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STUDIO   CLINICO 

sull'azione  terapeutica 

DELL'ADONIS  ESTIVALI» 

PER  IL  DOTT. 

F.    SORGI  OTTI 

(Ajuto  alla  Clinica) 


I. 

Nella  comunicazione  fatta  alla  Società  medico -chirurgica  di 
Bolcgna  il  10  dicembre  1886  dal  prof.  Albertoni,  fu  dimostrato 
che  una  pianta  assai  comune  in  Italia,  VAdonis  aestivalis^  pos- 
siede la  stessa  azione  fisiologica  e  terapeutica  delle  varie  ado- 
nidi che  oggi  si  conoscono,  avendo  di  più  il  vantaggio  di  oflfrirsi 
in  grande  copia  a  chiunque  nella  fine  di  primavera  e  primi 
d'estate  percorra  i  campi  ove  matura  il  frumento.  Ognuno  in- 
tende il  benefizio  di  questa  facile  reperibilità,  e  come  ciò  co- 
stituisca un  privilegio  considerevole  per  questa  specie  di  ado- 
nide, senza  spendervi  sopra  parole  che  fuorvierebbero  dallo  scopo 
prefissoci  nel  presente  lavoro. 

Secondo  gli  studi  del  prof.  Albertoni,  l'azione  fisiologica  del- 
VAdonis  (lesHvaUs  sul  sistema  circolatorio  centrale  sarebbe  di 
€  rallentare  molto  il  polso  fino  ad  arrestarlo ,  mentre  sensibi- 
lità e  motilità  sono  ancora  abbastanza  ben  conservate  ».  Quindi 
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sarebbe  un'azione  analoga  a  quella  della  digitale,  differenzian- 
dosi da  questa  per  il  fatto  che,  sotto  l'azione  àélVAdoniSj  l'ar- 
resto del  cuore  difficilmente  si  mantiene,  e  di  più  continuano, 
per  un  tempo  assai  maggiore  di  quel  che  suole  accadere  in  un 
cuore  di  rana  semplicemente  posto  allo  scoperto ,  lo  funzioni 
cardiache  che  già  subirono  l'arresto  per  influenza  ieWAdonis 
aestivalis.  Da  ciò  è  desumibile  la  facile  dissipabilità  delle  mo- 
dificazioni indotte  dal  medicamento,  ancora  somministrato  a  dosi 
elevate. 

Nell'uomo  sano,  4  grammi  di  Adonis  aesUvalis  in  infusione^ 
producono  nella  prima  ora  un  rallentamento  di  6-12  pulsazioni, 
aumentando  l'ampiezza  delle  sistoli  cardiache.  Di  più  questa 
sostanza  regolarizza  il  cuore  dei  cani  normalmente  aritmico.  E 
parimente  dimostrato  il  conseguente  aumento  di  pressione  ar- 
teriosa, mentre  in  dosi  elevate  produce  subitaneo  abbassamento 
nella  medesima  fino  alla  morte  ,  comportandosi  in  ciò  come  la 
digitale.  Quindi  resulta  che  l'azione  AqW Adonis  aesHvah's  sul 
centro  circolatorio  è  per  gli  effetti  identica  a  quella  della  di- 
gitale colla  quale  per  altro  non  ha  a  comune  l'azione  cumu- 
lativa. 

Dimostra  inoltre  l'Autore  un'altra  proprietà  àelV Adonis  aesti- 
valis^  pure  avvertita  da  Bavaglia  e  Marfori  (1),  cioè  il  suo  po- 
tere diuretico  che  l'Autore  propende  a  ritenere  piuttosto  come 
un  effetto  diretto  del  farmaco  sugli  epiteli  renali,  anziché  come 
conseguenza  dell'aumento  di  pressione  arteriosa.  Kaccomanda 
infine  ai  colleghi  che  si  occupano,  nella  Clinica,  di  studiare  l'a- 
zione terapeutica  délV Adonis  aestivalis ,  di  cui  già  accenna  a 
buoni  resultati  ottenuti  in  varie  somministrazioni ,  e  consiglia 
di  usarlo  in  forma  di  infuso  alla  dose  di  4-8  e  più  grammi  al 
giorno. 

Fino  dal  1880  si  conoscono  le  proprietà  medicamentose  di 
un  altro  adonis,  àéìV Adonis  vernalis^  poste  in  evidenza  da  Bub- 
now  (2),  il  quale  concluse  che: 


(1)  B>\i\V Adonis  aestivalis.  Osservazioni  cliniche  di  P.  Marfori.  —  Gior- 
nale med.  Lo  Sperimentale,  Aprile  1887. 

(2)  N.  Bubnow.  Sopra  l'azione  fisiologica  e  terapeutica  delV Adonis 
vemalis.  Dissertazione  Inaugurale.  Pietroburgo  1880. 
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Clinicamente y  sotto  l'uso  delV Adonis  vernalis  si  fanno  più 
netti  e  chiari  i  tuoni  ed  i  soffi  cardiaci:  si  diminuisce  il  vo- 
lume del  cuore:  si  regolarizza  e  spesso  si  rallenta  il  ritmo:  sii 
rialza  la  pressione  arteriosa:  le  urine  aumentano  notevolmente 
e  si  dileguano  tutti  i  fenomeni  obiettivi  e  subiettivi  della  stasi 
nella  grande  e  piccola  circolazione; 

Fisiologicamente,  è  un  veleno  del  cuore  di  proprietà  simili  a 
quelle  della  digitale; 

Terapeuticamente,  agisce  come  la  digitale,  colla  quale  non 
ba  a  comune  gli  effetti  cumulativi ,  potendosi  spingere  a  dosi 
elevate  e  per  un  seguito  di  molti  giorni  senza  notare  effetti 
nocivi. 

Nel  1882  il  doti  Vincenzo  Cervello  (l),  pubblicando  un  la- 
voro sperimentale  sul  principio  attivo  deìV Adonis  vernalis,  di- 
mostrò che  questa  pianta  ne  contiene  uno  solo,  un  glucoside 
cioè  che  chiama  adonidina,  la  quale,  meno  che  per  l'intensità, 
ha  un'azione  tutt'aflFatto  analoga  alla  digitalina  sull'organismo 
animale  fisiologico.  Ne  raccomanda  1'  uso  ai  clinici  in  sostitu- 
zione della  digitale  della  quale  rammenta  i  pericoli  per  un  pro- 
lungato uso. 

Lo  stesso  Autore ,  nel  dicembre  del  1885  pubblicò  una  nota 
sopra  un^ altra  adonide,  suìV Adonis  Cupaniana ,  pianta  annua 
che  cresce  abbondantemente  nei  luoghi  erbosi  della  regione  ma- 
rittima (li  Sicilia,  Dopo  averne  fatto  una  buona  raccolta  all'  e- 
poca  della  fioritura  in  aprile,  studiatane  l'aziono,  trovò  che 
V Adonis  Cupianana  giustamente  potevasi  riporre  nel  gruppo  far- 
macologico della  digitale,  e  la  consigliò  in  terapia  a  preferenza 
Ae\Y Adonis  vernalis^  per  la  ragione  della  più  facile  reperibilità 
nelle  dette  regioni  durante  la  primavera,  e  per  essere  il  suo 
principio  attivo  egualmente  distribuito  in  tutta  la  pianta,  com- 
prese le  radici. 

Dopoché  il  prof.  Albertoni  mise  in  evidenza  V Adonis  aesti-- 
valis  e  dimostrò  come  quest'ultimo  dovesse  con  ragione  prefe- 
rirsi a  tutte  le  altre  specie,  se  non  altro  per  la  sua  abbondanza 
nelle  nostre  regioni  nel  periodo  primaverile  ed  estivo,  io  pure 
mi  accinsi  ad  usare  questa  pianta  e  studiarne  clinicamente  gli 


(1)  Archivio  per  le  Se,  Med.  Voi.  V,  N.o  9,  pag.  161,  1882. 
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effetti  terapeutici,  convinto  che,  sebbene  da  altri  sia  stato  già 
studiato  Targomento,  non  rimarranno  perciò  inutili  le  osserva- 
zioni che  ancora  necessitano  prima  che  il  clinico  possa  giudi- 
care se  convenga  la  stessa  fiducia  terapeuMca  al  detto  medica- 
mento, al  quale  già  il  farmacologo  ha  dimostrato  evidentemente 
la  costanza  d'azione  fisiologica. 

Il  medicamento,  in  forma  di  pianta  essiccata,  fu  spedito  dal 
prof.  Albertoni  al  prof.  Bufàlini,  che  dirige  la  Clinica  Terapeit^ 
tica  di  Siena,  e  fu  in  tale  circostanza  che,  cortesemente  invi- 
tato a  farne  sperimento,  potei,  grazie  al  consenso  gentilmente 
favoritomi  dal  prof.  Cantieri ,  osservarne  gli  effetti  terapeutici 
sopra  cardiopazienti  della  Clinica  Medica  Generale. 

Principale  ragione  che  mi  mosse  a  raccogliere  esatte  osser- 
vazioni cliniche  fu  non  tanto  di  verificare  se  realmente  V Adonia 
aestivalis  risulti  di  uguale  efficacia  terapeutica  delle  altre  ado- 
nidi, e  più  ancora  per  constatare  io  stesso  il  fatto  grandemente 
importante ,  del  potersi  sostituire  alla  digitale ,  della  quale ,  se 
conosciamo  i  grandi  pregi,  sono  noti  pure  gli  inconvenienti  che 
spesso  arreca  agli  ammalati  cui  si  amministra.  E  ciò  tanto  più 
per  il  medico  delle  campagne,  cui  spesso  è  impedito  di  sorve- 
gliare con  frequenti  visite  gli  ammalati  sottoposti  all'uso  della 
digitale. 

Conosciamo  infatti  con  quali  disturbi  si  estrinsichi  Taccumulo 
della  digitale  neir  organismo ,  come  pure  gli  effetti  della  inop- 
portuna somministrazione  che  se  ne  fa  da  chi  sente  V  impa- 
zienza di  agire  in  certi  stati  di  rotta  compensazione  di  un  vizio 
cardiaco ,  difficilmente  diagnosticabile  durante  il  tumulto  delle 
a/ionì  cardiache  disordinate,  fidando  piuttosto  nei  poteri  del 
farmaco  anziché  nella  sua  tempestività  ed  opportunità  d'ammi- 
nistrazione: e  ciò  accade  sopratutto  nei  vizi  aortici  (stenosi  e 
insufficienza)  e  mitrali  (specialmente  stenosi)  cui  spesso  al  di- 
sordine funzionale  si  associa  un  pai*ticolare  eretismo  cardiaco 
che,  esacerbato  (lall'azione  stimolante  della  digitale,  desta  le 
più  gravi  ed  angosciose  sofferenze  nell'ammalato,  ed  è  invece 
domabile  coi  sedativi  o  narcotici. 

Ora,  dagli  studi  sull'azione  terapeutica  delV Adonis  aestivalis 
somministrato  ad  alcuni  ammalati  della  Clinica  Medica,  chia- 
ramente emerge  una  deduzione  pratica,  sulla  quale  piacemi  fin 
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d*ora  trattenermi.  Si  trattava  di  amministrare  VAdonis  aesti-- 
valis  ad  individui  cardiopatici,  in  cui  le  quantità  varie  di  digi- 
tale avevano  prodotto  costantemente  un  notevole  peggioramento. 
Anzi  uno  .di  questi  ammalati  narrava  le  sofferenze  ognora  cre- 
scenti cui  era  in  preda  da  vario  tempo,  malgrado  ripetute  cure 
di  digitale  fatte  in  altro  spedale*  In  ambedue  i  casi  esisteva  un 
doppio  vizio  mitrale,  a  prevalente  effetto  di  insufficienza  nelFuno 
e  di  stenosi  neiraltro,  ed  in  quest'ultimo  rimaneva  molto  fon- 
dato il  sospetto  di  lesione  aortica  concomitante,  come  vedremo 
in  seguito:  il  fatto  obiettivo  maggiormente  importante  era  una 
straordinaria  ipertrofia  ventricolare  prevalente  assai  a  sinistra 
nel  primo,  a  destra  nel  secondo.  Constatato  adunque  il  miglio- 
ramente  giornalmente  crescente  sotto  l'uso  deìVAdonis  aesti- 
vàlis  in  disordini  non  infiuenzabili  favorevolmente  dalla  digitale, 
ed  essendomi  già  noto,  per  osservazioni  altrui,  che  detto  AdoniSy 
spinto  a  dosi  di  20  e  più  grammi  al  giorno,  non  produsse  mai 
effetti  spiacevoli  nò  modificazioni  dannose  nello  stato  di  lesa 
funzionalità  cardiaca,  sorse  il  dubbio  che  ai  resultati  sperimen- 
tali sull'azione  fisiologica  dLQÌYAdonis  aestivalis  non  corrispon- 
dessero con  uguale  costanza  quelli  della  osservazione  clinica,  e 
si  dovesse  molto  più  al  riposo  ed  al  trattamento  igienico  anziché 
al  medicamento,  la  progressiva  quiescenza  dei  disordini  cardiaci 
od  il  riordinamento  circolatorio  generale.  11  dubbio  però  fu  pre- 
sto dissipato  nel  constatare  un  pronto  e  duraturo  riordinamento 
laddove  da  molto  tempo  esistevano  tumultuosi  fenomeni  di  rotta 
compensazione ,  ribelli  alla  ordinaria  terapia  :  è  logico  dunque 
il  concludere  che  l'azione  terapeutica  A.Q\\!Adonis  aestivalis  è 
accertata  ancora  clinicamente  ed  è  efficace  detto  medicamento 
non  solo  quando  e  per  quanto  lo  sarebbe  la  digitale,  ma  ancora 
talvolta  quando  questa  è  controindicata,  e  di  più  non  è  capace 
di  effetti  cumulativi  altro  che  eccezionalmente,  dietro  alte  e 
prolungate  dosi,  ed  in  casi  speciali  che  vedremo  in  seguito. 

Dalle  presenti  osservazioni  cliniche  emerge  quindi  che  i  due 
medicamenti  di  identica  azione  fisiologica,  non  possiedono  iden- 
tica azione  terapeutica  in  tutti  i  casi  di  cardiopatia.  Per  la  ri- 
soluzione di  questo  apparente  paradosso  non  bastano  certamente 
le  conoscenze  resultanti  dallo  sperimento,  da  cui  emergono  sol- 
tanto  effetti   di   azione   fisiologica.  Necessitano   perciò   ancora 
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estesi  dati  della  osservazione  clinica ,  colla  quale  si  constatano 
gli  effetti  del  medicamento  sul  cuore  ammalato  ed  in  mezzo  a 
condizioni  grandemente  variabili  e  variate  di  eccitabilità,  di  re- 
sistenza, di  uniformità  d'azione  del  parenchima  cardiaco,  in 
quanto  può  essere  già  sede  di  processi  degenerativi;  saranno 
inoltre  da  valutarsi  molto  gli  effetti  più  o  meno  intensi  delle 
viziature  degli  orifizi  sulla  funzionalità  cardiaca,  in  quanto  pos- 
sono determinare  disordini  idraulici  centrali  o  periferici,  aggra- 
vanti vieppiù  lo  stato  del  cuore  stesso. 

Cosi  il  dott.  Màrfori  (1)  nelle  sue  osservazioni  cliniche,  par- 
lando dell'azione  cardiaca  deìVAdonis  aestivalis ,  osserva  che 
«  riesce  utilissimo  nei   casi  di  insufficienza  e  stenosi  della  mi^ 

frale  con  o  senza  ateromasia  dell'aorta, nella  insuf^ 

ficienssa  à^W aorta  ^  sia  che  a  questi  vizi  si  accompagnino  gravi 
fenomeni  di  stasi,  sia  che  no».. Però,  senza  fermarsi  in  consi- 
derazioni esplicative  del  fenomeno ,  considera  l'efficace  inter- 
vento della  digitale  in  un  caso  di  sterposi  mitrale  con  accessi 
di  angina  pectoris  in  cui  VAdonis  aestivalis  era  riuscito  infe- 
riore, e  crede  di  spiegare  ciò  coli 'attribuire  alla  digitale  un'a- 
zione molto  più  energica  e  rapida  sulla  innervazione  modera- 
trice del  cuore.  Quindi  l'azione  della  digitale  e  àelVAdonis 
aestivalis  sarebbe  identica  negli  effetti,  differenziandosi  soltanto 
per  una  ineguale  intensità.  Ma  sul  meccanismo  d'azione  della 
digitale  non  è  detta  ancora  l'ultima  parola,  malgrado  che  molti 
abbiano  trattato  l'argomento,  fondando  varie  teorie  su  basi  cli- 
niche e  sperimentali;  ed  in  tale  discrepanza  scientifica  non 
credo  si  possano  stabilire  criteri  assolutamente  certi  sulla  in- 
dicazione terapeutica  dell'uno   piuttostochè   dell'altro  farmaco. 

A  questo  punto,  senza  pretesa  di  riassumere  tutta  la  lette- 
ratura medica  di  questo  importante  argomento ,  mi  si  conceda 
soltanto  di  raccogliere  rapidamente  le  conclusioni  di  alcuni  Au- 
tori, coirap'poggio  dei  quali  credo  che  i  miei  due  casi  potranno 
offrire  un  tenue  contributo  a  cosi  importante  questione. 

Burresi,  che  diresse  per  lunghi  anni  questa  Clinica  Medica, 
nel  1876  studiò  su  vari  ammalati  l'azione  della  digitale  e  venne 
a  conclusioni  pienamente  concordi  colla  nota  teoria  del  Traube. 


.(1)  SalJ'^'^ont^  aestivalis.  Osservazioni  Clinicbe.  Lo  Spzrimentale. 
Aprile  1887. 
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Gubler,  Hirtz,  Legroux,  credono  invece  che  la  digitalina  ab- 
bia un'azione  ipercinetica  su  i  capillari,  da  cui  ne  consegue  un 
maggiore  afflusso  di  sangue  al  centro  circolatorio  con  effetto 
di  aumentata  pressione  sanguigna  e  riduzione  di  numero  delle 
sistoli. 

Marey  riconosce  nella  digitrle  un'azione  sulla  innervazione 
moderatrice  del  cuore  e  su  i  nervi  vasocoscrittori  dei  capillari. 

Pelikan  e  Dybkowski  negano  alla  digitalina  l'azione  su  i  cen- 
tri extracardiaci ,  basandosi  sul  fatto  sperimentale  della  persi- 
stenza d'azione  di  essa ,  a  midolla ,  vaghi  e  simpatico  recisi  : 
quindi,  insieme  a  Vulpian,  che  ebbe  gli  stessi  risultati  durante 
la  curarizzazione,  concludono  che  la  digitale  agisce  direttamente 
su  i  gangli  e  fibre  muscolari  del  cuore.  Alla  doppia  aziono  su 
centri  nervosi  e  tessuto  cardiaco  pensò  pure  A.  B.  Meyer,  se- 
condo il  quale  la  diminuzione  di  frequenza  del  ritmo  cardiaco 
e  l'aumento  di  pressione  arteriosa  sarebbero  effetti  non  coordi- 
nati, ma  subordinati  al  rialzamento  di  pressione  per  irritazione 
del  miocardio,  ponendo  in  dipendenza  dell'eccitamento  del  vago, 
determinato  da  aumentata  irrigazione  intracranica ,  la  rarefa- 
zione del  ritmo. 

Corrigan  e  Sidney  Ringer  ritengono  dannoso  il  limedio  :  nt'i 
vizi  valvulari  aortici,  in  vizi  ben  compensati ,  in  coesistenza  di 
idropi,  dispnea  e  notevole  tensione  intraarteriosa,  potendosi  ve- 
rificare emorragie  cerebrali,  ecc. 

Nothnagel  considera  due  periodi  d'azione  della  digitale  iniet- 
tata, sotto  forma  di  infuso  più  o  meno  concentrato  nella  giu- 
gulare. 1.^  Dopo  15'-20'  massimo  di  rarefazione  del  ritmo  e 
cessazione  del  catadicrotismo.  2.**  Enorme  aumento  di  frequenza 
del  polso  con  abbassamento  della  pressione  arteriosa.  A  dosi 
graduate  invece  ha  osservato: 

1.^  Aumento  di  pressione  arteriosa  e  rarefazione  di  ritmo 
2.^  Barefazione    di    ritmo  e  diminuzione    di    pressione  ar 
teriosa. 

3.^  Colmo  di  intensità  dei  due  fenomeni  del  2.^  periodo. 

Il  Chirone  ritiene  che  la  discrepanza  insorta  fra  cHi  ha  so- 
stenuto per  la  digitale  poteri  eccitanti  sul  centro  vasomotore 
ed  altri  che  le  hanno  attribuito  un'  azione  eccito-cardiaca,  de- 
riva dalla  differenza  di  dose  adoperata,  ottenendo  gli  uni  l'ef- 
fetto tossico,  gli  altri  il  terapeutico. 
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Gouvart  ammette  che  ancora  le  forti  dosi  di  digitalina  in 
principio  aumentano  l'energia  cardiaca. 

È  importante  il  fatto  della  controindicazione  della  digitale 
nelle  lesioni  valvulari  aortiche  stabilita  dal  Corrigan  e  dal 
Sydney  Einger,  identicamente  a  ciò  che  fu  osservato  nei  due 
casi  che  verranno  in  seguito  presentati.  Né  per  tale  analogia 
di  resultati  negativi  sull'effetto  terapeutico  della  digitale  forma 
obiezione  la  difiFerenza  di  sede  del  vizio  valvulare,  trattandosi 
in  questi  di  doppia  lesione  bicuspidale  nell'uno  e  nell'altro ,  in 
cui  del  resto  molto  fondatamente  fu  sospettata  pure  la  insuffi- 
cienza aortica. 

Infatti,  se  tanto  per  le  osservazioni  del  Corrigan  e  Sydney 
Kinger  quanto  per  le  presenti  la  digitale  risultò  nociva,  ritengo 
probabile  che  ciò  si  debba  a  quella  speciale  azione  cui  il  Meyer 
subordina  gli  effetti  del  rimedio  ,  cioè  all'aziono  irritante  sul 
miocardio.  Ora,  se  è  nei  doppi  vizi  mitralici  e  negli  aortici  che 
si  osserva  sollecita  e  spesso  enorme  la  ipertrofia  ventricolare, 
atteso  il  continuo  e  considerevole  sfor/o  sistolico  che  il  cuore 
è  chiamato  a  sostenere  allo  scopo  della  compensazione,  è  logico 
ammettere  che  si  debba  all'azione  irritante  del  rimedio  sul 
miocardio  l'aggravarsi  di  quell'eretismo  già  preesistente  nel 
cuore.  Quindi  tutto  ciò  armonizzerebbe  colle  deduzioni  del  Gou- 
vart, che  cioè  ancora  in  principio  la  digitalina  aumenta  l'e- 
nergia cardiaca. 

Del  resto  è  noto  nel  campo  clinico  come  la  digitale  è  dan- 
nosa in  certi  speciali  stati  di  cardiopatìa,  e  del  pari  si  riconosce 
dal  clinico  l'azione  tonica  della  digitale  amministrata  in  piccole 
dosi,  in  forma  di  polvere  ed  unita  a  preparati  di  ferro:  il  che 
dimostra  come  l'effetto  del  medicamento  sia  in  molta  parte  su- 
bordinato alla  dose  in  cui  si  amministra. 

E  qui  mi  piace  di  ricordare  il  pregevolissimo  lavoro  del 
Murri  (1),  nel  quale  l'Autore  richiama  l'attenzione  sulla  opi- 
nione generalmente  invalsa  che  la  digitale  sia  indicata  in  casi 
di  grande  diminuzione  della   pressione  arteriosa.  Osserva  come 


(1)  Murri  A.  La  digitale^  la  frequenza  del  polso  e  il  bigeminismo  car 
diaco  nei  cuori  malati.  {Bulle (L  delle  Se.  Med  Fase.  1.*  e  2.°). 
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in  tutti  i  vizi  valvulari  e  d'orifizio  tal  fenomeno  è  costante,  ma 
non  è  del  pari  costantemente  giovevole  la  digitale  che  talvolta 
diviene  ancora*  dannosa.  Quindi  è  necessario  considerare  ancora 
lo  stato  delle  valvule  arteriose  e  venose,  dei  reni,  del  sistema 
respiratorio ,  del  pericardio ,  delle  pareti  e  cavità  cardiache  e 
dello  stato  di  eccitabilità  del  sistema  vasomotore.  Perciò  non 
potranno  mai  stabilirsi  norme  generali  per  l'indicazione  della 
digitale,  ma  dovrà  in  ciascun  caso  emergere  dalla  accurata  ana- 
lisi dello  stato  dei  vari  elementi  dell'apparato  cardiaco-circo- 
latorio. 

ammesso  dunque  che,  malgrado  la  identità  d'azione  fisiolo- 
gica fra  digitale  e  Adonis  aestivalis ,  clinicamente  non  sieno 
sempre  ugualmente  sostituibili  l'una  all'altra,  sarà  bastante  ri- 
tenere che  ciò  possa  dipendere  dall'azione  cumulativa  dell'uno, 
e  dalla  facilità  eliminativa  dell'altro  medicamento?  Ovvero  do- 
vrà valutarsi  ancora  la  minore  utilità  àoiV Adonis  aestivalis  ri- 
spetto alla  digitale,  dimostrata  da  Marfori? 

Non  aggiungo  altro  su  tale  questione  che  potrà  essere  riso- 
luta da  chi,  insieme  alla  competenza  di  cui  io  mi  sento  man- 
cante, possiederà  un  acconcio  materiale  in  osservazioni  cliniche 
e  fatti  sperimentali.  Soltanto  credo  nM^e  ricordare  la  differente 
composizione  chimica  delle  due  droghe,  essendo  contenuti  nella 
digitale,  in  maggiore  o  minor  quantità  ed  a  seconda  del  tempo 
in  cui  è  stata  raccolta ,  alcuni  principi  attivi  irritanti  che  di- 
sturbano ed  alterano  grandemente  l'azione  del  glucoside,  mentre 
à^V Adonis  aestivalis  è  soltanto  in  grazia  della  adonidina  che 
si  ottengono  azioni  medicamentose  analoghe  all'altro. 

Prima  di  esporre  le  osservazioni  cliniche,  debbo  render  noto 
che  il  prof.  Cantieri  ha  provveduto  con  abbondante  quantità 
di  Adonis  aestivalis  la  scuola  di  Chimica  Farmaceutica,  profit- 
tando della  ben  nota  attività  e  cortesia  del  titolare  prof.  Gian- 
netti,  che  si  è  assunto  l'incarico  di  preparare  l'estratto  e  l'al- 
caloide. Su  questi  preparati  saranno  intrapresi  a  tempo  oppor- 
tuno studi  farmacologici  dal  prof.  Bufalini ,  e  terapeutici  nella 
Clinica  Medica  Generale. 
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IT. 

Caso   l.o 

Lamioni  Giovanni,  di  anni  36,  coniugato,  nativo  di  Siena,  im- 
piegato ferroviario,  fu  accettato  nella  Clinica  Medica  come  car- 
diopatico per  la  prima  volta  nell'anno  1883-84.  Eitornatovi  per 
la  stessa  cagione  il  18  gennaio  del  corrente  anno,  fu  sottoposto 
all'uso  ieWAdonis  aestivalis.  11  principio  della  malattia  non 
era  ben  determinabile  colla  anamnesi,  per  essersi  sviluppata  a 
poco  a  poco  indipendentemente  da  fatti  acuti  precedenti.  Il 
Lamioni  cominciò  ad  avere  i  primi  indizi  di  cardiopatia  23-24 
anni  indietro  (su  i  12-13  anni  d'età)  in  circostanza  di  abusi  ve- 
nerei provocati  fra  coetanei.  Quando  fu  accettato  nella  Clinica, 
il  paziente  era  in  preda  fino  dai  primi  del  gennaio  ad  impo- 
nenti disturbi  circolatori,  quali  sogliono  vedersi  in  casi  di  grave 
alterazione  dell'ostie  venoso  sinistro,  il  cui  reperto  anatomo- 
patologico  spesso  presenta  il  detto  orifizio  trasformato  in  un 
ristretto  tramite  infundibulare.  Veramente  enorme  era  la  iper- 
trofia cardiaca,  il  perimetro  della  quale ,  inscritto  alla  maniera 
del  Concato,  si  può  dire  occupasse  la  gran  parte  del  torace  an- 
teriore, e  precisamente  coi  seguenti  limiti. 

Apertura  superiore  dell'area,  corrispondentemente  al  fascio 
vascolare,  centimetri  10,3,  di  cui  4,  8  a  destra,  5,  5  a  sinistra 
della  linea  mediana. 

Apertura  inferiore  dell'area,  secondo  una  linea  decorrente 
dal  4.^  spazio  intercostale  destro  alla  4.*  costa  sinistra,  centi- 
metri 24,  di  cui  9  a  destra  e  15  a  sinistra  della  linea  mediana. 
L'icto  cardiaco  corrispondeva  col  maximum  di  intensità  sull'a- 
scellare anteriore. 

L'impulso  cardiaco,  esteso  a  quasi  tutta  la  superficie  dell'area 
tanto  da  essere  questa  assai  precisamente  delimitabile  col  solo 
palpamento ,  era  sollevante  ed  imprimeva  un  forte  scuotimento 
ritmico  al  torace,  e  per  propagazione,  al  collo  e  alla  testa  del 
paziente ,  unendosi  a  tutto  ciò  un  forte  fremito  sistolico ,  irre- 
golarmente intermittente  e  manifestantesi  di  conserva  colle  si- 
stoli più  marcate,  giacché  il  ritmo  era  della  più  evidente  ta- 
chicardia, tanto  da  essere  molto  disagevole  la  numerazione  delle 


STUDIO  CLINICO,  ECC.  13 

sistoli  applicando  la  mano  direttamente  sul  cuore,  ed  assoluta- 
mente impossibile  sulla  radiale. 

Stetoscopicamente,  sul  focolaio  venoso  sinistro,  al  primo  suono 
era  sostituito  un  remore  sistolico,  forte,  aspro,  spesso  fremente 
e  prolungantesi  con  intensità  gradualmente  minore  per  tutto  il 
tempo  sistolico.  Immediatamente  al  suono  diastolico,  molto  oscuro 
e  debolmente  percettibile  su  questo  focolaio,  si  udiva  un  secondo 
romore  più  intenso  e  più  vibrato  del  primo  ,  occupante  quasi 
tutto  il  periodo  del  grande  silenzio.  Massimamente  intensi  erano 
ambedue  i  romori  sulla  metà  sinistra  dell'area  cardiaca,  con  de- 
bolissima trasmissione ,  specie  del  sistolico ,  ai  focolai  arteriosi 
di  cui  il  polmonare  offriva  la  accentuazione  del  suono  diasto- 
lico. L'area  epatica,  fortemente  ingrandita,  presentava  i  se- 
guenti limiti: 

A  destra,  sulla  parasternale,  dal  5.^  spazio  intercostale  cent.  14. 

Sulla  emiclavicolare,  dalla  6.^  costa  cent.  14. 

Sulla  ascellare  anteriore,  dal  6.^  spazio  intercostale  cent.  17. 

Trasversalmente  l'estremità  limitavasi  sull'incontro  della  pa- 
pillare. 

Tutto  l'ipocondrio  destro  protundeva  all'esterno  ed  era  viva- 
mente dolorabile  alla  pressione.  Tra  lo  note  generali ,  era  ri- 
marchevole la  cianosi  della  faccia,  dello  mucose,  dei  lobuli  degK 
orecchi  e  del  cuscinetto  delle  unghie:  nel  resto  la  cute  era  di 
un  colorito  giallo  sub-itterico,  esteso  ancora  alle  sclerotiche. 

Tra  i  fenomeni  respiratori ,  il  più  saliente  era  una  intensa 
dispnea  interrotta  da  accessi  ortopnoici  assai  gravi.  Il  rimanente 
può  vedersi  nel  seguente  quadro. 
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La  chiarezza  dei  vari  sfigmogrammi  riuniti  nella  Tav.  1.^  eso- 
nerano dal  riassumere  con  qualsiasi  descrizione  le  fasi  del  pro- 
gressivo e  rapido  miglioramento  ottenuto ,  evitando  cosi  di  te- 
diare soverchiamente  il  lettore.  Soltanto  mi  piace  di  accennare 
alle  rapide  modificazioni  ottenute  sul  tono  vasaio  e  sulla  ela- 
sticità cardiaca  in  soggetto  cui  precedentemente  riuscì  dannosa 
la  digitale  somministrata  in  infuso  e  beh  poco  utile  in  dosi 
tenui  ed  associata  a  preparati  marziali  e  stricnici.  Anzi  per 
maggior  prova  citerò  il  diario  in  data  20  febbraio ,  cioè  circa 
15  giorni  dopo  la  cessazione  deìVAdonis.  Accadde  in  questo 
giorno  che  in  seguito  a  corizza ,  si  determinarono  nuovi  disor- 
dini circolatori.  Esaurita  la  provvista  deìVAdonis  aestivalis ,  fu 
somministrato  un  infuso  di  digitale  in  dose  di  50  centigr.  nel 
primo  giorno  e  30  centigr.  nei  due  giorni  successivi.  Malgrado 
ciò  ed  il  riposo  più  assoluto ,  non  si  avvantaggiarono  le  condi- 
zioni del  paziente,  ed  alla  3.^  dose  del  rimedio,  insorsero  feno- 
meni di  azione  cumulativa,  specialmente  il  vomito  assai  molesto 
ed  infrenabile  per  due  giorni  consecutivi. 

Caso  2.» 

Casertini  Isidoro,  di  anni  32,  nativo  di  Torrita  e  da  12  anni 
domiciliato  a  Grosseto,  nel  corso  della  vita  fu  attaccato  ripetu- 
tamente da  febbri  palustre  ed  a  13  anni  da  poliartroreumatismo 
acuto  che  lo  immobilizzò  in  letto  per  15  giorni.  Nel  1881  per 
la  prima  volta  notò  un  edema  perimalleolare  che  scomparve 
gradatamente  in  10  giorni.  Nel  dicembre  1883  fu  attaccato 
nuovamente  da  febbri  miasmatiche  che  durarono  fino  al  marzo 
1884,  unendovisi  dispnea,  cardiopalmo  e  anorepsia.  Il  7  marzo 
si  recò  allo  Spedale  di  S.  M.  Nuova  in  Firenze,  indottovi  dal 
suo  stato  ognora  più  grave.  Quivi  tosto  guari  delle  febbri,  ma 
non  si  modificarono  le  sofferenze  derivanti  dal  disordine  circo- 
latorio, cui  tenne  dietro  un  notevole  gonfiore  degli  arti  inferiori . 
Tuttociò  indusse  il  Casertini  a  ricoverarsi  nella  Clinica  Medica 
di  Siena  il  17  aprile  1884. 

Obiettivamente  risaltava  la  notevole  diffusione  del  battito  car- 
diaco visibile  a  sinistra  fino  al  4.<>  spazio  intercostale  tra  la  pa- 
rasternale  e  Tacromiale  e  con  manifesto  scuotimento  sussultorio 
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del  torace  estendeataà  allo  scrobioolo,  lungo  Tarco  costale  si- 
nistro e  nel  tratto  mediaDo  xifo-ooibelìcale.  Al  tatto  la  inten- 
sità maggiore  deliMcto  cardìaco  corrispondeTa  di  contro  il  terzo 
inferiore  dello  stemo.  Alla  percossione  Tarea  cardiaca  risul- 
tara  noteTolmente  aumentata  in  senso  trasTersale  e  Terso  de- 
stra. Aumentate  pure  noteTolmente  si  presentaTano  le  aree 
epatica  e  splenica,  misurando  quest'ultima  cent  ti.  25  nel  suo 
maggior  diametro.  All*ascoltazione  udiTasi  un  remore  di  soffio 
aspro,  ff;rte  e  prolui^to,  comprendente  tutta  la  &ise  sistolico- 
Tentricolare  ed  il  piccolo  silenzio.  Questo  romore,  diffuso  e  bene 
apprezzabile  su  tutta  Tarea  cardiaca  ei  in  qnalonqne  punto  del 
torace  anteriore,  presentaTa  il  suo  maxininm  d'intensità  sullo 
steriìj,  corrispondentemente  al  3.'^  e  4.^  spazio  intercostale,  dif- 
fondendosi Terso  Tapice  stemale  ed  a  sinbtra  in  direzione  del 
capezzolo  mammario.- 

Il  2.*  suono,  nettamente  apprezzabile  suir apice  cardiaco  e 
S3rl:  alrri  f-:-ojlai  d'ascoltazione ,  era  assii  forte ,  graTO  e  al- 
n:ij^i'j  prilunjato. 

Ben  disùnti  ambo  i  tuoni  sul  focolaio  tricuspidale.  Su  i  Tasi 
irrl  collo  ben  trasmessi  ambedue  i  su.^ni. 

Gli  arti  inferiori  erano  intensamente  eJt»mat«:>si  dalia  radice 
allj.  estremità 

Uscito  il  Casertini,  dopo  32  giorni  di  degenza,  dalla  Clinica 
tì  rientrò  per  le  stesse  ragioni  il  12  marzo  del  corrente  anno. 

La  sera  del  suo  ingresso  in  Clinica  presentaTasi  cianotico  e 
con  gli  arti  superiori  e  inferiori  raffreddati.  L'edema,  legger- 
mente diffuso  per  tutto  il  tronco,  em  assai  marcato  negli  arti 
inferiori.  Molto  aumentata  e  dolorabile  l'area  epatica  e  tutto 
dolente  l'epigastrio,  sede  dMmpulso  intenso  e  solleTante.  Porte 
battito  arterioso  al  collo  e  turgore  permanente  delle  giugulari, 
specie  a  destra.  Tosse  insistente  con  escreato  mucoso ,  molto 
aereato,  Tiscido  e  talTolta  striato  di  sangue.  In  stato  di  perma- 
nente dispnea,  il  paziente  aTOTa  frequenti  parossismi  ortopnoici, 
durante  i  quali  si  esacerbaTano  la  tosse  e  le  altre  sofferenze. 

All'esame  obiettivo  del  torace  resultavano  i  &tti  sopraesposti, 
ma  in  assai  maggior  proporzione,  tenuto  conto  dei  tre  anni  tra- 
scorsi fra  1  uno  e  l'altro  esame. 

II  tracciato  radiale  dimostrava  ad  evidenza  V  alterazione  del 
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ritmo  cardiaco  ed  il  ragguardevole  abbassamento  della  pres- 
sione arteriosa  e  del  tono  vasaio  ;  alterazione  quest'  ultima 
espressa  dal  particolare  catadi erotismo  che  risveglia  l'imma- 
gine grafica  del  polso  bigemino.  Ancora  su  questo  caso,  soltanto 
osservando  ì  tracciati  da  me  ottenuti ,  risulta  evidente  il 
progressivo  riordinarsi  del  ritmo  cardiaco  unitamente  al  rial- 
zarsi del  tono  e  della  pressione  arteriosa ,  per  modo  che ,  in 
capo  a  15  giorni  di  cura,  il  tracciato  sfigmograflco  può  dirsi 
assai  prossimo  al  normale.  E  tanto  più  questa  osservazione  e 
dimostrativa  in  favore  àélVAdonis  aestivalis  se  pensiamo  che, 
a  stadio  più  avanzato  di  malattia,  si  ottennero  efietti  molto  più 
pronti  che  tre  anni  or  sono  in  stadio  meno  inoltrato  e  quando 
già  il  paziente  era  stato  sottoposto  a  convenienti  cure  in  altro 
Spedale.  * 

Crederei  fare  cosa  tediosa  se  m'accingessi  a  riassumere  il 
diario  riguardante  i  cambiamenti  migliorativi  del  paziente,  poiché 
ritengo  bastante  a  ciò  il  quadro  che  segue,  unitamente  alla  Ta- 
vola 2.*  che  contiene  le  principali  e  più  importanti  curve  sfig- 
miche  radiali  che  in  ambedue  i  casi  furono  estratte  mattina  e 
sera  di  ciascun  giorno. 

Riserbando  perciò  alle  conclusioni  finali  del  presente  lavoro 
le  più  importanti  deduzioni  che  emergono  da  questi  e  dai  se- 
guenti casi  clinici ,  vengo  a  riportare  testualmente  le  osserva- 
zioni fatte  nella  Clinica  Terapetdica  dal  prof.  Bufalini,  al  quale 
esterno  di  buon  grado  riconoscenza  per  averle  poste  a  mia  in- 
tiera disposizione  per  ciò  che  riguarda  l'argomento. 


Annali  di  Chimica^  ecc.  ^ 
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Clinica  Terapeutica  di  Siena. 

Pino  dai  primi  del  dicembre  1886  cominciai  ad  esperimentare 
nella  mia  Clinica  YAdonis  aestivaliSf  dietro  invito  cortese  del 
proft  Albertoni  di  Bologna ,  il  quale  gentilmente  mi  fornì  note- 
vole quantità  di  questo  medicamento.  Siccome  in  quell'epoca  la 
mia  clinica  disponeva  di  pochissimi  cardiopatici,  cosi  pregai  l'a- 
mico Borgiotti  ad  intraprendere  pure  lui  questo  studio  nella 
Clinica  Medica  Generale.  Essendomi  poi  proposto  di  studiare 
comparativamente  l'efficacia  dei  diversi  medicamenti  cardiaci  , 
cosi  in  seguito  pensai  di  aggiungere  al  lavoro  del  Bor'jiotti  sol- 
tanto i  resultati  clinici  relativi  agli  effetti  diuretici  ed  al  grado 
di  tollerabilità  deìVAdonis  aestivalis ,  confermando  sempre  la 
benefica  influenza  di  questo  farmaco  nelle  cardiopatie. 

Già  il  Borgiotti  aveva  notato  che  sotto  l'influenza  àelVAdonis 
aestivalis  i  malati  di  cuore  miglioravano,  perchè  oltre  al  rial- 
zarsi della  energia  cardiaco-arteriosa ,  viene  a  regolarizzarsi  il 
ritmo  del  cuore  quasi  immediatamente  :  fatti  questi  che  io  pure 
Ilo  bene  accertati  e  che  in  altra  occasione  intendo  di  portare  a 
pubblica  conoscenza. 

La  maggior  parte  dei  casi  in  cui  ho  usato  il  nuovo  medica- 
mento proposto  dall'egregio  prof.  Albertoni ,  furono  di  insuffi- 
cienza mitrale  non  compensata,  con  gravi  complicazioni  di  edemi, 
dispnea,  che  ora  vengo  ad   esporre. 

Caso  I.» 

Cortesi  Carolina,  di  Siena,  fu  accolta  nella  Clinica  Terapeu- 
tica il  di  8  gennaio  1887  in  condizioni  morbose  riassumibili 
nella  seguente  Aisi.gnosi  :  polmonite  ipostatica:  catarro  bronchiale 
diffuso:  ipertrofia  del  cuore:  insufficienza  mitrale:  paranasarca: 
cianosi  della  faccia:  intermittenza  di  polso. 

In  due  giorni  di  osservazione  presentò  in  media  :  T.  37,8,  E.  32, 
P.  135,  Urina  e.  e.  300  in  24  ore ,  con  molti  urati  e  con  7  %o 
d'albumina. 

Somministrato  per  sei  giorni  l'infuso  di  Adonis  aestivalis  nella 
quantità  complessiva  di  45  grm.  di  pianta,  si  ebbero  i  seguenti 
resultati  : 


■ 
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Media  delle  temperature    ....    36,7 
>  pulsazioni  al  L^  .     .     .  136 

»  respirazioni     ....     36 

Urina  in  24  ore    .    .     .    .     .     ce.  478  (di  cui  parte 
fu  perduta  colle  feci  per  sopraggiunta  diarrea). 

Sospeso  per  due  giorni  VAdonis^  si  ebbe  invece  per  24  ore 
una  media  di  e.  e.  202  d'urina. 

Le  condizioni  respiratorie  e  generali  si  aggravarono,  aumentò 
fino  al  10  y^Q  l'albumina  nelle  urine,  sopraggiunse  la  febbre  e 
la  malata  soccombè  a  bronco-polmonite,  senza  aver  presentato  fe- 
nomeni di  azione  cumulativa  del  medicamento,  malgrado  la  no- 
tevole lesione  congestiva  dei  reni. 

Caso  2.** 

Gavazzi  Annunziata  »  già  da  alcuni  anni  dispnoica,  è  spesso  in 
preda  ad  accessi  di  angina  pectoris.  Si  constata  una  insufficienza 
mitrale  con  marcata  ipersistolia  ed  ipertrofia  compensatrice. 
Viene  sottoposta  all'uso  délV Adonis  aestivalis  per  determinarne 
più  particolarmente  il  grado  di  tolleranza  e  gli  effetti  sulla  se- 
crezione urinaria. 

Prima  della  somministrazione  del  medicamento  emette  in  me- 
dia nelle  24  ore  e.  e.  1680  di  urina. 

La  temperatura  è  normale  e  frequenti  il  polso  e  respiro. 
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Come  resulta  dal  quadro  suesposto,  la  malata  ha  sopportato 
benissimo  una  dose  assai  elevata  di  medicamento  senza  presen- 
tare sconcerto  alcuno,  tranne  una  notevole  sonnolenza  ;  è  invece 
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migliorata  assai  nelle  condizioni  del  cuore  e  non  soffre  più  di 
accessi  dispnoici  come  le  accadeva  in  principio ,  sulla  sera  e 
duranta  la  notte.  È  manifesta  pure  l'azione  diuretica  secondo  le 
cifre  contenute  nel  quadro  suesposto. 

Caso  3.o 

Gipriani  Adamo  di  anni  60,  da  tanto  tempo  è  malato  di  cuore 
dopo  un  attacco  di  poliartroreumatismo  acuto.  Da  quattro  mesi 
però  va  soggetto  più  frequentemente  di  prima  a  dispnea,  a  car- 
diopalmo a  ad  edemi  degli  arti  inferiori ,  ed  è  andato  peggio- 
rando cosi  in  parte  per  l'abuso  che  fece  di  coppe  scarificate  e 
di  sanguisughe.  Ammesso  nella  clinica,  si  presenta  nel  seguente 
gravissimo  stato  :  fortemente  anasarcatico ,  compresa  la  faccia  : 
radiali  e  temporali  ateromatose  ;  il  polso  piccolo ,  vuoto ,  irre- 
golare :  dispnea  e  frequenti  accessi  ortopnoici  ;  segni  di  conge- 
stione bronco-polmonare;  alito  esalante  odore  di  acetone; 
cianosi. 

L'area  cardiaca  è  assai  aumentata.  Sul  focolaio  mitrale  odosi 
distintamente  un  rumore  di  sofBo  molto  aspro  e  ruvido  ad  inizio 
presistolico  e  prolungato  a  tutto  il  piccolo  silenzio  :  uguale  ru- 
more si  apprezza  sull'orifizio  aortico.  Il  fegato,  assai  aumentato 
di  volume,  col  suo  margine  inferiore  scende  4  dita  trasverso  al 
di  sotto  dell'arco  costale.  La  milza  è  nei  limiti  normali.  Tenuto 
due  giorni  in  osservazione ,.  il  paziente  presenta  marcata  ipo- 
termia (85,6-36,3) ,  disuria  (550-830  ce.) ,  insonnia  e  continua 
dispnea. 

Sottoposto  all'uso  àeìVAdonis  aestivalis^  offre  in  seguito  i  se- 
guenti fatti  : 
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In  questo  caso  gravissimo,  malgrado  l'aumento  notevole  delle 
urine  sotto  Tuso  àelVAdonis  aestivalis^  non  si  ebbero  risultati 
favorevoli  sul  disordine  cardiaco,  il  che  certamente  deve  porsi 
in  relazione  con  uno  stato  di  avanzata  cardiolipomatosi. 

Caso  4.^ 


Minucci  Orsola ,  d*anni  50 ,  ammessa  in  Clinica  il  4  febbraio 
1887,  all'esame  obiettivo  presenta  :  battito  cardiaco  debolmente 
apprezzabile  nel  7.^  spazio  intercostale,  all'  interno  del  capezzolo. 
L'area  cardiaca,  determinata  col  metodo  Burresi,  offre  i  seguenti 
limiti. 

Angolo  inferiore  destro  sul  4.o  spazio  intercostale ,  4  '/g  cent, 
al  di  fuori  della  linea  mediana:  angolo  superiore  sinistro  nel 
2.^  spazio  intercostale,  3  centim.  all'esterno  della  linea  mediana: 
angolo  inferiore  sinistro  nel  5.^  spazio  intercostale,  9  ^/^  centim. 
dalla  linea  mediana.  Quindi  il  lato  destro  misura  centim.  9,3; 
il  Iato  sinistro  centim.  11:  la  base  centim.  13,5.  Punto  di  ot- 
tusità sulla  parasternale  sinistra  1  centim.  sotto  la  base  del 
triangolo. 

All'ascoltazione  i  tuoni  sono  oscuri,  il  ritmo  irregolare:  sulla 
mitrale  il  primo  suono  è  sostituito  da  un  remore  di  soffio  aspro, 
ora  più  ora  meno  accentuato,  prolungantesi  per  tutto  il  piccolo 
silenzio  :  il  2.^  suono  sull'arteria  polmonare  leggermente  accen- 
tuato: in  ambedue  gli  orifizi- arteriosi  si  ode  un  lieve  rumore 
di  soffio  sistolico.  La  malata  è  in  condizioni  molto  gravi  :  è  ana- 
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sarcatica;  intensamente  dispnoica,  specialmente  durante  la  notte, 
con  polso  piccolo  e  marcatamente  irregolare.  Dall'esame  dei  trac- 
ciati si  rilevano  i  dati  di  grave  aritmia  ed  asistolia  che,  unita- 
mente alla  debolezza  d' impulso  del  cuore,  dimostrano  l'esistenza 
della  cardiolipomatosi.  Nondimeno  viene  sottoposta  all'uso  del- 
VAdonis  aesHvalis  e  si  ottengono  i  seguenti  resultati: 

5  febbraio.  Urina  e.  e.     800  P.  108.  E.  32  T.  36. 

900  Adonis  gr.  7  in  infuso 
1040       »         p  10 

1750      »        »  10  (Polso  pie.  irreg.  Disp.) 
1900      »        »  10  (Edemi  quasi  SCO mp.) 
1650       »         »  15  (Polso  più  ampio.  Più 
sensibile  l'impulso  cardiaco). 
11        »  »  1800  Sospeso  V Adonis  aesHvalis  per  nau- 

see e  vomiturizioni.  Nel  corso  del  giorno  sopraggiunge  ancora 
il  vomito  che  persiste  nella  notte  e  nel  giorno  di  poi.  La  ma- 
lata è  abbattuta,  il  polso  debole  e  aritmico,  l'impulso  cardiaco 
non  apprezzabile  al  tatto  :  va  migliorando  coU'uso  di  tonici  ed 
analettici. 

In  questo  caso  è  notevole  il  fatto  che  per  un  certo  tempo  le 
basse  dosi  di  Adonis  produssero  un  reale  rafforzamento  del  polso 
ed  un  aumento  nella  diuresi ,  unitamente  alla  scomparsa  degli 
edemi ,  mentre  ad  uso  inoltrato  insorsero  fenomeni  di  intolle- 
ranza, riferibili  al  collasso  del  cuore  impotente  a  sostenere  l'au- 
mentato lavoro  per  la  degenerazione  adiposa  del  miocardio. 

Caso  5.^ 

Querci  Carlotta,  di  65  anni ,  fu  accolta  in  Clinica  il  26  feb- 
braio nelle  seguenti  condizioni  obbiettive.  Impulso  cardiaco  ben 
visibile  air  infuori  della  linea  mammillare  :  tuoni  oscuri  e  de- 
boli ;  aritmia  e  remore  di  soffio  aspro,  sistolico ,  massimamente 
intenso  all'apice  ;  polso  piccolo,  vuoto  e  irregolare  ;  edemi  a  tutti 
gli  arti  inferiori. 
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Appena  cominciato  Fuso  delVAdonis  aestivalis  non  solo  au- 
mentò la  quantità  dell'urina,  ma  rapidamente  si  riordinò  il  polso 
e  cessarono  gli  edemi  e  la  dispnea.  Alla  fine  del  marzo  la  ma- 
lata guadagnò  il  completo  benessere  col  ristabilirsi  della  com- 
pensazione. 

—  Riassumendo  brevemente  ciò  che  può  dedursi  dalle  sue- 
sposte osservazioni  sull'uso  delVAdonis  aestivalis,  dirò  che  tale 
nuovo  medicamento  è  da  usarsi  con  franchezza  e  fiducia  nei 
disturbi  della  compensazione  del  cuore  afietto  da  vizio  valvu- 
lare,  allorché,  per  la  aritmia  e  per  il  difetto  di  energia  sisto- 
lica, si  producono  gravi  disturbi  del  circolo,  potendosi  in  tali 
casi  con  sufficiente  prontezza  riordinare  le  fundonulità  e  rafibr- 
zare  le  sistoli  e  conseguentemente  aumentare  il  volume  del  polso 
0  la  quantità  delle  urine.  Somministrato  in  larghe  dosi,  VAdonis 
(wsUvalis  non  cagiona  effetti  cumulativi  né  stanca  troppo  presto 
il  cuore,  ancorché  preso  da  degenerazióne  adiposa.  Perciò  nella 
maggior  parte  dei  casi  tal  medicamento  ò  da  ritenersi  come  il 
miglior  succedaneo  della  digiialis  purpurea. 

Le  osservazioni  cliniche  di  Marfori  e  Ravaglia  circa  il  potere 
diuretico  dell'ilr/onis  vengono  cosi  pienamente  confermate. 

JII. 

COXCLUSIOXI. 


Prendendo  aniitutto  a  considerare  i  due  casi  studiati  nella 
Cìmiea  Medica  Ot$%eraìè  ed  il  2.''  ed  il  5.<>  della  Clinica  Tera-- 
peuHea^  vediamo  chiaramente  confermata  la  importante  azione 
riordìnatrice  che  VAdonis  aesHvalis  è  capace  di  indurre  nei  casi 
i  più  gravi  di  lesa  funzionalità  circolatoria  con  cui  possono  ma- 
nifestarsi le  varie  cardiopatie.  Alla  quale  dimostrazione  è  suffi- 
ciente uno  sguardo  che  sia  dato  ai  numerosi   tracciati  sfigmo- 
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grafici  da  me  ottenuti  :  vedesi  in  questi  Taumento  del  tono  arte- 
rioso che  va  di  pari  passo  col  rafforzamento  e  prolungamento 
della  sistole  ventricolare,  mentre  il  catadicrotismo,  tanto  mar- 
cato in  principio ,  subisce  una  notevole  riduzione.  È  evidente 
quindi  che  Tazione  fisiologica  del  medicamento  si  spiega  coirec- 
citamento  della  elasticità  del  muscolo  cardiaco  e  contempora- 
neamente coir  amento  del  tono  di  esso  ;  azione  questa  assoluta- 
mente identica  a  quella  della  digitale. 

È  altresì  notevole  il  fatto  della  grande  tolleranza  pel  rimedio 
spiegata  dairorganismo,  come  in  ispecial  modo  risulta  dalla  prima 
osservazione  della  Clinica  Medica  e  dalla  seconda  della  Clinica 
Terapeutica;  furono  somministrati  129  gr.  di  Adonis  aestivalis 
nel  1.°  caso  nello  spazio  di  17  giorni,  cioè  una  media  di  gr.  7,58 
per  giorno,  e  263  gr.  nel  2.^  caso,  cioè  una  media  di  gr.  18,80 
per  giorno  per  lo  spazio  di  14  giorni,  e  non  furono  notati  i  fe- 
nomeni della  benché  minima  accumulazione  del  rimedio. 

All'opposto,  leggermente  nel  4.®  caso  della  Clinica  Terapeutica 
ed  assai  decisamente  nel  2.^  della  Clinica  Medica,  furono  osser- 
vati fatti  cumulativi  per  quantità  notevolmente  minore  di  me- 
dicamento: infatti  a  quesfultimo  ammalato  furono  somministrati 
85  gr.  di  Adonis  aestivalis  nello  spazio  di  12  giorni ,  equiva- 
lenti ad  una  media  di  gr.  7,08  al  giorno,  ma  nondimeno  si  eb- 
bero decisi  fenomeni  propri  di  veleni  cardiaci.  Tuttociò  credo 
che  debba  mettersi  in  rapporto  con  alterazioni  renali  di  un  certo 
rilievo  e  conseguentemente  ad  un  rallentamento  notevole  nella 
eliminazione  della  sostanza  medicamentósa,  la  quale,  a  reni  in- 
tegri o  almeno  leggermente  affetti ,  si  elimina  prontamente.  In 
prova  di  ciò  servono  le  cifre  segnate  su  i  primi  due  quadri 
della  Clinica  Medica  nella  colonna  dalle  quantità  di  albumina, 
la  quale  venne  presto  a  mancare  nel  1.^  ed  aumentò  nel  2.^ 
insieme  alla  materia  colorante  del  sangue  in  ragione  che  il  cir- 
colo si  riordinava  ed  il  paziente  raggiungeva  il  miglioramento. 

L' Adonis  aestivalis  dunque  ò  suscettibile  di  pronta  elimina- 
zione per  le  vie  urinarie  integre  ;  può  dare  fenomeni  cumula- 
tivi allorché  si  amministri  in  casi  di  concomitante  lesione  re- 
nale; perciò  é  necessario  esplorare  attentamente  il  grado  di 
funzionalità  del  sistema  uropoietico,  ed  allo  stato  di  questa  su- 
bordinare le  dosi  e  la  durata  di  somministrazione  del  rimedio. 
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Con  ciò  è  dimostrata  la  differenza  che  esiste  fra  VAdonis  aesti- 
vcUis  e  la  digitale  riguardo  al  loro  potere  di  eliminazione.  La 
prima  sostanza  si  elimina  prontamente,  la  seconda  molto  lenta- 
mente e  tardivamente,  e  nondimeno  ambedue  rialzano  la  pres- 
sione arteriosa  e  quindi  eccitano  la  diuresi.  Però  la  facile  eli- 
minabilità  delV Adonis  aesHvalis  dair  organismo  deve  essere  in 
diretta  dipendenza  colla  sua  azione  stimolante  sugli  epiteli  renali, 
come  ebbe  a  pensare  il  prof  Albertoni  da  cui  fu  negato  che  ii 
potere  diuretico  deìV Adonis  sia  dovuto  al  rialzamento  della  pres- 
sione arteriosa;  o  almeno  potrà  dirsi  che  in  massima  parte  è 
l'azione  speciale  del  medicamento  sugli  epiteli  renali  che  deter- 
mina là  diuresi. 

Gli  altri  casi  in  cui  non  si  ottennero  effetti  di  riordinamento 
del  circolo,  offrivano  i  più  evidenti  segni  clinici  di  inoltrata  car- 
diolipomatosi,  quindi  non  potevansi  attendere  risultati  favorevoli. 
Però  ancora  in  essi  è  spiccatamente  dimostrato  che  VAdonis 
aesHvalis  ha  un  potere  diuretico  considerevole,  speciale  e  non 
legato  al  rialzamento  della  pressione  arteriosa,  essendo  mancati 
in  detti  casi  gli  effetti  della  azione  riordinatrice  sul  cuore. 

Emergono  da  ciò  i  seguenti  criteri  terapeutici  : 

1.^  —  VAdonis  aesHvalis  è  un  rimedio  cardiaco  da  cui  pos- 
sono attendersi  notevoli  vantaggi  nella  maggior  parte  delle  car- 
diopatie. 

2.^  —  Sarà  preferibile  da  noi  dell'  Italia  centrale  alle  altre 
specie  di  Adonis,  per  la  sua  facile  reperibilità  nelKepoca  di  ma- 
turazione delle  messi  ;  vantaggio  grandissimo  per  i  medici  delle 
campagne  dai  quali  potrà  esser  prescritto  il  rimedio  ancora  senza 
il  controllo  della  bilancia. 

3.**  —  Potrà  usarsi  in  dose  di  4-30  gr.  in  infusione  durante 
le  24  ore  e  continuarsene  l'uso  per  15-20  e  più  giorni,  purché 
non  vi  sieno  lesioni  renali  che  ne  ostacolino  la  eliminazione. 

4.**  —  Sarà  indicato  come  diuretico  ancora  nei  casi  di  dege- 
nerazione adiposa  del  cuore,  quando  cioè  non  sia  possibile  uti- 
lizzarne l'azione  riordinatrice  sul  sistema  circolatorio. 

5.^  —  Dovrà  sempre  somministrarsi  con  aspettativa  di  suc- 
cesso ancora  nei  casi  di  mancata  azione  della  digitale,  o  in  cui 
questa  è  controindica  ed  ha  già  portato  effetti  dannosi,  come 
fu  ad  evidenza  dimostrato  nei  due  casi  osservati  nella  Clinica 
Medica  Generale. 
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asrox-A. 

DI 

ARNALDO  PIUTTI 


«  Nella  seduta  del  14  novembre  dello  scorso  anno  comunicai 
all'Accademia  un  tentativo  di  preparazione  del  formilacetato 
etilico: 

CHO 
I 

I 
COO(?H» 

mediante  la  riunione  degli  eteri  formico  ed  acetico  con  il  so« 
dio,  onde  valermene  per  produrre  una  asparagina  di  costitu- 
zione conosciuta. 

<  Ho  allora  riferito  che  tale  etere  formilacetico  condensan- 
dosi nella  reazione,  forma  il  trimesitato  trietilico,  e  mi  riser- 
bavo di  estendere  ulteriormente  tale  studio. 

«  Dopo  la  pubblicazione  del  mio  lavoro  negli  Atti  delVAccor- 
demia  (Rendiconti,  voi.  II,  2.^  sem.,  pag.  241)  comparve  una  co- 
municazione del  sig.  W.  Wislicenus  {Ber.,  XIX,  3225)  sullo  stesso 
argomento  della  concatenazione  di  eteri  mediante  il  sodio ,  e 
poiché  tale  lavoro  venne  dopo  del  mio  (V.  Ber.,  XX,  1253)  e 
perchè  io  ho  già  da  varii  anni  ed  in  altre  pubblicazioni  chiarito 
il  proposito  di  stabilire  la  costituzione  dell'asparagina,  per  quanto 
riguarda  la  posizione  rispettiva  degli  atomi  di  azoto,  cosi  non 
ho  creduto  di  lasciare  questo  argomento  e  riferisco  perciò  bre- 
vemente i  risultati  a  cui  giunsi  riducendo  l'ossima  dell'etere 
ossalaceiico  col  metodo  con  cui   Goldschmidt   trasformò  le  os- 
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sime  in  amine  {Ber.,  XIX,  3232),  e  Tafel  alcuni  derivati  feni* 
lidrazinici  di  acidi  chetonici  negli  acidi  amidati  corrispondenti 
{Ber.,  XIX,  2414;  XX,  244).  Il  derivato  sodico  dell'etere  ossa- 
lacetico  : 

C00C2H« 

I 
CO 


CH.Na 

I 
COOC^H^ 

venne  preparato  facendo  agire  4  gr.  di  sodio  tagliato  in  sottili 
fettoline  sopra  25  gr.  di  ossalato  etilico  e  15  gr.  di  acetato  eti- 
lico sciolti  in  quattro  volte  il  loro  peso  di  etere  anidro.  Non 
occorre  aggiungere  l'etere  acetico  in  più  volte,  come  fa  W.  Wi- 
slicenus,  poiché  la  reazione  procede  lo  stesso  regolarmente  (spe- 
cie raffreddando)  e  dopo  qualche  ora  il  liquido  si  colora  in  bruno 
e  si  rapprende  in  una  massa  di  minuti  cristalli  gialli  del  com- 
posto sodico ,  che  si  raccolgono ,  si  lavano  con  etere  anidro , 
si  comprimono  fra  carta  e  si  fanno  seccare  sull'acido  solforico. 

«  Da  11  operazioni,  in  cui  impiegai  complessivamente  gr.  275 
di  etere  ossalico  e  165  gr.  di  etere  acetico,  ottenni  gr.  240  di 
derivato  sodico,  cioè  87  %  dell'etere  ossalico  adoperato  (60,7  % 
della  quantità  teorica). 

«  Se  si  mescolano  soluzioni  acquose  di  quantità  equimoleco- 
lari  di  etere  sodioossalacetico  e  di  cloridrato  di  idrossilamina, 
scaldando  leggermente,  si  forma,  dopo  qualche  tempo,  un  pro- 
dotto oleoso  che  è  l'ossìma  dell'etere  ossalacetico  : 

C00C2HS 

I 
CziJJ.OH 


CH2 

I 

coocm» 


Questa  ossima  si  estrae  completamente  con  etere  dalla  soluzione 
acquosa  in  cui  rimane  il  cloruro  sodico  e,  svaporato  il  solvente, 
si  presenta  sotto   forma  di  un  olio  quasi    scolorito  che  diventa 
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però  in  breve  verde  od  azzurro ,  veduto  per  riflessione,  e  vio- 
letto, per  trasparenza.  È  assai  solubile  nell'alcool,  poco  nell'ac- 
qua, e  si  produce  nella  reazione  in  quantità  quasi  teorica.  Se 
questa  ossima  si  riduce  con  amalgama  di  sodio  in  soluzione  ac- 
quosa e  si  scalda  a  b.  m.,  si  svolgono  alcool  ed  ammoniaca  e 
nel  liquido  si  ritrova  una  notevole  quantità  di  aspartato  sodico 
formatosi  secondo  l'equazione. 

COOC^Hs  COONa 

I  I 

C=N.OH  CH.NH2 

I  +4H  — 2NaOH~     |  +2C2H5.0H +H20 

OH»  CH2 

CO0C2H5  COONa 

4i  A  seconda  delle  condizioni  in  cui  si  opera  si  formano  però 
nella  reazione  altri  prodotti  secondarii,  sovente  assai  colorati, 
e  dei  quali  non  mi  sono  ancora  occupato.  Il  metodo  che  for- 
nisce più  facilmente  ed  in  maggior  copia  l'aspartato  è  il  se- 
guente. 

«  L' ossima  con  15  volte  il  suo  peso  di  acqua  viene  addizio- 
nata a  poco  a  poco  sino  a  soluzione  completa ,  con  pezzetti  dì 
amalgama  di  sodio  al  5  %.  Si  scalda  allora  a  b;  m.,  continuando 
ad  aggiungere  l'amalgama  sino  a  che  un  piccolo  saggio  del  li- 
quido acidulato  con  acido  acetico,  e  fatto  bollire  per  qualche 
tempo  dà  una  colorazione  a/czurra  con  acetato  di  rame.  Si  lascia 
in  riposo,  si  filtra,  ed  il  filtrato  portato  all'ebollizione  si  satura, 
mentre  è  ancora  caldo ,  con  acido  cloridrico.  In  questo  tratta- 
mento si  osserva  un  abbondante  sviluppo  di  anidride  carbonica, 
che  non  ha  però  luogo  se  l'acido  si  aggiunge  al  liquido  freddo. 
Cessato  lo  sviluppo  gassoso,  si  tira  a  secco  a  b.  m.  e  si  riprende 
il  residuo  con  poca  acqua ,  in  modo  da  sciogliere  il  cloridrato 
dell'acido  aspartico  e  lasciar  indietro  la  maggior  parte  del  clo- 
ruro sodico.  Aggiungendo  alla  soluzione  acetato  ramico,  essa  si 
colora  fortemente  in  azzurro  e  dopo  qualche  tempo  si  depone 
un  abbondante  precipitato  di  aspartato  di  rame. 

<  Se  il  liquido  proveniente  dalla  idrogenazione  dell'ossima  si 
satura  invece  a  caldo  con  acido  acetico,  allora,  dopo  averlo  ti- 
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rato  a  secco  a  b.  m.,  si  toglie  mediante  l'alcool  l'eccesso  di 
acetato  sodico,  che  impedisce  la  precipitazione  (}eir aspartato, 
ed  il  residuo  insolubile,  disciolto  nell'acqua,  fornisce  coU'acetato 
di  rame  subito  l'aspartato. 

«  Una  porzione  di  questo  sale  cristallizzato  in  mammelloni 
azzurri  composti  di  finissimi  aghetti  e  seccato  per  diversi  giorni 
all'aria,  dette  nell'analisi  i  seguenti  risultati: 
gr.  0,6202  di  sale  perdettero  sino  a  135»  gr.  0,183  di  H20  e 
fornirono  nella  calcinazione  gr.  0,1787  di  CuO  corrispondenti  a 
gr.  0,1426  di  Cu. 

«  Ossia  in  100  parti  : 

trovato  calcolato  per  C^H^CuNG*  +  4  ygH^O 

H^O     29.50  29.43 

Cu       22.99  22.95  (1) 

«  Dall'aspartato  di  rame  proveniente  da  diverse  preparazioni 
ottenni  l'acido  libero  mediante  l'acido  solfidrico.  Cessato  il  pas- 
saggio della  corrente,  è  utile  di  riscaldare  il  liquido  onde  ag- 
glomerare il  solfuro  e  cosi  impedire  che  attraversi  il  filtro  come 
ordinariamente  succede. 

«  L*  acido,  in  tal  modo  ricavato,  presenta  i  caratteri  e  l'abito 
cristallografico  dell'acido  aspartico  di  Dessaignes  e  degli  acidi 
asparacemico  e  inattivo  ottenuti  da  me  recentemente  dalle  due 
asparagine.  Una  porzione  di  esso,  seccato  nel  vuoto,  dette  nel- 
l'analisi i  seguenti  risultati  : 

gr.  0,2915  di  sostanza  fornirono  gr.  0,1435  di  H^O  e  gr.  0,388 
di  C02. 

«  Ossia  in  100  parti: 

trovato  calcolato  per  C^H^NO» 

C     36.30  36.09 

H      5.46  5.26 


(1)  Se  si  riferisce   il   rame   al   peso   del   sale   secco  a  135^  cioè  a 
gr.  0;4372  di  sale,  si  ottiena  in  100  parti  : 

trovato  calcolato  per  C^H^CuNO^ 

Ga     32.61  32.53 

ciò  che  parlerebbe  in  favore  della  formola  delPaspartato  con  4  Ve  ^oì.  di 
acqua,  ammessa  da  Rìtthausen,  Hoppe-Seyier  e  Hofmeister. 
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Come  era  prevedibile  le  soluzioni  acquosa  e  cloridrica  di  questo 
acido  sono  otticamente  inattive. 

«  Per  completare  la  sua  analogia  cogli  altri  acidi  inattivi  mi 
propongo  oltre  che  lo  studio  cristallografico,  anche  il  suo  sdop- 
piamento mediante  le  muffe ,  sdoppiamento  che  mi  è  già  riu- 
scito per  l'acido  inattivo  ricavato  dall'asparagina  ordinaria. 

€  Se  l'idrogenazione  dell'ossima  dell'etere  ossalacetico  sì  ef- 
fettua in  soluzione  acquosa  od  alcoolica,  mantenuta  sempre  acida 
con  acido  acetico,  si  ottengono  prodotti  molto  colorati,  fra  cui, 
soltanto  in  piccola  quantità,  una  mescolanza  di  aspartato  mono 
e  iietilico.  Questi  eteri  dettero  colla  saponificazione  acido  aspar- 
tico  inattivo. 

«  Un  buon  rendimento  in  questo  stesso  acido  si  ottiene,  ri- 
ducendo con  amalgama  di  sodio  la  soluzione  acquosa  del  com- 
posto che  l'ossima  dà  con  ammoniaca. 

<  Valendomi  del  metodo  di  riunire  eteri  grassi  col  sodio, 
tenterò  ora  la  preparazione  di  un  aspartato  monoetilico  col  re- 
siduo alcoolico  in  posizione  determinata ,  per  poter  giungere 
colla  sua  amidazione  ad  un'asparagina  di  costituzione  nota. 

a  Aggiungo  che  nella  riduzione  dell'ossima  dell'etere  ossalil- 
propionico  si  ottiene  pure  un  acido  amidato ,  sul  quale  riferirò 
in  seguito. 

«  Intanto  ringrazio  il  prof.  Cannizzaro  di  avermi  fornito  i 
mezzi  per  eseguire  questo  lavoro  ». 
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RODOLFO   ROBERT 

È  particolarmente  interessante  nel  libro  del  Kobert  il  capitolo 
che  si  riferisce  alle  «  Ptoraatine  (1)  e  sostanze  analoghe.  >  L'Au- 
tore, dopo  aver  detto  che  cosa  s'intenda  per  ptomatine ,  entra 
a  parlare  della  loro  storia  chimica  e  biologica  e  del  loro  signi- 
ficato medico-forense. 

Accennando  alle  condizioni  della  loro  formazione,  riferisce 
l'opinione  di  Hoppe-Seyler,  che,  cioè,  la  mancanza  o  la  insuf- 
ficienza di  ossigeno  è  un  fattore  importantissimo  per  la  forma- 
zione delle  ptomatine  :  al  contrario,  per  un  abbondante  accesso 
di  aria,  appena  formate,  sarebbero  distratte.  In  condizioni  fisio- 
logiche si  ha  formazione  di  ptomatine  soltanto  nell'  intestino , 
dove  l'ossigeno  o  manca  od  è  ben  scarso. 

Secondo  Baumann  sono  i  bacteri  che  danno  origine  alle  pto- 
matine. Disinfettando  l'intestino  col  calomelano,  non  ha  più  luogo 
la  formazione  di  basi  venefiche  se  si  tratta  di  animali  in  con- 
dizioni normali.  Ciò  non  vale  però  nel  caso  del  colera,  del  tifo, 
della  malaria ,  ecc. ,  perchè  allora  i  bacteri  stabiliscono  in  vari 
organi,  non  nel  solo  intestino,  la  sede  di  produzione  delle  basi 
venefiche. 

Hofia  con  un  recente  lavoro  ha  dimostrato  che  i  bacilli  della 
malaria  non  sono  venefici ,  bensì  le  basi  che  da  essi  derivano. 
Queste  basi  ottenute  dall'  Hoffa,  vennero  sperimentate  su  varie 


(I)  L'Autore  dà  il  nome  di  ptomatine  alle  ptomaine. 
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specie  di  animali.  Dopo  un  breve  stadio  di  eccitamento  e  di 
azione  respiratoria  e  cardiaca  accelerate,  gli  animali  diventano 
sonnolenti,  i  respiri  si  fanno  profondi,  lenti,  irregolari  e  si  ese- 
guono mediante  il  concorso  dei  muscoli  ausiliari.  La  tempera- 
tura si  abbassa^  le  pupille  divengono  midriatiche.  Seguono  delle 
scariche  diarroico- sanguigne  e  ben  presto  la  morte.  Alla  sezione 
si  trova  il  cuore  contratto,  il  sangue  scuro,  molte  ecchimosi  sul 
pericardio  e  sul  peritoneo,  nessun  microorganismo  nel  sangue. 

Il  Brieger  riuscì  a  produrre  la  forma  morbosa  del  tetano  con 
la  tetanina  da  lui  preparata  mediante  i  bacilli  specifici. 

È  probabile  quindi  che  la  sintomatologia  di  tutte  le  forme 
morbose  d' infezione  —  come  è  dimostrato  per  la  malaria  — 
non  si  debba  ai  microorganismi  specifici ,  ma  aUe  basi  venefiche 
che  da  essi  derivano.  Almeno  è  certo  che  le  sostanze  prodotte 
direttamente  e  indirettamente  dai  microorganismi,  hanno  parte 
nel  sopravvenire  della  forma  speciale  dell'avvelenamento  cui  si 
riferiscono. 

È  interessante  per  il  perito-medico  che,  come  possono  pro- 
dursi le  ptoraatine  (ià  durante  la  vita  del  paziente  per  i  bacteri 
patogeni,  cosi  pure  per  certi  veleni  inorganici,  come  il  fosforo 
e  l'arsenico,  la  vitalità  dell'organismo  viene  tanto  diminuita,  che 
sì  ha  una  abbondante  formazione  di  ptomatine.  Queste  pto- 
matine  differiscono  dalle  altre  per  ciò,  che  i  due  metalli  ricor- 
dati stanno  ad  esse  uniti  in  organica  combinadone.  È  da  cre- 
dere che  anche  le  basi  antimoniali  possano  essere  estratte  in 
simile  guisa. 

Alla  domanda  se  avvi  sensibile  diflEerenza  fra  gli  alcaloidi  ve- 
getali e  le  ptomatine,  l'Autore,  dopo  passate  in  rassegna  le  varie 
reazioni  chimiche  proposte  allo  scopo  di  differenziare  le  basi 
suddette,  risponde  che  è  impossibile  trovare  il  modo  di  distin- 
guerle. Tanto  più  s' indaga ,  egli  dice  ,  altrettanto  s' incontrano 
maggiori  punti  di  contatto  fra  le  due  classi  di  basi,  siccome 
infatti  alcune  di  queste,  ad  es. ,  la  trimetilamina,  la  muscarina, 
la  colina  e  la  betaina,  già  fin  da  ora  possono  ottenersi  dai  ca- 
daveri e  dalle  piante. 

Riguardo  alla  enumerazione  delle  ptomatine,  l'Autore  si  è  at- 
tenuto a  quelle  fino  ad  ora  analizzate,  e  le  ha  raccolte  in  gruppi 
allo  scopo  di  poterle  più   facilmente  studiare ,  quantunque  non 
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sia  ancora  in  alcun    modo  stabilito    ciò  che   a  ciascun   grappo 
appartenga. 

Questa  classifica  essendo  molto  importante  e  sotto  certi  ri- 
guardi, nuova ,  crediamo  utile  riportarla  per  esteso  colle  parole 
stesse  dell'Autore. 

I.""  Gruppo. 

Il  principale  costituente  di  tutte  le  basi  che  si  trovano  ge- 
neralmente nel  cadavere ,  è  da  tutti  riconosciuto  essere  l'am- 
moniaca. Le  stanno  appresso,  e  invero  tanto  nell'ordine  chimico, 
quanto  rispetto  al  contegno  sull'organismo,  i  derivati  ammonia- 
cali, dei  quali  sono  qui  da  ricordare; 

1.  Metilamina  NH^CH^ 

2.  Dimetilamina  NH(CH3)2 

3.  Trimetilamina  N(CH3)3 

4.  Etilamina  NH^GH^    ^ 

5.  Dietilamina  NH(C2H5)2 

6.  Trietilamina  NCO^H^)» 

7.  Etilendiamina  C2H*(NH2)2 

8.  Dimetiletilendiamina  C^H4(NH)2(CH3)«.  Questo  corpo  dal 
suo  scopritore  Brieger  venne  chiamato,  prima  che  ne  fosse  sta- 
bilita la  struttura,  putrescina  (da  putrescere,  imputridire). 

9.  Saprina  (da  (rarpo?,  putrido)  C^ff^jja^  è  simile  alla  pu- 
trescina per  la  composizione  percentuale  e  deve  possedere  ana- 
loga struttura. 

10.  Pentametilendiamina  (CH2)S(NH2)2 .  Questo  corpo  venne 
chiamato  dal  suo  scopritore  Brieger  eadaverina^  prima  che  se 
ne  conoscesse  la  struttura. 

La  cadaverina  e  la  saprina  non  sono  velenose,  la  etilendia- 
mina è  molto  venefica,  le  altre  poco  attive.  L'anione  loro  è 
simile  a  quella  dell'ammoniaca  e  si  manifesta  principalmente  con 
convulsioni.  La  trimetilamina  era  conosciuta  da  lungo  tempo  come 
un  elemento  delle  aringhe  e  del  chenopodium  vulvaria.  Questa 
pianta,  à  cagione  del  cattivo  odore  della  trimetilamina,  si  chiama 
volgarmente  erba  fetida. 
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2°  Gruppo. 

Le  sostanze  di  questo  gruppo  mediante  la  loro  profonda  scom- 
posizione danno  luogo  a  trimetilamìna,  e  rammentano,  già  per 
ciò ,  la  loro  parentela  con  quelle  del  primo  gruppo.  Non  ri- 
torno sulla  loro  struttura ,  per  lo  più  nota,  giacché  ciò  è  solo 
di  poca  importanza  per  la  medicina. 

1.  Muscarina  C^H^^NO» 

2.  Colina,  bilineurina  o  sinkalina  C^H^^njo» 

3.  Isocolina  CSH^NO^ 

4.  Oxycolina  o  betainidrato  C^H^^NO^ 

5.  Neurina  di  Brieger  conosciuta  anche  col  nome  di  Vinj- 
colina  di  Grava  C^Hi^NO 

.   6.  Neuridina  C^Hi^N^ 

La  sola  neuridina  non  è  venefica ,  le  altre  sono  debolmente 
attive ,  tranne  la  muscarina ,  che  è  attivissima.  Secondo  Her- 
kunft  si  distingue  una  muscarina  volatile  dei  funghi  ed  una  mu- 
scarina cadaverica.  L'azione  di  ambedue  è  molto  complessa. 

La  più  energica  azione  della  muscarina  sì  esercita  sul  cuore  , 
il  quale  viene  fermato  in  diastole  in  conseguenza  della  stimo- 
lazione dei  centri  intracardiaci  di  arresto.  Naturalmente  la  cir- 
colazione è  sospesa  e  avviene  la  morte,  quantunque  il  cuore  non 
sia  affatto  paralizzato.  Per  tale  azione  la  muscarina  appartiene 
ai  veleni  più  energici. 

Casi  di  avvelenamento  d'uomini  per  la  muscarina  cadaverica 
non  sono  per  ora  conosciuti ,  ma  sono  già  numerosi  quelli  per 
la  muscarina  volatile  dei  funghi.  —  La  neurina  agisce  in  modo 
del  tutto  analogo  alla  muscarina,  soltanto  più  debolmente;  la 
colina  ancor  più  debolmente. 

Il  betainidrato  può  venir  preparato  dai  navoni  (  beta  vulga- 
ris)  e  dai  cadaveri. 

La  isocolina  non  è  una  ptomatina  determinata  ;  Brieger  la 
ricavò  dalla  segale  cornuta.  Della  sua  struttura  e  della  sua  azione 
non  si  sa  nulla. 

3.°  Gruppo. 

Incominciamo  lo  studio  di  questo  gruppo  colla  guanidina^  della 
quale  assai  probabilmente  gli  altri . elementi  sono  tutti  derivati. 
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1.  Guanidina  CH^N» 

2.  Metilguanidina  CH^N^CH^ 

3.  Ossalato  di  metilguanidina,    più  sposso  detto  creatinina 
C*H»N302 

4.  Creatina  C^H^NSO 

5.  Xantocreatinina  C«HiON*0 

6.  Crusocreatinina  o  crisocreatinina  C^H^N^O 

7.  Amficreatinina  C^H^^Ni^O* 

8.  Due  corpi  scoperti  da  Gautier  ancora  senza  nome,  della 
formula  CiiH24N2oo5  e  G^^E^^S^^O^ . 

La  guanidina  non  ha  alcuna  importanza  per  V  uomo  ,  ma  si 
trova  in  copia  nell'organismo  del  majale  fra  la  cosidetta  gua- 
nidina-artritica.  Nella  putrefazione  non  è  ancora  stata  trovata, 
fu  trovata  però  la  metilguanidina.  La  creatina  e  la  creatinina 
sono  corpi  ora  ben  conosciuti  dalla  fisiologia.-  Queste,  come  pure 
le  altre  sostanze  del  gruppo ,  appartengono  alle  leucomatine  di 
Gautier.  I  pratici  non  errano  affermando  che  molte  forme  di 
cefalea,  di  generale  malessere  ed  anche  di  uremia  e  di  clorosi, 
sono  dovute  a  più  ricca  formazione  o  a  manchevole  distruzione 
di  leucomatine.  Al  presente  non  si  sa  tuttavia  nulla  di  sicura 
su  tali  sostanze.  Anche  le  formolo  date  dal  Gautier  abbisognano 
di  essere  confermate. 

4.^  Gruppo. 

Questo  gruppo  è  analogo  al  precedente.  Io  vi  porrei  i  seguenti 
corpi: 

1.  Guanina  C^H^NSO 

2.  Adenina  C^H^NS 

3.  Ipoxantina  C«H*N*0 

4.  Xantina  C^H^Nn)* 

5.  Eteroxantina  o  metilxantìna  C^H^N^O^ 

6.  Paraxantina  o  dimetilxantina  CH^N^O* 

7.  Carnina  C^H^N^O» 

8.  Pseudoxantina  C^H^N^O 

La  guanina  ò  una  sostanza  molto  venefica  e  dà  luogo  a  con- 
vulsioni e  crampi  muscolari,  È  stata  trovata,  come  leucomatina, 
nel  pancreas,  e  come  ptomatina   nella  feccia   putrefatta  e  noi 
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guano.  E  noto  che  il  guano  ò  velenoso  in  conseguenza  di  tale 
contenuto,  ed  ha,  come  ognuno  conosce,  prodotti  frequenti  av- 
velenamenti di  bestiame,  anche  se  solamente  vennero  lavati  nel- 
l'abbeveratoio sacchi  di  guano. 

Vadenina  è  un  componente  normale  di  tutte  le  glandolo  lin- 
fatiche, come  del  pancreas.  Rispetto  alle  altre  sostanza  di  que- 
sto gruppo  non  si  sa  molto  più  in  là  di  ciò,  che  esse  si  trovano 
neirurina,  nel  sangue,  nel  fegato,  e  forse  stanno  in  unione  al- 
l'acido urico  (C^H*N*0^).  Quale  importanza  fisiologica  e  patolo- 
gica esse  abbiano,  ò  ancora  completamente  sconosciuto. 

5.^  Gruppo. 

Già  la  basicità  di  alcune  sostanze  del  gruppo  precedente  è  as- 
sai leggera,  e  ciò  vale  ancora  molto  più  per  i  corpi  seguenti. 
Essi  hanno  nella  loro  stessa  costituzione  un  gruppo  acido,  me- 
diante il  quale  la  loro  funzione  basica  viene  neutralizzata.  Per- 
ciò essi  si  distinguono  anche  come  amido-acidi.  Io  non  li  avrei 
qui  riportati,  non  avendo  alcun  interesse  riguardo  alle  nuove 
ricerche  sulle  ptomatine,  se  qualcuno  non  avesse  sostenuto,  per 
causa  di  certe  reazioni  chimiche,  che  assai  probabilmente  molte 
ptomatine  sono  amido-acidi.  Gli  acidi  amidici  che  qui  c'interes- 
sano sono  i  seguenti  : 

1.  Gglicocolla  C^H^NO* 

2.  Metilglicocolla  o  sarcosina  C^H^NO^ 

3.  Trimetilglicocolla  o  betaina  C^H^NO^ 

4.  Acido  capronamidico  o  leucina  C^H'^NO^ 

5.  Tirosina  C^Hi^NO^ . 

Di  queste  sostanze  possiede  proprietà  venefiche  soltanto  la 
betaina  t  il  cui  idrato  attivo  abbiamo  già  imparato  a  conoscere 
nel  primo  gruppo.  La  glicocoUa  si  trova  nella  putrefazione  del 
glutine:  la  sarcosina  è  certamente  un  corpo  ancora  poco 
studiato  per  ciò  che  riguarda  la  sua  derivazione.  La  leucina  e 
la  tirosina  generalmnte  provengono  dalla  putrefazione  dell'al- 
bume d'uovo  ;  neir  avvelenamento  da  fosforo  e  in  rari  casi  nel 
carcinoma  del  fegato,  si  trovano  già  intra-vitam  nel  sangue  e 
neirorina.  Neiravvelenamento  da  fosforo  si  trovano  ancora  al- 
tre ptomatine  nell'orina  dei  pazienti'. 
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6.^  Gruppo. 

I  componenti  di  questo  gruppo  derivano  tutti  dalla  piridina, 
e  per  verità  ognuno  di  essi  può  venir  considerato  come  il  me- 
tilderìvato  del  precedente. 

1.  Piridina  C^H^N 

2.  Picolina  C^H^N 

3.  Lutidina  C^^H^N 

4.  Collidina  C^HiiN  o  base  di  Nenki 

5.  Parvolina  C^ff^N  o  base  di  Gautier  ed  Étard 

6.  Coridina  C'^H'^N  o  base  di  Guareschi  e  Mosso . 

I  primi  tre  composti  di  questo  gruppo  non  furono  ancora  ri- 
trovati nella  putrefazione  cadaverica,  ma  sono  basi  componenti 
dell'Oleum  animale  Dippelii,  e  perciò  basi  derivate  dai  prodotti 
di  scomposizione  animale.  Esse  sono  tutte  venefiche,  nonostante 
la  loro  azione  è  ancora  poco  studiata-  Una  collidina  trovò  Nenki 
fra  i  prodotti  della  gelatina  putrefatta,  Gautier  ed  Érard  estras- 
sero dalla  carne  putrefatta  una  parvolina  o  forse  una  idrocol^ 
Una  della  formula  C^H*^N ,  e  Guareschi  e  Mosso  parimenti  dalla 
putrefazione  delle  sostanze  animali  ricavarono  una  coridina  (o 
corrindina  C*^H^^N).  È  da  prevedersi  che  anche  i  più  alti  com- 
posti di  questa  serie  verranno  ricavati  come  ptomaine. 

.  7.**  Gruppo. 

Questo  gruppo  comprende  le  basi  aromatiche,  delle  quali  noi 
consideriamo  due  soltanto: 

1,  Indole  C^H^N 

2.  Metilindolo  o  Scatole  C^H^N 

Ambeflue  le  basi  si  formano  già  durante  la  vita  e  nello  stato 
di  completa  salute  nel  canale  intestinale,  ma  pure  assai  più  in 
ceri  e  malattie  intestinali,  come  nel  volvulo.  Esse  sono  venefiche 
in  alto  grado  e  nonostante  nell'organismo  sono  rese  innocue  da 
ciò  che,  dopo  assorbito  dalla  mucosa  intestinale ,  vengono  tra- 
sportate in  unione  ad  altri  corpi  sotto  forma  di  combinazioni,  le 
quali  sono  completamente  inattive  e  vengono  poi  emesse  col- 
l'urina. 

Una  parte  dello  scatolo  se  ne  va  collo  sterco ,  e  per  questo 
suo  comparire  nello  sterco,    Brieger  gli  diede  appunto  il  nome 
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di  scatolo,  sostanza  dello  sterco  (ffxaxov  sterco).  L' indolo  e  lo 
scatolo  si  ottengono  del  resto  artificialmente  dalla  putrefazione 
deiralbume  d'uovo  fuori  del  corpo  e  derivano  dal  nucleo  aro- 
matico contenuto  nella  molecola  dell'albume.  Cosi  deriva  pure 
la  tirosina,  come  forse  da  sostanze  della  serie  della  piridina.  La 
piridina  può  considerarsi  del  tutto  come  un  benzolo,  nel  quale 
un  CH  della  catena  sia  sostituito  da  N. 

S.""  Gruppo. 

Oltre  ai  composti  aromatici  d'  azoto  prodotti  dalla  putrefa- 
zione or  ora  citati,  ve  n'ha  pure  alcuni  privi  di  azoto,  i  quali 
naturalmente  non  sono  basi,  ma  tuttavia  per  la  loro  energica 
azione  debbono  essere  ricordati  fra  i  veleni  della  putrefazione. 
Sono  i  seguenti  : 

1.  Fenolo  o  acido  carbolico  C^H^OH 

2.  Metilfenolo  o  erosolo  C^H'^OH  (veramente  orto  e  para- 
cresolo). 

3.  Acido  fenilacetico  C^nso^ 

4.  Acido  fenilpropionico  idrocinnamico    C'H^^O^ 

5.  Acido  idroparacumarico  C^H^oQ^ 

Di  queste  sostanze  il  fenolo  ha  per  noi  particolare  interesse, 
poiché  è  meraviglfoso  che  i  bacteri  della  putrefazione  dieno  ori- 
gine appunto  ad  una  sostanza ,  la  quale  è  generalmente  usata 
come  mezzo  contro  i  bacteri.  Il  Wernich  ha  pel  primo  richia- 
mato Pattenzione  su  questo  importante  rapporto,  che  esiste  nella 
putrefazione  una  intera  serie  di  mezzi  contrari  alla  stessa.  Non 
è  tuttavia  da  credere  che  in  conseguenza  di  ciò  la  vita  dei  ba- 
cteri manchi  in  un  alto  grado  di  putrefazione,  e  che  questa  si 
arresti  nello  stadio  della  formazione  dei  prodotti  aiomatici;  la 
putrefazione  va  sempre  più  innanzi ,  soltanto  prende  altre  vie. 
Botta  la  tanto  solida  catena  benzolica,  i  prodotti  aromatici  della 
putrefazione  si  distruggono,  e  come  ultimi  rappresentanti  nella 
serie  dei  prodotti  della  putrefazione,  compaiono  abbastanza  presto 
l'ossigeno,  l'acido  carbonico,  l'acqua  e  l'ammoniaca. 
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9.^  Gruppo. 

Veniamo  ora  ad  alcune  basi,  le  quali  ben  note  riguardo  alla 
loro  composizione  percentuale ,  sono  tuttavia  tanto  sconosciate 
nella  loro  struttura,  da  non  potersi  ancora  per  lungo  tempo 
pensare  a  raggrupparle  sotto  questo  aspetto. 

1.  Midatoxina  C^^H^^NO*  è  molto  venefica. 

2.  Midina  C*8H"N0  è  innocua. 

3.  Gadinina  C^^H^NO^  è  poco  venefica. 

4.  Tifotoxina  O^ff^NO^  è  molto  venefica. 

5.  Tetanìna  C^Hs^N^O*  è  molto  venefica. 

6.  Mitìlotoxina  C«HifiNO«  è  venefica. 

7.  La  base  di  Schreiner  C^H^N  non  è  velenosa. 

La  midatoxina  ha  ricevuto  il  suo  nome  da  [ai^òko)  ,  imputri- 
disco ;  ugualmente  la  midina,  L*ana  e  Taltra  vennero  estratte 
dai  cadaveri.  La  gadinina  deriva  dai  prodotti  della  putrefazione 
del  Gadus  CoUarias,  del  merluzzo,  ma  più  tardi  fu  trovata  da 
Bocklisch  anche  in  molti  altri  pesci  in  putrefazione.  La  tifoto- 
xina si  trova  nelle  colture  pure  dei  bacilli  del  tifo  o  di  Bbert, 
la  tetanina  nelle  colture  del  bacillo  che  produce  le  convulsioni 
in  seguito  a  ferite.  È  molto  interessante  che  la  tetanina  pre- 
senta degli  stadi  i  quali  non  difieriscono  dal  tetano  dei  feriti. 

La  base  di  Schreiner  fu  scoperta  nel  sangue  dei  leucoemici 
nel  1853  da  Charcot  e  Bobin  come  fosfato  cristallino.  Più  tardi 
la  si  ritrovò  pure  nello  sputo  degli  asmatici  e  degli  enfisema- 
tosi. Secondo  Bóttcher  si  presentano  i  cristalli  della  stessa  nello 
sperma  umano  essiccato  ed  alla  superficie  dei  vecchi  preparati  ana« 
tornici.  Disgraziatamente  mancano  studi  recenti  intorno  a  questa 
base,  la  quale  probabilmente  è  di  grandissimo  interesse  per  la 
fisiologia  e  per  la  patologia.  Ad  un  derivato  di  questa  stessa 
base,  si  devo  Todore  caratteristico  dello  sperma  umano  fresco. 

IO.""  Gruppo. 

Seguono  ora  alcuni  prodotti  molto  alti  di  putrefazione,  pro- 
babilmente basici,  sulla  cui  natura  chimica  al  presente  non  sap- 
piamo che  ben  poco,  ma  intorno  ai  quali  è  da  sperare  gli  anni 
avvenire  ci  porteranno  i  lumi  necessari.  Noi  però  non  dobbiamo 
qui  trascurarli ,  poiché  le  loro  azioni  sono  assai  caratteristiche  : 
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1.  Sepsina  o  base  dì  Schmiedeberg  e  Bergmann. 

2.  Ptomatocurarina  o  base  di  Harkawy.    . 

3.  Ftomatoatropina  o  base  venefica  delle  salciccie  di  Eerner. 

4.  Midaleina. 

5.  Ptomatomorfina. 

6.  Ptomatodigitalina. 

7.  Tirotoxina  o  veleno  del  formaggio. 

8.  Peptotoxina. 

9.  Base  della  febbre  malarica. 

Schmiedeberg  e  Bergmann  poterono  una  volta  ottenere  la 
susina  pura,  cioè,  quella  base  della  putrefazione  molto  spesso 
studata,  la  quale  produce  forti  diarree,  uccide  rapidamente  e 
alla  sezione  mostra  grave  infiammazione  intestinale.  Il  numero 
d*  individui  morti  per  questa  base  è  assai  grande,  cosicché  essa 
merita  la  più  accurata  osservazione  da  parte  dei  medici. 

La  ptomatocurarina  venne  la  prima  volta  ottenuta  da  Hark- 
wy,  sotto  la  direzione  di  Schmiedeberg,  in  grossi  cristalli  dal- 
rorina;  ma  poi  la  ottennero  numerosi  altri  osservatori.  Sembra 
essere  una  delle  basi  più  comuni  della  putrefazione ,  ed  è  ca- 
ratterizzata dalla  forte  azione  venefica ,  che  consiste  nella  pa- 
ralisi delle  estremità  periferiche  dei  nervi  motori.  Mancano  del 
resto  ancora  esatte  ricerche  sugli  animali  a  sangue  caldo;  fin 
qui  venne  stabilita  la  sua  azione  quasi  esclusivamente  sulle  rane. 
Soltanto  questo  si  sa,  che  anche  gli  animali  a  sangue  caldo  sog^ 
giacciono  rapidamente  airavvelenamento. 

La  ptomatoatropina  è  per  il  medico  pratico  il  più  impor- 
tante di  tutti  i  veleni  della  putrefazione ,  perchè  dà  luogo  ad 
una  forma  morbosa  tanto  simile  airavvelenamento  da  atropina, 
che  spesso  difficilmente  si  può  asserire  se  si  tratti  di  av- 
velenamento dall'una  o  dall'altra  di  tali  sostanze.  Quindi  si  può 
dire  che  tutto  ciò  che  vale  per  V  avvelenamento  da  atropina , 
vale  ancora  per  quello  da  ptomatoatropina.  Come  carattere  dia- 
gnostico difierenziale,  è  solo  da  notare  che  nei  rari  casi  di  av- 
velenamento da  ptomatoatropina  si  è  osservato  pure  ptosi,  stra- 
bismo e  paralisi  del  velo  pendolo,  ciò  che  per  l'avvelenamento 
da  atropina  non  fu  ancora  visto.  Inoltre  la  frequenza  del  polso 
cosi  caratteristico  per  l'atropina,  scompare  rapidamente  per  la 
ptomatoatropina,  poiché  il  polso  si  fa  facilmente  compressibile , 
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debole  e  di  nuovo  raro.  Sarebbe  interessante  praticare  delle  ri- 
cerche suU'orina  dei  pazienti:  l'atropina  passa  rapidamente  nella 
stessa,  e  si  domanda  ancora  se  ciò  vale  anche  por  h  ptomatoa- 
tropina. 

Nel  numero  dei  veleni  cadaverici  già  studiati  chimicamente  con 
esattezza ,  se  ne  trovano  molti  i  quali  agiscono  in  senso  oppo- 
sto all'atropina ,  ad  esempio  la  neuriiìa  e  la  ptomatomuscarina. 
E  chiaro  che  dall'uso  di  un  cibo  guasto,  il  quale  contenga  pto- 
matoatropina  e  ptomatomuscarina  si  presentano  soltanto  i  sin- 
tomi dell'  avvelenamento  da  atropina,  cosicché  non  ai  potrà  in 
generale  giudicare  dai  sintomi  della  presenza  di  un  veleno  del 
genere  della  muscarina.  Tanto  è  ciò  vero  che  nella  letteratura 
non  si  ha  alcun  caso  speciale  di  avvelenamento  di  un  uomo  per 
muscarina  cadaverica,  mentre  sono  assai  numerosi  quelli  per 
atropina  cadaverica.  Per  vero  il  più  delle  volte  i  due  veleni  si 
trovano  Vuno  appresso  Valtro,  nella  stessa  guisa  che  nel  regno 
vegetale  vicino  ad  alcaloidi  d'  azione  analoga  alla  muscarina , 
si  riscontrano  spesso  quelli  d'azione  simile  all'atropina.  È  noto 
che  poco  fa  in  Tubinga  dalla  salciccia  che  aveva  provocato  un 
forte  avvelenamento  da  ptomatoatropina ,  fu  ricavata  una  base 
di  azione  simile  alla  muscarina  ;  la  dimostrazione  di  lieve 
quantità  di  base  simile  all'  atropina  non  si  potè  ottenere  esat- 
tamente. —  La  midaleina  di  Brieger  (da  [/.uSaXeo? ,  putrido)  agisce 
in  parte  come  l'atropina,  in  parte  come  la  muscarina.  La  sede 
prediletta  dell'atropina  cadaverica  sono  le  salciccie  di  Wùrt- 
temberg ,  segnatamente  quelle  che  contengono  pane  bianco  e 
latte.  Ciò  che  nella  letteratura  si  conosce  come  botulismo,  al- 
lantiasi  o  avvelenamento  da  salciccie ,  è  una  forma  pura  di 
avvelenamento  per  ptomatoatropina.  Intorno  a  ciò  ho  raccolte 
molte  storie  caratteristiche  negli  annali  di  Schmidt ,  voi.  191 , 
pag.  7,  e  voi.  201,  pag.  13.  Oltre  che  nella  salciccia  lo  stesso 
veleno  può  esistere  nel  corned-beef,  nel  prosciutto,  nel  pesce,  ecc. 
In  Bussia  avvengono  casi  di  simili  avvelenamenti  durante  il 
tempo  della  quaresima ,  mediante  pesci  guasti.  Panum  crede  di 
aver  isolato  un  veleno  cadaverico  di  azione  analoga  alla  mor- 
fina,  come  Selmi    uno   analogo   alla   digitalina   (1),   ma   sap- 


(1)  Anche  Brieger  vide  T arresto  sistolico  del  euore  e  per  la  tifotu 
xina  venne  pure  confermato  negli  animali  a  sangue  caldo. 
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piamo  ancora  troppo  poco  intorno  a  quello  per  ritenere  certa 
la  sua  esistenza.  Lo  stosso  vale  per  la  tirotoxina  o  veleno  del 
formaggio  e  per  la  peptoxina ,  la  quale  costituisce  V  azione 
venefica  dei  peptoni  impuri  (abbassamento  della  pressione  san- 
guigna ed  incoagulabilità  del  sangue).  Il  peptone  puro  è  certa- 
mente innocuo.  Il  veleno  del  formaggio  fu  scoperto  in  America 
da  Vaugham  e  non  deve  venir  confuso  con  le  basi  preparate  dal 
formaggio  da  Brieger  (metilamina  e  simili). 

Le  ptomatine ,  d'azione  simile  alla  stricnina,  osservate  da  più 
Autori,  saranno  forse  dimostrate  identiche  alla  tetanina. 

11.°  Gruppo. 

Sotto  questo  gruppo  voglio  raccogliere  le  cosi  dette  autoin- 
tossicazioni e  dirne  ciò  che  si  può  sotto  l'aspetto  tossicologico. 

1.  Col  nome  di  Ammoniemia  siamo  soliti  contrassegnare 
una  forma  morbosa  a  decorso  sempre  mortale ,  per  la  quale 
viene  spesso  impedita  la  separazione  dell'urea  (ad  es.:  per  ne- 
frite 0  per  distruzione  delle  vie  urinarie)  e  per  la  quale  l'urea 
viene  trasformata  nella  mucosa  intestinale  in  carbonato  di  am- 
moniaca mediante  un  fermento  riccia oscibile.  Ciò  non  solo  dà 
luogo  ad  una  acuta  infiammazione  delia  mucosa  intestinale,  ma 
anche  alla  tipica  forma  dciravvelenamento  ammoniacale. 

2.  Col  nome  di  Uremia  intendiamo  una  malattia  che  pro- 
viene dall'ostacolo  alla  eliminazione  di  tutti  i  principii  dell'urina. 
In  seguito  a  ciò  entra  in  azione  una  sostanza  tossica,  non  an- 
cora ben  conosciuta,  e  produce  convulsioni,  amaurosi  e  perdita 
di  coscienza.  Si  crede  poter  identificare  questa  malattia  con  la 
ammoniemia ,  ma  a  torto.  Anche  i  sali  di  sodio  che  si  è  detto 
produrre  più  sorta  di  malattie,  possono  dar  luogo  a  questa  for- 
ma di  avvelenamento.  Sono  necessarie  ancora  estese  ricerche 
su  questa  intossicazione  importantissima  tanto  clinicamente,  co- 
me in  generale  per  la  patologia.  Empiricamente  è  stato  stabi- 
lito che  le  iniezioni  di  pilocarpina  nell'  acme  della  malattia 
producono  spesso  miglioramento  subitaneo^  sebbene  di  breve 
durata. 

3.  La  formazione  di  acido  solfidrico  in  grado  fisiologico 
proviene  nell'  intestino  tenue  dall'assunzione  di  alimenti  conte- 
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nenti  solfo,  ma  talora  questa  formazione  —  agendo  i  bacteri 
dell'  intestino  come  riduttori  —  è  cosi  eccessiva  che  l'alito  prende 
l'odore  delle  uova  putride ,  l' orina  coli'  aggiunta  di  acetato  di 
piombo  dà  una  colorazione  nerastra  di  solfuro  di  piombo  e  nel 
sangue  si  trova  solfoematina.  La^  forma  morbosa  allora  è  simile 
a  quella  che  suole  aversi  per  avvelenamento  da  acido  solfidrico, 
soltanto  tutta  la  intossicazione  decorre  meno  acutamente  e  non 
conduce  mai  a  morte.  I  medici  ritengono  che  il  fetore  della 
bocca  non  derivi  dall'aria  della  respirazione,  ma  dallo  stomaco. 

4.  La  intossicazione  da  acetone  avviene  sotto  due  difierenti 
ed  essenziali  condizioni,  primieramente  per  una  abnormemente 
forte  fermentazione  lattica  dell'idrato  di  carbonio  nell'intestino, 
e  in  secondo  luogo  nella  febbre^  inanizione,  diabete,  psicopatie 
con  forte  eccitazione,  in  conseguenza  della  forte  quantità  di  al- 
bumina distrutta.  Quantunque  l'acetone  appena  formato  conti- 
nuamente venga  subito  emesso  coli'  urina ,  possono  presentarsi 
cefalea  ed  anche  delirio  mediante  Tacetone  circolante  nel  sangue. 

L'acetone  si  può  separare  dall'ori na  mediante  distillazione.  Cosi 
il  distillato^  come  l'urina  danno  con  iodio  e  soda  iodoformio,  e 
con  ortonitrobenzaldeide  in  soluzione  alcolica  danno  indaco. 

5.  L'  autointossicazione  mediante  acido  acetico  è  un  aggra- 
vamento dell'  avvelenamento  da  acetone ,  e  decorre  perciò  con 
gravi  sintomi,  forte  delirio  e  coma  e  finisce  spesso  colla  morte. 
La  formazione  di  acido  acetico  si  deve  del  pari  riguardare  come 
il  prodotto  dell'aumentata  scomposizione  dell'albumina,  soltanto 
qui  la  scomposizione  sembra  essere  ancora  più  intensa  che  per 
la  formazione  di  acetone.  Clinicamente  si  riconosce  la  forma- 
zione dell'acido  acetico  dalla  sua  comparsa  nelle  orine  (  detta 
diacetunuria). 

Si  può  ritrovare  l'acido  acetico  nell'urina,  acidulata  con  acido 
solforico,  mediante  etere.  Tanto  il  residuo  dell'evaporazione  del- 
l'etere, quanto  l'orina,  si  colorano  intensamente  in  rosso  di  Bor- 
gogna con  cloruro  di  ferro.  Nell'orina  normale  si  trova  acetone, 
mai  acido  acetico. 

6.  L'autointossicazione  per  acido  ossibutirrico  si  ha  in  al- 
cune forme  di  diabete  mellito  e  produce  una  diminuzione  del- 
l'alcalinità del  sangue  e  simili  altri  disordini.  Spesso  si  è  preso 
erroneamente  l'acido  ossibutirrico  per  l'acido  crotonico. 


PTOMAINE   E   SOSTANZE   ANALOGHE.  45 

7.  L'autointossicazione  per  acido  lattico  proviene  da  avve- 
lenamento per  fosforo  e  per  metalli  pesanti  ,  come  forse  anche 
da  certe  forme  di  catarro  intestinale.  I  disturbi  prodotti  da  que- 
sta intossicazione  abbisognano  ancora  di  esatte  ricerche. 

Marfori. 


DI 

CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Sul  solfato  di  chinina,  di  0.  Hesse  {Pharm.  Journ.  a.  Trans,,  1S86). 

L'Autore  dimostra  che  il  metodo  ottico  non  è  esatto  per  l'e- 
same del  solfato  di  chinina.  Tra  gli  altri  fatti,  egli  osserva  che 
il  solfato  di  chinina  del  commercio  contiene  del  solfato  di  idro- 
chinina;  la  idrochinina  agisce  sul  piano  della  luce  polarizzata 
in  modo  diverso  della  chinina  e  cinconidina.  Il  tartrato  di  idro- 
chinina  {G^E^^N^O^fOm^O^  -f  H^O  è  pochissimo  solubile  nel- 
Tacqua  come  il  tartrato  di  chinina  corrispondente  ;  per  conse- 
guenza quando  un  solfato  di  chinina  del  commercio  è  precipi- 
tato con  un  tartrato  solubile ,  il  tartrato  precipitato  contiene 
tutta  la  idrochinina.  Si  noti  però  che  l'azione  terapeutica  della 
idrochinina  è  come  quella  della  chinina.  Ma  applicando  il  me- 
todo ottico  al  saggio  del  solfato  commerciale,  ne  risulta  che  il 
solfato  d' idrochinina  che  contiene  produce  un  effetto  che  simula 
quello  del  solfato  di  cinconidina  nella  proporzione  di  1:0,42^ 
cioè  ogni  unità  di  solfato  di  idrochinina  corrisponde  a  0,42  p.  100 
di  solfato  di  cinconidina.  Il  potere  rotatorio  de'  tre  tartrati,  de- 
terminato da  Hesse  secondo  le  indicazioni  di  Oudemans  e  per 
la  concentrazione  B,  è  il  seguente  :  a 


D 


Tartrato  di  chinina =:— 212^5 

»        >    idrochinina zr — 176^9 

»        »    cinconidina z= — 133^0 


/ 
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Non  è  duQque  possibile  fare  una  doterminadone  esatta  col 
metodo  ottico,  in  questo  caso. 

Sul  saggio  col  metodo  ottico  e  la  controversia  tra  0.  Hesse 
e  De.  Vrij,  si  vegga  una  nota  di  De  Vrij  nel  Man,  ScienL,  1886, 
p.  825;  e  la  risposta  di  0.  Hesse,  ivi,  1887,  p.  245. 

Saggio  del  solfato  di  chinina  col  cromato  di  potassio ,  di 
0.  Hesse  {Pharm.  Journ.  a.  Trans.  ^  1887,  T.  XVII,  B.  665,  e  MoniL 
Scient.y  1887,  pag.  6'>4). 

L'Autore,  in  una  precedente  nota  (V.  Anyiali  1887,  T.  V,  pa- 
gina 247)  sulla  composi/ione  del  cromato  neutro  di  chinina,  ha 
dimostrato  alquanto  erronee  le  esperienze  di  De  Vrij.  L'Autore 
in  questa  nota  conclude,  dopo  molte  esperienze,  che  la  cinco- 
nidina  contenuta  nel  solfato  di  chinina  non  può  essere  deter- 
minata esattamente  col  metodo  del  cromato.  È  vero  che  i  cro- 
mati neutri  di  idrochinina  e  di  cinconidina  si  sciolgono  nell'acqua 
meglio  che  non  il  cromato  di  chinina ,  ma  essi  hanno  la  pro- 
prietà di  cristallizzare  insieme  col  cromato  di  chinina. 

Dosamento  di  piccole  qiaatità  di  cinconidina  nel  solfato  di 
chinina,  di  Schafer  {Arch.  d,  Pharm,,  1887,  T.  25,  pag.  64). 

L'Autore  tratta  prima  di  alcune  modificazioni  ai  metodi  di 
Kerner,  tesse  e  De  Vrij. 

Il  nuovo  metodo  proposto  dall'Autore  è  basato  sulla  quasi  in- 
solubilità dell'ossalato  di  chinina  nell'acqua  in  presen/^a  di  un 
lieve  eccesso  d'ossalato  potassico  e  sulla  relativa  maggiore  so- 
lubilità dell'ossalato  di  cinconina. 

Si  sciolgono  a  caldo  2  gr.  di  solfato  di  chinina  cristallizzato, 
in  un  piccolo  matraccio,  tarato,  con  55  ce.  di  acqua  distillata, 
poi  si  aggiungono  0,5  di  ossalato  neutro  potassico  sciolto  in 
5  ce.  di  acqua  9  e  agitando  di  tempo  in  tempo.  Si  aggiunge 
l'acqua  evaporata ,  in  modo  che  il  peso  del  contenuto  del  ma- 
traccio sia  62&r«,5  (60*^°')  J  si  lascia  raffreddare  il  matraccio  per 
una  mezz'ora  nell'acqua  a  20^  poi  si  filtra.  Il  liquido  filtrato 
addizionato  d'una  goccia  di  soluzione  ofiicinale  di  soda  caustica, 
resta  chiaro  se  il  solfato  di  chinina  impiegato  contiene  meno 
di  1  %  di  solfato  di  cinconidina.  Se  la  quantità  di  solfato  di 
cinconidina  passa  l'I  %,  si  ha  un  intorbidamento  od  un  preci- 
pitato di  cinconidina  pura. 
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Schaffer  riconosce  che  una  certa,  quantità  di  cinconidina  resta 
sciolta  nel  liquido  alcalino  caustico  e  che  Tossalato  di  chinina 
trattiene  delle  traccie  di  cinconidina;  questi  due  effetti  si  com- 
pensano quasi.  Egli  ammette  una  perdita  di  0&^,04  di  cinconi- 
dina pura  per  ogni  100  ce.  di  liquido.  Se  il  solfato  di  chinina 
contiene  più  del  4  %  di  solfato  di  cinconidina,  egli  propone  di 
operare  con  1  gr.  di  solfato  e  50  gr.  di  acqua. 

Il  saggio  quantitativo  si  fa  nel  modo  seguente  :  5  gr.  di 
solfato  di  chinina  si  introducono  in  un  matraccio,  tarato,  con 
145  C.C.  di  acqua  (oppure  245  ce.  se  si  opera  colla  concentra- 
zione di  1 :  50),  si  fa  sciogliere  a  caldo,  poi  s'aggiunge  l&r-,25  di 
ossalato  potassico  cristallizzato ,  sciolto  in  5  ce  di  acqua ,  si 
agita,  si  lascia  raffreddare  (tutto  il  liquido  è  eguale  a  156,25)  per 
una  mezz'ora  nell'acqua  a  20^,  e  a  100  ce  del  liquido  filtrato 
(o  a  166  nel  secondo  caso),  corrispondente  a  Yg  del  liquido  to- 
tale, si  aggiungono  10  goccio  d'una  soluzione  officinale  di  soda 
caustica  e  si  scalda  a  bagno  maria  per  facilitare  il  deposito 
della  cinconidina.  Dopo  12  ore  si  raccoglie  il  precipitato,  lo  si 
lava  con  un  poco  d'acqua  e  si  pesa  dopo  averlo  disseccato.  Si 
aggiunge  a  questo  peso  0,040  per  la  correzione. 

Nuovo  metodo  d'assaggio  del  solfato  di  chiniaa ,  di  0.  Schlic- 
kum  {Mon.  Scient,  1887;  dalla  Chem.  Zeit,  1887). 

Per  caratterizzare  gli  alcaloidi  che  accompagnano  la  chinina 
nel  solfato  di  chinina  commerciale ,  l'Autore  tiene  conto  della 
quasi  insolubilità  del  cromato  di  chinina ,  indicata  da  De  Vrij. 
L'Autore  ha  trovato  che  anche  la  cinconina  forma  un  cromato 
che  a  temperatura  ordinaria  richiede  circa  2000  parti  d'acqua 
per  sciogliersi. 

In  una  soluzione  di  0,010  di  solfato  di  chinina  o  di  cinconina 
in  20  ce  d'acqua,  il  cromato  di  potassio  non  produce  alcun 
precipitato. 

I  cromati  di  chinidina  e  di  cinconidina  sono  invece  molto 
più  solubili  nell'acqua. 

Una  soluzione  satura  a  freddo  di  cromato  di  chinina  non  pre- 
cipita cogli  alcali  caustici,  l'idrato  di  chinina  avendo  presso  a 
poco  la  stessa  solubilità  nell'acqua  che  il  cromato  di  chinina. 
Se  quindi  si  precipita   una    soluzione    di    solfato  di  chinina  col 
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cromato  potassico  e  che  si  lascia  cristallizzare  il  cromato  di 
chinina,  pel  che  occorrono  almeno  4  ore,  il  liquido  filtrato  non 
si  intorbida  quando  vi  si  aggiunge  della  soda  caustica,  se  il  soh 
fato  di  chinina  impiegato  è  puro.  Invece,  se  contiene  della  cin- 
conidina,  della  chinidina  o  della  cinconina,  si  forma  un  intor- 
bidamento fioccoso  opaco.  La  cinconina  infatti  non  si  scioglie 
che  in  4000  p.  di  acqua,  mentre  il  suo  cromato  si  scioglie  in 
2000  parti;  la  soda  caustica  quindi  intorbida  la  soluzione  sa- 
tura di  cromato  di  cinconina. 

La  solubilità  dei  cromati  di  chinidina  e  di  cinconidina  nel* 
l'acqua  è  di  circa  1  per  400;  le  basi  stesse  sono  molto  meno 
solubili,  e  ciò  che  fu  detto  pel  cromato  di  cinconina  si  applica 
anche  ai  cromati  di  chinidina  e  di  cii^conidina. 

Tenuto  conto  di  queste  osservazioni ,  l'Autore  procede  nel 
saggio  come  segue: 

In  un  tubo  da  saggio  si  fanno  bollire  0,5  di  solfato  di  chi- 
nina con  10  C.C.  di  acqua  distillata,  poi  s'aggiungono  0,15  di 
cromato  neutro  di  potassio  polverizzato.  Si  agita  e  si  lascia  il 
tutto  a  sé  per  4  ore  almeno,  rimescolando  di  tanto  in  tanto.  Si 
filtra.  Se  il  solfato  di  chinina  è  puro,  il  liquido  filtrato  non  deve 
intorbidarsi,  né  immediatamente,  né  dopo  un'ora,  per  l'aggiunta 
d'una  goccia  di  soda   caustica  (liscivia  ordinaria  a  36^-40^  B.). 

L'Autore  ha  riconosciuto  che  un  solfato  contenente  ^  P*  1^^ 
di  solfato  di  cinconina,  oppure  1  p.  lOD  di  solfato  di  chinidina 
0  di  cinconidina,  il  liquido  si  intorbida  e  dà  prima  di  un'ora, 
dopo  l'aggiunta  della  soda,  un  precipitato  fioccoso. 

Si  sa  che  un  solfato  di  chinina  che  non  contiene  che  quan- 
tità cosi  pìccole  di  alcaloidi  estranei  (chinidina,  cinconina  e  cin- 
conidina) corrisponde  a  tutti  i  bisogni  della  terapeutica.  Il  me- 
todo è  sicuro  e  semplice. 

Vulpius  approvò  questo  metodo  di  Schlìckum. 

Come  si  vede,  questo  metodo  è  molto  simile  a  quello  prece- 
dentemente proposto  da  Schaefer  coU'ossalato  potassico. 

Intorno   la  cubebina,  di   Pomeraaz  (MonaUh.  f.  Chem.,  1887,  vo- 
lume Vili,  pag.  463). 

La  cubebina  O^^ff  °0^  scaldata  con  acido  jodidrico,  con  acido 
cloridrico  dimostra  di  non  contenere  radicali  alcolici.  Ossidata 
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con  permanganato  potassico  fornisce  acido  piperonilico.  Scal- 
data con  acetato  sodico  anidro  e  anidride  acetica,  non  fornisce 
un  acetilderivato,  ma  un  anidride  C^^H^^O^  fusibile  a  78^  e  for- 
mantesi  nel  modo  seguente: 

2C10H1003  =  H^O  +  C20H*805 
La  cubebina  è  probabilmente  un  derivato  della  pirocatechina. 

Parificazione  della  cocaina,  di  Wiliams  (Chem.  Centralblatt^  1887, 
p.  140i  da  Brìtisch,  Pharm.  Cmference.  Manchester). 

Il  cloridrato  puro  di  cocaina  è  insolubile  nell'  etere  ;  quindi 
per  purificare  la  cocaina,  la  si  trasforma  prima  in  cloridrato,  e 
questo  si  scioglie  nella  minor  quantità  d'alccol  possibile  ;  vi  si 
aggiungono  poi  6  volumi  di  etere  privo  d'acqua  e  si  agita;  le 
impurezze  restano  sciolte  e  precipita  li  cloridrato  di  cocaina 
puro.  Cj.  hAccoMo. 

Sulla  papaverina,  di  Gui«!o  Goldschmied  (Monasth.  far  Chem.  1887, 
[>.  510-523,  a  Ckem.  Centralblatt ^  1887,  p.  1356). 

L'ossidazione  col  permanganato  potassico  di  questa  base  ,  la 
cui  formola  C^^H^^NO*  venne  nuovamente  confermata,  diede  ol- 
tre all'acido  ossalico,  emipinico  e  veratrico,  della  papaveraldina 
CioH^NO*   e  dell'acido  dzmetossilcinconinico  C^^H^iNO  +  2H20. 

La  papaveraldina  è  difficilissimamente  solubile  e  dall'  alcool 
bollente  si  depone  sotto  forma  di  masse  sferiche  costituite  da 
fini  aghi  fusibili  sopra  320°;  essa  sublima  senza  scomporsi.,  si 
scioglie  facilmente  a  caldo  e  difficilmente  a  freddo  nella  potassa 
caustica  ed  ammoniaca;  si  scioglie  pure  nell'acido  acetico  bol- 
lente ed  in  soluzione  alcoolica  (  non  nell'  acquosa  )  mostra  una 
fluorescenza  azzuri^a.  Se  si  tratta  la  sua  soluzione  nella  potassa 
caustica  con  un  acido  non  precipita  più  la  base  inalterata,  ma 
essa  si  scompone  in  ammoniaca  ed  acido  emipinico,  il  quale  es- 
siccato a  100°,  fonde  a  180°  e  non  a  162°  come  secondo  Schmidt. 
Si  deve  quindi  ritenere  la  papaveraldina  essere  la  emipinisol" 
mtdCf  isomera  coi  due  corpi  C'^fl^NO*  di  Liebermann  ,  ottenuti 
dall'acido  nitrico  ed  opianico ,  ed  è  probabile  che  possa  venire 
trasformata  in  meconina,  operando  secondo  il  metodo  di  Sa- 
lomon. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  4 
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L'acido  diraetossilemeconinico  cristallizza  dell'acqua  in  aghi 
giallicci,  perde  a  100^  la  sua  acqua  di  cristallizza/ione,  fon- 
de a  105^ ,  forma  sali  non  cristallizzabili ,  dà  un  cloridrato 
C«2HiiN0*HCl  +  2H20  ben  cristallizzato  ed  un  cloroplatinato 
non  ancora  ottenuto  allo  stato  di  purezza.  A  210^  si  scompone 
in  anidride  carbonica  ed  in  dimeiossilchinoUna  C*^H**NO^,  la 
quale  si  ottiene  anche  (insieme  a  dell'acido  veratrico)  fondendo 
la  papaveraldina  colla  potassa  caustica. 

L'Autore  preparò  i  seguenti  sali  di  dimetossilchinolina;  clo^ 
ridrato  C^iH^iNO^HCl  +  SH^O ,  ben  cristallizzato,  facilmente  so- 
lubile nell'acqua  ;  picrato  C"HiiNO«C6H2(N02)30H  che  cristallizza 
dall'alccool  in  aghi  giallo-ranciati,  splendenti,  fusibili  a  218-220°. 
Cromato  (G^^K^^ìHO^YBPGv^O'' ;  si  depone  dall'acqua  sotto  forma 
di  una  polvere  giallo  ranciata. 

aoroplatinato  {C^^R^^NO^f(KGìynG\K  Questi  sali  differiscono 
per  le  loro  proprietà  da  quelli  preparati  colla  dimetossilchino- 
lina proveniente  dall'acido  veratrico. 

Facendo  agire  l'acido  jodidrico  sull'  acido  dimetossilcinconi- 
nico  vengono  eliminati  i  due  radicali  metilici  e  si  forma  l'acido 
diossicinconinico  C^^H^NO**  fusibile  a  221°.  Questo  nuovo  acido 
dà  col  cloruro  ferrico  una  colorazione  violetta  e  col  solfato  fer- 
roso una  colorazione  rosso-giallastra.  Forma  dei  sali  colorati  in 
giallo  intenso,  specialmente  quelli  dei  metalli  alcalini  che  sono 
anche  cristallini.  Col  cloro  dà  un  derivato  ben  cristallizzato  in 
aghi  splendenti  di  un  color  giallo-verde.  G.  Daucomo. 

Sui  surrogati  dello  zafferano,  di  Th.  Weyl  {Benchte  d,  deut  Chem. 
Geselly  1887,  p.  2835). 

11  progetto  di  legge  germanico  coccernente  le  materie  colo- 
ranti nocive,  proibì  l'uso  del  binitrocresolo  come  surrogato  dello 
zafferano  per  colorire  le  materie  alimentari  destinate  al  com- 
mercio. Le  esperienze  dell'Autore  hanno  appunto  dimostrato  che 
il  binitrocresolo  commerciale  esercita  un'azione  venefica  sui  co- 
nìgli alla  dose  di  gr.  0,25  per  chilo. 

Il  binitrocresolo  adoperato  dall'Autore,  proveniente  da  quat- 
tro fabbriche  diverse,  veniva  sciolto  in  circa  50  ex.  d' acqua  e 
per  mezzo  della  sonda  introdotta  direttamente  nello  stomaco. 
Non  tardavano  a  manifestarsi  i  fenomeni  d*avvelenamento»  con- 
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vulsioni  tetaniche,  paralisi  della  pupilla,  difficoltà  di  respiro  o 
dopo  20-30  minuti  sopravveniva  la  morte. 

Se  ora  si  considera  che  il  preparato  commerciale  contiene  fino 
il  40  per  100  d'ammoniaca" si  vede  che  la  dose  mortale  del  di- 
nitrocresolo  puro  è  anche  più  piccola. 

Quantunque  a  cagione  del  loro  grande  potere  colorante  qiesti 
surrogati  del  catramosi  trovino  in  quantità  relativamente  piccola 
nelle  sostanze  alimentari  (  burro,  margarina ,  paste ,  confetti  e 
liquori)  pure  non  può  negarsi,  osserva  l'Autore,  che  l'uso  pro- 
lungato possa  pregiudicare  la  salute  e  condurre  ad  un  avve- 
lenamento cronico. 

Il  giallo  di  Marti  US,  pure  adoperato  per  colorare  le  materie 
alimentari,  somministrato  allo  stato  di  sale  di  calce  o  d'ammo- 
nio, anche  alla  dose  di  1  gr.  si  mostra  innocuo. 

Innocuo  è  pure  il  cosi  detto  giallo  di  burrOy  scoperto  da  Griess, 
e  che  si  forma  dalla  combinazione  del  derivato  diazotico  del- 
Tanilina  colla  dimetilanilina. 

Non  mancano  dunque  delle  sostanze  coloranti  alla  mano  ed 
innocue  che  posson  rimpiazzare  il  binitrocresolo. 

G.  Daccomo. 

Sulla  diffusione  dell'adenlaa  neirorgaaismo  animale  di  Kroneker 
(Wirckow's  Ar  h  ,  tom.  107,  p.  207,  e  Berichte  /?.,  p.  (^59). 

L'Autore  ottenne  l' adenina  cristallizzata  dalla  milza ,  dalle 
ghiandole  linfatiche  e  dai  reni  di  bue. 

Il  processo  di  estrazione  è  lo  stesso  adoperato  da  Brieger. 
Per  separarla  dall'  ipoxantina  e  dalla  guanina  venne  cristalliz- 
zata frazionatamente  dall'acido  cloridrico  e  quindi  trattata  a 
caldo  con  ammoniaca  acquosa,  nel  qual  solvente  la  guanina  è 
insolubile.  G.  Daccomo. 

Determinazione  dell'aldeide  benzoica  nell'acqua  di  mandorle 
amare  (Chem.  Centralblat.  1887  ,  p.  1411  da  60  Naif  Vers.  Wiesb. 
Seht  f.  Pharm,), 

10  gr.  d'acqua  di  mandorle  amare  si  scaldano  con  una  solu- 
zione di  10  gr.  di  fenilidrazina  in  1  litro  d'acido  acetico  diluito. 
Si  lascia  poi  a  sé  la  miscela  12  ore,  quindi  si  separa  e  si  pesa 
la  benzilidenidrazina ,   eppure   con  una   soluzione  decinormale 

di  jodo  si  titola  nel  liquido  l'eccesso  di  fenilidrazina. 

G.  Daccomo. 
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Determinazione   della  vanillina  nella   vaniglia .   di  G.  Denner 
(Chem,  CeniralbL  1887,  p.  1411). 

È  una  modificazione  del  metodo  Tiemana-Haarmann  che  con- 
sisto in  questo  :  si  prendono  solo  3  gr.  di  vaniglia  che  si  tri- 
turano con  della  sabbia  di  mare  :  si  introduce  poi  la  miscela 
nell'apparecchio  di  Soxhlet  ove  viene  esaurita,  procedendo  poi 
oltre  secondo  il  metodo  Tieraann-Haarmann.  La  quantità  di  bi- 
solfato  viene  in  seguito  diminuita  corrispondentemente  e  si  eli- 
mina l'acido  solforoso,  non  col  vapor  d'acqua,  ma  con  una  cor- 
rente d'acido  carbonico.  G.  Daccomo. 

Sulla   tintura  d'oppio   contenente   zafferano,   di   Nowakowslii 
(Csasop,  Toicarz,  Aptek.,  1887,  e  Chem,  CentralblalL  1887,  p.  1402). 

Secondo  l'Autore,  la  continua  produzione  di  un  precipitata 
òho  si  forma  in  questa  tintura ,  si  deve  attribuire  alla  putrefa- 
zióne della  proteina  e  della  materia  mucosa  contenute  nell'op- 
pio. Si  forma  dapprima  dell'  ammoniaca  per  mezzo  della  quale 
vengono  precipitati  gli  alcaloidi  dell'oppio  insieme  ai  prodotti 
(li  scomposizione  del  glucoside  dello  zafferano.  L'Autore  racco- 
manda perciò  di  trattare  lo  zafferano  e  l' oppio  con  dell'  alcool 
poco  diluito,  poiché  cosi  vengono  facilmente  eliminate  le  sostanze 
proteiche  od  il  muco.  ti-  Daccomo. 

Contribuzione  alla  fisiologia  del  glicogene,  di  F.  Rohmann  {Pflù- 
ger's  Arch.  Bd,  39,  p.ig.  21-53). 

E  noto  che  il  Weiske  studiò  la  questione  se  Tazoto  delle  so- 
staze  alimentari  cho  non  contengono  albuminoidi  vada  perduto 
per  l'organismo.  Egli  istituì  delle  ricerche  nutrendo  degli  ani- 
mali con  asparagina  e  trovò  che  in  diversi  erbivori  e  negli  uc- 
celli questo  corpo  può  sostituire  fino  ad  un  certo  punto  gli  al- 
buminoidi doll'aliaientaziono,  poiché  nel  cibo  povero  di  albumi- 
noidi essa  impedisce  il  consumo  dei  tessuti  e  in  quello  ricco  di 
azoto  favorisco  laccumulo  di  albumina.  Il  Weiske  diede  di  questo 
fatto  due  interpretazioni  :  o  Tasparagina  unendosi  nelF  organi- 
èrao  degli  erbivori  a  sostanze  prive  di  azoto  dà  luogo  a  vige-- 
iterazione  di  albumina^  oppure  agisce  per  la  sua  propria  di- 
struzione, come  la  gelatina,  ed  è  perciò  da  considerarsi  come 
princìpio  alimentare.  Il  Weiske  propende  per  la  seconda  ipotesi 
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ma  però  a  favore  della  prima  cita  il  fatto  che  nei  vegetali  Tal- 
bumina  si  forma  a  spese  delle  amili  e  specialmente  dell'aspa- 
pagina  combinata  a  idrati  di  carbonio. 

Dato  che  questo  fatto,  il  quale  è  dimostrato  per  il  regno  vege- 
tale,  si  riscontri  anche  neiranimale,  TAutore  si  domanda  quale 
sia  nell'organismo  animale  V  idrato  di  carbonio  a  cui  si  può 
combinare  Tasparagina.  Secondo  PAutore  questo  corpo  non  può 
essere  che  il  glicogene ,  il  quale  adempirebbe  nell'  animale  lo 
stesso  ufficio  dell'amido  nel  vegetale.  Però  i  prodotti  della  mo- 
lecola albuminoide  quali  notiamo  per  l' influenza  di  certi  agenti 
o  come  risultato  dell'attività  biologica  dei  microorganismi,  de- 
notano una  complessità  cosi  grande  della  molecola  albuminoide 
da  far  pensare  che  enormemente  complessi  debbano  essere  i 
processi  di  sintesi ,  per  i  quali  da  un  idrato  di  carbonio  e  da 
una  semplice  sostanza  azotata  deve  formarsi  un  albuminoide. 
Certo  il  vegetale  sa  compiere  questo  lavoro  di  sintesi,  ma  l'ani- 
male ha  un'attività  sintetica  assai  limitata. 

Per  determinare  che  cosa  avvenga  in  seguito  alla  introdu- 
zione di  asparagina  nell'organismo  animale  e  argomentare  a  una 
combinazione  o  meno  con  il  glicogene,  l'Autore  si  propone  da 
prima  di  osservare  come  si  comporti  il  glicogene  del  fegato  in 
seguito  alla  somministrazione  di  asparagina. 

0  esso  sparisce  e  allora  in  un  modo  qualunque  bisogna  am- 
mettere si  sia  formata  dell'  albumina  in  onta  ad  ogni  concetto 
aprioristico. 

0  esso  aumenta^  e  in  questo  caso  si  ha  uno  studio  tutto  nuovo 
da  fare  in  quanto  si  determinerebbe  che  esisto  un  rapporto  stretto 
per  riguardo  all'assimilazione  degli  idrati  di  carbonio  tra  que- 
sti e  i  prodotti  di  distru^^ione  degli  albuminoidi,  e  in  genere  le 
sostanze  azotate. 

0  infine  il  glicogene  del  fegato  resta  invariato  e  in  questo 
caso  si  avrebbe  pur  sempre  un  fatto  da  tener  in  serbo  per  istudi 
successivi. 

L'Autore  ha  istituita  una  ricca  serie  di  ricerche  dando  a  man- 
giare a  dei  conigli  una  miscela  fatta  secondo  gli  insegnamenti 
del  Weiske  con  50  gr.  di  olio  di  olive ,  820  di  amido ,  100  di 
zucchero  e  30  di  ceneri.  Queste  ultime  contenevano  2  parti  di 
ceneri  di  corno,  2  di  fieno  e  1  di  NaCl.  Si  faceva  una  pasta  con 
un  po'  di  acqua  e  si  seccava  a  45°  circa. 
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Insieme  a  questo  cibo  l'Autore  dava  asparagina,  o  glicocolla 
0  carbonato  di  ammoniaca»  e  studiava  poi  quanto  glicogeno  si 
fosse  formato  nel  fegato  di  animali  (conigli)  cosi  trattati  in  con- 
fronto ad  altri  animali  di  controllo  che  avevano  ricevuto  il  solo 

cibo  del  Weiske. 

L'Autore  è  arrivato  alla  conclusione  che  asparagina ,  glico- 
colla e  sali  di  AzH^  introdotti  neirorganismo  animale  insieme  a 
idrati  di  carbonio  danno  luogo  a  un  forte  aumento  del  glico- 
geno contenuto  nel  fegato. 

A  interpretare  questo  fatto  l'Autore  fa  pensare  innnanzi  tutto 
che  si  potrebbe  ammettere  nei  sali  di  AzH^  una  influenza  favo- 
revole aìV  assorbimento  degli  idrati  di  carbonio  fatto  dal  tubo 
gastrico  intestinale.  Per  esempio,  si  potrebbe  supporre,  secondo 
l'Autore ,  che  la  trasformazione  dell'  amido  in  zucchero  quale 
avviene  a  mezzo  dei  bacilli  degli  idrati  di  carbonio  fosse  più 
rapida  in  presenza  dei  sali  di  AzH^ ,  o  che  questi  agissero  su- 
gli epiteli  analogamente  alla  bile  per  i  grassi.  Però  se  questa 
ipotesi  fosse  giusta  si  sarebbe  dovuto  trovare  nel  tubo  gastro- 
intestinale degli  animali  di  controllo  un  accumulo  notevole  di 
idrati  di  carbonio  con  le  conseguenze  relative,  cioè  pneumatosi, 
fenomeni  di  fermentazioni  anomala,  diarrea,  ecc.  Invece  non  si 
notò  niente  di  simile,  talvolta  gli  animali  non  emettevano  nep- 
pure feccie. 

Non  sarà  dunque  questo  il  meccanismo  di  azione  dei  sali  di 
AzH^  Premesso  che  l'AzH^  nell'organismo  si  forma  per  solito 
a  spese  dell'azoto  introdotto  coi  materiali  alimentari  e  nella  fame 
si  produce  a  spese  dei  tessuti,  premesso  che  il  fegato  nell'ani- 
male tenuto  a  digiuno  possiede  l'attitudine  di  formare  glicogeno 
dai  soli  idrati  di  carbonio  ma  utilizzando  necessariamente  l'AzH^ 
che  può  trovare,  è  messo  in  vista  dall'Autore  il  fatto  che  quando 
il  fegato  abbia  a  sua  disposizione  quantità  notevole  di  idrati  di 
carbonio  e  d'altra  parte  sia  provvista  abbondantemente  di  AzH^ 
o  di  sostanze  atte  a  somministrarne  (asparagina,  glicocolla,  ecc.), 
esso  può  anche  fornire  una  copia  maggiore  di  glicogene.  Come 
per  il  Weiske  l'asparagi na  cosi  per  l'Autore  i  sali  di  AzH*  vanno 
considerati  quali  sostanze  di  risparmio.  Secondo  l'Autore  è  un 
processo  di  sintesi  quello  che  ha  luogo  in  questo  caso,  cioè  la 
formazione  di  glicogene  da  idrati  di  carbonio  e  da  AzH^. 


' 
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Come  avviene  però  questa  sintesi,  o  almeno  qual'ò  il  mecca- 
nismo per  cui  probabilmente  essa  si  compie  ?  L'Autore  ci  dà  la 
seguente  interpretazione. 

L' idrato  di  carbonio  assorbito,  cioè  il  glucosio  entra  con  TAzH-^ 
nella  cellula  epatica ,  con  una  parte  del  protoplasma  si  forma 
una  nuova  combinazione  che  possiamo  paragonare  alle  sostanze 
jalogene,  alla  mucina.  Nello  stesso  modo  con  cui  questa  sotto 
razione  degli  acidi  si  scompone  in  un  idrato  di  carbonio  e  in 
albumina,  quel  composto  ipotetico  che  l'Autore  ammette  si  formi 
nel  fegato  può  decomporsi  in  un  composto  azotato  e  in  uno  non 
azotato.  Quest'ultimo  sarebbe  il  glicogeno,  il  primo  serebbe  forse 
urea  ?  ! 

L'Autore  conclude  dunque  che  il  glicogeno  può  formarsi  nel 
fegato  da  idrati  di  carbonio  e  da  AzH^  o  da  composti  che  pos- 
sono somministrarne,  e  che  quindi  il  gruppo  deirAzH^  creduto 
finora  un  prodotto  terminale  del  ricambio  materiale,  ha  invece 
una  importanza  reale  nelle  azioni  sintetiche  che  avvengono  nel  - 
r  organismo.  K^vi. 

Azione  degli  agenti  ossidanti  sull'albumina  d'uovo,  di  C.  Wur- 
ster  (Du  Bois  Reymoud's  Archiv.,  1887,  pag.  35i). 

L'Autore  avendo  riconosciuto  che  la  saliva  e  il  sudore  con- 
tengono un  corpo  fortemente  ossidante ,  che  ritiene  sia  H^O^ , 
è  stato  spinto  a  studiare  l'azione  del  H^O^  sull'albumina  d'uovo 
e  sul  siero. 

Il  fatto  che  la  saliva  fresca  non  contiene  acido  nitroso  ,  ma 
che  questo  si  forma  al  momento,  appena  che  la  saliva  incontra 
ammoniaca,  ci  spiega  anche  come  altri  osservatori  abbiano  tro- 
vato acido  nitroso  nella  saliva  e  nel  sudore. 

L'albumina  d'uovo  fresca  è  stabile  rispetto  al  H^O^  in  solu- 
zione neutra  o  debolmente  alcalina,  mentre  è  modificata  subito 
in  soluzione  acida.  Specialmente  notevole  è  l'azione  di  H*0^  con 
contemporanea  presenza  di  Vg-l  per  %  di  acido  lattico  e  di 
Vg-l  per  %  di  cloruro  di  sodio.  Alla  temperatura  del  sangue 
comincia  molte  volte  subito  una  coagulazione  delFalbumina,  che 
da  37-48^  dopo  12-26  ore  è  terminata.  L'albumina  è  quivi  tra- 
sformata in  un  corpo  fìocconoso,  bianco ,  insolubile  nell'  acqua , 
che  tanto  per  l'aspetto  esterno  che  per  le  sue  proprietà  chimi- 


56  RIVISTA 

che  appena  si  differenzia  dalla  caseina  del  latte.  L'Autore  de- 
signa quindi  questa  sostanza  come  caseina  dell'uovo.  Caratteri- 
stico per  questa  albumina  d'uovo  precipitata  è  la  rapidità  colla 
quale  si  fluidifica  al  calore  della  mano  mediante  pepsina  e  HCl. 
Alla  temperatura  di  88^  viene  in  poche  ore  trasformata  in 
peptone. 

La  caseina  d'uovo  bene  lavata  si  scioglie  colla  maggiore  fa- 
cilità in  ammoniaca  diluita.  Se  però  si  aggiunge  ancora  H^O^ 
si  scioglie  solo  poco  del  precipitato,  la  massima  parte  si  tra- 
muta in  una  gelatina  mucilaginosa,  che  non  si  scioglie  in  acqua 
bollente.  In  stato  fresco  questa  mucillagine  si  digerisce  ancora 
abbastanza  bene  con  pepsina  e  HGI. 

La  formazione  di  sostanza  mucilaginosa  e  cornea  per  V  im- 
piego dì  mezzi  ossidanti  merita  la  considerazione  degli  istologi 
che  spesso  si  valgono  di  simili    mezzi  nelle   loro  preparazioni. 

Sulla  formazione  della  siero -albumina  nel  canale  intestinale, 

di  H.  Kronecker  e  Nad.  Popoff  (Du  Bois   Reyniond's   Arch,,  1887, 
pag.  345). 

V.  Ott  e  Kronecker  trovarono  già  nel  1882  che  nello  stomaco 
da  tutti  gli  albuminoidi  si  forma  un  corpo  albuminoide  capace  di 
mantenere  le  funzioni  del  cuore  di  rana.  La  fibrina  digerita  con 
succo  gastrico  artificiale  in  nessuno  stadio  della  trasforma  clone 
à  capace  di  mantenere  il  cuore  di  rana,  ma  da  una  simile  so- 
luzione di  peptone  nello  stomaco  dell'animale  vivente  si  forma 
una  sostanza  nutritiva  pel  cuore. 

In  seguito  alle  esperienze  di  W.  Eiihne  e  de'  suoi  allievi  se- 
condo le  quali  la  tripsina  trasforma  ulteriormente  il  peptone 
gastrico ,  sorgeva  il  quesito  se  anche  il  peptone  pancreatico 
nello  stomaco  e  nell'  intestino  si  trasformi  in  siero-albumina. 

La  signorina  Popofi*  ha  nel  laboratorio  di  Kronecker  eseguita 
una  serie  di  esperienze  per  riconoscere  se  il  cuore  di  rana  e  di 
tartaruga  isolato  e  esaurito  al  manometro  con  solu/Joni  indifi!»- 
renti  di  cloruro  di  sodio  veniva  ristorato  da  soluzioni  d'  albu- 
mina. 

Prima  di  tutto  si  confermavano  i  risultati  di  v.  Ott  che  un 
cuore  di  tartaruga  esaurito  rispetto  ad  una  soluzione  di  cloruro 
sodico  0,6  Vo  ridiventava  funzionalmente   attivo   medante  una 
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soluzione  di  peptono  rimasto  15  min.  nello  stomaco  di  un  cane 
vivo. 

Quindi  la  sìg.  Popoff  riconobbe  che  il  peptone  ottenuto  da 
digestione  artificiale  con  succo  gastrico  in  un'  ansa  intestinale 
del  tenue  isolata  del  cane  vivente  rigenera  siero-albumina. 

In  un  cane  che  portava  una  fistola  intestinale  secondo  Velia 
da  un  anno  il  tratto  d'intestino  in  10  min.  rigenerava  dal  pep- 
tone gastrico  siero-albumina ,  mentre  una  soluzione  di  cloruro 
di  sodio  nello  stesso  periodo  di  tempo  non  assumeva  dall'  inte- 
stino nessuna  sostanza  nutriente  pei  muscoli.  Il  peptone  genuino 
non  ristora  il  cuore. 

Esperienze  comparative  insognavano  che  nell'  intestino  si  for- 
ma più  siero-albumina  che  nello  stomaco. 

Finalmente  la  Popoff  preparava  dalla  fibrina  del  sangue  un  estrat- 
to di  pancreas  in  soluzione  alcalina,  peptone-pancreatico.  Le  solu- 
zioni di  peptone-pancreatico  non  potevano  come  quelle  del  pep- 
tone gastrico  rendere  il  cuore  attivo,  ma  al  contrario  di  quanto 
si  è  veduto  per  il  peptone  gastrico,  il  peptone  pancreatico  non 
poteva  rigenerare  albumina  né  mediante  lo  stomaco  vivente,  né 
mediante  V  intestino. 

Gli  Autori  dubitano  che,  né  nel  duodeno  dell'animale  vivente, 
né  nello  stomaco  si  formi  peptone.  Lo  stomaco  e  l' intestino 
avrebbero  l'ufficio  di  sciogliere  gli  albuminoidi  solidi  e  tutto  il 
canale  intestinale  formerebbe  dagli  albuminoidi  della  sieroalbu- 
mina. 

Sull'azione  sintetica  delle  cellule  visconti,  «li  J.  Brìnck  e  H.  Kro- 
necker  (De  Boia  ReymamCs  Arch,,  1887,  pag.  347). 

1.*^  Soluzioni  bollite  di  peptone  nello  stomaco  del  cane  di- 
ventano capaci  di  nutrire  il  cuore  di  rana  e  di  tartaruga.  Lo 
stomaco  conserva  questo  potere  sintetico  un  quarto  d'ora  dopo 
la  morte.  Più  tardi  il  peptone  non  viene  più  cangiato  in  siero- 
albumina. 

2.®  L' intestino  isolato  del  coniglio  perde  già  in  pochi  mi- 
nuti la  capacità  di  formare  siero- albumina  :  anche  l'intestino 
tagliato  di  rana  non  può  trasformare  il  peptone  in  albumina. 

8.^  Il  cuore  isolato  e  vivente  della  rana  è  esso  stesso  in 
stato  di  produrre  siero-albumina  in  soluzioni  di  peptone. 
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4.^  Nessuna  soluzione  salina  acquista  proprietà  nutrienti 
quando  si  fa  circolare  attraverso  al  cuore* 

5.^  Il  siero  sanguigno  perde  lo  sue  propietà  nutrienti  se 
sottoposto  alla  bollitura. 

Esame  del  metodo  di  Hiifner  per  l'analisi  deirurea  mediante 
il  metodo  perfezionato  di  Bunsen.  Esperienze  di  Pflùger  e 
Bohiand  (Pfluger*s  Arch,  B.  39,  pag.  1-17). 

Pflùger  e  Sehenk  hanno  provato  che  la  determinazione  del- 
l'azoto complessivo  nell'urina  umana,  secondo  il  metodo  di  Hùfner, 
dà  dei  valori  troppo  scarsi.  Gli  Autori  hanno  cercato  se  questo 
metodo  desse  dei  buoni  risultati  almeno  riguardo  all'urea. 

Per  controllo  essi  si  sono  valsi  del  metodo  di  Bunsen  modi- 
ficato. Di  varie  serie  di  ricerche ,  gli  Autori  hanno  fatto  tre 
quadri. 

Il  1.^  contiene  le  ricerche  fatte  col  metodo  dell' Hiifner. 

Il  2.^  risulta  di  determinazioni  del  00^  praticate  sulle  me- 
desime urine  per  il  dosamento  dell'  urea  secondo  il  metodo 
del  Bunsen  modificato  (V.  Pfluger^s  ArcMv.  XXXVIIT,  825). 

Il  3.^  comprende  il  rapporto  fra  i  risultati  contenuti  nei  due 
quadri  precedenti,  anche  avuto  riguardo  all'  azoto  complessivo. 

Riguardo  all'  urea ,  gli  Autori  hanno  provato  che  il  metodo 
dell'Hiifner  può  dare  talvolta  dei  buoni  risultati  come  quello 
del  Bunsen.  Però  ciò  non  segue  di  regola ,  perchè  in  causa 
delle  condizioni  diverse  in  cui  l'urina  si  presenta  l'errore  per- 
sonale varia  fino  a  raggiungere  eventualmente  il  10  %.  Que- 
st'errore è  sempre  in  più. 

Riguardo  all'azoto  complessivo ,  l'errore  sarebbe  sempre  in 
meno  e  raggiungerebbe    anch'esso  la  cifra  notevole  del  10  %. 

Gii  Autori  quindi  concludono  che  per  i  casi  in  cui  si  richie- 
dano errori  più  piccoli  del  10  % ,  il  metodo  dell'Hùfner  non  è 
da  raccomandarsi  né  per  la  determinazione  dell'urea,  né  per 
quella  dell'azoto  complessivo.  Novi. 

Le  resina  di  guajaco,  reattivo  del  pus,  de!  prof.  A.  Vitali. 

È  noto  che  la  resina  di  guajaco  si  colora  in  azzurro  in  pre- 
senza di  essenza  vecchia  di  trementina  e  di  piccolissime  quan- 
tità di  emoglobina  (reattivo  Van-Deen).  Tal  fatto  vuoisi  attri- 
buire all'ossidazione  dell'acido  guajaconico  contenuto  in  detta 
resina,  ossidazione  prodotta   dall'ozono    contenuto  nell'essenza. 


RIVISTA  59 

In  questo  tenomeno  remoglobina  servirebbe  come  mediatrice 
fra  l'essenza  ozonizzata  e  la  resina;  sarebbe  dessa  che  traspor- 
terebbe a  questa,  colorandola  in  azzurro ,  Tozono  ;  Tozono,  che 
l'essenza  sarebbe  incapace  di  cederle.  Or  bene,  all'Autore  venne 
fatto  di  osservare  che  la  resina  di  guajaco  è  colorata  in  az- 
zurro anche  dal  pus  di  qualunque  provenienza ,  senza  il  con- 
corso dell'essenza  di  trementina.  Ha  inoltre  osservato  come  il 
latte^  la  saliva,  il  muco  nasale  colorino  anch'essi  la  resina,  seb- 
bene in  modo  debolissimo ,  e  ciò  anche  perchè  questi  liquidi 
animali  contengono ,  quantunque  in  numero  assai  più  piccolo, 
dei  leucociti,  ai  quali  è  dovuta  l'azione  ossidante  :  di  guisa  che 
l'Autore  ha  creduto  di  ravvisare  in  questo  modo  diverso  di 
comportarsi  dei  globuli  rossi  e  bianchi  un  nuovo  carattere  dif- 
ferenziale fra  essi. 

I  leucotici  differirebbero  dalle  ematie,  oltrecchè  per  la  forma 
e  per  altre  funzioni  anche  per  il  potere  ozonizzante,  di  cui  queste 
sono  prive  e  le  altre  sono  invece  fornite.  Questo  modo  di  com- 
portarsi del  pus  verso  la  resina  di  guajaco  può  essere  utilizzato 
per  la  sua  ricerca  nelle  urine.  Basta  infatti  aggiungere  ad  al- 
cuni centimetri  cubici  d'urina  purulenta,  previamente  agitata, 
tanta  tintura  di  resina  di  guajaco  quanta  è  necessaria  per  ren-^ 
dere  lattescente  il  miscuglio ,  per  vederlo  in  pochi  istanti  tin- 
gersi in  turchino.  L'esperimento  riesce  brillantissimo  e  assai 
più  concludente,  quando  l'urina  si  faccia  passare  per  un  filtro 
fittissimo  ;  versando  su  questo ,  quando  tutta  l'urina  è  filtrata, 
qualche  goccia  di  tintura ,  per  quanto  sia  piccola  la  quantità 
di  pus.  La  superficie  interna  del  filtro  colorasi  istantaneamente 
ed  intensamente  in  azzurro. 

L'urina  deve  essere  debolmente  acida  e  non  mai  alcalina,  e 
quando  lo  fosse  devesi  acidularla  con  qualche  goccia  d'acido 
acetico.  Sta  di  fatto  che  altre  sostanze  fornite  di  potere  ossi- 
dante colorano  anch'esse  la  resina  di  guajaco  in  azzurro;  ma 
è  altresì  vero  che  l'urina ,  anziché  sostanze  ossidanti ,  contiene 
prodotti  di  ossidazione  forniti  piuttosto  di  potere  riduttore. 

L'Autore  ha  inoltre  osservato,  che  la  tintura  recente  di  gua- 
jaco sia  preparata  colla  rasura  del  legno,  sia  colla  resina  non 
è  colorata  dal  pus,  ma  che  invece  acquista  questa  attitudine 
quando  venga  abbandonata  a  sé  per  alcuni  giorni  sia  all'oscuro. 
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sia  alla  luce  diffusa,  in  vasi  interamente  ed  anche  non  affatto 
pieni;  i  raggi  diretti  del  sole  non  solo  non  impartiscono  alla 
tintura  recente  di  guajaco  questa  proprietà,  ma  la  distruggono 
una  volta  che  Tabbia  acquistata. 


DI 

TOSSICOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


Un  caso  di  avvelenamento  per  noce  moscata,  di  J.  Gillespine 
(Phiìadelph.  Medicai  Times,  agosto  1887). 

Una  donna  gravida  prese  prima  di  coricarsi,  per  consiglio  di 
un'amica,  5  noci  moscate  pestate  e  sospese  in  acqua  calda.  Sve- 
gliatasi più  tardi ,  volendo  dar  da  bere  ad  un  ragazzo ,  si  ac- 
corse che  non  era  capace  di  tenere  in  mano  il  bicchiere.  Essa 
barcollava  sul  letto  e  cadeva;  cominciò  a  dolerle  il  capo  e  ad 
agitarsi.  Il  marito  la  trovò  con  il  volto  infuocato  e  con  il  corpo 
coperto  di  sudore.  Si  mise  a  vomitare,  e  i  fenomeni  cessarono 
entro  qualche  ora.  L'Autore,  che  la  vide  6  ore  dopo  l'ingestione 
della  sostanza,  la  trovò  col  volto  infuocato,  colla  pupilla  stretta, 
ma  che  reagiva ,  col  polso  molto  frequente  (130) ,  ma  forte. 
Soffriva  di  nausea,  senza  vomito,  la  respirazione  era  libera.  Essa 
si  lamentava  assai  di  cefalea  e  vertigine.  Mediante  0,2  solfato 
di  zinco  si  provocava  il  vomito.  Segui  un  improvviso  collasso. 
Ripetute  dosi  di  spiritus  ammoniae  ctramaticus  (5  goccie)  dissi- 
pavano i  fenomeni  pericolosi ,  e  dopo  parecchi  giorni  di  letto 
la  paziente  stava  bene,  soltanto  il  dolore  di  capo  e  l'edema  del 
volto  duravano  ancora  alcuni  giorni.  Le  noci  moscate  pesavano 
insieme  22  gr. 

Un  caso  di  avvelenamento   per  antifebbrina ,  del   dott.   Doli 
(Deut.  Med.  Zeitung,  1887,  pag.  817). 

Una  donna  che  soffriva  di  cefalea,  acquistava  4  gr.  antifeb- 
brina che  consumava  di  seguito  in  due  porzioni  alle  11  ant.  Dopo 
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circa  3  ore  si  aveva  vomito  ostinato,  sudore  freddo  e  sincope. 
La  madre  credeva  trattarsi  delia  solita  emicrania ,  ma  verso 
le  9  di  sera  facendosi  i  sintomi  più  pericolosi ,  l'Autore  era 
chiamato,  e  trovava  quanto  segue  :  tempia,  volto,  naso,  orecchie, 
petto ,  mani  e  piedi  freddi  come  ghiaccio  e  coperti  di  sudore 
freddo,  la  parte  inferiore  del  petto  e  ventre  calda  e  umida;  co- 
lore cadaverico  del  volto;  palpebre  chiuse;  pupille  mediocre- 
mente dilatate;  battiti  cardiaci  irregolari,  polso  120,  respira- 
zione accelerata;  dolori  di  ventre,  nausea  senza  vomito. 

Rispondeva  alle  domande,  ma  pareva  incosciente. 

Sotto  l'uso  di  forti  eccitanti  per  tutta  la  notte,  al  mattino 
tornava  la  coscienza  con  forte  sudore  e  copiosa  defecazione. 

La  paziente  non  sapeva  dello  stato  desolante  nel  quale  erasi 
trovata  —  mentre  sapeva  degli  eccitanti  impiegati  —  per  cui 
pare  che  grandi  dosi  di  antifebbrina  mettano  il  sistema  nervoso 
in  uno  stato  simile  a  quello  dell'ipnotismo. 

Sull'azione  .venefica  dei   clorati  ,  di   F.  Mai  eband  (Arch.  f,  exp. 
Pathol.  u.  PharmaJeol.  B.  XXII,  p.  201,  e  B.J.  XXIII,  p.  273  e  347). 

Stokvis  (Vedi  Ann.  1887,  Voi.  V,  pag.  52)  ha  negato  ai  clorati 
l'azione  specifica  rispetto  al  sangue  ed  ha  sostenuto  che  essi  agi- 
scano come  i  cloruri.  Stokvis  considera  come  un  fenomeno  ca- 
daverico 0  di  putrefazione  la  trasformazione  dell'  emoglobulina 
in  metaemoglobulina.  Ma  per  un'azione  dei  clorati  sul  sangue 
vivente  parla  anche  il  fatto  ,  che  Kiess ,  in  un  caso  d'avvele- 
namento molti  giorni  prima  della  morte  ha  osservato  una  distru- 
zione dei  corpuscoli  sanguigni.  Secondo  Stokvis,  la  dose  letale 
dei  clorati  sarebbe  da  8-10  gr.  come  quella  dei  cloruri ,  ma 
Marchand  dimostra  che  gr.  1,2  clorato  sodico  per  ogni  chilogr. 
nel  cane  bastano  per  produrre  la  morte. 

Il  motivo  dei  risultati  differenti  di  Stokvis  dipende  da  che 
egli  ha  esperimentato  nei  conigli. 

Marchand  riferisce  una  nuova  serie  di  esperienze  nel  cane, 
gatto ,  cavia  e  coniglio ,  che  confermano  i  suoi  precedenti  ri- 
sultati. Il  principio  dell'azione  tossica  dipende  dalla  rapidità 
deirassorbimento  e  della  eliminazione  del  sale. 

Per  la  somministrazione  stomacale  di  gr.  1,2  per  ogni  chi- 
logr.,  le  modificazioni   del   sangue   succedono    dopo  4  ore,  per 
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iniezione  intravenosa  di  1  gr.  ogni  ^hilogr.  dopo  1  y2-2  ore,  più 
rapidamente  ancora  por  iniezione  intraperitoneale. 

Marchand  trova,  diversamente  da  v.  Mering,  che  non  avviene 
una  decomposizione  dei  clorati  nell'  organismo ,  anche  quando 
succedono  alterazioni  del  sangue,  come  dimostrano  le  determi- 
nazioni quantitative  del  clorato  nell' orina.  Quasi  tutto  il  clo- 
rato somministrato  compare  infatti  come  tale  nell' orina.  L'a- 
zione sul  sangue  si  divide  in  due  stadi.  Nel  primo  si  trova  la 
formazione  di  metaemoglobulina  senza  distruzione  di  corpu- 
scoli, nel  secondo  stadio  succede  una  distruzione  di  corpuscoli. 

La  trasformazione  della  materia  colorante  sanguigna  si  rico- 
nosceva nell'animale  vivente,  in  parte  dal  colore  delle  mucose, 
in  parte  nel  sangue  cavato,  mediante  il  riconoscimento  spettro- 
scopio della  metaemoglobulina  e  il  riconoscimento  microscopico 
dei  corpuscoli  distrutti. 

I  fenomeni  della  distruzione  dei  corpuscoli  sanguigni  sono 
più  intensi  nei  gatti.  Come  effetto  ultimo  della  distruzione  delle 
ematie  si  può  avere  ittero  ed  eliminazione  del  pigmento  biliare. 

Invece  i  processi  fisici  dipendenti  dalla  proprietà  di  sottrarre 
l'acqua  non  sono  diversi  rispetto  al  clorato  e  cloruro  sodico.  È 
conosciuto  che  anche  il  cloruro  sodico,  perchè  sottrae  acqua, 
introdotto  nel  sangue  in  soluzione  concentrata,  o  nello  stomaco, 
agisce  come  un  violento  veleno. 

Che  gli  effetti  venefici  dei  clorati  non  dipendano  da  questa 
semplice  azione  salina  scaturisce  dal  fatto  che  essi  sono  vene- 
fici all'  uomo ,  cane  e  gatto  già  in  quantità  molto  più  lievi  di 
quelle  necessarie  a  produrla  e  veramente  per  un'  azione  speci- 
cifica  sulle  ematie.  Essi  sono  dei  veri  veleni  dei  corpuscoli  san- 
guigni, 0  meglio  veleni  emoglobinici ,  a  differenza  di  molti  altri 
agenti  che  sciolgono  i  corpuscoli,  ma  lasciano  intatta  l'emoglo- 
bulina  e  quindi  paiono  agire  sullo  stroma.  La  loro  azione  sul- 
l'emoglobulina  delle  ematie  non  è  assoluta  e  non  si  presenta 
sotto  tutte  le  circostanze,  ma  solo  quando  è  possibile  la  pene- 
trazione dei  clorati  nei  corpuscoli.  La  formazione  di  rriotaemo- 
globulina  nei  corpuscoli  avviene  a  poco  a  poco  e  non  in  tutti; 
essa  seguita  anche  quando  quasi  tutto  il  sale  ha  abbandonato 
Torganismo. 

I  leucociti  nel  sangue   sono   numerosi  e  mostrano  dei  vivaci 
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movimenti.  La  formazione  di  metaemoglobulina  succede  meglio 
per  dosi  alte  ripetute,  non  letali  di  clorati,  che  per  dosi  letali, 
cioè  per  gr.  0,80  per  chilogr.  in  peso  nel  cane. 

Il  principio  della  formazione  di  metaemoglobulina  si  riconosce 
solamente  mediante  un  esatto  confronto  col  sangue  arterioso 
normale,  rispetto  al  quale  ha  un  colorito  rosso  più  scuro.  Me- 
diante lo  spettroscopio  non  si  distingue  ancora  nessuna  linea 
d'assorbimento  nel  rosso  quando  il  sangue  ha  già  un  manifesto 
colorito  rosso-bruno,  perchè  le  strie  della  metaemoglobulina 
diventano  manifeste  solo  per  una  colorazione  molto  più  intensa 
della  soluzione ,  di  quello  che  sia  necessario  per  le  strie  del- 
l'ossiemoglobulina. 

L'Autore,  per  l'esame  spettroscopico,  usava  di  solito  di  dilu- 
zioni del  sangue  nel  rapporto  di  1  :  7,5,  1 :  15,  e  1 :  60  nello 
spessore  di  1  a  5  centi m. 

Azione  deiraumentata  temperatura  del  corpo  sui  movimenti 
intestinali,  del  prof.  A.  B^kai  (Arch,  f,  exp.  path  u,  pharmakoL 
BJ.  24,  pag.  414). 

Le  esperienze  dell'Autore  sono  state  fatte  in  conigli,  ai  quali 
si  apriva  il  ventre  in  un  bagno  a  caldo.  I  risultati  erano  : 

1.^  La  stitichezza  che  di  solito  si  osserva  nei  febbricitanti 
dipende  in  parte  dalla  diminuita  introduzione  dei  cibi,  ma  spe- 
cialmente dall'irritazione  dei  nervi  d'arresto  dell'intestino  du- 
rante la  febbre. 

2.®  Lo  stato  irritativo  dei  nervi  d'arresto  dipende  dall' au- 
mentata temperatura. 

3.^  Se  la  temperatura  rettale  nei  conigli  è  superiore  a  39*  e 
inferiore  a  42^,5,  si  riconosce  sempre  lo  stato  irritativo  dei 
nervi  d'arresto  e  può  sospendersi  mediante  iniezioni  sottocutanee 
di  4-5  centigr.  cloridrato  di  morfica. 

4.**  Una  temperatura  superiore  a  42^,5  produce  paresi  dei 
nervi  d'arresto  dell'intestino. 

Sopra  reliminazione  dell'azoto  per  Tuso  degli  antipiretici^ 
di  L.  Riess  (Arch,  f,  exp,  Pathol  w.  Pkarmakol.  Bd.  XXII,  pag.  127). 

Le  osservazioni  sono  state  eseguite  con  tutte  le  regole  in 
malati  di  tifo  mantenuti  nelle  condizioni  identiche.  L'antipirìna 
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data  a  dose  tale  da  abbassare  la  temperatura  produceva  anche 
una  notevole  diminuzione  nella  perdita  d'azoto.  Invece  il  bagno 
abbassava  la  temperatura,  ma  l'eliminazione  dell'azoto  au- 
mentava. 

Sulla  resistenza    dell' organismo   air  azione   dei  microbi,  di 

Charrìn  (CompC.  Rend.,  24  ottobre  1887), 

L'Autore" ha  fatto  un'osservazione  che  può  essere  di  molta 
importanza  pratica ,  quando  fosse  dimostrato  lo  stesso  fatto  e 
con  sicurezza  per  altri  prodotti  morbosi. 

I  microorganismi  che  producono  la  sostanza  colorante  del 
pus  bleu,  la  piocianina ,  inoculati  in  grandi  quantità  ai  conigli 
ne  determinano  la  morte.  Mediante  ripetuti  innesti  di  piccole 
quantità  si  possono  rendere  gli  animali  refrattari  a  ulteriori 
infezioni.  Ma  questo  avviene  anche  mediante  l'iniezione  di  pto- 
maine  prodotte  da  questi  bacilli ,  cioè  quando  si  è  privato  il 
liquido  di  bacteri   colla   filtrazione  e  col  riscaldamento  a  115^. 

Sulla  diagnosi   e  sulla  cura  della  clorosi ,  del  dottar  E.  Gràber 
(Therap.  Monath.j  1887,  pag.  380). 

Secondo  le  osservazioni  dell'Autore  che  si  riferiscono  a  28 
casi  di  clorosi  il  numero  dei  corpuscoli  rossi  è  in  tale  malattia 
circa  normale,  invece  il  loro  contenuto  in  emoglobulina  è  molto 
diminuito.  I  leucociti  sono  normali ,  invoce  le  ematie  presen- 
tano delle  alterazioni  molto  pronunciate  di  forma  e  grandezza. 
Come  media,  l'Autore  ha  trovato  4,482,000  ematie  per  mm,  a 
di  sangue;  e  il  contenuto  di  emoglobulina  5,2  %.  Secondo  l'Au- 
tore quindi  la  clorosi  è  caratterizzata  :  1.^  da  aumentata  alcale- 
scenza del  sangue;  2.^  da  un  numero  normale  di  leucociti  di 
ematie;  3.®  da  diminuzione  dell'eraoglohulina. 

In  rapporto  colla  diagnosi  anche  la  terapia  della  clorosi  deve 
essere  diversa  da  quella  dell'anemia.  L'Autore  infatti  dichiara 
di  non  avere  ottenuti  risultati  dal  trattamento  dietetico  della 
clorosi  e  dalle  piccole  dosi  di  ferro  ^  mentre  le  grosse  dosi  di 
ferro  sempre  producevano  un  miglioramento.  La  sola  eccezione 
a  questa  regola  facevano  le  iniezioni  sottocutanee  di  Ferrum 
pt/rophosphoricum  cum  Natrio  citrico  (1 : 6  aq.  dest),  che  alla 
piccola  dose  di  uno  schizzetto  di  Pravaz  una  volta  al  giorno 
produceva  effetto  evidente.  Tuttavia  le  pillole  del  Blaud  devono 
avere  la  preferenza. 
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Ricerche   farmacologiche   sulL'  alanina.  Nota  del  dott.  Gaetano 
Gaglio. 

Le  esperienze  fatte  nelle  rane  addimostrarono  nell'alanina 
un'azione  depressiva  prevalente  sugli  emisferi  cerebrali ,  che  si 
estende  per  le  forti  dosi  sul  bulbo  e  sul  midollo  spinale;  Tala- 
mina  non  lede  la  funzione  del  cuore,  la  contrattilità  muscolare 
e  l'eccitabilità  dei  nervi  motori ,  non  altera  profondamente  la 
costituzione  chimica  dei  centri  nervosi,  poiché  con  grande  faci- 
lità l'organismo  elimina  questa  sostanza  e  ritorna  allo  stato  di 
piena  salute. 

Nei  colombi  abbiamo  per  l'influenza  dell'alanina  (30-50  cen- 
tigr.)  un'azione  depressiva  prevalente  sugli  emisferi  cerebrali, 
come  appare  dalla  deficenza  di  spontaneità  nei  movimenti  e 
dalla  facilità  con  la  quale  conservano  le  posizioni  del  corpo  af- 
fatto anormali,  come  la  giacitura  sul  dorso  o  la  sospensione  in 
aria,  e  dalla  tendenza  al  sonno;  la  temperatura  frattanto  si  ab- 
bassa considerevolmente.  Per  le  dosi  tossiche  (1  gr.)  si  stabilisce 
paralisi  spinale,  con  persistenza  però  dei  reflessi  ;  la  morte  av- 
viene in  seguito  al  raff'reddamento  generale  dell'  animale  e  al 
graduale  estinguersi  dei  movimenti. 

Le  urine  dei  cani  dopo  l'uso  di  alanina  riducono  il  reattivo 
Pehling  e  contengono  alanina  inalterata. 

U   calomelano   quale    diuretico,   del   dottor  Eugenio    Briicrnatelli 
(Estratto  dagli  Annali  Universali  di  Meiicina.  Voi.  281,  1887) 

L'azione  diuretica  del  calomelano,  nota  agli  antichi  medici, 
fu  meglio  studiata  di  recente  dal  Jendrassik,  dal  Collins,  dallo 
Stiller,  dal  Mendelsohn ,  dal  Koranji,  dal  Rosenheim  e  dal 
dott.  Eugenio  Brugnatellì ,  assistente  alla  Cattedra  di  Materia 
Medica  dell'Università  di  Pavia, 

Secondo  le  osservazioni  di  quest'ultimo,  il  calomelano  riusci- 
rebbe sopratutto  vantanggioso  contro  gli  infiltramenti  edematosi 
che  dipendono  da  viziatura  cardiaca  con  mancato  compenso,  e 
non  complicati  da  alterazioni  renali.  Quando  mancano  gli  edemi 
il  calomelano  non  è  indicato. 

La  diuresi  si  manifesta,  in  genere,  contemporaneamente  alla 
comparsa  della  stomatite,  cioè  dopo  3  o  4  giorni  di  sommini- 
strazione del  rimedio,  e  continua  per  alcun  tempo  anche  quando 
questa  sia  cessata. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  5 


6  )  RIVISTA 

La  quantità  d'urina   emessa  nelle  24  ore    talvolta  è  enorme. 
Jendrassik  la  vide  salire  sino  a  9500  grammi. 

Rispetto  ai  mudo  di  spiegare  l'azione  diuretica  del  calome- 
lano, l'Autora  ripete  quanto  era  stato  scritto  in  antecedenza. 
A  ragiono  esclude  che  la  poliuria  dipenda  da  un'adone  del  me- 
imento  sul  cuore ,  non  rivelando  lo  sfigmografo  quasi  nes- 
a  modifica/ione  nelle  pulsazioni.  D'altra  parte,  accettando 
ea  che  il  calomelano  ecciti  gli  elementi  secretori  del  rene 
■rettamente  o  in  via  secondaria  per  l'aumento  di  urea  nel 
gue  che  produce ,  non  si  saprebbe  spiegare  come  la  secre- 
ie  urinaria  resti  normale  o  quasi  quando  non  esìstono  edemi, 
i  accresca  solo  in  presenza  di  questi  ultimi. 

ione  osservazioni  suUa  ricerca  tossicologica  dell'acido  os- 
alico,  del  prof.  B.  Vitali. 

/Autore ,  in  alcune  noto  precedenti  ,  ha  dimostrato  come  le 
tanze  albuminoidi  formino  cogli  acidi  minerali  dei  composti, 
uni  dei  quali  solubili  nell'acqua  ed  altri  insolubili  in  questo 
venta  e  nell'alcol;  e  come  non  tenendosi  calcolo  di  questa 
:ostanza  nei  metodi  comuni  di  ricerca  di  quei  veleni  nei  mì- 
gli organici ,  si  corra  rischio  di  dichiarare  come  non  avve- 
XI  il  veneficio,  quando  realmente  ebbe  luogo, 
!)ra  ha  intraprese  esperienze  per  vedere  se  anche  gli  acidi 
;anici  si  comportino   in  eguale  maniera;  e  fra  gli  acidi  vene- 

ha  scelto  come  oggetto  dì  studio  l'acido  ossalico, 
jon  una  soluzione  di  2  gr.  di  questo  acido  ba  fatto  dige- 
9  300  gr.  di  carne:  dopo  24  ore  ha  trattato  la  poltiglia  con 
/olte  il  suo  volume  di  alcol  assoluto  ,  nel  quale  ha  rìcono- 
uto  l'acido  ossalico  libero,  aggiungendo  al  liquido  alcolico 
l'ammoniaca,  che  vi  produsse  sensibile  precipitato  d"ossalato 
monico ,  che  riconobbe  per  tale  alla  forma  criatallina  e  alle 
1  reazioni.  Da  esso  ottenne  l'acido  ossalico  cristallizzato,  pre- 
itandone'  la  soluzione  con  acetato  di  piombo ,  decomponendo 
isalato  di  piombo  col  gas  solfidrico  e  concentrando  la  so- 
ione. 

L'acido  ossalico  si  conobbe  alle  note  sue  reazioni  coi  sali  di 
Ice,  col  suo  potere  riduttore  sui  salì  di  oro,  alla  sua  decom- 
ùzione  in  ossido  di  carbonio  e  anidride   carbonica   mediante 
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l'acido  solforico  e  il  calore,  ed  iafine  al  precipitato  giallo  che 
forma  coi  sali  ferrosi.  Nel  liquido  alcolico  non  si  riscontrò  os- 
salato  etilico,  mentre  aveva  trovato  acido  solfoetilico  nell'alcol 
con  cui  aveva  trattato  della  carne ,  alla  quale  era  stato  ag- 
giunto dell'acido  solforico.  Ma  l'alcol  non  esporta  in  totalità 
l'acido  ossalico:  infatti  la  carne  residua  esaurita  con  acqua  da 
un  liquido  acidissimo,  la,  cui  acidità  è  dovuta  ad  acido  ossalico 
combinato  colle  materie  albuminoidi.  Infatti  evaporato  a  con- 
sistenza sciropposa  il  liquido  acquoso  e  ripreso  con  8  volte  il 
suo  volume  di  alcol  assoluto  ,  formossi  un  abbondante  precipi- 
tato, nel  quale  riconobbe  la  presenza  d'una  sostanza  albuminoide 
e  di  acido  ossalico  ad  essa  combinato.  Questo  precipitato,  sciolto 
in  poca  acqua,  fu  fatto  bollire  con  polvere  di  stricnina,  la  quale 
si  disciolse.  La  soluzione  debitamente  concentrata ,  abbandonò 
per  raffreddamento  copiosi  cristallini  prismatici  d'ossalato  stric- 
nico,  che  identificò  per  tale  dopo  averlo  per  ripetute  cristalliz- 
zazioni purificato,  ricorrendo  alle  reazioni  proprie  di  quell'acido 
e  di  quella  base.  Neppur  l'acqua  aveva  esportato  dalla  carne 
tutto  l'acido  ossalico.  Infatti  trattata  la  carne  con  bicarbonato 
sodico ,  e  la  soluzione  con  acetato  di  piombo ,  ottenne  un  pre- 
cipitato ^  dal  quale  ottenne  acido  ossalico  libero  e  cristallizzato 
dopo  averlo  decomposto  al  solito  con  gas  solfidrico  ed  aver 
convenientemente  evaporato  la  soluzione.  Da  ciò  l'Autore  de- 
duce che  l'acido  ossalico,  acido  organico  si  comporta  come  gli 
acidi  minerali,  per  rispetto  alle  sostanze  proteiche. 

Inoltre  dimostrò  come  i  noti  metodi  di  ricerca  tossicologica, 
non  tenendo  conto  di  questa  circostanza  non  raggiungano  per- 
fettamente lo  scopo ,  andando  perduto  buona  parte  dell'acido 
sotto  forma  d'albuminati ,  che  sfuggono  ai  trattamenti  ai  quali 
i  miscugli  organici  sono,  secondo  quei  metodi  stessi,  sottoposti. 
In  fine  propone  un  metodo  di  ricerca  basato  appunto  sui  risul- 
tati sperimentali  descritti,  e  che  consiste  nel  trattare  i  vi- 
sceri sospetti  con  alcol  assoluto ,  nel  precipitare  con  ammo- 
niaco l'acido  ossalico  disciolto,  e  nel  riconoscere  l'ossalato  am- 
monico  formatosi  seguendo  le  norme  più  sopra  accennate:  nel 
trattare  in  seguito  le  materie  con  acqua  fino  ad  esaurimento, 
nel  concentrare  a  densità  di  siroppo  la  soluzione  acquosa,  nel- 
l'aggiungere  a  questa  alcol   assoluto  che   precipita  il  composto 


68  RIVISTA 

di  acido  ossalico  e  materia  proteica,  nel  quale  si  riconosce  Ta- 
cido  trasformandolo  in  ossalato  stricnico,  sale  facilmente  cristal- 
lizzabile e  riconoscibile:  e  finalmente  nello  scaldare  il  miscu- 
glio organico  residuo  dei  trattamenti  alcolico  ed  acquoso  con 
bicarbonato  di  sodio  allo  scopo  di  trasformare  in  ossalato  so- 
dico l'acido  ossalico  rimasto  in  combinazione  insolubile  cogli 
albuminoidiy  e  nel  trarre  da  questo  ossalato,  trasformato  prima 
in  ossalato  di  piombo,  Tacido  ossalico  mediante  il  gas  solfidrico. 

Suir alcalescenza  del  sangue,  del  prof.  R.  v.  Jaksch  {Zeit  f.  Klin. 
Med.,  XIII). 

L'Autore  ha  fatto  delle  ricerche  sull'alcalescenza  del  sangue 
nelle  malattie,  giovandosi  del  metodo  suggerito  da  Landois,  ed 
è  venuto  alle  seguenti  conclusioni: 

1.^  La  febbre  produce  quasi  sempre  una  diminuzione  più 
o  meno  considerevole  dell'alcalescenza  del  sangue. 

2.^  Si  trova  sempre  questa  diminuzione  nell'uremia. 

3.^  Malattie  del  fegato  che  hanno  per  conseguenza  la  di- 
struzione del  tessuto  danno  lo  stesso  sintoma. 

4.®  La  leucemia  ha  quasi  sempre  per  conseguenza  una  di- 
minuzione dell'alcalescenza  del  sangue;  cosi  pure  l'anemia  per- 
niciosa e  la  clorosi ,  mentre  Gràber ,  riguardo  a  quest'  ultima, 
asserisce  il  contrario. 

5.^  L'avvelenamento  per  CO  pare  produrre  la  diminuzione 
dell'alcalescenza,  il  che  si  accorda  colle  esperianze  di  H.  Meyer. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


Antipirina  contro  Temoftoe,  4el  dotr.  Bywal-Kev^itsch  {Deut  Med. 
Zeit,  pag.  1099,  1887). 

L'Autore  raccomanda  contro  l'^moftoe  l'uso  della  formula  se- 
guente: Anipirina  gr.  2 ,  Aq.  dist.  120,  01.  menta  pip.  goccio  6. 
Ogni  2-3  ore  un  cucchiaio. 
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Sapone  alcalino  di  mercurio  contro  gli  essudati  pleuritici,  del 
dott  Svetakhin  (The  Lancet), 

Per  promuo7ere  il  riassorbimeato  di  essudati  pleuritici  l'Au- 
tore usa  un  sapone  composto  di  unguento  mercuriale ,  potassa 
caustica  o  olio  d*  oliva  in  rapporti  tali ,  che  il  sapone  che  ne 
risulta  contenga  un  terzo  del  suo  poso  di  mercurio.  Il  prepa- 
rato si  presta  per  .unzioni  meglio  dell'  ung.  mercuriale  e  non 
irrita  la  cute.  Per  ogni  unzione  se  ne  consuma  da  2-4  grammi. 
Dopo  6-10  applicazioni  scema  l'essudato  sieroso  e  dopo  20  ordi- 
nariamente è  riassorbito. 

♦ 

Naftolo  contro  l'enuresi,  del  dott.  S.  J.  Wrìght  {The  Med.  Ree,  5, 
1887). 

In  una  donna  di  34  anni  che  soffriva  di  enuresi  senza  cistite 
od  altre  complicazioni,  l'Autore  usò  con  successo  delle  capsule 
di  naftolo.  L'enuresi  cessò  immediatamente,  ricomparve  sospen- 
dendo il  medicamento  e  tornò  a  scomparire  ridandolo.  Mentre 
prima  non  era  possibile  la  ritenzione  dell'orina,  poi  questo  di' 
sturbo  cessava  del  tutto. 

Fosfato  di  soda  contro  la  diarrea  estiva  dei  bambini,  del  pro- 
fessor 0.  Wood  {The  Brit.  Med.  Joum,  Agosto  1887). 

Il  rinomato  farmacologo  0.  Wood  vanta  il  preparato  a  dosi 
di  gr.  0,60  quando  vi  sono  scariche  verdi ,  o  stitichezza  alter- 
nata da  diarrea.  L'Autore  ritiene  che  eserciti  un'  azione  speci- 
fica sulle  ghiandole  dell'apparecchio  digerente. 

Acido  borico  contro  la  leucorrea ,  del  dott.  N.  F.  Swartz   (  Deut. 
Med.  ZeiL,  1887,  pag.  1099). 

L'Autore  raccomanda  contro  la  leucorrea  l'applicazione  di- 
retta con  un  tampone  d'ovatta  dell'acido  borico  sulla  bocca  del- 
l'utero e  fra  le  pieghe  della  vagina.  Cessa  il  secreto  leucor- 
roico. 
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Liquido  La  ville  (Arch.  d.  Pharm.,  1887,  p.  968  ila  Pharm.  Cen(ralbl). 

Questo  specifico  cosi  decantato  contro  l'artrite  e  che  mal- 
grado il  suo  prezzo  elevato  trova  molti  compratori,  non  con- 
tiene né  cinconina,  ne  estratto  di  coloquintide,  come  sta  scritto 
nell'opuscolo-réclame  che  lo  accompagna,  ma,  secondo  le  ri- 
cerche fatte  nel  laboratorio  centrale  della  città  di  Dresda, 
avrebbe  questa  composizione  sopra  100  parti.  Alcool  15,55, 
acqua  80,85,  colchicina  0,11,  chinina  0,09,  estratto  e  materie 
coloranti  2,94,  sostanze  minerali  0,46. 

Paraffina  nei  confetti  di  gomma  {Arch.  d.  Pharm.,  1887,  p.  980  da 
Drugg.  Ciro,  and  Chem,  Qazette). 

Non  è  molto  in  Liverpool^  una  quantità  di  cosi  detti  confetti 
di  gomma,  stati  sequestrati,  venne  esaminata  e  risultò  composta 
del  38  p.  %  di  parafBna  solida;  il  rimanente  consisteva  in  zuc- 
chero e  materia  colorante. 

Saccarina  pei  diabetici,  di  B.  Fischer. 

L'Autore  propone  pei  diabetici  delle  tavolette  preparate  con 
3  gr.  saccarina,  2  gr.  carbonato  sodico  secco,  50  gr.  mannite; 
farne  100  pastiglie. 

Una  pastiglia  basta  per  addolcire  una  tazza  di  caffè ,  di  thè 
0  di  cacao. 

Massa  per  chiudere  fessure  in  vasi  di  legno. 

Si  fondano  15  p.  in  peso  vaselina,  5.  p.  parafBna  e  1  p.  gut- 
taperca. Alla  massa  bollente  si  mescolano  35  p.  in  peso  di  cao- 
lino; si  lascia  raffreddare. 

La  falsificazione  della  farina  con  T  allume  nel   Belgio  (Revu^^ 
interri,  des  Falsi f.  des  Denrées  alim  1887,  pag.  52). 

Un'interessante  falsificazione  è  stata  scoperta  or  fa  due  mesi 
nel  Belgio.  La  farina,  nostro  pane  quotidiano,  il  principale  nu- 
trimento della  classe  media,  era  mescolata  con  dell'allume,  so- 
stanza nociva,  come  è  stato  riconosciuto  da  parecchi  scienziati. 
Questo  fatto,  una  volta  noto,  è  tanto  più  interessante  in  quanto 
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la  farina  alluminata  proveniva  non  già  da  un  venditore  al  det- 
taglio, ma  portava  la  marca  d'  un  grande  stabilimento  di  pro- 
prietà della  Compagnie  anonyme  Anversoise  des  Moulins  a  Mer- 
xemleZ'Anvers,  In  una  lettera,  inserita  nel  giornale  VEscaut^ 
GoflFard  e  Moser,  l'uno  direttore  e  l'altro  segretario  della  Com- 
pagnia, pretendono  di  essere  rimasti  vittime  della  cattiveria  di 
certi  concorrenti  e  di  operai  infedeli  licenziati  dai  loro  stabili- 
menti. Tuttavolta  è  strano  che  la  polizia  belga  abbia  sequestrato 
nei  mulini  uni  certa  quantità  d'allume,  e  che  degli  operai  in- 
fedeli solamente  vi  ci  abbiano  fatto  entrare  questa  materia  fal- 
sificatrice. 

La  Società  Neerlandese  dei  Mugnai  ha  prevenuto  il  pubblico 
ed  i  fornai ,  e  ha  loro  sconsigliato  lacquisto  della  farina  della 
Compagnia  d'Anversa.  Questa  allora  ha  fatto  inserire  degli  an- 
nunci sui  giornali  per  far  sapere  al  pubblico  che  la  sua  farina 
è  aggradevole ,  nutriente  e  sana. 

Nessuno  certo  dubiterà  delle  qualità  eccellenti  delle  farine 
belghe  in  generale  ;  ma  voler  dichiarare  sana  una  farina  con  del- 
l'allume, è  sostenere  una  tesi  che  ogni  igienista  si  darà  cura  di 
combattere  ad  oltranza.  La  giustizia  s'  occupa  della  faccenda  ; 
non  tarderà  a  mettere  in  chiaro  la  questione,  e  con  tutta  pro- 
babilità gli  operai  infedeli  non  saranno  riconosciuti  i  soli  col- 
pevoli. A.  H.  WzN. 

Nuovo  antisèttico. 

Nell'ultima  riunione  della.  Associazione  Britannica  per  il  pro^ 
gresso  delle  Scienze  ^  Williams  Thompson  ha  comunicato  delle 
ricerche  sul  valore  antisettico  di  alcuni  composti  del  fluoro.  Egli 
cercava  una  sostanza  antisettica  potente,  non  tossica ,  non  vo- 
latile ,  e  che  non  si  alteri  per  ossidazione ,  e  trovò  che  fra  i 
composti  del  fluoro  quello  che  soddisfa  a  queste  condizioni  è  il 
fluosilicato  di  sodio.  È  un  composto  inodoro,  non  venefico  e  la 
sua  solubilità  nell'acqua  è  di  0,61  p.  100.  La  sua  soluzione  ha 
sapore  lievemente  salino  e  può  essere  impiegata  per  conservare 
gli  alimenti  ;  applicata  su  una  piaga  non  produce  irritazione  ed 
il  suo  potere  antisettico  è  superiore  a  quello  d'  una  soluzione 
di  sublimato  al  1  p.  1000.  È  anche  un  eccellente  deodorante. 
Questo  composto  si  prepara  dallo  spato  fluoro  e  dalla  criolite. 
{Rev.  Scient,  1887,  pag.  446). 
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Vino  (Analisi  del). 

Metodo  per  ranalisi  e  norme  per  il  giudizio  dei  vini  delibe- 
rato dalla  Commissione  imperiale  {nelV  aprile  1884)  a  Berlino, 
—  La  necessità  di  un  metodo  di  ricerca  uniforme,  basato  sopra 
i  più  sani  principii  della  scienza ,  tanto  desiderato  per  Tesarne 
delle  materie  alimentari,  è  anche  maggiore  per  il  giudizio  dei 
vini  per  i  quali  occorre  sottoporre  le  materie  sospette  ad  in- 
dagini nello  stesso  modo  guidate  e  condotte ,  se  voglionsi  ap- 
plicare gli  stessi  criteri  nel  giudicarle.  A  questa  suprema  neces- 
sità si  è  tentato  di  provvedere  in  Germania  riunendo  a  Berlino, 
sotto  la  presidenza  del  Magistrato  presso  l'Alto  Congresso  sa- 
nitario dell'  impero ,  una  Commissione  composta  del  professore 
W.  Hofmann,  prof.  R.  Fresenius,  dott.  Sell  di  Berlino,  prof.  Hil- 
ger  di  Erlangen,  dott  Kayser  di  Niirnberg,  dott.  Nessler  di 
Karlsrue,  prof.  Eeichardt  di  Jena,  dott.  Weigelt  di  Bufach;  la 
quale  Commissione,  composta  come  si  vede  di  chimici  eminenti, 
alcuni  dei  quali  si  sono  occupati  con  grande  profitto  dell'ana- 
lisi del  vino,  propose  il  seguente  procedimento. 

Istruzione  per  prendere ,  conservare  e  spedire  i  campioni  del 
vino  da  analizzarsi.  —  1.^  Di  ciascun  vino  si  deve  prendere 
per  lo  meno  una  bottiglia  di  3^4  di  litro ,  e  quanto  meglio  si 
può  ripiena. 

2.°  La  bottiglia  da  riempirsi  ed  il  turacciolo  debbono  essere 
ben  netti ,  e  preferibilmente  nuovi.  Le  bottiglie  ed  i  recipienti 
opachi ,  entro  ai  quali  è  difficile  scorgere  le  impurità,  debbono 
essere  esclusi. 

3.®  Ogni  bottiglia  deve  essere  fornita  di  cartello  da  ingom- 
marsi (non  da  legarsi) ,  sul  quale  deve  essere  posto  il  numero 
d'ordine  e  le  note  specifiche  del  campione. 

4.0  I  campioni  debbono  spedirsi  quanto  più  presto  si  può  al 
laboratorio  chimico,  per  prevenire  ogni  possibile  alterazione.  Se 
per  speciali  circostanze  saranno  conservate  in  altro  luogo ,  si 
pongano  le  bottiglie  in  una  cantina  e  si  tengano  orizzontalmente 
adagiate. 

5.^  Se  i  vini  si  prendono  in  una  canova,  nella  quale  possa 
essere  avvenuta  una  falsificazione,  si  abbia  cura  di  prendere 
una  bottiglia  dell'acqua  che  presumibilmente  può  essere  stata 
adoperata  per  falsificare  il  vino. 
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6.^  In  molti  casi  è  necessario,  che  insieme  col  vino  sieno  in- 
viati al  chimico  anche  gli  atti  relativi  al  sequestro. 

A.  —  Metodi  analitici. 

Teso  specifico.  —  Per  la  determinazione  del  peso  specifico  si 
deve  applicare  il  picnometro  ;  oppure  una  bilancia  di  Westphal 
verificata  col  picnometro  (o  boccetta  per  la  densità).  Tempera- 
tura 150  C. 

Alcole,  —  Il  titolo  alcolico  si  determina  con  la  distillazione 
di  50  o  100  C.C.  di  vino.  Le  quantità  dell'alcole  debbono  essere 
designate  nel  modo  seguente  :  in  100  ce.  di  vino  a  15^  C.  sono 
contenuti  n  gr,  di  alcole.  Per  i  calcoli  servono  le  tavole  di  Baum- 
hauer  o  di  Hehner. 

(Anche  le  quantità  di  tutti  gli  altri  costituenti  sono  da  indi- 
carsi nel  modo  sopraccennato  ;  cioè  in  100  ce.  di  vino  alla  tem- 
peratura di  15^0.  sono  contenuti  n  gr.  di....). 

Estratto,  —  Per  le  determinazione  dell'  estratto  si  misurano 
50  C.C  di  vino  a  15^  C.  ,  si  pongono  in  una  cassula  di  platino , 
del  diametro  di  85  mill. ,  alta  20  mill.,  della  capacità  di  75  ce , 
e  del  peso  di  circa  20  gr.  ;  il  liquido  òi  fa  evaporare  a  bagno 
maria  ed  il  residuo  si  riscalda  per  ore  2  ^/^  in  una  stufa  ad 
acqua  bollente. 

Per  i  vini  che  contengono  molto  zucchero  (per  esempio,  che 
ne  contengono  al  di  sopra  di  gr.  0,5  per  100  ce.)  sq  ne  prende 
una  quantità  minore  a  seconda  della  corrispondente  attenua- 
zione; cosicché  non  si  abbia  da  portare  che  da  gr.  1,0  a  1,5  al 
più  di  estratto  sulla  bilancia. 

Glicerina,  — 100  ce  di  vino  sono  messi  in  una  cassula  posta 
a  bagno  maria,  spaziosa,  ma  non  con  fondo  piano,  ed  evaporati 
fin  circa  a  10  ce  :  indi  aggiuntovi  un  poco  di  saboia  quarzosa 
e  di  latte  di  calce  per  avere  reazione  fortemente  alcalina,  si 
conduce  a  secco.  Il  residuo  si  tratta,  triturandolo  continuamente, 
con  50  ce  di  alcole  a  95  per  100,  si  fa  bollire  a  bagno  maria 
agitando,  si  getta  la  soluzione  sopra  un  filtro ,  e  si  esaurisce  la 
parte  indisciolta  con  piccola  quantità  di  alcole  caldo,  di  cui  per 
regola  bastano  da  50  a  150  ce  ;  cosicché  il  liquido  filtrato  oc- 
cupa da  100  a  200  ce    II  soluto   alcolico  si   evapora  a   bagno 
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maria  fino  a  consistenza  sciropposa  (la  maggior  parte  delfalcole 
può  essere  ricuperata  con  la  distillazione).  11  residuo  è  ripreso 
con  10  C.C.  di  alcole  assoluto,  si  mescola  a  15  ce.  di  etere  entro 
vaso  da  potersi  chiudere:  si  agita,  poi  si  lascia  in  riposo  fino 
a  che  non  è  schiarito  ;  e  si  decanta,  o  si  filtra  occorrendo,  en- 
tro una  boccetta  leggiera ,  fornita  di  tappo  e  atta  alle  pesate , 
entro  la  quale  deve  essere  con  cautela  evaporato  fino  a  che  il 
residuo  non  è  più  molto  scorrevole;  indi  si  mantiene  ancora  per 
un'ora  nella  stufa  ad  acqua  calda,  e  dopo  il  rafireddaraento  si 
pesa. 

Ai  50  C.C.  di  vino  dolce  (se  contiene ,  cioè ,  più  di  5  gr.  di 
zucchero  in  100  ce.  di  vino)  si  aggiunge ,  entro  spazioso  ma- 
traccio ,  un  poco  di  sabbia  e  una  sufficiente  quantità  di  calce 
spenta  in  polvere  e  si  scalda  a  bagno  maria  agitando.  Dopo  il 
rafireddamento  si  aggiungono  100  ce  di  alcole  a  96  per  100 , 
si  lascia  deporre  il  precipitato  che  si  forma,  che  poi  si  separa 
dal  liquido  con  la  filtrazione,  e  si  lava  con  alcole  puro  a  96^. 
L'alcole  del  liquido  filtrato  si  evapora,  ed  il  residuo  che  lascia 
si  tratta  nel  modo  sopra  descritto. 

Acidi  liberi  {totale  dei  costituenti  del  vino  che  hanno  reazione 
acida).  -^  Questi  debbono  determinarsi  con  una  soluzione  alca- 
lina debitamente  diluita  (almeno  1/2  della  soluzione  normale) 
in  10  0  al  più  20  ce  di  vino.  Facendo  uso  della  soluzione  1^10 
normale,  si  prendano  almeno  10  ce  di  vino  ;  usando  soluzione 
l23  normale ,  se  ne  prendano  20  ce  Per  bene  stabilire  il  punto 
di  completa  neutralità  si  raccomanda  di  attenersi  a  carte  reat- 
tive molto  sensibili,  toccandole  spesso  col  liquido  che  si  sta  ti- 
tolando. Se  il  vino  contiene  molto  acido  carbonico  bisogna  al- 
lontanarlo con  l'agitazione. 

Gli  acidi  liberi  sono  calcolati  e  designati  come  acido  tarta- 
rico =.  C*H«0«. 

Acidi  volatili.  —  Questi  debbono  determinarsi  per  distilla- 
zione con  una  corrente  di  vapore  acquoso,  e  mai  indirettamente, 
e  sono  da  valutarsi  come  acido  acetico  =:C^H*0^. 

La  quantità  degli  acidi  volatili  si  trova  sottraendo  la  quan- 
tità di  acido  tartarico  equivalente  all'acido  acetico  trovato  per 
distillazione  colla  corrente  di  vapore  (che  corrisponde,  cioè, 
agli  acidi  volatili  )  dall'  acidità  complessiva ,  calcolata  come  se 
dipendesse  solo  da  acido  tartarico. 
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Cremor  di  tartaro  ed  acido  tartarico  libero.  —  a)  Ricerca  qua^ 
litativa  dell'acido  tartarico  libero.  —  A  20  o  30  ce.  di  vino  si  ag- 
giunge un  poco  di  cremor  di  tartaro  precipitato  e  finamente 
polverizzato  ;  si  agita  molte  volte  di  seguito,  dopo  un'ora  si  filtra, 
al  liquido  filtrato  si  aggiungono  2  o  3  goccio  di  una  soluzione 
limpida  di  acetato  potassico  al  20  per  100,  e  sì  lascia  il  liquido 
per  12  ore  in  riposo.  L'agitazione  ed  il  riposo  debbono  com- 
piersi a  temperatura  per  quanto  è  possibile  costante.  Se  in  questo 
tempo  si  produce  un  precipitato  apprezzabile  è  segno  certo  della 
presenza  dell'acido  tartarico  libero,  ed  all'ora  è  necessario  de- 
terminare la  quantità  di  questo  acido  libero  e  quella  del  cremor 
di  tartaro. 

6)  Determinazione  quantitativa  del  cremor  di  tartaro  e  del-^ 
l'acido  tartarico  libero.  —  In  due  recipienti  con  tappo  smerigliato 
si  mescolano  20  ce.  di  vino  con  200  ce  di  un  misto  (fatto  con  vo- 
lumi eguali  )  di  etere  e  di  alcole  dopo  avere  aggiunto  ad  una 
delle  due  prove  2  goccio  di  soluzione  al  20  per  100  di  acetato 
di  potassio  (corrispondente  a  circa  gr.  0,2  di  acido  tartarico).  Le 
mescolanze  sono  fortemente  agitate,  eppoi  lasciate  per  16  o  18 
ore  a  bassa  temperatura  (tra  0®  e  10^  C.)  ;  indi  si  raccoglie  su 
filtro  il  precipitato,  si  lava  con  alcol '>  etereo,  e  si  titola. 

Giova  facilitare  la  separazione  del  precipitato  con  l'aggiunta 
di  sabbia  quarzosa;  e  la  soluzione  dell'acetato  potassico  deve 
essere  neutra  od  acida.  L'aggiunta  di  una  troppo  grande  quan- 
tità di  acetato  potassico  può  impedire  la  precipitazione  di  un 
poco  di  tartrato  monopotassico. 

Per  sicurezza  bisogna  aggiungere  altre  2  goccio  di  soluzione 
di  acetato  potassico  al  liquido  filtrato  dopo  la  determinazione 
dell'acido  tartarico  totale,  per  vedere  se  dà  nuovamente  preci- 
pitato (ciò  che  non  deve  avvenire  quando  la  precipitazione  del 
tartaro  mononopotassico  sia  stata  completa). 

In  alcuni  casi  speciali  si  raccomanda  di  verificare  i  risultati 
ottenuti  col  seguente  metodo  di  Nessler  e  Barth: 

50  C.C.  di  vino  sono  evaporati  (a  preferenza  con  aggiunta  di 
sabbia  quarzosa)  a  consistenza  di  poco  denso  sciroppo,  il  residuo 
si  porta  tutto  in  un  matraccio  con  la  minore  quantità  possibile 
di  alcole  a  96^  GL.  adoperando  una  spatola  di  platino,  si  lava 
con  poco  alcole  cassula  e  spatola^  meglio  che  si  può,  si  agita  e 
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si  aggiunge  alcole  fino  a  100  ce. ,  si  lascia  il  vaso  chiuso  con 
sughero  per  4  ore  in  luogo  fresco  ;  poi  si  filtra,  si  lava  il  pre- 
cipitato ed  il  filtro  con  alcole  a  96  per  100  :  il  filtro  col  pre- 
cipitato, parte  fioccoso,  parte  cistallino,  si  riporta  nel  matraccio, 
si  aggiungono  30  ce.  circa  di  acqua  calda ,  si  titola  dopo  il  raf- 
freddamento della  soluzione  acquosa  l'acidità  del  precipitato  ot- 
tenuto con  l'alcole,  e  si  calcola  come  cremor  di  tartaro.  Il  ri- 
sultato può  essere  un  poco  elevato,  se  le  sostanze  pettiche  pre- 
cipitate in  grumi  trattengono  meccanicamente  piccole  quantità 
di  acidi  liberi. 

Nel  filtrato  alcolico  si  evapora  l'alcole,  si  aggiunge  1/2  ce  di 
soluzione  di  acetato  potassico  acidulata  con  acido  acetico,  e  cosi 
si  facilita  la  deposizione  dal  liquido  acquoso  del  tartrato  mo* 
nopotassico  in  cui  si  è  trasformato  l'acido  tartarico  che  era  li- 
bero nel  vino.  Tutto  viene  poi  introdotto  in  un  matraccio,  come 
il  primo  residuo  della  evaporazione,  adoperando  alcole  a  96^  GL. 
(e  quarzo)  lavando  accuratamente,  e  procurando  di  avere  né  più 
né  meno  di  100  ce  di  mescolanza  alcolica,  si  tappa  con  sughero, 
si  agita  bene,  e  si  tiene  in  luogo  freddo  per  4  ore  ;  indi  si  fil- 
tra, si  lava,  il  precipitato  si  scioglie  con  acqua  tiepida,  si  titola 
e  per  ogni  equivalente  di  alcali  si  calcolano  2  equivalenti  di 
acido  tartarico. 

Questo  metodo  per  la  determinazione  dell'  acido  tartarico  li- 
bero è  da  preferirsi  al  primo  perché  non  presenta  i  difetti  che 
hanno  i  metodi  per  difiierenza.  Ma  una  considerevole  quantità 
di  solfati  influisce  sopra  la  sua  precisione. 

Acido  malico^  succinico,  citrico»  —  Ancora  non  si  hanno  me- 
todi per  determinare  questi  tre  acidi ,  che  meritino  di  essere 
raccomandati. 

Acido  salicilico.  —  Per  ricercare  questo  acido  si  agitano  ri- 
petutamente 11  ce  di  vino  con  cloroformio;  si  evapora  il  clo- 
roformio, e  il  residuo  acquoso  dell'evaporazione  si  assaggia  con 
soluzione  di  cloruro  ferrico  molto  diluita.  Per  una  determina- 
zione approssimativa  può  bastare  l'evaporazione  della  soluzione 
cloroformica,  e  la  pesata  del  residuo  cistallizzato  una  seconda 
volta  dal  cloroformio. 

Tannino.  —  Nel  caso  che  si  creda  necessario  fare  la  deter- 
minazione quantitativa  del  tannino  (eventualmente  tannino  e  ma- 
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terfa  colorante),  deve  applicarsi  il  metodo  di  Neubauer  col  per- 
manganato potassico. 

Pel  solito  basta  la  seguente  valutazione  del  tannino:  in  10  ce. 
di  vino ,  se  è  necessario ,  si  satura  parzialmente  con  una  solu- 
zione alcalina  l'acidità  fino  ad  avere  libero  solo  gr.  0,5  per  100. 
Poi  si  aggiunge  1  ce.  dì  soluzione  di  acetato  potassico  al  40 
per  100 ,  ed  in  ultimo  a  goccia  a  goccia  una  soluzione  al  10 
per  100  di  cloruro  ferrico  guardandosi  bene  da  non  eccedere. 
Una  goccia  di  soluzione  ferrica  basta  per  precipitare  0,05  per 
100  di  tannino.  ([  vini  debbono  essere  privati  dell'acido  carbo- 
nico con  energico  scuotimento). 

Materia  colorante,  —  Nei  vini  rossi  bisogna  sempre  ricercare 
le  materie  coloranti  ottenute  artificialmente  dal  catrame.  Con- 
clusioni sulla  presenza  di  altre  sostanze  estranee  desunte  dal 
colore  dei  precipitati  o  da  altre  reazioni  colorate  sono  da  aversi 
come  sicure  solamente  per  eccezione. 

Per  la  ricerca  delle  ma  terie  coloranti  del  catrame  si  agitano 
100  ce.  di  vino  con  etere  avanti  e  dopo  la  soprasaturazione  con 
ammoniaca,  ed  i  liquidi  eterei  sono  da  esaminarsi  separata- 
mente. 

Zucchero,  —  Si  determina  lo  zucchero  nel  vino ,  dopo  avere 
aggiunto  carbonato  sodico,  col  metodo  di  Fehling  (usando  solu- 
zioni separate  dei  componenti  il  liquido  titolato);  per  i  vini  dolci 
(che  contengono,  cioè,  più  di  gr.  0,5  di  zucchero  per  100)  appli- 
cando le  modificazioni  di  AUihn  e  Soxhlet,  e  calcolando  lo  zuc- 
chero come  glucosio.  I  vini  fortemente  colorati,  se  contengono 
poco  zucchero  si  trattano  con  carbone  animale ,  se  ne  conten- 
gono molto  con  acetato  di  piombo ,  eppoi  si  aggiunge  carbonato 
sodico. 

Se  col  polarimetro  si  riconosce  che  il  vino  contiene  zucchero 
di  canna ,  allora  bisogna  invertirlo  (scaldando  con  acido  clori- 
drico), determinare  una  seconda  volta  il  glucosio  col  metodo  di 
Fehling,  e  per  differenza  calcolare  il  saccarosio. 

Assaggio  polarimetrico.  —  Per  i  vini  bianchi  :  60  ce  di  vino 
sono  trattati  in  un  cilindro  graduato  con  acetato  piombico  ;  si 
filtra,  a  30  ce.  del  liquido  limpido  si  aggiunge  1,5  ce.  di  solu- 
zione satura  di  carbonato  di  soda,  si  filtra  di  nuovo ,  e  si  esa- 
mina col  polarimetro.  Nel  calcolo  si  deve  pertanto  avere  pre- 
sente che  il  liquido  è  stato  diluito  nella  proporzione  di  10:11. 
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Per  i  vini  rossi  :  a  60  ce.  di  vino  si  aggiungono  6  ce/  di 
soluzione  di  acetato  di  piombo,  ed  a  30  ce  del  liquido  filtrato 
3  ce*  di  soluzione  satura  di  carbonato  di  sodio ,  si  filtra ,  e  si 
titola  col  polarimetro  ;  ricordando  nel  fare  il  calcolo  che  la  di- 
luzione in  questo  caso  è  =^  5: 6. 

Le  sopra  indicate  proporzioni  (per  i  vini  bianchi  e  per  i  vini 
rossi)  sono  scelte  per  potere  con  Tultimo  liquido  filtrato  riem- 
pire il  tubo  del  polaristroboraetro  di  Wild ,  lungo  220  millim. , 
della  capacità  di  circa  28  ce. 

In  luogo  dell'acetato  piombico  si  possono  adoperare  piccole 
quantità  di  carbone  animale  purificato:  in  tal  caso  non  è  ne- 
cessario aggiungere  carbonato  sodico,  ed  il  volume  del  liquido 
non  viene  alterato. 

Se  si  nota  col  polaristrobometro  di  Wild  che  uno  strato  di 
vino  (non  diluito)  di  220  millim.  dia  una  deviazione  a  destra 
maggiore  di  0°,3,  occorre  procedere  nel  modo  seguente:  210  ce. 
di  vino,  dopo  l'aggiunta  di  alcune  goccio  di  soluzione  al  20  per 
100  di  acetato  potassico,  si  evaporano  a  bagno  maria  fino  a  con- 
sistenza di  non  denso  sciroppo:  sul  residuo,  agitando  continua- 
mente ,  ma  a  poco  per  volta ,  si  affondano  200  ce.  di  alcole  a 
96^  Gli.  La  soluzione  alcoolica,  quando  è  completamente  schia- 
rita, viene  versata  in  un  matraccio  o  filtrata,  e  lo  spirito  è  di- 
stillato 0  evaporato ,  fino  all'  incirca  a  5  ce  Al  resìduo  si  ag- 
giungono circa  15  ce.  di  aequa  ed  un  poco  di  carbone  animale 
sospeso  nell'acqua,  si  filtra  in  un  cilindro  graduato  piccolo  e  si 
lava  con  acqua  fino  a  che  il  liquido  filtrato  non  abbia  raggiunto 
il  volume  di  30  ce.  Se  la  prova  polarimetriea  dà  ora  una  de- 
viazione maggiore  di  0^,5  della  scala  di  Wild,  ciò  significa  che 
il  vino  contiene  sostanze  infermentiseibili  del  glucosio  del  com- 
mercio (amilina). 

So  col  saggio  sacearimetrico  fatto  col  liquido  di  Fehling  si 
fosso  trovato  più  di  gr.  0,3  di  glucosio  in  100  ce,  potrebbe  es- 
sere che  la  deviazione  a  destra  propria  dell'  amilina  fosse  di- 
minuita dal  glucosio  sinistrorso  (levulosio)  :  in  questo  caso  la 
precipita/ione  con  alcole  è  ancora  da  preferirsi,  se  la  deviazione 
a  destra  à  minore  di  0^3  della  scala  di  Wild.  Lo  zucchero,  però, 
dove  essere  fatto  fermentare,  previa  aggiunta  di  lievito  di  birra 
puro. 


VARIETÀ  79 

Quando  il  vino  contenga  considerevole  quantità  di  zucchero 
capace  di  ridurre  il  liquido  di  Fehling,  e  proporzionalmente 
piccola  quantità  di  materie  sinistrorse,  può  la  diminuzione  della 
deviazione  a  sinistra  essere  cagionata  da  saccarosio,  o  da  destrina. 
Per  riconoscere  il  saccarosio  si  riscaldano  50  ce.  di  vino  con 
5  C.C.  di  acido  cloridrico  (densità  ==:  1,10)  per  operare  la  inver- 
sione e  poi  col  polarimetro  sì  esamina.  Se  si  osserva  deviazione 
a  sinistra,  il  saccarosio  c'è  sicuramente.  La  destrina  si  ricerca  nel 
modo  che  è  indicato  al  paragrafo  Gomma.  Quando  il  vino  con- 
tiene saccarosio  si  aggiunge  lievito  di  birra  purificato  con  lava- 
tura accurata,  si  fa  fermentare  e  si  titola  col  polarimetro.  Le 
deduzioni  sono  in  questo  caso  le  stesse  che  sono  indicate  per  i 
vini  poveri  di  zucchero. 

Per  le  determinazioni  polarimetriche  debbono  usarsi  grandi  e 
precisi  apparati.  La  deviazione  è  da  calcolaròi  secondo  Landolt 
e  Wild  col  seguente  ragguaglio: 

1.0  Wil  =40,6043  della  scala  di  Soleil 

1.0  Soleil       =0^217189  »  Wild 

1.0  Wild        =20,89005  »  Ventzke 

1.0  Ventzke  =00,346015  »  Wild 

{Continua)» 
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n  libricino  dell'illustre  chimico  al  quale  si  devono  tante  analisi  di 
acque  minerali,  è  una  guida  indispensabile  per  chi  si  accinge  a  simili  ri- 
cerche. Precisione,  chiarezza  e  semplicità  si  trovano  in  queste  poche 
pagine.  La  materia  è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  parte  tratta  del- 
l'analisi delle  ceneri,  nella  seconda  dell'analisi  dell'acqua.  Sono  aggiunte 
le  regole  per  raccogliere  l'acqua  e  per  calcolare  i  risultati  dell'analisi. 

Dott.  Giaseppe  Colombo^  Responsàbile^ 


CATALOGO  COMMERCIALE  DI  GEHE 


Liquor  ammonii  catastici.  —  In  conseguenza  dell'aumento  di  prezzo 
del  solfato  d'ammoniaca,  come  anche  perchò  in  estate  si  fabbrica  meno 
cloruro  d'ammonio,  ma  se  ne  consuma  di  più,  ò  aumentato  il  valore 

del  liquore.  Un  ulteriore  aumento  del  prezzo  non  ò  escluso  siccome 
le  provviste  e  la  produzione  non  corrispondono  alle  domande. 

LitHum.  —  I  prezzi  dei  sali  di  litio  sono  rimasti  immodiflcati  e  non 
si  può  attendere  una  diminuzione. 

Mollinum.  —  L'impiego  di  questo  sapone  sopracarico  di  grasso  va 
sempre  più  estendendosi. 

Morphinum,  —  La  raccolta  dell'oppio  ò  stata  minore  di  quanto  si 
attendeva  in  causa  della  stagione  sfavorevole.  I  prezzi  dell'oppio  e  della 
morfina  sono  aumentati. 

Natrium  bicarbonium.  —  I  fabbricanti  inglesi  hanno  ribassato  straor- 
dinariamente i  prezzi. 

Natrium  nitricum  —  Si  può  attendere  una  diminuzione  dei  prezzi, 
perchò  la  produzione  supera  il  bisogno. 

Natrium  sulfuricum.  —  La  produzione  è  moderata  ed  i  prezzi  stabili. 

Nerolinum.  —  È  usato  in  sostituzione  dell'olio  di  garofani  per  la 
fabbricazione  di  saponi  e  di^  profumi,  ma  l'uso  non  si  ò  ancora  diffuso. 

Phosphorus.  —  I  prezzi  sono  discesi.  La  produzione  estera  ò  grande. 

Pilocarpiaum,  —  Le  foglie  ricche  d'alcaloide  sono  ricercate  come 
prima;  il  prezzo  della  pilocarpina  rimane  ancora  elevato.  Merita  di 
essere  ricordato  che  recentemente  Hardy  e  Caimels  hanno  preparato 
la  pilocarpina  pei*  sintesi,  cioè  per  la  trasformazione  della  ^-Pirldina- 
oc  acido  lattico  in  p.locarpidina  e  trasformazione  di  questa  in  pilocar- 
pina. Finora  l'industria  non  ne  ha  profittato. 

Pulvis  acidi  tartarici.  —  Si  raccomanda  di  badare  che  l'acido  sia 
esente  da  acido  solforico  e  da  piombo. 

Pulvis  florum  chrysanthemi.  —  Aumenta  mollo  di  prezzo. 

Pulvis  orellanae  svjbtilis,  —  È  molto  richiesta  per  colorire  il  for- 
maggio e  il  burro. 

Pulvis  radicis  Salep.  —  Prezzo  vile. 

Pyridinum,  —  Le  richieste  sono  molto  diminuite. 

Saccharinum,  —  Comincia  ad  essere  messo  in  commercio;  ò  proba- 
bile che  acquisti  molta  importanza  per  la  farmacia. 

Salicinum,  —  Il  prezzo  continua  a  scemare. 

Santoninum.  —  Prezzi  straordinariamente  bassi. 

Solaninum,  -  -  La  provvista  che  era  prima  mancata  ò  ora  sufficiente. 

Tartarus  stibiatus.  —  Sono  aumentati  i  prezzi  di  questo  preparato, 
perchò  cresciuti  quelli  dell'antimonio. 

Zincum  ossydatum  via  umida  paratum.  —  Si  ò  lamentato  ed  a  ra- 
gione cbe  questo  preparato  ò  impuro.  La  Gasa  Qehe  ne  mette  ora  in 
commercio  di  purissimo,  privo  di  piombo. 


MEMORIE   ORIGINALI 


SULL'ACIDO  «  MONOBROMOFTALICO 


DI 

I.   GUARESGHI 


Nella  mia  Memoria  «  Ricerche  sui  derivati  della  naftalina. 
Torino,  1883  »,  emisi  il  dubbio  che  l'acido  monobromoftalico 
(li  Faust  e  Pechmann,  fusibile  a  138^-140^  e  la  cui  anidride 
fonde  a  60^- 65^  non  sia  l'acido  a  (ossia  orto),  ma  bensì  l'acido  8 
(ossia  meta).  In  quella  Memoria  io  descrissi  un  nuovo  acido  mo-^ 
nobromoftalico ,  fusibile  a  174^-176^,  la  cui  anidride  fonde 
a  132^-133^  ottenuto  ossidando  con  permanganato  potassico  la 
mia  bromonitronaftalina  fusibile  a  122^,5  e  la  bromoamidonaf- 
talina  corrispondente,  fusibile  a  63^-64^.  Ammesso  che  1'  acido 
(li  Faust  e  Pechmann  fosse  l'acido  a,  il  mio  acido  doveva  ne- 
cessariamente essere  il  p ,  ossia  meta.  Nella  stessa  Memoria 
(pag.  23),  dissi  che  probabilmente  l'acido  mio  era  identico  con 
quello  che  Smith  ottenne  ossidando  il  tetrabromo^naftolo  con 
permanganafo    potassico  e   la   cui  anidride  fondeva  a  125°  (1). 

Meldola  ottenne  poi  il  mio  acido  fusibile  a  176\  ossidando  la 
bibromonaftilamina  (2)  fusibile  a  105^,  e  riconobbe  essere  questo 
identico  coU'acido  di  Smith. 


(1)  Joum,  of  Chem.  Soc.  Voi.  35,  pag.  792. 

(2)  Joum.  of  Chem.  Soc,  1885.  Voi.  47,  pag.  513-514. 
Annali  di  Chimica,  ecc. 


I.  QUARESCHI. 
una  nota  sulla  y  dicloronaf  ialina  e  l'acida  ortocloro/taltco  (l) 
tto  osservare  che  il  vero  acido  «  broraoftalico,  cioè  il  mio, 
ma  ossidando  la  bibromonaftaltaa  fusibile  a  131^5  e  per 
ale  è  fuori  di  dubbio  la  formota; 


questo  frattempo  Nourrisoo  (2)  trovò  il  vero  acido  fi  bro- 
lico,  ohe  fonde  a  168". 

conoscenza  della  costituzione  d^li  acidi  ftalici  sostitaiti 
la  più  grande  importanza  per  stabilire  la  costituzione  di 
tsimi  derivati  della  naftalina. 

che  dopo  tutto  ciò,  in  alcuni  libri  recenti  e  pregievoli 
naftalina,  si  trova  indicato  erroneamente  l'acido  dì  Faust 
ihmann  come  fosse  l'acido  a..  Credo  quindi  utile  descri- 
il  metodo  col  quale  ho  ottenuto  l'acido  x  dalla  bibromonaf- 
,  fusibile  a  ISl^jS  e  descriverne  le  principali  proprietà, 
lidai  questa  bibromonaftalina  nel  modo  seguente  e  per  por- 
di  2  a  3  gr.  ogni  volta:  2  gr.  di  bibromonaftalina  furono 
i  in    30   ce.  di   acido    acetico   glaciale  e  mescolati  con 

di  anidride  cromica  in  20  c.a  di  acido  acetico.  Scaldai 
larto  d'ora  a  b.  m.  sino  a  che  ebbi  un  liquido  di  un  bel 
;  diluito  questo  liquido  con  10  volte  il  suo  volume  d'acqua 
trato  per  togliere  un  poco  di  precipitato  giallo,  poi  eva- 
0  a  b.  m.  ;  il  residuo  fu  ripreso  con  acqua  e  di  nuovo 
irato,  poi  sciolto  in  poca  acqua  fu  filtrato  per  separare  un 
di  residuo  rosso.  La  soluzione  fu  scaldata  con  soda  e  car- 
0  sodico,  filtrata,  concentrata,  poi  acidulata  con  acido  sol- 


Atii  della  R.  Accad.  delle  Streme  di  Torino,  1886.  Voi.  XXI.  ■ 
,  C^ntralbl.  T.  LVIIE,  pag.  794,  —  Beriohte.  1886,  pag.  135. 
Berich'e,  XX,  pag.  1016. 
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forico  e  ripetutamente  estratta  con  etera  Dall*  etere  si  ottiene 
un  residuo  bianchissimo  cristallino  che  fu  cristallizzato  varie 
volte  dall'acqua.  Il  prodotto  ottenuto  è  nella  proporzione  del 
50  %  circa,  della  quantità  teorica. 

L'acido  cosi  ottenuto  fonde  costantemente  a  178^,5  ed  all'a- 
nalisi diede  i  risultati  seguenti: 

L  Gr.  0,2955  di  sostanza  fornirono  0,4252  di  CO^  e  0,0635 
di  H^O. 

IL  Gr.  0,2241  fornirono  0,1739  di  AgBr.  Da  cui  la  compo- 
sizione centesimale  seguente: 

Calcolato  per 
Trovato  C^R^Bv  (COOH)* 

39JL7 

2.04 

32.65 

Quest'acido  cristallizza  in  prismi  rombici,  incolori,  brillanti, 
friabili;  fonde  a  178^;5  (con  un  termometro  Geisler  che  se- 
gnava 0^  nel  ghiaccio  e  99*',9  sotto  745  mm.);  durante  la  fu- 
sione sviluppa  bollicine,  dando  un  anidride  che  fonde  a  133^-134^ 
Si  scioglie  nell'acqua  fredda,  ma  più  nell'acqua  boUenta 

Nelle  mie  prime  ricerche  trovai  174^-176^  pel  punto  di  fu- 
sione dell'acido  e  13P-132°  per  l'anidride.  Meldola  trova  174^ 
per  l'acido  che  ottenne  dalla  bibromonaftilamina  e  dal  tetra- 
bromoPnaftolo,  e  133°-135^  per  l'anidride  (loc.  cit.,  pag.  511-512), 

Il  sale  di  bario,  ottenuto  per  doppia  decomposizione  del  sale 
d'ammonio,  cristallizza  in  lamelle  madraperlacee  riunite  a  ro- 
setta ,  anidre,  pesanti.  Solo  a  temperatura  alta  si  scompone.  È 
poco  solubile  nell'acqua.  Quando  si  mescola  il  sale  d'ammonio 
in  soluzione  con  soluzione  di  cloruro  baritico  non  si  ottiene 
precipitato,  basta  scaldare  a  60^-70^  per  avere  un  bel  precipi- 
tato cristallino.  In  modo  identico  si  comporta  anche  l'acido  pre- 
parato  dalla   bromonitronaftalina   e  dalla  bromoamidonaftalina. 

All'analisi  diede: 

0,3320  di  sale  secco  a  115o.l20o  diedero  0,2055  di  BaSO*; 
cioè  : 
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Galoolato  per 
trovato  C«H3Bi»(C00)«Ba 

Bario  %     36.38  36.05 

Il  sale  di  piombo  è  un  precipitato  bianco  pochissimo  solubile 
nell'acqua. 

Il  sale  d'argento  è  un  precipitato  polverulento,  bianco,  poco 
solubile  nell'acqua  anche  a  caldo. 

CO 
L* anidride  C^H^BrpQ>>0  si  ottiene  sublimata  in  piccoli  aghi 

brillanti,  fusibili  a  133^-134^  in  liquido  incoloro  facilmente  ri- 
cristallizzabile.  È  in  tutto  identica  a  quella  già  da  me  ottenuta 
nel  1883.  CoU'acido  solforico  e  fenolo  fornisce  una  ftaleina  bro- 
murata,  che  colla  potassa  si  colora  in  un  bel  violetto-porporino. 
Quest'acido,  che  evidentemente  è  l'acido  a  bromoftalico ,  è 
dunque  identico  con  quello  da  me  prima  ottenuto  dalla  bromo- 
nitronaftalina  fusibile  a  122^,5  e  dalla  bromoamidonaftalina  fu- 
sibile a  63^-64®;  come  pure  identico  con  quello  dal  tetrabro- 
mopnaftol  (Smith)  e  dalla  bibromonaftilamina,  fusibile  a  105^ 
(Meldola). 

•  L'acido  p  è  quello   di  Nourrison.  I  punti  di  fusione  dei  due 
acidi  e  delle  loro  anidridi  sono  : 

Acido  ortobromoftalico  a  178^5        Guareschi 

Anidride  »  a  1330-1340        ìd. 

Acido  metabromoftalico  p  168*  Nourrison 

Anidride  8  IO6MO80         id. 

È  quindi  quasi  fuor  di  dubbio  che  l'acido  bromoftalico  di 
Faust  e  Pechmann,  fusibile  a  138^-140^  e  la  cui  anidride  fonde 
a  60^- 65^  sia,  come  già  ho  ammesso  fin  dal  1883,  una  miscela 
dei  due  acidi  a  e  S.  Il  punto  di  fusione  138^^-140°  inferiore  di 
28  gradi  a  quello  dell'acido  pdi  Nourrison,  avrebbe  già  dovuto 
far  dubitare  che  l'acido  di  Faust  e  Pechmann  non  sia  l'a;  tutti 
i  derivati  %  dell'acido  ftalico  hanno  un  puntò  di  fusione  supe- 
riore a  quelli  corrispondenti  p. 

TorÌDo,  R.  Università.  Istituto  di  Chimica  farm.  e  tossicologica,  gen- 
naio 1888. 
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LA  VANILLINA 

NEI    SEMI    DEL   LUPINUS   ALBUS 

NOTA 

di   G.   CAUPANI   e   S.   GRIMALDI 


Occupandoci  da  qualche  tempo  dell'  analisi  immediata  dei 
semi  del  lupino  comune  (Lupinus  albus  Lin.),  fra  le  altre  ri* 
cerche  intraprendemmo  pur  quella  di  acidi  volatili  a  +  100^  e 
sotto  una  energica  corrente  di  vapore  acquoso.  L'operazione 
fu  eseguita  su  chilogr.  6  di  lupini  triturati  in  apposito  frangi- 
semi ,  frazionati  in  6  distillaziìoni  operate  in  storta  di  vetro 
scaldata  a  bagno  maria,  e  con  aggiunta,  al  seme  triturato,  di 
conveniente  quantità  di  acqua;  si  ottenne  cosi  un  liquido  lim- 
pido, il  quale  era  neutro  alla  carta  di  Laccamuffa,  però  in  breve 
tempo  la  decolorava  assai  ;  evaporammo  il  liquido  distillato  col- 
r  intenzione  di  portarlo  a  siccità,  quando  ridotto  ad  un  decimo, 
manifestò  un  odore  abbastanza  sensibile  di  baccelli  di  Yainiglia. 

Sorse  in  noi  il  dubbio  della  pj*esenza  nel  liquido  stesso  della 
Vanillina,  tanto  più  che  questa  specie  chimica,  riconosciuta  per 
primo  da  Gobley  nelle  cassule  siliquose  o  baccelli  della  Yaini- 
glia (Vanilla  planifolia,  aromatica,  ecc.),  in  questi  ultimi  tempi 
era  stata  ritrovata  in  altre  piante ,  o  loro  prodotti ,  come  nel 
Belzuino  del  Siam  da  lannasch  e  Bump  (1),  nello  zucchero  greg- 
gio delle  barbabietole  da  Scheibler  (2),  presenza  che  fu  con- 
fermata da  Lippmann  (3),  il  quale  ultimo  successivamente  la 
ritrovò  ancora  negli  Asparagi  (4). 


(1)  Berichte  d,  D.  chem,,  Oesellschaft,  Tomo  11,  anno  1878,  pag.  1634. 

(2)  >            >  >               >               »      13,    >      1880     >      SSS» 

(3)  >            »  >                »               >       13,    »      1880     >      662; 

(4)  »            »  »                »               »      18,    »      1885     »    3385^ 
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Allora  intraprendemmo  un'apposita  estrazione  della  Vanillina 
dal  seme  di  lupino  ed  operammo  la  distillazione  col  metodo 
sopraindicato,  agendo  in  più  volte  su  chilogr.  16,500  di  lupini 
triturati  nel  modo  preindicato. 

In  tali  distillazioni  la  massa  liquida  contenuta  nella  storta  ha 
marcato  una  temperatura,  che  oscillava  fra  i  102^  e  i  103®,  e 
quale  prodotto  si  raccoglieva  un  liquido  limpido ,  di  reazione 
neutra,  che  per  concentrazione  al  decimo,  assumeva  oltre  a  un 
odore  grato  ed  aromatico  di  Vai  niglia,  anco  la  proprietà  di  ar- 
rossare, e  succesivamente  decolorare  la  cartolina  di  Lacca- 
mufifa.  Si  avverta  che  in  tali  distillazioni  giammai  si  ebbero 
sprazzi  di  liquido  contenuto  nella  storta  da  contaminare  quello 
di  distillazione;  i  diversi  liquidi  distillati  vennero  giornalmente 
evaporati  a  bagno  maria  nello  stesso  recipiente;  ridotti  al  de- 
cimo della  massa  totale,  si  raccolsero  in  ampia  .boccia  a  tappo 
smerigliato,  aggiungendovi  un  volume  doppio  di  etere  e  poscia 
agitando  fortemente  la  miscela;  dopo  24  ore  il  liquido  etereo 
fu  separato  per  mezzo  di  un  imbuto  a  robinet,  ed  evaporato 
per  distillazione  fino  a  piccolo  volume.  Il  rimanente  dell'eva- 
porazione si  effettuò  spontaneamente  all'aria;  per  tal  guisa  si 
ottenne  un  residuo  solido,  di  colore  brunastro,  costituito  di  aghi 
cristallini  disposti  in  forma  raggiata  e  che  emanavano  l'odore 
della  Vainiglia. 

11  prodotto  greggio  venne  ridisciolto  in  poca  acqua  calda,  ad- 
dizionandovi conveniente  quantità  di  carbone  animale  ;  trascorso 
un  poco  di  tempo  si  separò  il  liquido  per  filtrazione,  dopo  di 
che  il  medesimo  lasciò  per  evaporazione  una  massa  bianca,  cri- 
stallina ed  aromatica  del  peso  di  circa  4  centigr. 

La  materia  cosi  ottenuta,  che  per  noi  è  Vanillina,  si  presenta 
cristallizzata  in  aghi  disposti  in  forma  raggiata,  incolora,  del- 
l'odore grato  di  Vainiglia,  che  aumenta  sensibilmente  col  ri- 
scaldamento. È  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  invece  è  assai 
solubile  nella  calda,  in  cui  dapprima  si  fonde  sotto  forma  di 
goccioline  oleose ,  e  quindi  abbondantemente  vi  si  scioglie  ;  la 
soluzione  acquosa  possiede  reazione  acida  e  successivamente  de- 
colora la  cartolina  di  Laccamuffa;  ha  un  sapore  piccante;  è  so- 
lubile nell'alcole  e  abbondantemente  nell'etere;  la  soluzione 
acquosa  addizionata  di  una  soluzione  debole  di  cloruro  ferrico 
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si  colora  in  bleu-violaceo,  che  per  riscaldamento  deposita  begli 
aghi  bianchi,  che  riteniamo  di  deidrovanillina ;  la  soluzione 
acquosa  ridetta  riduce  il  nitrato  d' argento ,  e  precipita  copio- 
samente in  bianco  l'acetato  neutro  e  basico  di  piombo;  ne  ab- 
biamo sottoposta  una  piccola  porzione  alla  reazione  di  Mòlisch 
coir  %  naftolo  e  acido  solforico,  ed  abbiamo  ottenuto  la  colora- 
zione violetta  intensa  e  quindi  precipitato  con  acqua ,  e  trat- 
tato quest'ultimo  con  .potassa  si  è  ottenuto  un  liquido  di  co- 
lore verde  bluastro.  Abbiamo  fatto  agire  la  soluzione  della  nostra 
Vanillina  con  timolo  ed  acido  solforico,  come  si  usa  ancora  per 
gli  zuccheri,  e  si  è  ottenuta  una  colorazione  rossa  intensa.  La 
materia  cristallizzata  in  parola  fonde  a  -f-  81^,3,  di  poi  si  su- 
blima; a  temperatura  più  elevata  dà  prodotti  gassosi  combu- 
stibili. 

Non  ci  è  stato  permesso  di  intraprendere  l'analisi  elemen- 
tare della  sostanza  cristallizzata  ottenuta,  stante  la  troppa  pic- 
cola quantità  di  cui  potevamo  disporre,  talché  adesso  non  pos- 
siamo sottoporre  al  vostro  esame ,  egregi  Colleghi ,  altro  che 
quella  tenue  quantità  contenuta  nella  cassula  di  vetro^  prove- 
niente da  cristallizzazione  di  soluto  acquoso.  Concludendo,  per 
noi  l'insieme  delle  proprietà  sopra  descritte  autorizzano  a  ri-, 
tenere  la  materia  cristallizzata  ottenuta  per  Vanillina  ;  non  pos- 
siamo per  osa  affermare ,  se  la  Vanillina  esiste  nei  semi  del 
lupino  allo  stato  libero  o  in  quello  di  accoppiamento;  in  ogni 
modo  è  un  altro  esempio  di  genere  di  piante  in  cui  si  elabora 
quest'aldeide  nella  serie  aromatica,  sia  pure  in  piccola  quantità.. 

Si  spera  di  comunicare  in  breve  i  resultati   dell'analisi  im- 
mediata del  lupino  comune^  alla  quale  attendiamo. 

Siena,  9  dicembre  1887.  . 
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COMUNICiZIOiri  DELLA.  CUNICA  TERA.PEUTICA 

DI  SIENA 


I. 


DEL  PROF. 

G.    BUFALINI 


In  questi  ultimi  tempi  ò  stata  in  terapia  introdotta  una  nuova 
droga  americana,  la  Cctscara  Sctgrctda,  di  cui  tosto  se  ne  vanta- 
rono i  moltissimi  pregi* 

La  corteccia  di  Oaseara  Sagrada  non  è  altro  che  quella  del 
Rhamnus  purshiana  (Cooper),  che  vive  rigoglioso  nell'America 
del  Nord  e  che  appartiene  alla  medesima  famiglia  (Bamneo)  di 
altre  piante  già  a  noi  note  per  le  loro  proprietà  purgative,  che 
sono  il  22.  frangula^  il  R.  cathartica  ed  B.  àlatemus.  Codesta 
corteccia  poi  è  differente  dalla  Cascar  a  amarga  (Terebìntacee), 
usata  da  Attkinson  nella  sifilide  e  nel  reumatismo  blenorragico. 

Dunque  fino  dal  suo  primo  apparire  trovò  medici  distinti  che 
riconobbero  nella  droga  americana  un  nuovo  medicamento  pur- 
gativo ed  un  rimedio  più  efficace  nel  trattamento  della  costi- 
pazione intestinale,  come  lo  attestano  ancora  i  successi  già  or 
ora  ottenuti  da  Bundy,  da  Pearse.  Ma  recentemente  il  dottore 
Tschelzow  {Gentralb.f.  die  Qes.  Therap,)  in  seguito  alle  sue  mol- 
teplici osservazioni ,  conclude  che  <  la  Cascata  non  reca  alcun 
utile  servizio  quando  si  vuole  aver  rapidamente  un'azione  catar- 
tica :  che  agisce  soltanto  quando  è  introdotta  per  la  via  dello 
stomaco ,  e  che,  somministratala  per  iniezioni  sottocutanee,  non 
dà  luogo  ad  alcuna  evacuazione  alvina;  e  nel  mentre  che  non 
provocherebbe  alcun  aumento  della  secrezione  della  saliva,  pure 
favorirebbe  quella  del  succo  gastrico  e  degli  altri  umori  dige- 
renti. » 
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Infine  poi  stando  alle  osservadoni  anche  più  recenti,  la  Ca-» 
&eara  agirebbe  soprattutto  contro  la  costipazione  dovuta  aira-* 
tonia  intestinale  ;  e  secondo  Eymeri  ed  il  dott.  Egasse  l'estratto 
fluido  alla  dose  di  25  cg.  sarebbe  un  buon  purgativo,  purché  la 
stessa  dose  venga  ripetuta  per  varii  giorni. 

Non  è  però  ancora  ben  precisato  quale  sia  il  principio  ecco- 
protico  contenuto  nella  corteccia  di  Rhamnus  purshiana  :  secondo 
Prescott  di  Michigan  sarebbero  alcune  resine  che  offrono  delle 
reazioni  speciali.  Ma  Limousin  ammette  invece  che  codeste  re- 
sine sian  derivati  dell'acido  crisofanico  (non  segnalato  da  Pres* 
cott),  di  cui  si  può  facilmente  riconoscerne  la  presenta  bagnando 
la  corteccia  con  una  goccia  di  ammoniaca  concentrata,  la  quale 
vi  produce  una  bella  coloiMzione  rossa,  caratteristica  dell'acido 
crisofanico. 

Nella  mia  clinica  terapeutica  ho  esperimentato  anche  l'estratto 
di  Cascara  Sagrada  (fabbrica  di  Merck)  allo  scopo  di  verificarne 
gli  effetti  purgativi  e  l'efficacia  nel  trattamento  della  stitichezza 
per  atonia  intestinale.  Le  osservazioni  raccolte  sono  state  fatte  fi- 
nora sopra  un  discreto  numero  di  ammalati,  ma  in  questa  nota 
riporterò  soltanto  i  resultati  che  si  riferiscono  a  7  casi  di  costi- 
pazione di  ventre,  la  quale  in  alcuni  era  veramente  dovuta  a 
difetto  di  secrezioni,  in  altri  a  diminuzione  o  paresi  della  con- 
trattilità intestinale. 

Dalle  osservazioni  cliniche  fatte  sopra  codesti  7  casi,  ho  ri- 
levato che  fra  tutti  gli  ammalati  consumai  in  44  giorni  85si^',40 
di  estratto  secco  di  Cascava  (ossia  una  media  per  ciascuno  di 
5^>''y06),  coi  quali  ottenni  immediatamente  19  evacuationi  alvine, 
di  rado  liquide  e  più  spesso  semìfigurate;  ma  dopo  cessata  la 
somministrazione  del  medicamento  registrai  invece  23  scariche 
ventrali,  quasi  tutte  figurate,  in  43  giorni.  Cosi  nella  media  di 
6  giorni,  dopo  l'uso  della  Cascara,  ciascun  malato  evacuò  3  volte 
e  mezso,  ossia  quasi  una  volta  per  ogni  2  giorni,  mentre  prima, 
cioè,  durante  lo  stato  di  costipazione,  si  avevano  7  scariche  in 
65  giorni,  ossia,  avevasi  una  stipsi  intestinale  della  durata  me- 
dia di  9  giorni. 

Adunque  secondo  queste  mie  osservazioni  l' estratto  secco  di 
Cascara  Sagrada  (fabbrica  di  Merck)  purga  leggermente,  som- 
ministrato anche  a  grosse  dosi  ;  talora  però  dà  dolori,  ma  non 
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offre  reali  vantaggi  nel  trattamento  della  costipazione  ventrale, 
specialmente  in  quella  dovuta  alla  paresi  delln  contrattilità  in- 
testinale, e  per  conseguenza  questo  nuovo  medicamento  per  me 
non  può  sostituire  efficacemente  gli  altri  mezzi  curativi  più  co- 
muni già  in  uso  contro  tale  malattia. 


II. 

DELL'ANTIPIRINA 

COME  MEDICAMENTO  ANALGÈSICO 

ri 

G.   MARIOTTI 

STUDENTE 


Alexander,  non  è  molto,  ebbe  già  a  notare  splendidi  resultati 
dall'uso, dell' antipirina,  contro  il  reumatismo  articolare  acuto, 
ed  in  molti  casi  della  medesima  malattia  potò  rilevare  l'efficacia 
del  medicamento,  non  solo  nel  combattere  il  processo  genetico 
del  reumatismo  articolare ,-  ma  bensì  nel  sedare  afiatto  o  quasi 
i  forti  dolori  che  lo  accompagnano.  E  quantunque  Fraenkel, 
Guttmann  ed  altri  non  abbiano  poscia  verificati  i  buoni  efietti 
dell' antipirina  nella  stessa  malattìa,  pure  non  ho  potuto  fare  a 
meno  di  dar  tosto  un  certo  valore  alle  asserzioni  di  Alexander  e 
specialmente  al  fatto  che  per  l'antipirina  diminuiva  o  cessava  il 
dolore  artritico. 

Che  anzi,  avendo  poi  trovato  che  altri,  Komyorkoff,  White, 
Livoff,  Ungar,  ecc.  (1),  hanno  constatato  invece  la  efficacia  del- 


(1)  L'efficacia  delP  antipirina  nel  reomatismo  poli  articolare  era  già 
nota  prima  delle  osservazioni  di  Alexander  e  di  Ungar:  anzi,  fra  coloro 
che  avevan  già  riconosciuta  codesta  benefica  azione  curativa  del  medi* 
camento  in  discorso,  merita  di  esser  ricordato  il  dott.  De  Martini  di 
Baddusò  (1885),  il  quale  trovò  anche  che  l'antipirina  poteva  calmare 
i  dolori  articolari. 
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Tantipirina  ia  altre  malattie,  e  che  anche  Kautsauroff  Tusò  con 
ottimo  resultato  nella  nevralgia  ciliare  e  nella  cefalea  che  ac- 
compagna certe  malattie  degli  occhi,  in  guisa  che  con  la  dose  di 
un  grammo^  potè  ottenere  in  brevissimo  tempo  la  scomparsa  del 
dolore ,  mi  venne  in  animo  di  esperimentarla  in  alcuni  amma- 
lati di  nevralgia ,  che  trovansi  degenti  nella  Clinica  terapeutica 
dell'Ospedale  policlinico  di  Siena. 

Ma  sempre  più  mi  convinsi  dell'utilità  dell'  antipirina ,  come 
medicamento  analgesico,  allorché  il  prof.  G.  Bufalini,  in  una 
conferenza  clinica,  ci  fece  ccmoscere  gli  stretti  rapporti  di  strut- 
tura chimica  che  passano  fra  l'antipirina  ed  analoghi  e  la  chi- 
nina :  difatti,  analiz;^ndo  la  costituzione  chimica  dell'antipirina, 
ben  si  scorge  come  teoricamente  queste  sostanze  debbano  avere 
a  comune  anche  le  proprietà  farmacologiche. 

L'antipirina,  derivato  della  serie  chinizinica,  contiene  natu- 
ralmente il  nucleo  della  chinizina  (C^H'Az^)  e  proviene  dalla 
combinazione  di  CH^  colla  ossimetilchinizina  (C^H^Az^ .  OCH^) , 
venendo  cosi  ad  avere  per  formula  : 

(C»H»Az2.0CH3.CH3) 

—  ossimetilchinizina  metilata  — 

La  tallina  al  contrario ,  essendo  un  derivato  della  serie  chi- 
nolinica,  presenterebbe  maggiore  analogia  chimica  colla  chinina  : 
cosi,  avendo  per  nucleo  la  chinolina  (C^H^Az)  in  stato  tetraidro^ 
genato,  cioè  di  tetraidrochinolina  (C^H*^Az)  (il  qual  gruppo  tro- 
vasi poi  combinato  con  OCH^  che  va  a  sostituire  un  H  ,  come 
nel  parachinanisolo),  vien  quindi  rappresentata  dal  tetraidropa- 
rachinanisolo  y  ovvero  dal  tetraidruro  di  ossimetilchinolina  e 
sarebbe  allora  cosi  costituita:  (C^H^Hz . OCH^)  e  per  conse- 
guenza isomera  alle  tetraidrossichinoline  alkiliche  (Eairine). 
Infine  poi  gli  alcaloidi  della  corteccia  di  Ghinachina,  contengono 
egualmente  come  nucleo  fondamentale  una  dichinolina 

(C^H^Az.C^H'Az.), 

di  cui  un  gruppo  ò  idrogenato  e  porta  un  OH ,  come  la  tetrai- 
drossichinolina ,  ed  ò  anche  metilato ,  corrispondendo  cosi  alla 
tetraidrossimetilchinolina  :  mentre  l'altro  gruppo  chi nolinico  re- 
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sterebbe  normale  nella  cinconina  e  nella  cinconidina  (isomeri)  ; 
ma  nella  chinina  e  chinidina  un  H  sarebbe  sostituito  dal  grappo 
metossile  (OCH^),  come  rilevasi  dalle  seguenti  formule: 

C»H7Az.C»ff«(OH)Az.CH3 
=  C>»H2«(OH)Az2  =  Ci2H22^220 

(cinconina  e  cinconidina) 

C»H«(0CH3)  Az .  C»Hi«(OH)  Az .  CH^ 

—  Ci»H«o(OCH3)OH .  Az»  z=:  CaoRa^Az^O^ 

(chinina  e  chinidina) 

Questa  è  dunque  la  struttura  chimica  degli  alcaloidi  della 
chinachina ,  generalmente  accettata  :  ed  a  conferma  di  tale  ipo- 
tesi stanno  anche  diversi  altri  fatti.  Primieramente  quello  della 
riduzione  in  chinolina  della  cinconina,  mediante  la  potassa,  e  la 
trasformazione  della  chinina  in  metossichinolina  con  lo  stesso 
mezzo  ;  in  secondo  luogo  poi  la  maniera  con  cui  si  elimina  la 
chinina  dall'organismo  in  stato  di  diidrossilchinolina ,  come  le 
sostanze  aromàtiche.  Daltra  parte  sono  in  special  modo  le  at- 
tività  farmacologiche  e  terapeutiche  della  chinina  che  stanno 
perfettamente  in  accordo  con  quelle  degli  alcaloidi  aromatici. 

Ma,  se  ben  si  riflette,  Tunica  differenza  starebbe  invece  nella 
diversa  sollecitudine  con  cui  manifestano  le  loro  proprietà  fisio- 
logiche; poiché  l'antipirina  e  la  tallina,  venendo  immediata- 
mente assorbite,  emanano  subito  le  loro  azioni,  mentre  per  la 
chinina,  assorbita  lentamente,  occorrono  alcune  ore  prima  che 
si  manifesti  la  sua  attività  neirorganismo. 

Per  la  mia  tesi  non  è  necessario  che  faccia  un  minuto  raf- 
fronto fra  le  proprietà  dell'antipirina  e  della  tallina  rispetto  a 
quelle  della  chinina  ;  tanto  più  che  è  noto  non  esister  più  dif- 
ferenze né  per  l'azione  antisettica,  antipiretica,  né  per  gli  effetti 
antimalarici,  come  fu  recentemente  verificato  dal  dott  Hope 
Potter  :  mi  basta  invece  di  considerarle  soltanto  sotto  il  punto 
di  vista  analgesico 

Chi  è  frattanto  che  non  sa  che  la  chinina  esercita  nell*  or- 
ganismo un'azione  analgesica?  La  nozione  empirica  della  sua 
efficacia  nel  trattamento  delle  nevralgie  è  la  prova  più  evidente 
delle  sue  proprietà  analgesiche  :   ciò   sta  appunto   in  rapporto 
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colla  costituzione  chimica  della  chinina  medesima,  in  cui  entra 
un  metossile,  il  quale  è  considerato  oggi  come  il  precipuo  agente 
ipnotico,  perchè  lo  si  trova  quasi  sempre  nella  formula  di  co- 
stituzione delle  sostanze  anestetiche,  ipnotiche,  analgesiche  (co- 
deina, uretani,  metilalo,  acetati,  ecc.)  e  perchè  combinato  con 
alcaloidi  di  natura  eccitante  li  trasforma  in  sostanze  paralizzanti , 
come  avviene  appunto  per  la  caffeina  che  dà  la  metossicaffeina, 
per  la  stricnina  che  si  cambia  in  metossistricnina ,  per  la  ve- 
ratrina  in  metossiveratrina ,  ecc.  (Praser),  Quindi  le  numerose 
esperienze  di  Dupuis  (fatte  nel  laboratorio  di  Be'clard)  e  quelle 
di  Laborde,  provan  poi  in  modo  perentorio  l'azione  stupefacente 
ed  analgesica  della  chinina. 

Di  fronte  dunque  a  tali  fatti  di  analogia^  fui  condotto,  lo  ri- 
peto, ad  esperimentare  il  potere  analgesico  dell'antipirina  e  della 
tallina  nel  trattamento  delle  nevralgie ,  ed  i  risultati  ottenuti 
confermarono  le  mie  previsioni  e  mi  persuasero  sempre  più  a 
considerare  la  chinina  come  un  insieme  di  ossimetilchinolina 
(parachinanisolo)  e  di  tetraidrossimetilchinolina ,  ossia  come  un 
insieme  di  ossimetilchinolina  (parachinanisolo)  e  di  tetraidros- 
simetilchinolina, ossia  come  un  alcaloide  aromatico. 

Però  debbo  qui  notare  che  ho  avuto  pochi  casi  per  esperi- 
mentare la  funzione  analgesica  della  tallina^  a  causa,  della  defi- 
cienza di  malati  affetti  da  nevralgia,  nella  sezione  terapeutica. 

Intanto  noterò  che  le  osservazioni  relative  all' antipirina  si 
riferiscono  ai  seguenti  casi  : 

l.*'  Icari  Ifigenia,  di  anni  21,  di  Siena,  nubile,  è  affetta  da 
emiplegia  per  embolia  cerebrale  e  soflFre  da  vari  mesi  un  do- 
lore forte  nella  regione  sopraorbitaria  destra  e  nella  metà  cor- 
rispondente del  capo  :  vien  sottoposta  all'  uso  dell'  antipirina 
(0,60-1,50  per  giorno) ,  la  quale  è  somministrata  per  cinque 
giorni  nel  momento  del  massimo  dolore.  Il  dolore  fin  da  prin- 
cipio, è  subito  mitigato,  e  scompare  del  tutto  al  5.^  giorno  della 
somministrazione  del  medicamento. 

2.0  II  di  20  febbraio  passato.  Triestini  Clementina,  d'anni  57, 
già  stata  affetta  da  bronco-polmonite ,  fu  presa  da  forte  cefa- 
lalgia. Le  fu  allora  amministrato  un  grammo  di  antipirina  e  dopo 
un'ora  o  poco  più  il  dolore  gradatamente  cessò. 

La  cefalea  ricomparve  nei  giorni  appresso  con    intensità  de- 
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crescente»  ma  con  altre  quattro  somministrazioni  di  antipirina 
passò  affatto  e  non  ha  più  recidivato  fino  ad  oggi. 

3.^  Postini  Giovanni ,  d*  anni  39  /  ò  affetto  da  tubercolosi 
polmonare  ;  colto  il  23  marzo  alle  7  ^/^  pom.  da  intensa  proso* 
palgia  (che  già  aveva  patito  pochi  giorni  avanti),  dietro  Tammi- 
nistrazione  di  un  grammo  di  antipirina,  e  dopo  il  breve  spazio 
di  un*ora  e  mezza,  il  dolore  fa  dileguato  completamente  e  più 
non  ricomparve. 

4.<>  Marchetti  Laura,  di  18  anni,  affetta  da  cloroanemia , 
fu  colta  improvvisamente  il  di  4  marzo  1887  da  nevralgia  so- 
praorbitaria,  che  dopo  poche  ore  si  dileguò  per  ricomparire  in 
seguito,  con  i  caratteri  e  l'andamento  qui  sotto  descritto. 

9  Marzo.  Ore  9  y^  ant.  Comincia  intensa  nevralgia  sopraor- 
bitaria  destra;  dolentissimo  alla  pressione  ò  il  punto  corrispon- 
dente all'uscita  del  nervo  ;  occhio  destro  iniettato  fortemente,  la- 
crimazione, iperemia  sulla  regione  sopraorbitaria,  vista  indebolita. 

Ore  10  ant.  Antipirina  15  centg. 

»     10  Yg         >  15  centg.,  comincia  a  diminuire  il  dolore. 

»     11    »  »         15  centg.,  il  dolore  è  cessato  affatto. 

»     12    »  >         15  centg. 

»  1  y^  continua  la  mancanza  del  dolore  nevralgico;  solo  alla 
pressione  ò  rimasta  un  po'  dolente  una  piccola  zona  della  regione 
sopraorbitaria. 

10  Marzo.  —  Ore  8  ^/^  ant  È  ritornato  il  dolore  nevralgico 
nella  solita  regine. 

Ore  8  ^/^  ant.  Antipirina  15  centg. 
»     9  >  15  centg.,  diminuzione  del  dolore. 

»     9  yg  »  15  centg. 

»  10  »  15  centg. ,  il  dolore  è  completamente 

cessato. 

11  Marzo.  —  Oro  8  ^/^  ant.  Solito  accesso  nevralgico. 

»     8  y4  Iniezione  ipodermica  nel  braccio  si- 
nistro di  5  centg.  di  Antipirina. 
Dopo  cinque  minuti  il  dolore  è  già  molto  mitigato. 
9  ant.  È  cessato  del  tutto  il  dolore. 

12  Marzo.  —  Ore  8  ant.  Dolore  nella  parte  superiore  i)d 
esterna  della  coscia  sinistra. 

8  e  40  ant.  —  Iniezione  ipodermica  di  centg.  di  Antipirina 
sul  punto  dolente. 
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10  ant.  —  Il  dolore  ò  scomparso  completamente. 

18  Marzo.  —  8  ^/^  ant.  È  nuovamente  comparso  il  solito  do- 
lore sopraorbitario  a  sinistra. 

Antipirina  alla  dose  di  60  centg. 

10  ant.  —  Lieve  grado  di  analgesia. 

1  25  pom.  —  È  cessato  ogni  dolore. 

1.^  Aprile.  -*  L'ammalata  è  partita  dalla  clinica  senza  avere 
più,  dal  18  marzo,  alcuna  nevralgia. 

5.^  Gavazzi  Annunziata,  di  anni  61,  affetta  da  insufficienza 
mitrale,  fu  il  5  aprile  1887,  alle  ore  8  ant.  colta  da  intensa 
nevralgia  sovraorbitaria  sinistra  e  da  grave  cefalalgia  dal  lato 
corrispondente. 

Ore  9  Va  ant.  —  Solfato  di  tallina  centg.  30. 

Ore  10  antinu  —  Solfato  di  tallina  centg.  30.  Mitigazione  del 
doloro  e  comparsa  di  un  senso  di  caldo  e  di  lieve  sudore. 

Ore  1 0  Vg  ant.  —  Solfato  di  tallina  centg.  30  ;  persiste  il  caldo 
e  il  sudore  ;  il  dolore  è  scomparso. 

Ore  11  ant.  —  Non  si  ha  più  alcun  disturbo. 

Alle  osservazioni  sopra  riferite  potrei  anche  aggiungere  quat- 
tro casi  di  nevralgia,  nei  quali  il  chiarissimo  dott.  Cianciosi 
ebbe  occasione  «ii  esperimentare  felicemente  Tuso  dell*  antipi- 
rina (1). 

In  conclusione,  stando  a  quanto  teoricamente  ci  vien  dimo- 
strato dalla  costituzione  chimica,  l'esulterebbe  che  il  potere 
analgesico  dell'  antipirina  è  superiore  a  quello  della  tallina  e 
della  chinina,  giacché  Tantipirina  medesima  (osslmetilchinizina 
metilata)  contiene  non  solo  un  metossile,  come  lo  altre,  ma  è 
di  più  xnetilato  (nella  chinina  non  è  direttamente  metilato  il 
gruppo  chinolinico  contenente  (OCH^)  ;  e  difatti  le  osservazioni 
cliniche  danno  una  riprova  di  tal  disposizione  dei  gruppi  me- 
tilici. 

Ciò  ammesso,  e  ripensando  poi  che  la  chinina,  per  la  sua  lenta 
azione  fisiologica,  ha  bisogno  di  alcune  ore ,  prima  di  svolgere 
le  sue  facoltà  medicamentose,  apparisce  chiaro  che  in  tutte  le 
forme  di  nevralgia,  è  da  preferirsi  l'uso  dell'antipirina,  perchè 


(1)  Dacobò  furono  conosciutele  mie  osservazioni  ho  saputo  che  di- 
stinti medici  della  città  hanno  esperimentato  con  ottimi  resultati  Tan- 
tipirioa  nella  cura  delle  nevralgie. 
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più  solleciti  ed  immancabili  sono  i  suoi  effetti.  Stando  poi  ai 
reperti  esperimentali,  si  deduce  altresì  che  l'antipirina  è  ben 
tollerata  e  produce  ottimi  effetti ,  sia  amministrata  per  la  via 
gastrica,  come  per  la  via  ipodermica.  La  chinina  al  contrario 
produce  sempre  o  quasi ,  dei  gravi  disturbi  vaso-motori,  men- 
tre l'antipirina ,  negli  individui  apirettìci ,  non  li  produce  o  lì 
produce  in  grado  lievissimo. 

Poco  dopo  che  furon  comunicate  alla  nostra  Società  tra  i 
cultori  (adunanza  del  1.^  aprile)  queste  osservazioni,  è  comparsa 
una  memoria  del  prof.  Germain  Sée  <De  Vantipynne  contre  la 
douleur  {La  France  medicale,  N.^  48,  23  avril  1887),  in  cui 
rende  note  le  medesime  proprietà  analgesiche  dell'  antipirina , 
che  ha  anche  confermate  esperimentaudo  negli  animali  antipi- 
rinizzatì.  Difatti  iniettata  alla  dose  di  due  grammi  sotto  la  pelle 
di  un  cane  di  10  chilogr. ,  V  antipirina  produsse  tre  sorta  di 
fenomeni  :  dapprima  una  diminuzione  notevolissima  della  sensi- 
bilità e  anche  una  vera  analgesia  rei  membro  iniettato,  talora 
nel  medesimo  tempo  anche  nel  membro  del  lato  opposto.  In  se- 
condo luogo,  nell'animale  antipirinizzato ,  T  eccitazione  elettrica 
dello  sciatico  non  produsse  più ,  nei  muscoli  del  lato  opposto , 
che  una  contrazione  reflessa  piccolissima,  ciò  che  indicava  un 
indebolimento  della  percezione  sensitiva  e  del  potere  reflesso 
della  midolla  spinale.  In  terzo  luogo ,  avvelenato  un  animale , 
eccettuato  un  membro  di  cui  fu  prima  legata  l'arteria,  i  mu- 
scoli antipirinizzati  si  contrassero  lentamente  e  difficilmente, 
mentre  quelli  del  membro  preservato  conservavano  la  propria 
contrattilità  :  questo  prova  pertanto  che  l'antipirina  agisce  an- 
che sui  nervi  muscolari. 

Cosi  Q.  Sée  conclude  che  anche  l'esperimento  fisiologico  ha 
confermato  tutti  i  dati  offerti  dall'osservazione  clinica  :  soppres- 
sione della  sensibilità  e  della  eccitabilità  reflessa  negli  animali , 
soppressione  del  dolore  dell'organismo  malato,  senza  disturbi  né 
ne  ritmo  del  cuore,  né  della  forza  della  circolazione.  Per  con- 
seguenza l'antipirina  deve  esser  dunque  considerata  scientifica- 
mente come  il  medicamento  il  più  potente  ed  il  più  inoffensivo 
contro  il  dolore. 

Siena,  ^5  marzo  1887. 
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«  i«.'"^  Sig.  Direttore. 


«  Avendo  letta,  nel  fascicolo  di  Ottobre  1887  degli  Annali 
di  Chimica  e  di  Farmacologia  da  Lei  diretti  unitamente  al 
Prof.  Albertoni ,  una  mia  Memoria  in  collaborazione  col  Dot- 
tore Luigi  Vanni  Sulla  ricerca  quantitativa  dei  fosfati  delV  o- 
rina  in  varii  processi  morbosi ,  e  non  avendo  io  presa  parte 
alcuna  alla  compilazione  del  lavoro  ma  soltanto  forniti  al  Dot- 
tore  Vanni  i  resultati  analitici  da  me  ottenuti,  mi  sento  il  do- 
vere di  dichiarare  che  non  assumo  alcuna  responsabilità  su 
detto  lavoro  se  non  quello  della  esattezza  delle  cifre  da  me  ot- 
tenute sulle  Analisi  Chimiche  citate. 

€  Mi  scusi  del  disturbo  che  Le  reco  e  gradisca  i  miei  più 
sentiti  ringraziamenti. 


«  Firenze,  Dicembre  1887. 


«  Devotiss."*<>  E.  PoNS.  » 


AnfuUi  di  Chimica,  ecc. 
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Sopra  un  alcaloide  cadaverico  simile  alla  stricnina,  di  C.  Am- 
thor  (Chem.  Zeity  1887,  n.  97,  p.  288). 

L'Autore,  analizzando  delle  parti  cadaveriche  che  datavano 
da  circa  8  giorni,  trovò  una  ptomaina  che  dava  reazioni  simili 
a  queUe  che  fornisce  la  stricnina.  Questa  baso  non  era  cristal- 
lizzata e  veniva  ottenuta  operando  secondo  il  metodo  Stas-Otto 
tanto  evaporando  V  estratto  etereo  alcalino  quanto  per  evapora- 
zione deir  estratto  amilico  del  liquido  ammoniacale. 

Le  differenze  tra  la  base  in  questione  e  la  stricnina  sono  le 
seguenti.  La  più  piccola  dose  di  stricnina  injettata  in  una  rana 
produce  il  tetano,  mentre  un'  injezione  sottocutanea  della  pto- 
maina anche  in  discreta  quantità  non  produce  alcun  fenonemo 
tossico.  La  ptomaina  viene  esportata  dalle  soluzioni  alcaline  solo 
in  piccola  quantità  coll'etere  mentre  passa  facilmente  neiralcool 
amilico  quando  si  satura  con  ammoniaca  la  sua  soluzione  clo- 
ridrica. La  stricnina  ha  sapore  amaro  intensissimo,  mentre  la 
nuova  base  ha  sapore  amaro  debole.  I  precipitati  che  la  stric- 
nina fornisce  col  solfocianato  potassico,  ferricianuro  potassico, 
bicromato  potassico  ed  acido  picrico  sono  cristallizzati  mentre 
quelli  della  ptomaina  sono  amorfi.  La  colorazione  azzurra  col 
bicromato  potassico  ed  acido  solforico  non  è  cosi  persistente  né 
cosi  netta  come  per  la  stricnina. 

L^ Autore  comunica  più  oltre  che  il  modo  di  comportarsi  dei 
precipitati  col  bicromato  potassico  e  col  cloruro  platinico,  fa 
dubitare  che  si  abbia  una  miscela  di  almeno  due  composti  diversi. 

G.  Daccomo. 
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Un  prodotto  della  putrelazioae  simile  alla  colchicina  {Arch.d^ 
Pharm.,  1887  tona.  25  p.  911  e  Ghem,  ZeiL,  1887  p.  275). 

Qiorgio  Baumert  ottenne  una  sostanza  simile  alla  colchicina 
da  alcuni  pezzi  cadaverici  disotterati  dopo  22  mesi  in  seguito 
ad  una  perizia  chimico-legale.  Questa  sostanza  fu  riscontrata 
neirestratto  etereo  acido  ;  per  evaporazione  del  solvente  rimane 
sotto  forma  di  un  residuo  giallo,  amorfo,  solubile  con  color  giallo 
nelFacqua  Essa  viene  esportata  con  facilità  dalle  soluzioni  acide 
per  mezzo  del  cloroformio,  ma  non  dell'  etere  del  petrolio.  Gli 
estratti  erano  sempre  colorati  in  giallo  e  per  evaporazione  del 
solvente  fornivano  un  residuo  lievemente  alcalino,  di  sapore 
amarognolo  e  amorfo.  Questo  residuo,  coH'acido  fosfomolibdidico, 
fosfotunstico,  col  joduro  doppio  di  bismuto  e  potassio ,  di  mer- 
curio e  potassio,  col  joduro  di  potassio  jodurato,  coU'acido  tan- 
nico e  col  cloruro  d'oro  si  comportava  in  modo  perfettamente 
identico  alla  clochicina.  Forniva  pure  le  reazioni  particolari 
della  colchicina.  Questa  base  però  si  comportava  in  modo  un 
po'  diverso  dalla  colchicina  coli'  acido  picrico  e  col  cloruro  di 
platino  poiché  la  base  in  questione  precipita  con  ambedue  questi 
reattivi  mentre  la  colchicina  non  precipita  né  còU'uno  né  col- 
r  altro. 

Una  reazione  preziosa  però  che  serve  a  distinguere  la  col- 
chicina da  tutte  le  basi  congeneri  é  quella  data  da  Zeisel  col 
percloruro  di  ferro^  la  quale  non  é  dovuta  alla  colchicina  per 
sé  ma  alla  colchiceina  ed  agli  altri  prodotti  di  decomposizione 
che  si  fonnano  per  l' azione  dell'  acido  cloridico.  Ecco  come  si 
procede 

Da  2  a  5  e.  e.  della  soluzione  da  saggiare  vengono  trattati 
con  5-10  goccio  d'acido  clorìdrico  fumante  e  4-6  goccie''di  clo- 
ruro ferrico  al  10  p.  Ojo  facendo  poi  bollire  per  1-3  minuti. 
Per  la  presenza  di  almeno  1  millig.  di  colchicina,  la  soluzione 
che  dapprima  era  gialla  prende  poco  a  poco  una  colorazione 
verde  oliva  che  per  una  maggior  concentrazione  può  diventare 
verde  nerastra  Dopo  raflfredamento,  se  si  agita  il  liquido  con 
una  goccia  di  cloroformio  questo  si  separa  colorato  in  un  magni- 
fico rosso  rubineo  mentre  la  parte  acquosa  è  di  un  bel  verde 
oliva.  Però  mentre  la  colorazione  verde  é  ancora  sensibile  con 
1  millig.  di  colchicina,  la  colorazione  rossa  del  cloroformio  che 
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si  forma  contemporaneamente  si  manifesta  solo  con  2  mmg.  di 
alcaloide.  Con  1  mmg.,  5  di  colchicina  il  cloroformio  si  separa 
colorato  in  rossiccio  e  con  solo  1  mmg.  giallo  chiaro. 

La  base  isolata  dall'Autore  non  dava  questa  reazione  carat- 
teristica, ma  si  scomponeva  separando  delle  goccio  oleose  senza 
alcuna  colorazione  verde  e  senza  arrossamento  del  cloroformio. 

G.  Daccomo. 

Sulla  berberina  e  sull'idrastina,  del  prof.  Schmidt. 

L'Autore  ha  fatto  una  comunicazione  su  queste  due  sostanze 
all'ultimo  congresso  dei  naturalisti  tedeschi.  Egli  riconosce  che 
ò  difficile  ottenere  la  berberina  chimicamente  pura  e  bene  cri- 
stallizzata, e  le  difficoltà  sono  maggiori  perchè  la  berberina  forma 
delle  combinazioni  stabili  coi  comuni  solventi,  cloroformio,  ace- 
tone, alcol,  etere.  Col  cloroformio  si  combina  in  due  rapporti, 
con  una  molecola  forma  una  combinazione  stabile,  con  una  se- 
conda molecola  si  combina  come  l'acqua  di  cristalizzazione.  L'Au- 
tore ha  ottenuto  la  cloroformio-berberina  in  cristalli  di  1  cen- 
timetro di  lunghezza. 

Dopo  avere  riassunte  le  sue  precedenti  pubblicazioni  sull'idra- 
stina l'Autore  riferisce  che  conferma  la  formula  :  C^'H^^NO®.  Il 
perossido  di  manganese  e  acido  solforico,  il  cloruro  di  platino, 
l'acido  cromico  decompongono  l'idrastina  in  idrastinina  e  acido 
opianico.  Gli  stessi  prodotti  si  formano,  insieme  a  GO^  e  moti- 
lammina  per  l'ossidazione  con  permanganato  potassico  in  liquidi 
acidi.  In  liquidi  alcalini  il  permanganato  dà:  acido  emipinico, 
ossalico,  carbonico  e  acido  nicotinico,  metilammina  e  lievi  quan- 
tità di  una  base  azotata  (idrastinina?) 

I  sali  di  morfina  ed  il  nitrito  di  amile. 

La  Farmacopea  germanica  prescrive  di  sostituire  l'acetato  di 
morfina  col  cloridrato  tutte  le  volte  che  il  medico  ordina  il  primo 
sale.  In  certi  casi  questa  sostituzione  può  avere  degli  inconve- 
nienti nella  ordinazione: 

acetato  di  morfina     .     .     0^*56 
nitrito  d'amile  ....  12  goccio 
acqua 30  grammi 
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osata  per  iniezioni  ipodermiche  si  sostituì  l' acetato  col  elori- 
dratOy  ma  la  soluzione  incolora,  dopo  un  giorno  diventò  rossa 
mentre  se  preparata  colFacetato  restò  inodora  anche  per  una 
^tìmana.  Pare  che  in  questo  caso,  col  cloridrato,  si  formi  della 
hitro9ofnorfina  che  dà  la  colorazione  rossa  (Un.  Pharm.,  1877. 
Pag.  8&5). 

Sopra  alcucii  omologhi  superiori  della  cocaina,  di  F.  G.  Novy 
{Pharm.  Journ.  Trans,  (3)  XVIII,  233  e  Berichte  R,  1887  d.  726). 

Facendo  agire  il  joduro  di  metile  sulla  benzoilecgonina  in 
presenza  di  alcool  metilico  si  forma  come  è  noto  la  cocaina. 
L'Autore  si  è  servito  di  questo  processo  per  preparare  alcuni 
omologhi  superiori  della  cocaina. 

Monobrometilbeneoileegonina  C*®H^®(C^H*Br)NO*.  Si  forma  scal- 
dando per  5  ore  a  95  in  tubo  chiuso  una  miscela  di  benzoilec- 
gonina bromuro  di  etilene  ed  alcool.  Il  cloridrato  è  un  siroppo 
incristallizzabile. 

Propilbenzoilecgonina  C^^H^®(C^H')NO^  —  Si  ottiene  in  modo 
analogo,  cristallizza  tanto  dall*  etere  che  dair  alcool  ,**  fonde  a 
78-79.^5,  ha  sapore  amarissimo  e  possiede  un'azione  anestesica 
molto  energica.  Forma  un  cloridato  ben  crìstalli/.zato.  11  com- 
posto ispropilico  corrispondente  è  in  prismi  corti,  incolori,  fu- 
sibili a  61-62.0.  Q^  Daccomo. 

SuiroBSidazione  del  balsamo  di  copaive,  di  S.  Levy  e  P.  Englàn- 
dep  (Liebig's  Ann.  tom.  242  p.  189  e  Chem.  Ztit.  1887  n.  97  p.  287), 

Il  balsamo  di  copaive  (Maracaibo  e  Para)  venne  già  più  volte 
studiato  senz»  tuttavia  trovare  i  suoi  prodotti  di  ossidazione, 
altro  che  dell'acido  acetico  e  pochissimo  acido  tereftalico.  Gli 
Autori,  distillando  frazionatamente  il  balsamo  (Para)  pure  riu- 
scirono a  separare  un  terpene  costituito  da  un  liquido  incoloro 
bollente  tra  252-256^  del  peso  specifico  di  3,8978.  Ossidando 
questo  terpene  con  cromato  potassico  ed  acido  solforico  gli  Au- 
tori ottennero  un  acido  C®H*^0*  fusibile  a  140\  identico  col- 
Tacido  dimetilsuccinico  asimmetrico. 

(CH3)aC— COOH 

I 
H^C— COOH 


i 

\ 
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ottenuto  da  B.  Lenckart  per  scomposizione  dell'etere   isobute- 

niltricarbonico.  Gli  autori  descrivono  una  seria  di  .sali  ed  altri 

derivati  di   questo   acido.  Insieme  all'  acido  dimetilsuccinico  si 

forma  per  l'ossidazione  del  balsamo  di  copaive,  acido  acetico  ed 

un  terzo  acido  che  pare  abbia  la  composizione  C^^H'^O*  e  che 

per  difetto  di  materiale  non  potò  ancora  esser  ben  studiato. 

G.  Daccomo. 

Sulla  presonza  di  ferxnentl  nelle  feci  e  nel  contenuto  di  cisti, 
del  prof.  R.  von  Jaksch  {Zeit.  f.  physioL  Chemie,  XII.  pag.  116). 

Le  feci  dei  bambini  contengono  spesso  un  fermento  saccarifi- 
cante, facilmente  solubile  nella  glicerina.  Ancora  più  frequente 
è  la  presenza  di  un  fermento  invertente  (invertina),  che  si 
estrae  pure  colla  glicerina.  Probabilmente  esso  deriva  dal  cibo. 

L'Autore  aveva  anche  occasione  di  confermare  l'esistenza  di 
un  fermento  diastasico  nel  liquido  di  una  cisti  del  pancreas. 

Sull'etere  scatossilsollorico  e  sulla  sostanza  colorante  dello 
scatolo^  di  Bruno  Mester  {Zeits,  f.  physioL  Chemie^  B.  XII.  pag.  130). 

L'Autore  ha  somministrato  ad  un  cane  grandi  quantità  di 
scatole  preparato  per  sintesi  col  metodo  di  Fischer  per  vedere 
di  ottenere  dall'orina  delle  grandi  quantità  di  scatossilsolfato  po- 
tassico. 

Il  cane  sopportava  abbastanza  bene  la  sostanza,  tuttavia  aveva 
spesso  vomito.  Contrariamente  a  quello  che  si  doveva  attendere, 
per  analogia  con  quanto  avviene  di  un  altro  corpo,  l'indolo,  la 
quantità  dell'acido  solforico  combinato  non  cresceva  molto  nell'ori- 
na  e  lo  scatole  non  era  eliminato  allo  stato  di  etere  scatossilsol- 
forico.  Una  parte  dello  scatole  compare  nell'  orina  come  cro- 
niogeno, combinato  all'acido  glicuronico  ;  i'  acido  cloridrico  de- 
compone la  combinazione  e  dà  origine  ad  una  sostanza  colo- 
rante. L'Autore  esprime  il  dubbio  che  l'urorubina  di  Plagz, 
l'uroroseina  di  Nencki  e  Sieber  ed  il  pigmento  descritto  da  Gia- 
cosa  siano  idencici  alla  materia  colorante  dello  scatole. 

Sulla  mucina  delle  ghiandole  sottomascellari,  di  Olos  Hammar- 
sten  {Zeit.  f.  physiol.  Chemie.  Bd.  XI',  pag.  63). 

L'Autore  ha  riconosciuto  che  il  principale  ostacolo  nella  pu- 
rificazione della  mucina  si  trova  nella  presenza  di  un  partico- 
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lare  corpo  albuminoide,  che  chiama  nucleoalbumina.  Egli  è  riu- 
scito ad  estrarre  la  mucina  pura  col  seguente  processo. 

Le  ghiandole  salivali  vengono  prima  liberate  dal  grasso,  dal 
connettivo  e  dal  sangue  e  poi  finamente  sminuzzate  e  lavate 
con  acqua.  Si  stemperano  in  acqua  in  guisa  da  avere  un  estratto 
filtrabile  e  fluido.  Il  filtrato,  attraverso  a  buona  carta  svedese, 
deve  essere  chiaro  e  non  deve  contenere,  '  né  elementi  morfo- 
logici, né  sangue.'  Se  il  primo  estratto  è  colorato  per  sangue  è 
meglio  gettarlo  ed  impiegare  il  secondo. 

Al  filtrato  chiaro  si  aggiunge,  agitando,  tanto  HOl,  finché  ne 
contenga  0,1-0,15  %.  Si  vede  che  la  mucina  viene  prima  pre- 
cipitata e  subito  ridisciolta.  Si  misura  la  quantità  del  liquido 
e  vi  si  aggiunge  2-3  voi.  d'  acqua  distillata.  Si  separa  cosi  la 
mucina  come  una  massa  filamentosa,  attaccaticcia.  Si  isola  e  si 
ridiscioglie  in  HCl  0,1-0,15  %.  Si  filtra  a  bassa  temperatura  e 
si  precipita  per  la  seconda  volta  con  acqua.  Di  solito  la  mucina 
si  ha  ora  abbastanza  pura.  Si  priva  d'acqua  coU'alcool,  si  estrae 
con  etere  e  si  secca. 

Il  metodo  è  fondato  sul  principio  che  l'HCl  allungato  scioglie 
la  mucina  e  non  Taltera  se  si  opera  a  bassa  temperatura; 

Esso  discioglie  anche  la  nucleoalbumina,  ma  questa  non  pre- 
cipita allungando  il  liquido  con  acqua.  La  mucina  cosi  ottenuta 
contiene  48,84  %  C,  6,80  %  H,  12,32  %  N,  0,843  %  S,  0,35  % 
ceneri. 

La  mucina  in  soluzione  neutra  non  coagula  per  la  bollitura, 
precipita  facilmente  coli'  alcool  in  presenza  di  NaCl,  precipita 
per  la  cauta  aggiunta  di  acidi  minerali,  ma  il  precipitato  si  di- 
scioglie in  piccolo  eccesso  d'  acido,  col  solfato  di  rame  dà  un 
voluminoso  precipitato,  non  precipita  col  ioduro  di  potassio  e 
mercurio  in  soluzione  neutra,  precipita  coli' acetato  di  piombo, 
col  solfato  di  magnesia  e  il  cloruro  di  sodio,  si  colora  in  rosso 
col  reattivo  di  Millon,  bollita  cogli  acidi  minerali  allungati  dà, 
come  le  altre  mucine,  una  sostanza  riducente. 

La  soluzione  di  mucina  in  acido  cloridrico  allungato,  circa  0,1  %, 
non  intorbida  col  ferro  cianuro  potassico,  precipita  col  sublimato 
corrosivo  e  il  ioduro  di  potassio  e  mercurio. 

Una  soluzione  di  mucina  a  cui  si  è  aggiunto  il  5-10  %  di 
NaCl  non  dà  precipitato  coU'acido  acetico. 
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Sull'idrastinina,  M.  Freand  e  W.  Will  (Berichie  XX,  2400-2406). 

Per  r  azione  della  potassa  caustica  Y  idrastina  si  trasforma 
nell'idroidrastinina  già  conosciuta  e  neìVossidrastinina  C^.^H^^NO^. 
Quest'ultima  è  una  base  debole.  Gli  Autori  descrivono  diversi 
sali  tanto  deiruna  che  dall'altra.  La  ossidrastinina  cristalizza 
dall^etere  di  petrolio  in  fini  aghi  bianchissimi,  raggruppati  a 
ventaglio,  fusibili  a  97-98^,  solubilissimi  nell'^cool,  cloroformio 
etere  acetico,  benzina  e  solfuro  di  carbonio.  Trattata  colFamal- 
gama  di  sodio  non  si  riduce  menomamente.  Si  scioglie  facilmente 
nell'acido  nitrico  diluito,  separando  poi  dei  fiocchi  gialli  che 
cristallizzano  dall'alcool  diluito  e  meglio  ancora  dall'acido  acetico. 
Il  prodotto  cosi  ottenuto  è  la  nitroossidrastinina  C^^H^(N02)N0^ 
che  fonde  a  271. 

Quest'ultima  sostanza  è  poco  solubile  nell'acido  cloridrico  come 
pure  nell'ammoniaca  e  nel  carbonato  sodico  scaldata  con  soda 
caustica  invece  si  scioglie  e  per  l'aggiunta  d'acido  cloridrico  si 
separa  di  nuovo  sotto  forma  di  una  massa  gelatinosa. 

G.  Daccomo. 

Sopra  un  derivato  azzurro  della  morfina,  di  P.  Ghastaing  e  Ba- 
rilot  (Comptes  Rendus,  1887,  tom.  105,  p.  941-943  e  1012-104). 

Facendo  agire  l'acido  ossalico,  l'acido  malpnico  e  l'acido  suc- 
cinico  sulla  morfina  in  presenza  di  acido  solforico  gli  Autori 
ottennero  tre  derivati  diversi  che  differiscono  tra  loro  per  2(CH*0) 
ed  hanno  rispettivamente  questa  composizione  C^®H3*N20^ 
C30H38JJ2O10  e  C3«H*2N20i2 ,  sono  sostanze  amorfe  e  alla  luce 
inverdiscono  e  che  si  comportano  in  generale  come  fenoli  poli- 
valenti. 

Questi  tre  corpi  ossidati  moderatamente  danno  un  unico  pro- 
dotto azzurro  ben  cristalizzato  e  che  gli  autori  chiamano  aeisurro 
di  morfina. 

Se  invece  della  morfina  si  .impiega  la  codeina  nelle  reazioni 
sopra  citate  si  hanno  pure  tre  derivati  analoghi  i  quali  ossidati 
forniscono  pure  un  prodotto  azzurro  cristallino. 

La  formazione  dell'azzurro  di  morfina  è  secondo  gli  Autori 
una  reazione  sensibilissima  per  scoprire  delle  traccio  di  morfina 
potendosene   riscontrare   delle   quantità   piccolissime   anche  in 
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presenza  di  sostanze  organiche.  L'azzurro  di  morfina  cristallizza 
in  prismi  a  base  quadrata  e  lievemente  obliqui,  rossi  per  tra- 
sparenza azzurri  per  riflessione  e  senza  azione  sulla  luce  po- 
larizzata. Questi  cristalli  sono  insolubili  nell'acqua,  poco  solubili 
nell'alcool,  solubilissimi  nell'etere  e  la  soluzione  eterea  ò  rossa 
per  trasparenza,  rosso-violacea  per  riflessione  ;  sono  pure  solu- 
bilissimi nel  cloroformio  con  colorazione  azzurra. 

G.  Daccomo. 

Rioerche  chimiche  sul  cacur,  di  G.  Armstrong  Atkinson  (Berichte 
R  1887  p.  726  da  Pharm.  Juum.  Trans.  (3)  XVIII,  Vi). 

Cacur  è  il  nome  dato  dai  cafiri  ai  frutti  del  cucumis  Myrio- 
carpus  ;  somministrati  a  pìccole  dosi  essi  hanno  azione  purga- 
tiva, in  più  grande  quaiiliià  eccitano  i^  vomito.  Per  ottenere 
la  parte  attiva  di  questi  frutti,  si  estrae  con  l' alcool  la  loro 
polvere,  si  evapora  quasi  a  secco  l'estratto  alcoolico,  si  scioglie 
il  residuo  in  poca  acqua  aggiungendovi  poi  dell'ossido  di  piombo 
di  recente  precipitato.  Dopo  24  ore  si  filtra  e  si  estrae  il  filtrato 
con  etere.  Dall'  evaporazione  dell'etere  si  ha  una  sostanza  amorfa 
giallo-chiara,  facilmente  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool  diluito. 
Si  scioglie  pure  nell'etere  ed  un  po'  anche  nel  cloroformio.  L'Au- 
tore dà  a  questa  sostanza  il  nome  di  miriocarpina. 

G.  Dacoomo. 

L'acido  paralattico  nel!'  crina  dei  soldati  dopo  le  marcie  di 
resistenza.  Nota  dei  dott  Colasanti  e  Moscatelli  (Bull,  della  R. 
Accad.  Medica  di  Roma,  188687,  fase.  Vili). 

Gli  Autori  hanno  ricercato  l'acido  paralitico  in  grandi  masse 
d  orina  emessa  da  soldati  dopo  lunghe  marcie. 

Da  13  litri  d'orina  raccolta  dopo  una  marcia  di  24  chilom. 
hanno  estratto  gr.  0,480  di  paralattato  di  zinco. 

Sol  contegno  della  tirosina  rispetto  alla  formazione  di  acido 
ippurico,  di  K.  Baas  (Zeit  f.  physioh  Chemie.  Hd.  XI,  pag.  486). 

È  certo  che  nei  carnìvori  il  fenolo,  il  erosolo,  gli  acidi  ossi- 
fenilacetico  e  ossifenilpropionico,  che  si  formano  per  la  putre- 
fazione dell'albumina  e  si  trovano  nell' orina,  sono  prodotti  di 
decomposizione  e  di  trasformazione  della  tirosina.  L' Autore  ha 
nuovamente  esaminato  se  anche  nell'intestino  dell'uomo  la  tiro- 
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Sina  subisca  sempre  quei  processi  di  putrefazione.  A  tale  scopo 
ha  specialmente  esaminato  la  quantità  di  acido  ippurico  elimi- 
nato prima  e  dopo  la  somministrazione  di  tirosina,  perchè  gli 
acidi  fenilpropionico  e  fenilacetico  che  derivano  dalla  tirosina 
sono  sostanze  madri  per  Tacido  ippurico.  Ha  esaminato  anche 
la  quantità  di  acido  solforico  combinato  emesso  prima  e  dopo 
la  tirosina.  I  risultati  di  esperienze  fatte  in  un  uomo  sottopo- 
sto ad  un  vitto  uniforme  erano  che  non  aumenta ,  né  V  acido 
ippurico,  né  l'acido  solforico  combinato.  Per  cui  la  tirosina  può 
essere  completamente  assorbita  neir  intestino  e  la  produzione 
dell'acido  ippurico  può  procedere  del  tutto  indipendentemente 
dalla  medesima. 

Sulla  reazione    degli  •cidi  biliari,  di  F.  Mylius  (Zeit.  f,  physiol, 
Chemie.  Bd.  XI,  pag.  492).  ' 

L'Autore  dimostra  che  la  reazione  di  Pettenkofer  dipende 
dall'azione  del  furfurolo  che  si  forma  dallo  zuccaro  e  acido  sol- 
forico (Dòbereiner,  Emmet).  Infatti,  se  si  scioglie  una  goccia  di 
furfurolo  in  10  ce.  acqua  e  si  aggiunge  una  goccia  della  solu- 
zione ad  una  miscela  di  acido  colico,  acqua  e  acido  solforico , 
si  colora  in  rosso. 

Si  può  anzi  mediante  l'acido  colico  scoprire  ^/^^  di  milligr.  di 
furfurolo.  La  reazione  é  quasi  sensibile  come  quella  di  H.  Schiff 
con  anilina  e  acetato  di  xilidina.  Anche  le  altre  seguenti  so- 
stanze si  colorano  in  rosso  con  furfvirolo  e  acido  solforico  : 

Alcol  isopropilico ,  alcol  isobutilico,  alcol  allilico ,  trimetil- 
carbinolo,  dimetiletilcarbinolo ,  alcol  amilico,  acido  oleico,  pe- 
trolio. 

Sili  prodotti  di  putrefazione  della  serie  aromatica  nel  sudore 
umano^  di  A.  Kast  {Zeit,  f.  physiol.  Chemie.  Bi.  XI,  pag.  501). 

n  sudore  umano  contiene  una  piccola  quantità  di  prodotti 
aromatici  allo  stato  di  etere  solforico,  che  crescono  per  l' intro- 
duzione di  sostanze  aromatiche.  Si  scoprono  nel  sudore  il  fenolo, 
gli  ossiacidi  aromatici  e  l'acidoìndossilsolforico. 
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L'oltremare  e  il  solfuro  di  zinco  come  reattivi   per  il  rico- 
noscimento deir  acido  libero  nel  contenuto  stomacale  ,  del 

dott.  F.  Kraus  (Prager  Med.  Woch.  1887,  N.  62). 

L'Autore  ha  tratto  profitto  della  proprietà  dell' oltremare  di 
decomporsi  cogli  acidi  molto  diluti,  per  cui  si  separa  dall'acido 
silicico  gelatinoso  e  dello  solfo,  mentre  si  sviluppa  dall' H^S. 

Il  solfuro  di  zinco  si  raccomanda  per  esperienze  come  reat- 
tivo dell'  acido  gastrico  per  la  proprietà  di  sciogliersi  in  acidi 
minerali  molto  allungati  con  sviluppo  di  H^S ,  mentre  invece 
non  si  scioglie  nell'acido  acetico.  Un  solfuro  di  zinco  bene  pre- 
parato per  questa  reazione  si  può  avere  da  Grubler  :  non  deve 
contenere  un  eccesso  di  H^S. 

Ambedue  i  corpi  servono  solo  come  reattivi  degli  acidi.  La 
migliore  maniera  di  procedere  è  la  seguente  :  si  prende  il  liquido 
da  esaminare ,  si  mette  in  un  piccolo  cristallizzatore  e  si  ag- 
giunge del  solfuro  di  zinco  una  presa  e  dell'oltremare  tanto 
quanto  occorre  per  colorare  il  liquido  in  bleu  chiaro.  Si  copre 
il  cristallizzatore  con  un  vetro  d'orologio  a  cui  sia  aderente  una 
striscia  di  carta  da  filtro  imbevuta  in  una  soluzione  di  acetato 
di  piombo.  Si  scalda  su  b.  m.  per  V4  d'ora. 

Su  alcuni  rapporti  fra  sostanze  coloranti  già  preformate  nelle 
orine  o  estraibili  da   esse   mediante  semplici  trattamenti, 

del  dott.  L.  V.  Udrànszky  (Zeit,  f,  physiol,  Càemie.  Bd   XI  e  XII). 

Le  conclusioni  dell'Autore  sono  : 

1.0  Nell'orina  che  viene  bollita  con  acidi  minerali,  colla  ma- 
nifestazione del  colore  oscuro  succede  una  separazione  di  so- 
stanze umiche. 

2.^  Queste  sostanze  umiche  nascono  dalla  decomposizione 
delle  sostanze  riducenti  dell'orina  normale ,  e  la  loro  quantità 
sta  in  rapporto  costante  col  potere  riducente  dell'orina. 

8.^  Si  può  separare  la  sostanza  umica  dell'  orina  mediante 
la  bollitura  prolungata  almeno  18  ore.  In  questo  caso  l'orina 
perde  la  sua  capacità  riducente. 

4.^  Le  combinazioni  dell'  indossile  probabilmente  hanno  solo 
un'influenza  molto  lieve  sulla  formazione  di  queste  sostanze 
umiche. 

5.^  Dagli  idrati  di  carbonio  in  presenza  di  ammoniaca  in 
stato  nascente  possono  formarsi  sostanze  umiche. 
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L* Autore  ha  potato  anche  riconoscere  che  il  colore  oscaro 
delle  orine  dopo  Taso  di  fenolo,  idrochinone  e  pirocatechina  di- 
pende dalla  presenza  di  sostanze  umiche. 

Sol  destino  della  lecitina  nel  corpo,  e  suoi  rapporti  colla  for- 
mazione del  metano  nell'intestino,  di  Karl  Hasebroek  {Zeit.  f. 
phyMl.  Chemie.  B.  XII,  pag.  148). 

La  lecitina  viene  decomposta  nella  porzione  superiore  dell*  in- 
testino in  acidi  grassi,  colina,  acido  glicerinfosforico. 

Gli  acidi  grassi  vengono  in  parte  saponificati  ed  eliminati,  in 
parte  assorbiti. 

La  colina  si  decompone  ulteriormente  con  formazione  di 
C02,  CH*  e  NH3. 

L*acido  glicerinfosforico  in  massima  parte  è  assorbito  immodi* 
Acato. 

Ricerca  della  picrotossina  nella  birra,  porter,  ecc.  {Zeitschr.  far 
analyU  Chem,  1888,  N.  7,  p.  99,  da  Pharm.  ZeiUehr.  f.  Russland). 

Il  liquido  da  analizzare  si  evapora  a  secco  a  bagno  maria; 
si  scioglie  il  residuo  in  poca  acqua  e  si  agita  con  etere  il  li- 
quido filtrato  previamente  acidulato.  Evaporato  poi  l'etere,  se  ne 
scioglie  il  resìduo  nell'acqua^  si  scolora  la  soluzione  col  carbone 
animale ,  si  filtra  e  si  precipita  completamente  il  filtrato  con 
acetato  di  piombo,  avendo  però  cura  di  evitare  un  eccesso  di 
reattivo.  Separato  poi  il  precipitato  formatosi,  si  dibatte  conti- 
nuamente il  liquido  con  dell*  idrato  di  piombo  di  recente  pre- 
cipitato. Per  la  presenza  della  picrotossina  nella  birra,  essa  viene 
precipitata  dall'  idrato  di  piompo  quindi  il  precipitato,  pel  trat- 
tamento con  acido  solforico  concentrato  darà  la  nota  colora- 
zione giallo- zafierano  che  si  mantiene  inalterata  per  parecchie 
ore  e  la  quale  scompare  per  l'aggiunta  di  un  alcali  ricompa- 
rendo pel  successivo  trattamento  con  un  acido  forte. 

G.  Daccomo. 

Determinazione  della  soda  caustica  nel  carbonato  sodico  del 
commercio  {Dingler's  polytechn.  Joum.  tom.  266,  p.  282). 

Il  metodo  comunemente  usato  per  determinare  la  soda  caustica 
in  presenza  del  carbonato  e  che  consiste  nel  precipitare  con 
cloruro  di  bario  titolando   poi  il  liquido  filtrato ,   dà ,  secondo 
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B.  Williams  (Journal  of  the  Soc.  of  Chem.  Ind.,  1S87,  tom.  6, 
p.  346)  risultati  troppo  inferiori  al  vero,  poiché  un  poco  di  soda 
caustica  è  sempre  trattenuta  dal  precipitato  di  carbonato  di  ba- 
rio. Secondo  Williams  si  ottengono  risultati  più  esatti  trattando 
il  sale  solido  con  alcool ,  filtrando  dopo  12  ore ,  lavando  bene 
con  altro  alcool  il  sale  e  titolando  poi  il  filtrato  colla  soluzione 
normale  dell'acido. 

P.  Hort  (loc.  cit.,  p.  347)  raccomanda,  specialmente  ai  fab- 
bricanti, il  processo  seguente  :  Si  sciolgono  gr.  3,24  di  soda  da 
saggiare  in  270  fino  a  400  ce.  d'acqua ,  si  aggiunge  un  po'  di 
fenolftaleina  e  si  titola  con  un  acido  fino  a  scolorazione  com- 
pleta ;  a  questo  punto  tutta  la  soda  caustica  e  metà  del  carbo- 
nato sono  neutralizzati.  Si  aggiunge  ora  al  liquido  che  contiene 
il  bicarbonato  sodico  un  po'  di  ranciato  di  metile  e  si  titola  nuo- 
vamente coll'acido  fino  a  neutralizzazione.  Se,  per  esempio,  pel 
dosamento  colla  fenolftaleina  si  sono  impiegati  30  ce.  di  solu- 
zione normale  dell'acido  e  pel  dosamento  col  ranciato  di  metile 
se  ne  impiegarono  altri  20,  la  quantità  di  carbonato  sodico  sarà 
quella  che  corrisponde  a  20  X  2  =  40  ce  di  soluzione  normale 
dell'acido.  E  siccome  poi  in  tutto  si  impiegarono  50  ce.  di  so- 
luzione normale,  il  campione  analizzato  conterrà  una  quantità  di 
soda  caustica  corrispondente  a  50  —  40  =::  10  ce.  di  soluzione 
normale  <j.  Daccomo. 

Ricerca  del  boro  nel  latte  ed  altri  liquidi  simili,  (Dmgler's  pò- 
lytechn.  Joum.,  tom.  264  p.  352). 

La  ricerca  del  boro  nel  latte  colla  reazione  della  fiamma  non 
si  può  fare  col  metodo  ordinario  a  cagione  della  presenza  con- 
temporanea di  grandi  quantità  di  sali  di  sodio.  M.  Kretschmar 
raccomanda  perciò  il  metodo  seguente  :  si  sbatte  fortemente 
il  latte  da  saggiare  per  sospendere  nel  liquido  quel  poco  borato 
di  calcio  che  potrebbe  essersi  separato;  se  ne  misurano  5-6  ce 
che  si  concentrano  a  piccola  fiamma  in  un  crogiolo  di  platino  a 
circa  Vg.  A  questo  punto  si  tratta  con  poche  goccio  d'acido  clo- 
ridrico fumante  e  si  continua  ad  evaporare  avvicinando  l'aper- 
tura del  crogiolo  una  fiamma  Bunsen  non  luminosa.  Per  la  pre- 
senza dell'acido  borico,  dopo  pochi  minuti  appare  la  colorazione 
yerde  della  fiamma.  Con  questo  metodo  però  non  si  può  discer- 
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luzione  di  carbonato  sodico  non  scolora  menomamente  il  bleu 
di  metilene  anche  scaldando  airebolizione  ;  per  la  presenza  della 
più  piccola  quantità  delle  impurezze  accennate  più  sopra»  il  bleu 
di  metilene  (all'ebollizione)  viene  ridotto  e  scolorito. 

Questa  reazione  può  anche  servire  pel  saggio  del  sugo  di 
barbabietola  e  della  melassa.  G.  Daccomo. 

Saggio  del  cloroformio,  di  L.  ScbolTìeo,  {Chenu  Zeit.^  1888,  p.  5  da 
Pharm.  Zeit.'). 

L'Autore  ricevette  un  cloroformio  commerciale  il  quale  pel 
suo  peso  specifico,  pel  punto  d'ebollizione,  e  pel  suo  modo  di 
comportarsi  col  nitrato  d'argento  e  coli' acido  solforico  corri- 
spondeva perfettamente  alle  condizioni  prescritte  dalla  farma- 
copea; egli  presentava  però  odore  manifesto  d'aldeide  la  quale 
poteva  anche  riscontrarsi  colla  reazione  seguente: 

TJn  pezzetto  di  potassa  caustica  introdotto  nel  cloroformio, 
dopo  alcune  ore  imbruniva  mentre  il  cloroformio  stesso  si  co- 
lorava in  giallo.  Trattato  poi  con  poca  ammoniaca  alcoolica  ed 
evaporato  a  bassa  temperatura  manifestava  Podore  caratteristico 
di  aldeidato  di  ammoniaca.  L'acqua  di  lavaggio  del  cloroformio 
poi,  trattata  con  alcune  goccie  di  soluzione  di  fucsina,  previamente 
scolorita  dall'acido  solforoso,  si  coloriva  dapprima  in  gialliccio 
passando  poi  rapidissimamente  al  rosso  violaceo. 

Per  separare  1'  aldeide  l'Autore  saturò  con  ammoniaca  1500 
grammi  di  cloroformio,  lavando  poi  con  acqua.  Separata  la 
parte  acquosa,  mediante  una  corrente  d'aria  e  leggiero  riscal- 
damento, scacciò  quel  poco  cloroformio  che  si  era  sciolto  nel- 
r  acqua  e  distillò  poi  il  liquido  in  presenza  di  acido  solforico 
diluito.  Il  distillato  aveva  un  odore  acutissimo  che  ricorda  quello 
della  miscela  d'aldeide  e  paraldeide  e  dava  la  reazioni  dell'al- 
deide (riduzione  del  nitrato  d'argento  ammoniacale). 

L'Autore  fa  ancora  osservare  che  preparando  il  cloroformio 
dall'  acetone  coi  diversi  metodi  oggi  usati,  si  ha  un  prodotto 
che  contiene  quasi  sempre  un  po'd*acetone  non-  difierendo  il  suo 
punto  d'ebollizione   che  di  5^  da  quello  del  cloroformio. 

G.  Daccomo. 
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Sul  saggio  del  cloroformio,  di  G.  Valpius  (Chem.  Zeit,  1888  p.  5  da 
Arcìu  Pharm,). 

Secondo  la  Farmacopea  germanica  l'acqua  di  lavaggio  del  clo- 
roformio non  deve  precipitare  col  nitrato  d'argento  né  arrossare 
la  carta  azzurra  di  tornasole.  Secondo  l'Autore  però  alcuni  cam- 
pioni dì  cloroformio  che  corrispondevano  perfettamente  ai  saggi 
della  farmacopea,  mostravano  di  contenere  una  pìccola  quantità 
di  sostanza  acida  che  scolorava  la  fenoftaleina.  Ecco  come  si  pra- 
tica il  saggio:  1  C.C.  d'acqua  si  tratta  con  una  goccia  di  isola- 
zione di  fenoftaleina  ed  una  goccia  di  soluzione  centinormale 
di  potassa  caustica  ;  agitando  con  5  ce.  di  clorofomio  si  ha  la 
scolorazione  della  fenoftaleina. 

Secondo  l'Autore  un  buon  cloroformio  quale  si  richiede  per 
gli  usi  medici  dovrebbe  anche  rispondere  al  seguente  saggio. 

10  C.C.  di  cloroformio,  2  ce.  d'acqua  la  quale  sia  stata  arros- 
sata per  l'aggiunta  di  2  goccio  di  fenolftaleina  e  1  goccia  di 
soluzione  centinormale  di  potassa  caustica  anche  agitando  so- 
vente in  un  recipiente   che  sia    quasi  pieno    e  ben    chiuso  non 

deve  dare  alcuna  scolorazione  nello  spazio  di  24  ore. 

G.  Daccomo. 


DI 
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Sull'azione  fisiologica  idell' ulexina ,  del  dott.  Pi  net  (Archioes  de 
phys,  norm.  et  paihoL,  1887,  p.  89). 

L' ulexina  è  un  alcaloide  estratto  da  Gerrard  col  processo 
seguente  : 

I  grani  sono  polverizzati  e  trattati  con  alcol  a  84®  in  un  ap- 
parecchio a  lisciviazione  ;  il  liquido  distillato  lascia  un  residuo 
verde  oleoso  che  si  agita  coU'acqua  calda  finché  questo  residuo 
non  abbandona   più   nulla.  Si  concentra  e  si   rafi'redda  la  solu- 

Annali  di  Chimicay  ecc.  S 
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zione  acquosa,  si  aggiunge  ammoniaca  e  si  agita  col  cloroformio 
che  estrae  l'alcaloide  impuro.  Per  purificarlo  si  neutralizza  l'e- 
stratto cloroformico  coU'acido  cloridrico.  Si  produce  quasi  im- 
mediatamente una  massa  cristallina,  che  si  lava  coU'alcol  as- 
soluto per  allontanare  la  materia  colorante.  Poi  si  tratta  nuo- 
vamente coU'ammoniaca  ed  il  cloroformio  e  si  ottiene  cosi  l'u- 
lexina  impura.  Pinot  ha  esperimentato  il  cloridrato  nelle  rane. 

Dosi  di  5  milligr.  producono  dei  movimenti  spontanei  spasmo- 
dici con  rigidezza  delle  membra,  che  hanno  analogia  colle  con- 
vulsioni nicotiniche.  Un  leggiero  tocco  delle  zampe  produce 
movimenti  spasmodici.  Più  tardi  i  reflessi  sono  aboliti,  i  nervi 
sono  ineccitabili. 

L'animale  muore  in  26  ore.  L'azione  della  sostanza  si  eser- 
cita sul  sistema  nervoso  centrale,  che  prima  perde  il  suo  po- 
tere eccito-motore. 

Nella  cavia  dosi  di  10  milligr.  producono  il  sonno  che  dura 
un'ora  circa. 

Non  vi  ha  nessun  antagonismo  reale  fra  stricnina  e  ulexina. 

Sul  riconoscimento  di  piccole  quantità  di  aldeide  nello  spi- 
rito mediante  il  cloridrato  di  mètafenilendiamina,  di  W.  Win- 
disch  {Chem.  Zeitung,  1887,  p.  24). 

Per  l'azione  dell'aldeide  in  soluzione  acquosa  o  alooolica  su 
soluzioni  acquose  recenti  di  cloridrato  di  metafenilendi amina  si 
ottiene  dopo  3-5  minuti  una  zona  gialla  anche  in  diluzioni  d'al- 
deide di  1 :  200,000. 

Per  l'azione  dell'aldeide  puro  in  sostanza  si  forma  una  massa 
resinosa  rosso- bruna. 

Per  il  riconoscimento  dell'aldeide  nello  spirito  si  usa  una 
capsula  di  porcellana ,  e  si  può  prima  distillare  il  liquido  con- 
tenente l'aldeide  per  averlo  in  stato  di  maggiore  concentrazione. 

Il  colorito  giallo  scompare  per  l'aggiunta  di  ammoniaca  o  di 
alcali,  e  ricompare  per  l'aggiunta  di  HCl. 

Sui  nitrati  nell'organismo  vivente,  di  Th.  Weyl  e  W.  Gossels 
(Arch.  f.  pathol  Anat.,  105,  187-191). 

Tanto  nel  cane  come  nell'uomo  non  aumenta  l'acido  nitrico 
nell'orina  dopo  la  somministrazione  di  1-3  gr.  di  nitrato  po- 
tassico. Invece  in  un'oca  e  in  un  pollo  dopo  V2-I  gr.  di  nitrato 
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ne  compariva  circa  30  %  negli  escrementi ,  e  circa  70  %  ve- 
niva trasformato  neirorganismo. 

Sull'eliminazione  di  azoto  gassoso,  di  Zantz  e  Tacke  (Du  Bois 
Eeymond's  Arch.,  1886,  pag.  560). 

Servendosi  del  metodo  di  Leo,  gli  Autori  potevano  convin- 
cersi che  nel  coniglio  vi  ha  una  lieve  eliminazione  di  azoto 
gassoso.  Se  si  iniettava  nello  stomaco  una  soluzione  di  nitrito 
d*ammonio  o  di  nitrati,  aumentava  notevolmente  Teliminazione 
d'azoto.  Gli  Autori  ammettono  che  nel  canale  intestinale  i  ni- 
trati si  riducano  in  nitriti,  e  questi  si  decompongano  in  azoto 
e  acqua.  Questo  spiegherebbe  in  gran  parte  la  scomparsa  dei 
nitrati  introdotti  nell'organismo. 

Sulle  modificazioni  della  circolazione  noi  reni  per  l'uso  di 
medicamenti  cardiaci  e  diuretici,  del  dott.  G.  Smirnon  (Cen- 
tram.  f.  med.  Wissen.,  1887,  N.  38). 

Le  esperienze  sono  state  praticate  nei  cani  e  col  metodo  di 
Oohnheim  e  Boy;  venivano  registrate  le  oscillazioni  della  pres- 
'  one  sanguigna  generale  e  del  volume  dei  reni. 

1.^  L'iniezione  di  infuso  Digitalis,  adonis  vernalis,  e  con- 
vallaria majalis  a  dosi  moderate  fa  aumentare  la  pressione  san- 
guigna, mentre  diminuisce  il  volume  dei  reni.  Questa  diminu- 
zione del  volume  si  mantiene  fino  a  che  la  pressione  è  alta. 
Quando  la  pressione  scema,  o  un  po' prima,  aumenta  a  poco  a 
poco  il  volume  e  sorpassa  la  sua  grandezza  originaria.  L'intero 
processo  dura  y^-l  ora,  finché  il  rene  riacquista  il  volume  pri- 
mitivo. , 

2.^  Esperienze  come  le  precedenti  in  animali  avvelenati 
colla  morfina  e  nelle  quali  si  raccoglieva  l'urina,  dimostrarono 
che  nel  momento  della  contrazione  dei  reni  la  secrezione  uri- 
naria cessa  affatto  e  comincia  a  crescere  coli' aumentare  del 
volume  del  rene. 

3.®  Se  si  tagliano  i  nervi  renali,  fatta  eccezione  di  quelli 
che  decorrono  sulla  parete  dei  vasi ,  si  ha  per  i  detti  medica- 
menti la  costrizione  vasaio  rapida  e  forte,  come  nei  casi  in  cui 
i  nervi  sono  illesi.  Invece  l'aumento  successivo  è  più  lento  ed 
inferiore  al  normale. 
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4.^  La  cessazione  della  secrezione  urinaria  nel  primo  mo- 
mento dell'azione  della  digitale  succede  tanto  nei  reni  intatti, 
che  in  quelli  privati  di  nervi.  Ma  invece  l'aumento  della  secre- 
zione avviene  sempre  prima  nei  reni  sani. 

5.^  I  sali  neutri  (nitrato  sodico  e  acetato  sodico)  produ- 
cono in  generale  le  stesse  modificazioni  nella  circolazione  re- 
nale, ma  la  loro  azione  sulla  pressione  sanguigna  generale  è 
differente.  Nel  primo  momento  diminuisce  la  pressione  e  il  vo- 
lume dei  reni;  coll'aumentare  della  pressione  aumenta  anche  il 
volume  dei  reni  e  questo  va  parallelo  alla  altezza  della  pres- 
sione, seguendone  le  oscilla/Joni. 

6.®  Il  taglio  dei  nervi  non  modifica  il  decorso  dei  fenomeni. 

7.^  Quando  finalmente  la  pressione  sanguigna  per  circo- 
stanze accidentali  cade  da  20-30  mm.,  l'iniezione  delle  suddette 
sostanze  non  modifica  la  circolazione  renale. 

Sai  trattaxnento  della  clorosi  collo  zolfo,  di  H.  Sctmlz  e  P.  Strù- 
bing  (Deut.  med,  Wochen.,  1887,  N.  2). 

Secondo  gli  Autori,  vi  sono  casi  di  clorosi  dipendenti  da  man- 
canza di  zolfo,  senza  del  quale  non  si  può  formare  albumina 
vivente,  e  sono  quei  casi  i  quali  resistono  al  trattamento  com- 
binato col  ferro  e  coi  mezzi  che  eccitano  l'attività  gastrica  e 
le  secrezioni  digerenti.  Essi  hanno  trovato: 

1.^  Che  nei  casi  di  pura  clorosi ,  in  cui  il  ferro  rimane 
senza  azione,  lo  stato  generale  viene  decisamente  migliorato 
collo  zolfo; 

2.^  Che  dopo  un  uso  prolungato  dello  zolfo  si  poteva  co- 
minciare l'uso  del  ferro  e  continuarlo  con  successo  ; 

3.^  Che  nei  casi  di  clorosi  con  stato  catarrale  o  infiamma- 
torio del  tubo  intestinale  lo  zolfo  non  viene  sopportato. 

Gli  Autori  ordinavano  :  Zolfo  dep.  10,0,  Sacchar.  lact.  20,0  m.  f. 
Pulver.  D.  S.  3  volte  al  giorno  una  presa. 

r 

Sull'eliminazione  del  ferro  iniettato  sotto  la  cute  e  nelle  vene, 

di  Jacobi  (Sohmidfs  Jahrbuch.  N.  7,  1887). 

Le  esperienze  sono  state  praticate  nei  conigli  e  nei  cani, 
iniettando  un  tartrato  di  ferro  indecomponibile  dall'albumina  e 
dagli  alcali.  L'esame  dell'orina  col  solfuro  d'ammonio  dava  ri- 


RIVISTA  117 

sultato  negativo  dopo  l'iniezione  sottocutanea  di  una  piccola 
dose  di  sostanza,  ma  quando  l'iniezione  era  fatta  nelle  vene 
Torina  dava  reazione  di  ferro.  I  reni  ne  eliminano  da  2-4  % 
della  quantità  iniettata. 

Suirossigeno  attivo,  di  G.  Warster  {Ber.^  1886,  pag.  3195,  e  Du  Boia 
Beymond's  Archiv,f  1887).  Gad.  (Z)w  Bois  HeymontVs  Archiv,  pag.  337, 
1887). 

La  dimetil-  e  la  tetrametilparafenilendiamina  si  distinguono 
per  la  facilità  colla  quale  si  trasformano  in  sostanze  coloranti 
sotto  l'influenza  di  agenti  ossidanti,  e  per  la  resistenza  a  tutti 
gli  altri  agenti,  ad  eccezione  dell'ossigeno  attivo. 

OoUa  tetrametilparafenilendiamina  si  riesce  a  preparare  delle 
carte  reattive,  le  quali  svelano  la  traccia  più  lieve  di  ossigeno 
attivo  in  stato^  libero  o  in  combinaziona  La  sostanza  dà  in  so- 
luzioni neutre  o  acide  per  acido  acetico  una  materia  colorante 
bleu  con  tutti  gli  agenti  ossidanti;  per  una  ossidazione  ulte- 
riore il  colore  passa  al  rosso  violetto  e  al  rosso,  e  se  l'ossida- 
zione è  ancora  più  inoltrata  si  forma  un  composto  incoloro. 

Questa  reazione  della  tetrametilparafenilendiamina;  special- 
mente usando  delle  carte  reattive  preparate  colla  medesima;  ò 
sensibile  quanto  quella  di  Schónbein  per  segnalare  la  presenza 
di  ossigeno  attivo  o  di  corpi  i  quali  possono  sviluppare  ossi- 
geno attivo  0  renderlo  attivo.  Si  riesce  a  riconoscere  l'ossigeno 
attivo  nell'aria,  in  vicinanza  della  fiamma,  nel  succo  delle  piante 
ed  anche  sulla  cute  umana. 

I  perossidi,  anche  l'ossido  d'argento,  portati  sulla  carta  umida, 
la  colorano  in  violetto. 

Anche  corpi  porosi  e  corpi  con  grande  superficie,  spugna  di 
platino,  carbone  di  legno,  corpi  polveriformi,  colorano  la  carta 
0  la  decolorano  per  ulteriore  ossidazione.  L' aldeide,  gli  olj  ete* 
rei,  alcuni  alcol,  l'acetone  colorano  la  carta.  Anche  la  massima 
parte  dei  corpi  impiegati  come  disinfettanti ,  almeno  alla  luce 
solare,  incominciando  col  sale  comune,  collo  zuccaro,  col  car- 
bone di  legno  fino  al  sublimato  corrosivo  danno  la  reazione.  La 
clorofilla,  alcuni  fermenti  e  la  pozione  trasversa  di  muscoli  fre- 
schi colorano  la  carta  in  violetto  carico  per  la  presenza  del- 
l'aria in  pochi  minuti.  Nò  il   sangue ,  nò    il  plasma   sanguigno 
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agiscono   colorando;  soltanto  al  momento  della  coagulazione  o 
della  distruzione  dei  corpuscoli  rossi  avviene  Tossidazione. 

Il  fatto  che  gli  elementi  e  i  secreti  dell'organismo  reagi- 
scono sulla  carta,  non  lascia  senz'altro  giudicare  quale  forma 
di  ossigeno  abbia  prodotta  quest'ossidazione.  Che  sia  un  corpo 
il  quale  fissa  il  iodio  come  il  perossido  d'idrogeno  si  deduce  già 
dal  fatto  che  le  carte  di  ioduro  d'amido  non  diventano  azzurre 
applicate  sulla  cute.  Eesterebbe  da  considerare  se  si  trattasse 
di  acido  nitroso ,  ma  l'andamento  della  reazione  rispetto  alla 
cute  rende  probabile  che  si  tratti  di  H^O^. 

Peter  Qriess  ha  dimostrato  che  l'acido  nitroso  dà  un  colorito 
giallo  con  metafenilendiamina  e  rosso  con  naftilamina  e  acido 
solfanilico.  L'Autore  non  ha  mai  ottenuto  la  reazione  di  Griess, 
nò  dal  succo  delle  piante ,  né  dalla  saliva  fresca  umana ,  né 
dalla  saliva  timpanica,  né  dalla  saliva  di  cane,  e  non  trovò  nep- 
pure solfocianuro  potassico. 

Questo  risultato  è  tanto  più  sorprendente ,  perchè  Griess  ed 
altri  Autori  hanno  trovato  acido  nitroso  nella  saliva. 

Siccome  la  saliva  colorava  le  carte  reattive  dell'Autore,  rea- 
zione ch0  attribuiva  a  H^O^,  cosi  egli  esaminava  la  maniera  di. 
comportarsi  del  H^O*  rispetto  all'acido  nitroso.  In  soluzione 
acida  H^O*  ossida  all'istante  l'acido  nitroso  in  acido  nitrico. 
Questo  non  dà  la  reazione  di  Griess.  Se  adunque  esiste  acido 
nitroso  insieme  a  H^O^,  si  ha  la  reazione  di  Gries  solamente  se 
esiste  un  eccesso  di  acido  nitroso.  L'Autore  ha  trovato  una 
spiegazione  del  risultato  di  Griess  sulla  presenza  di  acido  ni- 
troso nei  tessuti.  Egli  esperimentava  con  saliva  fresca,  Griess 
acidificava  la  saliva  e  poi  filtrava.  Ora,  secondo  le  sue  osserva- 
zioni, H^O^  e  ammoniaca  produce  nitrito  d'ammoniaca  a  freddo 
in  poche  ore,  ed  a  caldo  in  pochi  minuti.  Se  nei  tessuti  ani- 
mali si  trova  H*0*  e  ammoniaca  si  possono  adunque  formare 
dei  nitriti. 

La  saliva  fresca  che  dà  la  reazione  del  H*0^  e  non  dei  ni- 
triti, mostrava  dopo  che  era  rimasta  per  24  ore  con  ammoniaca 
0  che  era  stata  bollita  per  alcuni  minuti  una  spiccata  reazione 
di  Griess.  Quésta  trasformazione  dell'ammoniaca  in  nitriti  parla 
per  la  presenza  di  H^O*  nella  saliva. 

Gad  ha,  insieme  con  Wurster^  eseguite  molte  esperienze  col 


RIVISTA  119 

nuovo  reattivo.  Egli  conferma  che  il  sangue  vivo  e  fresco  non 
colora  le  carte  impregnate  di  cloridrato  di  parafenilendiamina, 
ma  bensì  il  sangue  che  si  altera.  Questa  è  una  prova  che  nel 
sangue  manca  Tossigeno  attivo,  come  vi  manca  Tozono. 

Di  speciale  interesse  à  la  dimostrazione  di  ossigeno  attivo 
formantesi  per  la  morte  e  per  l'alterazione  del  sangue. 

Le  esperienze  nelle  quali  si  sono  somministrate  le  due  basi 
di  tetraparafenilendiamina  agli  animali ,  hanno  dimostrato  che 
notevoli  quantità  di  queste  sostanze  vengono  combuste  nell'  or- 
ganismo mediante  Tossigeno  attivo. 

I  fenomeni  prodotti  dalle  due  basi ,  si  riferiscono  al  sistema 
nervoso. 

Le  rane  diventano  torpide ,  chiudono  le  palpebre ,  cadono  in 
ipnosi,  non  reagiscono  agli  stimoli,  non  si  muovono,  mentre  i 
muscoli  sono  ancora  eccitabili  e  il  cuore  continua  a  pulsare.  I 
conigli  perdono  prima  i  movimenti  volontari! ,  lasciano  cadere 
il  capo  sul  tavolo  e  quindi  sono  presi  da  convulsioni.  Ei  ano  del 
tutto  bruciati,  p.  es.,  10  ce.  di  una  soluzione  al  ^/^  y^  di  tetra- 
metilparafenilendiamina  iniettati  nella  vena  giugulare  di  un  co- 
lombo, oppure  5  ce.  di  una  soluzione  al  Viq  y^  di  solfato  di  di- 
metilparafenilendiamina  iniettata  nel  sacco  linfatico  della  rana. 
Nei  conigli,  a  cui  s'iniettavano  sotto  cute  14  ce  di  una  solu* 
zione  al  3  %  di  cloridrato  di  dimetilparafenilendiamina,  avveniva 
la  morte  coi  fenomeni  predetti.  Nel  luogo  dell' iniezione  il  tes- 
suto connettivo  sottocutaneo  e  i  muscoli  erano  colorati  intensa- 
mente in  bleu. 

Non  vi  ha  quindi  a  dubitare  che  quantità  notevoli  di  questo 
corpo  attaccabile,  solo  dall'ossigeno  attivo  venga  combusto  nel- 
l'organismo vivente.  Pare  che  questo  succeda  tanto  più  facil- 
mente, quanto  più  ricchi  sono  i  tessuti  e  i  liquidi  in  idrati  di 
carbonio,  quanto  maggiore  è  la  vivacità  dei  processi  d'ossida- 
zione nell'animale  (colombo)  e  quanto  più  vivaci  sono  1  movi- 
menti fino  alla  morte. 

Non  si  può  conchiudere  da  queste  esperienze  sul  grado  della 
partecipazione  dei  singoli  organi  alla  combustione,  ma  noi  sap- 
piamo che  le  combustioni  non  avvengono  nel  sangue  circolante 
e  non  abbiamo  nessun  motivo  per  dubitare  che  il  reattivo  non 
venga   assunto   dal   protoplasma   vivente.  Siccome  Wurster  ha 
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fatto  molto  probabile  la  presenza  del  H^O^  nei  secreti,  non  è 
fuori  di  luogo  pensare  che  nel  ricambio  del  protoplasma  vi- 
vente si  formi  H*0*,  il  quale  specialmente  per  presenza  di  acido 
lattico  j  proveniente  dagli  idrati  di  carbonio ,  e  di  cloruro  di 
sodio  fuori  del  protoplasma  poteva  esercitare  forti  azioni  ossi- 
danti. Che  H^O^  possa  trovarsi  nei  succhi  dell'organismo  senza 
che  si  decomponga,  si  spiega  in  seguito  alle  esperienze  di  Wur- 
ster ,  perchè  egli  ha  dimostrato  che  H*0^  in  soluzioni  d'albu- 
mina alcaline  e  acide  si  mantiene  a  lungo  indecomposto. 

Impiegando  grandi  quantità  di  dimetilfenilendiamina  il  fegato 
e  il  cuore  si  coloravano  all'aria  sempre  in  nero-bruno.  La  so- 
stanza grigia  del  cervello  si  colorava  all'aria  in  verde-oliva 
scuro.  La  natura  del  corpo  determinante  questa  colorazione  non 
è  spiegabile^  ma  la  colorazione  del  cervello  per  sé  dimostra  che 
la  soluzione  di  dimetilf-  aveva  circolato  col  sangue. 

Nei  muscoli  delle  estremità  non  si  è  mai  trovato  traccia  di 
sostanza  colorante^  per  cui  pare  che  essi  bruciano  una  quantità 
notevole  del  reattivo.  L'intensità  della  combustione  è  cosi  at- 
tiva come  quella  che  esercita  il  H^O^  in  soluzione  acida. 
-  Le  rane,  a  cui  erano  state  date  notevoli  quantità  di  tetra- 
metilfenilendiamina,  mostravano  una  manifesta  colorazione  bleu 
della  muscularis  dell'intestino  e  di  alcuni  musculi^^^delle  estre- 
mità. Per  ripetute  irritazioni  diminuisce  il  colorito  oleu,  per  ri- 
tornare colla  esposizione  all'aria.  Nello  spessore  dei  muscoli 
pare  quindi  che  in  seguito  all'arresto  della  circolazione  ven- 
gano nuovamente  ridotti  i  primi  prodotti  d'ossidazione.  Que- 
st'azione riducente  del  protoplasma  in  assenza  di  ossi|^eno  inat- 
tivo libero  pare  anche  dedursi  dalla  seguente  osservazione. 

La  muscolaris  dello  stomaco  di  rana  trattata  con  molta  te- 
trametil-  diventava  già  bleu  quando  veniva  tratta  fuori  ;  dive- 
niva più  azzurra  all'aria ,  ma  si  scolorava  nei  luoghi  ove  Io 
stomaco  toccava  una  lastra  di  porcellana. 

Questa  successione  di  riduzione  della  tetramil-  in  assenza  di 
ossigeno  libero  con  ossidazione  in  presenza  del  medesimo  me- 
diante il  protoplasma  morente,  rammenta  una  bella  esperienza 
di  Hoppe-Seyler  colla  lamina  di  idruro  di  palladio  in  soluzione 
d*  indaco. 

Oli  Autori  dimostrano  che  non  si  possono  accettare  le  con- 
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clusioni  cavate  da  Ehriich  dal  contegno  dell' indofenolo  nell'or- 
ganismo. 

Sul  contegxio  del  nitrito  sodico  verso  l'albumina  d'novo  e  la 
materia  colorante  del  sangue^  di  C  Warster  (Du  BoU  Reymon^s 
Arch.  1887,  pag.  855). 

Se  si  mescola  dell'albumina  d'uovo  con  una  soluzione  di  Yg- 
1  %  di  nitrito  sodico  non  si  ha  nessuna  reazione.  Si  riconosce 
ancora  il  nitrito  dopo  che  la  miscela  è  rimasta  per  settimane 
a  37®,  anche  l'albumina  è  immodificata,  coagula  ancora  alla  so- 
lita temperatura  e  viene  rapidamente  digerita  dalla  pepsina  e 
HCL 

Se  si  aggiunge  alla  soluzione  di  albumina  e  nitrito  alcune 
goccio  d'acido  lattico,  nasce  subito  un  color  giallo  e  quindi  un 
coagulo.  Nella  stuffa  con  accesso  dell'  aria  il  precipitato  giallo 
e  il  liquido  giallo  diventano  subito  più  scuri.  Se  si  filtra  rimane 
un  corpo  giallo-scuro  o  orange ,  il  quale  per  disseccamento  al- 
l'aria diventa  prima  rosso-orange  e  dopo  alcuni  giorni  rosso 
come  i  peli.  11  corpo  albuminoide  si  può  ancora,  solo  in  parte, 
dìsciogliere,  mediante  la  digestione ,  rimane  una  sostanza  che 
è  priva  di  ferro  ed  è  insolubile  nell'alcol,  nell'etere  e  nel  clo- 
roformio. 

Questa  formazione  di  un  corpo  rosso-giallo  dall'albumina  e 
acido  nitroso  riempie  una  lacuna  negli  studi  dell'Autore.  Egli 
ha  prima  dimostrato  che  il  sangue  fresco  o  coagulato  non  de- 
compone più  spontaneamente  il  perossido  d' idrogeno ,  quando 
si  acidifica  il  sangue  con  acido  acetico  o  lattico.  La  sostanza 
colorante  del  sangue  passa  allora  in  un  corpo  bruno-nero ,  il 
quale  sotto  l'influenza  del  H^O*,  dà  tutti  i  passaggi  che  noi 
vediamo  nei  peli  dal  biondo  al  bruno,  finché  impiegandovi  una 
sufficiente  quantità  di  H^O^,  rimane  una  massa  biancastra.  La 
sostanza  colorante  del  sangue  sì  decolora  adunque  come  fanno 
i  pelL 

H  Munn  ha  ottenuto  dal  trattamento  dell'ematina  in  soluzione 
acida  alcoolica,  mediante  H^O^,  dell' urobilina. 

Il  nitrito  di  sodio  in  soluzione  alcalina  agisce  appena  sul  san- 
gue, in  soluzione  debolmente  acida  si  forma  una  massa  bruna. 

L'Autore  ha,  mediante  ripetute  esperienze,  stabilito  che  molte 
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persone  bionde  e  brune  rendono  bleu  più  facilmente  la  carta  di 
tetra.  Se  il  biondo  e  il  nero-bruno  nascono  per  azione  del  H^O* 
sulla  materia  colorante  del  sangue,  il  rosso  e  nero  profondo  per 
l'azione  dell'acido  nitroso,  e  veramente  per  azione  sull'albumina 
il  rosso,  sulla  materia  colorante  sanguigna  il  nero,  un'osserva- 
zione estosa  0  una  statistica  potranno  confermare  il  regolare 
legame  del  biondo  col  bruno ,  del  rosso  col  nero  pronunciato. 
L'Autore  crede  che  si  verifichino  i  rapporti  seguenti: 

Biondo,  molto  H^O^,  neutro  e  acido. 

Nero-bruno,  poco  H^O^,  acido. 

Nero  pronunciato,  poco  acido  nitroso,  acido. 

Bosso,  molto  acido  nitroso,  acido. 

Grigio ,  peli  ancora  pigmentati  che  paiono  grigi  mediante 
l'aria,  questo  sviluppo  d'aria  è  determinato  dal  H^O^  che  svi- 
luppa ossigeno  libero  nei  peli. 

Siccome  le  carte  reattive  solo  in  alcuni  luoghi  della  cute  si 
colorano  in  maniera  duratura ,  come  sulla  punta  dell'  indice , 
sulle  tempia  e  sulle  guancie,  in  altri  luoghi  della  cute  non  danno 
nessuna  reazione  o  vengono  decolorate  per  una  ulteriore  ossi- 
dazione, cosi  si  riuscirà  mediante  stadi  dei  peli  in  unione  colla 
reazione  dell'Autore  a  stabilire  un  regolare  rapporto  fra  il  co- 
lore dei  peli  e  le  circostanze  che  determinano  la  differenza  nella 
struttura  della  cute  nelle  varie  regioni  corporee. 

Se  si  mescola  una  soluzione  di  albumina  d' uova  con  nitrito 
sodico  e  acetato  o  lattato  d'ammoniaca,  si  produce  per  evapo- 
razione della  soluzione  a  20°-24"  C.  solo  uno  siroppo  scolorato. 
Da  30^-48  invece  si  rende  libera  dell'ammoniaca.  Gli  acidi  lat- 
tico o  acetico  che  rimangono,  decompongono  il  nitrito  e  si  for- 
ma la  sostanza  colorante  gialla  e  orango  dall'  albumina  d'uovo. 
Se  si  scalda  a  circa  60^C.  nasce  un  violetto,  quindi  una  massa 
bruna,  sopra  70^  un  corpo  nero-bruno.  Anche  i  sali  d'ammo- 
niaca degli  acidi  organici  possono  quindi  per  evaporazione  del- 
l'ammoniaca ad  alta  temperatura  in  presenza  di  nitriti  dare  for- 
mazione di  una  materia  colorante  dall'albumina. 

Ulteriori  e  molteplici  osservazioni  devono  dimostrare  in  quale 
rapporto  sta  la  formazione  di  pigmento  della  cute  sotto  l' in- 
fluenza dei  raggi  solari  con  processi  simili  a  quelli  che  danno 
luogo  a  sostanze  gialle,  orango,  rosso-brune  e  bruno-nere  per 
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razione  lenta  deiracido  nitroso,  che  si  rende  libero,  suiralbumina 

d'uovo. 

Uà  caso  di  avvelenamento  per  stricninai  del  dott.  E.  Oohn  {The^ 

rap.  Monath,y  1887,  pag.  4S8). 

11  6  maggio  1887 ,  alle  10  ant. ,  l'Autore  veniva  chiamato 
presso  una  ragazza  di  18  anni  che  si  era  avvelenata.  Trovò  la 
paziente  giacente  in  letto  in  opistotono  ed  al  suo  ingresso  nella 
stanza  scoppiava  un  accesso  convulsivo  da  principio  simile  ad 
accesso  epilettico.  Le  pupille  reagivano  alla  luce,  il  sensorio  era 
Ubero  e  la  paziente  riferiva  che  aveva  mangiato  dei  semi  avuti 
da  un  farmacista  per  avvelenare  gli  uccelli. 

L'Autore  comprese  quindi  subito  che  si  trattava  d' avvelena- 
mento per  stricnina.  Gli  accessi  potevano  essere  provocati  da 
minime  eccitazioni,  come,  ad  es.,  dalle  battute  dell'orologio. 

Mentre  si  attendeva  il  cloralio  o  il  cloroformio  da  sommini- 
strare, gli  accessi  si  facevano  da  sé  più  frequenti  e  la  paziente 
diventava  molto  cianotica.  La  respirazione  cessava  affatto  ed  il 
torace  restava  in  stato  d' espirazione ,  il  polso  non  si  sentiva. 
Nella  speranza  che  il  cuore  non  fosse  arrestato,  l'Autore  ricor- 
reva alla  respirazione  artificiale,  e  dopo  un  quarto  d'ora  la  re- 
spirazione normale  si  ristabiliva.  Si  somministravano  5-6  gr.  di 
cloralio  per  bocca,  e  di  quando  in  quando  si  faceva  inalare  del 
cloroformio.  Verso  sera  la  coscienza  era  normale,  solo  l'eccita- 
bilità reflessa  era  ancora  esagerata  e  la  paziente  si  lagnava  di 
dolori  alle  articolazioni  ancora  per  45  giorni. 

I  rimanenti  semi  esaminati  davano  manifeste  reazioni  di  stric- 
nina. Non  si  può  dire  quanta  stricnina  sia  stata  ingerita.  La 
ragazza  l'aveva  assunta  a  scopo  suicida,  perchè  era  gravida.  Il 
5.®  giorno  dopo  l'avvelenamento  avvenne  l' aborto ,  che  devesi 
attribuire  alle  convulsioni  ed  alla  dispnea. 

L'Autore  crede  che  senza  la  respirazione  artificiale  questo  caso 
avrebbe  avuto  un  esito  letale. 

Sol  metodo  di  preparazione  degli  estratti  di  pepsina,  di  W.  Po- 

droytsozki  {Pflùger^s  Arch,^  Voi.  39,  pag.  62). 

Ebstein  e  Qnìtzner  hanno  dimostrato  che  la  pepsina  possiede 
una  composizione  diversa  entro  le  ghiandole  che  la  secernono. 
Heidenain  ha  provato  che  il  fermento    pancreatico  o  tripsina, 
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non  si  trova  come  tale  entro  il  pancreas ,  ma  sotto  forma  di 
zimogene. 

Altre  constatazioni  furono  fatte  su  altre  ghiandole ,  sicché 
l'Autore  per  queste  sostanze  prime ,  che  fuori  della  ghiandola 
diventano  i  fermenti  specifici,  propone  il  nome  generale  di  pro- 
fermenti. Si  avrebbe  così  una  propepsina,  una  protripsina,  una 
proptialina,  ecc.  Mancano,  secondo  l'Autore,  ricerche  esatte  sulla 
propepsina,  perchè  finora  non  si  potò  separarla  dalla  pepsina, 
perchè  l'acido  cloridrico  è  già  capace  di  determinare  la  metamor- 
fosi. I  fisiologi  non  sono  d'a.ccordo  sull'attitudine  della  glicerina 
a  sciogliere  la  propepsina,  l'Autore  crede  che  la  glicerina  sciolga 
più  debolmente  la  propepsina  che  non  la  pepsina. 

Perla  preparazione  degli  estratti  pepsinici,  l'Ebstein,  il  Grutz- 
ner  e  il  Langley  hanno  adoperato  mucose  gastriche  secche  e 
ne  hanno  fatto  un  infuso  in  glicerina. 

Ora  è  certo ,  secondo  l'Autore ,  che  con  questo  metodo  una 
quantità  indoterminata  di  propepsina  si  cambia  in  pepsina  ;  in- 
determinata perchè  Coeteris  paribus  la  porzione  del  fondo  dello 
stomaco  è  irrorata  da  maggior  quantità  di  acido  che  non  la 
pilorica  e  può  darsi  quindi  che  l'azione  dell'  HCl  si  eserciti  ora 
su  di  una  superficie  maggiore  ora  minore  della  mucosa  prima  che 
essa  sia  seccata.  A  ciò  si  ovviò  seguendo  il  consiglio  dato  dallo 
stesso  Griitzner,  di  trattare  cioè  con  alcool  la  mucosa  appena 
estratta  dall'animale. 

Lo  studio  dell'Autore  è  stato  fatto  sui  conigli  riguardo  agli 
erbivori,  sui  gatti  per  i  carnivori. 

Appena  uccìso  Panimale  (per  dissanguamento)  si  lavava  la 
mucosa  gastrica  con  un  getto  d'acqua  fredda  (4^  a  6^).  Poi  se- 
parata rapidamente  la  mucosa  dalle  altre  tuniche  e  sminuzzata 
si  riduceva  a  poltiglia.  Di  questa  si  prendevano  quantità  uguali 
per  metterle  in  seno  ai  veri  liquidi  da  sperimentare,  glicerina, 
acido  cloridrico  1  per  mille,  alcool,  tutti  alla  temperatura  di 
12®  a  15°.  Per  la  determinazione  della  relativa  quantità  di  pep- 
sina formatasi  l'Autore  si  ò  valso  del  metodo  eolorimetrico  del 
Griitzner  (fibrina  colorata)  segnando  con  I  il  colore  più  pallido 
e  con  X  il  più  intenso. 

La  prima  questione  da  risolvere  verteva  sul  modo  di  com- 
portarsi della  glicerina  e  dell' H€l  sulla   stessa  mucosa  stoma- 
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cale,  se  cioè  e  quanto  venisse  estratto  del  fermento  insieme  al 
suo  profermento.  I  molteplici  espermenti  condussero  a  questa 
proposizione  :  che  gli  estratti  in  glicerina  hanno  una  capacità 
digestiva  molto  minore  ,  contengono  cioè  molto  meno  pepsina 
che  quelli  ottenuti  nelle  medesime  condizioni  con  HCl  o  glice- 
rina acidificata.  Ciò  perchè  la  propepsina  non  è  cosi  prontamente 
sciolta  dalla  glicerina,  ma  lo  è  solo  la  pepsina  già  preparata. 
Gli  è  per  questo  che  i  menstrui  acidi  cambiando  la  propepsina 
in  pepsina,  risultano  di  una  attività  digestiva  più  notevole.  — 
Questa  ipotesi  dell'Autore  non  vale  però  per  tutti  i  casi.  In- 
fatti parte  della  propepsina  viene  pure  estratta  dalla  glice- 
rina non  acidificata  e  può  in  seguito  per  effetto  di  una  tempe- 
ratura abbastanza  elevata  cambiarsi  in  pepsina.  Qui  si  pare  la 
importanza  della  determinazione  della  propepsina  in  quanto  un 
estratto  glicerico  che  contenga  anche  il  doppio  di  un  altro  in 
propepsina  può  presentare  un  potere  digestivo  assai  minore  se 
venga  esaminato  appena  ottenuto.  Di  più  se  si  immerge  una  mu- 
cosa appena  estratta  nell'  acido  cloridrico  o  nella  glicerina ,  si 
osserva  che  nel  primo  liquido  si  riscontra  maggiore  quantità  di 
pepsina.  Secondo  l'Autore  questo  fatto  indica  che  vi  sono  due 
fatta  di  propepsina ,  l'una  solubile,  l'altra  insolubile  in  glicerina. 
11  soggiorno  in  glicerina  prolungato  per  più  di  un  giorno  non 
dà  alcun  vantaggio  all'  estratto.  Invece  trattando  con  HCl  un 
estratto  glicerico  si  ottiene  una  copia  maggiore  di  pepsina  ,  il 
che  conferma  l'esistenza  di  quella  sorta  di  pepsina  insolubile  in 
glicerina,  che  si  trovava  dapprima  immodiflcata  e  che  per  opera 
dell' HCl  è  stata  tramutata  in  pepsina. 

In  conferma  di  questa  sua  ipotesi  l'Autore  osserva  che  nelle 
glandule  esofagee  della  rana  i  granuli  di  zimogeno  non  sono 
tutti  egualmente  solubili  in  glicerina,  e  richiama  il  fatto  ana- 
logo osservato  da  Lewaschew ,  che  cioè  le  cellule  pancreatiche 
granulose  non  sono  sempre  ricche  di  zimogeno. 

Quanto  poi  al  processo  vantato  dal  Wittich  di  seccare  con  al- 
cool la  mucosa  e  poi  trattarla  con  glicerina  l'Autore  lo  chiama 
male  adatto  perchè  l'estratto  riesce  di  pochissima  azione.  Invece 
se  si  lascia  la  mucosa  a  sé  in  una  stufa  per  circa  24  ore  di- 
sponendo le  cose  in  modo  da  prevenire  le  perdite  dell'  H'-O,  si 
ottiene  poi  un  liquido  molto  più  attivo. 
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Per  interpretare  questo  fatto  l'Autore  richiama  il  fenomeno 
della  poltiglia  del  Hoch. 

Si  sa  infatti  che  una  gianduia  tagliuzzata  finamente  e  man- 
tenuta in  contatto  con  ossìgeivo  può  funzionare  ancora  per  un 
certo  tempo. 

L'Autore  ha  studiato  infine  l'influenza  esercitata  da  diversi 
gas  su  di  una  poltiglia  cosi  formata  e  ha  riscontrato  che  una  mu- 
cosa stomacale  cosi  tagliuzzata  e  messa  per  24  ore  in  campane 
piene  di  ossigeno  o  aria  presenta  un  aumento  nella  pepsina,  e 
messa  in  CO'  o  H  presentò  un  aumento  nella  propepsina  ;  questa 
determinata  con  rapide  estrazioni  fatte  coli'  HCl  e  col  metodo  del- 
l'alcool e  glicerina.  L'altra  ottenuta  con  ripetute  estrazioni  con 
HCl.  L'ossigeno  però  dimostrò  un'azione  speciale  in  quanto  occa- 
sionò Taumento  della  pepsina  non  quello  della  propepsina.  L'Au- 
tore crede  di  trovare  in  questo  fatto  una  prova  che  il  passag- 
gio da  propepsina  a  pepsina  rappresenta-  un'ossidazione,  mentre 
non  è  cosi  della  metamorfosi  dalla  propepsina  insolubile  alla 
solubile,  che  avverrebbe  anche  in  gas  privi  di  ossigeno.  Pìii 
fortemente  dell' 0  agisce  però  THCl. 

Finalmente  una  corrente  di  gas  cloro  manteauta  per  soli  10 
0  20  minuti  attraverso  un  estratto  glicerine  e  cloridrico  gli  to- 
glie per  sempre  il  potere  digerente.  Novi. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


Btrofanto. 

E  un  vero  diuretico,  secondo  le  esperienze  di  A.  Mairet  e 
F.  Dombemale  {Oazz.  hebdom.  n.  49  1887),  perchè  aumenta  in 
secrezione  dell'orina  eccitando  direttamente  i  reni  e  non  sem- 
plicemente per  la  sua  azione  sul  cuore  e  sulla  pressione  san- 
guigna. A  dose  tossica  produce  anuria  e  ematuria. 

Saccarina. 

Si  raccomanda  come  correttivo  nelle  malattie  intestinali  dei 
bambini,  perchè  non  dà  fermentazione  buttirica.  Bastano  0,1  per 
100-200  liquido. 
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Trattamento  del  tifo. 

Bondot  {Oaz0.  hebd.  de  Bordeaux  n.  50  1887),  raccomanda 
piccole  dosi  di  sublimato  0,002-0,005  in  soluzione  alcoolica  per 
abbrevviare  il  decorso  del  tifo. 

Herpes  tonsurans. 

Charen  e  Geraert  hanno  esperimentato  con  completo  effetto 
il  metodo  di  J.  Reynolds  di  elettrizzare  con  elettrodi  imbevuti 
nel  sublimato  e  cosi  utilizzare  Fazione  cataforica  della  corrente 
galvanica.  Il  liquido  deve  passare  attraverso  le  pareti  porose 
dall'anodo  al  catodo. 

Tanaceto. 

Peyraud  dimostra  che  il  tanaceto  produce  tutti  i  fenomeni 
deiridrofobia  e  fondandosi  su  questo  fatto  consiglia  il  tanaceto 
come  profilattico  nell'idrofobia.  Egli  ha  inoculato  dei  conigli  nei 
quali  6-8  giorni  prima  aveva  iniettato  del  tanaceto  con  del  virus 
rabbico  e  non  ha  veduto  svilupparsi  la  malattia. 

Una  modificazione  nella  cura  del  tenia,  di  Bettelheim  (Centralbl. 
f.  m.  Med.  1887  n.  46). 

L'uso  di  decotti  di  corteccia  di  radice  di  pomo  granato  fal- 
lisce in  alcuni  casi  per  il  vomito  e  i  disturbi  gastrici  che  pro- 
duce. Per  evitarli  l'Autore  consiglia  l'uso  di  pillole  cheratiniz- 
zate.  Egli  prescrive  :  Extr.  filic.  mar.  acth.  —  Extr.  punic.  gra- 
nat.  an  10,00,  pulv.  jalappae  8,0  m,  f.  pilul.  kerantrinsat.  70. 
Si  tiene  la  persona  un  giorno  a  digiuno  e  si  danno  15-20  di 
tali  pillole  e  nel  giorno  seguente  di  cura  le  rimanenti  in  2-3 
ore.  Nel  giorno  precedente  alla  cura  si  può  dare  anche  un  pur- 
gante. 
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vino  (Analisi  del).  t'Continuazione  e  fine,  vedi  fasc.prec,  pag.  79). 

Gomma  {arabica).  —  Per  rintracciare  una  qualche  aggiunzione 
di  gomma  sopra  4  ce.  di  vino  si  affondano  10  ce.  di  alcole  a 
96  per  100.  Se  si  ha  intorbidamento  o  mescolanza  lattiginosa 
dipende  dalla  gomma ,  che  soltanto  dopo  molte  ore  si  depone 
lasciando  chiaro  il  liquido.  Il  precipitato  che  si  produce  ade- 
risce alle  pareti  del  recipiente  formando  solidi  grumi.  Nei  vini 
legittimi  si  producono  in  breve  tempo  fiocchi,  che  presto  si  de- 
pongono, e  rimangono  discretamente  leggieri.  Per  più  sottile 
esame  si  raccomanda  di  evaporare  il  vino  fino  a  consistenza 
sciropposa,  di  riprendere  l'estratto  con  alcole  forte ,  e  ciò  che 
rimane  indietro  sciogliere  in  acqua.  Alla  soluzione  acquosa  si 
unisce  acido  cloridrico  (densità  =  1,10),  si  riscalda  sotto  pres- 
sione per  due  ore ,  si  determina  il  potere  riduttivo  col  liquore 
di  Pehling  e  si  calcola  come  glucosio.  Per  i  vini  genuini  non 
si  ottiene  in  questo  modo  riduzione  apprezzabile.  (  La  destrina 
deve  essere  ricercata  con  lo  stesso  prece  iiroento). 

Mannite.  —  Essendo  stato  in  qualche  cosa  avvertita  la  pre- 
senza della  mannife,  quando  nell'estratto  o  nella  glicerina  rica- 
vata dal  vino  compariscano  cristalli  appuntati ,  sono  da  riguar- 
darsi come  cristalli  di  mannite. 

Azoto.  —  Per  la  determinazione  dell'azoto  deve  applicarsi  il 
metodo  di  Will  e  Warrentrapp  con  calce  sodata. 

Sostanze  minerali.  —  Per  valutare  le  sostanze  minerali  si  pren- 
dano 50  ce.  di  vino  :  se  ha  luogo  incompleta  combustione ,  si 
liscivia  il  carbone  con  poca  acqua  e  poi  si  finisce  d'incenerire. 
La  soluzione  si  evapora  nella  stessa  cassula  e  tutto  V  insieme 
delle  sostanze  minerali  si  infuoca  leggermente. 

Determinazione  del  cloro.  —  Si  satura  il  vino  con  carbonato 
sodico,  si  evapora,  il  residuo  si  infuoca  debolmente,  e  si  esau- 
risce con  acqua.  Nella  soluzione  si  titola  il  cloro  col  metodo  di 
Yolhard,  o  si  determina  per  pesata. 

I  vini,  che  non  danno  ceneri  bianche,  per  il  solito  conten- 
gono considerevoli  quantità  di  cloro  (sale  marino). 
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Addo  solforico.  —  Questa  sostanza  si  determina  dirottamente 
nel  vino  col  cloruro  di.  bario.  Si  deve  procedere  alla  determi- 
nazione quantitativa  delFacido  solforico  quando  gli  assaggi  qua- 
litatiyi  abbiano  posto  in  evidenza  che  il  vino  ne  contiene  quan- 
tità non  normali  (i  vini  filanti  o  torbidi  debbono  avanti  essere 
chiariti  con  terra  di  Spagna  o  con  caolino  privo  affatto  di  solfati). 

Quando  in  qualche  caso  speciale  si  avesse  da  investigare  se 
il  vino  contiene  acido  solforico  libero  o  solfati  acidi ,  si  deve 
stabilire  se  l'acido  solforico  si  trova  nel  vino  in  quantità  mag- 
giore di  quella  che  tutte  le  basi  richiedono  per  formare  sali 
neutri. 

Acido  fosforico,  —  Nei  vini  che  danno  cenere  con  reazione 
non  nettamente  alcalina  si  determina  l'acido  fosforico  nel  modo 
seguente  ;  sì  evapora  il  vino  dopo  avere  aggiunto  carbonato  so- 
dico e  nitrate  potassico,  il  residuo  si  infuoca  leggermente,  e  si 
riprende  con  acido  nitrico  allungato  ;  e  poi  si  applica  il  metodo 
molibdico-.  Se  la  cenere  del  vino  reagisce  forte  alcalina,  la  so* 
luzione  nitrica  si  può  sottoporre  immediatamente  al  metodo  mo- 
lib4ico.  Le  altre  sostanze  minerali  del  vino  (occorrendo  anche 
Tallumina)  sono  di  preferenza  da  determinarsi  nelle  ceneri ,  o 
nel  residuo  dell' in  carboni  mento  con  i  metodi  più  adattati  al- 
l'uopo. 

Acido  solforoso.  —  Sì  distillano  100  ce.  di  vino  ,  a  cui  sia 
stato  aggiunto  acido  fosforico,  in  una  corrente  di  gas  carbonico  : 
il  liquido  distillato  si  raccoglie  in  5  ce.  di  soluzione  normale  di 
iodio.  Distillato  il  primo  terzo,  il  liquido  raccolto  che  deve  con- 
tenere, iodio  libero  in  eccesso ,  si  acidula  con  acido  cloridrico , 
si  riscalda,  e  si  precipita  con  cloruro  baritico. 

Taglio  del  vino  con  sidro.  —  La  prova  chimica  del  taglio  del 
vino  col  vino  di  frutta  nello  stato  attuale  delle  cognizioni  ana- 
litiche, solo  in  via  di  eccezione,  può  con  sicurezza  effettuarsi. 

Tutti  i  metodi  basati  sopra  reazioni  speciali  proposti  per  di- 
stinguere il  vino  d'uva  da  quello  di  frutta,  sono  fallaci  :  non  si 
può  sempre  dalla  mancanza  o  dalla  scarsità  dell'acido  tartarico 
dedurre  con  certezza  che  il  vino  non  proviene  dal  frutto  della 
vite. 

Per  preparare  il  vino  artificiale,  si  sogliono  aggiungere  al 
mosto  0  al  vino  insieme  con  Tacqua  le  sostanze  seguenti  : 

Annali  di  Chimica,  ecc.  '  9 
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Spirito  direttamente,  oppure  per  mezzo  di  vini  alcolizzati. 

Zucchero  di  canna,  glucosio  d'amido,  composti  zuccherini  (miele). 

Glicerina. 

Cremor  di  tartaro,  acido  tartarico,  altri  acidi  organici  e  corpi 
che  ne  contengono. 

Acido  salicilico. 

Sostanze  minerali. 

Gomma  arabica. 

Tannino,  sostanze  tannifere  (kino,  catecù). 

Materie  coloranti. 

Etere  e  sostanze  aromatiche. 

La  ricerca  e  la  determinazione  della  maggior  parte  di  queste 
sostanze  è  stata  sopra  indicata,  ad  eccezione  delle  sostanze  aro- 
matiche e  degli  eteri,  per  i  quali  non  si  hanno  metodi  da  rac* 
comandare. 

Sono  da  tenersi  di  mira  specialmente  le  sostanze  che  vengono 
applicate  per  aumentare  lo  zucchero,  gli  acidi  liberi  e  le  ma- 
terie estrattive,  le  quali  sono  : 

Frutta  secca,  tamarindo,  ribes,  datteri  e  fichi. 

B.  —  Norme  per  giadicare  II  vino  esaminato. 

I.  Prove  e  determinazioni  che  occorre  eseguire: 
Estratto.  Alcole. 
Glicerina.  Zucchero. 
Acidi  liberi.  Acido  solforico. 
Acido  tartarico  libero  (ricerca  qualitativa). 
Materie  minerali  (in  complesso). 
Esame  polarimetrico. 
Gomma. 
Materie  coloranti  (per  i  vini  rossi). 

IL  Prove  e  determinazioni  da  eseguirsi  oltre  le  precedenti 
nei  casi  speciali: 
Peso  specifico.  Acidi  volatili. 

Cremor  di  tartaro  ed  acido  tartarico  libero  (quantitativamente). 
Acido  succinico,  malico,  citrico. 
Acido  salicilico. 
Acido  solforoso. 
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Tannino.  Manoite. 

Singole  materie  minerali. 

Azoto. 

La  prefata  Commissione  imperiale  non  credè  compito  suo  det- 
tare una  guida  per  giudicare  il  vino ,  e  si  limitò  a  dichiarare 
che  erano  da  prendersi  in  considerazione  le  seguenti  massime. 

I  vini  che  sono  stati  fatti  con  pura  uva  contengono  solamente 
in  rari  casi  una  quantità  di  materie  estrattive^  che  stia  al  di 
sotto  di  grammi  1,5  per  100  ce.  Se  pertanto  s'incontrano  vini 
ancora  più  scarsi  di  materie  estrattive,  sono  da  confrontarsi  con 
vini  della  stessa  natura,  del  medesimo  luogo  e  della  stessa 
annata. 

Dopo  la  sottrazione  degli  acidi  non  volatili  il  resto  delle  ma- 
terie estrattive  del  vino,  secondo  i  risultati  sino  ad  ora  avuti 
dalla  esperienza,  ragguaglia  a  gr.  1,1  per  100  ce.  ;  dopo  la  sot- 
trazione degli  acidi  liberi  ragguaglia  almeno  a  gr.  1,0;  quando 
si  abbiano  residui  minori  per  Festratto,  bisogna  stabili ru  un  ac- 
curato confronto  con  i  vini  naturali  dello  stesso  luogo  e  della 
stessa  annata  per  vedere  se  anche  questi  ultimi  contengono  cosi 
poco  di  materia  estrattiva. 

Un  vino  che  dia  di  materie  estrattive  più  del  10  per  100 
dell'estratto,  deve  conseguentemente  contenere  più  estratto  di 
quello  ammesso  come  minima  proporzione.  I  vini  naturali  in 
generale  contengono  una  parte  di  sostanze  minerali  sopra  10 
parti  di  sostanze  estrattive:  ma  una  notabile  distanza  da  questa 
proporzione  non  basta  per  ammettere  che  il  vino  sia  falsificato» 

La  quantità  dell'acido  tartarico  libero  non  supera,  stando  ai 
dati  analitici  fino  ad  ora  raccolti ,  IjG  del  complesso  degli  acidi 
non  volatili. 

La  proporzione  tra  alcole  e  glicerina  può  nei  vini  naturali 
variare  tra  7  e  14  di  glicerina  per  100  p.  di  alcole  :  una  pro- 
porzione diversa  accennerebbe  ad  aggiunta  di  alcole  o  di  gli- 
cerina. 

Bisogna  aver  presenta  però ,  che  nella   pratica  enotecnica  si 

aggiungono  piccole  quantità  di  alcole  al  vino  (al  più  1  voi.  p.  100). 

Per  giudicare  i  vini  dolci  le  sopra  indicate   proporzioni  non 

sono  sempre  applicabili.   I  limiti  per  le  singole  sostanze  nmie- 

rali  non  hanno  un  valore  generale. 
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La  supposizione  che  i  vini  migliori  contengono  sempre  più 
acido  fosforico  dei  più  deboli ,  non  à:  fondata. 

Quando  un  vino  contiene  meno  di  gr.  0,14  di  materie  mine- 
rali per  100  è  da  indagare  se  i  vini  della  stessia  località,  dello 
stesso  anno,  e  in  egual  modo  fabbricati  ne  contengano  cosi  scarsa 
dose.  Lo  stesso  si  dica  dei  vini  che  serbano  in  so  stessi  più  di 
gr.  0,05  di  cloruro  di  sodio  per  100. 

Una  dose  di  anidride  solforica  superiore  a  gr.  0,092  per  100  ce. 
dì  vino  (corrispondente  a  gr.  0,20  di  K^SO*)  devesi  tenere  come 
prova  della  gessatura,  o  dell'aumento  di  acido  solforico  in  qual- 
che modo. 

Per  azioni  diverse  i  vini  possono  divenire  filanti,  bruni,  neri, 
amari  o  torbidi  ;  possono  ancora  cambiare  colore ,  odore  e  sa- 
pore; possono  dare  sedimenti  colorati  di  rosso,  di  bruno;  ma 
queste  alterazioni  non  possono  dare  diritto  a  dedurre  che  il  vino 
non  sia  legittimo. 

Se  durante  Testate  in  un  vino  si  desta  viva  fermentazione, 
non  se  ne  può  trarre  argomento  per  ammettere  che  sia  stato 
aggiunto  zuccaro,  miele  od  altra  sostanza  fermentiscibile ;  im- 
perocché può  rimanere  dopo  la  prima  fermentazione  quantità 
sufficiente  di  glucosio  per  dar  luogo  nella  stagione  calda  a  nuovo 
ukovimento  fermentativo.  F.  Sestini. 

(Dal  Supplemento  annuale  àelVEnciclop.  Chimica^  diretta  dal 
Prof  Guareschi,  anno  1887). 

Processo  per  rendere  solubile  la  gomaia  di  Aden. 

La  gomma  d*Aden  in  presenza  dell'acqua  si  gonfia  senza  scio- 
gliersi e  dopo  un  lungo  contatto  la  massa  ha  V  aspetto  della 
gelatina  gonfiata  con  acqua.  Si  rende  solubile  col  seguente  pro- 
cesso, già  proposto  da  Dorwault.  Si  torrefa  la  gomma  lentissi- 
mamente a  blando  calore;  quando  la  superficie  si  fonde  e  di- 
venta biancastra  ò  segno  che  T  operazione  è  finita.  Cosi  prepa- 
rata la  gomma  d'Aden  si  scioglie  in  2  parti  di  acqua  fredda  e 
la  soluzione  ha  l'apparenza  di  quella  della  gomma  del  Senegal. 
Non  ha  però  tanto  corpo  e  la  carta  gommata  con  questa  solu- 
zione aderisce  meno  bene  che  colla  gomma  del  Senegal  (  Un. 
Phàrm.,  1887,  pag.  88). 
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Gloooolatte  di  ghiande. 

La  miscela  composta  dal  dott.  Michaelis  colla  migliore  pol- 
vere di  cacao ,  farina  di  frumento  e  estratto  di  ghiande ,  ha 
acquistato  molta  importanza  per  Talimentazione  del  bambino  e 
si  comprende  come  la  bontà  e  la  purezza  di  questo  preparato 
debbano  esercitare  la  massima  influenza  sul  suo  valore  come 
medicamento.  Tschirch  ha  trovato  che  un  simile  preparato  cor- 
risponde a  tutte  le  condizioni  solo  quando  coatiene  del  cacao 
puro,  quasi  privo  di  grasso,  bene  macinato,  nella  quantità  del 
14  %,  estratto  di  ghiande  ;  cioò  in  una  quantità  tale  da  avere  il 
2  %  di  acido  quercitannico  ed  un  po'meno  di  Yg  di  buona  fa- 
rina di  frumento. 

Il  cioccolatte  di  ghiande  del  dott.  Michaelis  contiene,  nella 
sostanza  secca:  acqua  5,28  %,  grasso  14,14  %,  sostanza  tan- 
nica 1,95  %,  fibre  legnose  3,13  %,  cellulosa  ,1,67  %,  ceneri 
3,66  %,  idrati  di  carbonio  44,93. 

Mastioe  di  ossiclortiro  di  zinco. 

Si  prepara  questo  mastice  mescolando  1  parte  di  vetro  fina- 
mente polverizzato  con  3  p.  di  ossido  di  zinco  ottenuto  calci- 
nando il  carbonato  di  zinco  e  si  conserva  questa  miscela  in  vaso 
ben  chiuso.  Fatto  ciò,  si  scioglie  1  p.  di  borace  nella  piti  pic- 
cola quantità  possibile  d*  acqua  e  si  versa  la  soluzione  in  una 
soluzione  di  cloruro  di  zinco  di  densità  1.5  a  1.6,  e  si  conserva 
in  un  vaso  ben  chiuso. 

Quando  si  vuol  usare  il  mastice,  si  prende  una  piccola  quan- 
tità della  polvere  preparata  prima  e  si  mescola  con  una  quan- 
tità sufficiente  del  liquido  ;  la  massa  diventa  dura  come  la  pie- 
tra. Si  vende  nelle  farmacie  col  nome  di  Cemento  dentario  di 
Parigi  un  preparato  analogo  che  è  usato  per  otturare  i  denti 
guasti. 

Questo  prodotio  può  servire,  secondo  V  Elettricità^  per  riu- 
nire le  diverse  parti  di  vari  apparecchi  pei  quali  ò  necessario 
d'avere  un  cemento  resistente  e  che  indurisce  rapidamente  {Be^ 
vue  Sdent.  1887,  pag.  767). 
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La  cosidetta  stenocarpina.  (Qaesti  Annali,  1887,  voi.  VI,  p.  377). 

Questo  nuovo  medicamento  introdotto  in  commercio  dal  ciar- 
latanismo d*un  medico  americano,  ò  niente  altro  che  una  so- 
luzione al  2  od  al  5  per  100  di  cloridrato  di  cocaina  e  di  sol- 
fato d*atropina;  con  aggiunta  d*un  poco  d'acido  salicilico.  (Noyy, 
Chem.  Centralbl.  1888.  p.  130). 

Sulla  preparazione  del  saccarato  solubile  di  ossido  di  ferro , 
di  V.  M.  C.  Traub  {Zeits.  f.  Pharm.  d.  Russland.  1887,  p.  747). 

100  Liq.  ferri  sesquishlorat.  Ph.  G.  II  vengono  diluiti  con 
500  acqua  e  precipitati  con  una  soluzione  di  85  parti  soda  cri- 
stallizzata in  500  p.  acqua.  Il  precipitato  si  lava  finché  è  libero 
di  cloro,  si  spreme,  quindi  si  mescola  con  100  p.  zuccaro,  a  cui 
viene  aggiunta  una  soluzione  di  1.5  soda  caustica  in  5  p.  acqua, 
e  si  evapora.  La  massa  secca  polverizzata  si  mescola  con  tanto 
zuccaro  finché  il  preparato  contiene  3  y^  ferro. 

Garza  al  fenolo  e  al  iodoforme. 

Si  preparano  queste  garze  secondo  il  bisogno  mediante  le  se- 
guenti soluzioni  : 

1.^  Glicerina gr.  1,0 

Colofonia >  0,5 

Trementina    .    •    .     •  >  0,5 

Fenolo >  100,0 

Spirito >  1250,00 

In  questo  liquido  si  mettono  25  metri  di  garza  tagliata  in 
pezzi  secondo  il  bisogno  e  dopo  3  ore  si  traggono  fuori,  si  spre- 
mono e  si  fanno  seccare  ;  bastano  20  minuti ,  quindi  si  invol- 
gono in  carta  pergamena  e  questi  pacchetti  si  conservano  in 
casse  ben  chiuse. 

2.^  Olio  di  ricino    .    •    .  gr.  0,5 

Colofonia >  0,2 

Jodoforme.    •     .    •    t  >  50,0 

Spirito »  500,00 

Etere »  500,00 
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Si  prendono  10  metri  di  garza  privata  dell*  apparecchio ,  si 
taglia  in  perzi  di  1  metro  e  si  bagna  in  capsule  piatte  in  100 
grammi  di  detto  liquido,  si  seccano  alla  temperatura  di  25-30 
fuori  della  luce,  il  che  richiede  appena  20  minuti  e  si  conserva 
in  scattole. 

Per  togliere  Todore  di  iodoforme  dalle  mani  si  usa  la  tintura 
d*  iride. 

Pediculis  pubis. 

Contro  il  Pediculus  pubis  si  raccomanda:  Acido  salicilico  gr.  2-3, 
Aceto  di  toeletta  gr.  25,  Alcol  75.  L' aceto  da  toeletta  può  es- 
sere sostituito  dolVacetum  aromaticum  officinale. 

Sul  saggio  degli  olii  col  metodo  di  Valenta  {Dingler^s  polytechn, 
Jamm.  tom.  265  p.  568). 

H.  Hurst  riferisce  nel  Journal  of  the  Society  of  chemical  In  - 
dustry  1887 ,  tom.  6,  p.  22,  sopra  alcune  esperienze  sui  saggi 
degli  olii  col  metodo  di  Talenta.  5  ce.  d*olio  vengono  trattati 
in  un  tubo  da  saggio  perfettamente  secco  con  5  ce.  d*acido  ace- 
tico a  1,056  di  rionsità;  si  introduce  un  termometro  nella  mi- 
scela si  scalda  fino  ad  avere  una  soluzione  limpida  quindi  si  la- 
scia raffreddare  lentamente  osservando  a  qual  temperatura  il 
liquido  si  intorbida. 

Le  temperature  di  intorbidamento  osservate  da  Hurst  sono 
in  generale  più  basse  di  quelle  trovate  da  Alien  e  quelle  stesse 
date  da  Talenta  sono  considerevolmente  più  alte  di  quelle  degli 
altri  due  sperimentatori.  Tanto  Alien  che  Talenta  asseriscono 
che  l'olio  di  ravizzone  non  si  scioglie  neir acido  acetico  nem- 
meno a  caldo,  Hurst,  invece  dice  d*aver  osservato  il  contraria 
L*olio  di  ravizzone  e  di  colza  hanno  una  temperatura  d'intor- 
bidamento alta,  l'olio  di  semi-  di  lino  invece  ne  ha  una  molto 
bassa.  L'olio  di  ricino  e  l'acido  oleico  si  sciolgono  nell'acido 
acetico  già  a  temperatura  ordinaria.  La  temperatura  d'intorbi- 
damento dell'olio  d'olive  sta  fra  quelle  dell'olio  di  ravizzone 
e  quella  dell'  olio  di  lino.  Il  saggio  di  Talenta  può  essere  im- 
piegato con  vantaggio  per  scoprire  l'olio  di  ravizzone  negli  altri 
olii.  I  risultati  però  che  fornisce  il  saggio  di  Talenta  differi- 
scono secondo  il  diverso   modo  di  operare.  Per  ottenere  valori 
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paragonabili,  bisogna  operare  sempre  nelle  stesse  condizioni  e 
specialmente  bisogna  impiegare  dei  tubetti  da  saggio  perfetta- 
mente asciutti  poichò  la  presenza  anche  di  poca  acqua  innalza 
subito  la  temperatura  d*intorbidamento. 

Spesse  volte  diversi  saggi  praticati  sulle  stesse  qualità  d*oIio 
danno  temperature  differenti.  Per  ricercare  se  la  diversità  dei 
valori  ottenuti  sìa  da  attribuirsi  agli  acidi  grassi  liberi,  Hurst 
ha  determinato  tanto  gli  acidi  liberi  che  il  punto  d*  intorbida- 
mento di  molti  campioni  d*olio.  Da  queste  ricerche  non  pare 
che  gli  acidi  abbiano  un'azione  ben  determinata  sulla  tem- 
peratura, ma  se  la  miscela  par  esempio  deirolio  d*ulivo  e  .del- 
Tacido  oleico  si  fa  ad  arte  allora  indubbiamente  si  osserva  un 
cambiamento  nella  temperatura  d*  intorbidamento,  aumentando 
la  quantità  dell'acido  oleico,  la  temperatura  si  abbassa  conti- 
nuamente in  modo  che  con  una  miscela  del  33  p.  100  d'acido 
r  olio  si  mantiene  limpido  anche  alla  temperatura  ordinaria. 

Hurst  trovò  pure  che  impiegando  diverse  quantità  d'olio,  se 
la  proporzione  tra  l' olio  e  l' acido  acetico  rimane  eguale  non 
varia  punto  la  temperatura  d' intorbidamento.  Delle  miscele  con 
eccesso  d' olio  danno  però  una  temperatura  più  bassa,  mentre 
la  danno  più  alta  se  si  eccede  nell'acido. 

Miscele  di  un  olio  grasso  col  10  p.  100  d'olio  minerale  ten- 
gono completamente  sciolte  dall'acido  acetico  ;  con  una  propor- 
zione maggiore  d'olio  minerale  la  soluzione  avviene  solo  in  parte. 

Greolina. 

La  cosi  detta  creolina  per  la  quale  si  fa  tanto  chiasso  van- 
tandola agente  antisettico  nuovo,  non  è,  a  quanto  sembra ,  che 
una  soluzione  di  sapone  nell'acido  fenico. 


Dott  Giuseppe  Colombo^  Responsabile, 


i 
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{Dalla  Tesi  di  Laurea  in  Chimica  e  Farmacia) 


Per  determinare  la  quantità  dei  cloruri  contenuti  nell'urina 
servono,  diversi  metodi  ehe  si  raggruppano  in  due  categorie, 
cioò  me' odo  per  pesate  e  metodi  volumetrici.  Questi  ultimi  si 
possono  ancora  suddividere  in  due  sottogruppi,  a  seconda  che  il 
dosamento  si  fa  direttamente  sull* urina,  oppure  sul  residuo 
dell*  evaporazione  e  della  calcinazione  della  medesima  ripreso 
con  acqua. 

1  )  Metodo  per  pesate 

2  )  Metodi  volumetrici 

a   I  Liebig 


Pi 

B 


Raatemberg 
Habel  e  Fernoltz 


S    1  Mohr 


a 

I 


Salkowski  (Yolhard) 

Arnold       (      »     ) 

Zuelner 

Pribram 

Denigés 
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D     , 

2  1  Mohr 
g  <  Neubauer 
_   J  Falk-Yolhard 
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Metodo  per  pesate.  —  È  questo  il  metodo  che  viene  ordina- 
riamente impiegato  nel  dosamento  dei  cloruri  siccome  quello 
che  fornisce  risultati  più  prossimi  al  vero. 

In  una  piccola  cassula  di  platino  si  evaporano  a  bagno  maria 
10  a  e.  di  urina;  verso  la  fine  delFoperazione  si  aggiungono 
3  o  3  gr.  di  nitro  puro,  e  si  continua  a  riscaldare  fino  a  sec- 
chezza: si  scalda  in  seguito  direttamente  la  cassula  in  modo 
da  fare  deflagrare  il  residuo  e  distruggere  cosi  ogni  traccia  di 
materia  organica;  la  cassula  deve  contenere  un  liquido  perfet- 
tamente limpido  y  che  per  raffreddamento  si  rapprende  in  una 
massa  bianca.  Si  discioglie  quindi  nell'acqua  acidula  per  acido 
nitrico,  si  filtra,  si  precipita  poscia  con  un  eccesso  di  soluzione 
di  nitrato  d'argento,  si  raccoglie  il  precipitato  di  cloruro  d'ar- 
gento sopra  un  filtro,  si  lava,  si  calcina  e  si  pesa.  Il  peso  del 
cloruro  d'argento  ottenuto  e  moltiplicato  per  0,2472  darà  il 
peso  del  cloro. 

Questo  metodo  è  senza  dubbio  il  migliore  di  quanti  furono 
suggeriti  finora  dai  diversi  Autori,  però  richiede  un  tempo  piut- 
tosto lungo,  l'uso  di  diversi  apparecchi ,  dei  quali  un  medico 
pratico  non  sempre  può  disporre  (bilancio,  crogiuoli,  cassule 
di  platino,  ecc.),  ed  abitudine  nelle  analisi  chimiche. 

Metodi  volumetrici  (direttamente  sull'urina). 

Metodo  Liebig  (1).  —  Questo  metodo  è  fondato  sul  fatto  che 
se  ad  una  soluzione  di  urea  lievemente  acida  e  contenente  clo- 
ruri, si  aggiunge  una  soluzione  di  nitrato  mercurico  Hg(N0^)2 
non  apparisce  precipitato  durevole  di  un  composto  di  urea  e 
di  nitrato  mercurico,  se  non  quando  tutti  i  cloruri  abbiano  tra- 


(1)  Annalen  der  Chemie  und  Pharm,  iT.  XCV,  p.  927. 
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sformato  il  sale  metallico  in  sublimato  corrosivo^  composto  che 
non  precipita  Turea  nei  liquidi  acidi.  Occorre  perciò  una  solu-« 
zione  di  nitrato  mercuricoy  il  cui  titolo  sia  esattamente  deter* 
minato  mediante  una  soluzione  di  sai  marino  contenente  dell'urea 
e  dei  solfati.  Per  procedere  poi  al  dosamento  si  elimina  dap- 
prima l'albumina  (se  e*  ò)  ed  i  fosfati ,  si  aggiunge  poi  goccia  a 
goccia  il  reattivo  flnchò  apparisca  un  precipitato  manifesto. 

Quando  le  urine  contengono  materie  zuccherine  non  si  può 
impiegare  questo  metodo,  poichò  esse  riducono  i  sali  di  mer- 
curio. 

Metodo  Bautemberg.  —  Non  è  che  una  lieve  modificazione 
del  metodo  Liebig,  in  cui  alla  miscela  della  soluzione  del  ni- 
trato e  dell'acqua  di  barite  viene  sostituita  semplicemente  l'acqua 
di  barite  allo  scopo  di  precipitare  i  fosfati;  si  dosano  quindi  i 
cloruri  e  l'urea  col  Hg(N0^)2. 

Tanto  il  metodo  Liebig  quanto  quello  modificato  da  Bautem- 
berg,  non  sono  da  applicarsi  nel  dosamento  dei  cloruri  nell'u-* 
rina,  poiché  moltissime  sono  le  sostanze  che  possono  agire  sul 
Hg(NO^)',  alterandone  in  modo  talvolta  eccessivo  i  risultati. 

Habel  e  Fernoltz  dimostrarono  il  processo  Liebig  veramente 
inesatto  su  tali  calcoli.  Suggerirono  poi  un  metodo  assai  sem- 
plice, ma  troppo  delicato  nell'applicazione. 

Metodo  Habel  e  FernhoU  (1).  —  Questo  metodo  è  fondato 
sulla  determinazione  del  punto  in  cui  una  nuova  aggiunta  di 
soluzione  d'argento  (titolata)  non  dia  un  precipitato;  ò  questo 
il  cosi  detto  punto  neutrale  di  Mulder, 

Ciome  si  vede,  tale  metodo  sarebbe  semplicissimo ,  ma  facil- 
mente si  può  cadere  in  grave  errore,  poìchà  riesce  quasi  im- 
possibile il  poter  afferrare  a  vista  tale  punto  senza  alcuna  so- 
stanza indicatrice.  Inoltre  moltissime  sono  le  sostanze  che  pos-* 
sono  agire  col  nitrato  d'argento. 

I  documenti  analitici  parlano  in  favore  di  questo  metodo,  ma 
la  sua  esecuzione  è  di  certo  troppo  delicata. 

Pfocesso  Mohr  (2).  —  È  una  modificazione  importantissima 
del  metodo  precedente. 


(1)  Pfluger's  Arch.  Voi.  23,  p.  86;  oppure  ffabel.  Mem,  voi.  24,  p.  406. 

(2)  F.  Muhr.  Traité  d'analyse  chimique  a  faide  de  liqueurs  titrées, 
p.  675. 
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.'Mohr  ha  prQposta  di  addizionare  alcune  goccie  di  cromato 
di  potassio  al  liquido,  onde  poter  cogliere  il  punta  in  cui  tutto 
il  cloruro  delF  urina  è  stato  precipitato  dal  nitrato  d'argento. 
In  grazia  di  questa  modificazione  si  è  persuasi  in  una  maniera 
perfettamente  chiara  della  reazione  finale ,  poiché  appena  tutto 
il  cloro  è  precipitato  colla  soluzione  d'argento,  la  prima  goccia 
produce  un  precipitato  di  cromato  d'argento  di  una  bella  colo- 
razione rossa. 

Lo  stesso  Mohr  condannò  questo  suo  metodo,  e  preferi  di- 
strarre colla  calcinazione  le  sostanze  organiche,  le  quali  senza 
dubbio  alterano  assai  i  risultati.  (Vedremo  in  seguito  il  me- 
todo Mohr  previa   distruzione  delle  sostanze  organiche). 

M,  Vólhard  (1)  e  Sa  kowski  (2).  —  Il  metodo  Volhard  è  ba- 
sato sulla  maniera  in  cui  si  comporta  i\  solfocianàto  potassico 
in  presenza  della  soluzione  di  argento  e  del  perossido  di  ferro. 

Il  solfocianàto  alcalino  (solubile)  produce  colla  soluzione  d'ar- 
gento (AgNO^)  un  precipitato  bianco  di  solfocianàto  d^argenio^ 
analogo  al  cloruro  d'argento  ed  insolubile  nell'acido  nitrico. 

La  soluzione  rosso-sangue  del  solfocianàto  di  ferro  dà  altresì 
colla  soluzione  d'argento ,  decolorandosi  completamente ,  il  me- 
desimo precipitato  di  solfocianàto  d'argento.  Se  quindi  si  ag- 
giunge una  soluzione  di  solfocianàto  di  potassio  ad  una  solu- 
zione argentica  acida  previo  trattamento  con  poco  solfato  ferrico, 
ciascuna  goccia  della  soluzione  del  solfocianàto  di  potassio  (o 
d'NH*)  forma  dapprima  un  precipitato  rosso-sangue  di  solfocia- 
nàto di  ferro  che  scompare  rapidamente  coli' agitazione,  in  ul- 
timo il  liquido  diventa  bianco  lattiginoso. 

Quando  tutto  l'argento  ò  stato  precipitato,  il  colore  rosso  del 
solfocianàto  di  ferro  diventa  persistente,  e  questo  indica  la  fine 
dell'operazione. 

Falk,  come  si  vedrà,  fu  il  primo  che  ha  pensato  di  applicare 
questo  metodo  nel  dosamento  dei  cloruri  dell'urina,  ma  siccome 
egli  fa  precedere  al  dosamento  la  distruzione  delle  materie  or- 


(l)  Nouveìle  methode  de  dosage  volumétHqwi  de  l'argenta  par  M.  F. 
Volhard.  Journal  fùr  praktische  Chemie.  T.  IX,  p.  217,  1874,  n.  6. 

(3)  Pfluger^s  Areh.  Bd.  6,  S.  214;  oppure  Centraci,  f.  d,  med.  Wiss., 
1880,  p.  177,  e  Zeitschr.  f.  phgsioh  Chem.  V.  6.**,  pag.  285. 
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ganiche  mediante  1* evaporazione  dell'urina  e  calcinazione  del 
residuo  »  cosi  noi  ritarderemo  Tesposizione  del  suo  metodo ,  il 
quale  cronologicamente  dovrebbe  farsi  precedere  al  metodo 
Saikowski. 

M.  Vólhar d'Arnold  (1).  —  Il  metodo  Arnold  è  basato  sullo 
stesso  metodo  Yolhardy  e  dosa  direttamente  i  cloruri  deirurina, 
distruggendo  però  la  tinta  dell'urina,  che  disturba  l'operazione, 
con  una  soluzione  di  permanganato  di  potassio.  Questo  metodo 
fornisce  il  primo  esempio  di  distruzione  delle  sostanze  organiche 
dell'urina  senza  calcinazione  del  residuo. 

Sebbene  il  presente  metodo  offra  il  vantaggio  su  quello  di 
Saikowski,  di  distrurre  le  sostanze  organiche  mercè  l'azione,  os- 
sidante del  permanganato,  presenta  poi  l'inconveniente  di  for- 
marsi, per  la  stessa  azione  ossidante  del  permanganato  sulle 
materie  organiche  dell'urina,  dell'acido  ossalico  che  sappiamo 
avere  esso  pure  un'azione  riducente  sul  nitrato  d'argento,  e  da 
ciò  una  causa  di  errore  nel  dosamento. 

M.  Zuelner  (2).  —  L'Autore  precipita  i  cloruri  dell'urina  con 
un  eccesso  di  nitrato  d'argento;  scioglie  poi  il  cloruro  d'argento 
formatosi  nel  solfuro  d'ammonio  e  titola  il  cloro  nel  liquido  ot- 
tenuto, seguendo  il  metodo  di  Mohr. 

Un  grave  inconveniente  che  presenta  un  tale  metodo  si  è 
quello  dell'aggiunta  di  una  certa  quantità  di  nitrato  di  cadmio 
per  togliere  l'eccesso  del  solfuro  d'ammonio  per  cui  si  formerà 
solfuro  di  cadmio  (che  precipita),  mentre  resta  in  soluzione  una 
quantità  considerevole  di  nitrato  d'ammonio  con  un  lieve  ec- 
cesso di  nitrato  di  cadmio  (influenza  dei  nitrati  nel  dosamento 
dei  cloruri  nell'urina  —  Biscaro)  (3). 

Metodo  Pribram  (4).  —  Si  distrugge  la  materia  organica  trat- 
tando a  caldo  con  una  soluzione  di  permanganato,  dosando  poi 
il  cloro  colla  solita  soluzione  di  nitrato  d'argento. 

Secondo  Neubauer  però  si  richiederebbe  una  quantità  di  per- 
manganato quattro  volte  più  grande  che  quella  indicata  da  Pri- 


(1)  Zeitschr.  f.  physiol,  Chem.  Bd.  6,  S.  81. 

(2)  Ann.  di  Chim.  med.  e  farm.  Voi.  1.^  serie.  IV,  p.  359. 

(3)  Ann.  di  Chim,  med.  e  farm.  Voi.  1.^  serie  IV,  p.  241. 

(4)  Zeitmshr.  f.  analut.  Chemie.  T.  IX,  p.  248. 
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l)ram:  si  ha  quindi  una  quantità  considererole  di  acido  ossalico» 
il  quale  riduce  una  notevole  quantità  della  soluzione  titolata  di 
nitrato  d'argento,  per  cui  il  dosamento  del  cloro  resta  di  gran 
lunga  superiore  alla  quantità  reale  contenuta  neirurina. 

Metodo  Pribram^Denigés  (1).  —  Denigés,  avendo  avuto  occa- 
sione di  sperimentare  parallelamente  i  metodi  di  Mohr  e  di 
Pribram,  trovò  che  quest'ultimo,  opportunamente  modificato, 
può  dare  buoni  risultati. 

Anzitutto  fece  osservare  che  non  ò  necessario  di  distruggere 
completamente  le  materie  organiche  dell'urina  col  permanga- 
nato» ma  solo  quelle  che  possono  ritardare  l'apparizione  della 
colorazione  del  cromato  d'argento;  ora,  dice  egli,  sono  preci- 
samente le  sostanze  le  più  ossidabili  che  vengono  decomposte 
per  le  prime  dal  permanganato  e  sono  queste  appunto  le  più 
attive  sulle  soluzioni  argentiche;  per  cui  basterà  una  quantità 
relativamente  debole  di  permanganato  per  eliminare  colla  più 
grande  facilità  queste  sostanze  che  ostacolano  l'operazione. 

Si  misurano  5  ce,  85  di  urina  (questo  numero  fu  scelto  ap- 
positamente per  evitare  tutti  i  calcoli),  si  mettono  in  tubo  da 
saggio  con  3-4  ce.  di  soluzione  di  camaleonte  al  5  %  (per  le 
urine  fortemente  zuccherine  od  albuminose  se  ne  impieghe- 
ranno 5  ce,  mentre  per  quelle  diluite  bastano  1  o  2).  Si  fa  bol- 
lire il  miscuglio  finché  appaia  un  precipitato  nero,  che  si  se- 
para in  fiocchi  dal  liquido  quasi  scolorito,  si  filtra  e  si  lava  il 
precipitato  fino  ad  avere  circa  50-60  ce  di  liquido.  Si  aggiun- 
gano allora  5  goccio  di  una  soluzione  satura  di  cromato  di  po- 
tassio, poi  la  soluzione  decinormale  di  nitrato  d'argento  fino  a 
colorazione  leggermente  rojsa.  Il  numero  dei  ce  impiegati  in- 
dicherà il  numero  dei  grammi  di  cloruro  di  sodio  contenuti 
in  un  litro  dell'urina  in  esame. 

Denigés  fece  alcune  prove  con  soluzioni  di  titolo  conosciuto 
di  cloruro  di  sodio^  glucosio,  acido  urico,  acido  ippurico  fosfati 
ed  ottenne  quasi  la  stessa  quantità  del  cloruro  aggiunto,  mentre 
col  processo  Mohr  (per  incenerazione)  otteneva  delle  differenze 
molto  più  notevoli. 


(1)  Un.  Pharm.,  1886,  pag.  200. 
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Bouqués  (Uh.  Pharm.j  1886,  pag.  805),  sperimentando  il  pro- 
cesso DenigéSy  rimarcò  che  in  certi  casi  i  risaltati  sono  assai 
discordanti,  perchè  non  vengono  distrutte  completamente  col  per- 
manganato le  sostanze  organiche  che  agiscono  sul  nitrato  d'ar- 
gento. 

Osservò  pure  che  le  urine  albuminose  e  quelle  degli  erbivori 
non  si  prestano  al  dosamento  dei  cloruri  con  questo  metodo, 
mentre  il  processo  Mohr  è  applicabile  in  tutti  i  casi. 

U  dott.  Denigés  {loe.  cU.  pag.  364),  prendendo  nota  delle  os- 
servazioni fatte  al  suo  processo  dal  sig.  Bouqués,  ritorna  sul- 
l'argomento e  dimostra,  sperimentando  sopra  urine  artificiali,  che 
i  risultati  ottenuti  sono  più  prossimi  al  vero  di  quelli  ottenuti 
col  metodo  Mohr. 

L'urina  che  si  era  preparata  per  fare  le  sue  esperienze  di 
confronto,  aveva  la  seguente  composizione: 

Urea gr.  30,00 

Acido  urico »  1,00 

>      ippurico »  0,30 

Fosfato  bisodico »  6,Ó0 

»        monosodico     ....  »  2,00 

Cloruro  dì  sodio »  9,20 

Acqua »  1000,00 

Col  processo  Mohr  trovò: 

gr.  9,10  di  cloruro  di  sodio;  diflferenza  0,10  in  — 
Col  suo  processo: 

gr.  9,25  di  cloruro  di  sodio;  dififerenza  0,05  in  + 

Aggiungendo  poi  alla  precedente  soluzione  gr.  30  di  glucosio 
ed  in  tutto  gr.  10,50  di  cloruro  di  sodio,  ottenne: 

Col  nrocesso  Mohr  i  ^-^S^- 10,30  di  cloruro  di  sodio,  diff.  0,20  in  — 
ooi  processo  monr  |  g^*  ^   10.35         »  »         »    0,1B  in  — 

Col  processo       (  1.'  »   10,60         »  »         »    0,10  in  + 

del  permanganato  e  2.^  »    10,55         >  »       --»-  0,05in-|^ 

li  poi  d'accordo   col   Bouqués,  che   le   urine   albuminose  e 
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quelle  degli  erbivori  diano  risultati  superiori  a  quelli  delle  urine 
normali,  non  già  dal  semplice  al  doppio  come  afferma  il  suo 
oppositore,  ma  solo  di  pochi  decigrammi  per  litro. 

Descrive  di  nuovo  il  suo  processo ,  aggiungendo  alcuni  par- 
ticolari che  aveva  tralasciati  nella  sua  prima  nota. 

Si  prendono  5c.c.,85  di  urina,  si  acidifica  con  1  ce.  di  acido 
solforico  al  Vi^  (generalmente  questa  proporzione  è  sufiìciente 
per  acidifiqare  Turina),  poi  si  aggiungono  4-5  ce.  di  soluzione 
di  permanganato  al  5  %q  (si  potrebbe  del  certo  oltrepassare  la 
dose  del  camaleonte  senza  inconvenienti ,  giacché  Tacido  ossa- 
lico non  si  forma  in  presenza  del  permanganato  e  dell'acido 
solforico).  Si  fa  bollire  (generalmente  si  ha  scolorazione  del  ca- 
maleonte, senza  formazione  di  precipitato),  si  aggiunge  un  poco 
di  carbonato  di  calcio  puro  e  precipitato  di  recente,  fino  a  ces- 
sazione deireffervescenza,  si  filtra,  si  lava  e  si  dosa  il  cloro  nel 
filtrato  colla  soluzione  decinormale  di  nitrato  d' argento  e  5 
goccio  di  soluzione  di  cromato  dì  potassio  satura  a  freddo. 

Queste  sono  le  indicazioni  da  me  seguite  nelle  mie  espe- 
rienze. 

Quando  Turina  è  albuminosa,  Denigés  suggerisce  di  aggiungere 
qualche  goccia  di  acido  acetico  fino  a  reazione  acida,  indi 
si  riscalda  all' ebollizione  per  precipitare  l'albumina,  poi  si  ag- 
giunge il  camaleonte  e  dopo  nuova  ebollizione  si  mette  il  car- 
bonato di  calcio  finché  cessi  l'efiervescenza,  si  filtra,  si  lava  e 
si  dosa  il  cloro  come  sopra. 

Termina  infine  facendo  rimarcare  che  il  suo  metodo,  come 
quello  dell'  incenerazione ,  fornisce  delle  differenze  le  quali  non 
sorpassano  quasi  mai  gr.  0,40  di  cloruro  di  sodio  per  litro. 

V 

Metodi  volumetrici 

(previa  distruzione  delle  materie  organiche 

colla  calcinazione  del  residuo). 

MeUdo  Mokr  (1).  — Lo  stesso  Mohr  riconobbe  che  le  so- 
stanze estrattive  e  coloranti  dell'urina  non  erano  senza  influenza 
nel  dosamento  dei  cloruri,  perciò  propose  .di  distrurre  comple- 


(1)  F.  Mohr.  Traité  d'analyse  chimique  a  Vaide  de  liqueurs  titrées^ 
1^.  675. 
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tamente  queste  sostanze  evaporando  l'urina  dopo  di  avervi  ag- 
giunto un  po'  di  nitro  e  riscaldando  in  seguito  il  residuo  al 
rosso  debole. 

Si  mettono  in  una  cassula  di  platino  c.a  5,85  di  urina ,  vi 
si  aggiunge  1  gr.  di  salnitro  esente  di  cloro  e  si  evapora  ra- 
pimento a  secco,  poi  si  eleva  gradatamente  la  temperatura 
finché  il  carbone  sia  completamente  abbruciato  e  non  si  abbia 
più  che  una  massa  salina  bianca.  Si  riprende  il  residuo  con 
acqua,  senza  filtrare.  Siccome  si  forma  del  carbonato  di  potas- 
sio e  per  titolare  il  cloro,  essendo  meglio  che  la  soluzione  sia 
neutra,  si  aggiunge  del  nitrato  di  calcio  che  precipita  il  car- 
bonato di  calcio,  che  si  può  lasciare  nel  liquido.  Si  aggiungono 
2  goccio  di  soluzione  di  cromato  e  si  procede  alla  maniera  or- 
dinaria. 

Una  stessa  urina  trattata  in  questa  maniera  dà  per  risultati: 
11,8-11,9  11,85  ce.  di  una  soluzione  decimonormale  di  argento 
(nitrato),  per  conseguenza  1,18-1,19-1,185  p.  %  di  sale;  invece 
operando  direttamente  s^uU' urina,  si  trova  1,31-1,28  p.  %  di 
cloruro  di  sodio. 

Da  ciò  si  vede  che  Terrore  che  si  commette  non  distruggendo 
le  materie  organiche  è  assai  rilevante. 

Questo  metodo  diede  risultati  più  esatti  che  col  metodo  Liebig. 

Biscaro  (1),  studiando  T  influenza  dei  nitrati  nel  dosam^ito 
dei  cloruri  dell'urina  col  metodo  Mohr,  trovò  che  quésti  ritar- 
dano la  comparsa  della  colorazione  rosso-mattone  dovuta  al 
cromato  d'argento  che  si  forma,  e  che  tale  comparsa  veniva 
tanto  più  ritardata  quanto  maggiore  era  la  quantità  dei  nitrati 
(di  sodio  0  potassio)  che  si  trovavano  in  presenza. 

Spiegò  questo  fatto  mediante  la  solubilità  del  cromato  d'ar- 
gento nel  nitrato  di  sodio:  infatti  provando  questa  solubilità, 
vide  che  un  litro  di  soluzione  di  nitrato  di  sodio  al  y,o  è  ca- 
pace di  sciogliere  gr.  0,0705  di  cromato  d'argento. 

Crede  poi  che  questa  solubilità  possa  essere  ancora  maggiore 
nel  momento  in  cui  si  forma  il  cromato  d'argento  ed  in  pre- 
senza di  cromato  di  potassio,  come  avviene  quando  si  opera  in 
questi  saggi  volumetrici. 


(1)  Annali  ^i  Chim.  med  e  farnu  Voi.  1.^.  serie  IV,  p.  2éL 
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La  stessa  azione  esercita  pure  il  cromato  di  potassio ,  perciò 
viene  consigliato  di  impiegare  una  piccola  quantità  della  solu- 
zione di  questo  sale. 

Orbene,  nel  processo  Mohr  (per  calcinazione)  viene  appunto 
indicato  di  aggiungere  1  o  2  gr.  di  nitro  per  ogni  5  gr.  10  ce.  di 
urina  da  calcinare,  ciò  che  produrrebbe  un  aumento  in  tale  do- 
samento. 

Nelle  mie  esperienze  invece  ho  trovato  una  notevole  dimi- 
nuzione fra  il  metodo  Mohr  e  quello  per  pesate  ;  diminuzione 
dovuta  alla  scomparsa  del  cloruro  d'ammonio  durante  la  calci- 
nazione del  residuo  ed  in  parte  ai  cloruri  degli  alcali  fissi  che 
non  sono  affatto   insensibili  a  tale  temperatura  rosso  debole. 

Neubauer  cercò  di  impedire  la  perdita  del  cloruro  d'ammonio, 
aggiungendo  insieme  al  nitro  una  certa  quantità  di  carbonato 
di  sodio  che  serve  appunto  a  rattenere  il  cloro  del  cloruro 
d'ammonio  (Vedi  in  seguito  il  metodo  Neubauer).  Le  esperienze 
del  dott.  Denige's  (p.  23)  confermano  una  perdita  di  cloruro  di 
sodio  nel  dosamento  col  processo  Mohr. 

Metodo  MohT'-Neubauer  (1).  —  Si  evapora  l'urina  a  secco, 
in  presenza  di  carbonato  sodico  e  di  nitro,  facendo  poi  fondere 
il  residuo. 

Si  scioglie  poi  la  massa  fusa,  si  neutralizza  esattamente  con 
acido  nitrico ,  e  nella  soluzione  cosi  ottenuta  si  determinano  i 
cloruri  col  metodo  Mohr  o  col  metodo  Volhard,  che  vedremo  or 
ora,  ma  è  preferibile  il  primo. 

Metodo  Volhard^Falk  (2).  —  Già  si  è  visto  parlando  del  me- 
todo Salkowski  il  principio  su  cui  è  basato  il  metodo  Volhard  (pa- 
gina 140). 

M.  Palk  fu  il  primo  che  applicò  il  metodo  Volhard  (dosa- 
mento dell'argento  per  mezzo  del  solfocianato)  al  dosaggio  del 
cloro  nelle  urine. 

Si  prendono  10  ce.  dell'  urina ,  le  si  aggiungono  del  nitro  e 
del  carbonato  di  sodio  privi  di  cloruro  e  si  evapora  in  cassula 
di  platino  ;  si  incenerisce  quindi  il  residuo^  si  scioglie  nell'acqua, 
si  inacidisce  con  acido   nitrico  e  si  aggiungono   alla  .soluzione 


(1)  Leobe  e  Salkowski  E. 

(2)  Berichie  Deutsche  chemisehe  QeselUchaft.  T.  Vili,  p.  12. 
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5  C.C.  di  una  soluzione  dì  allume  ferrico  colorato  in  rosso  con 
1  0  2  goccie  di  solfocianato  d'ammonio.  Si  aggiunge  poscia  una 
soluzione  titolata  di  nitrato  d'argento  fino  a  che  rimanga  deco- 
lorato il  solfocianato  ferrico. 

La  quantità  di  argento  che  occorre  per  la  reazione  non  cor- 
risponde precisamente  alla  quantità  di  cloro  contenuto  nell'u- 
rina, poiché  la  fine  dell'operazione  ò  impedita  dall'acido  nitroso 
proveniente  dai  nitriti  che  si  sono  formati  durante  V  inceneri- 
mento. Per  conseguenza  sarà  necessario  per  conoscere  se  vi  fu 
errore  per  tale  cagione  che  si  incenerisca  il  residuo  di  altri  10  ce.  di 
urina^  si  inacidisca  con  acido  nitrico  e  si  aggiunga  tanto  di  solu- 
zione argentica  finché  ve  ne  sia  in  eccedenza,  al  di  sopra  cioè 
della  quantità  impiegata  nel  saggio  precedente. 

Si  scalda  a  b.  m.  finché  tutto  l'acido  nitroso  evaporato,  si 
lascia  raffreddare^  indi  si  tratta  il  residuo  con  5  ce.  di  allume 
ferrico ,  poi  a  goccie  a  goccie  col  mezzo  di  una  buretta  si  ag- 
giungerà tanto  della  soluzione  di  solfocianato  d'ammonio  finché 
si  manifesti  una  colorazione  rossa  durevole. 

La  differenza  fra  la  quantità  del  nitrato  d'argento  che  fd  ag- 
giunto e  quella  del  solfocianato  fa  conoscere  la  quantità  di  cloro 
nelle  ceneri  dell'urina.  La  soluzione  titolata  si  prepara  nel  modo 
seguente  : 

Si  sciolgano  gr.  10  di  solfocianato  cTammonio  in  un  litro 
d'acqua  e  si  prendono  10  ce  di  soluzione  di  nitrato  cP  argento 
(fatta  con  10  gr.  d'argento  puro  disciolti  nell'acido  nitrico  e 
diluito  quindi  a  1000  ce),  vi  si  versano  5  ce  di  una  soluzione 
di  solfato  ferrico  contenente  50  gr.  di  perossido  di  ferro  per 
litro,  e  si  diluisce  fino  a  200  ce  con  acqua,  poscia  per  deter- 
minare il  titolo  vi  si  versa  a  goccie  la  soluzione  del  solfocia- 
nato fino  ;a  che  appaia  una  tinta  rossa  stabile.  Se  occorrono, 
p.  es.,  ce  9,6  del  solfocianato,  si  prenderanno  960  ce  di  questa 
soluzione,  le  si  aggiungeranno  40  ce  di  acqua  in  guisa  da  avere 
un  litro  preciso,  di  modo  che  ciascun  ce  di  essa  corrisponderà 
a  10  mg.  di  argento. 

In  tutti  i  dosamenti  che  descriverò  in  seguito,  ad  eccezione 
del  metodo  Falk,  impiegai  una  soluzioae  decimo-normaìe  di  nù' 
trato  d'argento. 

Nelle  mie  esperienze  poi  ho  calcolato  la  quantità  di  cloro  e 
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non  quella  di  cloi'uro  di  sodio,  giacché  nell'urina  esiste  insieme 
al  cloruro  di  sodio  anche  del  cloruro  di  potassio  e  di  anunonio, 
sebbene  in  piccola  proporzione  in  confronto  del  primo,  per  cui 
calcolando  tutto  il  cloro  allo  stato  di  cloruro  di  sodio  si  avrebbe 
una  lieve  causa  di  errore. 

Parallelo  fra  il  metodo  Denigés  ed  alcuni  dei  metodi  descritti. 

Il  dott.  Denigés  ha  modificato  il  metodo  Pribram,  in  modo 
che^  stando  alle  esperienze  citate  dalFAutore,  questo  metodo 
oltre  ad  essere  semplice  sarebbe  anche  sufficientemente  esatto; 
con  questo  metodo  si  distruggono  le  sostanze  organiche  me- 
diante il  permanganato  di  pò  assio  (pag,  142),  poi  si  dosano  i 
cloruri  con  una  soluzione  titolata  di  nitrato  d'argento. 

Ho  creduto  utile  di  fare  una  serie  di  esperienze  comparative 
tra  questo  nuovo  metodo  ed  alcuni  fra  i  metodi  già  ricono- 
sciuti buoni,  ma  non  tanto  semplici  da  essere  messi  in  pratica 
nelle  cliniche  per  vedere  se  il  metodo  Pribram-Denigés  corri- 
sponde veramente  allo  scopo.  Le  urine  sulle  quali  sino  ad  ora 
ho  fatto  le  mie  espèriBuze  sono  urine  di  individui  sani.  Non  ho 
potuto  fare  esperienze  su  urine  patologiche. 

1.*  Analisi  —   Urina  A, 

1.^  Processo  Mohr.  —  10  ce.  dell'urina  A  si  fecero  evapo- 
rare in  una  cassula  di  platino  in  presenza  di  1  gr.  e  ^/^  circa  di 
nitro  esente  di  cloro,  si  calcinò  il  residuo  fino  a  fusione,  indi 
seguendo  tutti  i  particolari  suggeriti  dall'Autore,  si  disciolse 
il  residuo  e  si  portò  la  soluzione  a  100  ce.  onde  poter  ese- 
guire diversi  saggi  sulliquido  ottenuto. 

2.^  Processo  Mohr  in  cui  al  nitro  si  è  sostituito  la  solur- 
eione  di  perman  anato.  —  Altri  10  ce.  della  stessa  urina  furono 
evaporati  in  presenza  di  10  ce.  della  soluzione  di  permanga- 
nato al  5  %Q ,  il  residuo  secco  e  calcinato  si  è  disciolto,  filtrato 
e  portata  la  soluzione  a  100  ce 

3  ^  Processo  Denigés.  —  Si  fecero  bollire  10  ce.  dell'urina  A 
in  presenza  di  2  ce.  di  acido  solforico  al  10  %  e  di  10  ce.  della 
soluzione  di  permanganato  al  5  %©:  si  ottenne   durante  il  ri- 


ALCUNE  OSSERVAZIONI  ,  ECC.  149 

scaldamento  un  precipitato  bruno  fioccoso  x^he  scompanre  in  se- 
guito all'ebollizione  del  liquido,  aggiunsi  quindi  dal  carbonato 
di  calcio  preparato  di  recente  ed  esente  esso  pure  di  cloro, 
finché  non  osservai  più  effervescenza;  filtrai  e  diluii  a  100  ce. 
Risultati  ottenuti: 


1.**  Metodo  Mohr  (distruzione  con  nitro). 


Quantità 
impiegata 

5  C.C. 

»    > 
10    > 

»    » 

20    > 

»    » 


Soluz.  di  cromato 
dlK. 

goccìe  2 

> 

3 

'*  > 

4 

» 


Soluz.  decimonorm. 
di  nitrato  d*arg. 

C.C.  1,3  .  . 

>  1,3  .  . 
»  2,5  .  . 
»  2,6  .  . 

.»    5^0    .    . 

>  5,0    .    . 


ColTisp. 

in  cloro 

0,004615 

» 

0,008875 

0,00923 

0,01775 

» 


Per  cui  la  media  sarebbe  di  gr.  0,000899  di  cloro  per  ogni 
centim.  cubico,  100  ce.  della  medesima  soluzione  conterrebbero 
quindi  gr.  0,0899  di  cloro  (corrispondenti  a  10  ce.  dell'urina 
impiegata). 

lOÒO  -cc  dell'urina  A  conterranno  adunque  gr.  8,99  di  cloro. 


2°.  Processo  Mohr  (distruzione  col  permanganato). 


5  C.C. 
»    » 

10    » 

»    > 

20    » 

>    » 


goocie  2 1,4 0,0)497 

» 1,4  ....    .         > 

3 2,8 0/)0994 

» 2,8 » 

4 5,4 0,01917 

> 5,4 » 


Media:  gr.  0,00097  di  cloro  per  ogni  ce;  100  ce  ne  con- 
terranno gr.  0,097  corrispondenti  a  10  ce  dell'urina  A. 
1000  ce  dell' urina. -4  conterranno  quindi  gr.  9.70  di  cloro. 

8.®  Metodo  Denigés. 


Quantità 

Soluz.  di  cromato 

Soluz.  decimonorm. 

Corrisp. 

impiegata 

diK 

di  nitrato  d^arg. 

in  cloix) 

5  C.C    .    . 

,    .    •    goccio 

2    .    . 

•    •    0.0.  1,5    •    . 

.    .    0,005325 

>    » 

»    .    . 

.    .      »    1,5    .    . 

.    .          > 

10    »      .    , 

3    .    . 

.    .     >    2,95  .    . 

.    .    0,01047 

»    »      .    , 

>    .    . 

.    .     »    2,95  .    . 

.    .         * 

20    >      .    , 

4    .    . 

.    .      >    5,9    .    . 

.    .    0,02094 

>    » 

>    .    • 

.    .     >    5,9    .    . 

.    .         > 
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Media:  gr.  0,001047  di  cloro   per   ogni  ce.  della  soluzione; 
100  C.C.  della  medesima   conterranno  gr.  0,1047  di  cloro  (cor- 
rispondenti ai  10  C.C.  deirurina  impiegati). 
.    1000  C.C.  della  medesima  urina  conterranno  gr.  lO^il  di  cloro. 

Osservazione.  —  Non  si  è  applicato  il  metodo  per  pesate. 


2.*  Analisi  —   Urina  B. 

Preparate  come  sopra  le  tre  soluzioni,  evaporando  cioè  10  ce. 
deirurina  B  in  presenza  di  nitro  (1.^);  altri  10  ce  della  me- 
desima in  presenza  della  stessa  quantità  di  permanganato  (2.*), 
ed  altri  10  ce.  col  processo  Denigés  (8.*)  si  procedette  al  do- 
samento di  ciascun  liquido. 


Processo  Mohr  {di  truzione  con  nitro). 


Quantità  Soluz.  di  cromato 

impiegata  di  K, 

5  ce    ...    .    goccia  2    . 


10 

> 
20 


.    •    • 


.    •    • 


> 
> 
» 
> 


» 
3 

» 
4 


Soluz.  decimonorm. 
di  nitrato  d*arg. 

C.C.  1,85  .  . 

»  1,35  .  . 

>  2,7    .  . 

>  2,7    .  . 
»  5,5    .  . 


Corrisp. 
in  cloro 

0,0047925 

» 

0,009525 

» 

0,019525 


Media:  gr.  0,0009525  di  cloro  per  ogni  ce,  100  ce.  conter- 
ranno quindi  gr.  0,09525  di  cloro  (corrispondenti  ai  10  ce  del- 
l'urina B). 

1000  ce  dell'urina  B  conterranno  gr.  9,525  di  cloro. 


Processo  Mohr  {distruzione  con  permanganato). 


5  ec. 
»    » 

10    > 
>    » 

20    » 


... 


.    •    . 


.    .    • 


goccie  2 


» 

> 
> 


3 

» 
4 


C.C.  1,45  .  .  . 

.  0,0051475 

>  1.45  .  . 

.  .     » 

»  2,85  .  .  . 

.  0,0101175 

»  2,85  .  .  . 

.  •    » 

»  5,7  .  .  . 

.  0,020235 

Media:  gr.  0,00097199  di  cloro  per  ogni  ce  della  soluzione; 
100  ce  della  medesima  soluzione  conterranno  gr.  0,097199  (cor- 
rispondenti ai  10  ce  dell'urina  JB). 

1000  C.C.  dell'urina  B  conterranno  quindi  gr.  9,719  di  cloro. 
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5  C.C. 

»    » 

10    » 

>    » 
20  ce. 


goecie  2  .  .  . 

.  C.C.  1,5  •  . 

.  .  .  0,005385 

»   »  .  .  . 

»  1,55  .  . 

.  .  .  0,0055025 

»   3  .  . 

• 

.  .   »  8,05  . 

.  .  .  0,0108275 

»    »  .  . 

.  .   »  3,01  . 

.  :  \    0,011005 

■  .   4  .  . 

.  .   >  6,1  . 

.  .  .  0,021655 

Media:  gr.  0,0010767  di  cloro  per  ogni  ce.  della  soluzione; 
100  ce.  della  medesima  conterranno  gr.  0,10767  di  cloro  (cor- 
rispondenti ai  10  ce.  dell*  urina  B). 

1000  ce.  della  medesima  urina  B  conterranno  gr.  10^167 
di  cloro. 

Osservaaione.  —  Non  si  ò  fatto  il  dosamento  col  metodo  per 
pesate. 

3.»  Analisi  —  U^Hna  C, 

Oltre  ai  due  metodi  accennati  (Mohr  e  Denigés),  «compresa  la 
modificazione  del  processo  Mobr  col  permanganato,  si  ò  pure 
applicato  il  metodo  Yolhard-Falk  pel  dosamento  dei'  cloruri  del- 
l'urina C. 

La  quantità  impiegata  di  urina  per  ciascun  metodo  fu  di 
10  C.C  Applicando  il  metodo  Yolhard-Falk,  il  dosamento  dei 
cloruri  si  è  fatto  colle  due  soluzioni  titolate  (di  nitrato  d'ar- 
gento e  di  solfoeianato  d'ammonio)  corrispondentisi  tra  loro  a 
volumi  uguali. 

Si  precipitarono  cioè  i  cloruri  con  un  eccesso  di  soluzione  di 
nitrato  d'argento,  indi  si  è  dosato  l'eccesso  della  soluzione  ar- 
gentica  aggiunta  al  solfoeianato  d'ammonio  e  per  differenza  si 
venne  a  conoscere  la  quantità  di  nitrato  d'argento  che  fu  ne- 
cessaria a  precipitare  completamente  i  cloruri  contenuti. 

Come  sostanza  indicatrice  si  è  impiegata  la  soluzione  di  al* 
lume  ferrico.  X*£vaporazione  e  calcinazione  di.  10  ce  di  urina 
si  ò  fatta  in  presenza  di  nitro  e  di  carbonato  di  sodio. 

Risultati  ottenuti: 
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Processo  Mohr. 


Quantità 
impiegata 

5  O.C. 


»  » 

10  » 

»  > 

20  » 


Solaz.  di  cromato 
di  K. 


•    •    • 


goccie  2 


» 
> 

» 


> 

3 

» 
4 


Solaz.  decimonorm. 
'  di  nitrato  d'arg. 

ce.  0,7  .  . 

»  0,7  .  . 

>  1,3  .  . 

>  1,3  .  . 
»  2,6  .  . 


Coriisp. 
in  cloro 

0,002485 
> 

0,004615 

» 
0,00923 


Media:  gr.  0,0004686  di  cloro  per  ogni  ce. 

100  C.C.  della  soluzione  conterrà  gr.  0,04686  di  cloro  (con- 
tenuti nei  10  ce.  dell*  urina  C). 

1000  ce.  della  medesima  urina  C  conterranno  gr.  4^686  di 
cloro. 


Processo  Mohr  {col  permanganato). 


5  e.'».    .    .    . 

.    goccie  2    . 

.    .    .    ce.  0,7    ..    . 

»    »      ... 

»        ». 

.    .    .      »    0,7    .    .    . 

10    >      ... 

.       »        3    . 

.    .    .      >    1,4    .    .    . 

»    >      •    •    • 

»        »    •    . 

.    .      >     1,4    .    .    . 

20    »      ... 

»        >    .    . 

.    .      »    2,7    .    .    . 

.    0,002485 
.    0,00497 
.    0,009585 


Media:  gr.  0,0004899  di  cloro  per  ojni  ce 
100  ce  della  soluzione  conterranno  gr.  0,04899  di  cloro  (cor- 
rispondenti ai  10  ce  dell'urina  C). 

1000  ce  della  medesima  urina  conterranno  gr,  4.699  di  cloro. 


Processo  Denigés. 


5  C.C goccie  2    . 

■    •    1 

>    •    ce.  0,8    .... 

»»....       »        » 

•    • 

.    .      »    0,8    ...    . 

10    »...    .       »       3    , 

•    • 

.      »    1,5    ...    . 

»»....       »        » 

. 

.    .      »    1,5    ...    . 

20>«».«       »        ». 

. 

.      »    2,9    ...    . 

0,00284 

> 

0,005325 

» 

0,010295 


Media:  gr.  0,0005325  di  cloro  per  ogni  ce 
100  ce  della  medesima  soluzione  conterranno  gr.  0,05325  di 
cloro  (corrispondenti  ai  10  ce  dell'urina  C). 

1000  ce  dell'urina  C  conterranno  quindi  gr.  5^825  di  cloro. 
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Metodo  Volhard'Falk. 


Liquido 

Solaz.  di  nitr.    Aliarne 

Soluz.  solfo- 

Corrisp. 

impiegato 

d'argento        ferrico 

cianato  di  NHu 

Differenza 

in  cloix) 

10  C.C.     . 

*       C«    •    O      •       •       C.'2.    X 

•     •     c.^.  x,o    • 

.     1,4    .    . 

0^00497 

»    » 

»    »     .    .      >    » 

.    .      »     1,7    . 

.    13   .    . 

0,004615 

20    >      . 

•      »     5    .    .      »     » 

.    .      »    2,4    . 

.    2,6    .    . 

0,00923 

»    > 

»    >     .    .      »     » 

.    .      »    2,4    . 

'^6 

> 

Media:  0,0004615  per  ogni  ce. 

100  C.C.  della  soluzione  conterranno  gr.  0,04615  (corrispon- 
denti ai  10  ce.  dell'urina  G). 

1000  ce  della  stessa   urina   conterranno  gr.  4,615  di  cloro. 

4.*  Analisi  —   Urina  D. 

Furono  impiegati  10  ce.  deirurina  D  tanto  pel  metodo  Mohr 
come  per  gli  altri  metodi  indicati.  Per  questa  urina  si  è  pure 
applicato  il  metodo  per  pesate,  operando  sulla  stessa  quantità. 

Bisultati  ottenuti: 

Metodo  Mohr  {con  nitro). 

Liquido  Soluz.  decimonorm.  Corrisp. 

impiegato  Soluz.  di  cromato         di  nitratato  d'arg.  in   cloro 

5  C.C goccia  2    •    .    .    .    ce.  1,3    ...    .    0,004615 

10    »...    .       >        3    .    ...»    2,6    ...    .    0,C0923 
20    »...    .       »        4    .    ...»    5,3    ...    .    0,016815 

D'onde  1000  e  e  dell'urina  B  conterranno  gr.  9,329  di  cloro. 

Metodo  Mohr  [con  permanganato). 

5  C.C goccia  2    .    .    .    .    ce.  1,3    ...    .    0,0046iry 

10    »...    .       »        3    .    ...»    2,7    ...    .    0,009581 
20    »...    .       »        4    .    ...»    5,4    ...    .    9,01917 

1000  C.C.  dell'urina  D  conterranno  gr.  9^53  di  cloro. 

Metodo  Denigés. 

5  co goccia  2    .    .    .    .    ce  1,4    ...    .    0,00497 

10    »...    .       »       3    .    ...»    23    ...    .    0,00994 
80    »...    .       »       4    .    .    .    .      »    5,6    •    .    .    .    0,01988 

1000  C.C  dell'urina  D  conterranno  gr.  9,94  di  cloro. 

NB.  Col  metodo  per  pesate  ottenni  gr.  9^45  di  cloro  per 
1000  ce  d'urina. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  li 
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5.»  Analisi  —   Urina  E. 

Anche  per  Turìna  J?  si  ò  operato   sopra  10  ce.  per  ciascun 
metodo. 

Metodo  Mohr. 

Liquido  Soluzione  Solaz.  decimonorm.         Ck>msp. 

impiegato  di  cromato  di  nitrato  d*arg.  in  cloro 

10  C.C goccia    3  .    .    .    .    ce.  2,35  ....    0,0083425 

IO»..».       »  »•...»    2,35  ....  » 

Metodo  Mohr  con  permanganato. 

10  c.^.  .    .    •   •    goocie    3  .    .    .    .    ce.  2.55  ....    0,0090525 
10    »...    .       »         »....»    2,55  ....  » 

Metodo  Denigés. 

10  C.C  ...    .    goccie    3  .    .    .    .    ce  2,9    ...    .    0,010295 

Facendo  il   dosamento   del   cloro   col  metodo  Yolhard  sugli 
stessi  liquidi  impiegati  nei  metodi  precedenti,  ottenni  : 

Metodo  Volhard. 

Soluz.  di         Allume      Soluz.  di  Corrisp. 

Quantità  impiegata     nitr.  d*arg.       ferrico    solfocianato   Differenza    in  cloro 

!.•  liquido  10  C.C  ce  4,1  1  ce  2  ce  2,1  0,007455 

10    »           »    4,05  1    »  1,9  »    2,16  0,007632 

2.**  liquido  10  ce  ce  4  1  ce  1,55  ce  2,45  0.008697 

10    »  »    4  1    >  1,65  »    2,35  0,008342 

3.'  liquido  10  ce  ce  4,05  1  ce.  1,55  ce  2,5  0,008875 

10    »           »    4  1    »  1,4  »    2,6  0,00923 

Col  met.®  Mohr  si  otterrebbero  gr.    8,34  di  cloro  p.  1000  ce.  d'urina 
»        Mohr  (modif.°j  »        »  9^052      »         •    »  » 

»       Denigé  »        »   10,29      »  >  » 

»        per  pesate         »        »     9,52      »  »  » 
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6.*  Analisi  —  Urina  F. 

Siccome  anche  i  solfati  esercitano  una  certa  influenza  nel 
dosamento  del  cloro  nell*  urina  nella  stessa  guisa  dei  nitrati, 
perciò  si  è  pensato  di  togliere  completamente  l'acido  solforico 
che  si  aggiunge  nel  processo  Denigés  per  mezzo  del  carbonato 
di  bario  precipitato  di  recente. 

Facendo  quindi  di  confronto  il  dosamento  dercforo  col  me* 
todo  Denigés  quale  fu  indicato  dall'Autore,  e  collo  stesso  me* 
todo  Denigés,  di  cui  però  fu  sostituito  il  carbonato  di  bario  al 
carbonato  di  calcio,  si  ebbero  i  seguenti  risultati  : 

Si  operò  sopra  10  ce.  di  urina. 

Metodo  Denigés  {in  cui  si  è  aggiunto  CaC(F), 

Quantità    *  Soluzione  Soluz.  desimonorm.  Corrisp. 

impiegata  di  cromato  di  nitrato  d*arg.  in  cloix) 

10  ce goccie  2    ,    .    .    .    c.'ì.  2,7    ...    .    0,009585 

10    »       ....       >       3    .    .    .    .      »    2,7    .    .    .  ' .  »] 

10    »       ....       »        4    ....      »    2,7    ....  » 

Metodo  Denigés  {col  BaOO^). 

10  ce goccie  2    .    .    .    .    ce.  2,6    ...    .    0,00923 

10    »       ....        »        3    ....      »    2,6    ....         » 
10    »       ....        »        4    .    .    .    .      >    2,6    •    .    •    .         » 

Col  met.<>  Denigés  si  otterrebbero  gr.  9,58  di  cloro  p.  1000  ce.  d'urina 
»  »     (colBaCO^)   »       »  9,23      »  »  » 

D'onde  risulta  che  una  lieve  influenza  debbano  certamente 
esercitare  anche  i  solfati^  per  cui  se  fosse  possibile  sopprimerli 
affatto,  il  metodo  avrebbe  un  grande  giovamento. 

7.*  Analisi  —  Urina  G. 

Confronto  fra  il  metodo  Mohr,  Denigés  e  quest'ultimo  modi- 
ficato. 

Si  operò  sopra  5  ce.  di  urina  per  ciascun  metodo.  La  quan- 
tità di  acido  solforico  aggiunto  nel  metodo  Denigés  fu  solo  la 
metà  di  quella  aggiunta  nelle  precedenti,  in  cui  si  operava  so- 
pra 10  C.C.  di  urina. 
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Bisultati  ottenuti: 


Metodo  Mohr, 


Qaa&tità 
impiegata 

5  c^. 
10    > 
20    > 


•    •    •    • 


•    •    «    • 


Soluzione 
di  cromato 

goccia  1 
»  2 
»        4 


•    • 


•    • 


SoIqz.  deeimonorm. 
di  niti\  d^arg. 

.    ce  0,6 
»    1^5  . 
>    2fi    . 


•    •    •    • 


Metodo  Denigés  (con  OaCO^ 


5  C.C. 
10    » 
20    > 


•    •    ■    • 


• 


goccia  1    .    .    .    .    ce.  0,7    .    . 

^  a      »      •      •      •        ^      X|4      . 

»        4    .    .    .    .      »    23    •    . 


Metodo  Denigés  {con  BaCO% 


5  C.C goccia  1 

10    >  ...       >       2 

20    >      ....       >       4 


•         a 


Da  cui  si  ayrebbero: 


Gorriip. 
in  cloro 

0,00218 

0,0044375 

0,008875 


.    0,002485 
.    0,00497 
.    0,00994 


ce  0,65  ...    .    0,0023075 
>    1,4    ...    .    0,00497 
»    2,75  ....    0,00976 


Secondo  il  met.^  Mohr. , gr.  8,875  di  cloro  p.lOOO  ce.  d'urina 

»  »     Denigés »    9,94       »  »  » 

»  »    Denigés  (mod.**)  »    9,76       »  >  » 

Col  met.^  per |}esafe  si  è  trovato    >     9,24       »  »  » 
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Metodi 

Urina  A 

B 

C 

D 

E 

Q 

Mohr  (con  nitro) 

8,99 

9,525  4,686 

9,829 

8,842 

— 

8,875 

Mohr  (con  permang.) 

9,70 

9,719 

4,899 

9,53 

9,052 

— 

— 

Volhard-Falk 

— 

— 

4,615 

— 

— 

— 

— 

Denigós 

10,47 

10,76 

5,32 

9,94  10,29  9,58 

9,94 

Denigós  (  con  BaCO'  ) 

— 

— 

— 

— 

9,23 

9,76 

Per  pesate 

— 

— 

9,45 

9,52 

9,24 

Ricerca  del  cloro  combinato  colle  materie  erganlche. 


Nella  stessa  guisa  che  lo  zolfo  trovasi  in  parte  combinato  colie 
materie  organiche  delFurina,  formando  gli  eteri-acidi  (fenilsol- 
forico  y  cresilsolforico ,  ecc.),  od  allo  stato  di  cistina  o  di  altra 
materia  solforata,  anche  il  cloro  potrebbe  trovarsi  in  parte  in 
combinazione  con  queste  sostanze  organiche.  Ho  ricercato  il 
cloro  in  combinazione  organica  nel  modo  seguente  (  al  quale 
però  si  potrebbe  fare  qualche  osservazione  )  : 

Si  acidularono  250  ce.  di  urina  con  una  quantità  sufficiente 
di  acido  nitrico,  poscia  si  precipitarono  i  cloruri  con  un  eccesso 
di  nitrato  d'argento.  Si  riscaldò  per  poco  tempo  a  b.  m.,  si  lasciò 
a  sé  onde  si  deponesse  il  precipitato,  si  filtrò  e  si  lavò  il  pre- 
cipitato raccolto  sul  filtro. 

Il  filtrato  si  è  sottoposto  all'azione  d'una  corrente  di  idro- 
geno solforato  puro  onde  precipitare  V  eccesso  di  nitrato  d'ar- 
gento (il  passaggio  della  corrente  durò  3-4  ore),  si  filtrò  di  nuovo 
per  separare  il  solfuro  d'argento  formatosi ,  indi  si  sottopose  il 
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liquido  airevaporazione  concentrandolo  fino  a  y^  del  suo  volume. 
Si  filtrò  per  la  terza  volta  per  separare  lo  zolfo  messosi  in  li- 
bertày  infine  si  fece  evaporare  a  secco  a  b.  m.  »  avendo  previa- 
mente neutralizzato  il  liquido  con  carbonato  sodico. 

Dalla  reazione  del  carbonato  sodico  coU'acido  nitrico  aggiunto 
in  principio  dell'operazione  si  produce  una  notevole  quantità 
di  nitrato  di  sodio ,  il  quale  serve  da  ossidante  durante  la 
calcinazione  del  residuo  dell' urina  fatta  in  cassula  di  platino. 
Disciolto  il  residuo  con  acqua  acidificata  con  acido  nitrico,  fil- 
trai ed  il  filtrato  diede  ancora  un  intorbidamento  col  nitrato 
d'argento. 

Si  ò  ripetuta  la  stessa  operazione  una  seconda  volta^  impie- 
gando tutte  quelle  cure  necessarie  per  non  introdurre  cloro,  e 
si  ottenne  di  nuovo  intorbidamento  dovuto  a  cloruro  d'argento, 
che  non  fu  però  dosato. 

Questi  risultati  ci  obbligano  a  credere  o  che  veramente  una 
traccia  di  cloro  sia  combinata  colle  materie  organiche  sotto  for- 
ma di  cloroderivato ,  come  ad  es.  l'acido  urocloralico ,  oppure 
che  le  materie  organiche  disciolgano  esse  stesse  una  piccola 
quantità  di  cloruro  d'argento,  per  cui  l'argento  viene  poi  pre- 
cipitato dall'acido  solfidrico. 

CONCLUSIONI. 

Dalle  esperienze,  invero  non  troppo  numerosa  che  io  ho  fatto, 
si  possono  trarre  le  conclusioni  seguenti: 

1.*  Il  metodo  Mohr  quale  fu  da  me  modificato  coU'aggiunta 
del  permanganato  (pag.  148)^  è  quello  che  dà  migliori  risultati 
e  che  si  avvicina  di  più  al  metodo  per  pesate. 

2.^  Il  metodo  Denigés  anche  lievemente  modificato  col  so- 
stituire il  carbonato  baritico  al  carbonato  calcico ,  dà  risultati 
superiori  a  tutti  gli  altri  processi  (in  causa  forse  di  sostanze 
clorurate  distrutte  dal  permanganato  potassico),  ma  può  essere 
usato  a  scopi  clinici  specialmente  tenendo  calcolo  che  è  assai 
semplice  ed  in  poco  tempo  si  possono  fare  varìi  dosamenti  di 
cloruri. 

3.^  Anche  i  solfati  come  i  nitrati  esercitano  un'influenza 
dannosa  nel  processo  Mohr. 
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4.^  Neir  urina  normale  esiste  probabilmente  una  piccolis- 
sima quantità  di  cloro  sotto  forma  di  combinazione  organica 
clorurata  ;  fatto  questo  che  era  già  stato  osservato  da  Stei- 
nauer  (1),  il  quale  anzi  ammette  che  7  a  19  per  %  del  cloro 
viene  eliminato  nelle  urine  allo  stato  di  combinazione  orga- 
nica. 

Torino,  R.  Università.  Laboratorio  di  Chimica  farmaceutica 

e  Tossicologica.  Luglio  1887. 


LaDoratoilo  FamacoloiiiGO  del  Prof.  Giovanni  bufalini 


SOGLI  IFFETTI  ANESTETICI  LOCALI 

DELLA  ELLEBOREINA 

PER 

VENTURINI  VITTORIO  b  GASPARRINI  ELVIDIO 

STUDENTI  DEL  VI  CORSO  DI  MEDICINA 


Le  proprietà  fisiologiche  della  Elléboreina  e  della  Elleborina 
sono  già  note  sotto  molti  riguardi  per  le  numerose  ricerche 
di  Schroflf,  di  Dragendorfi*,  Marmè,  Paul  e  di  Santoli quido ,  il 
quale  ha  recentemente  completato  lo  studio  della  influenza  di 
codeste  sostanze  sul  cuore.  Nulla  però  è  noto  intorno  agli  ef- 
fetti anestetici  locali  di  questi  glucosidi,  e  fu  per  noi  un  caso 
quello  di  trovare  appunto  tale  funzione  anestetica ,  mentre  ci 
occupavamo  di  ripetere  alcune  esperienze  di  Santoliquido  nel 
laboratorio  farmacologico  della  B.  Università  di  Siena,  dietro 
il  consiglio  e  la  scorta  del  prof.  G.  Bufalini. 


(1)  Veggasi  —  Albertoni  e   Stefani.  Mannaie  di  Fisioìogia  umana , 
pag.  846-347. 
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Frattanto^  giudicando  abbastanza  interessanti  i  nostri  risul- 
tati sperimentali ,  crediamo  opportuno  renderli  subito  di  pub- 
blica ragione  nel  modo  stesso  nel  quale  vennero  dal  prof.  Bu- 
falini  comunicati  alla  Società  tra  i  Cultori  le  Scienze  mediche 
in  Siena,  nella  seduta  del  di  9  marzo  corrente. 

Instillate  nel  sacco  congiuntivale  di  alcuni  conigli  qualche 
goccia  di  una  soluzione  di  Elleboreina  (Schuchardt),  osser- 
vammo più  volte,  dopo  circa  15  minuti,  anestesia  completa  e 
profonda  della  cornea,  in  modo  che  potevamo  con  uno  spillo 
irritare  la  cornea  stessa,  senza  che  l'animale  accennasse  ad  al- 
cuna reazione  dolorifica.  Estese  allora  le  nostre  osservazioni 
con  maggiori  cautele  anche  su  varii  cani,  potemmo  pienamente 
confermare  la  medesima  anestesia,  senza  alcuna  alterazione  sia 
della  pupilla,  sia  delle  palpebre,  sia  dell'acutezza  visiva. 

Constatato  il  fatto,  ripetemmo  poscia  le  osservazioni  con  so- 
luzioni titolate  di  Elleboreina,  in  modo  che  ogni  goccia  ne  con- 
tenesse mezzo  milligrammo.  Instillatene  allora  8  o  4  goccie  nel 
sacco  congiuntivale  di  conigli  e  di  alcuni  cani,  dopo  15  minuti 
circa ,  ottenemmo  gli  stessi  effetti  già  sopra  descritti ,  e  cioè 
anestesia  tanto  completa  e  profonda  della  cornea,  che  si  po- 
teva perforare  con  uno  spillo  senza  che  l'animale  desse  segno 
di  alcuna  sensazione  dolorosa  e  senza  che  avessimo  alcuna  altra 
alterazione  e  nelle  palpebre  e  nel  globo  oculare.  Dopo  mezz'ora 
dalla  comparsa  dell'anestesia,  constatammo  poi,  e  questo  fatto  è 
degno  di  nota,  che  la  cornea  accennava  a  riprendere  la  sensi- 
bilità perduta. 

Ci  venne  però  il  dubbio  che  se  ]i  per  li  nulla  si  produceva 
di  dannoso  sull'occhio,  potesse  ciò  avvenire  dopo  qualche  tempo  ; 
tenuti  quindi  in  osservazione  gli  animali,  anche  ne' giorni  suc- 
cessivi alla  esperienza  fatta,  verificammo  sempre  che  l'anestesia 
era  completamente  scomparsa  e  che  nessuna  benchò  lieve  al- 
terazione notavasi  nell'occhio,  ove  V Elleboreina  era  stata  in- 
stillata. 

Da  queste  nostre  osservazioni  intanto  deduciamo  che  la  El^ 
leboreina  può  a  ragione  preferirsi  alla  Cocaina  nella  anestesia 
oculare  a  scopo  operativo,  imperocché  anzitutto  sviluppa  la  sua 
azione  anestesica  unicamente  sulla  cornea,  mentre  la  sensibilità 
delle  altre  parti  resta  perfettamente  libera,  la  qual  cosa  certa- 
mente non  avviene  colla  Cocaina. 
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Concludiamo  quindi  brevemente: 
1.^  Che  la  Elleboreina   in   soluzione   anche   molto  diluita 
apporta  completa   anestesia  della   cornea,  senza  irritare  mini- 
mamente la  congiuntiva  oculare  e  la   cornea   stessa;  anestesia 
che  ha  durata  maggiore  di  quella  cocainica. 

2.^  Ohe  mentre  dà  completa  anestesia,  non  arreca  alcun 
rilasciamento  delle  palpebre. 

3.^  Che  non  produce  alcuna  modificazione  della  pupilla,  né 
variazione  della  pressione  intra-oculare. 

4.^  Che  la  Elleboreina  produce  anestesia  locale  nei  punti 
ove  è  iniettata;  ma  siccome  ha  un'azione  cardiotossica  molto 
energica,  cosi  questa  applicazione  va  sempre  fatta  con  moltis- 
sima circospezione,  e  però  la  sconsigliamo  affatto. 

In  questi  giorni  {Giornale  di  Terapia  Moderna^  N.  2,  1888) 
Lewin  ha  comunicato  alla  Società  di  Medicina  di  Berlino  i  ri- 
sultati ottenuti  col  cloridrato  di  Eritrofleina  nella  anestesia 
dell'occhio  ;  risultati  i  quali ,  verificati  tosto  anche  dal  dottor 
Boymond ,  hanno  anch'  essi  moltissima  importanza  per  la  pra- 
tica, ed  indirettamente  confermano  quanto  noi  abbiamo  già  con- 
statato colla  Elleboreina:  frattanto  noi  ci  occuperemo  dal  canto 
nostro  di  studiare  più  oltre  codesta  azione  anestesica  dell' JB^22^- 
horeina  stessa^  per  distinguere  più  nettamente  se  fosse  invece 
piuttosto  dovuta  alla  Elleborina,  come  è  opinione  del  prof.  Bu- 
falini. 

AI  seguito  della  notizia  letta  testò  nella  citata  Terapia  mo- 
derna, abbiamo  voluto  esaminare  se  altri  glucosidi  del  mede- 
simo gruppo  della  digitalina  possiedano  la  stessa  proprietà  ane- 
stesica: e  si  ò  veduto  che  anche  l'estratto  di  Strophantus  hy^ 
spidus  deposto  in  tenuissima  quantità  nel  sacco  congiuntivale 
di  diversi  conigli  ha  prodotto  sempre  costantemente  l'anestesia 
della  cornea  in  modo  completo  e  più  duratura  di  quella  co- 
cainica. 

Tutte  queste  osservazioni  che  noi  abbiamo  ora  annunciate, 
verranno  più  diffusamente  descritte  in  una  prossima  Memoria. 

Siena,  9  marzo  1888 
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della  R.  Università  di  Catania 


3SrOTA.  1.' 


SULLA  EESISTENZA 

E 


ALLA 


PARALISI  PER  AZIONE  DELLA  STRICNINA 


DEL   PROF. 

GAETANO    GAGIIO 


Nelle  nostre  conoscenze  sull'azione  della  stricnina  è  manche- 
vole, a  chi  ben  la  consideri,  una  delle  parti  più  interessanti, 
quella  che  riguarda  Fazione  della  stricnina  sul  cuore  e  sul 
centro  respiratorio ,  e  il  meccanismo  con  il  quale  essa  deter- 
mina la  morte. 

Che  si  inietti  sotto  la  pelle  di  un  cane  una  dose  mortale  di 
un  sale  solubile  di  stricnina ,  dopo  pochi  minuti  cominciano 
delle  convulsioni  generali ,  che  si  estendono  anche  ai  muscoli 
del  respiro  e  arrestano  la  meccanica  della  respirazione,  indi  a 
pochi  altri  secondi  il  cuore  cessa  di  battere,  e  il  cane  muore. 
Se  appena  cessati  i  movimenti  della  respirazione,  prima  che 
il  cuore  si  arresti,  si  pratica  la  respirazione  artificiale,  l'ani- 
male può  essere  mantenuto  in  vita  per  qualche  ora,  finché 
esso  muore  per  arresto  del  cuore,  o  si  salva,  ove  la  quantità 
di  stricnina  somministrata  superi  appena  la  dose  minima  letale. 

Ora,  se  la  stricnina  alla  dose  di  pochi  milligrammi  paralizza 
il  cuore  con  tanta  facilità,  come  spiegare  che  T iniezione  di 
fortissime  dosi  di  stricnina,  gr.  0,50-0,60,  nelle  vene  dei  cani. 
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come  hanno  praticato  Bichet  e  Yulpian  (1)^  non  paralizza  su- 
bito il  cuore,  ma  lascia  sopravvivere  l'animale  contemporanea- 
mente sottomesso  alla  respirazione  artificiale,  da  1  a  8  ore,  per 
un  tempo  cioè  eguale  a  quello  degli  altri  cani,  ai  quali  si  iniet- 
tino dosi  cento  o  duecento  volte  più  piccole  di  stricnina? 

Meno  chiara  ancora  ò  l'azione  della  stricnina  sui  centri  re- 
spiratorii;  Tanimale  sotto  l'influenza  della  stricnina,  dice  Ber- 
nard (2),  potrebbe  respirare,  ma  non  respira,  perchè  non  ne 
sente  il  bisogno ,  avendo  la  stricnina  paralizzato  i  nervi  sensi- 
tivi, dalle  eccitazioni  dei  quali  esso  è  spinto  a  respirare;  al- 
tri (3)  ammette  che  all'irritazione  del  centro  respiratorio  per  la 
stricnina  ne  segua  rapidamente  la  paralisi. 

L' una  e  l'altra  ipotesi  non  possono  accontentarci;  osserviamo 
per  la  prima,  che  una  paralisi  dei  nervi  sensitivi,  prima  di 
quella  dei  nervi  motori  per  l'azione  della  stricnina,  come  l'in- 
tendeva Bernard,  non  può  sostenersi,  avendo  anzi  le  esperienze 
dirette  dimostrato  che  avviene  il  contrario  (4)  ;  osserviamo  per 


(1)  Ch.  Richet.  De  l'action  de  la  strychnine  a  très  forte  dose  sur  les 
mammiferes.  —  {Comptes  rendus  de  l'Académie  des  Sciences»  T.  XCI^ 
pag.  131). 

A.  ValpiaD.  Le^ons  sur  l'action  physiologique  des  substances  to^ 
wique,  eie,  Paris,  1882,  pag.  483  e  seg. 

(2)  01*  Bernard.  Legons  sur  les  substanees  toxiques  et  medicamene 
teuses,  1883,.  pag.  887. 

(3)  e  La  stricnina  possiede  un'enorme  azione  irritante  sul  centro 
respiratorio,  che  con  dosi  molto  grandi  può  restare  rapidamente  pa- 
ralizzato (Richter  e  Mayer)  >.  —  Husemann.  Trattato  di  Terapeutica^ 
traduz.  di  A.  Raffaele.  Napoli,  1883.  Voi.  2,  pag.  1071. 

e  I  centri  bulbo- medullari,  dice  il  Vulpian,  perdono  rapidamente  la 
loro  eccitabilità  funzionale  dopo  la  morte  determinata  dalie  convul- 
sioni dello  stricnismo  >  (toc.  cit.,  pag.  433). 

(4)  Basterà  ricordare  Tesperienza  di  J.  Mùller  sulla  rana,  un  arto 
posteriore  della  quale  si  conservava  in  relazione  con  il  corpo  sola- 
mente per  mezzo  del  nervo  sciatico.  Avvelenata  la  rana  con  la  stric- 
nina, quando  ranioaale  cadeva  in  paralisi,  bastava  toccare  un  punto 
del  corpo  paralizzato,  perchò  la  rana  eseguisse  dei  movimenti  con 
Parto  preservato  dalla  circolazione  sanguigna  e  legato  al  corpo  sola- 
mente per  mezzo  del  nervo.  Le  parti  del  corpo  della  rana,  già  inca- 
paci di  eseguire  un  movimento,  conservano  dunque  la  loro  sensibilità. 
J.  Mùller.  Manuel  de  physiologie,  1844.  T.  I,  p.  549. 
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la  seconda  ipotesi,  che  se  un  animale  avvelenato  con  la  stricnina 
e  JBantenuto  in  vita  con  la  respirazione  artificiale  è  capace  di 
muovere  gli  arti  por  due,  tre  ore,  a  noi  pare  del  tutto  sor- 
prendente, die  esso  abbia  perduto  il  potere  di  muovere  i  mu- 
scoli della  meccanica  respiratoria.  Sarebbe  un  modo  eccezionale 
di  azione  questo  della  stricnina ,  che  paralizzerebbe  il  centro 
respiratorio  prima  di  paralizzare  i  centri  motori  degli  altri  mu- 
scoli. In  seguito  alFazione  di  moltissime  sostanze,  noi  osser- 
viamo invece  nell'organismo  che  i  movimenti  della  respirazione 
continuano,  già  quando  l'animale  ha  perduto  il  potere  di  muo- 
vere gli  altri  muscoli ,  essi  sono  gli  ultimi  a  cessare ,  offrendo 
l'apparecchio  respiratorio  un  grado  di  resistenza  maggiore  degli 
apparecchi,  che  eseguono  i  movimenti  volontarii  e  riflessi. 

Le  esperienze  da  me  intraprese  per  rispondere  a  questi  que- 
siti mi  hanno  dimostrato,  che  la  stricnina  non  ha  quella  po- 
tente azione  paralizzante  che  generalmente  si  ammette,  né  sul 
cuore,  né  sulla  respirazione;  il  cuore  può  sostenere  fortissime 
dosi  di  stricnina,  e  la  respirazione  temporaneamente  impedita 
durante  il  periodo  convulsivo ,  ritorna  sempre  quando  le  con- 
vulsioni diminuiscono  ;  ed  anche  in  seguito  all'azione  della  stric- 
nina si  può  vedere ,  come  per  altre  sostanze  tossiche,  che  Ta- 
uimale  respira  ancora  lungamente^  quando  esso  ha  già  perduto 
ogni  potere  di  muovere  gli  altri  muscoli. 

Queste  cose  ho  potuto  osservare,  mantenendo  lungamente  in 
vita  gli  animali  avvelenati  con  la  stricnina ,  opponendomi  al- 
l'arresto del  cuore ,  che  si  verifica  in  queste  circostanze ,  col 
raffreddare  il  corpo  dell'animale. 

Queste  esperienze  dimostrano  dunque,  che  è  l'eccessiva  tem- 
peratura prodotta  dal  tetano  stricnico  quella  che  paralizza  il 
cuore. 

È  col  raffreddamento  che  ho  potuto  ottenere  dei  cani  avve- 
lenati con  la  stricnina,  i  quali  dopo  il  periodo  convulsivo  si 
mostravano  completamente  paralizzati  come  per  l'azione  di  una 
sostanza  narcotica,  mentre  i  movimenti  della  respirazione  du- 
ravano ancora  a  lungo  e  regolari.  Il  Vulpian  invece ,  ci  dice 
che  nei  suoi  cani  rvvelenati  con  le  ordinarie  dosi  letali  di  stric- 
nina e  sostenuti  in  vita  con  la  respirazione  artificiale,  si  arre- 
stava il  cuore  €  durante  la  crisi  di  convulsioni  stricniche,  che 


SULLA  RESISTENZA,  EGO.  165 

erano  divontate  continue  o  subcontinue,  benché  le  insufflazioni 
polmonari  non  fossero  state  interrotte;  Tanimale  era  allora  ir- 
revocabilmente morto  »  (1). 

La  temperatura  rettale  di  un  cane  sotto  1*  influenza  della 
stricnina  e  della  respirazione  artificiale  si  eleva  nello  spazio 
di  un'ora  a  43^  44^,  44^8;  è  quest'altezza  di  temperatura  che 
si  può  mantenere  costante  per  una,  due  ore  quella  che  para- 
lizza il  cuore,  ed  è  perciò  che  avviene  egualmente  paralisi  per 
le  piccole  e  per  le  fortissimo  dosi  di  stricnina,  producendo  egual- 
mente le  une  e  le  altre  tetano  generale  ed  eguale  quantità  di 
calore. 

Così  è  stato  messo  a  conto  dell'azione  della  stricnina  l'esau- 
rimento degli  apparati  nervosi  e  la  paralisi  del  cuore  ,  dovuti 
all'ipertermia  dell'animale;  gli  stessi  fenomeni,  infatti,  si  os- 
servano elevando  col  riscaldamento  la  temperatura  interna  degli 
animali  di  6^  a  6^  al  di  là  della  temperatura  media  dello  stato 
sano  (2).  Questi  limiti  di  temperatura  vengono  raggiunti  per 
razione  della  stricnina  e  rappresentano  i  limiti  massimi  com- 
patibili con  la  vita  dell'animale.  Ove  si  pensi  che  a  questa  ec- 
cessiva temperatura  si  aggiunge  nell'animale  stricnizzato  un  la- 
voro eccessivo  dei  centri  nervosi,  dobbiamo  convenire  che  esso 
presenti  veramente  tutte  le  condizioni  a  che  si  stabiliscano  ra- 
pide paralisi. 

Ma  raffreddando  per  mezzo  della  neve  e  di  compresse  fredde 
il  corpo  di  un  cane  avvelenato  con  la  stricnina,  in  modo  che, 
malgrado  il  tetano  generale,  la  sua  temperatura  non  si  elevi 
molto  al  di  sopra  della  temperatura  propria  normale  (39^),  si 
evita  la  paralisi  di  cuore  e  si  salva  l'animale  con  dosi  di  stric- 
nina, che  ucciderebbero  senza  dubbio  il  cane,  se  durante  l'e- 
sperienza esso  non  venisse  energicamente  raffreddato.  Ove  la 
quantità  di  stricnina  fosse  molto  elevata,  io  ho  potuto  con 
l'aiuto  della  respirazione  artificiale  e  del  raffreddamento  man- 
tenere in  vita  cosi  lungamente  l'animale  (6  ore),  da  dover  in- 
terrompere l'esperienza  mentre  il  cuore  di  esso  tuttora  batteva. 


(1)  Vulpiau.  Loc.  cit.,  pag.  480. 

(2)  G.  CobDheim.  Lezioni  di  Patologia  gnnerale.  Napoli,  1882.  Voi.  2.®, 
pag.  353. 
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Una  paralisi  generale  era  allora  successa  alle  convulsioni,  e 
malgrado  si  fosse  già  sospeso  ogni  processo  di  raffreddamento 
appena  la  temperatura  del  cane  era  scesa  al  di  sotto  della 
normale,  si  verificava  un  abbassamento  progressivo  considere- 
vole della  temperatura  interna. 

La  nessuna  speranza  di  poter  rianimare  la  vita  deiranimale, 
mi  aveva  fatto  allora  interrompere  T  esperienza. 

Le  cose  da  me  osservate  con  questo  metodo  si  potranno  ri- 
levare distintamente  dalle  seguenti  quattro  esperienze: 

Esperienza  i.»  —  Cane  piccolo,  peso  gr  4900.  Temper.  rettale  39*, J. 
Ore  9  ant.,  si  lega  il  cane  e  si  pratica  la  tracheotomia. 
.  Ore  9, 25.  Si  iniettano  sotto  la  pelle  della  regione  ingninale  gr.  0,0035 
di  nitrato  di  stricnina  scipiti  in  un  centimetro  cubico  d'acqua. 

Ore  9, 28.  Cominciano  le  convulsioni  generali ,  la  respirazione  si  fa 
più  rapida. 

Ore  9, 30.  Forte  accesso  di  convulsioni  ;  il  torace  si  arresta  nella  fase 
inspiratoria.  Temper.  40<^,4.  Si  pratica  la  respirazione  artificiale  per 
mezzo  di  un  soffietto ,  e  si  circonda  il  corpo  dell*  animale  di  neve  tri- 
turata. 

Ore  9,42.  Temp.  41^,1.  I   battiti   del   cuore   rallentati  in   un  primo 

istante  dopo  P  iniezione,  ora  son  fatti  fre- 
quentissimi. 

Ore  9,45.      »       40<»,7. 

Ore  9, 55.      »       39^,5.  ColPabbassarsi  della  temperatura  il  cuore  batte 

più  regolarmente. 

Ore  10.         »       39». 

Ore  10, 10.    »       89^ 

Ore  10, 55.    »       39^1 

Durante  tufcto  questo  tempo  sono  continuate  le  convulsioni  generali 
con  qualche  istante  di  tregua;  esse  però  divengono  a  mano  a  mano 
meno  intense.  Alle  10, 55  come  la  temperatura  viene  ridotta  eguale  a 
quella  normale,  si  leva  la  neve  e  si  asciuga  il  cane. 

Ore  12.  Le  convulsioni  riflesse  sono  assai  diminuite.  Sospesa  la  re- 
spirazione artificiale ,  si  constata  che  il  cane  può  respirare  da  sé,  es- 
sendo però  la  respirazione  spontanea  di  carattere  convulsivo  e  inter- 
mittente, si  riprende  quella  arbificiale.  Temp.  37^.  Si  fascia  il  cane  con 
un  denso  strato  di  ovatta  per  impedire  il  raffreddamento. 

Ore  12,40  pom.  Il  cane  respira  bene  da  sèf  si  sospende  la  respira- 
zione artificiale.  Temp.  36®. 

1  pom.  Si  scende  il  cane  a  terra;  forte  accesso  tetanico  con  arresto 
della  respirazione,  si  riprende  la  respirazione  artificiale. 

1, 15  pom.  Temp.  36^,4.  Si  cessa  definitivamente  dalla  respirazione  ar- 
tificiale. Il  cane  respira  bene  da  sé;  messo  a  terra,  tenta  di  camminare, 
ma  non  riesce  che  a  trascinarsi  per  il  suolo. 
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2  pom.  Temp.  37». 

3  pom.  Temp.  38^.  Il  cane  giace  sempre  prostrato  e  fa  solamente  ten- 
tativi di  mnoversi. 

Alla  sera  (ore  6  pom.)  si  trova  il  cane  ritto  sulle  zampe  e  capace  di 
muoversi;  ha  diarrea. 

All'indomani  mattina  il  cane  è  vivo,  cammina;  ha  tuttavia  l'aspetto 
di  nn  animale  fortemente  ammalato,  la  respirazione  è  affannosa,  non 
mangia,  ma  beve.  Si  presenta  cosi  per  tutta  la  giornata  e  muore  nella 
notte  seguente  Siccome  infino  alle  8  di  sera  il  cane  fu  visto  vivo,  pos- 
siamo dire  che  esso  sopravvisse  all'avvelenamento  almeno  35  ore.  Alla 
sezione  si  riscontrano  lesioni  gravi  ai  polmoni,  congestione,  ecchimosi, 
dilacerazioni  alveolari ,  quali  dovevano  produrre  le  manovre  della  re- 
spirazione artificiale. 

Esperienza  2.^  —  Cane  vigoroso,  di  media  taglia,  peso  chilogr.  10. 
Ore  8, 30  ant.,  si  lega  il  cane  e  si  introduce  una  cannula  nella  trachea. 
Temp.  rettale  39^2.  Si  avvolge  il  cane  con  la  neve  e  compresse  fredde 
per  prevenire  l'aumento  della  temperatura. 

Ore  8,55.  Temp.  38^,5.  Si  iniettano  a  due  riprese  gr.  0,008  di  nitrato 
di  stricnina  sciolti  in  due  centimetri  cubici  di  acqua,  sotto  la  pelle 
dell'inguine  e  dell'ascella»  a  destra. 

Ore  8,58.  Temp.  39**.  Incominciano  le  convulsioni. 

Ore  8,59.  Forte  accesso  convulsivo,  si  arresta  la  respirazione  natu- 
rale e  si  incomincia  quella  artificiale.  Temp.  39^,1. 

Ore  9,10.  Temp    W®.  Si  aggiunge  altra  neve. 

Ore  9, 20.      >       a9<»,7. 

Ore  9,30.      »       39^ 

Ore  10.  »       39  \1. 

Ore  10,30  >  38^,7.  Si  leva  la  neve,  si  asciuga  il  cane  e  si  av- 
volge nell'ovatta:  le  convulsioni  sono  assai  diminuite. 

Ore  11.  Temp.  39.  Più  che  vere  convulsioni  non  si  osservano  che 
delle  scosse  deboli,  poco  generalizzate,  più  pronunziate  agli  arti,  e  che 
coincidono  con  l'urto  dell'aria,  che  si  caccia  nei  polmoni  per  mezzo  del 
soffietto. 

Ore  11,30.  Si  sospende  la  respirazione  artificiale;  l'animale  inco- 
minoia  a  respirare  da  sé,  ma  la  respirazione  naturale  non  è  ancora  li- 
bera per  le  convulsioni  che  provoca  ;  dopo  alcuni  minuti  si  riprende  la 
respirazione  artificiale 

Ore  12.  Temp.  39^,4.  La  respirazione  naturale  si  fa  assai  meglio;  si 
soccorre  con  la  respirazione  artificiale  di  tanto  in  tanto,  quando  quella 
spontanea  ci  appare  insufficiente.  Avvicinando  alla  bocca  dell'animale 
della  neve,  esso  la  morde  a  più  riprese;  lo  sguardo  appare  vivace. 

Ore  12,30  pom.  Temp.  38^,8.  L'animale  respira  da  so;  quando  viene 
scosso,  non  ha  più  convulsioni,  ma  trasalisce;  è  molto  abbattuto. 

Ore  1  Temp.  39®.  L'animale  pare  che  abbia  superato  i  pericoli  del- 
l'avvelenamento; messo  sul  suolo,  fa  qualche  movimento  trascinandosi. 
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Salla  sera,  alle  ore  6,  il  cane  fa  lasciato  vivo,  ma  prostrato  al  suolo 
non  aveva  là^  forza  di  reggersi  salle  zampe.  Alla  dimane  fh  trovato 
morto. 

Il  primo  di  questi  pani  resistè ,  dunque ,  ad  una  dose  di  ni-* 
trato  di  stricnina  di  gr.  0,00071  per  chilogrammo  di  peso  del 
corpo ,  cioè  di  stricnina  pura  gr.  0,00060  per  chilogrammo  di 
corpo,  ritornando  alla  vita  dopo  4  ore  di  respirazione  artifi- 
ciale; il  secondo  cane  sopportò  gr.  0,00080  di  nitrato  di  stric- 
nina per  chilogrammo  di  peso  del  corpo,  cioè  di  stricnina  pura 
gr.  0,00067  ;  dopo  tre  ore  e  mezza  di  respirazione  artificiale  era 
n  istato  di  respirare  da  sé. 

La  dose  di  stricnina  ricevuta  da  questi  due  animali  era  quasi 
della  metà  più  elevata  della  dose  letale  minima ,  che  in  base 
ai  calcoli  del  Falk ,  ammessi  da  tutti  i  farmacologi ,  si  calcola 
per  chilogrammi  di  peso  del  corpo  nel  cane  gr.  0,00045. 

Che  questi  due  cani  siano  sopravvissuti  ai  pericoli  di  un  forte 
avvelenamento  di  stricnina  mercè  del  rafireddamento  praticato 
con  la  neve,  io  lo  deduco  da  cinque  altre  esperienze,  dove  con 
la  sola  respirazione  artificiale  non  mi  è  riuscito  che  di  mante- 
nere in  vita  per  qualche  ora  i  cani  avvelenati  con  dosi  di  stric- 
nina eguali  ed  anche  inferiori  a  quelle  più  sopra  adoperate. 
Furono  allora  osservate  temperature  elevatissime  (43^5-44®),  in 
seguilo  alle  quali  il  cuore  in  un  tratto  cessava  di  battere. 

Non  riporterò  che  una  sola  di  queste  esperienze,  essendo 
esse  eguali  a  quelle  che  tutti  gli  sperimentatori  hanno  potuto 
vedere  ;  osserverò  inoltre  che  pochi  (Schiff,  Vulpian)  hanno  po- 
tuto osservare  il  ritorno  alla  vita  dei  cani  avvelenati  con  la 
stricnina,  sottomessi  alla  respirazione  artificiale,  e  soltanto  per 
dosi  che  abbiano  superato  appena  la  dose  letale  minima;  mentre 
altri  sperimentatori  (Bossbach;  Jochelson)  avevano  concluso  in 
base  alle  loro  ricerche,  che  la  respirazione  artificiale  poteva 
mantenere  in  vita  per  qualche  ora  gli  animali  avvelenati  con 
la  stricnina,  ma  che  non  era  capace  di  farli  rinvenire  dall'av- 
velenamento. 

Nelle  mie  esperienze,  invece,  con  la  respirazione  artificiale  e 
il  raffreddamento,  il  ritorno  alla  vita  avveniva  di  regola  per 
dosi  di  stricnina  distintamente  superiori  alla  dose  letale  minima. 
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Biferisco  qui  T  esperienza  che  può  servire  di  controllo  alle 
due  soprarìportate,  e  che  mostra  come  facilmente  il  cane,  ove 
non  venga  raffreddato,  soccomba  airavyelenamento  della  stricnina, 
malgrado  la  respirazione  artificiale. 

Esperienza  5.*  —  Cane,  peso  gr.  9800, 

Ore  11  ant.  Si  lega  sulla  tavola  di  vivisezione  e  si  pratica  la  tra- 
cheotomia. Temperatnra  normale  presa  nel  retto  39^-39^,2.  Si  iniettano 
gr.  0,005  di  nitrato  di  stricnina  sciolti  in  1  ce.  d'acqua.  Dopo  pochi 
minuti  si  osservano  convulsioni  e  arresto  della  respirazione  ;  si  inco- 
mincia la  respirazione  artificiale.  Ore  11, 10.  Temp.  40^,9. 

Ore  11, 15  ant.  Temp.  42^1. 

Ore  11, 17    »         »       42^7. 

Ore  11,20    »         >       42«,5. 

Ore  11, 30    »         »        43^5.  Le   pulsazioni  del    cuore   sono   divenute 

cosi  freqaenti  che  non  si  possono  con- 
tare. 

Ore  11,36    »         >       43^7. 

Ore  11, 40    »         »       43^8. 

Ore  11, 52    »         >       44^ 

Non  si  avvertono  più  i  movimenti  del  cuore;  si  aspettano  pochi  se- 
condi, indi  si  apre  il  torace  e  si  vede  il  cuore  fermo  in  diastole. 

Questo  cane  mori,  dunque,  nel  corso  di  un^ora  per  dosi  di  stricnina 
eguali  a  gr.  0,000428  per  chilogrammo  di  peso ,  una  dose  cioè  appena 
eguale  alla  dose  minima  letale. 

Nella  seguente  esperienza  mi  proposi  di  iniettare  in  un  pic- 
colo cane  dosi  fortissime  di  stricnina,  sottomettendolo  alla  re- 
spirazione artificiale  e  al  raffreddamento  per  mezzo  della  neve  ; 
esso  presentò  una  notevole  resistenza  per  più  ore. 

Esperienza  4.^  —  Peso  del  cane  chilogr.  4,720.  Temperatara  normale 
del  cane  88^9. 

Ore  10, 80  ant.  Si  lega  il  cane  sul  tavolo  da  vivisezione,  si  introduce 
una  cannula  nella  trachea,  e  si  circonda  il  corpo  delPanimale  di  neve. 

Ore  11  ant.  Temperatura  rettale  37°,2.  S' inietta  gr.  0  01  di  nitrato  di 
stricnina  in  un  cent,  cuho  d'acqua  sotto  la  pelle  dell'inguine  a  destra. 

Ore  11, 30.  Temp.  88<*  —  12.  Temp.  38^,6  —  1, 6  pom.  Temp.  37<»,7  — 
1,35.  Temp.  ^Tfi. 

Ore  2,5  pom.  Temp.  37^,2.  Si  inietta  gr.  0,01  di  nitrato  di  stricnina 
sotto  la  pelle  dell' inguine,  a  sinistra. 

Ore  2,8  pom.  Temp.  37**,7.  Iniezione  di  gr.  0,01  di  nitrato  di  stricnina, 
sotto  la  pelle  dell^ascella,  a  destra. 
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Ore  2, 10  pom.  Temp.  dS^,l,  Gr.  0,01  di  nitrato  di  stricnina,  sotto  la 

pelle  dell^ascella,  a  sinistra. 

Ore  2, 14     >         »       38®,2.  Gr.  0,01  di  stricnina ,  sotto  la  pelle  del- 

Pascella,  a  destra. 

Ore  2, 17  pom.  Iniezione  sotto  la  pelle  del  dorso  di  gr.  0,03  di  ni. 
trato  di  stricnina  in  3  ce.  d'acqua. 

Ore  2,20  pom.  Temp.  SS^'jl.  Gr.  0,02  di  nitrato  di  stricnina,  sotto  la 

pelle  dei  fianchi. 

Ore  2,30     »         »       37°,4.  Le  convulsioni  sono  molto  diminuite. 

Ore  2, 35     »         >       36^,4.  Si  allontanano  le  compresse  fredde. 

L'animale  non  ha  più  che  qualche  debolissimo  movimento  convul- 
sivo, il  cuore  batte  ancora  forte. 

Ore  2, 55.  Temp.  34%5.  Mancano  i  riflessi  palpebrali  ;  la  pupilla  è  for- 
temente dilatata. 

Ore  3,20.  Temp.  33^,5.  Si  scopre  la  vena  crurale  e  si  iniettano  len- 
tamente verso  il  cuore  gr.  0,13  di  nitrato  di  stricnina  in  13  ce.  d'acqua. 

Ore  4, 10.  Temp.  31*»,2. 

Ore  4, 20.  Temp.  30^  Si  contano  48  pulsazioni  del  cuore  al  minuto. 

Ore  4,30.  Temp.  30^  Si  contano  49  pulsazioni  del  cuore  al  minuto. 

Malgrado  che  il  cuore  batta  ancora  discretamente  forte,  e 
si  preveda  che  si  possa  mantenere  pia  lungamente  in  vita  Ta- 
nimale,  pure  non  potendasi  più  sperare  per  la  intensità  dell'av- 
velenamento,  che  il  cane  si  riabbia,  si  sospende  la  respirazione 
artificiale. 

Si  osserva  allora  che  il  cane  è  capace  di  respirare  da  sé , 
mentre  giaco  immobile  sul  fianco  ;  questa  respirazione  va  però 
indebolendosi  ;  alle  4.  40  pom.  si  arresta.  Aperto  il  torace ,  ap- 
pena cessata  la  respirazione,  si  constata  che  il  cuore,  oosi  i 
ventricoli,  come  le  orecchiette  battono  ancora. 

Questa  esperienza  ci  mostra ,  come  sotto  V  influenza  del  raf- 
freddamento possa  un  cane  sopportare  per  più  ore  dosi  enormi 
di  stricnina ,  nel  nostro  caso  gr.  0,  23  di  nitrato  dì  stricnina. 
La  stricnina,  dunque,  per  sé,  non  ha  una  forte  azione  paraliz- 
zante sul  cuore. 

Nel  corso  delle  precedenti  esperienze  essendo  riuscito  a  man- 
tenere lungamente  in  vita  con  la  respirazione  artificiale  ed  il 
raffreddamento  i  cani  avvelenati  con  la  stricnina ,  ho  potuto 
studiare  l'adone  della  stricnina  sul  centro  respiratorio  e  vedere 
chiaramente  che  negli  animali  sotto  l'influenza  della  stricnina 
la  respirazione  è  solo   temporaneamente   impedita   per  le  con- 
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Yulsioni  generali,  e  che  essa  si  manifesta  regolare ,   appena  si 
calma  lo  stato  tetanico  dei  muscoli. 

La  stricnina,  ad  alte  dosi  e  dopo  un  tempo  sufficientemente 
lungo ,  paralizza  neiranimale  il  potere  di  muovere  gli  altri  mu- 
scoli, mentre  rispetta  ancora  e  lungamente  i  movimenti  della 
respirazione ,  come  si  prevedeva  che  dovesse  accadere.  Io  ho 
potuto  osservare  questo  fatto  in  occasione  di  molte  esperienze, 
e  lo  credo  pienamente  dimostrato  dalle  due  seguenti  esperienze, 
istituite  al  solo  scopo  di  mettere  in  evidenza  questa  particola- 
rità dell'azione  della  stricnina  sulla  respirazione. 

Esperienza  5.»  —  Cane,  chilogr.  5.  Temp .  39®,1. 

Ore  10  ant.  Si  iniettano  gr.  0,02  di  nitrato  di  stricnina  sciolti  in 
2  ce.  d'acqua,  sotto  la  pelle  dell'inguine;  si  avvolge  il  cane  con  la 
nevOi  e  dopo  pochi  minuti  si  incomincia  la  respirazione  artificiale. 

Per  due  ore  il  cane  presenta  continue  convulsioni,  e  appena  si  cessa 
dalla  respirazione  artificiale,  si  può  constatare  qualche  movimento  se* 
spiratorio,  ma  presto  il  torace  si  arresta  nella  fase  di  inspirazione. 
All'I  pom.,  come  le  convulsioni  generali  incominciano  ad  indebolirsi, 
si  ristabilisce  la  respirazione  naturale  con  ritmo  regolare;  si  contano 
a  più  riprese  32-28  atti  respiratorii  al  minuto. 

Questa  respirazione  naturale,  col  progredire  della  paralisi  generale, 
diviene  sempre  più  debole,  ma  può  essere  rinvigorita  con  la  respira- 
zione artificiale,  praticata  di  tanto  in  tanto. 

Alle  2  pom.  il  cane  respira  ancora  da  sé,  tutti  gli  altri  movimenti 
riflessi  sono  scomparsi;  toccando  la  congiuntiva  e  la  cornea  non  si  de- 
termina chiusura  delle  palpebre.  Temp.  bassissima  (38^).  Non  avendosi 
più.  speranza  di  salvare  l'animale,  non  si  ha  cura  di  riscaldarlo  e  di 
rinvigorire  la  respirazione  naturale  con  quella  artificiale;  s'interrompe 
l'esperienza. 

Esperienza  6.^  —  Cane  del  peso  di  chilogr.  6,700.  Temp.  rettale  39®,3  • 

Ore  11  ant.  Si  pratica  la  tracheotomia  e  si  avvolge  l'animale  con 
compresse  ghiacciate. 

Ore  11,25.  Si  incomincia  ad  iniettare  lentamente  nella  vena  crurale 
gr.  0,  15  di  nitrato  di  stricnina  in  15  ce.  d'acqua,  e  si  termina  l'inie- 
zione nello  spazio  di  un'ora.  Come  si  vede  compromessa  la  respira- 
zione per  lo  spasmo  dei  muscoli ,  si  incomincia  la  respirazione  arti- 
ficiale. 

Mezz'ora  dopo  terminata  l'iniezione,  ora  1  pom.,  cessano  le  convuU 
sioni  generali,  e  riappare  la  respirazione  naturale,  che  si  mantiene  da. 
sé  per  più  di  mezz'  ora.  Si  contano  a  più  riprese  40-30  atti  respiratorii 
al  minuto.  Temp.  38*'-36'>. 

Ore  1,30  pom.  La  respirazione  si  fa  debolissima;  atti  respiratorii  al 
minuto  10-8  e  presto  cessano  interamente. 
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Aperto  il  torace  sabito  dopo  cessata  la  respirazioae ,  si  constata  che 
il  caore  batte  ancora. 

In  queste  esperienze  si  vede»  come  in  seguito  a  dosi  letali  di 
stricnina,  la  respirazione  compromessa  nel  primo  periodo  ecci- 
tante di  essa,  ritorna  in  seguito  nel  periodo  depressivo,  quando 
incomincia  una  paralisi  generale* 

Per  quanto  abbia  cercato  nella  letteratura  dell*  argomento  , 
io  non  ho  trovato  degli  Autori,  che  accennino  a  questa  persi* 
stenza  dei  movimenti  respiratorii  nell'avvelenamento  interno  per 
stricnina ,  e  tutti  ripetono  le  conclusioni  del  Bernard  e  del  Vul- 
pian,  che  quando  la  dose  di  stricnina  è  relativamente  debole, 
si  può  vedere  in  seguito  alla  respirazione  artificiale  ristabilirsi 
quella  naturale  e  salvare  l'animale. 

In  quest'ultimo  cascia  comparsa  della  respirazione  regolare, 
insieme  con  il  ristabilirsi  delle  funzioni  turbate  dall'azione  della 
stricnina ,  indica  la  fine  dell'avvelenamento  e  il  ritorno  alla  vita; 
nei  casi  da  me  studiati,  la  respirazione  che  si  compie  regolar- 
mente, quando  l'animale  ò  paraliz/^ato  dalla  stricnina  e  vicino 
alla  morte ,  ci  fa  vedere  la  resistenza  del  centro  respiratorio 
verso  l'azione  della  stricnina  e  l'ultima  fase  dell'avvelenamento. 

Anche  nelle  rane  noi  vediamo  che  mentre  sono  in  preda  alle 
convulsioni  stricniche,  anche  dopo  ore  e  dopo  giorni ,  eseguono 
negl'  intervalli  di  calma  dei  movimenti  respiratorii  con  la  re- 
gione ioidea. 

I  centri  respiratorii  non  sono  dunque  paralizzati  facilmente 
neppure  nelle  rane,  malgrado  che  le  funzioni  respiratorie  bui- 
bari  ofirano  nelle  rane  minore  resistenza  di  quelle  dei  mammi- 
feri ;  per  l'azione ,  infatti ,  delle  sostanze  depressive  nelle  rane 
le  funzioni  bulbari  vengono  paralizzate  prima  delle  funzioni 
spinali. 

I  centri  respiratorii  presentano  dunque  quella  resistenza  ad 
essere  paralizzati  dalla  stricnina,  che  essi  hanno  verso  altri 
agenti ,  e  le  paralisi  rapide,  da  altri  descritte,  debbono  riferirsi 
non.  alla  stricnina,  ma  ad  uno  dei  sintomi  dell'avvelenamento 
all'eccessiva  temperatura  che  nasce  dal  tetano. 

Ho  scelto  fra  le  esperienze  più  semplici  da  me  istituite  per 
provare  che  l'elevazione  della  temperatura  che  ha  luogo  durante 
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il  tetano  per  la  stricnina  è  la  caosa  che  ia  arrestare  la  respira- 
zione ed  il  cuore»  e  ncdde  ranimale  prima  che  la  stricnina  possa 
esplicare  tatta  la  sua  adoue  soirorgamsmo. 

Alla  stessa  condosione  sono  Tenuto,  opponendomi  negli  arre* 
lenamenti  con  la  stricnina,  alfarresto  del  cuore  con  Tatropina, 
invece  di  servirmi  del  raffreddamento  generale  deiranimale.  Il 
cane ,  al  quale  si  iniettino  2-3  centigr.  di  soldato  di  atropina , 
sopporta  più  lungamente  il  tetano  stricnico  e  le  forti  elevazioni 
di  temp.  di  42^,  43o. 

Se  dopo  qualche  ora  di  respirazione  artificiale,  si  interrompe 
questa ,  allora  si  osserva  il  riapparire  della  respirazione  natu- 
rale, che  coincide  con  la  depressione  degli  altri  movimenti  vo- 
lontari e  riflessi. 

Il  cane  può  respirare  da  sé  una  o  due  altre  ore,  aiutato  di 
tanto  dalla  respirazione  artificiale,  finché  la  respirazione  natu- 
rale si  fa  sempre  più  debole  e  la  temperatura  interna  si  abbassa 
considerevolmente. 

Se  dopo  Tultimo  atto  respiratorio  si  apre  il  torace,  si  vede 
che  il  cuore  continua  a  battere  per  qualche  altro  minuto. 

L'atropina,  che  noi  abbiamo  veduto  opporsi  nei  cani  all'arre- 
sto del  cuore ,  che  si  osserva  in  seguito  ali*  azione  della  stric- 
nina, esercita  veramente  riguardo  al  cuore  un'azione  antago- 
nista a  quella  della  stricnina ,  che  può  bene  essere  studiata  sul 
cuore  delle  rane. 

Nella  rana  in  seguito  all'azione  della  stricnina  si  osserva  un 
forte  rallentamento  nel  numero  dei  battiti  del  cuore,  che  non 
dura  però  permanentemente,  e  che  è  stato  riferito  ad  un'ecci- 
tazione del  nervo  vago  ;  l' atropina  impedisce  questo  rallenta- 
mento del  cuore,  ed  anthe  quando  per  l'azione  di  una  forte  dose 
di  stricnina  il  cuore  è  quasi  arrestato ,  l' atropina  ne  ravviva 
sempre  i  movimenti  e  mantiene  a  lungo  la  vita  dell'animale. 

Anche  nel  cuore  staccato  della  rana  si  può  osservare  questo 
antagonismo  di  azione  fra  la  stricnina  e  l'atropina. 

Una  dose  eccessiva  di  stricnina,  che  annulli  completamente 
i  movimenti  del  cuore ,  non  può  più  essere  neutralizzata  dal- 
l'atropina; sicché  una  volta  che  il  cuore  sia  completamente 
arrestato  dalla  stricnina ,  l'atropina  messavi  direttamente  a  con- 
tatto, non  è  più  capace  di  provocare  alcun  battito;  ciò  che  ci 
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éìce^  come  una  dose  eccessiva  la  stricnina  esercita  tale  azione  tos- 
sica, distruttiva  sul  muscolo  e  sui  gangli  motori  del  cuore ,  da 
da  non  essere  più  possibile  alcun  meccanismo  di  antagonisti. 
•  Biassumendo  le  deduzioni  alle  quali  ci  ha  portato  questo  stu-* 
dio  della  stricnina,  noi  possiamo  venire  alle  seguenti  conclu- 
sioni : 

1.^  Durante  il  tetano  stricnico  l'elevazione  della  tempera- 
tura, che  ne  nasce,  determina  paralisi  di  cuore,  e  questa  paralisi 
può  essere  impedita,  raffreddando  Tanimale. 

2.^  La  respirazione  naturale,  impedita  per  il  tetano  stricnine, 
ritorna  sempre^  appena  per  Fazione  ulteriore  della  stricnina  si 
calmino  le  convulsioni  generali. 

3.^  L'atropina  spiega  un'  azione  antagonista  alla  stricnica 
sul  cuore,  e  rende  il  cuore  più  resistente  alla  paralisi  da  ec- 
cessiva temperatura. 

La  morte  immediata  nell'avvelenamento  con  la  stricnina  av- 
viene dunque  per  il  tetano  dei  muscoli  del  torace  ;  e  scongiu- 
rando il  pericolo  dell'asfissia  con  la  respirazione  artificiale  e 
quello  della  paralisi  del  cuore  con  il  raffreddamento  dell'ani- 
male, la  stricnina  uccide ,  come  una  sostanza  narcotica ,  para- 
lizzando prima  le  funzioni  crebrali  e  spinali,  e  dopo  un  tempo 
discretamente  lungo  i  centri  bulbari  della  respirazione. 
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IL  PEOTOSSIDO  DI  AZOTO 

NELL'AVVELENAMENTO  CON  LA  STRICNINA 


DEL  PROF. 

GAETANO    GkGLIO 


Nel  preparare  nel  corso  delle  Lezioni  di  Materia  Medica  di 
quest*  anno  il  gas  protossido  di  azoto  a  scopo  di  dimostrazioni 
di  scuola,  io  ebbi  l'opportunità  di  fare  inalare  ripetutamente 
del  protossido  di  azoto  ad  un  coniglio,  che  era  stato  da  me  av- 
velenato con  la  stricnina,  e  di  salvarlo  con  questo  trattamento 
da  sicura  morte.  Non  esistendo  nella  letteratura  alcun  caso,  che 
io  mi  conosca,  di  applicazioni  di  protossido  di  azoto  negli  av- 
velenamenti per  la  stricnina,  mi  interessai  di  questo  argomento. 

Il  primo  coniglio  da  me  salvato  era  del  peso  di  gram.  1020 
e  gli  avevo  iniettato  sotto  la  pelle  1  milligr.  di  nitrato  di  stric- 
nina in  un  ce  d'acqua,  cioè  gram.  0,00084  di  stricnina  pura 
dose  più  che  letale,  avendo  il  Falk  confermato  recentemente 
dall'Husemann  (1),  stabilito  come  dose  mortale  minima  per  il 
coniglio  grammi  0,0006  di  stricnina  per  chilogrammo  di  peso 
dell'animale. 

Che  nel  caso  speciale  la  dose  di  stricnina  da  me  adoperata 
fosse  sufficiente  a  determinare  la  morte  del  coniglio  me  ne  sono 
assicurato  lasciando  passare  7  giorni  dall'avvelenamento,  perchè 
il  coniglio  eliminasse  tutta  la  stricnina  somministrata,  e  iniet- 
tandogli quindi   nuovamente  1  milligr.  di  nitrato   di  stricnina; 


(1)  Hasemann.  AntagonUHehe  und  anHdotarische  Studien.  —  Arehiv. 
f.  exp.  Path.f  voi.  X.,  1879  pag.  S. 
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r  animale  morì  in  meno  di  10  minuti  e  nel  primo  accesso  di 
convulsioni  strìcniche.  Il  coniglio  era  stato,  dunque,  salvato  nel 
primo  caso  dalle  inalazioni  di  protossido  di  azoto. 

Ripetei  le  esperienze,  ed  ebbi  la  conferma  del  fatto:  un  co- 
niglio del  peso  di  grammi  1100  sopravvisse  alla  dose  di  nitrato 
di  stricnina  di  grammi  0,001,  cioè  di  grammi  0,00076  di  stric- 
nina pura  per  chilogrammo  di  peso;  un  piccolo  coniglio  del 
peso  di  grammi  860  resistè  alla  dose  di  nitrato  di  stricnina  di 
grammi  0,0008  (grammi  0,00078  di  stricnina  pura  per  chilo- 
grammo). 

Questi  conigli  morirono  dopo  due  giorni  in  seguito  all'iniezione 
della  stessa  quantità  di  nitrato  di  stricnina,  senza  far  loro  inalare 
protossido  di  azoto,  ma  mettendo  in  pratica  quelle  manovre  di 
rudimentale  respirazione  artificiale,  che  si  adoperarono  nelle  prime 
esperienze. 

Ho  ritenuto,  quindi,  dimostrato  il  fatto  generale^  che  conigli 
avvelenati  da  quantità  di  stricnina  distintamente  superiori  alla 
dose  minima  letale  potevano  sfuggire  alla  morte  per  mezzo  delle 
inalazioni  del  protossido  di  azoto.  Ove  però  la  dose  di  stricnina 
somministrata  superasse  un  pò  notevolmente  la  dose  minima 
letale,  la  morte  era  inevitabile. 

Il  protossido  di  azoto  appariva  utilissimo  per  la  prontezza 
con  la  quale  si  riusciva  ad  anestetizzare  il  coniglio  e  a  fare 
abortire  Taccesso  delle  convulsioni  stricniche.  Ove  questi  con- 
vulsioni avessero  avuto  luogo  con  l'arresto  della  respirazione, 
bastava  fare  poche  compressioni  ritmiche  con  la  mano,  sul  to- 
race dell'animale,  all'aria  libera,  perche  questo  inizio  di  respi- 
razione artificiale  avesse  fatto  tornare  il  coniglio  a  respirare; 
permettendo  poi  insieme  con  il  protossido  di  azoto  l'ingresso  di 
una  piccola  quantità  di  aria  libera,  si  riusciva  a  rendere  l'ane- 
stesia duratura  per  10-15  minuti  e  impedire  i  movimenti  con* 
vulsivi,  sempre  col  vantaggio  grandissimo  di  potere  in  pochi 
secondi  sospendere  l'anestesia,  ove  l'animale  apparisse -troppo 
depresso.  E  cosi  reiterando  il  processo  di  anestesia,  reso  a  vo- 
lontà più  o  meno  profondo  e  duraturo,  si  riusciva  a  mantenere 
in  vita  l'animale  per  2-S  ore,  finché  la  stricnina  somministrata 
avesse  potuto  venire  eliminata  e  l'animale  tornare  allo  stato 
di  salute. 
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Quest'azione  del  protossido  di  azoto  negli  avrelenamanti  con 
la  stricnina  non  è  prìva  dUnteresse. 

È  assodato  che  sostanze,  le  quali  deprimano  Teccitabilità  de 
centri  nervosi,  anestetiche  o  narcotiche,  col  rendere  1*  animale 
meno  sensibile  alla  stricnina,   rendano  meno  breve  1*  avvelena* 
mento,  e,  fino  ad  una  certa  dose  di  stricnina,  possano  sottrarre 
Tanimale  alla  n  erte. 

Dal  protossido  di  azoto  noi,  dunque,  dovevamo  aspettarci  ana- 
loghi efietti. 

Tutta  la  difierenza  di  azione  fra  il  protossido  di  azoto  e  le 
sostanze  depressive  dei  centri  nervosi  comunemente  adoperate, 
consiste  per  il  nostro  caso,  non  già  nell*  essenza  di  azione,  ma 
nel  modo  diverso  con  il  quale  essa  si  esplica;  questo  studio 
comparativo  ci  fa  riconoscere  come  grandi  vantaggi  possa  real* 
mente  avere  1*  applicazione  del  protossido  di  azoto  nell*  avvele- 
namento per  la  stricnina. 

Dato  un  animale  avvelenato  gravemente  con  la  stricnina, 
mentre  le  convulsioni  generali  i^iano  per  manifestarsi,  noi  ab- 
biamo bisogno  di  una  sostanza,  che  deprima  rapidametUe  e  for^ 
temente  i  centri  nervosi  e  precisamente  il  centro  respiratorio 
per  impedire  la  morte  in  seguito  al  tetano  dei  muscoli  del  torace. 

La  sostanza  che  in  questo  caso  è  generalmente  raccomandata 
per  iniziativa  di  Liebreich  è  il  cloroformio;  ora  il  protossido 
di  azoto  in  queste  contingenze  ha  un  vantaggio  sul  cloroformio, 
perchè  la  sua  azione  è  più  rapida  e  più  forte. 

Per  produrre  Tanestesia  con  le  inalazioni  di  protossido  di  azoto 
occorrono  infatti  pochi  minuti  secondi ,  il  cloroformio  invece 
determina  Tanestesia  dopo  uno  stadio  di  eccitamento  che  varia 
moltissimo  di  intensità  e  di  estensione,  e  che  è  sempre  di  pa- 
recchi minuti  primi.  Questo  periodo  di  eccitaizLone,  inalando  del 
protossido  di  azoto  puro  si  evita  affatto,  essendo  dimostrato  che 
i  fenomeni  già  osservati  di  leggiera  eccitazione,  di  ebbrezza, 
sono  da  riferire  al  gas  diluito  con  aria. 

È  evidente  che  durante  la  fase  di  eccitamento  del  cloroformio 
si  accrescono  i  pericoli  per  1*  animale  stricnizzato,  perchè  du- 
rante lo  stadio  nel  quale  è  esaltata  la  sensibilità,  Teccitamento, 
che  si  aggiunga  del  cloroformio  può  facilmente  determinare  lo 
scoppio  delle  convulsioni  che  si  temono. 
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Dicevo  che  il  protossido  di  azoto  ha  anche  il  vantaggio  sul 
cloroformio  di  potere  operare  una  più  forte  depressione  dei 
centri  nervosi.  II  sistema  nervoso  in  seguito  ali*  azione  della 
sricnina  trovasi  realmente  in  uno  stato  di  sovreccitazione  tale, 
che  noi  abbiamo  bisogno  di  una  potente  azione  paralizzante  per 
sedare  Tirritazione^  della  quale  gli  elementi  nervosi  sono  sede; 
prova  di  ciò  sono  le  quantità  enormi  di  cloroformio  e  di  cloralio, 
che  noi  troviamo  somministrate  in  alcuni  casi  di  avvelenamento 
con  la  stricnina.. 

Ora  il  cloroformio  a  forte  dose  ha  senza  dubbio  potente  azione 
depressiva,  ma  spinto  a  questo  limite,  esso  riesce  assai  perico- 
loso per  la  paralisi  che  minaccia  del  cuore  e  del  respiro;  e 
una  volta  somministrata  la  dose  eccessiva  di  cloroformio,  noi 
potremmo  arrestarne  subito  Fazione^  e  da  un  momento  all'  altro 
potremmo  trovarci  preoccupati  davanti  al  collasso. 

Con  il  protossido  di  azoto,  invece,  noi  possiamo  senza  alcun 
pericolo  operare  una  depressione  del  centro  respiratorio  tale, 
che  riduca  i  movimenti  respiratorii  debolissimi,  e  annulli  ogni 
manifestazione  della  stricnina.  Ove  si  tema  l'asfissia  o  il  collasso, 
basta  sospendere  le  inalazioni  di  protossido  di  azoto,  perchè  in 
pochi  minuti  secondi  il  respiro  si  rianimi  e  il  pericolo  venga 
scongiurato. 

Nelle  mie  esperienze  sui  conigli  io  spingevo  frequentemente 
l'azione  del  protossido  di  azoto  infino  all'arresto  completo  del 
respiro  ;  bastava  allora  cessare  dalle  inalazioni  e  praticare  qualche 
compressione  alternativa  sul  torace,  perchè  l'animale  in  seguito 
a  questo  principio  di  respirazione  artificiale,  subito  ripigliasse  a 
respirare  da  sé.  Analogamente  ai  conigli  si  comportarono  le 
cavie. 

Resta  da  considerare  l'azione  fuggevole  del  protossido  di  azoto, 
poiché  l'anestesia  che  esso  determina  non  dura  che  qualche  mi- 
nuto, e  si  potrebbe  credere  di  nessun  giovamento  questa  bre- 
vissima tregua  nell'avvelenamento  stricnico.  Osserverò  come 
questo  minuto  di  anestesia  sia  spesso  sufficiente  per  fare  abor^ 
tire  un  accesso  di  convulsioni  stricniche  frequentemente  nei  co- 
nigli avvelenati  da  dosi  deboli  di  stricnina,  quando  la  respira- 
zione ansante  e  la  sovreccitata  sensibilità  annunziavano  vicino 
l'aocesso,  bastava  un  minuto  di  anestesia  determinata  dal  prò- 
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tossido  di  azoto,  perche  Tanimale  tornasse  più  calmo  e  lasciasse 
trascorrere  del  tempo  ancora  prima  di  far  temere  un  nuovo 
accesso. 

Ora  l'anestesia  con  il  protossido  di  azoto,  potendosi  praticare 
ripetutamente,  con  l'aiutare  l'animale  a  superare  gli  accessi  che 
lo  minacciano,  lo  si  può  mettere  nelle  condizioni  di  superare 
i  pericoli  dell'avvelenamento. 

Nei  miei  conigli,  poi,  come  sopra  ho  detto,  riusciva  facilmente 
a  rendere  l'anestesia  duratura  fino  a  15  minuti,  coli' aggiungere 
una  piccola  quantità  di  aria  al  protossido  di  azoto  da  fare  re- 
spirare. 

Anche  negli  animali  superiori  e  nell'uomo  si  è  cercato  di 
produrre  col  protossido  di  azoto  un'  anestesia  duratura,  sempre 
col  vantaggio  grandissimo  di  potere  in  pochi  secondi,  quando  ò 
necessario  sospendere  questa  anestesia. 

Bert  P.  ci  ha  fatto  conoscere,  come  determinando  prima  l'ane- 
stesia nei  cani  con  il  protossido  di  azoto  puro,  possa  poi  questa 
venire  prolungata  altra  mezz'ora  con  un  miscuglio  di  gas,  nel 
quale  su  100  parti,  79  risultano  di  protossido  di  azoto  e  21  di 
ossigeno.  L'ossigeno  che  con  questo  metodo  si  fornisce  all'ani- 
male, mantiene  la  combustione  respiratoria,  mentre  il  protos- 
sido di  .azoto  è  sufficiente  ancora  per  mantenere  depresse  le 
funzioni  dei  centri  nervosi. 

Alla  stessa  maniera  si  può  determinare  una  anestesia  rapida 
e  duratura  senza  pericolo,  ove  si  faccia  respirare  fin  da  prin- 
cipio il  miscuglio  di  21  di  ossigeno  e  79  di  protossido  di  azoto 
ma  sotto  una  pressione  alla  quale  il  gas  protossido  di  azoto  si 
porti  alla  tensione  non  mescolato,  vale  a  dire  che  i  100  volumi 
del  miscuglio  vengano  ridotti  a  79  volumi. 

Sauer  indicò,  poi,  un  metodo  semplicissimo  per  produrre  una 
narcosi  rapida,  di  lunga  durata  e  niente  pericolosa,  facendo,  cioè, 
una  miscela  di  13  ^/^  litri  di  protossido  di  azoto  con  y^  di  litro 
di  aria  atmosferica,  ed  aggiungendo  8  grammi  di  cloroformio 
ad  evaporare  nel  gazometro. 

L'anestesia  determinata  dal  protossido  di  azoto  potrebbe, 
dunque,  esserci  di  grande  giovamento  negli  avvelenamanti  con 
la  stricnina,  perchè  ptò  rapida,  più  forte,  meglio  graduabile  e 
meno  pericolosa  di  quella  che  possa  essere  ottenuta  qualsivoglia 
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altro  mezzo.  Le  sole  difficoltà,  che  si  possano  mettere  avanti  » 
sono  tutte  difficoltà  tecniche  ciò  che  restringe  queste  ricerche 
ad  un  semplice  studio  di  laboratorio;  ma  è  verissimo,  che  con 
il  protossido  di  azoto  si  potrebbe  arrecare  aiuto  negli  avvele- 
namenti con  la  stricnina,  diminuendo  grandemente  i  pericoli 
della  sostanza  antagonista,  che  spesso  si  sommano  con  quelli 
del  veleno,  onde  ebbe  a  dire  argutamente  Taylor,  che  se  la  si 
scampa  al  veleno,  non  si   sfugge  certamente   al  contravveleno. 

Nel  corso  dei  miei  esperimenti  mi  sopravvenne  un  dubbio, 
simile  a  quello  che  hanno  provato  molti  di  coloro,  che  hanno 
sperimentato  con  il  protossido  di  azoto.  Il  dubbio  che  ebbe  altri 
è  che  il  protossido  di  azoto  agisca  come  anestetico  per  la  sem* 
plico  asfissia  che  determina.  Questo  ora  non  ò  più  giustificato, 
perchè  è  stato  provato,  ad  esempio,  che  1*  inalazione  di  un  gas 
inerte  come  l'azoto  non  determina  afiatto  gli  stessi  fenomeni 
del  protossido  di  azoto.  Dividendo  il  corso  dell'asfissia  in  tre 
stadiiy  secondo  le  modificazioni  che  essa  induce  sulla  respira- 
zione, 1.**  stadio,  ove  predominano  gli  sforzi  di  inspirazioni,  2.**  forti 
espirazioni,  3.o  respirazione  rara  e  superficiale,  noi  avremmo 
che  l'anestesia  determinata  da  un  gas  inerte  non  ha  luogo  che 
al  S.''  stadio,  mentre  l'anestesia  per  il  protossido  di  azoto  si 
avvera  già  al  secondo  stadio. 

Il  dubbio  a  me  nato  era  se  la  semplice  asfissia  fosse  capace 
di  far  superare  ad  un  animale  i  pericoli  dell'avvelenamento  per 
la  stricnina,  e  se,  quindi,  il  protossido  di  azoto  non  avesse  nei 
miei  esperimenti  alcun  particolare  valore. 

Tenendo  un  animale  in  vita  mezzo  asfissiato,  noi  dovremmo 
avere,  infatti,  una  depressione  di  tutte  le  funzioni  organiche  e 
prevalentemente  dei  centri  nervosi,  verosimilmente  l'animale  in 
queste  condizioni  avrebbe  dovuto  mostrare  una  minore  suscet- 
tibilità all'azione  della  stricnina. 

10  ho  fatto  queste  esperienze  di  controllo  nei  conigli,  nei 
quali  determinavano  l'asfissia  per  mezzo  di  una  museruola  da 
me  fatta  tagliando  in  mezzo  trasversalmente  una  vescica  di  porco. 

11  margine  libero  della  museruola  veniva  fissato  per  mezzo 
di  un  laccio  elastico  sulla  testa  dell'animale,  dietro  le  orecchia 
e  alla  mascella  inferiore. 

Cosi  l'animale  respirava  l'ambiente  di  aria  limitato  dalla  ve- 
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scica,  munito  da  robinetto,  permetteva  di  graduare  a  volontà 
IMngresso  deiraria,  e  di  limitare  1*  asfissia  come  si  desiderava  ; 
ordinariamente  cercavo  io  di  raggiungere  quel  grado  di  depres- 
sione in  cui  r  animale,  messo  sul  fianco»  più  non  si  rialzava  ; 
la  respirazione  era  mantenuta  ora  rapida  e  profonda,  ora  lenta 
e  superficiale. 

Il  risultato  delle  mie  ricerche  ò  che  realmente  un  animale 
mez/^o  asfittico  resiste  alla  stricnina  meglio  di  un  animale  sano. 
Dosi  eguali  di  stricnina  in  animali  di  egual  peso  uccidevano  un 
coniglio  sano  in  5-10  minuti  mentre  non  determinavano  la  morte 
in  un  coniglio  asfittico  che  dopo  15-30  minuti. 

Frequentemente  osservai  che  mentre  un  coniglio  sano  moriva 
nel  primo  accesso  di  convulsioni  provocate  dalla  stricnina,  un 
coniglio  asfittico  superava  questo  primo  accesso  e  moriva  sola- 
mente in  un  secondo  accesso  convulsivo. 

Ma  in  quanto  a  salvare  con  l'asfissia  la  vita  ad  un  animale 
avvelenato  con  la  stricnina,  non  riusci  che  una  sola  volta  in 
un  coniglio  di  grammi  1030,  al  quale  avevo  iniettato  ipoder- 
micamente grammi  0,0008  di  nitrato  di  stricnina;  mi  assicurai 
dopo  più  giorni  che  questa  dose  era  realmente  mortale  all'  a- 
nimale  in  esperienza. 

La  differenza  grande  fra  l'azione  del  protossido  di  azoto  e  la 
semplice  asfissia  consisteva  nella  prontezza  con  la  quale  le  ina- 
lazioni di  protossido  di  azoto  sopprimevano  le  convulsioni,  cal- 
mavano in  pochi  secondi  la  respirazione  e  arrestavano  col  pro- 
lungarne l'azione  il  torace  nella  fase  espiratoria^  bastava  poi 
portare  il  coniglio  all'aria  libera,  e  premere  colla  mano  ritmi- 
camente sul  torace,  perchè  la  respirazione  ricomparisse  ;  invece 
con  la  semplice  asfissia,  anche  determinata  quanto  più  presta- 
mente si  poteva  col  chiudere  la  trachea,  si  aveva  un  prolun- 
gamento dell'accesso  convulsivo  stricnico,  che  si  faceva  talvolta 
meno  violento,  ma  l' animale  finiva  per  fare  una  profonda  in-- 
spirazione  e  arrestare  il  torace  in  questo  stato  ;  la  respirazione 
artificiale  praticata  con  le  compressioni  sul  torace  non  poteva 
più  rianimare  il  coniglio,  e  riusciva  appena  a  far  battere  il 
cuore  deiranimale,  qualche  minuto  ancora  più  a  lungo. 

Risultati  meno  favorevoli  ancora  ebbi  con  l'asfissia  praticata 
sui  cani,  che  per  sé  era  già  pericolosa  alla  vita  dell'  animale, 
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né  mi  riuscì  tenere  un  pò*  a  lungo  il  cane  giacente  quieto  sul 
fianco»  mezzo  asfissiato,  come  faceva  con  l  conigli.  Questa  dif- 
ferenza nei  risultati  tiene  certamente  al  maggiore  bisogno  di 
ossigeno  che  hanno  i  cani  sui  conigli,  le  esperienze  Begnault 
e  Beiset  avendoci  fatto  conoscere,  che  per  un  chilogrammo  di 
peso  dell'animale  e  per  un'ora  di  tempo  un  coniglio  consuma 
grammi  0,918  di  ossigeno,  e  un  cane  grammi  1,183,  quasi  il 
doppio  del  coniglio. 

È,  dunque,  al  rapido  e  forte  potere  anestetico  che  il  protos- 
sido di  azoto  possiede  per  sé,  che  noi  dobbiamo  riferire  i  buoni 
successi  delle  inalazioni  di  questo  gas  regli  avvelenamenti  con 
la  stricnina. 

Neir  applicare  il  gas  protossido  di  azoto  si  raccomanda  di 
servirci  del  gas  puro;  le  inalazioni  di  protossido  di  azoto  vanno 
cosi  esenti  da  ogni  pericolo. 

II  protossido  di  azoto  da  me  adoperato  fu  preparato  scsddando 
il  nitrato  di  ammoniaca  ad  una  temperatura  al  di  sotto  di  250^, 
il  gas  che  si  sviluppava  veniva  fatto  passare  attraverso  due 
bocce  di  lavaggio,  l'una  contenente  una  soluzione  di  potassa, 
Taltra  una  soluzione  di  vetriolo  di  ferro,  la  prima  era  destinata 
a  fissare  il  cloro,  che  poteva  svolgersi  dal  cloruro  di  ammonio, 
che  suole  trovarsi  allo  stato  di  tracce  nel  nitrato  di  ammoniaca, 
la  seconda  boccia  serviva  a  depurare  il  gas  dal  biossido  di  azoto, 
che  si  poteva  formare  per  troppo  calore. 

Le  inalazioni  venivano  praticate  per  mezzo  di  un  gazometro 
e  con  una  museruola  che  permetteva  T uscita  dell'acido  carbo- 
nico espirato  e  l'ingresso  di  una  piccola  quantità  di  aria,  ove 
si  avesse  voluto  mantenere  l'anestesia  a  lungo. 

Catania,  Febbraio  18S8. 
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SUL  MODO  D'AZIONE 

DEL 


BROMURO  DI  POTASSIO  SUI  CENTRI  NERVOSI 


NOTA 

'del  Dott.   PISENTI 


Fin  dal  1884,  allorquando  lavorava  nel  laboratorio  di  Fisio- 
logia deirUniversità  di  Bologna,  per  consiglio  del  mio  illustre 
maestro  il  prof.  Albertoni  aveva  intrapreso  alcune  ricerche  per 
stabilire  il  meccanismo  d' azione  del  bromuro  di  potassio  sui 
centri  nervosi. 

H  prof.  Albertoni  in  una  memoria  che  rimarrà  classica,  aveva 
osservato  come  ir  seguito  alla  somministrazione  di  tale  sostanza 
veniva  grandemeiite  diminuita  l'eccitabilità  elettrica  del  cervello. 
—  Si  trattava  di  semplici  modificazioni  funzionali ,  ovvero  la 
diminuita  eccitabilità  difendeva  da  una  alterazione  materiale? 
Forse  in  appoggio  della  prima  ipotesi  sta  il  fatto  che  cessata 
la  somministrazione  del  farmaco ,  le  funzioni  encefaliche  non 
tardano  a  venire  ripristinate  ;  ma  noi  conosciamo  che  vari  pro- 
cessi morbosi  possono  alterare  la  costituzione  istologica  dei  tes« 
suti  in  modo  che  la  funzione  rimane  solo  transitoriamente  alte- 
rata. —  Da  ciò  naturale  il  dubbio  sulla  causa  della  diminuita 
eccitabilità  cerebrale,  ed  il  desiderio  di  ricercarla. 

Non  mi  è  lecito  oltrepassare  i  confini  di  una  breve  nota 
estendendomi  nella  enumerazione  e  nel  particolareggiato  reperto 
delle  varie  esperienze,  e  dei  metodi  di  ricerca.  A  chi  è  esperto 
di  ricerche  sul  sistema  nervoso  centrale,  sa  quante  siano  le 
difficoltà  che  Tistologo  incontra  nello  studio  delle  sue  altera- 
zioni. Mai  troppo  numerose  sono  le  ricerche,  perchè  troppo 
numerosi  i  dubbi,  e  mai  troppo  giustificate  le  titubanze  a  giu- 
dicare se  le  lievi  alterazioni  riscontrate  sieno  realmente  Tefietto 
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della  sostanza  sperimentata,  o  non  piuttosto  modificazioni  dovute 
ai  processi  di  preparazione  ed  indurimento  del  sistema  nervoso. 

Non  fu  che  in  seguito  alFaverlo  preparato  in  vari  modi,  ado- 
perando metodi  svariati  di  indurimento,  inclusione  e  colorazione 
delle  sezioni  che  potei,  non  senza  riluttanza,  credere  che  una 
qualche  alterazione  materiale  esiste^  della  quale  però,  per  quel 
riserbo  necessario  in  una  affermazione  di  tal  genere,  non  pre- 
ciso ancora  la  natura. 

E  tanto  più  mi  ò  imposto  questo  riserbo  in  quanto  che  il 
prof.  Albertoni  aveva  notato  nelle  sue  esperienze  un  notevole 
ristringimento  dei  vasi,  ed  una  rilevante  anemia.  Io  pure  ho 
notato  tal  fatto  nelle  presenti  ricerche  ;  per  cui  mi  resta  da 
eliminare  il  sospetto  che  le  alterazioni  rinvenute  non  sieno  ef- 
fetto del  malo  modo  con  cui  si  compiva  la  circolazione  cerebrale, 
e  la  nutrizione  degli  elementi,  allorquando  nei  cani  si  manife- 
stavano i  fenomeni  del  bromismo. 

Potrò  eliminare  o  confermare  questo  sospetto,  quando  nuove 
ricerche  mi  daranno  nuovi  contributi. 

Perugia,  1  Febbraio  1888. 


DI 

CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Soli'  idroohinina,  di  0.  Hesse  (Ann.  der  Chemie,  Voi.  241,  pag.  :^55). 

V  idrochinina ,  C^^^H^^N^O^,  venne  dall'Autore  trovata  nel  1882 
nelle  acque  madri  del  solfato  di  chinina,  più  tardi  anche  nel 
sol&to  di  chinino  commerciale^  ove  allo  stato  di  solfato  Tosservò 
fino  al  4  % . 

Per  prepararla  in  grande  quantità  neutralizza  le  acque  ma- 
dri provenienti  dalla  fabbricazione  del  bisolfato  di  chinina,  scio- 
gliendo il  sale  neutro  risultante   con  egual  peso  d*  acido  solfo- 
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rico  e  cosi  via.  In  tal  modo  ottiene  un  sale  neutro  contenente 
eirca  il  30  per  cento  di  solfato  d*  idrochinina.  Dal  miscuglio 
la  chinina  In  soluzione  solforica  viene  allontanata  mediante  il 
permanganato  potassico,  e  1*  idrochinìna,  dalla  soluzione  filtrata 
limpida ,  viene  separata  con  soda  ed  estratta  con  benzina,  etere 
0  cloroformio.  Si  ritrasforma  quindi  in  solfato  con  acido  solfo- 
rico diluito;  sale  che  si  purifica  per  ripetute  cristallizzazioni 
dall'acqua  bollente.  —  Dal  solfato  puro  in  soluzione  acida  ottiene 
l'alcaloide  stesso,  precipitandolo  con  eccesso  di  liscivia  di  soda. 
È  un  precipitato  amorfo,  che  poco  a  poco  assume  la  forma  cri- 
stallina, e  contiene  acqua  di  cristallizzazione  per  lo  più  corri- 
spondente a  due  molecole,  e  che  perde  facilmente  a  115**  efflo- 
rendo  parzialmente.  —  Dal  cloroformio  viene  abbandonato  per 
svaporamento  in  aghi  aggruppati  raggiati  quasi  inalterabili  a 
1150. 

L*  idrochinina  si  scioglie  facilmente  neiralcool ,  nel  clorofor- 
mio, nelletere,  nella  benzina,  nel  solfuro  di  carbonio,  nell'ace- 
tone acquoso;  bene  nella  soluzione  d'ammoniaca,  insolubile  in- 
vece nella  soda  e  nella  potassa.  Fonde  a  168°  colorandosi  in 
bruno;  ha  reazione  basica,  sapore  amaro  e  devia  a  sinistra  il 
piano  della  luce  polarizzata. 

Questa  idrobase  ha  come  la  chinina  fluorescenza  'oleu  in  so- 
luzione solforica  diluita,  si  colora  in  verde  intenso  coU'acqua 
di  cloro  ed  ammoniaca  ;  decolora  però  molto  lentamente  la  so- 
luzione di  permanganato  potassico.  Parimente  alla  chinina,  si 
combina  essa  pure  colle  altre  chinebasi,  con  l'anetol  e  cogli 
acidi. 

L'Autore  prepara  i  composti  dell' idrochinina  con  altri  alca- 
loidi delle  cincone,  sciogliendo  i  corrispondenti  solfati  nel- 
l'acqua acidulata  con  acido  solforico,  aggiungendo  poi  eccesso 
d'ammoniaca  ed  agitando  con  etere.  Dalla  soluzione  eterea  si 
depositano  pel  riposo  i  composti  d'addizione.  Ebbe  i  seguenti: 

Idrochinina  e  cupreina  -f*  2H^0  in  aghetti  aggruppati  con- 
centricamente. 
•    Idrochinina  e  conchinina  -{-  2  V2  ^^^  ^^  ^^^^^  ^S^^  bianchi. 

Idrochinina  e  idroconchinina  pure  in  aghi  dall'etere. 

Idrochinina  e  cinconidina,  in  prismetti  rombici. 

Annali  di  Chimica,  eco.  13 
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Inoltre  ottenne  composti  coli*  idrocinconidina  e  coiromocin- 
conìdina,  non  però  colla  cinconina  e  coli' idrocinconina.  Col- 
r  anetolo  ebbe  il  composto  (C«»H««N202)2  Ci^H^^q  +  2H20  cri- 
stallizzato  dall'alcool  in  prismi  del  sistema  tetragonale. 

Cogli  acidi  questa  idrobase  si  comporta  come  la  chinina,  for- 
nendo pure  sali  acidi  ^  neutri  e  basici. 

Solfato  neutro  di  idrochinina  {G^m^^ìi^O^)^B}SO^  corti  prismi 
bianchi  con  8  e  più  spesso  ccn  6  molecole  d'acq.  di  cristalliz- 
zazione. E  sinistrogiro  meno  del  corrispondente  solfato  di  chi- 
nina, ma  più  di  quello  di  cinconidina. 

Fenolsolfato  W  idrochinina  (C20H26N202)S03 .  C^H^O  +  2H20  ; 
aghi  bianchi  dal  solfato  e  fenolo. 

Solfato  semplice  d' idrochinina  C^m^^mO\  WSO^  +  SH^O  ; 
in  lunghi  aghi  sottili  dall'acqua.  Il  sale  secco  scaldato  a  ìiO^ 
si  trasforma  in  solfato  di  idrochinina. 

11  bisolfato  l'ebbe  solo  allo  stato  di  massa  amorfa,  la  quale 
però  con  ioduro  di  potassio  dà  un  composto  costituito  da  fo- 
glietto dicroiche  corrispondenti  all'erapatite. 

Iposolfito  d' idroehinina  {C^^^^H^O^yS^Om^  +  2H«0  in  prì- 
smetti  bianchì. 

Cloridrato  d'idrochinina  C20H26N202 .  hCI  +  2H«0.  Per  doppia 
decomposizione  con  equivalente  quantità  di  BaCP.  Lunghi  prismi 
appiattiti. 

Qoroplatinato  neutro  (C^^H^^N^O  •)2  PtCl^H^  +  SH^O  e  acido 
C20H26js[2O2 .  ptC16H2  +  2H20  entrambi  precipitati  gialli  amorfi. 

Il  composto  dell'idrochinina  col  cloruro  d'oro  è  un  precipitato 
d'un  bel  color  giallo  non  ancora  bene  analizzato. 

Il  elomercurato  d' idrochinina  (C^oH^fiN^O^ .  HCl)2HgC12  è  in 
piccoli  aghi  appiattiti  che  all'aria  si  fanno  granulosi. 

Bromidrato  d'  idrochinina  neutro  C^oH'^N^O^  (HBr)^  +  3H20 
ed  acido  C20H2eN«02  (HBr2)  +  3H20  entrambi  in  aghi  bianchi 
sottili. 

lodidrati  d?idrochinina.  Prepara  il  sale  neutro  ,  non  cristal- 
lizzato; l'acido  C20H2»N20«(H1)2  +  4H20  in  piccoli  aghi  gialli 
splendenti  ed  il  composto  O20H««N«O2,  2(HI,P)  +  xH20  in  begli 
aghi  appiattiti  dicroici  a  splendore  metallico. 

Il  solfocianato  d^idrochinina  l'ebbe  come  sostanza  resinosa» 

Prepara  l'Autore  anche  varii   sali  dell'idrochinina   con  acidi 
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organici  :  Vacetato  neutro  C^m^^N^O^ .  C*H*02  +  5H«0  in  aghetti 
incolori.  Il  benzoato  C2<>H28N202 .  C^H^O^,  piccoli  aghi  aggrup- 
pati concentricamente  ;  il  salicilato,  Ca^H^^N^O^ .  C'H^O^  ;  il  pi- 
peronilato ,  C^oH^eN^O^ .  C8H«0*  in  aghetti  bianchi  ;  l' ossalato 
neutro  (C^^R^^^^OY  G^O^B.^  +  6TP0 ,  in  lunghi  aghi  splen- 
denti  dall'acqua 9  in  prismi  duri  dall'alcool  ;  il  tartrato  neutro, 
(C^oH«6N202)2C*H«0«  +  2H20,  prismi  duri  incolori,  che  perdono 
facilmente  all'  aria  una  delle  due  molecole  d' acqua  ;  il  citrato 
(C20H2«N2O2)^O»H8O^  in  piccoli  aghi  bianchi;  il  tannato  è  un 
precipitato  fioccoso  cenerognolo. 

Infine  l'Autore  studiò  pure  il  fosfato  dHdrochimna(G^^K^^ìi^O^Y 
H3P0*  +  7H20  in  pìccoli  aghi  bianchi  ;  Varseniato  {G^m^^K^O^Y 
(H^AsO*)*  +  lOH^O  ;  il  cromato  (aoH26N202)2  HaCrO*  +  GH^O,  in 
lunghi  aghi  splendenti  giallo  d'oro  ed  il  bicromato  come  goccio- 
line oleose  gialle. 

Idrochinicina  ^  C^^H^^N^O^.  Scaldando  il  solfato  semplice  d'idro- 
chinina  verso  140^  fino  a  sua  completa  fusione,  sciogliendo  in 
acqua,  alcalinizzando,  estraendo  con  etere  e  svaporando,  l'Au- 
tore ottiene  un  residuo  bruno,  che,  purificato  per  nuovo  tratta- 
mento con  acido  solforico  e  soda,  dopo  estrazione  con  etere  e  sua 
evaporazione,  diventa  di  color  giallognolo,  dall'aspetto  di  vernice. 
La  nuova  base  fonde  a  bassa  temperatura  ;  ha  reazione  forte- 
mente basica  ed  ha  la  stessa  composizione  centesimale  dell' idre* 
chinina.  Si  scioglie  in  etere,  alcool,  cloroformio.  A  difierenza 
della  chinicina,  che  ha  un  ossalato  costituito  da  un  ammasso 
di  aghi  sottili,  delicati,  l'ossalato  dell'idrochinicina  è  una  massa 
amorfa  giallobruna.  Il  cloridrato ,  amorfo ,  fornisce  con  cloruro 
di  platino,  un  cloroplatinato  in  piccoli  cristalli  ranciati. 

Idrochinina  e  ioduro,  di  metile  C^m^^N^O^,  CH^I  +  C^H^O. 
L'Autore  ottiene  questo  ioduro  lasciando  a  so  per  24  ore  alla 
temperatura  ordinaria  una  soluzione  alcoolica  di  idrochinina 
con  l'egual  peso  molecolare  di  ioduro  di  metile.  —  È  in  prismi 
duri  giallo  pallidi,  contenenti  una  molecola  d'alcool  di  cristal* 
lizzazione,  che  perdono  a  110\  Solubile  in  alcool  bollente.  Fonde 
a  218^ 

Il  ioduro  secco  cristallizza  pure  dall  'alcool  metilico  con  una 
molecola  d' alcool  di  cristallizzazione  C^oH^^N'aQ^ .  OH»!  +  CH^O 
in  bei  prismi  bianchi. 
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Dal  ioduro  per  trattamento  con  cloruro  d'argento  ed  acqua 
calda  ha  il  cloruro  C^m^^N^O^ ,  CH»C1  +  2H«0 ,  in  lunghi  aghi 
sottili,  da  cui  per  ebuUizione  con  liscivia  di  soda  avrebbe  ot- 
tenuto un  residuo  amorfo  basico  che  l'Autore  crede  metilidro- 
chinina,  —  Da  questo  cloruro  "prepara  due  cloroplatinati,  l'uno 
acido  (C20H26N2O2,CH3)PtCl«H  +  2H20  in  cristalli  aghiformi 
rosso-fuoco  ;  l'altro  neutro  (C^OH^WO^ .  CH^)^  PtCl^  in  aghi  giallo 
pallidi.  Il  solfato  neutro  di  metilidrochinina  è  cristallizzato  dal- 
l'acqua in  lunghi  aghi  efflorescenti;  in  prismi  appiattiti  splen- 
denti, dall'  alcool,  inalterabili  all'aria ,  la  cui  soluzione  acquosa 
presenta  intensa  colorazione  verde  coli'  acqua  di  cloro  e  suc- 
cessiva aggiunta  d'eccesso  d'ammoniaca.  —  Decomponendo  que- 
sto solfato  colla  quantità  calcolata  di  acqua  di  barite ,  ottiene 
per  evaporazione  della  soluzione  acquosa,  un  residuo  basico  a  mo' 
di  vernice,  VVidrossimetilidrochinina ^  facilmente  solubile  in  al- 
cool ed  in  acqua,  non  in  etere  né  in  cloroformio,  e  che  assorbe 
rapidamente  l'anidride  carbonica  dall'aria  e  la  cui  soluzione  al- 
coolica  possiede  adone  caustica  sulla  pelle. 

Acetilidrochinina  Q^'ll^\Gm^O)^^0^  scaldando  per  breve  tempo 
ad  80^  r  idrochinina  con  anidride  acetica,  diluendo  con  acqua, 
trattando  convenientemente  con  ammoniaca  ed  estraendo  con 
etere  ;  l'Autore  ottenne  per  evaporazione  del  solvente  uno  strato 
di  sostanza  incolora,  difBcimente  polverizzabile.  L'acetilidrochi- 
nina  fonde  circa  a  40^  ed  è  solubile  nei  principali  solventi.  È 
sinistrogira,  e  presenta  fluorescenza  bleu  in  soluzione  solforica 
diluita.  —  Il  cloroplatinato  O^W\C;^WO)  N^O^ ,  PtCl«H«  + 
2H20  ò  un  precipitato  polveroso;  il  solfato  neutro  [O^OH^» (C^H^O) 
WO^f  SO*H«  +  QH^O  cristalliz/a  dall'acqua  in  lunghi  aghi  sottili. 
Idrocupreina  C^^H^^N^O^  -(-  SH^O.  L' idrochinina  riscalata  con 
acido  cloridrico  di  densità  =1,125  a  140°-150**  in  tubo  chiuso, 
perde  un  gruppo  metilico,  trasformandosi  in  dicloridrato  di  idro- 
cupreina. Questo  trattato  con  eccesso  di  soda  diluita,  quindi 
con  acido  solforico,  fornisce  un  magma  di  solfato  d' idrocupreina, 
"dal  quale  si  ha  la  base ,  trattando  con  ammoniaca ,  come  una 
polvere  bianca  cristallina ,  che  contiene  due  molecole  d*  acqua 
di  cristallizzazione,  che  perde  intieramente  a  100^  Fonde  1  GB- 
ITO^  ed  ha  forte  reazione  basica.  Forma  sali  ben  cristallizzati. 
Il  solfato  neutro  d^  idrocupreina.  (C^^H^* .  N^O»)^  SO*H«  in  piccoli 
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aghi  bianchi,  diflScilmente  solubili  in  acqua  ed  in  alcool.  Il  tar^ 
trato  neutro  di  idrocupreina  (C*«H«*N202)2C*H«0«  +  2H«0,  aghi 
aggruppati  concentricamente,  pure  difficilmente  solubili  in  acqua. 
Il  bicloridrato  C^^H^^N^O^  (HCl)^  +  H^O  in  aghi  sottili  oppure  ot- 
taedri rombici,  a  seconda  del  modo  di  precipitarsi,  con  egual  acqua 
di  cristallizzazione.  Il  cloroplatinato  in  piccoli  aghi  appiattiti 
ranciati,  ed  il  cloaurato  in  leggieri  aghi  gialli. 

Solfonato  dHdroóhinina.  C^OH^^N^O^ .  SO^H  +  H^O  .  Si  ottiene 
questo  composto  quando  si  sciolga  1*  idrochinina  od  il  suo  sol- 
fato in  acido  solforico  inglese  alla  temperatura  ordinaria;  si  versi 
la  soluzione  in  acqua  e  poi  si  neutralizzi  con  ammoniaca ,  e  si 
cristallizzi  il  prodotto  dall'acqua  e  poco  alcool.  È  notevole  il 
fatto  che  di  tutte  le  basi  delle  cincone ,  oltre  l' idrochinina  , 
solamente  Tidrocinconidina  e  V  idroconchinina  reagiscono  in  si- 
mil  modo,  dando  composti  cristallizzati. 

Quest'acido  cristallizza  in  piccoli  cubi  dall'acqua  o  dall'alcool 
bollenti  ;  privo  dell'  acqua  di  cristallizzazione  fonde  a  239''  ;  in 
soluzione  solforica  diluita  offre  fluorescenza  bleu,  e  con  acqua 
di  cloro  ed  eccesso  d'  ammoniaca  dà  colorazione  verde  intensa. 
Cogli  acidi  dà  composti  ben  cristallizzati.  —  Il  cloroplatinato 
(CaoHa5N202  .  S0»H)2  PtCl«H«  +  8H«0  è  in  sottili  aghi  giallo- 
pallidi. 

In  conclusione,  l' idrochinina  è  in  istrettissimo  rapporto  chi- 
mico colla  chinina ,  di  cui  ò  un  idruro  ;  si  può  considerare  co- 
me chinina  allo  stato  saturo,  per  cui  sarebbe  più  resistente  ai 
reattivi,  come  per  es.  al  permanganato  di  potassio,  ed  all'acido 
cloridrico  che  le  toglie  un  gruppo  metilico,  senza  però  trasfor- 
marla molecolarmente.  —  Ha  pure  azione  antipiretica  notevo- 
lissima ,  come  lo  provarono  apposite  esperienze  ;  per  cui  è  buo- 
nissima compagna  della  chinina.  Non  si  origina  durante  la  fab- 
bricazione della  chinina,  ma  è  già  formata  nelle  corteccie, ove 
si  trova  in  piccola  quantità  ed  in  proporzione  variabile,  al- 
quanto più  abbondante  però  in  quelle  delle  cincone  sottoposte 
a  cultura.  —  La  determinazione  polarimetrica  dell'  idrochinina , 
può  solo  farsi  con  buon  risultato  in  quelle  corteccie  contenenti 
unicamente  chinina  ed  idrochinina,  come  alcune  delle  ledge^ 
rianee.  L'Autore  finalmente,  non  approva  un  tal  sistema  di  de- 
terminazione nel   solfato  di   chinina  normale   del    commercio  l 
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quantunque  sia  giusto  teoricamente,  sia  perchè  la  deviazione  del- 
l' idrochinina  sta  pressapoco  fra  quella  della  chinina  e  della 
cinconidina ,  e  sia  perchè  la  tenue  quantità  di  cinconidina  e 
d*  idrochinina  contenuta  in  detto  solfato  non  altera  la  deviazione 
in  modo  abbastanza  netto  da  poter  evitare  errori  d'osservazione, 
da  cui  resultati  assai  poco  attendibili.  l.  Garzino. 

Determinazione  dell'urea  dell'urina  umana  con  soluzione 
bromica,  di  E,  Pfìiìger  e  K.  Bohland  {Archivio  di  Pflùger.  Voi.  39, 
pag.  143-158). 

Finora  i  metodi  per  la  determinazione  dell'azoto  complessivo 
dell'urina  e  quelli  per  la  determinazione  dell'azoto  contenuto 
nell'urea  non  si  sono  tenuti  convenientemente  separati.  Si  è 
cioè  determinata  la  quantità  dell'urea  di  un'urina  dalla  copia 
di  azoto  che  vi  si  poteva  dimostrare.  Dacché  gli  Autori  hanno 
provato  che  una  quantità  notevole  dell'azoto  dimostrabile  nel- 
l'urina (calcolata  dagli  Autori  al  16  %)  non  è  dovuta  all'urea, 
si  è  resa  necessaria  la  distinzione  dei  metodi  d'indagine.  Se- 
condo gli  Autori,  tutti  i  metodi  proposti  fin  qui  per  la  dosa- 
tura dell'urea  nell'urina  portano  notevoli  errori ,  e  quel  che  è 
peggio ,  non  è  possibile  stabilire  fra  dei  limiti  varii  l'errore. 
Anche  il  metodo  classico  del  Bunsen,  modificato  dagli  Autori» 
benché  dia  il  minimo  errore,  non  si  sottrae  a  questa  pecca  ge- 
nerale. 

Poiché  Pflùger  ha  dato  un  metodo  per  d  eterminare  quantita- 
tivamente con  una  soluzione  di  ipobromito  di  soda  l'urea  con- 
tenuta in  un  menstruo  acquoso ,  si  trattava  di  ridurlo  tale  da 
poter  servire  per  l'urina  umana.  A  quest'uopo  bisogna  deter- 
minare il  coefficiente  di  correzione  ,  come  si  è  ottenuto  per  le 
Soluzioni  acquose  di  urea  pura.  In  queste  è  necessario  osser- 
vare che  l'errore  (in  meno)  si  mantiene  presso  che  eguale  nelle 
determinazioni,  sia  per  soluzioni  di  urea  all'I  p.  %  come  per 
quelle  al  0,5  p.  %  è  al  0,25  p.  %.  Riguardo  all'influenza  che 
ha  il  volume  della  soluzione  d'urea  adoperata,  poiché  esso  pure 
ha  importanza  sull'altezza  dell'errore  di  osservazione,  gli  Autori 
hanno  provveduto ,  servendosi  di  recipienti  a  volume  perfetta- 
mente eguale  e  in  ogni  caso  adoperando  in  ogni  serie  di  espe- 
rienze lo  stesso  recipiente. 
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Un'altra  avvertenza  deve  aversi  per  la  soluzione  bromìca» 
che  bisogna  possedere  in  buona  quantità  per  tutta  la  durata 
dello  esperienze,  giacché  la  sua  forza  varia  da  soluzione  a  so- 
luzione anche  se  si  fa  uso  di  soda  purissima  e  di  Bromo  puro. 
Gli  Autori  istituirono  4  serie  di  ricerche  per  determinare  il 
coefficiente  di  correzione  da  tenere  in  conto,  a  seconda  del  vo- 
lume di  liquido  adoperato  e  dei  reattivi  usati. 

—  Essi  trovarono  in  una  1.*  serie,  con  recipienti  di  maggior  ca- 
pacità e  dati  reattivi,  un  errore  medio  di  —  4,3  p.  %  di  azoto 
con  gli  stessi  recipienti,  e  tutta  un'altra  serie  di  reattivi  ebbero 

—  3,3  p.  %  con  recipienti  piccoli ,  e  i  primi  reattivi  ottennero 

—  4,15  e  infine  coi  recipienti  piccoli  e  i  secondi  reagenti  riscon- 
trarono —  2,45.  In  tutte  queste  prove  si  era  preso  lo  stesso 
volume  di  soluzione  di  urea ,  si  era  ridotta  la  pressione  baro- 
metrica allo  stesso  valore  e  la  temperatura  a  0  *.  Ma  gli  Autori 
fanno  osservare  che  neppure  questo  metodo  darebbe  buona 
prova  quando  si  dovesse  agire  in  presenza  delle  sostanze  estrat- 
tivo e  peggio  per  le  albuminoidi  che  possono  trovarsi  nel- 
l'urina. 

Qli  Autori  provano  quest'  asserzione  sperimentalmente ,  isti- 
tuendo osservazioni  di  confronto  fra  urina  non  precipitata  da 
fosfotunstato  e  altra  precipitata  con  questo  sale.  In  questa,  l'er- 
rore varia  da  0  a  -f-  5  p.  %,  nella  prima  da  -[-  1,3  a  +  10,6 
per  %.  Per  tale  trattamento ,  gli  Autori  notano  di  aver  fatto 
precipitare  l'urina  col  tungstato  e  HCl,  d'aver  filtrato  e  dopo 
24  0  48  ore  neutralizzato  con  idrato  di  calce  e  poi  di  nuovo 
filtrato.  Del  liquido  passato  a  traverso  il  filtro,  una  parte  ser- 
viva all'  analisi  col  metodo  Bunsen ,  modificato  dagli  Autori, 
l'altra  era  trattata  col  nuovo  metodo  al  bromo.  Quest'ultimo 
consiste  nel  seguente  processo. 

Si  misurano  50  ce.  del  filtrato  ora  indicato,  e  si  pongono  in 
matraccio  da  100  ce,  aggiungendo  altri  50  ce  di  soda  caustica  e 
scuotendo  moderatamente.  Si  chiude  con  tappo  smerigliato  unto. 
Riabbassata  la  temperatura,  si  compensa  la  contrazione  avve- 
nuta del  volume  della  miscela  coli' aggiungere  altra  soda,  fino 
ad  aversi  precisamente  100  ce.  Il  leggero  precipitato  che  si 
forma  durante  questa  operazione,  non  ha  importanza.  La  soda 
deve  essere  in  soluzione  concentrata  (1  chilogr.  di  soda  pura, 
in  1,5  di  acqua). 
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*  L'urina  cosi  preparata  viene  messa  in  un  apparecchio  eguale 
a  quello  di  Hùfner,  per  lo  svolgimento  deirazoto.  Vi  si  aggiunge 
la  soluzione  bromica  e  con  le  cautele  necessarie  per  evitare 
Tentrata  di  aria  e  la  perdita  di  azoto»  con  le  precauzioni  e  i 
calcoli  da  farsi  per  la  temperatura  e  la  pressione  della  colonna 
di  liquido  situata  al  di  sotto  dell'azoto  formato,  si  legge  nel 
tubo  lungo  dell'apparecchio  la  quantità  di  azoto  formatosi  dal- 
l'urea. È  naturale  che  quanto  minore  é  il  volume  di  urina  ado* 
perata  tanto  maggiore  ò  l'errore  che  si  commette. 

Dal  confronto  dei  risultati  ottenuti  col  nuovo  metodo  al 
bromo  e  quelli  di  Hùfner  e  di  Bunsen  non  modificato ,  si  ha 
che  invece  degli  errori  massimi  di  11,30  in  più  p.  %  che  si 
ottennero  col  metodo  di  Bunsen,  di  quelli  di  10,1  in  più  che 
si  ebbero  con  quello  di  Hùfner  ;  si  riscontrarono  col  nuovo  pro- 
cesso degli  errori  massimi  in  più  di  36  p.  %  e  in  meno  di  1,8. 

La  soluzione  bromica  va  fatta  con  250  ex.  di  soda  di  hoop 
(cioè  1  gr.  di  soda  in  2,5  di  acqua),  cui  si  aggiungono  23  ce.  di 
bromo  purissimo  e  di  220  di  H^O,  evitando  più  che  sia  possi- 
bile il  riscaldamento.  Il  liquido  va  mantenuto  in  luogo  oscuro 
e  può  conservarsi  buono  per  parecchi  giorni.  Novi. 

Sulla   sostanza  mucosa  della  bile,  di  Lincoln   Paykull  (^Zeit  f. 
phf/s.  Chemich.  B.  XII.  pag.  196). 

Secondo  l'Autore  per  l'alto  contenuto  di  azoto,  come  per  l'in- 
capacità di  dare  una  sostanza  riducente  mediante  la  bollitura 
con  acidi  si  può  concludere  che  la  sostanza  mucosa  della  bile 
non  è  vera  mucina.  L'ipotesi  di  Landwher  che  si  tratti  di  so- 
stanza albuminoide  è  quindi  giusta.  Questa  sostanza  si  difierenzia 
dalla  mucina,  perchè  ò  solubile  in  un  eccesso  d'acido  acetico 
in  presenza  degli  acidi  biliari.  Ha  invece  di  comune  colla  mu- 
cina la  proprietà  fisica  mucilaginosa,  per  la  quale  si  differenzia 
dalle  globuline.  Da  queste  si  differenzia  per  la  solubilità  rela- 
tivamente difficile  nell'acido  acetico. 

L'idea  più  probabile  si  ò  che  la  sostanza  mucosa  della  bile 
appartenga  al  gruppo  delle  metalbumine.  Può  darsi  che  si 
trovi  nella  bile  anche  una  piccola  quantità  di  vera  mucina. 
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Sul  rtoonosoimento  del  fosforo  nei  casi  medico-forense  di  F. 

Weiyelin  (Phann.  Zeits.  f,  Russland,  1887  pasr.  609). 

L'Autore  ha  fatte  delle  esperienze  per  riconoscere  se  il  fo- 
sforo si  mantiene  nelle  sostanze  animali  esposte  alla  putrefazione. 
Egli  trovò  che  il  fosforo  si  scopre  ancora  per  molto  tempo,  anche 
dopo  un  anno.  Finchò  però  la  materia  è  mantenuta  in  stato  umido» 
se  viene  disseccata  il  riconoscimento  fallisce.  Non  si  deve  quindi 
nella  ricerca  del  fosforo  sottoporre  prima  la  materia  a  dissec- 
camento. [Il  che  veramense  non  si  fa  mai]. 

Sui  componenti  della  radice  di  scopolia,  di  Hermann  Henschke 
{ChemUche  Centrlbl.,  1837,  lO-^SV 

Secondo  le  ricerche  dell'Autore  la  radico  di  scopolia  japonica 
non  contiene  nessun' alcaloide  speciale,  ma  una  miscela  di  tre 
alcaloidi  conosciuti  :  atropina,  josciamina  e  joscina.  La  rotoina 
commerciale  non  ò  una  base,  ma  una  miscela  di  acidi  grassi 
combinati  colla  soda.  Il  corpo  fluorescente  considerato  come  pro- 
dotto di  scomposizione  di  un  glicoside  e  da  Eykmann  chiamato 
Scopoletina  è  identico  all'acido  crisatropico. 

Sull'eliminazione  dell'acido  solforico  combinato  (etere  solfo- 
rico) nelle  malattie,  del  dott.  Georg  Hoppe-Seyler  {Zeits.  f,  phya. 
Chernie.  BiJ.  XII.  pag.  1). 

L'Autore  premette  un'esatta  esposizione  delle  notizie  che  fi- 
nora possediamo  sui  prodotti  di  putrefadone  che  si  trovano  nelle 
orine  e  sulla  loro  origine. 

Passa  quindi  a  narrare  di  una  serie  di  casi  clinici  in  cui  ha 
dosato  l'acido  solforico  preformato  e  combinato  e  giunge  alle 
seguenti  conclusioni  : 

1.^  Se  manca  o  cessa  V  assorbimento  dei  prodotti  normali 
della  digestione,  come  succede  nell'ileo,  nella  peritonite,  nella 
tubercolosi  intestinale  ecc.,  aumenta  l' eliminazione  dell'  etere 
solforico  coll'orina,  perchè  i  prodotti  della  digestione  subiscono 
una  più  avanzata  decomposizione  e  si  riassorbono  le  sostanze 
che  cosi  si  formano. 

2.^  Nel  tifo  addominale  non  succede  nessun  aumento,  anche 
quando  il  contenuto  intestinale  soggiorna  a  lungo  nell'intestino, 

3.®  La  semplice  cuprostasi  non  produce  aumento  dell'acido 
solforico  combinato. 
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4?  Nelle  malattie  dello  stomaco  anche  quando  la  nutrizione 
è  scaduta  e  vi  ò  molta  sostanza  in  fermentaztone  nello  stomaco 
non  succede  aumento  deiretere  solforico. 

5.^  I  processi  di  putrefadone  nell'  organismo  al  di  fuori  del 
tubo  intestinale  hanno  per  effetto  un'aumento  nella  eliminazione 
deiretere  solforico,  aumento  che  è  incirca  proporzionale  alla  forza 
del  processo  di  putrefazione ,  cresce  per  la  ritenzione  di  so- 
stanze putrefatte  e  diminuisce  dopo  il  loro  vuotamente. 

6.®  La  quantità  dell'  acido  solforico  combinato  rimane  im- 
modiflcata,  anche  quando  compaiono  prodotti  diversi  di  putre- 
fazione ;  perchè  sotto  differenti  condizioni  di  putrefazione  può 
formarsi  un  prodotto  invece  di  un  altro.  Specialmente  questo 
si  può  riconoscere  per  V  indossile  e  il  scatossile. 

7.0  Invece  del  scatossile  che  di  solito  prevale  nelP  orina 
normale  nella  peritonite  prevale  l'indossile.  Dopo  la  scomparsa 
della  peritonite  ricompare  lo  scatossile. 

Questi  risultati  stanno  in  gran  parte  in  accordo  colle  vedute 
che  oggi  regnano  sopra  l'origine  delle  sostanze  aromatiche  com- 
binate all'acido  solforico  ;  tuttavia  non  escludono  la  formazione 
di  simili  composti  aromatici  nei  tessuti  normali. 

Nuovo  anestesico  looale,  di  E.  Mereck. 

La  eritrofleina  ò  l'alcaloide  della  corteccia  iélV  Erythrophleum 
guineuse  Don.  appartenente  alle  leguminose  cesalpinee  e  che  si 
trova  in  Senegambia,  Sierra-Leone,  Siberia  ecc.  Quest'alcaloide 
agisce  come  la  cocaina  dopo  15  a  20  minuti.  Il  cloridrato  a- 
gisce  bene  su  diversi  animali  in  soluzione  del  0,25  ;0,1  e  0,05 
p.  100  {Chem.  Zeit.  1888,  p.  178). 

Santonina  (Estrazione). 

Verso  il  1880  la  casa  Merk  a  Darmstadt  produsse  in  grande 
la  santonina  dal  semeip-contra  e  conservò  quasi  il  monopolio  di 
questa  fabbricazione  fino  verso  il  1870;  verso  il  1870  altri  fab- 
bricanti, tenendo  conto  degli  studi  di  Trommsdorff,  si  occupa- 
rono di  questa  fabbricazione. 

La  specie  d'artemisia  che  serve  alla  fabbricazione  della  san- 
tonina è  principalmente  V  artemisia  Cina  (Berg)  identica  colla 
artemisia  marittima.  Questa  pianta  può  fornire  da  2,5  a  8  per 
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100  di  santonina,  ma  in  inedia  la  rendita  è  superiore  al  2  per 
100.  Questa  pianta  si  raccoglie  nelle  steppe  chirghise  e  doveva 
essere  sino  ad  ora  trasportata  fino  alla  stazione  di  Orenburg. 

Ma  nel  1888  la  casa  Mauer  e  C.  impiantò  una  fabbrica  a 
Orenburg  e  nel  1884  Ivanow  e  SawinkoflT,  droghieri  a  Pietro- 
burgo, impiantarono  una  fabbrica  di  santonina  nel  centro  della 
produzione  dell*  artemisia ,  a  Tschimkent,  distante  più  di  3000 
chilometri  da  Orenburg.  Da  ciò  si  capisce  come  il  prezzo  della 
santonina  debba  essere  ribassato.  Questa  fabbrica  fornisce  la 
santonina  a  22  franchi  ogni  chilogrammo,  franco  ad  Amburgo. 
Nella  fabbrica  a  Tschimkent  si  estrae  la  santonina  nel  modo 
seguente  :  a  65  chilogrammi  (  =i:  4  poud  )  di  semi  si  aggiungono 
28  chilogr.  di  poltiglia  di  calce  quale  si  ha  nelle  fosse  ove  pre- 
parasi la  calce  spenta;  corrisponde  a  20  chilogr.  di  calce  viva 
per  100  chilogr.  di  materia  vegetale.  Questa  miscela  diluita  con 
acqua  si  rimescola  con  la  pala,  poi  si  macina  in  un  mulino,  nel 
qual  caso  si  sviluppa  tanto  calore  sufficiente  per  volatilizzare  la 
maggior  parte  delPacqua  aggiunta.  La  farina  ottenuta,  sparsa  su 
larga  superficie  per  lasciarla  rafireddare ,  si  tratta  poi  in  vasi 
appositi,  con  alcole  concentrato  e  nella  proporzione  di  800  a  850 
litri  e  scaldando  a  GO^'-TO**.  L'estratto  raff'reddato  a  tempera- 
tura normale  di  12  a  18^  segna  12  a  18°  B.  Si  distilla  l'alcole 
e  si  neutralizza  1'  estratto  caldo  a  70^  con  acido  cloridrico.  La 
neutralizzazione  si  verifica  colle  carte  di  tornasole ,  oppure  te- 
nendo conto  del  passaggio  del  colore  del  liquido  dal  rosso-bruno 
al  giallo-paglia,  ma  questa  reazione  non  è  sempre  ben  netta.  Si 
dove  ottenere  circa  160  litri  di  estratto  liquido  neutralizzato 
per  100  chilogr.  di  artemisia;  per  raffreddamento  la  santonina 
grezza  si  precipita. 

La  calce  trasforma  in  sali  di  calcio  insolubili  alcune  sostanze 
estrattive  solubili  nell'alcole  ;  nel  tempo  stesso  forma  colla  san- 
tonina un  sale  facilmente  solubile  nell'acqua  e  nell'alcole  diluito 
e  quasi  insolubile  nell'alcole  assoluto: 

2C«H*808  +  Ca(0H)2  =  (Ci5H^»0*)Ca. 

L'acido  cloridrico  decompone  poi  questo  composto  nel  modo 
seguente  : 
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(C"Hi»0*)«Ca  -f  2HC1  =CaC12  +  2C«H«803  -f  2H«0. 

Nei  primi  tempi  della  fabbricazione  della  santonina  a  Tschimkent 
si  otteneva,  dopo  neutralizzazione  con  l'acido ,  molta  resina  di 
cui  non  si  spiegava  il  modo  di  formazione.  Secondo  Busch  la 
formazione  di  questa  resina  ò  dovuta  sia  ad  un  eccesso  d'acido 
aggiunto,  sia  alla  temperatura  troppo  alta  nel  momento  della 
neutralizzazione,  sia  ali*  insufficienza  della  calce  nella  miscela  da 
estrarre. 

La  santonina  grezza  si  purifica  sciogliendola  nell'alcole,  sco- 
lorando con  carbone  lavato  all'acido  e  concentrando  fino  a  cri- 
stallizzazione. 

Il  saggio  della  santonina  grezza  si  fa  sciogliendone  un  cam- 
pione, seccato  a  60-70^  e  pesato,  nell'  alcole ,  aggiungendo  una 
quantità  misurata  di  latte  di  calce,  lasciando  digeiire  un  certo 
tempo  a  bagno  maria  filtrando  e  lavando  con  alcole;  riuniti  i 
liquidi  e  scacciato  l'alcole  per  evaporazione,  si  acidula  con  acido 
cloridrico,  e  dopo  24  ore  si  raccoglie  la  santonina  pura  su  un 
filtro  tarato,  si  secca  a  100^  e  si  pesa.  La  santonina  grezza  for- 
nisce in  media  85  per  100  di  santonina  purificata. 

Si  dovrebbe  ottenere  2,12  per  100  di  santonina  ma  non  se 
ne  ottiene  che  1,9  per  100  ;  questa  perdita  ò  dovuta  in  gran 
parte  al  potere  assorbente  del  carbone. 

Essendoché  la  santonina  grezza  deve  essere  trattata  due  o  tre 
volte  col  carbone,  bisogna  poi  trattare  questo  carbone  con  una 
miscela  di  liscivio  di  soda,  alcole  e  acqua,  poi  precipitare  il  li- 
quido con  un  acido  (Busch). 

I  cristalli  di  santonina  hanno  aspetti  diversi  secondo  la  na- 
tura del  solvente,  la  temperatura  e  la  concentrazione. 

GristaUizza  più  spesso  in  prismi  piatti  che  sembrano  ad  occhio 
nudo  foglie  allungate.  Alcune  volte  si  ha  in  gruppi  prismati- 
formi.  11  peso  specifico  della  santonina  è  1,247  a  0^  Fonde  a 
168-170^  In  piccole  quantità  si  può  sublimare. 

La  santonina  forma  cogli  alcali  dei  sali  cristallizzabili  dal- 
l'alcole. La  soluzione  potassica  alcolica  è  colorata  in  rosso  car- 
mìnio (reazione  caratteristica).  Il  santoninato  potassico  CH^^EO^ 
cristallizza  difficilmente. 

L'acido  cloridrico  resinifica  la  santonina  tanto  più  quanto  l'a- 
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cido  ò  più  concentrato  e  caldo,  più  profonda  è  Fazione  se  Ta- 
cido  ò  concentrato  e  scaldato  a  120-130^.  Questa  resina  non  ò 
un  prodotto  clorurato. 

Facendo  bollire  a  lungo  una  soluzione  alcalina  di  santonina, 
poi  acidulando  il  liquido,  si  ottiene  una  resina  che  poi  induri-* 
sce.  Questa  resina  si  distingue  da  quella  ottenuta  coll*acido  clo- 
ridrico, perchò  si  scioglie  in  giallo  puro  nell'acqua  ammoniacale 
mentre  la  resina  cloridrica  dà  un  liquido  giallo  verdastro  fluo- 
rescente. 

L'acido  solforico  airy^Q  scioglie  assai  bene  la  santonina;  Ta- 
cido  concentrato  la  scioglie  colorandosi  lievemente  in  giallo  ; 
diluendo  rapidamente  e  con  molt*  acqua  la  santonina  si  separa 
quasi  tutta  inalterata.  Scaldando  la  soluzione  solforica  si  colora 
sempre  di  più,  poi  carbonizza. 

Il  santoninato  sodico^  0^^H*®NaO*  si  ottiene  facilmente  cristal- 
lizzato in  prismi. 

Il  composto  ammoniacale  è  poco  stabile. 

Il  sale  calcico  (C^^H^^O*)^ Oa  è  in  finissimi  aghi,  setacei  che 
restano  bianchi  alla  luce.  Insolubile  neiralcole  assoluto,  solubile 
neir alcole  ordinario  e  nell'acqua  specialmente  a  caldo.  Non  è 
decomposto  dall'acido  carbonico. 

Aggiungendo  acetato  di  piombo  ad  una  soluzione  di  santonato 
potassico,  si  ha  un  precipitato  bianco  fioccoso  formato  da  aghi 
microscopici  brillanti. 

Il  composto  simile  coli' ossido  ferrico  ò  un  precipitato  giallo 
pallido  quasi  insolubile.  La  soluzione  alcolica  per  ebollizione  si 
scompone  (Busch). 

Busch  ha  inoltre  studiato  la  resina  che  si  forma  per  l'azione 
dell'acido  cloridrico  sulla  santonina  a  120-130^  ma  senza  risul- 
tati decisivi. 

Il  metodo  ch'egli  impiega  per  dosare  la  santonina  greggia 
nelle  resine  e  per  estrarla  ò  il  seguente  :  si  sciolgono  1  a  2  gr. 
di  resina  ben  divisa  in  300  ce  di  alcole  (densità  0,935) ,  poi  si 
aggiunge  un  piccolo  eccesso  di  acetato  di  piombo  e  si  mantiene 
per  un'o)ra  a  60-70^,  si  filtra,  si  lava  il  precipitato  con  alcole 
caldo  e  si  tratta  il  liquido  filtrato  col  carbonato  di  sodio.  Si 
separa  il  carbonato  di  piombo  precipitato^  si  scalda  l'alcole  a 
bagno  maria,  poi  si  neutralizza  con  acido  cloridrico  diluito,  dopo 
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24  ore,  si  filtra  la  santonina  greggia  su  filtro  tarato,  si  secca 
a  100^  e  si  pesa.  Non  bisogna  aggiungere  Tacetato  di  piombo  in 
grande  eccesso. 

Per  applicare  questo  metodo  al  dosamento  della  santonina  nel 
semen-contra^  si  mescola  la  sostanza  finamente  macinata  con  20 
per  100  di  calce  viva  previamente  spenta  e  si  estrae  a  più  ri- 
prese con  molto  alcole  ;  scacciato  l'alcole  si  neutralizza  con  acido 
cloridrico.  Il  precipitato  ottenuto  è  poi  trattato  come  la  resina 
coll'acetato  di  piombo,  ecc.  La  filtrazione  dell'estratto  alcolico- 
calcico  è  difficile  a  traverso  filtri  di  carta,  meglio  adoperando 
cotone  0  lana  di  vetro  e  con  aspirazione  (Busch  in  MofU.  Scient.^ 
1888,  pag.  13,  dal  Journ.f.  prakt.  Chem.,  voi.  85,  pag.  322). 

(Dal  8uppl.  annuale  all' Enciclopedia  chimica  y  1888). 
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Avvelenamento  per  morfina,  comanicato  dal  prof,  von  Maschka 
{Prager  ìled.  Wochen,  1887,  N.  52). 

S.  N.,  uomo  ben  portante,  dopo  un  breve  viaggio  in  ferrovia 
di  y^  d'ora  venne  trovato  il  27  agosto  1887  nella  carrozza  in 
sincope. 

Portato  nella  sua  camera  e  adagiato  sul  letto,  perdette  afiatto 
la  coscienza.  Questo  stato  durava  senza  interruzione  fino  al  30 
agosto,  giorno  in  cui  succedeva  la  morte. 

Le  pupille  durante  la  vita  erano  strette,  la  respirazione  ir- 
regolare con  grandi  pause,  il  polso  piccolo,  cessata  ogni  reazione 
verso  gli  stimoli  esterni,  la  deglutizione  impossibile,  le  estremità 
mobili,  la  cute  pallida. 

Iniezioni  d'  etere  e  d' ammoniaca  non  producevano  modifica- 
zioni di  sorta.  Verso  sera  lo  stato  era  peggiorato  e  vi  erano 
segni  di  edema  polmonale. 
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II  28  e  29  ag(9sto  persisteva  lo  stesso  stato.  Completa  per- 
dita della  coscienza,  pupille  strette,  polso  frequente,  perdita 
involontaria  di  feci  e  di  orine,  cianosi,  respirazione  irregolare, 
temperatura  a  39®.  Verso  sera  il  medico  scopriva  l'esistenza  di 
una  pneumonite.  Il  30  agosto  a  mezzodì  succedeva  la  morte. 

Alla  necroscopia  si  trovò  una  infiammazione  dei  lobi  inferiori 
del  polmone.  Però  siccome  i  fenomeni  presentati  dal  paziente 
erano  stati  quelli  di  un  avvelenamento  narcotico,  venne  intra- 
preso un  esame  chimico  ed  estratto  da  738  gr.  dello  stomaco 
e  intestino  con  il  loro  contenuto  gr.  0,16  di  morfina  pesata  co- 
me cloridrato  ;  e  dalla  milza,  fegato,  reni,  sangue  un'altra  quan- 
tità di  morfina.  In  tutto  da  gr.  1670  degli  organi  si  ricavò 
gr.  0,2382  cloridrato  di  morfina. 

L'Autore  concluse  che  la  quantità  di  morfina  trovata  era  ba- 
stante a  dare  la  morte.  Escluse  che  si  potesse  trattare  di  un 
morfiofago,  perchè  non  si  sarebbe  trovata  una  quantità  cosi  no  « 
tevole  di  morfina.  In  simili  casi  solo  piccole  quantità  di  mor- 
fina vengono  mano  mano  assorbite  ed  eliminate  e  non  succede 
un  accumulo  considerevole  del  veleno  nel  corpo. 

Azione  dei  gas  :atestinali  sui  movimenti  dell' intestino ,  del 
prof.  A.  Bokai  {Arch,  f.  exp,  path.  path.  u.  pharmakol,,  Bd.  XXIII , 
pag.  209). 

L'Autore  ha  fatto  le  sue  esperienze  nei  conigli,  ai  quali  apriva 
il  ventre  in  un  bagno  di  cloruro  di  sodio  caldo  a  37^  ;  gli  ani- 
mali erano  tenuti  molte  ore  digiuni  prima  dell'esperienza. 

Tutti  i  tratti  dell'intestino  si  comportano  qualitativamente 
nella  stessa  maniera  rispetto  ai  gas  intestinali,  però  il  digiuno 
è  il  più  sensibile.  I  gas  di  cui  si  voleva  riconoscere  l' infiuenza 
sui  movimenti  intestinali  erano  iniettati  puri  nell'  intestino. 

L'azoto  e  l'idrogeno  si  dimostrarono  del  tutto  indifferenti. 

Le. intestina  rimangono  immobili  anche  se  in  loro  si  fa  giun- 
gere dell'ossigeno,  ma  però  questo  gas  non  è  per  questo  indif- 
ferente ;  infatti,  i  violenti  movimenti  intestinali  prodotti  dall'a- 
sfissia dell'animale  cessavano  entro  pochi  secondi  dirigendo  nel- 
l'intestino dell'ossigeno.  Anche  le  contrazioni  prodotte  dalla 
anemia  per  legatura  dell'aorta  erano  sospese  dall'Autore. 

L*  CO^  produce  dei  forti  movimenti  intestinali  :  l'azione  è  pe- 
riferica. 
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.  Il  gas  delle  paludi  (GH^)  e  1*  idrogeno  solforato  (H^S)  pro- 
ducono dei  violenti  movimenti  intestinali,  che  l'ossigeno  non  fa 
cessare  completamente.  L'Autore  ritiene  che  l'azione  purgativa 
dello  solfo  dipenda  dalla  formazione  di  H^S. 

Contribuzione  allo  studio  dell'avvelenamento  da  chinino,  del 

prof.  Teodor  Husemann  {Dal  TherapeutUche  Monatshefte,  gen.  1888). 

A  proposito  delle  istanze  fatte  dai  droghieri  tedeschi  perchè 
fosse  loro  accordato  il  permesso  di  libera  vendita  del  chinino, 
e  contro  il  parere  del  Binz  secondo  il  quale  il  chinino  non  può 
considerarsi  un  veleno^  nò  può  condurre  un  uomo  a  morte, 
l'Autore  pubblica  3  nuovi  casi  di  avvelenamento  da  chinino^  di 
cui  due  seguiti  da  morte,  il  terzo  da  guarigione  L'Autore  rac- 
coglie pure  altri  casi  sparsi  nella  letteratura  medica  e  riguardo 
a  quello  citato  dal  Binz,  scrive  che  esso  autorizza  solo  a  con- 
cludere come  una  dose  colossale  di  chinino  (10  gr.  di  solfato 
di  chinino)  possa  talvolta  non  riescire  mortale. 

Si  trattava  infatti  in  questo  caso  di  un  individuo  che  per 
errore  aveva  preso  dieci  grammi  di  solfato  di  chinino  in  una 
volta^  e  per  questo  fu  obbligato  al  Ietto  per  5  giorni. 

Due  casi  riproduce  l'Autore  dall'  Union  PharmaeeuHque,  Di 
due  individui  perfettamente  sani  che  pure  per  errore  avevano 
ingoiato  invece  di  acqua  amara  una  soluzione  al  5  p.  0[0  di 
solfato  di  chinino  introducendone  cosi  per  12  gr.  ognuno. 

Entrambi  dopo  una  mezz'ora  furono  presi  da  una  forte  apatia 
e  da  indebolimento  di  battiti  cardiaci.  Dei  due  malati  l'uno 
guari  perchè  emise  buona  parte  del  chinino  per  vomito,  ma 
l'altro  in  capo  e  4  ore  mori  in  un  accesso  di  sincope. 

Altrove  l'Autore  ha  fatto  notare  che  le  dosi  alte  di  chinino 
riescono  molto  malefiche  quando  sieno  somministrate  a  bambini, 
e  questo  concetto  è  dimostrato  da  un  terzo  caso  che  l'Autore 
presenta:  Un  bambino  di  dieci  anni  prese  dopo  mangiato  una 
dose  (non  ben  stabilita)  dai  5  ai  10  gr.  di  chinoidina,  fu  colto 
da  violentissimo  vomito  e  dopo  mezz'ora  mori.  Questo  bambino 
aveva  sofferto  di  febbri,  ma  certo  non  si  può  attribuire  gran 
parte  della  causa  mortis  alla  debolezza  prodotta  dalle  febbri  me- 
desime. 

Un  4.®  caso  riferisce  l'Autore  in  cui  la  responsabilità  pare 
fosse  del  medico  curante. 
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Un  farmacista  d'ospedale  spedisce  due  ordinazioni  di  2  grammi 
di  bisolfato  di  chinino  da  somministrarsi  in  una  rolta  sola  e  da 
ripetersi  poi  ancora.  I  due  malati  per  i  quali  Tordinazione  era 
fatta  prendono  la  prima  dose  e  dopo  mezz'ora  muoiono.  Si  pensa 
ad  uno  scambio  fatto  dal  farmacista  di  morfina  per  chinina,  le 
due  polveri  rimanenti  sono  portate  ad  un  chimico,  che  le  trova 
costituite  da  puro  solfato  di  chinino.  I  due  malati  erano  con- 
valescenti da  tifo  addominale. 

L'Autore  espone  poi  diversi  casi  riportati  da  molti  e  appar- 
tenenti alla  letteratura  medica  di  parecchi  anni  fa;  casi  che 
riescono  assai  dubbi  per  l'interpretazione  in  quanto  non  è  ben 
stabilita  in  essi  la  parte  causale  del  chinino  nell'esito  infausto 
di  cui  si  narra. 

Cosi  vengono  descritti  dei  casi  di  tetano,  di  spasmi,  di  delirio 
attribuiti  ad  uso  di  chinino,  mentre  secondo  l'Autore  caratteri- 
stiche di  questo  avvelenamento  sono  in  ispecie  l' apatia  e  il 
ronzio  d'orecchi.  Certo  altre  basi  contenenti  nella  corteccia  di 
china,  come  la  cinconidina  danno  più  facilmente  crampi  e  fe- 
nomeni tetanici  e  l'Autore  prima  di  esporre  i  tre  nuovi  casi 
inediti  dichiara  che  una  indagine  diretta  ad  escludere  la  pre- 
senza di  altre  basi  oltre  la  chinina  nei  medicinali  presi  dai  tre 
individui  cennati  non  fu  istituita  punto. 

Il  1.^  di  questi  casi  riguarda  una  bambina  di  3  anni  e  4  mesi, 
che  trovate  in  una  bottiglia  delle  pillole  di  chinino  che  servi- 
vano a  un  suo  fratello  afietto  da  febbri,  e  vedendole  in  forma 
di  caramelle  le  disciolse  con  acqua  e  bevve  tutta  la  soluzione 
0  almeno  la  massima  parte.  Dopo  poco  si  lamentò  di  dolore 
allo  stomaco^  peso  al  capo,  e  fu  presa  da  convulsioni  che  ripe- 
terono due  volte. 

Poi  ammutolì  e  un'  ora  e  mezzo  dopo  aver  cominciato  a  sen- 
tirsi male  era  morta. 

Il  2J'  caso  ò  dato  da  un'altra  bambina  di  2  anni,  che  ingoiò 
pure  delle  pillole  della  stessa  fabbrica.  Gliene  furono  trovate 
ancora  alcune  in  bocca.  Un'ora  dopo  le  fu  somministrato  un  vo- 
mitivo (senape  in  acqua  calda)  con  buon  risultato.  La  morte 
segui  in  2  ore  e  mezzo  circa  dopo  l' introduzione  del  chinino. 
Prima  di  morire  presentò  brividi  e  una  convulsione.  Pare  non 
riabbia  avuto  dolore  allo  stomaco  perchè  la  bimba  mangiò  anche 
pane  e  burro  (dose  1  gr). 

Annali  di  Chimica,  ecc.  i4 


202  RIVISTA 

In  questi  due  casi  TAutore  interpreta  i  fenomeni  di  crampo 
come  terminali  totalmente  ;  nel  secondo  la  morte  avevano  più 
tardi  che  nel  primo  per  l'intromissione  del  vomitivo. 

L'Autore  prende  occasione  da  questi  due  casi,  per  disappro- 
vare severamente  le  preparazioni  che  somigliano  a  confetture  a 
paste  dolci,  a  lenornie  e  contengano  medicamenti  pericolosi,  spe- 
cialmente poi  trattandosi  di  morfina  tanto  perniciosa  per  l' in- 
fanzia. 

Il  3.°  caso  si  verificò  in  una  donna  di  60  anni  afietta  da  febbri. 
Prese  le  solite  pillole  in  forma  di  zuccherini  e  non  ebbe  van- 
taggio non  ostante  la  dose  piuttosto  forte  ingerita.  Per  una  sti- 
tichezza di  cui  la  malata  si  lamentava  furono  prescritti  2  grammi 
di  rabarbaro  e  1,2  di  solfato  di  chinino  con  l'ordinazione  di 
bere  dietro  alla  medicina  una  limonata  solforica  corretta  con 
zuccaro.  Comparvero  tosto  fenomeni  allarmanti.  11  medico  trovò 
la  malata  abbàttuta  di  forze,  la  pelle  fredda,  bagnata  di  sudore, 
la  respirazione  difficile  afiannosa.  La  coscienza  era  scomparsa  e 
ci  volle  molta  fatica  a  ridestarla,  il  polso  filiforme  e  infine  com- 
parve un  tremito  convulso.  Fu  prescritto,  caffè  nero  e  Whisky. 
Fu  praticato  un  clistere  di  caffè  e  tosto  si  ebbe  una  scarica 
contenente  resti  di  pillole  indisciolte.  Altro  caffè  e  liquore  ri- 
tornarono le  forze  alla  malata  che  il  giorno  dopo  non  presentava 
che  debolezza  e  forte  scampanio  agli  orecchi.  La  febbre  non 
ricomparve  più. 

L'Autore  fa  notare  l'importanza  dell'aggiunta  della  limonata 
solforica  al  chinino,  il  perfetto  corrispondere  dei  sintomi  di  ab- 
battimento e  ronzio  agli  orecchi. 

Intanto  l'Autore  pone  in  vista  l'inefficacia  della  somministra- 
zione pillolare  e  la  irregolarità  della  sua  azione  terapeutica. 

Invece  la  prescrizione  che  l'Autore  ha  adottato  da  gran  tempo 
di  solfato  0  tannato  di  chinino  in  polvere  gli  corrispose  sempre 
immancabilmente  senza  alcun  danno. 

Una  volta  sola  in  un  uomo  di  40  anni  l'Autore  ebbe  a  ri- 
scontrare per  una  dose  di  gr.  0,8,  data  prima  di  un  accesso  di 
quartana,  una  nausea  eccessiva  e  un  copiosissimo  deflusso  di 
saliva  poi  zufolio  agli  orecchi,  tutti  fenomeni  che  scomparvero 
da  sé  in  alcune  ore.  Novi, 
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Un  oaso  raro  di  iodismo  acuto,  di  F.  Heller  (Wiener  Med.  Presse, 
1887,  28). 

Ad  un  uomo  di  30  anni  dopo  un  breve  trattamento  mercu- 
riale in  causa  di  sifilide  si  prescrisse  :  joduro  potass.  gr.  4,0  — 
aq.  disi  gr.  20,0  —  sir.  cinnamono  12,0.  —  Tre  volte  al  giorno 
un  cucchiaio  da  tavola. 

Già  dopo  il  primo  cucchiaio  il  paziente  avvertiva  un  forte 
bruciore  in  bocca,  prurito  al  corpo,  dolore  di  capo,  violenti 
dolori  alle  dita,  ottusità  del  sensorio,  senso  di  secchezza  e  di 
prurito  alla  faringe.  Dopo  un  secondo  cucchiaio  del  medica- 
mento i  sintomi  aumentavano  e  comparvero  alla  palma  della 
mano  delle  macchie  rosse  dolorose,  poi  congiuntivite,  rossore 
del  volto,  perdita  dell'  apì)etito,  polso  a  100.  Ad  onta  della  so- 
spensione del  medicamento  i  fenonemi  durarono  ancora  per  2 
giorni. 

Sul  trattamento  della  tubercolosi  locale  del  dott.   G.  Kolischer 
(Wiener  Med,  Presse,  1887. 

Il  processo  si  basa  sull'idea  di  determinare  la  caseificazione 
dei  focolai  tubercolosi,  imitando  il  processo  spontaneo  di  gua- 
rigione del  focolai  tubercolari  nel  polmone. 

Quando  il  fungo  non  è  ancora  ulcerato  si  disinfetta  bene  la 
parte  con  solu  ione  di  sublimato  corrosivo,  poi  si  imerge  nel- 
l'osso rammollito  un  ago  piati  nizzato  di  un  siringa  di  Pravas  di 
gomma  indurita  e  si  inietta  la  seguente  soluzione  : 

Cale,  phospor.  neutr.      ...     5,0 
Aq.  desi 50,0 

Dein.  sensim  addo  :  acid,  phosph.  q.  s.  ad  solut.  perfect.  filtra; 
adde: 

Acid,  phosph.  dil 0,6 

Aq.  dest.  q.  s.  ad     .     .     .     .  100,0 
S.  per  iniezione. 

Contro  i  dolori  prodotti  dall'iniezione  basta  di  solito  un'inie- 
zione sottocutanea  di  un'energica  dose  di  morfina.  Dopo  l'inie- 
zione si  applica  sempre  e  subito  un  bendaggio  antisettico,  che  ri- 
mane in  sito  per  tutto  il  tempo  che  dura  la  reazione.  Questa  comin- 
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eia  dopo  12-24  ore  con  febbre  elevata  e  decorre  di  solito  in  5-6 
giorni  dopo  di  che  si  colloca  il  membro  in  un  bendaggio  di  colla, 
che  viene  rinnovato  appena  diventa  più  duro. 

In  questa  maniera  in  5-6  settimane  la  parte  diventa  dura  e 
indolente,  allora  si  pratica  il  massaggio  e  movimenti  passivi  per 
ristabilire  la  funzione  dell'articolazione. 

Se  la  caseificazione  del  fungo  è  progredita  si  dilatano  i  punti 
ulcerati  e  si  tamponano  le  cavità  con  garza  imbevuta  della  se- 
guente soluzione  : 

Cale,  phosph.  neutr.      .     .     .     50,0 
Aq.  dest 50,0 

Dein  sensim  addo:  acid,  phosph.  q.  s.  ad  solut.  perfect.  filtra; 
adde  : 

Acid,  phosph.  dil 60,0 

Aq.  dest.  q.  s.  ad   .    .     .    .  1000,0 

poi  si  copre  tutto  con  un  bendaggio  al  sublimato.  Da  principio 
si  cambia  il  tampone  almeno  ogni  2  giorni. 

Quando  le  cavità  sotto  il  continuato  trattamento  colla  calce 
si  coprano  di  granulazioni  si  usa  il  iodoforme  e  il  nitrato 
d' argento. 

Anche  quando  per  l'infiltrazione  tubercolare  è  già  avvenuta 
la  neurosi  dell'osso  il  trattamento  accelera  il  sequestro. 

Gli  ascessi  freddi  vengano  ampiamente  aperti  e  tamponati 
colla  detta  garza. 

L'Autore  in  base  alla  sua  esperienza  in  500  casi  viene  alla 
seguente  conclusione  :  Il  metodo  è  specialmente  commendevole 
nei  bambini.  Esso  si  designa  sovente  per  guarigioni  imponenti 
in  breve  tempo  e  con  conservazione  della  funzione.  Invece  i 
difetti  del  medesimo  sono  :  che  fallisce  in  casi  di  focolai  ossei 
profondi  e  chiusi,  e  quando  la  necrosi  dell'ossa  è  estesa. 

Nei  fanciulli  e  nei  ragazzi  sotto  la  pubertà  la  prognosi  ò  di 
solito  felice  e  la  guarigione  si  ottiene  in  alcune  settimane,  gli 
ascessi  freddi  guariscono  in  breve  tempo. 

N^gli  individui  di  età  avanzata  od  in  cattive  condizioni  i  ri- 
sultati stanno  nel  rapporto  di  2/3  di  successi  ad  %  d'insuc- 
cessi. 
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Sull'uso  dell'acido  lattioo  nelle  infiammazioni  droniche  purO- 
lente  dell'orécohio  medio,  del  dott.  Victor  Lange  {Therap.  Monath^ 
1887,  pag  322). 

Si  raccomanda  1*  acido  lattico  nelle  infiammazioni  croniche 
purolenti,  non  complicate,  dell*  orecchio  medio.  Egli  comincia 
di  solito  ccn  una  soluzione  del  15  %  applicata  una  volta  al 
giorno  con  un  tampone  d*oyata  sullo  mucosa  malata.  Dopo  al- 
cuni giorni  di  questo  trattamento  senza  fenomeni  reattivi  si 
passa  ad  una  soluzione  più  forte  del  30  %.  I  primi  fenomeni 
che  si  osservano  sono  la  diminuzione  della  secrezione  e  la 
scomparsa  del  fetore. 

Sulle  proprietà  narcotiche  degli  idrocarburi  grassi  introdotti 
nella  molecola  per  il  dott.  Dario  Baldi  {Lo  Sperimentale,  1887  set- 
tembre pag.  302). 

Le  conclusioni  a  cui  giunge  TAutore  per  le  sue  esperienze 
sono  le  seguenti: 

1.^  Che  l'ortoamidofenolo,  a  difierenza  dei  fenoli  e  dell'ani- 
lina non  é  attivo  neirorganismo. 

2.^  Che  esso  diviene  attivo  se  sostituiamo  all'H  amidico  ed 
idrossilico  idrocarburi  grassi. 

3.0  Che  assume  proprietà  narcotiche  quando  si  sostituisca 
un  idrocarburo  grasso  all'  H  idrossilico,  lasciando  intatto  NH^  ; 
oppure  se  si  sostituisca  anche  l'H  del  gruppo  NH^  in  modo 
che  l'idrocarburo  grasso  non  sia  legato  direttamente  all'N,  ma 
coU'interraezzo  di  altri  gruppi  atomici  come  N — NO— OC^H^. 

4.^  Che  la  molecola  dell'ortoamidofenolo  non  si  rompe  nel- 
l'organismo, ma  si  lega  con  lo  zolfo,  come  avviene  per  l'anilina 
e  ripassa  cosi  combinato  nelle  orine,  che  si  presentano  di  un 
rosso  bruno. 

5.^  Che  l'acido  cianurico  non  è  attivo  nell'organismo,  e  si 
trasforma  probabilmente  in  urea  o  combinandosi  con  3  mole- 
cole di  ammoniaca,  oppure  per  un  processo  di  idratazione. 

6.^  Che  dei  due  eteri  etilici  di  questo  acido  solamente  il 
normale  (CN)*(OC^R^)  ha  proprietà  narcotiche. 

7.^  Che  finalmente ,  l' uretano  anche  a  grandi  dosi  non 
ripassa  nella  orine,  e  si  trasforma  come  l' acido  cianurico  pro- 
babilmente in  urea,  seguendo  anche  verosimilmente  il  medesimo 
processo  chimico  dell'acido  cianurico. 
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Alcune  osservazioiii  sulla  diffusione  della  jeoorina  nell'orga- 
nismo animale,  del  doti.  Dario  Baldi  (Du  Bois  ReymoiU^s  ArcK  1887). 

L'Autore  ha  ripetute  ed  estese  le  ricerche  di  Drechsel  sulla 
jeoorina.  Per  T  estrazione  della  medesima  si  serviva  pure  del 
processo  di  Drechsel  con  lievi  modificazioni.  Ha  trovato  cosi  la 
sostanza  nel  fegato  di  coniglio,  di  cane,  nella  milza  di  bue,  nel 
sangue  di  cavallo,  nei  muscoli  di  cavallo  e  nel  cervello  umano. 

La  jecorina  appartiene  quindi  a  quelle  sostanze  molto  diffuse 
nell*  oi^nismo  e  pare  che  accompagni  sempre  la  lecitina.  Il 
fegato  dà  la  quantità  più  grande  di  lecitina  e  quindi  la  milza. 

La  jecorina  proveniente  da  diversi  visceri  si  comporta  in  ma- 
niera alquanto  diversa.  La  jecorina  epatica,  che  si  può  consi- 
derare come  tipo,  riduce  fortemente  i  sali  di  rame  in  soluzione 
alcalina  e  dà  tanto  sapone  che  il  liquido  per  il  raffreddamento 
si  rapprende  in  una  gelatìna  ;  la  jecorina  splenica  invece  non 
riduce  cosi  fortemente,  ma  dà  un  sapone  gelatinoso  e  la  jeco- 
rina del  sangue  di  cavallo  non  dà  tanto  sapone  come  queste. 

Adone  di  deboli  correnti  indotte  sul  sviluppo  delle  uova  di 
rana,  di  O.  Fascia  (ArehMo  per  ìe  Scienze  Mediche,  XI.  n.  21). 

L'Autore  ha  eseguito  numerose  esperienze  sulle  ova  di  rana 
esculenta  ponendo  stretta  cura  di  porsi  sempre  nelle  medesime 
condizioni  in  ogni  saggio  per  non  frammettere  altre  circo- 
stanze eventuali  dannose  ai  piccoli  organismi  che  esaminava. 
L*applicazione  delle  correnti  ottenute  da  un  piccolo  induttorio 
Du  Bois  Reymoud  e  da  4  pile  a  secco  si  faceva  a  mezzo  di  una 
rete  metallica  su  cui  le  ova  erano  posata  Saggi  di  confronto 
che  erano  trattati  con  le  precise  manipolazioni  e  solamente  non 
sottostavano  air  applicazione  elettrica  stabilivano  quale  e  quanta 
fosse  Tinfluenza  della  corrente  indotta. 

L'intensità  di  questa  può  desumersi  dalla  notizia  che  con 
Papparecchio  elettrico  adoperato  si  poteva  ottenere  un  massimo 
di  intensità  ancora  sopportabile  sulla  lingua  e  un  minimo  quasi 
inavvertibile.  La  scala  era  chiusa  in  10  centimetri. 

L'Autore  ha  concluso  che  deboli  correnti  (da  6  a  9  cent)  in- 
fluenzano favorevolmente  lo  sviluppo  delle  ova  di  rana,  in  quanto 
ne  anticipano  lo  schiudimento. 


RIVISTA  207 

Le  correnti  più  deboli  fra  quelle  comprese  nei  limiti  suac*- 
cennati  possono  essere  applicate  per  un  tempo  relativamente 
lungo  (da  20*  a  un*  ora)  le  più  forti  devono  essere  mantenute 
per  un  periodo  breve  di  tempo  (da  1'  a  5*).  A  parità  di  condi- 
zioni quanto  a  durata  e  intensità  della  corrente,  agiscono  più 
favorevolmente  le  applicazioni  ripetute. 

L'anticipazione  dello  schiudersi  si  avvicinò  in  un  caso  allo 
86  ore,  e  in  generale  variò  dalle  18  alle  26. 

Nei  casi  poi  ove  1*  influenza  della  elettricità  si  manifestò  più 
favorevole,  in  cui  cioè  Tanticipazione  fu  maggiore  dovè  anche 
notarsi  che  insieme  alle  ova  precocemente  dischiuse  se  ne  os- 
servava anche  un  numero  maggiore  di  quelle  compromesse 
(circa  il  10  o  il  20  %).  Alcune  di  queste  dimostravano  di  essere 
state  arrestate  tosto  nel  loro  sviluppo,  nel  maggior  numero  in- 
vece era  possibile  osservare  la  larva  già  formata  e  morta  prima 
dà  liberarsi  dall*  involucro. 

Correnti  che  per  intensità  o  per  durata  superino  i  limiti  sopra 
cennati  sospendono  lo  sviluppo  dell*  embrione ,  compromettono 
sempre  la  vita  delle  ova.  Cosi  pure  TAutore  ebbe  a  notare  che  una 
pioggia  di  scintille  applicata  con  apposito  pennello  metallico, 
per  quanto  debole  essa  fosse  riesci  quasi  sempre  letale  alla 
maggior  parte  delle  ova. 

Quanto  alla  questione  come  possa  la  corrente  elettrica  appli- 
cata col  processo  descritto  dalli  Autori  determinare  i  fenomeni 
notati,  TAutore  suppone  che  la  resistenza  incontrata  dalla  cor- 
rente nella  mucina  che  attornia  Tovo  e  negli  elementi  del  vitello 
possa  determinare  una  trasformazione  dell*  elettricità  in  calore, 
suppone  che  si  tratti  insieme  di  un'azione  simile  a  quella  che 
Telettricità  esercita  nella  combinazione  chimica  dei  corpi,  sup* 
pone  che  anche  qui  si  verifichi  un  caso  speciale  del  mistico 
fenomeno  dell'orientazione  molecolare. 

Infine  TAutore  si  domanda  se  quei  girini  precocemente  libe- 
ratisi dal  loro  vitello  e  dallo  strato  protettore  di  mucina  diver- 
ranno poi  individui  deboli,  male  costituiti  ecc.,  e  fondandosi 
suirosservazione  che  gli  sviluppi  affrettati  danno  luogo  ordina- 
riamente a  organismi  gracili  ed  anche  mostruosi  risolve  a  priori 
in  senso  positivo.  E  però  TAutore  giudica  di  qualche  interesse 
Tosservare  se  gli  animali  cosi  sviluppiti  abbiano  eventualmente 
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qualche  caratteristica  degna  di  nota   per  conto  della  loro  con- 
genita e  fecondità.  Noiri. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


Acido  fluoridrico  nella  cura  della  tisi  polmonale. 

Herard  ha  riferito  ali* Accademia  di  Medicina  di  Parigi  sulla 
proposta  fatta  dai  dott.  Seller  e  Garcin  intorno  all'uso  delFa- 
cido  fluoridrico  nella  cura  della  tisi  polmonale.  La  commissione 
ha  concluso  che  le  inalazioni  di  acido  fluoridrico  hanno  un'azione 
terapeutica  incontestabile  quando  la  tisi  non  è  giunta  ad  un  pe- 
riodo troppo  avanzato.  Esse  inoltre  sono  di  facile  applica/ione, 
non  presentano  niun  inconveniente  e  possono  farsi  insieme  con 
la  somministrazione  di  altri  rimedi  interni  od  esterni.  Su  100 
casi  di  tisi,  in  cui  il  metodo  delle  inalazioni  suddette  è  stato 
sperimentato,  gli  Autori  contano  85  guarigioni,  ma  tutte  da  tisi 
in  primo  o  in  secondo  stadio. 

Guaiacolo. 

È  raccomandato  da  Schiiller  e  da  Sahli  nella  tisi  polmonale. 
20-50  goccio  su  1000  acqua  per  inalazione ,  oppure  interna- 
mente resft*atto  di  guaiaco. 

Antipirina. 

WoUner  {Miiunch.  med.  TF. ,  1887,  N,  5)  riferisce  sopra  un 
caso  e  Legrouk  {Acad.  d.  méd, ,  27  die.)  sopra  6  casi  di  corea 
nei  quali  Tantipirina  a  3  gr.  al  giorno  produsse  una  rapida  gua- 
rigione. 

Purgativo  di  Oidtmann. 

Non  è  altro  ohe  glicerina ,  la  quale,  secondo  le  esperienze  di 
Anaker,  di  Yainossy  e  di  altri,  agisce  assai  bene.  Se  si  iniet- 
4;ano  con  uno  schizzetto  che  porta  un  lungo  tubo  ed  ha  la  ca- 
pacità di  C.C.  2,  gr.  2,5  glicerina  farm.  Austr.  nel  retto ,  si  ha 
dopo  pochi  minuti,  una  scarica. 
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Tribromofenolo. .  .       . 

È  stato  esaminato  da  Grimm  {Deut.  Med.  W.,  1887»  N.  52), 
in  riguardo  alle  sue  proprietà  antisettiche.  È  quasi  insolubile 
nellacqua»  facilmente  solubile  neiralcol»  nell'etere  e  nel  cloro- 
formio. Neir  intestino  si  decompone  secondo  Baumann  e  Herter 
e  compare  nell' orina  come  tribromofenolo  solforico.  Cauterizza 
le  mucose  e  le  piaghe ,  ed  invece  lascia  immodificata  la  pelle. 
La  sua  azione  antisettica  in  soluzioni  del  2-3  per  100  è  com- 
pleta. 
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Prodotti  ohe  servono  a  falsificare  le  spezie  (1),  pel  dott.  T.  F. 
Hanansek  (Revue  intern.  des  Falsifications  des  Denrées  Alim.  1887  9 
pag.  18). 

I.  Matta  —  II.  Pepe  artificiale  —  III.  Mace  falsificato  e  mace  non  yero 
—  IT.  Falsificazione  dello  zafferano. 

Il  numero  delle  materie  che  servono  a  falsificare  le  spezie 
in  polvere  va  di  giorno  in  giorno  crescendo,  per  cui  i  Governi 
sono  costretti  a  prendere  delle  misure  contro  gli  abusi ,  e  di 
regolare  il  commercio  di  questi  prodotti.  In  certi  paesi  sonò 
state  promulgate  delle  leggi,  ma  in  molti  altri  nulla  è  stato 
fatto  e  neanche  tentato  per  un  progetto  di  legge  concernente 
la  falsificazione  delle  derrate  alimentari.  Le  molteplici  pubbli- 
cazioni che  si  riferiscono  a  questa  industria  dei  succedanei,  riu- 
sciranno a  ciò,  che  di  comune  accordo  si  insorgerà  contro  questi 
falsificatori  dei  nostri  alimenti,  che  pullulano  e  lavorano  in  tutti 
i  paesi. 

Non  è  molto  che  mi  si  diede  la  bella  occasione  di  poter  esa- 
minare a  fondo,  con  la  pratica,  la  nostra  industria  dei  succe- 
danei. I  numerosi  campioni  che  io  ricevetti  da  analizzare  dagli 
interessati ,  e  le  ricerche  mie  proprie  che  instituii ,  m'ofiersero 
un  campo  assai  vasto  per  giudicare  dei  prodotti  che  si  sosti- 
tuiscono alle  spezie. 


(1)  Le  fig.  I-VII  oi  sono  state  rimesse  dalla  Redazione  del  Zeit9chrif. 
fur  Nàhrungsmittel-Untersitchung  und  Hygiene. 
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Riassumerò  le  mie  ricerche  come  appresso: 

I.  Matta. 

Il  matta  (1)  si  vende  all'ingrosso  nelle  drogherie;  è  una  pol- 
vere ricavata  da  sostanze  senza  prezzo  o  di  poco  valore,  la  quale 
si  trova  nella  sostanza  colorante  di  tre  spezie  principali,  pepe, 
cannella,  pimento,  e  che  viene  aggiunta  alle  spezie  polverizzate 
nella  proporzione  del  30  al  50  o  anche  del  75  per  100. 

Il  vantaggio  ottenuto  con  questo  procedimento  è  dimostrato 
dai  prezzi  correnti  d'una  casa  di  Vienna: 

Cassia-matta,  costa  ogni  100  cbil.  fiorini  austr.        14 

Cassia-legnosa  (non  falsificata)    »  »       90  a  105 

Pepe-matta »  »     6.50  a      8 

Pepe  di  Singapore  (non  falsif.)    »  »     118  a  120 

'        Pimento-matta »  »                  10 

Pimento  polverizzato  (non  falsif.)»  »                  68 

I  lettori  argomenteranno  da  queste  differenze  di  prezzo  quali 
affari  lucrosi  e  che  lavoro  produttivo  si  sviluppa  con  l'impiego 
del  Matta. 

Io  ebbi  occasione  (2)  d'  analizzare  diversi  prodotti  falsificati 
oon  del  matta,  tre  dei  quali  solamente  hanno  ora  una  qualche 
importanza.  In  primo  luogo  vi  ò  il  pq^e-matta,  polvere  di  co- 
lor grigio ,  senza  odore ,  nò  sapore ,  che  rassomiglia  molto  al 
vero  pepe  nero  privo  assolutamente  di  particelle  simili  alla  pa- 
glia^  e  che  il  prof.  Moeller  (8)  ha  già  indicato  d' onde  deriva. 
Il  pepe  matta  è  crusca  di  miglio  macinato,  cioò  resti  dei  peri- 
carpi che  provengono  dal  miglio  germanico  tritato  (setaria  ger- 
manica). L'apparenza  di  questi  tessuti,  non  che  i  grani  di  fecola 
che  vi  si  trovan  sempre,  fan  si  che  questa  materia  falsificatrice 
si  scopra  abbastanza  facilmente.  Le  figure  1-6  ritraggono  i  di- 
versi tessuti  di  cui  si  compone  la  crusca  di  miglio. 


(1)  Per  la  derivazione  della  parola  matta  vedi  mio  urtioolo  nel  Zeit- 
schrift  fùr  NahrungsmittehUntermchung  und  Sygiene.  —  1887,  N.  2. 
Vienna,  febbrajo. 

(2)  Vedi  gli  articoli  particolareggiati  nei  NahrungsmitlehZeitich. 
(8)  Pharmaceut.  Post.  1886,  N.  22,  pag.  865. 
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FiG.  I.  Taglio  trasverso  della  buccia  e  del  pericarpio  della  Se- 
taria  germanica,  sv.  epidermide.  —  /.  ipoderma,  —  y.  vasi.  — 
jB.  parenchima  valva.  —  /o.  epidermide  del  frutto.  —  p'  paren- 
chima del  pericarpi.  —  Iti.  strato  di  glutine.  —  en.  endosperma. 

—  sp.  valva.  —  fr.  nucleo  del  frutto. 

Tha.  II.  Tessuto  della  valva  della  Setaria  germanica.  —  so. 
epidermide.  —  f.  fUfre  d'ipoderma.  —  p.  parenchima.  —  strato 
ehe  si  trova  nella  polvere  matta. 

Fia.  in.  Pericarpio  di  Setaria  germanica.   —  fo.  epidermide. 

—  p.  parenchima.  —  se.  cellule  tubulari.  —  kl.  cellule  di  glutine. 
Via,  IV,  Fecola  di  Setaria  germanica.  —  Orani  schiacciati. 
Pia.  y.  Fecola  di  panico  migliaceo. 


Figura  I. 


Figura  n. 


Il 


Figura  HI. 


•  ®  e  «'  e 
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Fis.  VI.  Tessuto  dell'epidermide  di  un  guscio  di  Setaria  ger- 
manica con  dei  peli  radi  in  h. 

La  Cassia  o  eannélìo~mfltta  risulta  pure  da  crusca  di  ntigUo 
macinato,  tinta  con  una  sostanza  minerale  buona  (1)  e  che  ha  il 
colore  medesimo  della  polvere  di  cannella. 

Mi  costò  maggior  fatica  il  TiooaoBce  il  pimentO'tnatta,  giacché 
il  succedaneo  ha  molta  somiglianza  coi  prodotti  non  falsifioati , 
in  ispecie  per  rispetto  al  colore.  Mediante  il  microscopio  osser- 
vansi  delle  cellule  di  schlerenchima ,  delle  fibre  di  scorza  di 
legno,  delle  squame  d'epidermide,  del  parenchima,  ecc.  Questo 
prodotto  è  caratteristico  pel  suo  odore,  che  ricorda  l'etere  delle 
pere.  In  fatti  deriva  da  pere  essiccate  e  ridotte  in  polvere,  co- 
me ho  potuto  verificare  per  la  rassomiglianza  con  queste  ma- 
terie. 

Pia.  VII.  (da  M.  J.  Moeller)  Matta  per  pimento.  —  st.  pa- 
recchie forme  di  cellule  di  sclerenchima.  —  f.  fasci  fibrosi.  — 
p.  epidermide.  -—  sp.  la  fascia  spirale  circondata  da  un  vaso, 
g.  un  piccolo  vaso  {farina  di  pere). 

Figura   VI.  Figura  VII. 


(1)  Forse  con  della  terra  ombra  ? 
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Indipendentemente  dai  miei  lavori,  il  dott  Nevinny  di  Vienna 
ha  scoperto  al  par  di  me,  derivare  il  pimento^maUa  dalla  farina 
dì  pere.  La  farina  di  pere  è  dunque  il  nuovo  prodotto,  deirin- 
dustria  dei  succedanei ,  ed  i  chimici  dovranno  badarvi  nelle 
loro  ricerche  microscopiche. 

Il  prof.  Moeller  (1)  e  il  dott.  Nevinny  (2)  ci  hanno  dato  una 
descrizione  microscopica  della  farina  di  pere.  Nelle  polveri  di 
spezie  qui  sopra  ricordate  ^  come  pure  nella  paprika ,  natural- 
mente si  trovano  parecchie  sostanze.  A  questo  proposito  mi 
limiterò  a  citare  le  numerose  pubblicazioni  di  Vogel,  Moeller, 
Nevinny  e  le  mie. 

II.  Pepe  artificiale. 

Sin  qui,  eh*  io  mi  sappia,  non  si  avevano  che  pochi  e  incerti 
dati  sul  pepe  artificiale  non  polverizeato.  Non  è  molto  che  io 
ebbi  da  analizzare  dei  grani  di  pepe  artificiale,  e  potei  scorgere 
in  essi  il  vero  pendant  del  cafiìà  falsificato.  Per  la  grossezza  , 
colore  e  forma,  il  pepe  artificiale  somiglia  molto  al  pepe  natu- 
rale ;  la  rotondità  dei  grani  solo  lascia  qualcosa  a  desiderare. 
Ogni  grano  ha  una  carena  tagliente ,  e  somiglia  a  callotte  di 
Jockey,  le  cui  cavità  sieno  rivolte  le  une  verso  le  altre.  Cia- 
scuna metà  d*un  grano  ha  sei  faccio,  e  il  colore,  che  è  grigio- 
nero,  si  distacca  strofinando  i  grani  con  le  dita  inumidite. 

L*  interno  dei  grani  ò  d*un  bianco  sporco  o  gi^^Uo,  e  l'odore 
ed  il  sapore  ricordano  il  paprika  {capsiQum). 

Lo  studio  microscopico  (3)  ha  fatto  vedere  che  questa  bellis- 
sima falsificazione  si  compone  di  farina  di  frumento,  alla  quale 
si  è  aggiunto  un  po'  di  polvere  di  paprika.  L'ultima  materia  poi 
era  falsificata  con  del  legno  campeggio.  Vi  si  trovavano  in  fatti 
delle  particelle  di  legno  libriformi  e  dei  frammenti  di  membrane 
vascolari,  la  cui  materia  colorante  si  scioglie  nella  potassa  cau- 
stica con  un  color  rosso  carmino. 


(1)  Mihroscopie  der  Nahrungs.  und  Genussmittel  ^  pag.  312. 

(2)  Zeitsch.  fur  NahrungsmitCelurU.  1887,  N.  3,  pag.  46. 

(3)  Un'EDalisi  particolareggiata  fu  da  me  pubblicata  su  questo  soggetto 
mallo  Zeitschrift  des  AUgem.  ósterr.  Ai>oth.  Vereins.  1887.  N.  11. 
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Questo  prodotto  artificiale  derivato  da  una  drogheria  di  Vienna 
e  di  Buda-Pest,  si  dava  come  fabbricato  con  l'estratto  di  pepe 
ed  era  raccomandato  per  esaere  aggiunto  al  pepe  di  Singapore. 

III.  Del  Mace  falsificato  e  del  mace  non  vero. 

(Pie.  VIII-S.  Mace  non  vero.  —  Vedi  il  Jahresbericht  der 
Vienner  HandeUakademie,  1887), 

Pia.  Vili.  Mace  non  vero.  —  e.  p.  epidermide.  —  p.  paren- 
chima. —  /.  ffrandi  cellule  a/eriche  con  una  materia  colorante 
gialla. 

Figura  VUI, 


Pia.  IX.  Taglio  trasverso.  —    ep.  cellule   dell'epidermide, 
p.  parenchima.  —  g.  vasi.  —  /.  grandi  cellule  sferiche. 
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Fio.  X.  Taglio  di  prospetto.  ~    ep.  cellule   dell'  epidermide, 
-  p.  parenchima,  —  g.  vasi. 

Figura  X. 


L'impiego  delVArillus  (Samenmantels) ,  non  che  dei  aemi  di 
noce  moscata,  à  i  jfgi  più  limitato  assai  ohe  non  fosse  nel  se- 
colo scorso.  Tuttavia  i  fiori  del  noce  moscato  e  del  mace  si 
trovano  in  commercio  sempre  in  quantità  considerevole ,  e  le 
virtù  aromatiche  di  questo  prodotto  gli  assicurano  un  posto  sta- 
bile. A  lato  del  vero  prodotto  derivante  dal  Myristica  fragrans, 
si  trovano  in  commercio  delle  materie  che  assomigliano  molto 
al  vero  mace,  ma  che  provengono  da  altre  specie  di  Myristica, 
le  quali  per  non  contenere  olio  volatile,  non  hanno  valore  al- 
cuno come  spezie.  Il  campione  di  mace  falsificato  che  mi  fu 
porto,  differisce  assolutamente  dal  mace  vero,  tanto  pel  colore 
che  pel  contenuto  (i  caratteri  anatomici  sono  stati  pubblicati 
nel  resoconto  annuale  dell' Accad-^mia  del  commercio  di  Vienna). 
Esso  proviene  dal  Myristica  malabariea.  Questo  campione  è  di 
colore  bruno  rosso-scuro;  le  cellule  dell'epidermide  si  scorgono 
riunite,  e  il  contenuto  delle  grandi  cellule  sferiche  è  una  ma- 
teria colorante  gialla,  solubile  nell'alcool,  negli  alcali  caustici 
e  negli  acidi.  Gli  alcali  trasformano  il  color  giallo  in  un  bel- 
lissimo rosso,  che  scompare  con  un  secesso  il' acido,  e  ritorna 
giallo.  La  materia  colorante  o9re  le  stesse  reazioni  caratteri- 
stiche del  curcume,  e  può  essere  utilizzata  come  indicatore  per 
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gli  alcali  e  gli  acidi  ;  la  sua  sensibilità  è  a  un  di  presso  quella 
del  curcuma. 

Un  campione  di  macìs  falsificato  mi  fu  inviato  dal  dott.  Borg- 
mann  di  Wiesbaden. 

Conteneva,  oltre  le  parti  del  vero  macis,  delle  numerose  cel- 
lule di  sclerenchima^  generalmente  lunghe ,  in  parte  gialle ,  in 
parte  incolore,  dei  fasci  di  fibre  unitive,  delle  particelle  d'epi- 
dermide e  dei  grani  di  fecula.  Tuttavia  queste  particelle  sono 
cosi  poco  caratteristiche  che  mi  è  stato  impossibile  il  determi- 
narne la  deriva/ione.  È  probabile  che  appartengano  a  frutti  o 
a  grani. 

IV.  Falsificazione  dello  zafferano. 

Lo  zafferano  che  diventa  sempre  più  indispensabile ,  si  trova 
spesso  commisto  a  fiori  di  calendula  o  a  fiori  di  cartamo.  Ra- 
ramente si  è  veduta  una  falsificazione  cosi  grossolana  come  quella 
che  è  stata  riscontrata  da  J.  C.  Berntrop  in  Amsterdam  (1). 
I  campioni  che  mi  ha  mandato,  presentano  delle  fibre  relativa- 
mente grosse,  ruvide  alla  superficie  e  bruno-rossastre,  alle  quali 
sono  attaccati  dei  corpi  ovali  egualmente  coloriti,  che  sembrano 
lenticchie.  La  falsificazione  è  tanto  grossolana  da  non  credersi. 
La  materia  colorante  sì  discioglie  completamente  nell'acqua ,  la 
polvere  che  serve  a  dare  il  peso  e  che  si  precipita,  è  solfato 
di  barite.  Le  fibre  scolorite  hanno  la  struttura  d'una  radice  me- 
nocotile,  e  non  credo  di  andare  errato  se  l'attribuisco  alla  ra- 
dice del  porro  (forse  delle  cipolline ,  allium  schoenoprasum).  I 
corpi  ovali  che  vi  sono  attaccati  sono  pezzetti  di  dischi  di  ci- 
polla con  dei  residui  di  foglie  di  cipolle.  A.  Meyer  ha  pubbli- 
cato dei  risaltati  analoghi.  Spero  mi  si  offrirà  l' occasione  di 
comunicare  vàri  lavori  su  questo  prodotto. 

Se  di  tal  guisa  le  mie  comunicazioni  sulle  falsificazioni  delle 
nostre  spezie  incontrano  il  favore  dei  lettori  della  Rivista  In- 
temazionale, io  le  continuerò  estendendole  ad  altri  prodotti  de- 
stinati alla  nutrizione.  Avranno  almeno  il  vantaggio  di  essere 
state  prese  direttamente  dalla  vita  pratica  e  giornaliera. 


(1)  II  dott.  van  Hamel  ttoos  d'Amsterdam   mi  comanica  che  ha  ri- 
■coQtrato  Io  atesso  fatto  nel  suo  laboratorio. 

^'      ■     i.i    ■     ,  ,        ... 

Dott%  Glnseppe  Colombo^  Responsabile. 
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RICERCHE  SULL"  APIOLO 

NOTA  PRELIMINARE 

GIACOMO  CIAMIOIAN  e  PAOLO  SILBER 


«  Nella  presente  Comunicazione  esponiamo  brevemente  alcuni 
dei  fatti,  che  abbiamo  trovato  finora,  allo  scopo  di  riservarci  Io 
studio  ulteriore  di  questa  sostanza,  che  ci  sembra  degna  d'in- 
teresse e  per  il  suo  comportamento  chimico  e  per  le  sue  pro- 
prietà fisiologiche. 

€  La  costituzione  chimica  dell' apiolo  è  ancora  completamente 
ignota,  sebbene  questo  composto  sia  conosciuto  già  da  molto 
tempo,  ed  anche  noi,  lo  confessiamo,  ci  troviamo  ancor  lontani 
dairavere  trovato  la  soluzione  del  difficile  problema,  che  abbiamo 
intrapreso  a  risolvere. 

«Le  ricerche  più  recenti  sull'apiolo  sono  quelle  di  E.  von  6e- 
richten  (1),  che  datano  dal  1876.r  L*apiolo  è  stato  ottenuto  dai 
semi  di  prezzemolo,  assieme  ad  un  terpene,  per  distillazione  con 
vapor  acqueo.  È  un  solido  che  —  secondo  E.  von  Gerichten  — 
fonde  a  30®  e  bolle  senza  scomposizione  intorno  ai  300®,  Cri- 
stallizza in  aghi  bianchi,  insolubili  nelFacqua  e  solubili  nelPal- 
cool  e  nelFetere.  Quando  è  fuso  si  solidifica  molto  difficilmente. 
La  sua  reazione  caratteristica  più  nota  è  quella  con  Tacido  sol- 
forico, in  cui  si  scioglie  per  lieve  riscaldamento  con  colorazione 
rossa  intensa;  aggiungendo.  a<^qua  alla  soluzione  solforica  si  se- 
para una  sostanza  fioccosa  bruna.  AU'apiolo  si  attribuisce  la  for- 
mola  C«2H**0*. 


(1)  Beri.  Ber.  IX,  1477. 
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«Nostra  prima  cura  ò  stata  quella  di  avere  dell'apiolo  per- 
fettamente puro,  per  determinare  nuovamente  la  composizione. 
La  sostanza  proveniente  dalla  fabbrica  di  E.  Merk  venne  a  questo 
scopo  sottoposta  ad  una  accurata  distillazione  frazionata  a  pres- 
sione ordinaria  ed  a  pressione  ridotta.  L*apiolo  bolle  costante- 
mente a  294^  a  pressione  ordinaria,  ed  a  179^  alla  pressione  di 
34  mm. 

«  I  risultati  delle  nostre  analisi  confermano  la  formola  0*2ff*0* , 
come  si  vede  dai  seguenti  numeri  : 

I.    0,2156  gr.  di  apiolo  distillato  a  pressione  ordinaria,  dettero 

0,5130  gr.  di  CO^  e  0,1310  gr.  di  H^O. 
IL  0^2378  gr.  di  apiolo  distillato  a  pressione  ridotta,   dettero 

0,5642  gr.  di  CO»  e  0,1398  gr.  di  H^O. 

«In  100  parti: 

trovato  calcolato  per  C^*H**0* 

64,86 
6,31 

«Finora  non  ci  fu  possibile  di  determinare  il  peso  moleco- 
lare dell'apiolo  per  mezzo  della  densità  di  vapore. 

«L*apiolo  è  volatile  con  vapore  acqueo,  ò  solubile,  oltre  che 
neiretere  e  nelFalcool,  anche  facilmente  neiracetone,  nel  ben- 
zolo, neiretere  acetico  e  petrolico.  Non  si  combina  con  gli  acidi 
né  con  le  basi  e  finora  non  abbiamo  potuto  ottenere  composti 
coir  idrossilammina  e  colla  fenilidrazina. 

«  Dei  diversi  prodotti  di  scomposizione  delFapiólo,  che  abbia- 
mo ottenuti  finora ,  accenneremo  soltanto  a  quello  che  si  forma 
per  ossidazione  colFacido  cromico.  Si  ossidano  4  gr.  di  apiolo 
con  un  miscuglio  di  30  gr.  di  bicromato  potassico,  30  gr.  di  acido 
solforico  concentrato  e  600  ce.  d'acqua ,  bollendo  in  un  appa- 
recchio a  ricadere.  Durante  l'operazione  si  svolge  anidride  car- 
bonica e  dei  vapori  di  odore  aldeidico,  che  però  non  riducono 
la  soluzione  d'argento  ammoniacale.  Dopo  tre  ore  d'ebollizione, 
l'ossidazione  è  compiuta  e  per  raffreddamento  si  separano  de- 
gli aghetti  di  una  nuova  sostanza.  Si  distilla  con  vapor  acqueo. 


I 

n 

e 

64,88 

64,77 

H 

6,75 

6,53 
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per  eliminare  l'apiolo  rimasto  inalterato,  ed  assieme  a  questo 
passano  piccole  quantità  d'un  acido  volatile  che  non  si  è  potuto 
afferrare  finora.  Filtrando  si  ottiene  il  nuovo  corpo^  che  rimane 
in  parte  disciolto  nella  soluzione  cromica,  da  cui  si  può  estrarre 
con  etere.  Il  rendimento  ammonta  al  20  Vo  dell*apiolo  impiegato. 
Ossidando  Tapiolo  con  anidride  cromica  in  soluzione  acetica  non 
si  hanno  rendimenti  migliori. 

«Il  nuovo  prodotto  venne  purificato  facendolo  cristallizzare 
dall'alcool  diluito.  Fonde  a  102**. 

<  Le  analisi  dettero  i  seguenti  risultati ,  che  conducono  alla 
formola  0^231206  : 

I.  0,1822  gr.  di  sostanza  dettero  0,3838  gr.  di  CO^  e  0,0812  gr. 

di  H^O. 

II.  0,2268  gr.  di  sostanza  dettero  0,4754  gr.  di  CO*  e  0,1006  gr. 

di  H20. 

III.  0,1928  gr.  di  sostanza  dettero  0,4040  gr.  di  00^  e  0,0862  gr. 

di  H^O. 

trovato  calcolato  per  C^H^^O* 

1  lì  ìli  '         ^ 

C     57,44     57,17      57,15  57,14 

H      4,94       4,93        4,91  4,76 

€  La  sostanza  della  formola  C^^H^^O^  è  perfettamente  neutra. 
Non  si  scioglie  negli  alcali  ed  è  poco  solubile  nell'acqua.  Si 
scioglie  difficilmente  del  pari  nelFetere  petrolico,  facilmente  in- 
vece nell'alcool,  nell'etere ,  nel  solfuro  di  carbonio ,  nell'  acido 
acetico  glaciale  e  nel  benzolo  ;  da  questo  solvente  si  separa  in 
forma  di  lunghi  aghi  splendenti.  Nell'acido  solforico  concentrato 
si  sciogli^  con  colorazione  gialla  intensa  ;  col  riscaldamento  la 
soluzione  prende  un  colore  verde  oliva  e  per  aggiunta  d'acqua 
si  separano  fiocchi  bruni. 

€  Per  ultimo  vogliamo  ancora  aggiungere  che  l'apiolo  dà,  per 
ossidazione  col  camaleonte,  del  pari  un  prodotto  neutro,  che 
fonde  a  122^,  e  piccole  quantità  di  un  acido. 

€  Speriamo  di  potere  fra  non  molto  far  seguire  a  questa  breve 
Nota  una  Comunicazione  più  estesa  e  più  interessante.  » 
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NEGLI  ESSERI  VIVENTI 


DI 

FAUSTO  SESTINI 


Ba  che  ]a  B.  Accademia  dei  Qeorgofili  è  entrata  nella  nuova 
fase  della  utile  e  nobile  sua  attività,  ò  la  prima  volta  che  io 
ho  Tenore  di  convenire  in  quest'aula;  nella  quale  giungo  nuovo 
per  molti  degli  onorevoli  signori  Golleghi,  e  con  un  grado  ac- 
cademico che  per  nessun  titolo  mi  sarebbe  appartenuto  se  non 
fosse  stata  la  posizione  onorifica  in  cui  i  nuovi  Statuti  hanno 
collocati  i  Soci  ordinarii  che  non  avevano,  quando  TAccademia 
si  riordinava,  la  fortuna  di  essere  domiciliati  in  un  determinato 
perimetro  circoscritto  intorno  la  regina  deirArno. 

Con  la  distanza  di  ben  25  anni  e  qualche  cosa  di  più,  tro- 
vandomi di  nuovo  in  questa  sala,  mi  sento  compreso  di  somma 
riconoscenza  e  di  profonda  venerazione  per  quegli  illustri  ac- 
cademici, che  con  grande  rammarico  non  vedo  più  qui;  in 
ispeoìe  mi  sento  compreso  di  grande  riverenza  per  la  memoria 
deir  insigne  march,  Cosimo  Bidolfl,  che  presiedè  questo  soda- 
lizio per  un  perìodo  di  tempo  si  lungo,  e  si  ferace  di  utili  in- 
segnamenti e  di  nobilissimi  esempi  che  hanno  recato  lustro  al 
paese,  vantaggi  notabili  aH'eoonomia  pubblica,  all'agricoltura  e 
alTeducazione  nazionale* 

La  serena  immagine  di  Lui  mi  infonde  coraggio ,  e  mi  par 
che  ne  avvisi  che  ogli  è  sempre  tra  noi  non  solo  con  la  sua 
eflSgie  marmorea,  ma  ben  anco  con  Talto  ideale  di  tutta  la  sua 
vita  operosa*  come  ne  fanno  fede  il  sapere,  la  nobUe  cortesia, 
la  squisita  benevolenza  dellMUustre  nostro  presidente,  il  quale 
con  vera  religione  di  affetto  segue  le  tradizioni  del  padre  suo. 

Per  quali  ragioni  io  mi  sia  accinto  a  raccoglitt^  e  porre  a 
riscontro  i  più  importanti  risultamenti  analìtici  da  60  e  pia  anni 
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a  questa  parte  conseguiti  dai  chimici  nelle  indagini  da  essi  ri- 
volte alla  ricerca  e  alla  determinazione  del  rame  negli  esseri 
viventi,  nelle  sostanze  alimentari  in  generale,  ed  in  specie  nel 
vino,  è  poco  men  che  superfluo  che  io  specitichi.  Biconosciuta 
da  molti  e  valenti  esperimentatori  la  efficacia  dei  compostr  ra- 
meici contro  la  perniciosa  propagazione  della  peroncrspora  vi* 
ticola  ;  riconosciuto  che  più  o  meno  di  rame  rimane  nelle  foglie 
della  vite,  e  che  possono  restare  pure  nel  vino  dosi  più  o  meno 
apprezzabili  di  questo  metallo;  d*ogni  lato  ed  anche  da  persone 
che  non  meritano  Taccusa  di  timide,  si  sollevò  1*  interrogazione  : 
quali  effetti  possono  cagionare  quelle  minime  dosi  di  rame, 
usate  lungamente  neiralimentazione,  sulla  salute  degli  animali, 
in  particolar  modo  sulla  salute  dell'uomo?  Datomi  a  rovistare 
libri  e  memorie ,  periodici  vecchi  e  recenti ,  presto  mi  trovai 
con  una  somma  cosi  grande  di  fatti  e  di  osservazioni  da  non 
potere  con  ordine  e  con  sufficiente  ampiezza  svolgerle  neppure 
in  un  Congresso,  nel  quale  (1)  io  godeva  della  non  so  quanto 
invidiabile,  ma  relativamente  al  mio  obiettivo  molto  favorevole 
posizione  di  relatore  speciale.  Ma  più  che  per  la  mole  del  la- 
voro ,  io  mi  dovei  alquanto  impensierire  per  V  intima  connes- 
sione dei  risultamenti  raccolti  con  le  deduzioni  igieniche  che 
ne  erano  state  tratte  tal  volta  improntate  di  molta  gravità,  più 
spesso  rassicuranti  ;  di  guisa  che  mi  vidi  obbligato  a  registrare 
le  opinioni  più  sane  esposte  dagli  igienisti  intorno  al  significato 
sanitario  dei  risultati  medesimi,  metterle  a  confronto  tra  loro' 
e  come  meglio  a  me,  che  per  istituto  non  sono  cultore  di  igiene, 
sarebbe  stato  possibile  discuterle  e  trarne  qualche  conclusione 
generale. 

Per  questa  ragiono  il  presente  lavoro  che  avrebbe  avuto  bi- 
sogno di  una  forma  migliore  di  quella  che  io  ho  potuto  dargli, 
è  diviso  in  tre  capi;  dapprima  si  tiene  parola  del  rame  che 
s' incontra  negli  esseri  viventi  e  nei  prodotti  alimentari  che  de- 
rivano dalle  piante  e  dagli  animali  ;  poi  si  ricerca  lo  stesso  me- 
Mlo  nell'uva,  nel  vino  e  nei  suoi  residui;  infine  si  espongono 
gli  efietti  delle  piccole  quantità  del  rame  contenuto  nel  vino 
sulla  salute  dell'uomo. 


(1)  Conferenze  sulle  malattie  deUa  vite  tenute  in  Firenze  nelV ottóbre 
1886. 
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Parte  Prmìa. 

Sommario.  —  Scoperta  del  rame  nelle  piante.  —  Ricerche  di  Sar- 
zeau  (1828-1882)  in  Franoia.  —  Ricerche  di  B.  Bixio  in  Italia  (1833). 
—  Contestazione  della  esistenza  del  rame  nei  molluschi  airAteneo 
Veneto.  Questione  del  rame  normale:  difesa  del  rame  normale  di 
Orflla.  —  Nuove  contestazioni  e  nuove  conferme  del  rame  negli 
esseri  viventi.  —  Objezioni  fondate  sulle  accidentalità  che  possono 
aggiungere  rame  alle  sostanze  analizzate.  —  Confutazioni  e  prove 
sperimentali  contro  queste  objezioni ,  specialmente  per  opera  di 
Raoult ,  Breton ,  Bergeron  e  la  Hòte.  —  Scoperta  di  Church  di  un 
composto  fortemente  cuprifero  negli  uccelli.  —  Rame  negli  ani- 
mali salvatici,  studj  di  Óloèz,  Giunti  ed  altri.  —  Circolazione  del 
rame  in  natura.  —  Rame  contenuto  in  un  chilogrammo  di  sostanze 
alimentari.  —  Concordanza  tra  il  peso  atomico  degli  elementi  chi- 
mici ed  i  loro  ufflcg  biogenici. 

La  ricerca  del  rame  nelle  piante  sembra  risalga  quasi  ai 
primordii  del  nuovo  indirizzo  dato  alla  fisiologia  botanica  da 
T.  De  Saussure,  ed  il  primo  avviso  che  questo  metallo  poteva 
rinvenirsi  nella  cenere  delle  piante  pare  risalga  a  70  anni  in- 
dietro; ma  non  si  sa  precisamente  a  chi  si  debba. 

Sì  crede  che  Berzelius,  Vauquelin  e  Biicholz  intravedessero 
il  fatto;  e  che  Meissner  fosse  uno  dei  primi  a  dare  prove  si- 
cure della  esistenza  del  rame  nelle  piante  (1). 

Non  si  è  però  cominciato  a  tenere  in  qualche  considerazione 
questa  scoperta  che  dopo  il  1880.  In  questo  anno  Sarzeau  di 
RenneSy  e  poco  dopo  Bartolommeo  Bizio ,  Wigmann ,  Langlois^ 
Deschampsy  Foretti,  Vauquelin ,  Boutigny;  e  dopo  un  certo 
tratto  di  tempo  (nel  1860)  Gommailley  Lambert,  e  successiva- 
mente De  Luca  e  moltissimi  altri  proseguirono  con  esito  posi- 
tivo tali  ricerche  ;  cosicché  da  molti  e  molti  esperimentatori  ed 
a  varie  riprese  nel  nostro  secolo  ò  stata  riconosciuta  la  pre- 
senza del  rame  nella  cenere  di  oltre  250  specie  di  piante  ;  e 
dal  1830  in  poi  si  cominciò,  per  conseguenza,  a  ritenere,  con 
sempre  maggiore  fondamento  di  verità,  che  lo  stesso  metallo 
potesse  trovarsi  in  piccola  dose  nei  più  usuali  prodotti  ali- 
mentari che  si  traggono  dai  vegetabili. 


(1)  Annales  de  cìùmie  et  de  physique,  T.  IV,  pag.  406. 
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Non  pochi  fisiologi  da  qualche  tempo  contano  tra  i  costi- 
tuenti chimici  della  cenere  delle  piante  il  rame ,  considerato 
come  causale  ed  accessorio  da  alcuni,  come  elemento  normale 
da  altri,  i  quali  non  sono  alieni  da  credere  che  i  vegetabili  pos- 
sano assimilare  piccole  quantità  di  rame  nello  stesso  modo  col 
quale  assimilano  un  poco  di  ferro  e  di  manganese.  Vediamo  in 
qual  modo  questi  convincimenti  si  sono  potuti  formare  nella 
mente  degli  studiosi,  e  quale  dello  due  opinioni  abbia  fino  ad 
oggi  raccolto  maggiori  suffragi  dairesperienza. 

Nel  1830  il  sig.  Sarzeau  {Journal  de  Pharmaeie,  XVf,  pag.  7), 
sottopose  all'analisi  chimica  un  chilogrammo  di  diverse  piante, 
e  da  quasi  tutte  potò  estrarre  alcuni  milligrammi  di  quel  me- 
tallo che  forse  nessuno  sospettava  vi  esistesse.  Dal  grano  ebbe 
0,  gr.  0047,  dalla  farina  0,  gr.  0007  di  rame  solamente,  e 
ne  concluse  che  la  massima  parte  restava  nella  crusca.  Nei 
caffè,  egli  ne  trovò  0  gr.  008  per  chilogrammo  di  quel  seme; 
ma  ben  presto  si  accorse  che  questo  metallo  rimane  intera- 
mente nei  fondi,  onde  poco  ne  può  passare  nella  gradita  be- 
vanda che  se  ne  prepara.  In  questo  torno  di  tempo  trovò  rame 
in  alcune  sostanze  vegetabili  B.  Bizio,  ne  trovò  di  nuovo  Meissner  : 
Wigmann  (nel  1837)  rinvenne  elevate  quantità  di  rame  nel 
trifolium  pannonicum:  ]?eretti  di  Boma  e  Boutigny  d*Evreux 
sembra  che  siano  stati  i  primi  a  rinvenire  qualche  poco  di  rame 
nel  vino  d'uva  ed  in  quello  dei  frutti  (sidro);  e  il  Boutigny 
stesso  confermò  la  presenza  di  qualche  traccia  di  rame  nel  seme 
dei  cereali,  segnatamente  nel  frumento. 

Fino  a  questo  punto  il  rame  si  considerava  da  tutti  non  altro 
che  accessorio  costituente  delle  piante,  e  con  ragione,  perchè 
si  era  trovato  solamente  in  pochi  casi,  sempre  in  quantità  tali 
che  si  potevano  comprendere  nella  generica  designazione  di 
traccio,  e  se  in  alcune  ceneri  il  rame  compariva  in  tali  quan-> 
tità  da  destare  allora  meraviglia,  ciò  si  era  avverato  per  alberi 
che  vivevano  in  prossimità  delle  miniere  ramifere,  e  per  piante 
coltivate  presso  i  centri  industriali,  cioè  a  dire  in  luoghi  ove 
il  terreno  di  frequente  riceve  composti  rameici  provenienti  o 
dalle  acque  che  lambiscono  roccie  cuprifere  o  dai  liquidi  di  ri-^ 
fiuto  delle  officine  industriali. 

La  maraviglia  crebbe ,  peraltro ,  quando  si  notò  che  nessun 
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segno  di  malessere,  nessun  sintomo  esteriore  palesava  che  la 
vegetazione  di  quelle  piante  né  punto,  nò  poco  soffrisse  per  la 
presenza  del  rame  in  essa  contenuto.  Intanto  Durochier  e  Ma- 
laguti»  eppoi  Field  e  Piesse  trovarono  rame  nell'acqua  del  mare  ; 
molti  analizzatori  riscontrarono  lo  stesso  metallo  nelle  terre 
coltivate  ;  e  più  tardi  ancora  (1866)  il  dott.  F.  Varrentrapp  pub- 
blicò una  memoria  sul  rame  e  sul  piombo  contenuti  nelle  acque 
dei  pozzi  e  delle  fontane  pubbliche. 

Nel  1860  comparve  alla  luce  un  lavoro  che  fece  molta  im- 
pressione negli  uomini  di  scienza.  Commaille  e  Lambert  in  Fran- 
cia, studiando  il  pino  che  dà  semi  commestibili  (i  pinoli  comuni) 
dimostrarono  che  nel  legno  e  nei  frutti  di  questo  e  di  molte 
altre  piante  il  rame  non  manca  mai ,  segnatamente  in  quelle 
della  famiglia  delle  conifere  ;  e  per  essere  sicuri  di  non  cadere 
in  errore,  eseguirono  sempre  le  loro  esperienze  con  recipienti 
ed  oggetti  di  puro  platino.  Essi  poi  trovarono  il  metallo  in  di- 
scorso nel  legno  dell'arancio,  nei  fiori  e  nei  frutti  del  cedro. 

S.  De  Luca,  nel  1862,  segnalò  l'esistenza  del  rame  nelle  epi- 
fite, ed  ammise  che  non  solo  queste,  ma  tutte  le  piante  assimi- 
lassero in  qualche  piccola  dose  il  metallo. 

Gorup-Besanez  trovò  anch'esso  rame  nelle  piante,  e  nel  1864 
Wicke  lo  determinò  quantitativamente  nella  cenere  di  alcuni 
alberi:  in  quella  del  platano  ne  trovò  0,  gr.  012;  in  quella 
delle  foglie  di  betula  perfino  la  elevata  quantità  di  0,  gr.  130  ! 
Anche  Donny  {Comptes  Bendus^  XLVII)  si  dette  cura  di  fare 
delle  determinazioni  quantitative  per  verificare  i  primi  risultati 
di  Sarzeau,  che  ad  alcuno  parevano  veramente  strani;  e  rin- 
venne nella  farina  di  grano  di  prima  qualità  0,  gr.  005,  nel 
pane  bianco  da  0.  gr.  007  a  0,  gr.  015  di  rame  per  ogni  chi- 
logrammo. Questo  fatto  svegliò  un  poco  di  paura  ad  alcuni, 
mentre  venne  da  altri  tranquillamente  spiegato ,  ricordando  la 
pratica  in  alcuni  paesi  seguita  (segnatamente  in  Francia,  nel 
Belgio  e  in  Olanda),  di  introdurre  piccole  dosi  di  solfato  di 
rame  nel  pane  per  averlo  bianchissimo  e  spugnoso.  Da  altri  poi 
fu  attribuito  agli  ordigni  metallici  necessarii  per  la  macinazione, 
e  più  tardi  alla  medicatura  che  si  fa  del  grano  da  seminare  con 
solfato  di  rame  per  salvarne  la  raccolta  dalla  volpe  e  dal  car- 
bone. Frattanto  ed  indipendentemente  da  queste   esteriori  sor- 
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gènti,  si  ritiene  da  circa  trent'anni  in  qua*  che  nelle  migliori 
qualità  delle  farine  di  segale,  di  grano  e  di  altri  cereali,  si  con- 
tenga 1  0  2  milligrammi  di  rame  per  chilogrammo  come  costi- 
tuente di  provenienza  affatto  naturale;  e  non  si  esclude  che 
altra  piccola  quantità  accidentalmente  se  ne  aggiunga  dal  di 
fuori  prima  che  ricevano  la  forma  di  pane.  Per  la  qual  cosa 
non  sorprese  più  alcuno  la  notizia  di  frequente  confermata  del 
rame  che  riscontrasi  in  queste  e  quelle  terre  coltivate;  anzi 
sempre  più  andò  accreditandosi  Topinione  che  il  metallo  sacro 
a  Venere,  non  solo  era  nel  terreno  universalmente  diffuso,  ma 
si  cominciò  a  pensare  che  fosse  meno  estraneo  al  regno  vege- 
tabile di  quello  che  in  antico  si  supponeva. 

Nel  1865,  Ulex  confermava  la  presenza  del  rame  nelle  piante; 
verso  il  1869,  Ghurch  lo  trovò  nei  frutti  della  musa  sapientum. 
Ed  Odling  e  À.  Dupré ,  in  Inghilterra  sino  dal  1858,  avevano 
esaminato  pane,  farina,  paglia,  fieno,  non  che  sangue,  uova, 
formaggio  e  perfino  acque  potabili ,  ed  avevano  raccolto  fatti 
positivi  per  sostenere,  secondo  il  loro  avviso ,  come  vera  e  ben 
fondata  la  tesi  del  rame  normalmente  contenuto  negli  organismi. 
Altri  sperimentatori  aggiunsero  nuovi  fatti  e  nuove  conferme  : 
tra  i  lavori  di  maggior  lena  ricorderò  quello  del  sig.  Duclaux, 
che  nel  1871  determinò  il  rame  in  molte  qualità  di  caccao.  Egli 
mondò  con  le  proprie  mani  le  mandorle ,  che  avevano  tutte 
intatta  la  buccia;  e  sebbene  riconoscesse  che  il  rame  poteva 
in  parte  anche  provenire  dalle  operazioni  dell*  interramento,  a 
cui  si  sottopone  quel  prodotto  alle  Antille;  tuttavia  egli  so- 
stenne r  idea  che  il  rame  era  da  considerarsi  come  un  ele- 
mento normale  del  caccao.  Le  quantità  minime  da  lui  trovate 
in  questa  sostanza  alimentare  furono  di  5  a  50  milligrammi  per 
chilogrammo  ;  le  quantità  maggiori  (che  si  rinvennero  però  nelle 
buccio)  di  1  a  2  Vg  decigrammi 

Sarzeau,  trovato  che  ebbe  il  rame  nella  farina  e  determina- 
tane la  quantità,  come  sopra  abbiamo  veduto,  dedusse  che  noi 
ogni  giorno  introduciamo  rame  nel  nostro  corpo,  e  con  un  cal- 
colo semplicissimo  riferito  da  Girardin  {Legons  élémentaires  de 
Chimie^  T.  Y,  pag.  103-104),  ne  trasse  che  solamente  col  pane 
in  50  anni  di  vita  un  uomo  ingerisce  6,  gr.  09  di  rame  considerato 
allo  stato  metallico;  cioè  sei  centesimi  dell'attuale  moneta  de- 


226  .  P.   BESTINI. 

cimale  di  rame;  quantità  in  relazione  del  tempo,  ben  piccola  e 
che  oggi  non  può  inspirare  alcun  timore  per  la  nostra  salute. 
Calcolando,  peraltro,  che  i  29  milioni  di  abitanti  che  conta  ora 
r  Italia,  mangino  in  media  (tra  grandi  e  piccoli,  ricchi  e  poveri) 
almeno  un  mezzo  chilogrammo  di  pane  solamente  al  giorno,  se 
tutto  il  pane  contiene  rame  nelle  stesse  proporzioni  sopra  in- 
dicate, senza  contare  quello  che  possono  aggiungere  i  fornai,  e 
che  dipende  affatto  dalla  loro  buona  grazia  e  generosità  (la- 
sciando a  parte  anche  tutto  quello  dei  companatici),  ne  emerge 
che  un  giorno  per  l'altro  tutti  noi  italiani,  senza  darcene  nessun 
pensiero,  anche  nei  giorni  dei  festeggiamenti  e  delle  baldorie 
carnevalesche,  ingoiano  (presi  tutti  insieme)  56  chilogrammi  di 
rame,  che  è  quanto  dire  un  bel  sacco  di  moneta  di  rame  del 
valore  di  L.  560  ! 

Della  diffusione  del  rame  negli  alimenti  di  origine  vegetabile 
in  Francia,  si  occupò  estesamente  il  sig.  Bisler  {Journal  de  Chi'" 
mie  medicale  et  de  Pharmacie^  ecc.,  Ili  serie,  T.  X),  il  quale 
ne  rinvenne  da  82  a  52  milligrammi  in  un  chilogrammo  di 
frutti  conservati  neir aceto  (cetrioli);  e  fino  a  158  milligrammi 
in  un  litro  d'aceto  ;  da  6  a  24  milligrammi  in  6  pruno  conser- 
vate nell'acquavite;  da  12  a  15  in  6  piccole  arancie  conservate 
pure  nell'acquavite;  da  40  a  48  milligrammi  in  un  chilogrammo 
di  legumi  verdi  (acetosella);  da  4  a  12  milligrammi  in  un  litro 
di  diverse  bevande  (birra,  vino,  sidro)  tolte  da  botti  fomite  di 
cannellino  di  rame  e  di  ottone. 

In  Germania  molti  hanno  verificato  la  presenza  del  rame  negli 
alimenti ,  segnatamente  Eug.  Holdermann ,  che  pare  sia  stato 
uno  di  quelli  che  si  sìa  incontrato  in  dosi  elevate  (1858).  Egli 
infatti  trovò  45  milligrammi  di  rame  in  6  pezzi  di  cetriolo, 
quantità  che  corrisponde  a  177  milligrammi  di  solfato  rameico 
cristallizzato,  ed  avverti  che  la  dose  massima  che  può  essere 
tollerata  dall'uomo  sarebbe,  secondo  la  Farmacopea  Germanica, 
di  100  milligrammi:  quindi  il  rame  contenuto  in  quei  cetrioli 
superava  la  massima  dose  a  cui  sarebbe  permesso  dare  il  sol- 
fato dì  rame  come  medicamento. 

Il  rame  che  si  trova  in  tante  piante  deriva  certamente  dal 
terreno,  dal  quale  pertanto  tutti  gli  anni  ne  vengono  tolte  quan- 
tità non  piccole  :  laonde  à  evidente  che  questo  metallo  si  trova 
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diffuso  molto  ed  in  uno  stato  di  straordinaria  divisione  nelle 
terre  coltivate.  Se  pensiamo  poi  ai  prodotti  che  vengono  scam- 
biati da  un  paese  all'altro,  si  comprende  come  una;  certa  quan- 
tità di  rame  venga  preso  per  mezzo  delle  piante  da  una  regione 
e  condotto  in  un'altra. 

Sarzeau  calcolava  che  i  266  %  ii^ilìoni  di  chilogrammi  di  cafié, 
che  allora  venivano  ogni  anno  dall' America  in  Europa,  impor- 
tavano nel  vècchio  mondo  2132  chilogrammi  di  rame  all'insa- 
puta dei  più  accorti  gabellieri  ;  ed  oggi  che  la  importazione  del 
caffè  è  tanto  maggiore,  molto  maggiore  deve  essere  la  quan- 
tità del  rame  in  tal  modo  trasportato  in  Europa. 

Passiamo,  per  il  momento,  sopra  ai  dati  relativi  al  rame  con- 
tenuto nelle  conserve  alimentari,  nei  liquidi  ed  in  altre  materie 
che  servono  di  alimento  per  l'uomo,  e  che  derivano  primitiva- 
mente dalle  piante,  perchè  in  questi  tali  prodotti  evidentemente 
l'origine  della  maggior  parte  del  metallo  è  da  attribuirsi  prin- 
cipalmente ad  introduzione  dall'esterno  e  sempre  per  opera  vo- 
lontaria dell'uomo.  Con  cotesti  alimenti  nell'apparato  digestivo 
dell'uomo  e  degli  animali  si  introducono  di  frequente,  anzi  si 
può  dire  di  continuo,  materie  contenenti  più  o  meno  rame;  e 
forse  anche  prima  che  i  chimici  lo  trovassero  nell'economia 
animale,  a  buona  ragione  debbono  essi  avere  supposto  che  quel 
metallo  vi  dovesse  esistere.  Il  sig.  Sarzeau,  infatti,  lo  trovò 
prima  di  ogni  altro  nel  sangue  di  bue,  e  nella  carne  degli  ani- 
mali domestici.  —  Giova  anzi  fare  un  passo  indietro ,  per  ve- 
dere come  e  quando  il  rame  è  stato  rinvenuto  nel  regno  ani- 
male. 

Nel  1833,  Bartolommeo  Bizio  annunziò  (Annali  delie  Scienee 
del  Regno  LombardO'-VenHo.  Bimestre  V  e  VI,  pag.  364)  la  sco- 
perta del  rame  nei  murici  porporiferi,  segnatamente  nelle  loro 
spire,  e  con  esteso  lavoro,  che  fece  seguire  quasi  subito  a  quel- 
l'annunzio, dimostrò  la  presenza  del  rame  in  varie  altre  specie 
di  molluschi  ;  indi,  per  investigare  l'origine,  lo  ricercò  e  lo  de- 
terminò separatamente  nel  muco  che  rende  lubriche  le  parti 
esterne  dell'animale,  nell'albumina  sceverata  dal  muco  avanti 
e  dopo  la  coagulazione,  nella  fibra  muscolare;  ed  in  queste  ma- 
terie rinvenne: 
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parti    4»225  di  ossido  dì  rame  in  100  parti  di  spire 

dei  murici  allo  stato  di  secchezza; 
»         1,55  nella  cenere  del  muco  % 
»         0,52  nella  cenere  dell'albumina  % 
>      0,0115  nella  cenere  della  fibra  muscolare  %. 

Con  accurate  indagini,  egli  giunse  ad  escludere  affatto  l'ac- 
cidentale introduzione  del  rame  in  quegli  organismi  ;  e  concluse 
trovarsi  a  condizione  di  albuminato  nelle  spire  dei  murici,  e 
quale  elemento  remoto  delle  materie  organiche  nel  muco,  nel- 
Talbumina  e  nella  fibra  muscolare  dei  molluschi  stessi.  Il  Bizio 
rinvenne  poi  il  rame  nelle  ostriche ,  nei  cerizi ,  nelle  lumache 
e  in  più  di  20  altre  specie  di  animali  consimili,  e  chiari  che  il 
coloramento  verde  delle  branchie  delle  ostriche  dipende  dal 
rame  che  esse  contengono:  sicché  dai  suoi  studii  il  Bizio  fu 
condotto  ad  affermare  con  una  sicurezza  che  allora  parve  poco 
meno  che  temeraria,  che  la  «  diffusione  del  rame  negli  esseri 
€  organizzati  sia  poco  meno  estesa  di  quella  del  ferro^  del  po^ 
«  t(MSÌo  e  del  sodio^  e  delle  altre  sostanze  semplici  spettanti  al 
«  regno  inorganico  ».  Non  mancarono  gl'increduli,  e  non  mancò 
chi,  oltre  non  credere,  volle  confutare  le  affermazioni  come  in- 
fondate. 

Il  Bizio  ai  suoi  oppositori  rispose  in  modo  da  farli  tutti  am- 
mutolire: chiese  che  una  Commissione  ripetesse  il  suo  lavoro; 
e  questa  composta  dall'Ateneo  di  Venezia,  dei  signori  Innocente, 
Gontarini,  D.®  Nardo,  S.*'  Marianini  e  Ant.  Galvani,  nell'agosto 
del  1834,  da  2400  murici  trasse  tanto  rame  che  potò  esseme 
fuso  nella  zecca  vèneta  un  bottoncino  metallico  che  fu  unito 
alla  relazione  letta  a  quello  spettabile  Ateneo.  Pochi  anni  dopo 
i  lavori  del  Sarzeau  e  del  nostro  B.  Bizio,  a  Devergie  ed  a 
Hervy  (1838),  in  occasione  di  una  perizia  legale  avvenne  di 
incontrare  un  poco  di  questo  metallo  (insieme  con  piombo  e 
zinco)  nei  visceri  umani  di  persone  morte  di  malattia  comune 
(Compt  JRend.j  T.  XXXI,  pag.  54);  e  volendo  indicarne  Tori* 
gine,  Devergie  y  senza  reticenza  alcuna ,  dichiarò  che  il  metallo 
non  poteva  provenire  che  dagli  alimenti  e  dalle  bevande;  e  per 
logica  illazione  ammise  che  il  rame  dovevasi  trovare  in  quan- 
tità piccole  €  dans  tonte  Vorganisation  >. 


DEL  RAME,  ECC.  229 

La  novità  per  alcuno,  la  stranezza  della  asserzione  per  altri, 
fece  convergere  sopra  a  questo  argomento  le  ricerche  anali- 
tiche di  molti  investigatori  9  alcuni  dei  quali  confermarono  la 
tesi  del  Bizio  e  dei  Devergie»  e  furono  molti  ed  abilissimi  ;  altri 
non  avendo  rinvenuto  il  rame  ove  si  era  assicurato  che  esi* 
steva,  la  combatterono.  Alle  controversie  che  si  agitavano  nelle 
Accademie  e  nelle  pubblicazioni  scientifiche»  seppe  dare  una  di- 
rezione speciale  il  dott.  Orflla ,  fondatore  della  moderna  tossii- 
cologia,  il  quale  sostenne  con  validi  argomenti  che  il  rame  è 
uno  dei  metalli  che  normalmente  esistono  neirorganismo  e  che 
jse  alcuni  esperimentatori  non  sanno  rinvenirvene  neppur  trac- 
cia, debbono  essi  incolparsi  di  non  avere  usato  metodi  appro- 
priati. Sarebbe  fuori  di  luogo  tesser  qui  la  storia  particolareg- 
giata della  grave  controversia  che  è  stata  dibattuta  e  che  an- 
cora si  dibatte  in  favore  e  contro  il  rame,  considerato  come 
normale  elemento  degli  esseri  viventi.  Noi  vogliamo  starcene  ai 
fatti,  e  per  conseguenza  procederemo  dicendo  alla  lesta  che 
nel  1847,  Gorup-Besanez  verificò  in  modo  positivo  il. rame  nella 
bile  dell'uomo ,  e  che  nello  stesso  anno  Legrip  (Journal  Chem. 
Med,,  serie  3.*  Ili,  251)  nel  fegato  e  nella  milza  trovò  4,  5  di 
rame  in  3300  parti  di  cenere  avuta  da  questi  due  organi ,  e 
8,  2  in  8700  parti  di  cenere  avuta  bruciando  parte  [dello  sto- 
maco, del  retto,  delle  ossa,  del  midollo  e  dei  tendini  di  una 
vacca.  Nel  1848  Millon  potè  poi  stabilire  che  la  parte  insolu- 
bile della  cenere  del  sangue  contiene  per  ogni  100  parti  da 
0,  gr.  5  a  2,  gr.  5  di  rame,  ed  assicurò  che  da  un  chilogrammo 
di  cruore  sanguigno  aveva  ricavato  0,830  tra  rame  e  piombo, 
e  dallo  stesso  peso  di  siero  del  sangue  soltanto  0,0032:  per 
modo  che ,  secondo  Millon ,  il  rame  dell'  economia  animale  sa- 
rebbe loealiezato  nei  globuli  sanguigni.  Allora  sorse  Melsens  a 
contestare  i  risultamenti  del  Millon;  poco  dopo  tornò  in  campo 
Deschamps  d'Avallon,  ripetè  le  esperienze  dell'uno  e  dell'altro, 
e  terminò  col  confermare  quelle  del  Millon,  che  più  tardi  fu- 
rono meglio  avvalorate  dal  i3ig.  Bechamp.  Questi  infatti,  sebbene 
non  fosse  favorevole  alla  tesi  del  rame  normale,  nel  1859  portò 
avanti  all'Istituto  di  Francia  44  analisi  di  fegati  e  di  sangue 
umano  raccolti  in  condizione  di  salute  normale,  in  22  delle 
quali  aveva  rinvenuto  il  rame»  Meglio  ancora,  i  risultamenti  del 
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sig.  Millon  furono  avvalorati  nel  1868  da  un  notevole  lavoro 
sul  rame  contenuto  negli  organismi  dal  sig.  Chevreul,  comuni- 
cato air  Accademia  delle  Scienze  di  Francia.  Verso  il  1850, 
anche  Deschamps  {Comptes  Bendus,  XXI,  p.  389)  e  Gotterean 
{Journal  de  Ohim.  med.^  serie  3,  Y.  179)  avevano  dimostrato 
sperimentalmente  la  presenca  del  rame  nella  cenere  del  sangue 
umano;  ma,  come  avevano  fatto  prima  Danger,  Flandin,  Barsé, 
si  fece  avanti  nel  1852  tra  gli  altri  oppositori  il  sig.  Burin 
de  Buisson  di  Lione,  negando  assolutamente  l'esistenza  fisio^ 
logica  del  rame  nel  sangue. 

Frattanto  il  campo  delle  ricerche  si  estendeva;  Harles  tro- 
vava rame  nelle  ascidie  e  nei  cefalopoli  (Annoi,  de  Ohemi.  med. 
et  Pharm.  LXXXI,  78);  Bibra  quasi  nello  stesso  anno  (1848), 
senza  conoscere  gli  studi  del  Bixio,  lo  trovava  nel  sangue  delle 
helix  pomatia  ed  in  altri  molluschi ,  rifacendo  (come  spesso  è 
avvenuto)  una  scoperta  già  fatta  in  Italia  15  anni  avanti  !  Poco 
dopo  Genlis  (  1851  )  lo  incontrava  nel  limulus  cyclopes^  ed  ot- 
teneva 0,  gr.  297  di  ossido  di  rame  da  100  parti  di  ceneri  del 
sangue  azzurro  intenso  della  femmina  e  0  gr.  085  dalla  cenere 
del  sangue  azzurro  pallido  del  maschio* 

Come  ne  avvisa  Giovanni  Bixio  che  a  ragione  rivendicò  al 
Padre  Bartolommeo  la  priorità  della  scoperta  dei  rame  negli 
organismi  (Vedasi  Oazeetta  Chimica  Italiana^  Y,  10.  1880,  pagipa 
149)  le  ricerche  del  Wachender  posteriori  al  1853  riafferma- 
rono che  i  molluschi  contengono  rame.  Nel  1856  lo  Schwar- 
zenbach  estrasse  0,  gr.  004  di  rame  da  2100  parti  di  fegato 
di  persona,  venuta  meno  per  marasmo.  Nel  1863,  CommaiUe,  e 
nel  1865  Hulez  {Journal  de  pharm.  et  chemie  XOY,  367)  tras- 
sero dalle  loro  ricerche,  istituite  sopra  prodotti  animali  diversi 
e  sopra  materie  vegetabili,  nuovi  argomenti  per  confortare  la 
opinione  della  universale  diffusione  del  rame  neir  organismo 
delle  piante  e  degli  animali. 

Passarono  alcuni  anni,  la  questione  pareva  assopita  quando  il 
Church  nel  1869  {Trans,  of  the  E.  Soc.  XXI,  e.  27)  riconobbe 
che  nel  pigmento  rosso  delle  ali  di  alcuni  musofagidi  (uccelli 
della  costa  occidentale  dell'Africa,  che  si  pascono  dei  frutti  di 
musa)  il  rame  entrava  come  elemento  integrante;  a  segno  tale 
che  in  100  parti  di  questo  pigmento  contenevasi  7,  gr.  88  di 
ossido  di  rame. 
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Gloéz  nel  1877  in  530  grammi  di  sangue  di  capriolo  deter- 
minò 0|  gr.  003  di  ossido  di  rame,  e  dopo  Eingzett  dichiarava 
di  avere  incontrato  traccio  di  rame  nelle  materie  grasse  fosfo* 
rate  del  cervello  {Animai  Chemisty.  London  1878). 

Di  fronte  a  tante  e  si  larghe  prove  e  testimonianze  a  quando  a 
quando  si  sono  sollevate  delle  voci  di  dissonanza  e  dìncredulità  ;  e 
le  ragioni  della  discordia  tra  coloro  che  negavano  e  gli  altri  che 
affermavano  la  costante  presenza  del  rame  negli  organismi  si 
basavano  su  i  differenti  risultati  delle  esperienze  da  alcuni  fatte 
in  un  modo,  da  alcuni  altri  in  un  altro. 

Da  coloro  che  negavano  che  il  rame  si  incontri  con  la  asse- 
rita costanza  nella  compage  organica,  cominciando  da  Tardieu 
e  dal  Boussin  (1836)  infino  a  W.  Lossen  (1866),  si  è  obbiettato 
che  il  rame  trovavasi  dai  chimici  in  piccola  quantità  anche 
nelle  sostanze  nelle  quali  assolutamente  manca,  poiché  nelle 
manipolazioni  analitiche  si  faceva  uso  di  oggetti  costituiti  di 
rame  e  di  leghe  di  tale  metallo  ;  dai  quali  oggetti  provenivano 
le  piccole  dosi  rinvenute  ormai  in  tutti  i  corpi  esaminati,  e  si 
confortava  tale  opinione  dicendo  che  presso  le  fiamme  a  gaz 
dei  laboratori  si  vedono  lampi  di  luce  verde  per  minuzzoli  di 
rame  ossidato  che  si  distaccano  dalle  loro  candelette  metalliche 
e  volitano  nell'  aria  circostante  ;  ed  alcuno  asserì  perfino  che 
escludendo  affatto  gli  utensili  e  gli  apparecchi  cupriferi,  il  me*- 
tallo  non  si  rinveniva  più  cosi  sparso  negli  esseri  viventi  e  nei 
prodotti  organici. 

Nel  riandare  la  cronologia  delle  ricerche  sperimentali  fatte 
in  tanti  diversi  luoghi  e  da  si  grande  numero  di  investigatori 
intorno  all'argomento  che  ora  ci  occupa,  ci  imbattiamo  appunto 
in  un  riscontro  storico,  che  merita  di  essere  notato. 

Da  principio  in  Francia  Tardieu  e  Boussin,  come  abbiamo 
veduto,  proclamavano  destituiti  di  ogni  valore  i  resultamenti  di 
Sarzeau,  di  Langlois  e  di  D.  Deschamps  (quelli  del  nostro  Bizio 
ben  si  intende,  là  non  li  ricordavano  neppure)  adducendo  le  cause 
di  errore  relative  agli  apparecchi  usati  nelle  operazioni  ana- 
litiche. 

In  Italia  il  Bizio  si  vide  combattuto  con  accanita  opposizione, 
sebbene  non  avesse  usato  lampade  a  gaz  con  candeletta  di  rame. 
In  tempi  più  vicini  a  noi  (1858)  Ed.  Odling  e  Duprè  in  Inghil- 
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terra,  Ulez'in  Germania  (1865)  trovarono  rame  nella  carne  dei 
manmiifèri,  degli  uccelli,  dei  rettili,  ed  anco  degli .  insetti,  dei 
crostacei  e  dei  polipi  ;  ed  ecco  di  nuovo  la  vecchia  objezione 
del  rame  dagli  apparecchi  ceduto  alle  ceneri  rimessa  in  campo 
con  aspetto  di  novità  del  predetto  LosBen  (1866),  che  assicu- 
rava avere  ottenuto  resultati  negativi  cercando  quel  metallo 
per  mezzo  di  istrnmenti  ed  apparati  dai  quali  il  rame  era  af- 
fatto escluso. 

Che  r  obiezione  posta  tante  volte  avanti  meritasse  di  es&er0 
tenuta  in  considerazione  non  può  negarci  :  anzi  gli  analizzatori^ 
se  hanno  sempre  avuto  V  obbligo  di  eliminare  qualunque  causa 
di  errore,  da  che  l'uso  (che  non  esisteva  ai  tempi  di  Sarzeau 
e  di  Bizio)  delle  lampade  a  gaz  di  ottone  e  degli  oggetti  metal- 
lici si  è  a  dismisura  moltiplicato  nei  laboratori  chimici  ^  sono 
stati  più  che  mai  costretti  a  porre  la  ricerca  del  rame  al  sicuro  da 
ogni  contestazione;  senza  di  che  non  poteva  tenersi  come  ine- 
cezzionabilmente  provata  la  scoperta  del  metallo.  Non  è  per 
altro  nò  anche  supponibile  che  scienziati  di  vaglia  come  quelli 
sopra  nominati  avessero  mancato  al  sacrosanto  dovere  a  cui  ogni 
cultore  di  studi  sperimentali  sa  di  non  poter  mancare.  Di  più, 
anche  ammesso  che  alcuna  volta  per  cause  affatto  accidentali, 
indipendenti  dalla  volontà  e  dell'  abilità  dell'  operatore,  un  po- 
tsólino  di  rame  si  fosse  aggiunto  alle  ceneri  dei  corpi  organici, 
quando,  per  altro,  la  quantità  del  metallo  raggiunge  le  pro- 
porzioni sopra  riferite,  quando  se  ne  possano .  fondere  dei  bot- 
toncini metallici  come  accadde  alla  Commissione  dell'Ateneo  Ve- 
neto, l'obiezione  che  come  ritorno  storico  a  volta  a  volta  si 
vede  comparire,  potrà  attenuare  un  poco  il  valore  delle  cifre 
registrate  nelle  tabelle  delle  analisi,  ma  non  può  davvero  infir- 
mare il  significato  della  scoperta  del  rame  fatta  e  confermata 
tante  volte  in  gran  numero  di  esseri  viventi. 

Ma  quando  poi  gli  esperimentatori  si  pongono  al  sicuro  da 
ogni  errore  e  ne  danno  prove  certe  e  sicure  come  la  maggior 
parte  hanno  fatto,  e  come  fecero  in  specie  i  signori  Bergeron  e 
La  Hdte  davanti  alla  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  nel  1876, 
sarebbe  non  lodevole  ostinazione  non  credere  alla  esistenza  del 
rame  nei  capi  organizzati  per  motivo  delle  cause  accidental- 
mente possibili  messe  avanti  con  la  predotta   obiezione.  Contro 
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la- quale  in  aggiunta  della  felice  confutazione  fattane  giada 
Orfila  e  perciò  ormai  antica,  ma  sempre  valida,  una  nuova  e 
lunga  serie  di  prove  e  di  fatti  sono  state  portati  nel  1878  dai 
sigg.  Eaoult  e  Breton.  I  quali  (  Comptes  rendus,  LXXX V,  p.  40) 
avvertirono  come  molti  analizzatori,  segnatamente  i  tossicologi , 
in  luogo  di  cinefare  i  curpi  organici,  si  contentano  di  carboniz- 
zarli, e  per  questo  motivo  non  trovano  rame  nei  visceri  umani 
ed  altre  materie  in  cui  si  ricerca  il  metallo,  e  sono  da  accu-* 
sarsi  di  non  avere  adoperato  mezzi  convenienti  per  scoprirlo. 
Di  fatto  il  poco  rame  che  in  quelle  materie  si  contiene  rimane 
talmente  aderente  al  carbone  solforico  che  neppure  1*  acido  ni- 
trico vale  a  discioglierlo.  Bisogna  in  ogni  caso  bruciar  affatto 
tutto  il  carbone  e  incenerire  del  tutto  la  sostanza  da  esami- 
narsi, ed  allora  più  o  meno  di  rame  si  trova  in  molte  piante, 
in  moltissimi  animali,  o  parti  di  animali  e  spesso  si  giunge  a 
pesarlo. 

Ecco  la  quantità  dai  signori  Raoult  e  Breton  rinvenute:  in 
un  kil.  deirintestino  di  un  annegato    rame        traccio 

—  fegato  »      calcoloso        »        0,  gr,  003 

—  idem  »      tisico 

—  idem  »      fanciullo 

—  idem  »      vecchio 

Si  noti  che  tutte  le  operazioni  analitiche  furono  dai  precitati 
signori  Eaoult  e  Breton  eseguite  in  un  laboratorio  speciale,  con 
apparecchi  e  lampade  ed  utensili  privi  affatto  di  rame. 

Singolare  e  bell'esempio  di  onestà  scientifica  è  pertanto  quello 
del  sig.  Wakenroder  {Archiv.  Pharm.,  Ser.  2.*  LXXV),  il  quale 
iniziava  i  suoi  studii  per  combattere  la  costante  e  normale  pre- 
senza del  rame  nel  sangue  dell'  uomo  e  degli  animali  nutriti 
con  cibo  misto  e  fu  per  converso  dall'esperienza  condotto  a  con- 
fermare il  fatto  da  lui  contestato  per  gli  animali  inferiori  ;  in 
questi  avendo  anch'egli  trovato  rame  in  quantità  rilevante. 
•  Biprendendo  ora  V  ordine  cronologico,  dirò  come  due  anni 
prima  di  Raoult  e  Breton ,  quando  cioè  da  alcuno  si  stimava 
ancora  non  ben  provata  la  esistenza  costante  del  ramo  negli 
organismi  animali,  e  precisamente  nel  1876  Bergeron  e  La  Hòte 
{Comptes  renduSy  LXXX,  p.  268}  posero  nuovamente  la  questione 
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avanti  rAccademia  delle  Scienze  di  Francia,  sostenendo  che  il 
rame  trovasi  anche  nel  fegato  del  feto,  e  che  in  questo  organo 
specialmente  si  accumula  in  quantità  considerevole  tutte  le  volte 
che  un  individuo  si  cibi  di  sostanze  che  ne  contengono  dosi  non 
tossiche. 

E  qui  mi  sia  lecito  ricordare  che  anche  a  me  fin  dal  prin- 
cipio dalla  mia  pratica  di  perito  fiscale,  sono  ormai  piti  di  22 
anni,  avvenne  di  trovare  pochi  milligrammi  di  rame  nel  fegato 
di  alcuni  cadaveri,  mentre  nello  stomaco  e  nell'  intestino  degli 
stessi  cadaveri  non  se  ne  rinveniva  che  traccio  infinitesime: 
quindi  non  era  da  ritenersi  potesse  provenire  da  intossicamento 
acuto,  come  resultava  meglio  anche  per  le  relazioni  dei  medici 
curanti  e  dei  chirurghi  dissettori. 

Nell'importantante  lavoro  dei  signori  Bergeron  e  La  Hóte, 
che  fu  premiato  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  sono 
raccolti  resultati  ottenuti  procurando  (non  sarà  inutile  ripeterlo) 
di  evitare  qualunque  circostanza  fortuita  che  potesse  essere  causa 
di  trasporto  di  rame  ;  dai  quali  resultava  ben  provata  la  co- 
s*^ante  presenza  del  rame  nel  fegato  e  nei  reni  di  15  cadaveri 
appartenenti  ad  individui  di  età  varie  (2  giovinetti,  12  adulti, 
ed  1  vecchio  di  78  anni),  periti  alcuni  in  modo  lento,  altri  di 
male  più  o  meno  rapido  ed  alcuni  di  morte  violenta  :  inoltre 
essi  lo  rinvennero  anche  nel  fegato  di  6  feti  umani.  La  dose 
trovata  non  superò  3  milligrammi ,  ed  in  media  fu  di  2  milli- 
grammi per  la  massa  totale  del  fegato  e  dei  reni.  -  I  due  spe- 
rimentatori ora  citati  conclusero,  e  l'Accademia  di  Francia  ac- 
colse e  moralmente  sancì  con  la  premiazione  del  lavoro,  la 
massima  che  il  <  rame  amministrato  a  dosi  non  tossiche  e  per 
lungo  tempo  in  debole  quantità  accumulasi  nel  fegato^  ed  è  pos^ 
sibile  senea  avvelenare  un  animale  di  far  depositare  nel  suo  fegato 
una  quantità  più  considerevole  di  quella  che  potrehhe  essere  rin- 
venuta in  un  caso  di  avvelenamento  acuto.  » 

Come  accade  delle  materie  che  non  possono  accumularsi  in 
grande  quantità  nell'organismo,  il  rame  passa  nelle  secrezioni 
animali;  infatti  come  era  stato  trovato  nella  bile,  Wicke  nel 
1864  trovò  in  100  parti  delle  ceneri  del  latte  0,  gr.  027  di 
rame.  Ma  dai  dati  positivi  avuti  nelle  ricerche  &tte  sui  visceri 
dell'uomo   e  degli   animali  domestici   piuttosto  che   una  prova 
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diretta  della  diffusione  del  rame  negli  esseri  viventi,  alcuno  so- 
stenne che  non  potè  vasi  trarre  che  una  conferma  delle  molte- 
plici cause  accidentali  che  introducono  rame  negli  alimenti  suol» 
ed  infine  nel  suo  corpo.  Per  tanto  nei  resultati  ugualmente  po- 
sitivi avuti  dall'analisi  chimica  dei  molluschi  (da  Bizio  e  da  altri) 
bisogna  necessariamente  ravvisare  una  prova  diretta  della  diffu- 
sione del  rame  negli  organismi  che  vivono  ben  lungi  da  quelle 
accidentali  influenze  da  cui  Tuomo  e  gli  animali  che  vivono  in 
dimestichezza   con  lui,  non  possono   andsure  liberi*  Oloéz  {Bui. 
8oc.  Chimique  de  Paris^  XXVII,  serie   nouvelle  196)  nel  1877 
ebbe  la  opportunità  di  analizzare  il  sangue  di  un  capriolo  sel- 
vatico, e  non  ò  a  dire  con  quanta  cura  eliminasse  tutte  le  cause 
che  per  avventura  potevano  introdurre  rame  nei  prodotti  ana- 
lizzati. Da  530  grammi  di  sangue  separò  3  milligrammi  di  ossido 
ramico,  che  ragguaglia  a  poco  più  di  10  milligrammi  per  chilo- 
grammo ;  quantità  che  si  avvicina  molto   a  quella   trovata  nel 
fegato  e  nei  reni  dell'  uomo.  Il  rame  trovato  negli  uccelli  mu- 
sofagidi,  come  sopra  è  detto,  da  Church  prova  sempre   meglio 
che  negli  animali  superiori   che  vivono   allo  stato   selvatico  il 
metallo  non   manca.  Una  serie   di  nuovi  dati   analitici  sopra  a 
questo  argomento  si  deve  al  dott.  Michele  Giunti,  che  nel  fare 
l'analisi  del  guano  di  pipistrelli  provenienti  dalle  Calabrie,  scopri 
buona  dose  di  rame.  Temendo  da  principio  che  la  presenza  del 
metallo  dipendesse  da  introduzione  casuale,  si  recò  da  sé  in  quel 
di  Castrovillari,  nelle  grotte  di  Santagata  d*  Esaro,  a  prendere 
di  nuovo  il  guano  insieme  colle  roccie  che  stavano  al  di  sopra, 
e  che  si  trovavano  sotto  all'escremento  dei   pipistrelli:  ma  nò 
nelle  une,  nò  nelle  altre  trovò  il  metallo  cercato,  e  nel  guano 
si.    Poi   rinvenne   rame  {Gazzetta    Chimica  Italiana,    Voi,  IX, 
1879,  p,  550)  nel  prodotto  della  cremazione  dei  pipistrelli  ;  indi 
si  dette  a  cercarlo  nell'alimento  loro,  e  lo  trovò  infatti  in  molti 
imenotteri,  nei  ditteri,  nei  lepidotteri,  più  abbondante  lo  trovò 
nei  coleotteri,  e  nelle  larve  :  insomma  in  tutti  gli  insetti  esami- 
nati (dei  quali  analizzò  in  particolare  più  di  venti  specie)  scopri 
il  rame,  e  per  vedere  se  questo   metallo  passa  in  tutti  gli  in- 
settivori, lo  cercò  e  lo  trovò  nelle  lucertole,  in  una  serpe,  nei 
giachi,  nel  riccio  comune  ;  eppoi  anche  nei  ragni,  nei  miriapodi, 
negli  isopod)  terrestri.  Né  verificò  la  presenza  anche  nei  molluschi 
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non  ricordando  fórse  che  era  questo  un  lavoro  fatto  45  anni 
avanti  da  un  nostro  illustre  connazionale.  Pregievoli  ricerche 
sono  queste  delFegregio  doti.  Giunti  perchò  condotte  con  buon 
metodo  e  sufficiente  estensione.  Ed  invero,  egli  fece  molte  de- 
terminazioni quantitative:  nel  guano  dei  pipistrelli  trovò  da  0, 
gr.  348  a  0,  gr.  403  di  ossido  di  rame  per  100  di  materia  :  nei 
pipistrelli  0,  gr.  039  per  100  di  cenere,  cioè  0,  gr.  0014  per 
100  parti  di  peso  vivo  :  nelle  lucertole  da  0,  gr.  045  a  0 ,  grammi 
076  per  100  di  cenere,  che  ragguaglia  da  0,  gr.  004  a  0,  grammi 
005  per  lucertola  :  negli  insetti  circa  0,  gr.  004  per  100  grammi 
di  questi  animali;  nella  blatta  domestica,  che  sta  sempre  at- 
torno al  focolare  delle  nostre  cucine,  rinvenne  la  elevata  dose 
di  0,  gr.  043  per  100  grammi  d'insetti  ;  in  fine,  nelle  chiocciole 
(col  guscio  e  tutto)  trovò  la  massima  quantità  di  0,  gr.  079  di 
ossido  di  rame  per  100  grammi  di  peso  vivo. 
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Bame  contenuto  in  un  chilogrammo   di  sostànsc  alimentari. 


CEEEàLT  E  LORO  PRODOTTI 


Autori 


Rame  (Cu) 


MILLIOftAMMI 


OSSERVAZIOM 


Grano 

—  del  Centro  (Francia) 

—  Michigan   •    .    .    . 

—  d'America  —  Rede- 

vinter     .    .    . 

—  di  California .    . 

—  dell'Indie   .    .    . 
Farina  di  Grano     .    . 

Crasca    

Pane  di  Grano    .    .    . 

—  bianco    •    .    . 

—  da  munizione 
Farina   di  segale    .    . 


Riso 


Orzo 

Avena     

Ì  Maccheroni 
Pasta  con  OYa 
Vermicelli 
Semolino   • 


Lboumi. 


Patate     .... 

Fecola  di  Patate 
Piselli  di  Soissons 
—     verdi     .    . 
Carote     .... 
Leattechie   •    .    . 


Frutta  e  Semi. 


Uva  di  Malaga    .    . 

—  di  Corinto    .    . 

Caccao  di  Maraguan 

—    di  Caraque . 


Sarzean 


Galippe 


Sarzeau 
Galippe 

Donny 
Galippe 
Deschamps 
Galippe 
Donny 
Galippe 


Deschamps 
Galippe 


Daolaux 
Galippe 


4,7 

10,0 

7,0 

8,5 

5,0 

8,0 

0,7 

8,0 
da  4,4  a    5,5 
da  7,0  a  15,0 

8 
da  3,1  a  3,3 
da  1,5  a  4,0 

6,1 

1»6 
10,8 

da  1,0  a  6,0 

da  2,0  a  10,0 

da  1,8  a  7,0 

da  1,6  a  3,0 


2,8 
0,8 
11,0 
^,2 
traccio 
6,8 


2,4 


2,8 
4,4 

40,0 
9,0 

12,8 


Le  cifre  date  da  Sarzeau 
sono  più  basse  del  vero  a 
causa  del  metodo  analitico 
allora  seguito. 


Molto   rame   del   grano 
rimane  nella  crusca. 


Nelle  bucce  della  man- 
dorla di  Maraguan  Dn- 
claux  trovò  225  millig.  di 
rame;  in  quelle  di  Cara- 
que 200. 
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Jìame  contenuto  in  un  chihgrummo  di  sostante  alimentari. 


Frutti  e  semi 


Autori 


Caooao  Ouayaqnil  •    •    • 
Cioccolata  a  L.  2  la  libbra 

—  L.  l;85     . 

—  Naudet     • 

—  Menìer     . 

—  perfez.  Roge»- 
Caffo  di  Gaadalapa     . 

—  di  Moka     .    •    . 

—  di  Java  •    .    .    . 

—  di  Bourbon     •    • 
Pane  pepato  o  panforte 


Vino 


Vino  pel  consamo  di  Parigi 
a  L.  0»50  al  litro   . 

■**  a    Li»    V|C)U       •        •        •        • 


ACBTO 


•    •    • 


COMSERVB    ED  rSTRATTI 

Piselli  in  conserya  coloriti 
con  solfato  di  rame 


Pagine  li  • 
Cetriolini 


Sugo  di  Liquirizia  •  • 
Conserva  ai  Pomodoro 
Cetrioli  in  Aceto     •    . 


Prodotti  animali. 


Carne  di  bue  . 
Sangue  di  bue 
Latte  •    •    •   « 


Galippe 
Ouclaux 

Oalìppe 


Sarzeau 
Oalippe 


Galippe 


Risler 


Galippe 

Carica 

Gautier 

Magnier  de 

la  Source 

Galippe 

Sestioi 

Risler 


Sarzeau 
Galippe 


Rame  (Cu) 


MILLIGRAMMI 


OSSERVAZIONI 


28,8 

30,0 

125,0 

12,8 

5,8 
20,8 

6,0 
HO 
11,2 

8,0 

6,0 


Nei  foùdi  del  caffo  Sar- 
zeau trovò  14,8  milligr. 
di  Rame. 


2,7 
da  4,5  a    3,7 


da  6,0  a  24,0 


da  48,0  a  60,0 
da  70,0  a  210.0)  r^^„^|  .     ^«0*^1^. 
da  11.0  a  125,0)  ^®«™^  ^°  ^'^**^^«- 
da  49,0  a  99,0( 


2,0 
88,0 
da  50,0  a  354,0 
da  320  a  52,0 


1,0 

.a. 


Il  massimo,  di  854,0  fa 
trovato  in  una  conferva 
preparata  in  caldaia  di 
rame  non  stagnato. 
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Le  prove  positive  della  presenza  del  rame  negli  organismi 
sono  tante^  sono  state  variate  in  tanti  modi,  ripetute  e  verifi- 
cate da  tante  persone  abili  ed  autorevoli  come  analizzatori,  che 
il  fatto  non  si  può  più  mettere  in  dubbio.  Il  rame  non  sola- 
mente è  accumulato  in  enormi  masse  nelle  miniere  cuprifere 
che  costituiscono  un  privilegio  naturale  di  alcuni  paesi  :  questo 
metallo  è  disseminato  in  piccola  quantità  ovunque,  nelle  acque 
nelle  terre  incolte  ed  in  quelle  coltivate.  Certamente  s'introduce 
neireconomia  degli  esseri  viventi  per  molte  e  molte  contingenze 
dipendenti  ora  da  fatti  naturali,  ora  dal  caso,  e  per  Tuomo  di- 
pendenti ancora  da  necessità  professionali. 

Credo  opportuno  porre  sotto  gli  occhi  del  lettore  le  due  ta- 
belle qui  unite  e  che  un  poco  modificate  ed  accresciute  ripro- 
duco togliendole  da  un  importante  lavoro  del  sig.  Armand  Gau- 
tier  (1).  Prego,  peraltro,  coloro,  che  temono  delle  piccole  quan- 
tità di  rame  che  possono  trovarsi  nei  cibi  a  non  guardarle 
neppure,  poiché  se  cotestoro  vogliono  astenersi  da  ogni  sostanza 
alimentare  che  contiene  un  poco  di  rame,  poveri  loro  !  Biso- 
gnerà che  si  contentino  di  campare  d*aria. 

Ma  lasciamo  l' uomo  e  gli  animali  da  lui  dominati. 

Negli  animali  che  non  vivono  allo  stato  di  domestichezza,  l'o- 
rigine del  rame  risale  ai  cibi  e  alle  bevande,^ ossìa  risale  dirot- 
tamente alle  piante,  dalle  quali  passa  agli  animali  inferiori  ;  da 
molluschi  e  dagli  insetti  ai  rettili,  ed  ai  chirotteri  ;  in  generale 
dagli  erbivori  ai  carnivori,  e  agli  omnivori. 

Cosicché  si  può  stabilire  senza  timore  di  essere  tacciati  di 
formulare  un'opinione  arrischiata,  che  le  piccolissime  quantità  di 
rame  che  stanno  in  soluzione  in  alcune  acque,  o  che  sono  dis- 
seminate nel  mondo  esterno  e  che  spesso  sfuggono  ai  più  sottili 
mezzi  di  ricerca  di  cui  oggi  disponiamo,  sono  dalle  piante  as- 
sorbite ed  in  esse  si  raccolgono  in  dosi  meno  piccole,  e  tali  che 
di  frequente  si  possono  facilmente  riconoscere  e  determinare 
con  la  bilancia  nelle  loro  ceneri.  Dai  vegetabili  passano  negli 
animali,  circolano  col  sangue  nel  loro   corpo,  in   parte  escono 


(1)  Le  Cuivre  et  le  Pìomb  dans  Vàlimentation  ;  A.  Gautier.  Paris , 
188'. 
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dall'organismo  per  le  escrezioni,  in  parte  si  raccolgono  in  alcuni 
visceri  ;  e  poi  o  con  gli  escreati,  o  con  le  spoglie  mortali,  tor- 
nano al  mondo  esterno,  per  riprendere  a  tempo  e  luogo  di  nuovo 
le  mosse  verso  il  regno  dei  viventi. 

Adunque,  il  rame  è  da  ascriversi  nel  novero  dei  metalli  che 
in  qualche  modo  entrano  nel  ciclo  della  vita  :  non  sappiamo  con 
quale  ufficio  (dato  pure  che  possa  averne  uno  ben  determinato) 
né  con  qual  grado  di  mèrito  dirimpetto  al  ferro  e  agli  altri 
metalli  che  hanno  importanza  biologica:  ma  non  è  più  lecito 
condannare  il  rame  come  corpo  estraneo  in  modo  assoluto  alla 
vita,  e  non  si  possono  temere  più  le  dosi  di  esso  talvolta  non 
piccole  che  si  trovano  negli  alimenti  degli  animali  ed  in  quelli 
dell'uomo. 

È  certo  che  gli  elementi  chimici  che  (1)  hanno  un  ufficio 
biogenico  ben  pronunziato,  posseggono  un  peso  atomico  minore 
di  quello  del  ferro  (che  è  ==:  56)  ;  non  è  però  improbabile  che 
altri  elementi  che  per  la  grandezza  dell'atomo  superano  di  poco 
il  ferro  possano  anch'  essi  enjtrare  nella  composizione  delle  ma- 
terie organiche  senza  danno  della  vita,  e  fors'anco  per  disim- 
pegnare qualche  ufficio  quanto  meno  appariscente,  tanto  più 
difilcile  a  ben  definirsi,  come  per  il  rame  (il  peso  atomico  del 
quale  è  =  68.5)  stanno  a  provare  per  appunto  gli  studi  di  B.  Bizio, 
di  Church  e  di  altri  chimici  e  naturalisti. 

Parte   Seconda. 

Del  rame  ohe  si  trova  nel  vino,  in  quello,  in  ispe^ie,   otte- 
nuto dalle  uve  trattate  con  1  sali  di  rame. 

SoMBiARio.  —  Molto  prima  dei  1850  si  sapeva  che  nel  vino  può  essere 
contenato  un  poco  di  rame  (Bout  gay,  Pdretti ,  Risler).  —  Basta 
breve  contatto  del  vino  con  oggetti  cupriferi ,  perchò  il  viao  si 
appropri!  rame.  —  Timori  che  si  ebbero  dopo  il  1860  per  la  pra- 
tica di  togliere  al  vino  il  pazzo  di  zolfo  col  rame.  —  Maggiori  ti- 
mori risvegliati  nel  1885  dalla  medicatura  delle  viti  con  1  sali  di 
rame.  —  Ricerche  di  Millardet  e  Gayon  (Francia)  1885;  di  Frùhaaf 
e  Bolle  (Gorizia)  1886;  del  dott.  Ravizza  (Asti);  del  prof.  E.  Mach 


(1)  SttUli  e  riceroJie  istituite  nel  laboratorio  di  Chimica  Agraria 
della  R.  Università  di  Pisa,  fascicolo  6.°,  Anno  1885,  pag.  1-6. 
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(Tirolo);  di  F.  Sestini  e  Tobler  (Pisa);  di  Maatz,  Crolas  e  Raulio. 
—  Eliminazione  del  rame  dal  mosto:  stadj  di  Portele,  Quartin, 
Pollaoci.  —  Quantità  piccolissime  di  rame  che  possono  restare  nel 
vino  delle  uve  trattate  con  i  sali  di  rame:  dosi  maggiori  (ma 
sempre  ianocue)  contenate  nei  cibi  ordinarj. 

Abbiamo  veduto  nella  prima  parte  di  questo  lavoro  come 
Boutigny  d'Evreux  e  Foretti  di  Roma  prima  della  metà  del 
nostro  secolo  trovassero  rame  nel  vino,  e  come  qualche  tempo 
dopo  Blsler  ne  confermasse  con  analisi  accurate  la  scoperta.  Che 
il  vino  ajutato  dagli  acidi,  dal  calore  e  dal  tempo  possa  scio- 
gliere rame  dalle  cannelle ,  dagli  utensili  e  dai  recipienti  di 
metallo,  era  cosa  ovvia  a  pensarsi  ;  e  fu  dimostrato  pur  troppo 
vero  dalle  prove  fatte  dall'Eller,  il  quale  fece  bollire  il  vino  in 
vaso  di  rame  e  trovò  in  due  litri  e  mezzo  di  vino  tanto  metallo 
che  corrispondeva  a  1,  gr.  15  di  acetato  ;  eppoi  fu  confermato 
dalle  nostre  esperienze  fatte  nel  1862  nel  E.  Istituto  Agrario 
delle  Cascine,  dalle  quali  resultò  che  in  5  minuti  di  tempo  te- 
nendo il  vino  in  un  vaso  di  rame  non  stagnato  si  scioglievano 
da  0,  gr.  053  a  0,074  di  rame. 

Per  altro  della  esistenza  del  rame  nel  vino  nissuno  si  e  dato 
grande  pensiero  insino  al  1860,  e  Dio  solo  sa  in  quante  cantine 
ab  antiquo  si  usano  vasi,  cannelle,  utensili  di  ottone  e  di  rame 
non  stagnato  per  travasare,  misurare  e  smerciare  il  vino  ! 

Nel  1862  guidato  dall'onorando  mìo  maestro  prof.  Adolfo 
Targioni-Tozzetti,  che  nel  rimpianto  Istituto  Agrario  delle  Ca- 
scine mi  indirizzava  verso  le  applicazioni  della  chimica  alla  agri- 
coltura, per  soddisfare  al  desiderio  da  molti  manifestato  che  fosse 
preso  in  esame  se  ad  usare  i  vasi  di  rame  per  togliere  il  puzzo 
al  vino  dalle  uve  inzolfate,  come  allora  era  venuto  di  moda,  si 
corresse  qualche  pericolo,  ebbi  la  buona  ventura  di  fare  le  espe- 
rienze or  ora  citate,  e  di  verificare  che  bastava  breve  contatto 
di  un  qualunque  oggetto  metallico  per  sopprimere  il  cattivo 
odore  del  vino  inzolfato,  ma  che  per  contrapposto  si  scioglieva 
rame,  una  parte  del  quale,  maggiore  o  minore,  secondo  che 
r  idrogeno  solforato  era  molto  o  poco,  si  precipitava  e  si  elimi- 
nava per  decantazione  e  per  filtrazione  ;  un'  altra  parte ,  come 
abbiamo  veduto  e  non  piccola,  restava  li  per  li  disciolta  ;  mas- 
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siine  se  si  protraeva   il  contatto   del  vino   col  rame  oltre  due 
minati  di  tempo  e  se  il  ^ino  era  molto  acido. 

Per  queste  ragioni  dovei  porre  in  grande  diffidenca  la  pratica 
in  quel  tempo  invalsa  presso  di  noi  di  purgare  il  vino  inzolfato, 
e  perchè  anche  gli  agricoltori  pratici  e  la  gente  che  non  baz- 
zica con  i  libri ,  fosse  avvisata ,  Tarticolo  fu  stampato  nell'  ap- 
pendice della  Nazione  di  Firenze,  e  perchè  poi  tutti  i  lettori 
capissero  che  sciaguattare  il  vino  nei  paioli  non  era  cosa  da 
prendersi  a  gabbo,  il  discorso  fu  fatto  proprio  a  modo,  e  lo 
posso  dire  senza  fare  per  modestia  il  viso  rosso,  perchè  si  vedeva 
bene  che  quella  non  era  tutta  farina  uscita  dal  sacco  di  un 
farmacista  novellino  come  allora  ero  io. 

Altri  ripeterono  le  prove  e  confermarono  i  fatti;  la  pratica 
che  si  voleva  togliere  di  mezzo  fu  abbandonata,  più  corta- 
mente che  per  le  jprediche  dei  chimici  e  degli  speziali,  per  nuovi 
semplici  e  più  acconci  modi  appresi  per  liberare  il  vino  dalFin- 
comodo  odore  di  ova  sode  :  cosicché  la  paura  del  rame  nel  vino 
spari  e  cammin  facendo  si  giunse  verso  il  1885  non  più  pensando 
al  rame  che  può  contenere  il  nostro  vino  comune,  specialmente 
di  certe  cantine  ove  le  cannelle  di  ottone,  le  trombe  metalliche, 
i  tubi  gialli,  come  se  fosse  d*oro,  fanno  bella  mostra,  e  costi- 
tuiscono un  titolo  di  pregio,  a  sentir  almeno  qualche  proprietario, 
delle  aziende  vinicole,  riccamente  fomite  di  ogni  utensile,  di  ogni 
attrezzo  e  gingillo  inventato  per  soddisfare  la  bramosia  di  novità 
che  hanno  alcuni  che  si  occupano  del  vino  in  Francia,  in  Lamagna 
ed  altrove. 

Ma  da  che  si  è  cominciato  ad  usare  il  solfato  di  rame  per 
combattere  la  peronospora,  da  che  si  è  rinvenuto  rame  nel  vino 
fatto  con  uve  difese  dairinfesto  entofito  con  i  sali  di  questo  me- 
tallo, si  sono  risvegliati  i  vecchi  timori.  Forse  il  vino  che  si 
beveva  avanti  che  comparisse  la  peronospora  delle  viti  era  esso 
affatto  privo  di  rame?  Forse  il  vino  delle  uve  trattato  a  dovere 
col  solfato  di  rame  ne  contiene  molto  o  ne  contiene  assai  più 
del  vino  che  si  è  bevuto  sempre  ?  Abbiate,  o  Signori,  la  pazienza 
di  seguirmi  e  vedremo  insieme  se  c*è  ragione  di  spaventarsi,  e 
nel  caso  quali  espedienti  convenga  mettere  in  opera  per  preve- 
nire ogni  pericolo. 

L'annunzio  della  efficacia  spiegata  dal  solfato  di   rame  per 
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combattere  uno  dei  novissimi  flagelli  delle  viti,  ridestò  subito» 
come  si  è  veduto,  i  timori  dimenticati  ;  e  sebbene  da  varii  anni 
sia  molto  diffusa  la  certezza  della  debole  tossicità  del  rame  e 
sia  ben  provato  che  in  molto  piccole  quantità  i  composti  di  questo 
metallo  sono  innocui  per  la  salute  dell'uomo;  tuttavia  siccome 
molti  opposero  che  queste  opinioni  non  fanno  ancora  legge,  si 
sollevarono  diffidenze  ed  accuse,  che  fecero  il  solito  effetto  di 
trattenere  alcuni  dairestendere  la  pratica  di  medicare  la  vite 
con  i  sali  di  rame,  di  incitare  altri  a  ricercare  che  cosa  av- 
veniva di  questi  sali  applicati  in  poltiglia ,  in  soluzione ,  ed 
anche  in  mescugli  polveruenti  sulle  foglie,  e  di  disturbare  tutti 
gli  agricoltori  che  vogliono  essere  sicuri  di  operare  senza  rischi 
nò  grandi,  né  piccoli.  -  A.  Millardet  e  H.  Gayon  (1)  nella  estate 
del  1885  trovarono  che  contenevano  rame  tutte  le  parti  della 
vite  ;  nelle  foglie  ne  rinvennero  più  che  nell'uva,  ne  trovarono 
più  nei  raspi  e  nelle  buccio  che  nel  mosto  :  e  necessariamente 
conclusero  che  rimane  molto  rame  aderente  alla  superficie  ester- 
na degli  organi  della  pianta.  Dalle  foglie  passando  all'  uva  ecco 
la  quantità  da  essi  rinvenuta  in  un  litro  di  mosto  di  diversi  vitigni: 

milligrammi  di  rame  (Ou) 

Cabernet  frane 1,  4 

»        Sauvignan 1,  2 

Malboc 1,  0 

Petit  Verdet 2,  2 

Nel  vino  poi,  trovarono  :  millig.  di  rame  (Cu) 

Cheteau  Dauzac  (Medoc)  .......  0,  1 

Pez  l  ,       . 

«,    .  ( traccio 

Ponjeux        J 

Langoc 0,  1 

Nel  vino,  a'iunque,  i  sigg.  Millardet  e  Gayon,  non  trovarono 
che  un  decimo  di  milligrammo  di  rame  ;  riconobbero  che  nella 
fermentazione  vinosa  si  precipita  buona  parte  del  metallo,  e  che 
lo  zolfo  ed  il  tannino  aggiunti  al  mosto  favoriscono  la  elimina- 


ci) Journal  d'Agricolture  praiique,  Tomo  II,  1885. 


y 
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zione  del  rame  contenuto  in  quantità  molto  maggiore  nel  mosto  : 
osservazione  questa  del  tutto  conforme  ai  resultati  avuti  da 
M.  Perret  {Journal  d^ Agricolture  pratique,  octobre  1885)  stu- 
diando l'azione  dello  zolfo  sopra  i  sali  solubili  del  rame  durante 
la  fermentazione. 

Al  principio  del  1886  non  si  poteva  adunque  dire  di  cono- 
scere con  precisione  i  limiti  nei  quali  erano  comprese  le  dosi 
del  rame  contenuto  nel  vino  delle  uve  difese  con  la  medicatura 
rameica,  e  fu  appunto  questa  la  ragione  per  la  quale  da  quel 
momento  si  cercò  diminuire  quanto  più  si  poteva  la  quantità 
del  rame  somministrato  alle  viti»  e  si  spinse  a  tal  punto  la  par* 
simonia  del  rimedio  che  non  ci  si  contentò  di  fare  ricorso  alle 
norme  della  omeopatia,  ma  si  imitarono  per  fino,  almeno  nelle 
pretese,  i  vecchi  seguaci  del  mesmerismo  asserendo  che  l'azione 
de]  solfato  di  rame  si  fa  sentire  anche  a  più  di  un  metro  di 
distanza!  -  Da  quel  momento  appunto  si  cominciò  ancora  ad 
indagare  quali  fossero  gli  espedienti  più  efficaci  per  eliminare 
il  poco  rame  che  potea  restare  nel  vino  senza  introdurre  nis- 
suna  sostanza  dannosa  alla  nobile  bevanda. 

Di  qui  le  ricerche,  gli  studii  chimici  ed  enologici  deiranno 
1886,  dei  quali  io  non  posso  che  fare  un  brevissimo  cenno. 

Fruhauf  e  Bolle  a  Gorizia  in  seguito  alle  loro  analisi,  che 
rassicurarono  i  dubbiosi  che  potevano  essere  al  3.^  Congresso 
enologico  di  Balzano  nel  settembre  1886,  stabilirono  i  limiti  nei 
quali  il  rame  poteva  essere  contenuto,  ed  ammisero: 

per       /  di  mosto  da  0,  1  a  0,  9    milligrammi 
ogni  litro  (  di  vino        .    —        0,  28  » 

Il  dott.  Bavizza,  alla  stazione  chimicoenologica  di  Asti,  si 
occupò  nella  estate  del  1886  del  solfato  di  rame  neWenologia  (1), 
ed  in  una  concisa  quanto  importante  memoria  fece  conoscere^ 
come  avesse  trovato  (per  ogni  kilog.®)  nelle  foglie  delle  viti. 


1)  Giornale  vinicolo  italiano.  N.  41,  ISS6. 
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rame  millì^. 

trattate  4  volte  con  sali  di  rame  in  polvere        39» V4 

»  con  soluz.  ammoniacale  di  rame  al  2  y^        19,0 

»  °      »                 »               »         16%  814,0 

>  2  volte  con  poltiglia  "bordolese     .    \        71,2 

»  4         »              »              »            .    .  469,3 

Quantità  veramente  grandi,  che  per  altro  non  hanno  nissun 
prossimo  riscontro  con  quelle  che  vengono  dopo.  Il  dott.  Ra- 
vizza  trovò,  infatti,  nei  grappoli  di  Barbera  trattati  con  pol- 
vere cuprica milligr.  (Cu)        7,7 

in  quelli  egualmente  trattati  di  Cellerina  ....        7,5 

Determinò  per  via  elettrolitica  il  rame  in  4  vini,  fatti  con 
uva  secca,  con  raggiunta  di  1  parte  di  solfato  di  rame  su  4400, 
5600  e  6200  parti  di  mosto,  ed  uni  in  tre  casi  da  y^  a  1  grammo 
di  zolfo  ;  ma  non  trovò  in  nessuno  dei  liquidi  fermentati  traccio 
di  rame.  Analizzò  il  Barbera  ed  il  vino  di  Cellerina  filtrato  o 
trovò  traccio  inapprezzabili  di  rame,  e  dopo  avere  chiarificato 
con  colla  il  vino  di  Cellerina  non  ve  né  trovò  afiatto. 

Nei  fondacci  della  Barbera  e  delle  Cellerina  trovò  milligrammi 
0,1  di  rame  ;  nelle  vinaccie  da  millig.  5,8  a  6,2  :  e  nel  vinello 
fatto  con  soluzione  di  acido  tartarico  e  di  zucchero  affusa  sulle 
vinaccie  non  rinvenne  che  millig.  1,8  per  litro. 

Àiristituto  Agrario  di  S.  Michele  nel  Tirolo  il  prof.  E.  Mach 
nello  stesso  torno  di  tempo  conseguiva  resultati  che  combina* 
vano  con  quelli  del  Bolle  e  del  Itavizza  ;  dei  quali  riporterò 
quel  tanto  che  interessa  al  caso  nostro. 


Vina  di  Negrara. 


milìgr.  di  rame 
per  chilo<r. 


Vino  Nuovo  (miscela  cuprocalcica)  con  2  %  )  ^  ^^ 

di  CuSo*  +  «H^O  1     •    •  ^'^^ 

—  Dopo  un  mese 0,18 

—  Stretto  (dopo  un  mese) 0,20 

—  Nuovo  (soluzione  5  Vqq  ^^  solfato  di  rame)    .  0,18 

—  Stretto 0,29 

—  Dopo  un  mese  e  chiarificato  con  gelatina.    .  0,13. 
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Vino  fatto  col  metodo  di  Petiot. 

Con  aggiunta  di  un  poco  di  zolfo  avanti  la 

fermentazione  (miscela  cuprocalcica)  .    .     .  0,26 

Stretto 0,20 

Vino  j^or«  senza  aggiunta  di  zolfo     .    .    •     .  0,06 

Vino  stretto  '            >                »       .     .    .     .  0,22 

Pure  nello  stesso  tempo  erano  istituite  anche  dallo  scrivente 
e  dal  dott.  0.  Tobler  in  Pisa  esperienze  consimili  e  nei  resul- 
tamenti  ben  concordanti  con  le  precedenti,  le  quali  furono  co- 
municate verbalmente  nelle  conferenze  delle  malattie  delle  viti , 
che  ebbero  luogo  a  Firenze  nell'ottobre  passato  (1). 

Poco  dopo  Muntz  e  Gayon  fecero  conoscere  nuove  ricerche 
sul  vino  ottenuto  da  uve  trattate  con  i  sali  cuprici,  con  le  quali 
giunsero  anch'essi  a  determinare  non  più  di  1  milligrammo  di 
ramo  per  litro  :  quatità  un  po'  maggiore  di  quella  prima  trovata 
dallo  stesso  Gayon  insieme  col  Millardet,  eppoi  dai  chimici  au- 
strìaci ed  italiani. 

Alla  fine  del  novembre  del  1886  i  sigg.  Crolas  e  Raulin  ri- 
ferivano all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  quanto  avevano 
raccolto  analizzando  i  prodotti  di  tre  apprezzamenti  di  una  vigna 
sperimentale  posta  a  Saint-German  presso  Mont-Dore  trattati 
verso  il  luglio  uno  (I.)  con  una  soluzione  di  solfato  di  rame  (V^oo)  > 
un  secondo  (IL)  con  la  stessa  doso  di  sale  rameico  allo  stato  di 
sale  cupro-ammonico,  il  terzo  (III.)  con  y^^Q  di  sale  allo  stato 
di  poltiglia  con  calce. 

Essi  tovarono  : 


Iq  un  kllg.  d*uva  milligr.  di  Ga 

>  litro  di  vino  > 
»       >         acquarello  > 

>  kilg.  di  vinaccia     » 

>  »  di  feccia  dei  vino  » 


I 

n 

m 

3,00 

— • 

3,5 

— 

3,0 

0,23 

— 

0,25 

— 

0 

0 

— 

0,14 

.  — 

0,1 

11 

— 

12,8 

— 

10,4 

49^ 

* 

'81,0 

— 

92,0 

(1)  Per  esteso  queste  nostre  ricerche  furono  pubblicate   negli  Atti 
(processi  verbali)  della  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali  nel  luglio 
1887(Pisa,  Nistrì).- 
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Abbenchè  i  trattamenti  fossero  stati  praticati  sei  settimane; 
o  poco  più,  avanti  della  vendemmia,  abbenchè  si  usassero  alla 
vigna  di  Saint-Germain  presso  Mont-Dore  soluzioni  molto  con- 
centrate ed  il  rame  si  trovasse  in  tre  stati  di  combinazione 
molto  differente,  le  quantità  di  rame  trovate  furono  presso  che 
le  medesime,  e  confortò  molto  notare  di  nuovo  come  il  ramo 
venisse  eliminato  per  la  maggior  parte  nella  fermentazione;  di 
modo  che  pochissimo  ne  restava  nel  vino.  Si  può  quindi  rite- 
nere come  cosa  ben  fondata  che  solamente  operando  sbadata- 
mente può  restare  in  soluzione  nel  vino  nuovo  quantità  di  rame 
tale  da  non  potersi  considerare  come  trascurabile;  ma  al  mas- 
simo non  mai  più  di  5  milligrammi  per  litro. 

Nel  dicembre  1886  Gayon  e  MiUardet  tornarono  alla  Acca- 
demia delle  Scienze  per  far  conoscere  come  proseguendo  il  lavoro 
che  avevano  cominciato  fino  dall'anno  precedente,  in  una  seconda 
serie  di  ricerche  avessero  sottoposto  all'analisi  50  campioni  di 
vino  provenienti  da  diversi  punti  del  sud-ovest  della  Francia  , 
e  che  essi  erano  ormai  pienamente  convinti  che  la  innocuità  del 
trattamento  cuprico  contro  la  peronospora  della  vite  per  essi 
era  definitivamente  provata.  Di  più  nella  prima  seduta  del  gen- 
naio di  quest'anno  (1887)  all'Accademia  stessa  il  sig.  A.  Andouard 
espose  che  per  soddisfare  al  desiderio  del  Ministero  di  Agricol- 
tura di  Francia,  aveva  determinato  il  rame  noi  vino  di  molti 
mosti  e  di  30  vini  dell'ultima  raccolta,  ottenuti  da  uva  medi- 
cata con  sali  rameici,  ed  anche  egli  aveva  verificato  che  le  pro- 
porzioni del  rame  stavano  in  perfetto  accordo  con  quelle  ante- 
riormente trovate ,  e  provavano  ad  evidenza  che  non  c'è  nulla 
da  temere  dal  vino  fatto  con  uve  preservate  dal  malanno  con 
l'aspersione  di  liquidi  cuprici. 

Per  farla  breve ,  dalla  mirabile  concordanza  di  tante  prove  , 
di  tante  analisi  di  chimici  stranieri  ed  italiani  si  può  trarre  la 
conclusione  che  è  ormai  ben  stabilito  che  minimissima  è  la  quan- 
tità di  rame  che  resta  nel  vino  ;  e  precisamente  qualche  frazione 
di  milligrammo  (da  '/^q  ad  y^)  circa. 

Ma  si  domanda  :  è  proprio  vero  che  queste  piccolissime  quan- 
tità di  rame  che  si  ingeriscono  con  una  bevanda  da  tutti  usata 
di  continuo  ed  in  quantità  anche  piuttosto  abbondante,  non  pos- 
sano nuocere  in  alcun  modo  alla  salute  dell'uomo  ?  Prima  di  tutto 
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bisogna  ricordare  che  il  rame  nel  vino  c'è  sempre  stato  ;  e  che 
anche  nei  vini  che  non  provengono  da  uve  medicate  con  i  sali 
rameici ,  il  rame  si  trova ,  e  lo  sappiamo  da  anni  molti ,  e  ne 
conosciamo  bene  anche  le  ragioni.  Ma  gioverà  richiamare  ancora 
un  confronto  che  Frùhauf  (1886)  ha  istituito  tra  la  quantità  del 
rame  contenuto  nel  vino  ottenuto  dalle  uve  medicate  con.  i  com- 
posti rameici,  e  quello  contenuto  nelle  comuni  bevande. 
Egli  rinvenne 

in  un  litro  di  Birra  consumato  a  Gorizia  milligr.  0,05  di  ramo 

»  Marsala 0,38      » 

»  Conserva  di  lamponi 2,60       » 

Aggiungerò  per  conto  mio  di  averne  trovato  questo  anno  in  un 
vino  naturale  di  Romagna,  che  non  proveniva  da  uve  inramate^ 
milligr.  0,18;  cioè  tanto  rame  quanto  ne  può  serbare  un  altro 
vino  che  abbia  subito  le  conseguenze  del  trattamento  cuprico  ! 

Di  modo  che  convien  concludere  che  gli  agenti  che  coope- 
rano alla  eliminazione  del  rame  che  può  trovarsi  nel  mosto  , 
fanno  si  che  nel  vino  fatto  e  ben  maturo,  o  non  si  trova  nulla 
di  più ,  oppure  se  ne  trovano  quantità  insignificanti,  al  di  sopra 
di  quello  che  si  troverebbe  se  le  uve  non  fossero  state  trattate 
con  preparati  rameici.  Cosi  fatta  ed  utile  eliminazione  avviene 
per  la  facilità  con  la  quale  i  pochi  milligrammi  di  rame  disciolti 
nel  mosto  si  precipitano  allo  stato  di  combinazione  insolubile , 
eppoi  con  le  mute,  con  la  decantazione,  e  magari  con  la  filtra- 
zione si  separano  dal  vino. 

A  proposito  di  questa  eliminazione  oltre  gli  studi  del  sig.  Por- 
tele (1885)  è  utile  citare  una  assai  recente  comunicazione  del 
signor  H.  Quantin,  fatta  air  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
(novembre  1886)  che  concerne  la  riduzione  del  rame  nella  fer- 
mentazione alcoolica.  Secondo  M.  Quantin  il  solfato  di  rame  ò 
un  composto  che  può  deporsi  del  tutto  dal  mosto  delle  uve  ;  e 
basandosi  sopra  anteriori  sue  esperienze,  nelle  quali  sempre  me- 
glio veniva  stabilito  che  il  solfato  di  calce  può  essere  ridotto 
da  certi  fermenti  in  acido  solfidrico^  ed  in  ispecie  dal  fermento 
alcoolico  (1),  pensava  che  in  tale  combinazione  (CuS)  si  elimini 


(1)  Il  nostro  prof.  G.  Del  Torre  di  Roma ,  stadiando  la  ingessatura 
del  vino  aveva  dimo9trato  qne.<«to  fatto  fino  dal  1882  (Aiti  della  Sta^ 
zione  Agraria  sperimentale  di  Roma), 
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il  rame  dal  vino.  Egli  osservava  di  più  che  alla  dose  di  0,  gr.  05 
il  solfato  di  rame  aggiunto  al  mosto,  è  intieramente  precipitato 
in  seguito  alla  fermentazione  fatta  in  piccolo  apparato  :  dose  che 
è,  in  verità,  ben  superiore  a  quella  che  si  può  introdurre  nel 
vino  col  trattamento  cuprico  contro  la  peronospora.  €  La 
<  riduzione,  egli  dice,  del  solfato  rameico  per  opera  dei  fermenti 
«basta  da  per  sé  sola  per  assicurare  la  eliminazione  totale  del 
«  rame  dal  vino  ;  essa  è  certamente  una  delle  cause  principali , 
«ma  risulta  che  ò  necessario  evitare  di  aereare  le  fecce  che 
«contengono  solfuro  di  rame.» 

Alla  eliminazione  del  metallo  dal  mosto  concorrono  i  tarta- 
rati  alcalini  e  gli  altri  sali  organico-minerali  che  esso  contiene, 
con  i  quali  i  composti  solubili  del  rame  danno  origine  a  sali 
insolubili  facili  a  separarsi  ;  come  ha  opportunamente  ricordato 
e  sempre  meglio  dimostrato  il  prof.  Egidio  Pollacci  in  una  nota 
letta  nel  giugno  1887  al  R.  Istituto  Lombardo. 

Ma  se  procedendo  con  Taccuratezza  che  si  richiede  si  è  ormai 
certi  di  ottenere  anche  dalle  uve  trattate  con  i  rimedi  cupriferi, 
vino  che  non  contiene  che  la  stessa  o  preso  che  la  quantità 
stessa  di  rame  del  vino  genuino  e  per  nulla  medicato;  d*altra 
parte  facendo  le  cose  alla  peggio ,  come  spesso  avviene  nelle 
piccole  ed  anche  in  alcune  grandi  e  ricche  cantine,  a  cagione 
dei  recipienti,  degli  oggetti  ed  intensili  di  leghe  cuprifere,  a  cuor 
leggiero  si  accresce  nel  vino  già  fatto  la  quantità  del  rame  in 
modo,  da  non  essere  talvolta  più  nella  dose  di  una  frazione  di 
milligrammo,  da  avvicinarsi  tal'  altra  a  un  centigrammo  e  più  : 
e  ciò  avviene  da  anni  ed  anni  in  casa  nostra ,  o  poco  da  noi 
lontano,  e  anche  là  dove  si  crede  che  le  cose  procedano  meglio 
che  da  noi  (1). 

Ora,  Signori,  chi  di  questo  fatto  si  preoccupa?  Quali  sono 
gr  inconvenienti  avvertiti  ?  A  me  pare  il  caso  del  bruscolo  che 
si  vede  nelFocchio  del  vicino,  mentre  un  grosso  fuscello  è  en- 


(1)  Si  avverte  che  il  rame  si  elimina  facilmente  dal  vino  giovane 
nel  tempo  che  sta  maturando;  ma  a  misura  che  va  spogliandosi  di 
materie  disciolte  ed  affinandosi ,  questa  facflità  va  scemando ,  mentre 
il  vino  acquista  sempre  maggior  attitudine  a  sciogliere  rame  dalle 
leghe. 

Annali  di  Chimica^  ecc.  17 
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trato  da  molto  tempo  in  uno  dei  nostri  occhi!  Quella  mìnima 
dose  di  rame  trovata  nel  vino  delle  uve  inrameate  ha  turbato 
la  tranquillità  di  tanta  gente  veramente  ben  timorata,  che  di 
ciò  merita  compatimento  ed  anche  un  poco  di  lode;  ma  chi 
pensa  alle  ostriche  che  nei  pranzi  si  consumano,  talvolta  a  bella 
posta  colorite  per  aggiunta  di  solfato  di  rame  ?  chi  ai  liquori 
intensamente  colorati  con  sali  di  rame  e  di  nichelio?  chi  alle 
conserve  contenenti  dosi  punto  discrete,  direi  come  i  sigg.  Me- 
dici, dosi  generose  di  quei  sali  metallici?  —  una  parola,  si  teme  di 
una  frazione  di  milligrammo  di  rame  nel  vino  delle  viti  difese 
con  i  composti  rameici  dalla  peronospora,  ma  chi  pensa  al  rame 
che  si  introduce  con  i  cibi  quotidiani  nel  nostro  organismo  ;  il  quale 
come  ha  dimostrato  il  sig.  Arm.  Gautier,  «  absorbe  par  jour  avec 
«  ses  aliments  et  ses  boissons  5,  7  milligr.  environ  (un  adulte) 
«de  cuivre  metallique,  ou,  pour  ètre  plus  exact,  il  regoi  dans 
«Tannée  1  gr.  7  de  cuivre?»  (1). 

Il  vino  tanto  sospetto  delle  uve  inrameate^  contiene  su  per  giù 
la  stessa  quantità  che  il  vino  ha  sempre  contenuto  ;  e  ammet- 
tiamo pure  che  ne  possa  contenere  qualche  pocolino  di  più  ;  sia 
pure  2  decimi  di  milligrammo  per  litro  di  più.  Ohe  cosa  può 
fare  l'aggiunta  anche  di  questa  piccolissima  dose  a  chi  già  e 
abituato  fino  da  che  la  madre  lo  ha  cominciato  a  nutrire  nel 
proprio  seno,  ad  ingerirne  continuamente  quantità  che  adagio 
adagio  salgono  fino  a  5,  7  milligrammi  di  rame  per  ogni  giorno  ? 
Questo  metallo,  si  voglia  o  non  si  voglia,  fa  ormai  parte  costan- 
temente del  cibo  quotidiano  dell'uomo  ;  esso  è  da  lui  assorbito, 
fissato  in  alcuno  de' suoi  organi  e  per  altri  eliminato  a  poco  a 
poco  almeno  in  parte.  Tutto  questo  è  vero  verissimo  :  pertanto 
non  basta  asserire;  bisogna  provare  che  questi  2  decimi  di  mil- 
ligrammo di  rame  che  per  concessione  fatta  può  aggiungersi  col 
vino  inrameato  al  cibo  quotidiano,  non  operi  come  l'ultima  goccia 
e  faccia  traboccare  la  tazza  :  e  questo  per  appunto  ò  ciò  che  mi 
accingo  a  fare  nella  terza  ed  ultima  parte  di  questo  lavoro. 


(1)  Arm.  Oautier,  Ice.  cit,  pajj^.  35. 
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Parte  Terza. 

Doirazione  che  possono  produrre  sulla  salute  dell*  uomo  le 
piccolissime  quantità  di  rame  degli  alimenti. 

Sommario.  —  Parere  dell'Accademia  di  Berlino  (1753).  —  Il  rame  me- 
tallico, ed  i  suoi  composti  solabili.  —  Timori  degli  antichi  scrit- 
tori di  cose  mediche.  —  Assorbimento  dei  composti  solabili  del 
rame;  lentezza  con  cui  ha  luogo.  —  I  disturbi  dei  ramaj  sono  do- 
vati spesso  al  piombo ,  e  non  al  rame.  —  Scienziati  moderni  che 
lo  riconoscono  innocuo.  —  Studj  del  dott.  Prospero  Pietrasanta  (1858), 
che  misero  in  evidenza  le  condizioni  accessorie  che  detertninavano 
le  malattie  dei  lavoranti  del  rame.  —  Il  polviscolo  del  rame  non 
reca  che  disturbi  passeggieri;  non  esìste  la  colica  del  rame.  —  Pre- 
giudizi! popolari  contro  il  rame.  —  Fonderia  della  Briglia  in  Val 
di  Bisenzio.  —  Coraggiosi  esperi  montatori.  —  Rademacher.  —  Tous- 
saint.  —  Oalippe.  —  Dose  medica  del  solfato  di  rame.  —  Prove 
cliniche  del  dott  Bourneville.  —  Burg.  —  Ducom.  —  Fetz  e  Ritter. 
—  Esperienze  di  R.  Bellini.  —  I  sali  rameici  favoriscono  i  processi 
assimilativi.  —  Confidenza  con  cui  i  medici  moderni  amministrano 
i  sali  di  rame  anche  a  dosi  elevate.  —  Contraddizione  tra  il  pre- 
sente scritto  ed  un  altro  delPAutore  del  1360.  —  Le  antiche  opi- 
nioni sono  abbandonate  anche  da  eminenti  scienziati.  —  Vino  con 
sali  di  rame  usato  a&  antiquo  in  alcune  provincie  italiane ,  senza 
danno  veruno.  —  Opinioni  del  dott.  Feroci ,  del  prof.  Cantani ,  dei 
signori  Carlos,  Planchon,  ecc.  —  Conclusione. 

Una  questione  che  si  agita  da  lungo  tempo  tra  i  ministri  di 
Igea  e  per  la  quale  si  accalora  anche  il  volgo,  è  quella  degli 
effetti  che  il  rame  può  produrre  sopra  la  salute  degli  operaj 
che  lo  lavorano  in  mille  foggie  e  che  ne .  fabbricano  gli  svariati 
composti  usati  nelle  industrie,  nella  medicina,  nella  pittura.  In- 
terrogata nel  1753  1* Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  che  cosa 
essa  opinasse  delle  proprietà  del  rame  rispetto  alla  salute  degli 
uomini  che  lavorano  questo  metallo ,  rispose  :  che  non  poteva 
(Podere.  Traile  de  médecine  legale.  Paris,  1813,  tom.  Ili,  p.  470) 
ritenerlo  velenoso,  essendo  noto  e  ben  accertato  che  molte  per- 
sone avevano  causalmente,  ma  senza  danno ,  ingoiato  vani  og- 
getti di  rame,  i  quali  erano  restati  lungamente  nel  loro  appa- 
rato digerente  senza  produrre  alcun  effetto  che  stesse  a  provare. 
Tattossicamento.  —  Più  tardi  altri  medici  germanici,  e  tra  questi 
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il  dott.  Sikora  (Conspeet  med.  legai.  ^  p.  IV,  cap.  Ilf,  §  13),  «as- 
€  sicurayano  che  i  danni  prodotti  da  questo  metallo  sono  molto 

<  minori  di  quello  che  generalmente  si  presume^  servendosi  nella 
€  Boemia  di  Tasi  di  rame  senza  stagnatura,  e  malgrado  ciò  es- 
€  sere  cosa  assai  rara  che  per  queir  uso  si  verificassero  seri  in- 

<  convenienti.  »  (1) 

Anche  in  Italia  non  è  infrequente  il  caso  di  incontrare  nelle 
officine  e  nelle  case  ,  segnatamente  nei  villaggi  e  nelle  abitazioni 
coloniche,  caldaje,  pajuoli  ed  altri  recipienti  di  continuo  usati 
per  cuocere  le  vivande,  formati  di  rame  non  stagnato;  eppure 
sono  ben  rari  i  casi  che  si  possono  citare  di  disturbi  o  pericoU 
corsi  nella  vita  di  coloro  che  tutti  i  giorni  ne  usano  per  far  da 
mangiare.  Nelle  nostre  campagne  non  si  presta  neppure  orec- 
chio a  chi  raccomanda  la  stagnatura  di  tutti  i  vasi  di  rame  della 
cucina,  e  si  risponde  con  profondo  convincimento:  «  purché  le 
«pietanze  non  si  rafireddino  nel  vaso  di  rame  non  c*è  pericolo 
«  alcuno  ;  noi ,  lo  sappiamo  bene ,  perchè  dai  nostri  più  vecchi 
«  parenti  abbiano  appreso,  e  con  i  nostri  occhi  veduto  che  an- 
<ch*essi  hanno  fatto  sempre  uso  di  vasi  non  stagnati.» 

Tuttavia  da  antico  tempo  il  rame  ha  cattiva  rinomanza,  e  nel 
giudicare  degli  effetti  possibili,  o  realmente  da  esso  prodotti^  non 
si  è  da  molti  tenuto  conto  dello  stato  in  cui  il  rame  si  trova , 
e  delle  circostanze  secondarie  chene possono  aggravare  l'azione. 
Che  il  rame  di  per  sé  stesso,  cioè  infino  a  tanto  che  è  allo  stato 
metallico  non  è  velenoso,  viene  attestato  da  infinite  osservazioni 
di  monete,  anelli,  ed  altri  oggetti  ingojati,  i  quali  hanno  a  lungo 
soggiornato  nello  stomaco  dell*  uomo  senza  cagionare  sconcerti 
riferibili  ad  avvelenamento,  come  certificano  molti  igienisti,  che 
hanno  concluso  confermando  in  molti  modi  anche  nel  nostro 
secolo  l'attestato  dell'Accademia  di  Berlino.  Ma  quando  il  rame 
o  per  lenta  ossidazione,  o  per  l'azione  più  sollecita  degli  acidi 
delle  vivande  e  delle  bibite,  si  muta  in  composti  solubili ,  facil- 
mente assorbibili,  allora  il  timore  è  ben  giustificato;  e  da  tale 
giusto  timore  è  venuta  la  propensione  degli  antichi  scrittori  di 
ricordare  il  metallo  in  discorso  con  parole   tali  che  restassero 


(1)  Dott.  A.  Feroci.  Considerazioni  critiche  intomo  V  avvelenamento 
col  rame,  Pisa  1874,  pag.  102. 
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ben  presenti  nella  mente  di  tutti,   esagerandone  di  sovente  i 
possibili  pericoli. 

La  nocevolezza  del  pulviscolo  metallico  per  i  lavoratori  del 
rame,  sostenuta  da  Combalusier,  Merat,  Patissier,  ed  esagerata 
poi  (1846)  dal  Blandet,  fu  riconosciuta  erronea  dallo  Chovallier 
e  dal  dott.  Boys  de  Lourj,  i  quali  esaminando  con  molta  dili- 
genza quello  che  effettivamente  avviene  nelle  officine  industriali 
della  capitale  della  Francia  nelle  quali  si  tratta  il  rame,  sco- 
prirono che  i  casi  di  colica  che  avvenivano  ed  avvengono  di 
tanto  in  tanto  nei  lavoratori  di  quelle  officine  dipendevano  dal 
piombo.  —  D'altra  parte  i  sigg.  Be'quin  e  Andrai  che  all'Hotel 
Dieu  visitavano  di  continuo  molti  ramaj  ;  i  dott.  Yasseur  e  Noret 
che  ebbero  per  molto  tempo  la  stessa  opportunità,  indipenden- 
temente gli  uni  dagli  altri ,  concordarono  nella  massima  dello 
Ghevallier,  ed  esclusero  tutti  la  possibilità  del  lento  avvelena*- 
mento  per  cagione  del  rame  negli  operai.  I  quali  assorbono  si 
l'ossido  di  rame  che  in  piccola  quantità  si  può  formare,  per 
l'azione  del  sudore  sopra  gli  oggetti  lavorati  e  per  lo  irrugini- 
mento  del  polviscok)  metallico  che  con  la  respirazione  s' intro- 
duce nel  loro  organismo  :  per  altro  l' assorbimento  dell'  ossido 
avviene  cosi  lentamente,  e  tanto  lentamente  passa  dal  sangue 
nei  tessuti,  nelle  ossa,  nella  cute,  e  nelle  produzioni  epidermi- 
che, che  tutte  queste  parti  si  coloriscono  coU'andar  del  tempo 
di  verde,  per  modo  che  l'organismo  a  poco  a  poco  si  abitua  a 
ollerare  queste  piccole  quantità  di  composti  rameici,  e  gli  epe-, 
rai  non  provano  disturbi  imputabili  al  loro  mestiere.  Ed  invero 
se  i  ramaj  fossero  soggetti  a  perire  avvelenati,  la  storia  ne  re- 
gistrerebbe i  miserandi  casi,  e  se  andassero  soggetti  a  non  rari 
disturbi  le  prove  sarebbero  a  tutti  palesi.  Invece  il  dott.  Millon 
ha  da  molto  tempo  richiamato  l'attenzione  dei  medici  sopra  un 
fatto  che  di  frequente  si  verifica  negli  stabilimenti  metallurgici. 
I  vecchi  lavoratori  adagio  adagio  si  saturano  di  rame ,  come 
vedesi  dal  colore  della  loro  pelle  e  dei  loro  capelli  (in  una  città 
di  Toscana  vive,  e  in  ottiAa  salute,  un  vecchio  ramajo  che  è 
quasi  tutto  verde);  eppure  non  si  è  potuto,  coscienziosamente 
osservando ,  mai  verificare  che  essi  vadano  soggetti  a  malattie 
particolari  da  attribuirsi  realmente  al  rame.  Altri  nomi  auto- 
revoli si  potrebbero  aggiungere  in  favore  della  innocuità  delle 
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piccole  dosi  di  ossido  di  rame  lentissimamente  assorbite  dagli 
operai;  mi  preme  citare  quello  del  dott.  Prospero  Pietrasanta, 
igienista  di  molto  yalore,  il  quale  attentamente  studiò  le  ragioni 
per  le  quali  scienziati  di  merito  superiore  come  Fabro ,  Mérat , 
Blandet,  Bourdeau  ed  altri  avanti  citati,  albergavano  ancora  nel- 
l'animo loro  i  gravi  timori  degli  antichi  medici  intorno  l'azione 
del  rame  ;  mentre  da  perspicaci  e  prolungate  indagini  istituite 
da  Chevalier,  Réquin,  Sandras,  Desbois  de  Rochefort,  Christison 
e  da  molti  e  molti  altri,  era  stato  già  riconosciuto  innocuo 
alla  salute  di  chi  lo  maneggia  e  lo  lavora.  Io  sarò  costretto  a 
far  presto ,  e  a  riassumere  brevemente  gli  studi  del  dott.  Pro- 
spero Pietrasanta ,  il  quale  dopo  pazienti  ricerche  e  con  co- 
scienziosa disamina  giunse  a  stabilire  nel  1858 ,  che  dai  caldi 
sostenitori  dell'antica  e  timorosa  opinione  non  erano  state  tenute 
nel  debito  conto  le  condizioni  accessorie  e  le  cause  concomit- 
tanti,  per  le  quali  negli  opificii  della  lavorazione  del  rame,  certe 
malattie  si  possono  a  quando  a  quando  riprodurre  :  e  che  a  torto 
per  lo  avanti  unica  causa  di  ogni  disturbo ,  di  ogni  male  dei 
ramaj,  fosse  considerato  il  rame.  Con  peculiare  acume  dal  dot- 
tor Pietrasanta  veniva  avvertito  come  concordi  nell'unica  e  me- 
desima causa,  i  sostenitori  della  tossicità  del  rame  in  qualunque 
modo  introdotto  nell'organismo,  non  fossero  poi  punto  concordi 
nell'asségnarne  gli  effetti  ;  alcuni  avendo  trovato  che  la  sede 
della  affezione  particolare  era  l'apparato  intestinale  e  che  il  male 
stesso  si  rivelava  per  dolori  colici ,  vomiti  e  diarree ,  con  as- 
soluta immunità  del  sistema  nervoso  (Blandet)  ;  altri,  che  dipen- 
i'eva  da  perniciosa  azione  sulle  funzioni  nutritive  (Corrigan); 
altri  ancora  da  lesione  dell'asse  cerebro-spinale  (1). 

11  dott.  Pietrasanta  ebbe  per  lungo  tempo  da  curare  carcerati 
che  dovevano  per  amore  o  per  forza  lavorare  continuamente  il 
rame;  ed  in  seguito  a  lunghe  esperienze  si  convinse  che  un 
uomo  può  vivere  per  molto  tempo  in  una  atmosfera  sopracca- 
rica di  polviscolo  di  rame  senza  apprezzabile  alterazione  della 
propria  salute  ;  che  in  alcuni  individui  quel  polviscolo  cagiona 


(1)  Vedasi  recceliente  monografia  avanti  citata  del  dott  A.  Feroci: 
Considerazioni  critiche  intomo  aW  avvelenamento  col  rame  e  i  suoi 
sali.  Pisa,  1877. 
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leggieri  accidenti  o  sconcerti  affatto  transitori!,  e  che  la  colica 
del  rame  ammessa  dai  medici  del  secolo  passato  (Dubois  de  Ho- 
chefort,  Gombalusier)  non  esiste,  ed  i  disturbi  attribuiti  a  questo 
metallo  erano  imputabili  al  piombo,  al  mercurio,  all'  arsenico , 
che  sono  legati  o  mescolati  col  rame  da  lavorarsi,  non  che  alla 
mancanza  di  nettezza  negli  operaj,  alla  perfrigerazione  a  cui  di 
frequente  sono  esposti,  allo  abuso  degli  alcolici  e  ad  altre  cause 
affatto  accessorie  di  minore  importanza.  Più  recenti  studi  (1884) 
dello  stesso  dott.  Pietrasanta  e  dal  sig.  A.  Houles  sulla  popo- 
lazione industriale  di  Durfort  (Tarn),  ove  sono  grandi  officine 
per  la  lavorazione  del  rame,  hanno  messo  in  evidenza  che  in  un 
periodo  di  cento  anni  la  vita  media  degli  operaj  è  identica  a 
quella  della  popolazione  agricola  della  stessa  regione,  se  non  è 
di  qualche  cosa  superiore. 

A  sostegno  della  nuova  tesi  stava  poi  1*  opinione  del  celebre 
clinico  Trousseau  {Traile  de  Térapeutiqiie.  Paris,  1862,  p.  496  ), 
il  quale  asseriva  anch^esso  che  quando  si  cerca  di  apprezzare 
r  influenza  che  il  rame  esercita  sopra  gli  operai ,  non  bisogna 
dimenticare  che  quasi  sempre  essi  lavorano  nello  stesso  tempo 
il  piombo  ;  e  che  bisognerebbe  guardarsi  bene  di  non  attribuire 
ad  uno  di  questi  metalli,  ciò  che  deve  essere  posto  a  carico  di 
un  altro.  " 

Bisogna ,  pur  troppo ,  confessare ,  che  i  pregiudizii  contro  il 
rame  sono  talmente  radicati  nelle  moltitudini,  che  basta  che  se 
ne  ricordi  il  nome,  o  si  presenti  qualche  sostanza,  o  si  esegui- 
sca qualche  operazione  nella  quale  o  per  la  quale  in  qualche 
modo  il  rame  debba  necessariamente  essere  usato,  perchè  subito 
si  riprovi  esagerando  con  molto  zelo  gli  inconvenienti  possibili. 
Non  può  essere  ancora  affatto  spenta  in  alcuni  di  noi  la  me- 
moria di  quello  che  avvenne  quando  alla  Briglia  in  Val  di  Bi- 
senzio  si  impiantò  una  fonderia  di  rame.  Le  borgate  ed  i  vil- 
laggi di  quella  vallata,  vicini  e  lontani  dalla  Briglia,  spauriti  da 
fantastici  malanni  che  loro  sarebbero  caduti  addosso,  inalzarono 
lagnanze  e  domandarono  provvedimenti.  Il  Governo  granducale 
mandò  varie  deputazioni  di  uomini  dotti  e  coscienziosi  ad  esa- 
minare se  gì'  inconvenienti  lamentati  esistevano,  e  una  di  queste 
composta  degli  insigni  prof.^  Paolo  Savi,  A.  Bartolini  e  P.  Cup- 
pari  y  in  seguito  ad  accurate  osservazioni ,   e  alle  relazioni  del 
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dott.  Nardi  medico  locale,  e  del  dott.  Mattei,  medico  dell'Accesa 
in  Maremma,  ove  erano  forni  fusorii,  riferì  che  lo  stabilimento 
della  Briglia  non  aveva  fino  allora  arrecato  danno  apprezzabile 
nìà  alla  vegetazione,  né  alla  salute  dell'uomo,  né  a  quella  degli 
animali  domestici. 

Contro  la  nocevolezza  del  rame  e  della  sua  lavorazione  stanno 
altri  ed  altri  medici  rinomati  per  attenta  osservazione  e  sagace 
interpretazione  delle  cose  vedute.  Debbono  essere  tra  gli  altri 
citati  il  sig.  Saint-Pierre  ed  il  dott  Pecholier,  i  quali  si  occu- 
parono di  proposito  della  salute  degli  opranti  nella  fabbricazione 
del  più  pericoloso  dei  composti  rameici,  cioè  dell'acetato  o  ver^ 
aerarne^  che  si  fabbrica,  come  è  noto,  da  tempo  antico  nell'Hé- 
rault  e  nell'Aude,  ed  in  ultimo  (1865)  conclusero  i  loro  studi  col 
riconoscere  :  1.^  che  anche  questo  composto  che  si  è  procurato 
tanto  cattivo  nome,  può  produrre  in  chi  lo  fabbrica  piccoli  ef- 
fetti dovuti  all'irritazione  delle  muccose  (tosse  ed  oftalmia)  ;  2.^  che 
quando  è  assorbito  a  pìccole  dosi  lentamente  può  giovare  anzi 
che  nuocere,  come  è  provato  dall'eccellente  stato  di  salute  degli 
operaj.  Essi  inoltre  escludevano  la  colica  del  rame,  pure  am- 
mettendo l'assorbimento  in  essi  operaj  di  un  poco  di  metallo; 
assicuravano  che  tra  tutte  le  persone  addette  alla  lavorazione 
del  verderame  non  avevano  incontrato  neppure  un  clorotico,  ed 
infine  concludevano  in  modo  esplicito  che  quella  fabbricazione 
non  è  per  nulla  dannosa  alla  salute  pubblica  (Diciion,  annuél 
des  progrès  des  sciences  medicai^  1,*  parte.  Paris,  1865). 

Tra  coloro  che  si  sono  levati  contro  l'antica  opinione  si  deb- 
bono ricordare  ancra  Bailly,  Boncquoy,  Bosmier,  Hillaret,  che 
verificarono  che  può  essere  assorbito  dall'  organismo  umano  il 
rame  in  quantità  dai  vecchi  medici  ritenuta  perniciosa,  senza 
recare  danno  alla  salute  :  ma  è  ormai  tempo  che  si  mettano  in 
campo  argomenti  incontrastabili  raccolti  da  coraggiosi  speri- 
mentatori, i  quali  vedendo  che  con  le  parole  poco  o  nulla  si 
otteneva,  pensarono  di  mostrare  con  i  fatti,  ingerendo  essi  stessi 
a  dosi  dapprima  piccole,  e  poi  anche  quantità  da  far  tremare  i 
vecchi  igienisti,  i  più  attivi  composti  del  rame.  Alla  testa  di 
questa  schiera  di  coraggiosi  esperimentatori  sta  il  dott.  Bade- 
macher,  ma  come  più  ardito ,  costante  e  felice  campione  ò  da 
aversi  certamente  il  dott.  V.  Galippe. 


DEL  HAME,  ECC.  257 

Il  doti.  Goffredo  Bademacher,  in  un'opera  stampata  nel  1846 
a  Berlino,  riferisce  che  avendo  osservato  i  lavoranti  di  rame  in 
buona  salute  dopo  trenta  e  quarant'annl  di  continuo  assorbi- 
mento ,  ed  avendo  notato  che  essi  non  avevano  mai  avuto  bi- 
sogno del  soccorso  del  medico  (ciò  che  si  concilia  con  le  dot- 
trine oggi  prevalenti  intorno  all'azione  dei  rameici  sopra  gli. 
esseri  parassitari  e  alle  multiplici  malattie  cui  questi  esseri 
danno  origine)  per  assicurarsi  degli  effetti  del  rame  si  propinò 
15  grani  (1)  di  ossido  di  rame,  unito  ad  estratto  di  muschio 
per  prevenire  il  vomito,  e  non  ebbe  nissun  disturbo;  continuò 
per  tre  settimane  di  seguito  a  prenderne  4  grani  al  giorno  con 
eguale  effetto  ;  ed  infine  per  verificare  so  in  dose  moderata,  ma 
per  lungo  tempo  ingerita,  poteva  nuocere  prolungò  l'esperimento 
sopra  sé  stesso  prendendo  4  grani  di  ossido  noro  di  rame  per 
otto  mesi.  Nel  lungo  tempo  di  questa  prova  anzi  che  disturbi 
il  doti  Bademaher  notò  aumentato  il  suo  ordinario  appetito  ! 
Per  conseguenza  egli  non  si  peritò  di  rimandare  nel  regno  delle 
favole  la  opinione  professata  con  tanta  predilezione  dalla  più 
parte  dei  medici  dei  suoi  tempi ,  intorno  la  grave  tossicità  del 
rame.  Egli  giustamente  osservava:  se  una  grande  quantità  di 
ossido  di  rame  o  di  uno  dei  suoi  composti  può  avvelenare  una 
persona,  ogni  medicamento  adoperato  in  troppa  quantità  e  fuori 
di  modo  può  recare  danno  piuttosto  che  giovare,  ed  anche  con 
dosi  esagerate  di  sostanze  che  nessun  giudica  velenose,  come, 
per  esempio ,  l' acquavite ,  si  può  danneggiare  forte ,  ed  anche 
uccidere  un  uomo.  Con  parole  che  hanno  un  non  so  che  di  pro- 
fetico il  dott.  Bademacher  scriveva  quaranta  anni  or  sono  :  «  Nò 
€  mi  reca  maraviglia  che  nei  tempi  trascorsi  siano  stati  annun- 
€  ziati  di  tratto  in  tratto  degli  avvelenamenti  con  il  rame  ;  per- 
«che  trovandosi  sempre  indicato  come  un  veleno  in  tutte  le 
«  opere  scolastiche,  la  servilità  per  questa  fallace  dottrina  è  tale, 
«che  i  medici  guidati  da  un  intelletto  non  scevro  dal  pregiu- 
«  dizio ,  divengono  assolutamente  incapaci  di  osservare  debita- 
€  mente.  Per  tale  ragione  ancora  per  molto  tempo,  saremo  co- 
€  stretti  a  leggere  nuove  osservazioni  di  avvelenamenti  rameici  : 


(1)  Un  grano  è  circa  49  milligr.,  quindi  15  ^rani  sono=:a  gr.  0,04^ 
X  15  =  gr.  0,735,  cioò  settantatrò  centigrammi  e  mezzo. 
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«  e  ciò  avverrà,  fino  a  che  la  verità  non  sarà  pienamente  cono- 
«scinta 9  e  fino  a  quando  non  sia  stampato  che  il  rame  non  è 
4t  veleno,  tante  volte  quante  venne  asserito  il  contrario  e  per 
«  tal  modo  vadano  in  dimenticanza  quei  libri  dove  si  asseriva 
«quella  falsa  asserzione.  La  qual  cosa  non  accadrà  tra  breve 
«  tempo.  E  siccome  né  io,  nò  i  miei  colleghi  vivremo  tanto  per 
«vedere  ciò,  cosi  ci  converrà  udire  di  tempo  in  tempo  denun- 
«ziati  nuovi  casi  di  avvelenamenti  rameici.  »(1)  Alle  medesime 
conclusioni  del  Kademacher  giunse  nel  1857  il  dott.  Toussaint 
di  Koenisberg  {Bullett.  de  Terapeutique^  T.  55,  p.  237),  il  quale 
verificato  che  ebbe  che  il  rame  metallico,  l'ossido  nero  ed  il 
solfuro  non  possono  a  piccola  dose  recare  disturbo  alla  saluto 
dell'uomo,  cercò  stabilire  le  dosi  alle  quali  i  preparati  rameici 
cominciavano  a  provocare  il  vomito ,  e  trovò  che  occorrevano 
7  grammi  di  solfato  ammoniacale,  8  grammi  d'ioduro  di  rame, 
10  gr.  di  solfato,  14  gr.  di  azotato  ;  e  potè  assicurarsi  che  se  ne 
potevano  ogni  giorno  amministrare  quantità  ancor  maggiori,  pur- 
ché si  propinassero  a  più  riprese  ;  e  in  tal  modo  frazionate  spesso 
non  provocavano  nissun  disturbo.  Il  dott.  Toussaint  osservò  :  che 
il  cibo  che  si  prende  dalle  persone  a  cui  si  somministrano  dosi 
non  piccole  di  preparati  rameici^  non  spiega  nissuna  notabile 
infiuenza  sopra  la  loro  azione,  ed  infine  non  avendo  verificato 
i  sintomi  indicati  dai  trattatisti  come  efietto  dell'attossicamento 
prodotto  dal  rame,  spezzava  anch'esso  di  buon  grado  una  lancia 
contro  coloro  che  ripetono  i  gravi  giudizi  degli  antichi  maestri 
sull'azione  dei  sali  rameici  senza  darsi  cura  di  '  discernere  quel 
tanto  che  hanno  di  vero  da  quel  tanto  di  più  che  Comprendono 
di  esagerato. 

Sarebbe  qui  da  ritrarsi  con  qualche  particolare  il  caso  del  me- 
dico inglese  che  riferiva  di  non  avere  mai  verificato  nella  sua 
pratica  nissun  danno  serio  per  dato  e  fatto  dell'uso  dei  vasi  di 
rame  non  stagnati,  e  come,  sfidato  da  un  membro  della  Acca- 
demia di  Agricoltura  di  Londra ,  accettasse  senza  esitare  la  prova 
di  mangiare  una  crema  divenuta  tutta  verde  per  essere  stata 
lungamente  in  un  recipiente  di  rame:  — prova  dalla  quale  egli 


(1)  Dott.  A.  Feroci,  loc.  cit. 
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usci  calmo  e  sereno  non  avendo  risentito  danno  alcuno.  Ma  con- 
tro questo  saggio  di  inglese  serenità  potrebbe  contrapporsi  alcun 
raro  esempio  dì  disturbi  sofferti  da  famiglie  intiere  per  causa 
dell'abuso  dei  vasi  non  stagnati  e  della  incuria  di  tenerli  con 
la  dovuta  nettezza ,  acciocché  il  rame  non  si  ossidi  o  V  ossido 
non  si  unisca  ai  cibi  in  forte  dose. 

Ma  veniamo  alla  lunga  serie  degli  esperimenti  ragionevol- 
mente condotti  dal  doti  Galippe ,  il  quale  nel  1875  dette  alla 
luce  in  Parigi  un  importante  studio  tossicologico  sul  rame  e 
sopra  i  suoi  composti. 

Dapprima  gli  esperimenti  furono  eseguiti  con  animali.  Ad 
esempio  :  ad  un  cane  di  otto  chilogrammi  egli  amministrò  per 
4  mesi  e  2  giorni  50  centigrammi  di  acetato  di  rame  al  giorno, 
cioè  due  oncie*  e  qualche  cosa  più  di  verderame  in  tutto  il  tem- 
po ;  qualche  volta  il  povero  paziente  rigettò  il  cibo ,  qualche 
altra  ebbe  diarrea  ;  ma  conservò  sempre  buon  appetito,  a  segno 
tale  che  giunse  in  buono  stato  alla  fine  del  cimento;  ma  era 
decìso  che  non  dovesse  sopravvivere,  quindi  venne  dallo  espe- 
rimentatore sagrificato,  ed  estrattogli  il  fegato,  che  pesava  260  gr. , 
con  l'analisi  chimica,  si  trovò  in  questo  organo  accumulato  31 
centigr.  di  rame!  Ad  un  altro  cane  si  fece  ingojare  tutto  in 
una  volta  5  grammi  di  acetato  neutro  di  rame  ;  l' animale  vo- 
mitò, ma  non  mori.  Un  terzo  cane  non  fu  avvelenato  neppure 
da  15  grammi  di  acetato  basico  di  rame  ingerito  in  circa  20 
giorni.  Quindi  il  dott.  Galippe  concluse  che  «il  n'est  pas  pos- 
«  sible  d'empoisonner  un  chien ,  soìt  avec  l'acetate  neutre  de 
«  cuìvre ,  soit  avec  l'acetate  basique.  >  Gli  esperimenti  furono 
proseguiti  col  solfato  di  rame,  di  cui  fece  ingerire  43  grammi 
in  4  mesi,  e  dosi  anche  maggiori,  fino  a  98  grammi  in  poco 
meno  di  5  mesi  !  Le  dosi  non  elevate  furono  sempre  innocue , 
le  maggiori  dosi,  perfino  5  grammi  di  solfato  al  giorno  !,  non  pro- 
dussero mai  avvelenamento.  Nel  fegato  di  una  povera  cagna  si 
trovò  accumulato  tanto  rame  da  corrispondere  a  87  centigrammi 
di  solfato;  si  era  trovato  rame  nel  latte  prima  di  sagrificarla, 
e  si  trovò  poi  rame  nel  fegato  dei  suoi  cagnolini. 

Questi  resultamenti  portarono  qualche  luce  sopra  il  notevole 
dissenso  che  si  verificava  tra  il  Werber  di  Erlanger  che  nel  1869 
dichiarò  che  la  minor  dose  di   solfato  di  rame   necessaria  per 
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avyelenare  una  persona  adulta  era  28  grammi,  mentre  i  seguaci 
delle  vecchie  opinioni  continuavano  a  ritenere  che  40  o  al  più 
60  centigrammi  bastavano  !  il  Oalippe  trovò  un  intimo  nesso  tra 
quello  che  aveva  egli  osservato,  e  ciò  che  resultava  dalle  prove 
cliniche  del  dott.  Bourneville;  il  quale  fece  propinare  a  molti 
malati  quantità  forti  di  solfato  di  rame  ammoniacale,  che  è  uno 
dei  più  irritanti  composti  rameici ,  e  non  ne  ebbe  mai  sconcerti 
scrii.  Una  donna  prese  43  grammi  di  quel  composto  in  cento- 
ventidue giorni;  ma  giunta  la  dose  a  mezzo  grammo  al  giorno 
cominciarono  i  disturbi  gastrici.  Una  seconda  inferma  sopportava 
senza  disturbo  60  centigrammi  al  giorno  di  sale  cuproammonico  ; 
ed  in  5  mesi  ne  ingerì  65  grammi:  con  altra  la  prova  durò  un 
anno,  ed  il  sale  ingerito  fu  di  193  grammi  (6  once  ^/^.  Ad  una 
infelice  affetta  da  tabe  polmonare  si  somministrò  pure  43  grammi, 
in  122  giorni,  di  solfato  di  rame  ammoniacale;  e  quando  la 
misera  ebbe  finito  di  penare ,  nel  suo  fegato  che  pesava  1474 
grammi ,  si  rinvennero  grammi  0,2395  di  rame,  corrispondente 
a  circa  95  centigrammi  di  solfato  rameico. 

Il  dott.  Galippe  prosegui  le  prove  con  altri  composti  rameici , 
in  ispecie  con  l'ossido,  il  cloruro,  il  lattato,  il  citrato,  il  tarta- 
rato,  il  malato;  ed  aumentando  le  dosi  a  poco  a  poco  fece  as«- 
sprbire  agli  animali  delle  quantità  considerevoli  di  acetato  basico, 
senza  osservare  né  vomito,  né  diarrea  e  senza  poter  avvertire 
il  benché  minimo  sconcerto  nella  salute  loro  ;  laonde  sempre  più 
mise  in  chiara  luce  che  per  ottenere  l'avvelenamento  acuto  con 
i  composti  del  rame  occorrevano  dosi  molto  alte ,  per  le  quali 
i  cibi,  e  le  bevande  assumono  una  colorazione  verde,  talmente 
manifesta  da  mettere  in  sospetto  e  da  farle  riconoscere  dalle 
persone  meno  accorte,  mentre  comunicano  agli  alimenti  un  sa- 
pore talmente  disgustoso  da  non  potersi  mangiare. 

Il  dott  Oalippe,  ammaestrato  per  tal  modo  della  debole  tos- 
sicità dei  composti  rameici,  bandi  dalla  propria  cucina  la  sta- 
gnatura  dei  vasi  di  rame^  e  per  14  anni  egli ,  i  suoi  figli  ed  i 
suoi  ospiti,  dei  quali  molti  probabilmente  senza  averne  neppure 
sentore,  fecero  uso  di  vivande  cotte  in  vasi  non  stagnati  con- 
dite con  aceto,  e  per  24  ore  conservate  nei  vasi  stessi  ove  erano 
state  cotte  ;  per  la  qual  cosa  spesso  erano  colorite  di  verde , 
specialmente  verso  le  pareti  e  contenevano,  al  certo,  non  poco 


DEL  rami:,  ecc.  ?61 

di  sale  rameico.  In  si  lungo  spazio  di  tempo ,  e  con  persone 
diverse  per  età,  per  temperamento ,  per  condizioni  fisiologiche , 
mai  egli  ebbe  ad  osservare  un  fatto  che  Io  facesse  ricredere  : 
quindi  egli  proclamò  solennemente  che  le  piccole  dosi  dei  com- 
posti rameici  sono  inoffensive ,  che  le  grandi  dosi,  salvo  che  in 
caso  di  suicidio,  o  di  estrema  sbadataggine,  non  possono  dare 
avvelenamento  acuto ,  sia  per  il  sapore  disgustoso ,  talvolta  ri- 
buttante dei  sali  di  rame,  e  sia  per  le  proprietà  emetiche  per 
le  quali  questi  sali  sono  un  antidoto  a  sé  stessi.  Infine,  quanto 
airavvelenamento  lento  del  rame  il  doti  Oalippe  chiaramente 
disse  di  non  poterlo  ammettere  <  car  il  ressort  des  esperiences 
€  de  M.  Boumeville  et  de  nòtres  qu*à  petites  doses ,  la  tele- 
«  rance  s'établit  sans  infiuence  facheuse  sur  la  sante.  » 

Le  pubblicazioni  del  dott.  Galippe  furono  diverse ,  ed  ebbero 
non  pochi  increduli ,  non  che  qualche  critico  sarcastico ,  che 
trova  sempre  cosa  molto  più  comoda  negare  e  ridere  delle  con- 
quiste altrui ,  che  affrontare  la  fatica  per  ricerche  e  studi  serii. 
Tra  questi  non  possono  noverarsi  i  sigg.  Ducom ,  Burg ,  Feltz , 
Bitter,  B.  Bellini  e  molti  altri,  i  quali  si  accinsero  ad  inter- 
rogare con  tutta  la  loro  abilità  l'esperienza.  Il  Burg  in  una  lunga 
serie  di  esperienze  eseguite  con  i  cani,  parte  delle  quali  fatte 
in  comune  con  Ducom ,  concluse  confermando  la  tesi  del  dot- 
tor Galippe ,  come  può  vedersi  dagli  Archives  de  physiologie 
normale  et  de  pathologie,  p.  183  (Paris,  1877).  Altre  e  svariate 
serie  di  esperimenti  furono  istituite  da  Feltz  e  Bitter ,  i  quali 
con  conigli,  cani  e  piccioni ,  dimostrarono  prima  che  il  solfato 
di  rame  anche  a  dosi  non  piccole  riesce  poco  meno  che  inno- 
cuo: eppoi  si  occuparono  dello  studio  comparativo  degli  effetti 
prodotti  dai  composti  rameici  introdotti  nello  stomaco  e  nel 
sangue  (1878),  e  dai  resultati  avuti  trassero  le  seguenti  con- 
clasioni  : 

1.^  Talbuminato  di  rame  insolubile  (ottenuto  precipitando 
una  soluzione  acquosa  di  solfato  di  rame  con  l'albumina  delle 
nova)  ingerito  in  elevate  quantità,  non  ha  quasi  nissun  effetto 
sull'organismo  ; 

2.**  l'albuminato  di  rame  solubile  (soluzione  dell'albuminato 
di  rame  in  eccesso  di  albumina)  introdotto  nello  stomaco  deter- 
mina disturbi  meno  gravi  del  solfato  ammoniacacale  di  sciolto 
nell'acqua  distillata; 
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3.^  il  solfato  di  rame  sciolto  nella  glicerina  siropposa  è  molto 
più  tossico  dello  stesso  sale  sciolto  nella  glicerina  acquosa; 

4.^  la  soluzione  di  albuminato  di  rame,  contenente  0,gr.00115 
di  rame  per  centimetro  cubico,  iniettato  nel  sangue  determina 
la  morte  tosto  che  la  dose  introdotta  sorpassi  0,gr.00115  per  chi- 
logrammo del  peso  dell'animale  ; 

5.^  un  sale  di  rame  ingerito  nello  stomaco  non  diviene  tos- 
sico che  allorquando  V  organismo  ha  potuto  assorbire  la  dose 
che  è  stata  determinata  per  il  .sangue  (4.^); 

6.^  le  principali  vie  di  assimilazione  sembra  che  sieno  (di- 
sposte per  ordine  d' importanza)  T  intestino,  il  fegato  ed  i  reni. 
Nello  stesso  tempo  dai  due  predetti  investigatori  (aprile  1877) 
l'operoso  ed  abile  sperimentatore,  che  allora  insegnava  tossico- 
logia nella  Scuola  medica  di  Firenze,  il  compianto  prof.  Ranieri 
Bellini  studiò  l'azione  dei  sali  rameici  e  ne  comunicava  alla 
Società  Medica  fiorentina  i  resultamene.  Basterà  che  io  di  questa 
notabile  comunicazione  ricordi  alcuni  tratti  principali.  Egli  co- 
minciò dall'osservare  che  mentre  i  tossicologi  si  erano  in  special 
modo  occupati  negli  ultimi  anni  per  dimostrare  e  far  conoscere 
che  i  composti  rameici  tanto  solubili,  quanto  insolubili  non  sono 
velenosi,  non  solo  a  piccole,  ma  anche  a  dosi  un  poco  più  che 
mediocri,  nissuno  (almeno  a  suo  avviso)  si  era  fatto  ad  inda- 
gare ,  se  i  composti  medesimi  propinati  a  piccol  quantità ,  anzi 
che  danneggiare,  come  si  è  creduto,  e  da  taluni  pur  tuttavia  si 
crede  «  vantaggiassero  invece  i  processi  assimilativi ,  precisa- 
«  mente  come  fanno  l'arsenico  e  gli  arsenicali.»  Non  discono- 
sceva che  alcuni  fatti  che  potevano  farlo  presumere  erano  di 
già  caduti  sotto  gli  occhi  di  coloro  che  dell'azione  dei  composti 
in  discorso  si  erano  occupati  ;  è  forse  non  apprezzava  abba- 
stanza bene  alcune  conclusioni  del  doti  Burg,  che  anche  su 
questo  argomento  erano  molto  chiare  ed  esplicite.  Con  questi 
concetti ,  e  dopo  avere  ricordato  gli  studi  del  prussiano  Tous- 
saint  da  noi  avanti  riassunti ,  contro  la  asserita  nocevolenza  del 
rame  e  dei  composti  suoi,  esegui  esperienze  numerose  condotte 
con  quella  perizia  che  bene  apprezzarono  tutti  coloro  che  eb- 
bero famigliarità  e  comunanza  di  studi  con  V  infelice  nostro  col- 
lega ;  e  da  tutto  quello  che  raccolse  fu  tratto  a  concludere,  che 
i  sali  solubili  del  rame  presi  a  dosi  frazionate  per  più  giorni  di 
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seguito,  riescono  innocui,  per  quanto  se  ne  propinasse  in  questo 
modo  e  in  tempo  più  o  meno  lungo  8,  10  e  14  grammi.  Beso 
di  ciò  ben  convinto  passò  alla  parte  veramente  originale  del  suo 
lavoro  amministrando  ai  conigli  prima  0,gr.01  e  poi  0,03  di  sol- 
fato e  di  acetato  di  rame  per  individuo.  L'esperimento  durò  3 
mesi»  gli  animali  aumentarono  (da  111  a  115  gr.  ciascuno)  di 
peso,  e  dai  resultati  conseguiti  ritenne  come  ben  dimostrato  che 
i  sali  di  rame  invece  di  recare  offesa  all'economia  della  vita, 
sono  capaci  di  mantenere  in  buon  grado  i  processi  assimilativi. 

Non  credo  punto  necessario  al  nostro  scopo  passare  in  ras- 
segna le  conseguenze  che  emergono  dagli  esperimenti  e  dai  re- 
sultati fino  a  questo  punto  discorsi  ;  le  quali  riguardano  in  modo 
speciale  la  prudenza  del  tossicologo,  che  s'imbatte  in  dose  an- 
che non  piccole  nei  visceri  di  persona  morta  di  malattia  non 
conosciuta.  Per  la  qual  cosa  alcuni  trattatisti,  che  nei  loro  pre- 
cedenti libri  sostenevano  calorosamente  la  tossicità  del  rame  e 
dei  suoi  composti,  sono  stati  mossi  poi  a  ricredersi,  e  di  più 
alcuni  hanno  preso  a  difendere  l'uno  e  gli  altri  della  malignità, 
di  cui  con  poco  misurato  zelo  si  accusavano  per  Io  avanti.  Ba- 
sterà che  sia  dato  un  cenno  delle  lunghe  controversie  intorno 
l'azione  terapeutica  delle  dosi  ora  piccole,  ora  grandi  propinate 
(]i  questo  e  quel  preparato  rameico  ;  dalle  quali  chiaramente  è 
stata  provata  la  debole  tossicità  di  tutti  quanti  i  composti  ra- 
meici ,  inclusive  dei  più  temuti ,  quali  il  solfato  ammoniacale  e 
l'acetato. 

Fino  da  antico  tempo ,  ma  con  una  certa  passione  da  molti 
medici  moderni ,  sono  stati  esperimentati  a  dosi  generose  per  uso 
interno  quei  preparati ,  e  diversi  clinici  hanno  creduto  di  rico- 
noscerli quando  efficaci  in  certe  malattie  (epilessie ,  idropisie) , 
quando  efficaci  in  certe  altre  (per  fino  nella  tisi).  Alcuni  li  hanna 
giudicati  antispasmodici,  ed  anche  veri  e  propri  tonici;  altri 
come ,  farmachi  paralizzanti  ;  ma  se  non  si  trovano  d'  accordo 
nella  precisa  azione  terapeutica,  tutti  convengono  neirattestare 
esplicitamente  o  implicitamente  che  si  possono  somministrare 
alla  dose  di  diversi  centigrammi  al  giorno  e  per  lungo  tempo 
senza  disturbi,  e  dei  molti  medici  che  hanno  preso  una  certa 
confidenza  col  far  propinare  i  rameici  solubili ,  anche  i  più  me- 
ticolosi ormai  assicurano  che  solamente  da  20  a  40  centigrammi 
possono  agire,  secondo  i  casi,  come  emetici. 
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Io  temo  che  alcuno  mi  troverà  in  aperta  contradizione  con 
me  medesimo;  poiché  in  altra  occasione  trattando  degli  effetti 
del  rame   scrivevo   (1) <  a  produrre  effetti  tanto   apparenti 

<  (disturbi  gastici)  bisogna  che  la  dose  del  composto  metallico 
«  ingerito  o  colle  bevande  o  col  cibo  sia  molto  elevata.  Non 
€  sono  però  innocue  le  dosi  minori,  sebbene  gli  effetti  loro 
€  possano  parere  meno  e  anche  restare  inosservati.  In  prova 
«  di  questo  si  ha  che  i  lavoranti   di  preparati  di  rame  vanno 

<  a  poco  a  poco  sottoposti  a  malattie  loro  particolari,  e  dair  altra 
€  ì  medici  e  i  veterinarii  curano  diversi  mali,  propinando  ogni 

<  giorno  qualche  frazione  di  grano,  o  al  1  o  2  grani  di  alcuni 
«  composti,  nei  quali  il  rame  è  propriamente  per  una  piccola 
€  parte.  »  -  «  L*una  e  l'altra  serie  di  fatti  mostra  del  pari  che 

<  le  piccole  dosi  dei  composti  di  rame  operano  sull'  economia 
«  animale,   e  ne   viene  per   conseguenza  molto   probabile,  che 

<  quando  la  azione  loro  non  sia  reclamata  da  malattia  e  re- 
«  gelata  dall'arte  non    che  giovare   debbono  nuocere   o  più  o 

<  meno.  »  Questo  scritto  è  del  1860  e  fu  pubblicato  appena 
furono  da  me  lasciati  i  banchi  della  scuola  :  allora  per  la  prima 
volta  dava  alla  luce  una  piccola  memoria,  nella  quale  si  vedeva 
riflesso  alla  meglio  come  pallida  immagine  ciò  che  avevo  appreso 
dai  dottissimi  maestri,  che  possedevano  tutta  quella  giusta  pru- 
denza che  non  va  mai  disgiunta  dal  vero  ed  alto  sapera  II 
contrasto  tra  quello  che  scrissi  28  anni  or  sono  e  quello  che  scrivo 
oggi  porterebbe  la  necessità  di  una  palinodia  in  tutta  la  regola; 
ma  io  non  ho  bisogno  di  ricorrere  a  tale  espediente,  non  perchè 
non  fossi  pronto  a  farla  se  credessi  necessario  ;  ma  perchè  con- 
tinuando la  mia  rapida  rassegna  storica,  che  è  lo  scopo  spe- 
ciale di  questa  parte  del  mio  lavoro,  ho  raccolto  ammaestra- 
menti che  spiegano  la  divergenza  delle  nuove  dalle  antiche  opi- 
nioni mediche  intorno  Fazione  dei  preparati  rameici.  Di  siffatti 
ammestramenti  anzi  se  ne  raccolgono  tutti  i  giorni.  Nel  1880 
una  Commissione  composta  dagli  eminenti  scienziati  signori 
Pasteur,  Poggiale^  Brouardel  fecero  al  Consiglio  sanitario  della 
Senna  una  proposta  che  28  anni  &  nissuno  avrebbe  avuto  il 


(1)  Nàsione  di  Pirenie  1862.  Appendice  contro  la  pratica  di  togliere 
al  vino  il  pazzo  dello  zolfo  col  rame. 
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coraggio  di  patrocinare  :  proposero  di  tollerare  la  colorazione 
yerde  che  si  dà  con  i  sali  di  rame  alle  conserve  alimentari 
che  dorrebbero  contenere  0,  gr.  020  (ma  contengono  anche  0, 
gr.  218)  di  rame  metallico  per  chilogrammo,  a  condizione  che 
sulla  scatola  portassero  apposito  cartello. 

Nel  1885  all'Accademia  di  medecina  di  Brusselles  il  dottor 
Dumolin  stigmatizzò  lo  antico  timore  dei  composti  rameici  con 
argomenti  tanto  convincenti  che  molti  su  tale  tema  sono  stati 
costretti  a  pensare  oggi  molto  diversamente  da  quello  che  la 
pensavano  nel  1860.  La  stessa  audacia  del  Galippe  ha  avuto  dei 
proseliti.  Di  recente  {Journal  d^ agricolture  pratique,  1886)  Mil- 
lardet  confessò  pubblicamente  che  da  6  anni  egli  e  la  sua  fa- 
miglia bevevano  di  continuo  acqua  di  pozzo,  la  quale  conteneva 
0,  gr.  005  di  rame  per  litro  :  —  non  sto  a  dire,  se  con  inconve- 
nienti 0  senza,  imperocché  la  prova  non  avrebbe  avuto  si  lunga 
durata.  Eppoichè  io  temevo  che  mi  si  potesse  dire  :  «  non  avete 
diritto  a  fare  palinodie  servendovi  delle  prove  che  vi  hanno  of-- 
ferto  gli  altri  ;  giudicai  necessario  darne  una  procurata  a  tutto 
mio  rischio  e  pericolo. 

Per  il  lungo  soggiorno  che  ho  fatto  in  una  provincia  del  Bagno 
a  me  carissima,  e  le  continue  occasioni  che  ho  avuto  di  fare 
per  richiesta  dai  privati  analisi  sopra  i  vini,  gli  alimenti,  ed 
anche  per  cagione  di  non  poche  perizie  fiscali,  sapevo  che  le 
conserve  di  pomidoro,  alcuni  alimenti,  ed  il  vino  di  questi  luoghi 
(a  causa  dell'abuso  dei  recipienti  di  rame  nella  vinificazione) 
contengono  rame,  ed  io  per  10  anni  senza  nissun  timore  e  senza 
alcun  disturbo  ho  consumato  di  cotesto  conserve,  di  quegli  ali- 
menti, e  bevuto  di  quei  vini  ;  tanto  che  d'allora  in  poi  ho  sempre 
dubitato  forte  della  tossicità  del  rame. 

Il  lungo  uso  e  Tadattamento  dell'organismo  dell'uomo  possono 
dar  ragione  della  tolleranza  di  piccole  dosi  di  rame  negli  ali- 
menti; e  per  vedere  se  dopo  15  anni  da  che  abbandonai  quei 
luoghi  avevo  perduto  tale  tolleranza  quest'anno  ho  fatto  uso  io 
e  la  mia  famiglia  per  8  mesi  di  continuo  di  un  vino  che  con- 
teneva 0,  gr.  00018  per  litro  di  rame.  In  tre  mesi  se  ne  è 
consumato  circa  2  ^/^  ettolitri,  tatti  si  è  bevuto  ad  libitum^  in-* 
elusive  tre  miei  carissimi  figli,  il  maggiore  dei  quali  non  ha 
compiuto  il  6.°  anno.  Il  vino  l'ho  acquistato  da  una  famiglia  di 
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miei  parenti»  che  di  quello  si  sono  serviti  tutto  Y  anno,  ed  in 
quella  famiglia  pure  sono  piccoli  bambini.  Ebbene  :  io  posso  chia- 
mare in  testimonio  l'esimio  medico  di  casa  mia,  il  quale  ho  avuto 
la  fortuna  di  incontrare  spesso  nei  tre  mesi  della  prova  che  ho 
fatto  col  vino  contenente  rame  ;  ma  sempre  in  legno  per  la  città, 
mai  per  le  scale  di  casa  mia  :  e  per  i  miei  prossimi  e  lontani 
parenti,  grazia  al  cielo,  il  1877  è  stato  un  anno  di  ottima  salute. 

E  dopo  tanto  divagare  sarebbe  tempo  di  concludere,  non  dirò 
per  non  abusare  maggiormente  della  pazienza  dei  cortesi  lettori, 
perchè  io  sono  affatto  alieno  da  ogni  e  qualunque  formula  con- 
venzionale; ma  perchè  seguitare  sul  medesimo  tema  verrebbe 
a  noja  anche  a  me  medesimo.  Voglio  concludere  con  le  stesse 
parole  di  due  persone  veramente  autorevoli. 

L'egregio  dott  cav.  Antonio  Feroci  di  Pisa,  valente  cultore 
delle  discipline  igieniche  in  una  importante  memoria,  che  ho 
più  volte  citata  (1),  sopra  un  supposto  caso  di  avvelenamento 
riepilogava  la  questione  del  rame  normale  dell'economia  animale, 
non  che  gli  studi  sulla  proprietà  tossiche  dei  preparati  cuprici, 
e  le  diverse  opinioni  dei  medici  e  degli  igienisti  intorno  l'azione 
del  metallo  tante  volte  ricordato  ;  e  con  quella  autorità,  che  a 
lui,  medico  igienista,  nissuno  può  contestare,  ne  deduceva  : 
«  Laonde  (a  pag.  86)  dalle  cose  esposte  ben  si  vede  come  l'uomo 
«  si  trovi  in  circostanze  numerosissime  e  per  le  quali  egli  può 
«  introdurre  una  certa  copia  di  rame  nel  proprio  organismo^  a 
«  sua  insaputa  al  certo  e  senza  provarne  nissuno  inconveniente.  » 

Un  altro  medico,  dottissimo  tra  i  dotti,  autorevole  come  altri 
in  simil  materia  può  essere  stato  mai,  autore  di  un  trattato  di 
materia  medica  celebrato  da  per  tutto  :  clinico  e  cattedratico  da 
non  temere  il  confronto  di  alcuno  :  di  più  medico  che  inclina 
ad  ammettere  Tavvelenamento  lento  per  causa  dei  rameici,  quindi 
uno  di  coloro,  che  pur  apprezzando  le  ragioni  di  chi  sostiene 
la  debole  tossicità  di  questi  preparati,  non  si  è  spogliato  affatto 
di  ogni  timore  :  —  ebbene,  il  prof.  A.  Cantani,  a  cui  per  appunto 
alludo ,  opina  «  che  solo  per  le  dosi  molte  piccole  sembra  vero 


(1)  Considerazioni  critiche  intorno  ali*  avvelenamento  col  rame  ed  i 
suoi  sali.  Dott.  A,  Feroci,  1877.  Pisa,  Tip.  Marietti. 
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«  che   non  abbiano  nessuna   influenza   suW  organismo   quando 
€  anche  s' introducano  abitualmente  (1).  » 

Applicando  ora  al  nostro  particolare  subietto  tutte  le  cose 
sopra  dimostrate,  mi  sembra  che  possiamo  anche  noi  con  animo 
tranquillo  e  sereno  concludere  che  facendo  uso  di  vino  che  con- 
tenga anche  qualche  frazione  di  milligrammo  per  litro  di  più 
del  solito  (ciò  che  poi  sempre  non  è)  si  potrà  introdurre  nel 
nostro  organismo  alla  fine  delFanno  qualche  centigrammo  di  rame 
d'avvantaggio  se  ne  potrà  forse  trovare  alla  fine  della  nostra 
vita,  qualche  milligr.  di  più  accumulato  nei  nostri  reni  e  nel  nostro 
fegato,  che,  come  vedemmo,  possono  ritenerne  quantità  grandi 
senza  che  noi  ce  ne  accorgiamo  neppure  ;  ma  tutto  questo  av^ 
verrà  a  nostra  insaputa  vale  a  dire  certamente  non  si  noterà 
mai,  come  non  si  è  mai  notato  fino  ad  ora,  né  in  noi,  nò  in 
altri  non  solo  nissun  mal'  essere,  ma  neppure  il  più  piccolissimo 
segno  esterno  od  interno  di  danno  al  nostro  benestare  :  e  per 
tal  modo  la  salute  umana  non  sarà  meno  prospera  di  quello  che 
è  sempre  stata,  e  seguiterà  ad  essere  tale  nell'avvenire,  sia  che 
la  peronospora  delle  viti,  prenda,  se  a  lei  cosi  piace,  domicilio 
stabile  nelle  nostre  terre  coltivate  a  vite,  sia  che  essa  se  ne 
torni  una  buona  volta,  come  a  noi  tanto  più  piacerebbe,  là 
donde  ò  venuta. 

Questa  conclusione  non  ha  il  pregio  della  novità.  Carlos  poco 
tempo  fa  (1886)  riassumendo  gli  studi  fatti  sullo  stesso  argo- 
mento in  Francia,  ne  dedusse  che  in  tutti  i  casi  il  rame  che 
rinviensi  nel  vino  figura  «  per  proporzioni  estremamente  deboli^ 
€  assolutamente  incapaci  di  recare  danno  alla  salute  dei  pia 
«  deboli  individui  (2),  »  e  il  sig,  G.  Flanchon  (3),  dimostrata 
la  innocuità  delle  erbe  e  dei  foraggi  raccolti  al  disotto  delle 
vite  trattati  con  i  sali  di  rame,  sentenziava,  non  ò  ancora  un 
anno,  che  «  da  esperienze  non  meno  positive  è  provato  che  il 
€  vino  fatto  con  uve  trattate  con  sali  rameici  non  presenta  né 
«  U  minimo  danno  e  neppure  il  minimo  inconveniente.  » 

Cosicchò  la  sentenza  può   dirsi  già   bene  accolta  e   sancita 


(1)  Cantaoi.  Materia  medica^  pag.  1126,  tom.  2.  Napoli,  1869. 

(2)  BuUetin  de  la  Socie  té  de  Phar macie  de  Bordeaux  ^  1886. 

(3)  Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimie ,  novembre  1886. 
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dal  suffragio  delle  persone  più  autorevoli.  Ma  una  voce  è  stata 
sollevata  in  difesa  del  commerciò  del  vino  italiano  airestero, 
almeno  cosi  si  è  detto,  sebbene  sia  stata  piuttosto  a  danno. 
Bando  anche  a'  questo  ultimo  sforzo  della  paura,  o  meglio  a 
quest'ultima  prova  della  eccessiva  precauzione  con  cui  si  vor- 
rebbe procederà  I  fatti  valgono  sempre  più  delle  voci  e  delle 
parole  :  da  più  anni  in  Francia  si  trattano  le  viti  con  i  sali 
rameici  e  ad  ogni  nuova  stagione  il  trattamento  è  andato  ac- 
quistando importanza  ed  estensione  :  eppure  i  vini  francesi  non 
hanno  per  questo  subito  nissun  minimo  discredito  su  i  mercati 
esteri,  e  tutto  accenna  che  non  sono  per  subirlo  neppure  in 
seguito.  Si  faccia  a  dovere  il  trattamento  cuprico  delle  viti  in- 
festate dal  micidiale  entofito,  si  prepari  e  si  costudisca  il  vino 
come  si  deve,  non  si  trascuri  nò  prima,  nò  dopo  la  fermenta- 
zione del  mosto,  nissuna  delle  cure  raccomandate,  acciocché  non 
possa  rimanere  nel  viro  maturo  che  qualcuna  di  quelle  minime 
frazioni  di  milligrammo,  alle  quali  il  lungo  uso  di  alimenti  che 
ne  contengono  cento  volte  di  più,  ci  ha  assuefatti  ;  eppoi  stiamo 
tranquilli,  e  beviamo  il  nostro  vino  il  quale  se  sarà  veramente 
ben  fatto,  come  tutte  le  cose  buone,  sarà  ricercato,  e  se  sarà 
buono  e  costerà  poco  valicherà  i  monti,  passerà  i  mari,  e  ci 
ricompenserà  delle  nostre  fatiche  ricolmando  a  tutti  Tanimo  di 
letizia,  e  compensando  Tagricoltore  italiano  delle  spese  e  delle 
fatiche  durato,  massime  nei  gravi  tempi  che  corrono  per  lui,  e 
che  non  accennano  per  ora  a  miglioramento  alcuno. 
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Sugli  aloaloidl  delle  Berberidee,  di  Ernesto  Schmidt.  (Archiv.  de^^ 
pharmacie,  25  Voi.  4  Fase,). 

Si  considerano  generalmente  come  alcaloidi  delle  herberidee^ 
tre  basi  provenienti  da  varie  piante  di  questa  famiglia,  la  ber^ 
berina,  la  idrastina  e  la  oxiacantina.  Le  prime  due  sono  già 
usate  in  terapia.  Besta  ancora  a  dimostrare  se  possieda  virtù 
medicamentosa  la  oxiacantina,  la  cui  presenza  è  stata  fin  qui 
dimostrata  soltanto  nella  Berberis  vulgarisj  ma  che  senza  dubbio 
è  assai  estesa  nella  famiglia  delle  Berberidee. 

Lo  studio  degli  alcaloidi  delle  Berberidee  fu  intrapreso  dal- 
l'Autore, in  collaborazione  con  alcuni  suoi  allievi,  allo  scopo  di 
colmare  le  molte  lacune  che  vi  sono  ancora  intorno  a  questo 
argomento. 

I.  Barberina. 

La  berberina  ha  sempre  richiamato  Tattenzione  dei  chimici  e 
ha  dato  occasione  a  numerose  ricerche.  Tuttavia  non  si  è  giunti 
a  dame  ancora  una  formula  riconosciuta  generalmente  esatta, 
sebbene  molte  ne  siano  state  proposte. 

L'Autore  ha  quindi  eseguito  nuove  ricerche  sulla  berberina 
e  sulla  maggior  parte  dei  suoi  sali  più  importanti,  nonché  sulla 
idroberberina  e  suoi  derivati. 

La  preparazione  del  solfato  di  berberina  dall'estratto  fluido  di 
Hydrastis  canadensis,  secondo  il  metodo  di  Parke,  Davis  e  com« 
pagni,  è  cosa  facile.  Si  addiziona  l'estratto  di  un  mezzo  volume 
di  acido  solforico,  si  lava  con  poco  alcol,  si  scioglie  di  nuovo 
il  precipitato  in  acqua  calda  o  in  alcol  diluito,  si  aggiunge  alla 
soluzione  filtrata  un  poco  di  acido  solforico  diluito  e  si  ottiene 
il  solfato  di  berberina  pressoché  puro. 
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Collo  stesso  metodo  si  può  ricavare  la  berberina  dell'estratto 
di  Berberis  acquifolium. 

Dal  filtrato  del  solfato  di  berberina  ottenuto  dalla  radice  di 
hydrastis,  si  separa  con  grande  facilità  la  idrastina  come  base 
libera.  A  questi^  scopo  si  soprasatura  la  soluzione  acida  con 
ammoniaca,  e  si  ha  cosi  un  precipitato  giallo*bruno  più  o  meno 
cristallino,  il  quale,  lavato  ed  essicato,  si  scioglie  in  etere  ace- 
tico. Dalla  spontanea  evaporazione  di  quest'ultimo,  si  ottengono 
senz'altro  i  cristalli  di  idrastina  abbastanza  presto  e  ben  grossi, 
la  cui  purificazione  si  raggiunge  poi  senza  difficoltà. 

Dall'estratto  della  Berheris  acquifolium^  dopo  ricavatane  la  ber- 
berina, si  può  avere  il  solfato  di  una  base,  che  mostra  grande 
analogia  col  solfato  di  oxiaeantina,  È  tuttavia  da  ricercare  se 
le  due  sostanze  siano  identiche,  ovvero  se  l'alcaloide  isolato 
dalla  Berheris  acquifolium  sia  una  nuova  base  (C^^H'^NO*),  come 
crede  0.  Jungk. 

Berberina  (base  libera}. 

L'Autore,  nonostante  dispendio  di  molto  tempo  e  di  molto  ma- 
teriale, dice  di  non  essere  riuscito  ad  ottenere  la  berberina  ben 
cristalizzata  e  pura,  che  già  all'aspetto  ofirisse  garanzie  di  purezza 
chimica.  Ne  segue  che,  fino  ad  ora,  nessuno,  a  parere  dell'Au- 
tore, ha  avuto  fra  mano  la  base  pura,  donde  la  discordanza  nei 
risultati  delle  analisi. 

Il  metodo  di  Fleitmann  per  la  preparazione  della  berberina, 
è  quello  che,  salvo  alcune  modificazioni ,  dà  tuttora  i  migliori 
risultati. 

La  formula  della  berberina  accettata  dall'Autore  e  dalla  maggior 
parto  dei  chimici  è  quella  proposta  da  Weidel,  C^^H'^NO*. 

Berherina-eloroformio  —  C20H*^NO*CHCP.  —  Si  prepara  ag- 
giungendo ad  una  soluzione  di  cloridrato  o  di  solfato  di  berbe- 
rina un  eccesso  di  liscivio  di  soda  per  precipitare  la  base.  Questa 
si  scioglie  facilmente  in  acqua  o  in  alcol,  e  il  liquido  bruno 
cosi  ottenuto,  viene  trattato  con  cloroformio  e  si  agita  finchò 
la  maggior  parte  della  base  sia  stata  disciolta  da  questo  sol- 
vente. Quindi  si  lascia  evaporare.  Il  residuo  si  lava  con  alcol 
freddo,  si  ridiscioglie  in  cloroformio  e  si   mescola  a  caldo  con 


RIVISTA  271 

egual  volume  di  alcol.  La  cloroformio- berberina  sì  deposita  in 
bei  cristalli,  quasi  incolori,  appena  solubili  in  acqua,  alcol  ed 
acidi  diluiti.  È  decomposta  dagli  acidi  concentrati.  Questo  com- 
posto ci  fornisce  uno  dei  primi  esempi  di  una  composizione  assai 
stabile  di  un  alcaloide  con  il  cloroformio.    • 

Idroesasolfuro  di  berberina,  (C20H"NO*)2H«S«.  —  Trattando 
con  solfuro  giallo  di  ammonio  una  soluzione  alcoolica  tiepida  di 
cloridrato  o  di  solfato  di  berberina,  si  depositano  subito  abbon- 
danti aghi  gialli  di  idroesasolfuro  di  berberina.  È  insolubile  nel- 
l'acqua e  neiralcol,  che  alla  ebollizione  lo  decompone,  e  si  altera 
air  aria. 

Idroberberina,  C^^H'^NO*.  —  Venne  per  la  prima  volta  pre- 
parata da  Hlasiwetz  e  Gilm.  II  metodo  di  preparazione  consiste 
nel  fare  una  miscela  di  3  parti  di  berberina,  100  di  acqua,  10 
di  acido  solforico  puro,  20  di  acetato  di  ferro  e  di  una  abbon- 
dante quantità  di  granuli  di  zinco.  Si  scalda  a  bagno  maria,  e, 
dopo  3-4  ore,  la  trasformazione  della  berberina  in  idroberberina, 
sotto  razione  riducente  del  gas  idrogeno,  è  completa. 

La  soluzione  viene  filtrata,  e  per  aggiunta  di  ammoniaca  in 
eccesso,  si  precipita  la  idroberberina,  che  viene  poi  cristallizzata 
dall'  alcol  caldo. 

Si  hanno  cosi  dei  cristalli  incolori,  aghiformi  e  granulosi,  i 
quali  alla  luce  si  colorano  fortemente  in  giallo  ;  sono  poco  so- 
lubili in  acqua  fredda,  alquanto  più  facilmente  in  alcol  fréddo, 
e  non  subiscono  alterazione  a  100". 

II.  Sali  della  Berberina  (Schilbach). 

I  sali  di  berberina  si  possono  facilmente  ottenere  in  istato 
di  purezza. 

È  appunto  sotto  forma  di  sale  che  la  berberina  trovasi  dif- 
fusa nel  regno  vegetale  in  quattro  grandi  famiglie  di  piante  fra 
loro  botanicamente  molto  lontane,  cioè,  nelle  Berberidee^  nelle 
Ifenisparmacee,  nelle  Anonacee  e  nelle  Ranuncolacee.  Nella  se- 
guente tabella  si  trovano  minutamente  indicate  le  notizie  bota- 
niche intorno  alla  berberina: 
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Beròerina  in  ordino  oronologle*. 


ProveniexiEa 


Nome  volgare 


Note 


Letteratura 


India  occidentale 


Calcoline 


Europa 
America,  Asia 


America 
Sierra  Leona 


Afiica 

occidentale 

Hindoetan,  China, 

Aber-Assam 
Cejrlon ,  CanadÀ 


Nord-America 


Nord-America 

Ober-Assam 

Sud  «America 

NuoYa-Granata 


Rio-Grande 
Nord-America 


Giappone 
id. 

Nord-America 


Giappone 
Nord-America 


BeiHi)erìtze  «  Dine- 
go a  Gi*ape  root  » 


Radice  di  Co* 
lombo. 


Corteccia  di 
Abeveonta. 
«  Mishmee  Bit- 
ter »  indiano;  o 
e  Honglane  »  chi- 
nese.  «  Bangwel- 
Izetta  o  Woniwol  » 
legno  di  Colombo. 


«  Goldsiegelwur- 
zel.  » 
«  Woodunpar.  » 

e  Pachneolobaum  » 


«  Rais  de  SÀo  Ioao  » 


L'alca'oidd  noto  sotto  il 
nomd  di  lamaicina,  fu  tt*o- 
vato  da  Buchner  molto 
analogo  alla  Berberi na , 
ii26  ;  Gastell  ne  riconobbe 
ndentità,  1886. 

Venne  descritto  da  Per- 
rins  come  Xantopicrina , 
18ò2,  e  identificato  alla 
Berberina. 

Questi  Autori  hanno  usa- 
to nei  loro  studi  soltanto 
il  cloridrato  di  Berbarina, 
poiché  la  base  fti  pi*eparata 
la  prima  Tolta  da  Fleit- 
mann. 

Paraon:  la  Oxjacantina 
che  si  trova  accanto  alla 
Berberina  deve  trasformar- 
si in  Berberina  per  mezzo 
degli  acidi. 

Questa  Berberina  unita 
air  acido  della  radice  di 
Oomlombo,  ò  identica  con 
quella  della  Bei  beri na  vul- 
garis:  Boedecker. 


Secondo  Perai ra  deve  es- 
sera stata  già  ia  uso  presso 
i  Greci.  Nel  1862  identificati 
da  Perrins  colla  Berberina. 


«  Sostanza  gialla  »  Bogota. 


Accanto    alla    Berberina 
deve  trovarai  la  Coptina. 


Contiene  accanto  alla  Ber- 
beiina  la  Nandinina 
Ci9  HI»  NO*. 
Contiene  accanto  alla  Ber- 
berina Oxjacantina  e  Me- 
nispeimina* 


Inaugurai  Dissertation,  Hei- 
delberg 1324 

Mag.  Pharm.,  7,  287. 

Rep.  f.  Pharm.  48,  264  ;  56, 
i6i. 

Journ.  de  chimie  mèdi 3., 
1826,  II,  314. 


Buchn.  Repet,  52, 1  ;  48, 264. 

Archiv.  Pharm.,  43,  283, 

Arohiv.  Pharm.,  45, 267  ;  71, 
235. 

Husemann  e  Hilger:  74, 196. 

Ph.  Journ.  and  Trans.  (III) 
XIII,  46. 

Ber.  d.  d.  eh.  G.  15,  2745. 


Annal.  Ch.  u.  Pharm. ,  66, 
384  ;  69,  40. 

Arch.  Pharm.  93,  336:  384: 
97   £82. 

Annai.  Ch.  u.  Ch.  95,  109; 
105,  360. 

Arah.  Phai*m.,  124,  323,  129, 
/IO. 

Ph.  Journ.  and  Trans.,  1851, 
XI   £94. 

Ano.  Ch.  u.  Ph.,  83,  ^76. 

Arch.  Phai*m.,  113,  55. 

Ph.  Journ.  and.  Trans.,  1852, 
III,  567. 


Ph.  Journ.  and.  Trans.,  182, 
III,  567. 

Am.  Journ.  of.  the  Chem. 
Soc.  XV,  339. 

SUL  Am.  Journ  (II)  XXXIII, 
43. 

Ann.  Ch.  u.  Ph.  Supl.  2, 171. 

Ann.  Ch.  u.  Ph.  Supl.  2, 171. 

Journ.  orthe  Chem.  Soc.  XV, 
339. 

Ph.  Journ.  and  Trans.  XI, 
294;  XIV,  937. 

Ph.  Jiurn.  and  Trans  (II), 
XIV  937. 

N.  Rep.  Pharm.,  23,  53. 

Arch.  Phai'm.,  Ili,  13,  335. 

Rev.  trav.  chim..  Ili,  202. 
Ber.  d.  d.  ch.  G.  17,  440. 

Tokio  Dai  Gaku  2513(1883) 
36  a  39. 

Ph.  Journ.  and.  Trans.  III, 
567. 

New-Idea.  Voi.  VII,  3  (1«S5). 
Husemain  u.  Hilger  «Ber*^ 
berin.  » 
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Nitrato  di  berberina,  C^oH^^NO* .  HNO».  —  Cristalizza  in  aghi 
color  giallo  d'oro,  risplendenti,  che  si  decompongono  a  155®. 

Solfato  di  berberina.  Ca^H^^NO* .  H^SO*.  —  Cristallizza  in  aghi 
fini,  risplendenti,  di  color  giallo. 

Cloridrato  di  berberina ,  C^oHi^NO^H .  C1+4H20.  —  Cristal- 
lizza in  aghi  giallo- ranciati  e  risplendenti.  Perde  l'acqua  di  cri- 
stallizzazione a  100^  ma  già  a  questa  temperatura  subisce  fa- 
cilmente una  più  0  meno  intensa  scomposizione. 

Cloroplatinato  di  berberina,  (C^OH^^NO* .  HCl)2PtCl*.  -  Cristal- 
lizza in  piccoli  aghi  gialli,  poco  solubili  in  acqua  ed  alcol. 

III.  Sul  contegno  della  berberina  con  permanganato  di  potassio. 

(Schmidt  e  Schilbach). 

Weidel  e  Fùrth  trovarono  che  mediante  l'azione  dell'acido 
nitrico  concentrato  sulla  berberina,  si  ottiene  un  acido  azotato 
tribasico,  l'acido  berberonico  o  piridintricarbonico,  C'^H2N(C0 .  OH)^ 
Court  per  l'azione  del  permanganato  di  potassio  trovò  un  acido 
privo  di  azoto,  della  formula  C*^H^®0*+2H20,  che  mostrava 
molta  simiglianza  coU'acido  emipinico. 

Gli  Autori  hanno  ripetuto  l'esperienza  di  Court.  Ad  una  me- 
scolanza a  caldo  di  20  gr.  di  berberina,  6  di  idrato  di  potassio, 
e  200  di  acqua,  aggiunsero  una  soluzione  satura  di  permanga- 
nato  di  potassio,  finché  il  liquido  si  fu  colorato  stabilmente  in 
rosso  (circa  125  gr.  di  permanganato).  Allontanarono  l'eccesso  di 
permanganato  mediante  alcol,  il  quale  separando  completamente 
ridrato  di  perossido  di  manganese,  lascia  la  soluzione  pressoché 
incolora. 

Con  un  saggio  preliminare  gli  Autori  poterono  constatare  che 
il  liquido  conteneva  una  pìccola  quantità  di  acido  ossalico,  molto 
acido  carbonico  e  dell'acido  nitrico. 

Per  isolare  i  prodotti  dell'ossidazione,  la  soluzione  viene  neu- 
tralizzata con  acido  solforico  e  poi  evaporata  a  secchezza.  Il 
residuo  dell'evaporazione,  dopo  aggiunta  di  un  eccesso  di  acido 
solforico,  si  esaurisce  con  etere.  Evaporato  l' etere,  il  residuo 
si  scioglie  in  acqua,  si  precipitano  gli  acidi  contenuti  in  questa 
soluzione  con  acetato  di  piombo  in  eccesso  e  si  decompone  il 
precipitato  con  acido  solfidrico.  La  soluzione  priva  di  solfuro  di 
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piombo  e  di  solfidrico,  si  evapora  e  finalmente  si  fa  cristalliz- 
zare dall'acido  solforico. 

I  cristalli  cosi  ottenuti,  essiccati  a  lOO^,  fondono  costante- 
mente a  160^-1620.  La  loro  formula  Ci<>HioO«+2H20  è  identica 
a  quella  dell' acido  emipinico  proveniente  dall' ossidazione  della 
narcotina.  Dippiù  l'acido  ottenuto  dalla  berberina  si  accorda 
pure  con  quest'ultimo  nella  maggior  parte  delle  readoni. 

Tuttavia  gli  Autori  non  potevano  ancora  stabilire  con  certezza 
l'identità  del  loro  acido  con  l'emipinico,  in  primo  luogo,  perchò 
il  punto  di  fusione  di  quest'ultimo  non  era  ben  determinato,  e 
inoltre,  perchè  l' acqua  di  cristallizzazione  dell'  acido  ottenuto 
dalla  berberina,  non  si  accordava  con  i  dati  che  si  avevano  in- 
torno all'  acqua  di  cristallizzazione  dell'  acido  emipinico  della 
narcotina. 

Per  rimuovere  tali  difficoltà  lo  Schilbach  preparò  l' acido  emi- 
pinico dalla  narcotina,  e  venne  alla  conclusione  che  questo  non 
differisce  da  quello  della  berberina  nò  per  rispetto  al  punto  di 
fusione,  nò  per  rispetto  all'acqua  di  cristallizzazione. 

Oltre  l'acido  emipinico,  per  la  ossidazione  della  berberina  con 
permanganato  di  potassio,  si  ha  un  secondo  prodotto.  Aggiungendo 
infatti  alle  acque  madri  dell'acido  emipinico  dell'acqua,  si  ottiene 
un  precipitato  polverulento,  il  quale,  purificato  con  acetato  di 
piombo,  cristallizza  in  piccoli  cristalli ,  mammellonari,  azotati  i 
quali  fondono  a  218^-220^ 

La  piccola  quantità  che  gli  Autori  poterono  ottenere  di  questo 
corpo,  impedì  di  determinarne  con  sicurezza  la  natura  chimica, 
ma  sembra  un  acido  pìridinmonocarbonico  e  precisamente  l'acido 
nicatianieo.  p.  Marfori. 

Sulle  basi  estratte  da  liquidi  che  subirono  la  fermentazione 
alcoolica.  Ed.  Oh.  Morìo.  (Còmpt  Rend.  1888,  106  p.  360). 

A  più  riprese  fu  già  segnalata  la  presenza  di  sostanze  azo- 
tate nei  liquidi  che  furono  sottoposti  a  fermentazione  alcoolica. 
Kraemer  e  Pinner  trovarono  fra  le  sostanze  contenute  nel  fu- 
selòl  una  piccola  quantità  di  base  che  ritennero  per  una  col- 
lidina.  L'Autore  ottenne  da  un'acquavita  di  Surgòres  una  base 
che  dà  le  medesime  reazioni  delle  basi  contenute  nei  fuselol. 

Per  isolare  le  basi  dagli  alcoli  superiori  che  le  accompagnano. 
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si  agita  con  acido  cloridrico  diluito,  rinnovàndulo  a  varie  ri- 
prese^ la  porzione  dei  fuselól  non  lavati,  che  rimane  come  re- 
siduo distillando  sopra  180^5  ;  decantato  il  liquido  acido,  si  di- 
stilla per  esportare  le  ultime  traccio  di  alcool,  quindi  s*  aggiunge 
poco  a  pòco  un  alcali,  fino  ad  aver  reazione  nettamente  alca* 
lina;  in  questo  modo  le  basi,  messe  in  libertà  vengono,  a  gal- 
leggiare alla  superficie  del  liquido  acquoso,  ed  hanno  T  aspetto 
di  uno  strato  oleoso  rosso  bruno.  Distillando  il  liquido  alcalino, 
passano  col  vapor  d'acqua  nelle  prime  porzioni.  Per  separarle 
dall'acqua  che  le  accompagna,  si  trattano  con  potassa  o  seda 
e  si  seccano  poi  su  potassa  fusa  di  recente.  Per  frazionamento 
del  prodotto  cosi  ottenuto,  l'Autore  potè  isolare  tre  basi,  bol- 
lenti a  155-160\  171-1720,  e  185-190o.  Finora  non  esaminò 
che  la  porzione  171-172^  ottenuta  in  maggior  quantità.  Essa  è 
una  base,  C^H^^N^,  molto  solubile  in  acqua,  alcool,  etere,  ecc.  ; 
pura,  si  presenta  sotto  l'aspetto  d'un  liquido  molto  mobile,  inco- 
loro, molto  rifrangente,  d'  un  odore  nauseabondo  caratteristico, 
poco  simile  a  quello  delle  ba^ù  piridiniche  ;  non  ha  quasi  azione 
sul  tornasole  ;  peso  specifico  0,9926  a  12^.  Il  cloroplatinato 
(C'HioN^ .  2HC1) .  PtCl*  è  ben  cristallizzato,  molto  solubile  nel- 
r acqua  e  nell* alcool,  poco  nell'etere. 

L'Autore  indica  poi  per  questa  base  le  seguenti  reazioni  come 
caratteristiche. 

lodomereurato  di  potassio.  —  La  soluzione  del  ioduro  mer- 
curico  nel  ioduro  di  potassio,  non  dà  precipitato  nella  soluzione 
acquosa  della  base;  per  l'aggiunta  di  una  goccia  d'acido-clori- 
drico si  ha  precipitato  fioccoso  giallo,  che  si  riunisce  poi  in 
grandi  aghi  gialli  brillanti  caratteristici.  Questa  reazione  non  è 
data  dalle  basi  piridiniche  e  chinoleiche.  Può  rivelare  Vioooo 
di  base. 

Cloruro  mercnrico  —  precipitato  bianco  fioccoso. 

Acido  fosfotungstico  —  precipitato  bianco. 

Acido  fosfomolibdico  —  precipitato  giallo. 

La  base,  di  cui  sopra  è  detto,  isolata  da  Morin,  nella  sua 
composizione  e  nelle  sue  proprietà  principali  corrisponderebbe 
esattamente,  secondo  Tanret  {Compt.  Eend,^  1888,  106,  p.  418), 
ad  una  delle  basi  che  egli  ottenne  per  l'azione  dell'ammoniaca 
0  dei  sali  ammoniacali  ad  acido  organico  sul  glucosio,  e  che  no- 
minò glucosine.  L.  Garzino. 
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Presenza  d'nn  glioole  nei  prodotti  della  fermentazione  alcoo* 
lica  dello  zuoohero,  di  Henninger  e  Sansoo.  {Cwnpt  Bendus  1888» 
evi,  208. 

Sanson  ricerca  se  nella  fermentazione  dello  zucchero  mediante 
il  lievito  di  birra,  si  formi  il  glicole  isobutilenico  primario-ter- 
ziario, già  nel  1882  {Camp,  Bend.)  riscontrato  da  Henninger  in 
un  vino  rosso  di  Bordeaux.  Opera  nel  modo  seguente:  in  due 
recipienti  contenenti  ciascuno  kg.  6  di  zucchero  e  litri  40  d'acqua 
e  riscaldati  a  20^  semina  in  ognuno  gr,  500  di  lievito  di  birra. 
Inoltre  fatti  bollire  per  mezz'  ora  gr.  500  di  lievito  e  litri  3  di 
acqua,  filtra  ed  il  liquido  filtrato  lo  aggiunge  in  parti  eguali 
nei  due  recipienti,  in  cui  dopo  quindici  giorni  versa  gr.  25  di 
acido  tartarico  e  dopo  otto  giorni  litri  10  di  acqua.  Terminata 
la  fermentazione,  il  liquido  accuratamente  frazionato  forni  una 
porzione  bollente.  176-182®  che  rettificata  diede  gr.  4  d'un  pro- 
dotto bollente  178-179^,  e  che  l'analisi  rivelò  essere  il  glicol 
isobutilenico  identico  a  quello  preparato  da  Nevolè  per  azione 
del  carbonato  di  potassio  sul  bromuro  di  isobutilene.  Secondo 
un  calcolo  approssimativo  si  otterrebbe  gr.  308  di  glicole  da  100 
kg.  di  zucchero  fermentato.  L.  Garzino. 

Sul  dosamento  delle  basi  nelle  flemme  industriali,  di  L.  Lìndet 
(Comp.  RencLf  tom.  GVI.  n.  4). 

Le  basi  organiche  contenute  negli  alcool!  commerciali  od  a 
cui  si  attribuisce  un'azione  tossica,  vengono  dosate  dall'Autore 
quantitativamente  col  trasformarle  in  ammoniaca  e  col  deter* 
minare  questa  con  saggio  alcalimetrico.  Opera  nel  seguente  modo, 
servendosi  del  processo  di  Kieldal  pel  dosaggio  dell'azoto  :  L' al- 
cool 0  la  flemma  (0,  litri  5  oppure  1  litro),  sono  ridotti  a  circa 
50^  Gay-Lussac,  addizionati  di  gr.  20  di  acido  solforico,  agitati 
per  qualche  tempo,  e  distillati  cautamente  fino  a  che  ò  cacciato 
tutto  l'alcool  e  l'acqua.  L' acido  solforico,  che  carbonizza  e  poi 
brucia  la  parte  non  distillata,  sviluppando  acido  solforoso»  dopo 
breve  tempo  si  fa  limpido,  s'aggiunge  allora  gr.  0,5  di  mercurio 
e  si  continua  riscaldare  il  liquido  per  un'ora  o  due  un  po'  al 
disotto  del  suo  punto  d' ebullizione.  Poi  si  tratta  con  acqua,  ver^ 
sando  il  lutto  nel  pallone  dell'apparecchio  di  Schloesing  ;  si  ag- 
giunge il  solfuro  di  potassio  e  la  potassa  caustica  per  spostare 
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r  ammoniaca,  che  si  raccoglie  in  soluzione  titolata  d'acido  sol- 
forico. —  Secondo  TAutore  con  questo  metodo  si  può  dosare  in 
una  flemma  sino  Vioooooo  ^^  b^^-  L*  esattezza  del  metodo  venne 
stabilita  mediante  determinazioni  fatte  su  alcool  puro  addizio* 
nato  di  una  quantità  nota  d*una  delle  basi,  che  si  trovano  nei 
liquidi  fermentati.  Egli  ha  esaminato  con  questo  metodo  una 
serie  di  bevande  alcooliche. 

Nella  seguente  tabella  sono  indicati  in  milligrammi  da  un  lato 
la  quantità  d'ammoniaca  per  ogni  litro  d'alcool  contenuto  nei 
prodotti  esaminati ,  dall'  altro  la  quantità  a  quella  corrispondente 
di  una  base  isolata  da  Morin  dall'alcool,  che  forniva  23,  5  % 
d' ammoniaca. 

Ammoniaca 

mmg.         Base 

Acquavita  vecchia  (Vibrac,  Oharentes)  45^  .     .  1,29  5,48 

»         (preparata  in  laboratorio)  49® .    .    .  0,95  4.04 

»         dal  sidro  (Cléres,Seine-Inferieure)69'*  1,35  57,4 

»         da  vinaccie  d'uva  (Barletta)  53°  .    .  1,40  5,95 

Bhum  di  melasse  (Riunione)  60"* 3,07  13,05 

»                >        (Guadslupa)  63^ 2,54  10,79 

»                »       (Martinica)  55*" 5,30  22,52 

flemma  dal  grano,  saccarificato  con  acido,  59°  0,52  2,21 

»                   »               »                  »           600  0,66  2,80 

»                  »               »           con  malto  50^  0,40  1,70 

>         da  barbabietole  74<> 0,84  3,57 

»                   »              54<> 1,04  4,42 

»                    »               580.    .     .    ,     .    .     .  2,86  12,15 

»        da  topinambours  58^ 0,93  3,95 

Plemma  di  melasse  di  barbabiettole  85^  .     .    .  16,23  68,98 

»               »                     »               790  ..     .  18,09  76,88 

»               »                     »               7V  .    .    .  23,05  97,96 

L.  Garzino. 

Sulla  derivazione  deireugenolo  dalla  oonilerina,  di  L.   Chiozza 
{Mend,  del  R.  Ist.  Lomb.  1888,  pag.  172). 

«  Trattando  la  coniferina  in  soluzione  alcalina  debole  col- 
l'amalgama  di  sodio  si  ottiene  Teugenolo  per  la  riduzione  del- 
l' acool  coniferilico  : 

CioHi2o«-Ozi:CioH*0« 
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La  coniferina  non  attaccata  cristallizza  nel  liquido  raffreddato 
aggiungendovi  un  poco  d*  acqua. 

Dal  liquido  filtrato  si  prepara  Tcugenolo  mediante  l'aggiunta 
di  acido  solforico  diluito. 

In  questa  reazione  sembra  formarsi  come  prodotto  intermedio 
un  glucoside  deireugenolo  che  però  TAutore  non  ha  potuto  ot- 
tenere allo  stato  cristallizzato.  » 

Nuova  falsificazione  della  glicerina,  di  T.  Kqyoì  {Un.  Pharm.  1SS8, 
pag.  67). 

L'Autore  ha  esaminato  una  glicerina  commerciale  la  quale 
conteneva  56  %  di  una  soluzione  di  cloruro  di  magnesio;  la 
soluzione  al  28  p.  100  di  cloruro  di  magnesio  ha  difatti  la  den- 
sità (1,25)  della  glicerina.  La  glicerina  esaminata  aveva  reazione 
neutra.  In  un  altro  campione  fu  trovata  della  glicerina  falsifi- 
cata con  una  soluzione  satura  di  solfato  di  magnesio  a  cui  s*era 
aggiunto  del  glucosio. 

Gomma  di  Para. 

Dal  Brasile  fu  mandata  in  Inghilterra  una  gomma  arabica  fa- 
cilmente solubile  nell'acqua  e  che  dà  una  buona  mucilaggine 
ma  che  ò  scura  ed  impropria  a  sostituire  la  gomma  arabica  or- 
dinaria per  gli  usi  farmaceutici.  Potrà  essere  usata  neir  in- 
dustria. 

Un  altra  gomma,  conosciuta  col  nome  di  «  Dhaura  »  si  ot- 
tiene airindie  doWanogesis  $us  lati/olia.  Secondo  Dymock  è  in 
lacrime  vermicolate,  pochissimo  colorate,  translucide,  che  hanno 
il  sapore  della  gomma  arabica,  facilmente  solubile  nell'acqua 
fredda  colla  quale  dà  una  buona  mucilaggine,  con  lieve  odore. 
È  meno  costosa  della  gomma  arabica  e  può  sostituire  vantag- 
giosamente la  destrina.  Trattata  con  poco  acido  cloridrico,  perde 
questa  mucilaggine  un  poco  delle  sue  proprietà  adesive,  ma  si 
può  conservare  lungo  tempo.  {Un.  Pharm.  1888  pag.  87). 

Sensibilità  di  diversi  indicatori  pei  saggi  acidimetrici  e  alca- 
limetricL 

Secondo  le  ricerche  di  B.  T.  Thomson  sui  diversi  indicatori, 
la  curcuma  nel  dosamento  dell'ammoniaca  come  pure  di  carbo- 
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nati,  solfidrati,  solfati  fosfati  ed  altri  tali  mediante  i  liquidi  ti- 
tolati)  non  dà  una  buona  reazione  finale.  Nella  determinazione 
invece  degli  acidi  organici  come  Tacetico,  il  tartarico,  Tostalico 
ed  il  lattico,  la  carta  di  curcuma  è  altrettanto  sensibile  che  la 
fenolftaleina,  e  presenta  lo  stesso  vantaggio  specialmente  quando 
si  ha  da  operare  con  liquidi  scuri.  La  curcuma  non  deve  essere 
usata  nella  determinazione  degli  acidi  grassi  nei  saponi,  air  in- 
contro la  carta  colorata  in  rosso  bruno  dalla  soda  è  un  ottimo 
reattivo  per  la  ricerca  degli  acidi  liberi  neiralcool. 

La  cocciniglia  nei  dosamenti  degli  idrati,  solfiti  e  carbonati 
dei  metalli  alcalini  dà  una  reazione  finale  discretamente  buona, 
ma  come  il  ranciato  di  metile  e  la  laccamufia  non  si  deve  im- 
piegare in  presenza  di  acidi  organici. 

Il  dimetilamidoazobenzolo  si  comporta  in  modo  quasi  comple- 
tamente analogo  al  ranciato  di  metile;  quest'ultimo  però  è 
sempre  da  preferirsi  per  la  sua  maggiore  sensibilità. 

Il  rosso  Congo  nella  determinazione  dei  sali  alcalini  non  dà 
una  reazione  finale  troppo  sensibile  dimodocbò  non  può  esser  im- 
piegato a  questo  scopo.  Anche  per  la  ricerca  e  pel  dosamento  degli 
acidi  liberi  nei  sali  non  presenta  quei  vantaggi  che  gli  sono  stati 
attribuiti.  In  una  miscela  di  12  p.  di  acetato  sodico  ed  una  parte 
di  acido  acetico  col  rosso  congo  non  si  rintraccia  alcun  acido  li- 
bero ed  anche  nell'allume,  in  opposizione  a  quanto  affermarono 
Williams  e  W.  Smidt  non  si  possono  rintracciare  con  sicurezza 
quantità  di  acido  lìbero  inferiore  a  0,2-0,5  p.  100. 

Thomson  divide  gli  indicatori  in  tre  gruppi  secondo  la  loro 
azione  sui  sali  dei  diversi  acidi. 

Tabella  I. 


Qmppo  del  ranciato 
di  metile 

Grappo 
della  fenolftaleina 

Grappo 
della  liccamaffa 

Ranciato  di  metile 

Laccamuffa 

Dimetilamidoasobenxolo 

Cocciniglia 

Rosso  Oongo 

Fenolftaleina 
Caroama 

Laccamuffa 

Acido  rosolieo 

Fenaeetolina 

1 
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Per  provare  gli  indicatori  Thomson  esegui  delle  terminazioni 
di  controllo^  titolando  diversi  sali  osservando  poi  se  l' intensità 
della  reazione  finale  ed  i  valori  trovati  corrispondevano  alla 
teoria. 

Nella  seguente  tabella  è  data  la  basicità  di  diversi  acidi  ot- 
tenuta dall'Autore  mediante  titolazione  con  soda  o  potassa  è 
coU'impiego  dei  tre  indicatori  principali  ranciato  di  metile,  fé- 
noftaleina  e  laccamuffa. 

Tabella  II. 


Acidi 


Acido  solforico 

>  cloridrico 
»  nitrico 

»  tiosolfor.** 

»  carbonico 

»  solforoso 

»  solfidrico 

»  fosforico 

»  arsenico 

»  arsenioso 

»  nitroso 

»  silicico 

»  borico 

»  cromico 

»  ossalico 

>  acetico 

»  butirrico 

>  lattico 

»  tartarico 

»  citrico 


Ranciato 

di 
metile 


Fenolftaleina 


a  freddo 


Laccamaffa 


2 

1 

1 

2 

0 

1 

0 

1 

1 

0 
l'indicatore 
si  scompone 

0 

0 

1 


2 
1 
1 
2 

(dilaito) 

2 
(diluito) 

2 

2 


V, 


2 
2 
1 
1 
1 
2 
3 


2 
1 
1 
2 

0 

0 


2 
2 


'2 
1  • 
1 
2 


0 
1 
0 


2 

quasi  1 
»     1 
1 
2 


2 
1 
1 
2 

0 

0 


0 

ò 


I 

Gli  acidi  sopra  citati  mostrano  la  stessa  basicità  titolandoli 
anche  coU'idrato  di  bario  e  di  calcio,  eccettuati  però  alcuni  casi 
in  cui  si  formano  composti  insolubili.  Anche  titolando  con  am-^ 
moniaca,  questi  acidi  si  comportano  nello  stesso  modo  se  non 
si  impiega  la  fenolftaleina  come  indicatore  e  non  si  opera  a  caldo. 

La  carta  di  laccamuffa  non  ò  intaccata  dairacido  nitroso,  ma 
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per  gli  altri  acidi  si  comporta  in  modo  perfettamente  identico 
al  violetto  di  metile.  La  carta  di  curcuma  coiracido  cloridrico, 
nitrico,  nitroso»  come  pure  cogli  acidi  organici  si  comporta  come 
la  fenolftaleina. 

Nella  terza  tabella  Thomson  ha  raccolto  le  sostanze  che  danno 
reazione  neutra  rispettivamente  coi  tre  indicatori. 

Tabella  III. 


Ranciato  di  metile 
0  laccamuffa 

Fenolftaleina-Curcuma 

Soluz.  oppure  carta 
di  laccamuffa 

Solfato  ferroso    .    . 

»       ferrico     •    . 

»       di  rame  .    . 
Cloruro  di  rame  .    . 
Solfato  di  zinco  .    . 

Fenolo 

Gelatina  .    •    •    •    . 

Gelatina 

Fenolo 
Gelatina 

{Journ.  of  the  8oc.  of  Chem.   Ind.  1887,  tom.  6,  pag.  195  e 
Dingler^s  Journ. ,  tom.  266  p.  475).  g.  Daccomo. 


DI 

TOSSICOLOGIA  E   Fiy^MACOLOGIA 


Sul  valore  terapentico  della  solvina,  del  prof.  R,  Robert  (Therap. 
Monath.,  1887,  pag.  465). 

Per  Fazione  delFacido  solforico  sugli  eteri  triacidi  della  gli- 
cerina,  come  sull'olio  di  mandorle,  di  ravettone,  di  ricino  na- 
scono delle  miscele  solubili  nell'acqua,  che  sono  differenti  a 
seconda  della  quantità  e  concentrazione  dell'acido  solforico  im- 
piegato, della  durata  dell'azione  e  della  temperatura  a  cui  era 
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tenuta  la  miscela.  Se  dòpo  aver  allontanato  Teccesso  di  àcido 
solforico  con  sale  di  cucina  si  scioglie  la  massa  che  si  è  prò- 
dotta  nella  reazione  nell*  acqua  si  formano  due  strati  facili  a 
separarsi.  Lo  strato  più  pesante  contiene  un  corpo  solforato  » 
che  si  può  separare  mediante  gli  acidi  minerali  o  il  cloruro  di 
sodio,  dotato  di  proprietà  solventi  per  le  sostanze  più  diverse, 
comej  ha  mostrato  Àrmand  Mùller-Jacobs.  La  sostanza  pura 
come  si  ottiene  dairolio  di  ricino  è  stata  chiamata  da  Mùlìer- 
Jacobs  €  Solvina  ». 

La  solvina  usata  da  Eobert  era  stata  preparata  da  Mùller- 
Jacobs,  ed  è  un  liquido  chiaro-giallastro,  di  consistenza  oleosa, 
solubile  nell'acqua  e  nelF  alcol  in  tatti  i  rapporti.  Scioglie  a 
caldo  da  6-7  ^/^  di  zolfo,  ma  per  il  riscaldamento  ne  precipita, 
scioglie  il  jodoforme,  la  naftalina,  il  naftolo,  l'acido  salicilico, 
il  salolo,  il  naftalolo,  Tantracene,  Taliarrina»  Tindigo,  la  can- 
tarìdina:  in  breve  tutti  i  corpi  organici.  Si  mesce  in  tutti  i 
rapporti  colla  glicerina. 

In  riguardo  alla  capacità  d'imbibizione  e  di  penetrazione, 
supera  i  saponi. 

Come  tutti  i  corpi  capaci  di  sciogliere  la  lecitina^  cosi  anche 
la  solvina  distrugge  le  ematie  e  persino  in  diluzioni  di  1 :  5000. 

Per  iniezione  sottocutanea  nelle  rane  è  venefica  già  alia  dose 
di  5-6  centigr.  Per  iniezione  nelle  vene  nei  cani  produce  la 
morte,  perchè  scioglie  le  ematie,  come  fanno  le  sostanze  del 
gruppo  della  saponina  (ciclamina,  sapotixìna,  senegina). 

Da  questo  si  deduce  che  bisogna  andare  guardinghi  nell'usare 
nella  pratica  medica  la  solvina  di  Muller-Jacobs. 

Soluzioni  acide  di  sublimato  come  disinfettante,  del  dott.  E.  La- 
place {fieuJt.  Med.  Woch.,  1887,  N.  40). 

Il  sublimato  precipita  gli  albuminoidi  anche  in  soluzioni  al- 
lungatissime  e  cosi  viene  reso  in  parte  inattivo.  L'Autore  con- 
siglia l'aggiunta  di  acido  tartarico  per  evitare  un  simile  in- 
conveniente. 

Per  lavacri  si  usa  la  seguente  formola:  Sublimato  corro- 
sivo 1,0  —  Acido  tartarico  5,0  —  Acqua  distillata  1000,0. 

Per  l'ovata  e  i  pezzi  di  medicazione  :  Sublimato  corrosivo  5,0 
—  Acido  tartarico  20,0  —  Acqua  distillata  1000,0. 


t 
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L*  ovata  o  garza  sgrassate,  vengono  tenute  due  ore  in  questa 
sohizi^ie  e  poi  spremute  e  secoate.  Le  esperienze  fatte  con 
quéste  soluzioni,  ndla  clinica  di  Bergmann»  hanno  dato  buonS 
risultati. 

La  naftalina  nella  diarrea  dei  bambini^  di  Lania  (Vrace,  nu- 
mero 86,  1887). 

Secondo  il  nostro  Autore,  il  vomito  ò  una  controindicazioue 
per  la  naftalina,  la  quale  spiega  ottimi  effetti  nel  catarro  inte-^ 
stinaie  dei  bambini  (gr.  0,5-2  prò  die)  senza  qualsiasi  inconve- 
uiente.  La  naftalina  per  l'insolubilità  sua  ò  T unico  disinfetr 
tante  che  può  essere  introdotto  negli  intestini  per  lungo  tempo 
senza  danno.  Axenfeld. 

Stricnina  contro  l'alcoolismo  {Vrace,  n.  36,  1887). 

Il  dott,  Dobronranor  comunica  dei  buoni  risultati  ottenuti  da 
40  ammalati  che  possono  essere  divisi  in  4  gruppi: 

1.®  con  sintomi  gravi  del  delirium  tremens  durante  l'ub- 
briachezza  ; 

2.^  con  simili  sintomi  qualche  giorno  dopo  Tubbriachezza  ; 

8,^  affetti  di   mal  di  testa,  insonnia  e  disturbi  gastro-en- 
terici ; 

4^.  con  delirium  tremens  come  complicazione  di  altra  ma- 
lattia. 

La  stricnina  fu  applicata  con  iniezioni  ipodermiche  prima  alla 
dose  di  gr.  0,0006,  poi  0,0012,  quindi  0,002  due  volte  al  giorno. 
I  risultati  furono  molto  favorevoli.  I  malati  più  irrequieti  che 
non  dormivano  dopo  gr.  8,75  di  cloralio,  si  addormentavano  di 
un  sonno  tranquillo  senza  allucinazioni  dopo  Vóq-Vso  ^ì  grano. 
I  sintomi  gravi  nei  malati  cronici  dal  lato  dello  stomaco  (nausea, 
vomito,  dispepsia)  e  del  fegato  (dolore  alla  pressione)  ben  presto 
si  dileguarono  senza  speciali  altri  rimedi.  Ih  egual  modo  spa- 
rivano rapidamente  la  propensione  irresistibile  per  Talcool,  Tir- 
ritabilità  e  l'irrequietezza.  Per  la  perfetta  soppressione  del  tre- 
more della  lingua  e  delle  estremità  si  richiedevano  da  0,006- 
0,002  gr.  di  stricnina.  Nessun  fenomeno  di  avvelenamento  fu 
osservato ,  ad  eccezione  di  un  malato  che  dopo  una  dose  di 
0,0024  gr.  presentava  crampi  clonici  negli  arti  inferiori  e  strin^ 
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gimento  doloroso  net  petto,  spariti  dopo  la  somministrazione  del 
bromuro  di  potassio.  Meno  benefico  è  Tefietto  nei  vecchi  alcoo- 
listi. Tutti  gli  ammalati  del  ter^o  gruppo^  nel  numero  comples- 
sivo di  17,  non  ostante  la  dose  di  0,02»  non  guarirono.  Il  sonno 
caj;tivo,  l'inappetenza,  lo  stato  psichico,  il  discorso  bizzarrOi  il 
tremore  delle  estremità  rimanevano  immutati.  Tre  casi  di  de-^ 
lirium  tremens  complicati  con  tifo  esantematico,  pericardite  pu- 
rulenta e  pneumonia  cruposa,  finirono  colla  morta  Ma  le  ma- 
lattie fondamentali  erano  di  natura  cosi  grave ,  che  appena  la 
stricnina  poteva  esercitare  un'influenza  sull'esito. 

AXENFI^LD. 

Azloae  della  tiatura  di  strophanto  sul  oaora,  di  Walter  {Vraee, 
n.*  40-41,  1887). 

Su  sette  casi,  in  uno  solo  lo  strophantus  non  spiegò  nessun 
«Setto;  del  resto  ò  molto  efficace  nelle  malattie  di  cuore,  non 
solo  nelle  organiche ,  ma.  anche  n^Ue  malattie  funzionali.  La 
sua  benefica  azione  si  mostra  nella  diminuzione  dell'affanno, 
nell'  indebolimento  degli  accessi  di  sofibcazione  bronchiale  e  car- 
diaca; le  contrazioni  cardiache  si  rallentano  spiccatamente,  la 
circolazione  migliira,  la  quantità  di  orina  si  accresce  notevol- 
mente. Il  seguito  miglioramento  dello  stato  generale  è  forse 
dato  da  un'  azione  diretta  sul  cervello ,  infatti  gli  ammalati  dor- 
mono molto  e  tranquillamente.  I  cani,  dopo  un'  iniezione  di  tin- 
tura strophandi  nel  sangue,  diventano  più  tranquilli  e  rimangono 
fino  alla  fine  dell'esperimento  come  sonnecchianti. 

Una  serie  di  •esperimenti  fu  fatta  per  risolvere  la  questione 
se  lo  strophandi  ò  un  veleno  puramente  muscolare  od  anche 
agisce  sugli  elementi  nervosi.  Bisulta  che  lo  strophandi  è  un  ve- 
leno esclusivamente  muscolare,  ma  agisce  ancora  sulle  termi- 
nazione dei  vaghi  nei  gangli  cardiaci  e  su  questi  gangli  stessi. 
L'accresciuta  pressione  sanguigna,  prodotta  dallo  strophandi,  ò 
indipendente  dalle  contrazioni  cardìache ,  queste  possono  rima- 
nere immutate  mentre  quella  sale.  Axknfeld. 

estratto  di  fiori  di  reseda  (  Yrace,  o.  37,  1887). 

n  doti  Yakuloshi  descrive  un  caso  di  taenia  medio-cannel- 
lata, guarito  mediante  an  forte  estratto  di  reseda  odorata  a.Xa 
reseda  luteola  L  ò  da  un  pezzo  conosciuta  come  rimedio  popo- 
lare in  Bussia  contro  le  taenia  Axenfeld. 
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Znfluensa  del  oibo  sulla  oostituiione  a  sul  potere  nutritiva 
del  latte  umano,  del  prof.  Zalesaki  (  Vrace»  n.>  S?»  88, 39, 40, 1887). 

"  I  risultati  del  dotto  e  paziente  lavoro  sono: 

1.^  Il  latte  di  donna  troppo  abbondante  di  grasso  può  arere 
un*influenza  nociva  sullo  sviluppo  e  sulla  nutrizione  del  bambino. 

2.^  Un  cibo  abbondante,  specialmente  ricco  di  proteidì,  pro- 
duce un  notevole  aumento  percentuale  del  grasso  con  una  di- 
minuzione percentuale  contemporanea  dello  zucchero,  sugli  altri 
costituenti  Teffetto  è  meno  marcato.  È  molto  probabile  che 
l'alcool  agisca  nello  stesso  senso. 

S.^  Cambiando  il  modo  di  vivere  e  di  nutrirsi  della  madre 
0  della  balia,  possiamo  fino  ad  un  certo  punto  ottenere  una 
composizione  del  latte  adatta  ad  un  favorevole  sviluppo  del 
bambino. 

4.^  n  cibo  influisce  sulla  costituzione  del  latte  della  donna 
nello  stesso  modo  come  negli  animali. 

5.^  U  grasso  del  latte  si  forma  direttamente  o  indiretta* 
mente ,  e  probabilmente  in  quantità  assai  rilevante  dalle  so- 
stanze proteidi  del  cibo.  àxenfeld. 


Inlesioni  di  mercurio  metallico  contro  la  sifilide,  di  Procherow 
{Vraóe,  n.  40,  1887). 

La  stomatite  mercuriale  non  di  rado  è  un  potente  ostacolo 
ad  una  cura  mercuriale  antìsifilitica.  Secondo  TAutore,  T  inie- 
zione di  mercurio  metallico  ò  esente  da  questo  pericolo.  I  bagni 
caldi  agevolano  Tassorbimenta  La  dose  ò  di  gr.  0,5-2  ripetuti 
con  intervalli  2-3  volte.  Si  pesa  sopra  bilancio  non  metalliche 
un  grammo  di  mercurio,  si  versa  nella  siringa  di  coi  lo  stan- 
tufib  non  ò  metallico,  tutta  la  siringa,  poi  si  riempie  di  acqua 
distillata.  Il  globulo  di  mercurio  che  trovasi  in  fondo  pel  suo 
peso,  colla  pressione  viene  cacciato. 

I  più  favorevoli  esiti  si  ottennero  in  casi  inveterati  restii  ad 
altri  rimedi  antisifilitici.  Axbnfbld. 

loflueiiza  deiripnone  sulla  ecoltabilità  della  corteccia,  di  Da- 
nillo  e  Blnmeau  (Vroee,  n.  43,  1887;. 

A  questo  corpo,  che  è  Tacetofenone  o  fenil-metilchetone 
(C^H^CH'CO),  da  varii  Autori  ò  stata  attribuita  un'azione  son- 
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nìfera  perfino  superiore  a  quella  del  cloralio  e  paraldeide.  La 
dose  mortale  deiripnone  introdotto  nelle  vene  del  cane  è  di 
gr.  0,2  per  ogni  chilogramma ,  la  qual  dose  produce  l'arresto 
repentino  del  cuore  e  della  respirazione.  Le  dosi  minori,  ugual- 
mente mortali,  danno  un  indebolimento  generale  di  tutto  il 
corpo  dell'animale  clie  giace  come  una  massa  inerte  senza  rea-» 
gire  ad  alcuno  dei  soliti  stimoli,  però  messo  a  nudo  ed  irritato 
lo  sciatico  si  provocano  grida  prolungate:  i  reflessi  cornei  e 
tendinei  sono  conservati. 

A  dosi  ancor  minori  (gr.  0,1  per  cbilogr.)  non  si  ha  neppure 
il  sonno,  ma  una  sonnolenza  preceduta  da  sovraeccitazioni.  Si 
è  osservato: 

1.^  Che  l'eccitabilità  della  corteccia  si  abbassa  solo  a  dosi 
mortali,  alla  dose  di  gr.  0,1  non  solo  non  decrésce,  ma  anzi 
si  esagera. 

2.^  Ohe  se  Teccitabilità  è  stata  artificialmente  esagerata, 
ripnone  introdotto  non  spiega  alcuna  potenza  arrestatrìce. 

3.0  Ohe  l'eccitabilità  della  sostanza  bianca  del  cervello  a 
dosi  mortali  diminuisce  meno  rapidamente  che  quella  della  so- 
stanza grigia. 

Dunque  l'eccitabilità  della  corteccia  del  cervello  si  abbassa 
non  a  dosi  suflScienti  a  provocare  il  sonno  (  un  vero  sonno  per 
ripnone  non  ò  stato  mai  osservato  nei  cani),  ma  a  dosi  che 
producono  uno  stato  comatoso  per  l'indebolimento  dell'azione 
cardiaca. 

Come  influisce  la  corrente  faradica  applicata  sulla  regione 
epatica  dell'  eliminazione  dell*  azoto  per  l'orina.  Ricerche  del 
dott.  Water  {Vrace^  n.  42). 

Esistono  due  opposte  opinioni  in  proposito.  Sigrist  e  Stolnixov 
trovano  l'urea  dell'urina  aumentata  in  seguito  della  faradizza- 
zione; il  Sanger,  al  contrario,  la  trova  diminuita.  Il  nostro  Au- 
tore determina  tutto  il  ricambio  dell'azoto,  cioè  l'azoto  del  cibo 
e  Tazoto  non  assimilato  delle  feci  e  delle  urine.  Gli  esperimenti 
furono  fatti  sopra  tre  malati,  due  con  cirrosi  del  fegato  ed  uno 
con  iperplasia  del  fegato  di  natura  ignota.  La  corrente  faradica, 
applicata  per  15  minuti  due  volte  al  giorno  per  due  giorni  di 
seguito,  nei  due  seguenti  veniva  sospesa ,  nuovamente  applicata 
per  altri  due  giorni  e  in  ultimo  altri  due  giorni  di  riposo.  Ri- 
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sulta  che  la  faradizzazióne  della  regione  del  fegato  iia  per  con* 
seguenza  un  aumento  dell'azoto  eliminato  coli' urina. 

Nel  primo  caso,  durante  il  riposo  furono  eliminati  poca  quan- 
tità di  urea  e  d'azoto,  di  quella  15  gr.  e  di  questo  9  gr.  nelle 
24  ore;  durante  la  faradizzazione  22  gr.  di  urea  ed  It  d'azoto, 
rimanendo  la  stessa  la  quantità  di  azoto  introdotto.  Nel  seconda 
caso,  nel  periodo  di  riposo,  furono  eliminati  gr.  52,6249  di  azoto 
e  nel  secondo  45,8921  gr. 

Si  potrebbe  concludere  che  dell'azoto  ne  veniva  eliminato 
meno  durante  la  faradizzazione»  ma  considerando  che  nel  primo 
caso  fu  digerito  azoto  nella  quantità  di  gr.  71,7967  e  ritenuto 
nell'organismo  19,1718  gr.  (26,7  %)  e  nel  secondo  digerito 
gr.  49,5157  e  ritenuto  gr.  4,1236  (8,3  %),  si  dovea  invece  con- 
cludere che  l'eliminazione  fu  maggiore. 

Nel  terzo  caso,  durante  il  riposo,  sopra  100  gr.  di  azoto  di- 
gerito fu  eliminato  gr.  98,4  e  nel  periodo  di  faradizzazione  so- 
pra gr.  100  digeriti,  furono  eliminati  106,8  %,  cioè  in  tutti  i 
casi  vi  fu  un  aumento  ^i  eliminazione  d'azoto.  Axenheld. 

Sull'azione   antisettica  di  alcuni  composti  del  Flnore,  di  W. 

Thomson  (Chem.  Zeit,  1887,  240). 

Secondo  l'Autore,  i  fluoruri  neutri  e  acidi  del  sodio ,  potas- 
sio e  ammonio  e  i  fluosilicati  di  questo  metallo  possiedono 
delle  notevoli  proprietà  antisettiche.  Specialmente  da  racco- 
mandarsi è  il  fluosilicato  sodico  che  non  è  venefico ,  non  ha 
odore,  si  scioglie  in  poca  acqua  ed  ha  appena  un  leggiero  sa- 
pore salino,  per  cui  conviene  specialmente  per  la  conservazione 
degli  alimenti. 

L'uso  del  fluosilicato  sodico  in  medicina  è  stato  molte  vplte 

esaminato.  Una  soluzione  satura  che  contiene  0,61  %  del  sale 

.  non  irrita  le  piaghe,  mentre  ha  un  efietto  antisettico  maggiore 

di  quello  di  una  soluzione  di  1  %q  di  sublimato  corrosivo,  che 

può  già  dare  dei  fenomeni  venefici.  Axenfeld. 

Sopra  alcuni  eteri  dell'acido  salicilico  e  sul  loro  contegno  nel* 
Torganismo,  di  M.  Lesaik  {Arch,  /•  exp.  PatK  te.  PharmahoL  Bd, 
24,  pag.  165). 

Il  salolo  è  meno  attivo  per  impedire  lo  sviluppò  dei  bacteri 
elei  fenolo  e  dell'acido  salicilico.  La  sua  azione  antisettica  si  ma- 
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nifesta  quando  si  decompone.  Questa  scomposizione  è-  prodotta 
non  solo  dal  succo  pancreatico,  ma  anche  dai  bacteri  come  ad 
6S«  dai  bacteri  che  si  sviluppano  nell'albumina  del  siero  san* 
gnigno  in  putrefazione. 

Sugli  effetti  tosslol  del  iodororme,  di  B  W-  T^jlov  (New -York 
Med.  Joum.f  1887  n.  111). 

L'Autore  ha  osservato  in  molti  casi  sotto  Tuso  del  iodofo^me 
febbre  elevata,  edema,  eritema,  ed  in  un  caso  la  morte  con 
degenerazione  grassa  del  cuore  e  del  fegato.  Egli  crede  che  il 
iodoforme  possa  essere  usato  senza  pericolo  nei  casi  seguenti  : 
l.o  sulle  piaghe  fresche  ;  2.^  sulle  piaghe  gangrenose,  cancroidì, 
fagedeniche,  sifilitiche,  tubercolose  ;  8.^  sulle  ossa  necrotiche. 
L'uso  del  iodoforme  ò  controindicato:  1.^  sulle  ferite  fresche 
delle  ossa  ;  2.^  sulle  piaghe  granulleggianti  ;  3.^  quando  si  pre- 
sentano fenomeni  venefici. 

*  Il  iodoforme  deve  essere  usato  '  con  grandi  precauzioni  in 
persone  nevropatiche,  nefrìtiche,  con  cuore  debole. 

Sulla  nutrizione  mediante  clisteri  di  peptone  e  d'uova,  di  C. 
A.  Ewalli  (Zeiischr,  f.  Kl.  Med.,  Bd.  XII). 

Secondo  V  osservazione  di  Ewald  i  clisteri  di  peptone  sono 
inutili  e  si  devono  preferire  i  clisteri  preparati  con  uova. 

L'Autore  usa  il  rosso  d'uovo  emulsionate  allungato  con  acqua 
salata,  a  cui  aggiunge  1(K20  %  di  vino  o  soluzione  di  glucosio, 
in  maniera  però  chela  quantità  del  liquido  non  superi  %  litro. 
Si  pulisce  prima  l'intestino  ed  un*ora  dopo  si  inietta  il  clistere 
nutritivo  con  catetere  di  Nelaton. 

Sulla  eliminazione  dell'acqua  per  la  cute  e  pei  reni  sotto 
l'uso  di  bagni  termali  indifferenti»  di  L.  Riess  {ArcÌL  f.  ^xp. 
path.  u,  PharmakoL^  Bd.  24  pag.  65). 

Si  ritiene  generalmente  che  nel  bagno  cessi  la  separazione 
dell'acqua  della  cute  e  cresca  quella  pei  reni^  in  conseguenza 
di  un'  aumento  di  pressione  sanguigna.  L'Autore  avverte  come 
non  esistono  però  esperienze  dimostrativa  Egli  volle  riempiere 
questa  lacuna  e  venne  al  risultato  inaspettato  che  sotto  Tuso 
di  bi^i  prolungati  (24-48  ore)  e  28  circa  Beaumur  diminuisce 
la  quantità  dell'orina  in  maniera  evidente. 
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Siccome  poi  malati  di  nefrite  cronica,  di  yizi  cardiaci  ed  anche 
in  persone  quasi  sane  i  bagni  producevano  una  notevole  dimi- 
nuzione del  peso  corporeo,  bisogna  concludere  che  ò  cresciuta 
r eliminazione  dell'acqua  per  la  cute.  E  questo  viene  diretta- 
mente dimostrato  dal  fatto  che  dopo  il  bagno  T  acqua  contiene 
una  maggiore  quantità  di  cloruri|  i  quali  provengono  dalla  cute.. 

L'Autore  ha  osservato  che  i  bagni  prolungati,  permanenti  a 
25  Beaumur  giovano  molto  in  vizi  cardiaci,  nella  nefrite,  nel* 
r enfisema;  non  si  devono  però  praticare  quando  la  secrezione 
orinaria  ò  già  assai  scarsa. 

Azione  della  bile  a  degU  addi  biliari  sul  reni,  di  R.  Werner 
(Arch.  f.  ewp.  Pathoh  «.  Pharmàkol.  Bd.  24  pag.  31). 

La  bile  e  gli  acidi  biliari  producono  alterazioni  dei  reni  che 
sono  identiche,  soltanto  relativamente  più  intense  per  gli  acidi 
biliari. 

Tali  alterazioni  hanno  sede  sopratutto  nei  canalicoli  contorti 
e  consistono  in  un  ingrossamento  e  gonfiamento  delle  cellule» 
mentre  il  lume  dei  caniJicoli  rimane  chiuso.  L'orina  contiene  dei 
cilindri  che  sono  un  prodotto  di  essudazione  raccoltosi  nei  ca- 
nalicoli. Le  esperienze  sono  state  fatte  nei  conigli. 

È  noto  poi  che  in  casi  di  ittero  nell'uomo  sono  già  state  de- 
scritte alterazioni  renali. 

Sul  tiolene  introdotto  nell'organismo  animale,  del  dott.  A.  Heffter 
{Archiffio  di  Pfluger,  voi  89,  pag  420). 

Nelle  sue  ricerche  sull'azione  del  nitrotiofene  nei  conigli  il 
Marmé  ha  riscontrato  che  come  le  proprietà  fisiche  e  chimiche 
del  tiofene  sono  analoghe  a  quelle  del  benzolo,  cosi  le  pro- 
prietà fisiologiche  erano  eguali  per  il  nitrobenzolo  come  per  il 
nitrotiofene,  del  quale  già  piccole  quantità  erano  sufficienti  a 
determinare  azioni  tossiche,  con  la  nota  tinta  del  sangue,  color 
cioccolatta. 

Si  sa  che  il  benzolo  introdotto  nell*  organismo  animale  si  os- 
sida e  viene  eliminato  per  le  urine  in  forma  di  fenolo  combinato 
ad  H^SO^  n  tiofene  introdotto  nello  stesso  modo  dovrebbe  pure 
ossidarsi  combinandosi  ad  acido  solforico  e  dar  quindi  un  au- 
mento di  solfati  doppi  nelle  orine. 
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L'Autore  ha  potuto  determinare  nei  cani  che  il  tiofene  non 
aumenta  afiatto  o  pochissimo  i  solfati  doppi,  che  diminuisce  la 
distruzione  dell'albumina,  che  quindi  si  comportò  ben  altrimenti 
del  benzolo.  Novi. 

Sulla  formazione  di  acido  lattico  per  il  lavoro  mnscolare,  e 
sulla  sorte  che  gli  è  riservata  nell'organismoi  di  W.  Marcuse 
(Pfluffer^s  Areh.j  39  pag.  425). 

L'Autore  ha  riscontrato  che  durante  il  lavoro  muscolare  si 
produce  acido  lattico  entro  i  muscoli. 

L'esperimento  e  stato  praticato  nella  rana.  Dal  treno  poste- 
riore di  un  animale  ucciso  per  decapitazione  e  distruzione  del 
midollo  era  staccato  un  arto,  scuoiato,  disossato  e  insieme  ad 
altri  arti  preparati  similmente  era  posto  in  acqua  bollente  per 
impedire  i  processi  di  putrefazione.  Agli  arti  rimanenti  delle  rane 
sacrificate  si  toglievano  diligentemente  le  ossa  evitando  le  lesioni 
dei  muscoli  e  dei  nervi,  si  ricopriva  con  la  cute  dell'arto  me- 
desimo e  si  faceva  entrare  in  tetano  tutta  la  muscolatura. 

U  confronto  tra  la  quantità  di  lattato  di  calce  trovato  nei 
muscoli  normali  e  quella  notata  nei  muscoli  sottoposti  a  lunga 
tetanizzazione  ha  dato  un  forte  aumento  percentuale  di  acido 
lattico  in  questi  ultimi  : 

1.^  L'Autore  ha  osservato  che  nelle  rane  la  massima  parte 
dell'  acido  lattico  formato  per  il  lavoro  muscolare  viene  distrutto 
dal  fegato. 

Per  dimostrare  questa  proporzione  l'Autore  ha  determinato 
dapprima  che  l'urina  delle  rane  dopo  un  riposo  di  12  ore  circa 
non  contiene  tracce  palesi  e  costanti  di  acido  lattico,  (l'urina 
fu  estratta  sacrificando  l' animale  e  aprendo  la  vescica). 

Con  iniezioni  di  Va  ^^*  ^^  ^^^  soluzione  al  0,02  di  stricnina 
ottenne  crampi  di  12  ore  di  durata.  L'urina  secreta  in  questo 
periodo  di  tempo  presentò  tracce  notevoli  di  acido  lattico  scoperte 
con  la  reazione  del  percloruro  di  ferro,  stimolazioni  elettriche 
&tte  ad  intervalli  di  qualche  minuto  per  lasciar  tempo  alla  cir- 
colazione sanguigna  di  portar  via  i  prodotti  del  lavoro  musco- 
lare, diedero  pure  per  risultato  che  l'orina  secreta  tre  ore  circa 
dopo  il  tetano  conteneva  acido  lattico. 

Infine  altre  reazioni  o  prove  chimiche  dimostrarono  trattarsi 
veramente  di  questo  corpo  che  compariva  nelle  urine. 
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.  F^ò  la  quantità  di  acido  lattico  cosi  riscontrato  era  molto 
minore  di  quella  che  doveva  formarsi  per  il  lavoro  dei  muscoli 
ine^si  in  azione  nell'un  modo  è  nell'altra. 

Era  certo  quindi  che  una  parte  di  questo  acido>  andava  di- 
strutta poiché  le  ridbrche  di  Spiro  escludono  che  il  sangue 
rappresenti  il  luogo  ove  questa  scomposizione  avviene ,  mentre 
quelle  di  Minkowski  ammettono  che  questa  distruzione  possa 
avvenire  nel  fegato  ;  l'Autore  asportò  in  alcune  rane  quasi  com- 
pletamente quest'organo  cauterizzando  il  moncone  e  notò,  che 
l'urina  secreta  nelle  12  ore  successive  conteneva  acido  lattice^ 
sebbene  l'animale  fosse  rimasto  in  riposo. 

Esperimentando  infine  su  rane  senza  fegato»  prima  e  dopo  la 
strìcnizzazione  l'Autore  ebbe  a  notare  un  aumento  niolto  sensi- 
bile dell'acido  lattico  per  l'azione  della  stricnina,  aumento  che 
sta  ad  indicare  come  l'acido  sviluppato  dai  muscoli  contratti, 
non  essendo  distrutto  dal  fegato  poteva  comparire  nelle  urine. 
2.^  Disturbi  particolari  di  circolo,  quali  la  legatura  della 
vena  epigastrica,  che  diminuiscono  l' accesso  di  sangue  al  fegato 
e  aumentino  quello  al  rene,  danno  pure  luogo  ad  una  maggiore 
eliminazione  di  acido  lattico  per  le  urine.  Novi. 

Azione  dei  sali  sui  corpi  albuminoidi  del  siero  sangxdgno,  di 

S.  Lewith  {Arch.  f,  eoop.  path*  u.  pharmakolf  Bd.  24  pag.  1\ 

Le  esperienze  dell'Autore  hanno  per  iscopo  di  contribuire  alla 
interpretazione  dell'azione  che  esercitano  i  sali  sull'organismo. 

Soluzioni  di  albumina  venivano  trattate  con  un  eccesso  di 
vari  sali  per  24  ore  alla  temperatura  di  30-40  C'  Si  dimostra^ 
reno  inattivi  i  sali  seguenti: 

Solfato  d'ammonio,  nitrato  di  potassio,  clorato  di  potassio, 
cloruro  d'ammonio,  nitrato  d'ammonio,  acetato  d'ammonio,  sol- 
fdcianuro  d'ammonio,  acetato  di  calcio,  cloruro  di  bario,  nitrato 
di  bario,  acetato  di  bario,  cloruro  di  magnesio,  nitrato  di  ma- 
gnesio, acetato  di  magnesio. 

Precipitano  gli  albuininoidi  del  siero  sanguigno  i  sali  seguenti  : 

Cloruro  di  potassio,  acetato  di  potassio,  cloruro  di  sodio,  sol- 
fato di  sodio,  fosfato  sodico  ord.,  acetato  di  sodio,  cloruro  di 
calcio,  nitrato  di  calcio^  solfato  di  magnesio. 

Nella  tabella  seguente  è  pòi  riassunto  l'azione  speciale  dei 
vari  sali  sulla  sieroalbumina  e  sulla  globulina. 
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-Commiioasloiii  fhniiaoologloha  al  Congresso  medloo  intema- 
zionale di  Washington  (Dalla  Deui.  Med.  Zeihmg). 

Nitriti  e  nitroglicerina. 

Balph  Stockmann  legge  un  lavoro  di  G.  À.  Àtkinson  suira^ 
zione  dei  nitriti.  L'Autore  ha  usato  per  le  sue  esperienze  il 
nitrito  di  sodio  per  avere  una  base  indifferente.  Questo  sale  ha 
un'azione  paralizzante  sul  tessuto  muscolare,  e  le  fibre  musco- 
lari  liscie  vengono  affette  meno  rapidamente  che  le  striate. 
Anche  i  centri  cerebrali  vengono  affetti.  Il  sangue  assume  nei 
mammiferi  un  color  cioccolatte  (metaemoglobulina),  la  respira- 
zione viene  rallentata  e  la  temperatura  abbassata.  La  morte  av- 
viene nelle  rane  per  arresto  della  respirazione;  il  cuore  rimane 
alla  fine  in  diastole  ed  ò  del  tutto  ineccitabile.  La  nudità  ca- 
daverica è  precoce. 

Per  un  coniglio  di  8  libbre  la  dose  letale  ò  di  0,18. 

Nell'uomo,  piccole  dosi  (0,5)  producono  debolezza,  accelera- 
mento del  polso  e  diminuzione  della  pressione  arteriosa;  la  pa- 
ralisi della  respirazione  ò  principalmente  l'effetto  dell'azione  dei 
nitriti  sul  sistema  muscolare,  ma  in  parte  anche  sui  centri  ner- 
vosi. Piccole  dosi  aumentano  la  quantità  dell'urina,  grosse  dosi 
la  diminuiscono.  L' urea  e  l'acido  urico  rimangono  immodificati. 
Lo  zuccaro  compare  nell'urina  del  conìglio  dopo  alcune  ore, 
ma  scompare  subito  che  si  sospende  la  droga.  Il  nitrito  viene 
in  parte  eliminato  come  nitrato,  in  parte  come  urea. 

La  nitroglicerina  agisce  in  parte  come  nitrito,  in  parte  spe- 
cificamente. In  piccole  dosi  agisce  come  i  nitriti  paralizzando^ 
in  grosse  dosi  produce  crampi. 

TI  veleno  del  serpente  a  occhiali. 

Julius  Gnezda  di  Berlino  ha  esperimentato  con  una  sostanza 
portata  da  Bob.  Koch  dalle  Indie.  Il  veleno  secco  ò  solubile 
nell'acqua,  ma  non  nell'alcol  e  nell'etere;  la  sua  attività  si 
perde  per  la  bollitura.  Il  veleno  contiene  un  liquido  albumi* 
noso,  la  sua  composizione  chimica  non  è  stabilita.  Applicato 
sulle  mucose  produce  l'avvelenamento  senza  dare  vescicazione. 
L'effetto  è  specialmente  evidente  quando  il  veleno  ò  iniettato 
in  circolazione. 
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La  pressione  sanguigna  prima  aumenta,  cangia  la  forma  delle 
ematie.  La  morte  non  avviene  improvvisamente,  ma  dopo  circa 
mezz'ora  ed  in  conseguenza  d'asfissia,  cosi  che  il  governo  in- 
diano raccomanda  in  questi  casi  la  respirazione  artificiale.  Al 
presente  non  si  conosce  antidoto.  E  non  si  sa  se  il  veleno  sia 
un  alcaloide ,  una  ptomaina  o  un*  altra  sostanza.  Viene  secreto 
mediante  le  ghiandole  salivali  ed  ò  probabilmente  un  corpo  al- 
buminoìde. 

Lewin  osservava  che  il  permanganato  potassico  nell*  avvele- 
namento può  essere  utile  per  applicazione  locale,  distruggendo 
il  veleno.  Woodbury  ricordava  dei  fatti  che  provano  l'utilità 
deiralcol. 

La  dose  massima  delle  droghe. 

L.  Lewin  di  Berlino  trattava  della  difficoltà  di  dosare  i  me- 
dicamenti, n  dosamento  dipende:  1.^  dalla  persona,  2*^  per  al- 
cuni malati  dal  tempo  della  prescrizione,  8.^  dall'  intensità  della 
malattia,  4.^  dalla  malattia  per  sé,  5.^  dalla  variabile  attività 
del  medicamento. 

Woodbury  ricorda  la  diversa  azione  del  cloralio,  che  molte 
volte  a  grosse  dosi  ò  del  tutto  inattivo  e  altre  volte  agisce  a 
dosi  di  0,6;  e  domanda  se  l'azione  dipenda  dal  fatto  che,  du- 
rante la  digestione  il  cloralio  viene  decomposto  dalla  bile  al- 
calina in  cloroformio,  come  credeva  Liebig. 

1  preparati  di  manganese  come  emmenagoghi. 

Upshur  ha  veduto  che  il  permanganato  potassico  agisce  a 
piccole  dosi  internamente  come  il  ferro,  migliora  la  nutrizione 
e  produce  al  tempo  della  mestruazione  uno  scolo  sanguigno  più 

facile. 

Si  impiegano  tanto  il  permanganato  potassico  che  l'ossido  di 
manganese;  quest'ultimo  è  meglio  tollerato  dallo  stomaco.  Viene 
somministrato  in  pillolo  di  gelatina  (0,06-0,12)  dopo  il  pasto. 
Nell'amenorrea  con  sanguificazione  scarsa,  cachettica,  l'ossido  di 
manganese  unito  al  ferro  ò  di  effetto  indubbio. 

È  utile  nella  dismenorrea  per  difetto  del  sistema  vascolare 
e  nervoso ,  quando  non  esistono  ostruzioni ,  ma  l'endometrio  si 
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trova  in  stato  di  infiammazione  cronica;  nel F  amenorrea  della 
.pletora  e  dell'obesità ,  finalmente  quando  i  disturbi  mestruali 
^ono  di  natura  funzionale  e  non  meccanica.  Di  speciale  van-* 
taggio  è  nella  dismenorrea  membranacea. 

Dosamento  della  glicerina  nei  grassi  e  in  soluzioni  acquose , 
del  dott.  A.  Jolles  (Zeit  f.  Nahrun:;sm,  u.  Eygiene,  1887,  pag  221). 

Il  processo  di  Benedikt  e  Zsigmondy  per  il  dosamento  della 
glicerina  si  fonda  sul  fatto  stabilito  da  Fox,  che  la  glicerina 
col  permanganato  di  potassio  in  soluzione  alcalina  dà  acido  os- 
salico. Alien  ha  già  mosso  delle  obbiezioni  a  questo  processo. 
L'Autore  ha  riconosciuto  giuste  queste  obbiezioni  e  propone  le 
seguenti  modificazioni. 

Se  si  tratta  di  determinare  la  quantità  di  glicerina  in  una 
soluzione  acquosa  si  aggiungono  alla  soluzione  5  gr.  KHO  —  la 
soluzione  non  deve  contenere  più  di  gr.  0,3  glicerina  —  e  poi 
airordinsiria  temperatura  una  soluzione  alcalina  di  manganato 
di  potassio  (3-4  gr.'  manganato  potassico  e  5  gr.  KHO  in  un 
litro  d'acqua). 

Si  può  considerare  come  terminata  Y  ossidazione  della  glice- 
rina appena  che  il  liquido  assume  una  tìnta  verde  permanente 
per  l'aggiunta  di  un  lieve  eccesso  della  soluzione  di  manganato 
potassico.  Per  la  riduzione  del  lieve  eccesso  di  manganato  po- 
tassico basta  una  traccia  d'acido  solforoso,  il  quale  in  stato  na- 
scente si  ossida  in  acido  solforico^  quindi  il  manganese  si  separa 
in  forma  di  MnO^. 

Si  determina  poi  l'acido  ossalico  come  ossalato  di  calce. 

Per  la  determinazione  della  glicerina  nel  grasso  si  saponifi- 
cano circa  8  gr.  grasso  con  potassa  alcoolica^  e  si  diluisce  a 
circa  200  ce.  L' impiego  di  alcool  etilico  non  disturba  la  deter- 
minazione, perchè  l'alcol  non  viene  trasformato  in  acido  ossa- 
lico dal  manganato  alla  temperatura  ordinaria.  Si  scaccia  quindi 
l'alcol  con  cauta  evaporazione,  si  decompone  il  sapone  con  acido 
cloridrico  allungato ,  si  scalda  finché  si  sono  bene  separati  gli 
acidi  grassi ,  si  filtra ,  si  lava  bene ,  si  aggiunge  un  eccesso  di 
alcali  e  quindi  si  procede  colla  soluzione  alcalina  di  manganato 
potassico  come  si  è  detto  sopra. 
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Adonia  aestivalis. 

La  proposta  del  prof.  Albertoni  di  usare  l' adonis  aestivalis, 
erba  comune  fra  noi,  ha  incontrato  il  favore  dei  pratici.  Le 
osservazioni  di  Murri,  Brugnoli,  Mazzetti,  Bufalini,  Marfori  ed 
altri  hanno  messo  fuori  di  dubbio  che  1*  adonis  aestivalis  ha, 
rispetto  alla  digitale,  il  pregio  della  grande  tolleranza  a  qualsiasi 
dose  e  per  qualunque  periodo  di  tempo.  Esso  rallenta  il  polso. 
Io  regolarizza,  riconduce  la  pressione  sanguigna  ai  limiti  fisio- 
logici e  sopratntto  aumenta  la  secrezione  urinaria.  Si  usa  nei 
vizii  cardiaci  ed  ò  più  indicato  di  altri  rimedi  quando  esistano 
molti  edemi  è  si  debba  eccitare  le  diuresi.  Secondo  le  osserva- 
zioni del  prof.  Bufalini  poi  Vadonis  aestivalis  giova  in  vizi  aor- 
tici, in  cui  la  digitale  è  dannosa.  Si  usa  anche  nelle  malattie 
renali  e  nella  pleurite  essudativa  per  promuovere  la  diuresi. 

Si  impiega  tutta  l'erba  secca  alla  dose  di  4-12  gr.  in  infuso 
con  200  gr,  di  acqua  tiepida^  prolungando  Vinfusione  per  alcune 
ore.  Ordinariamente  i  suoi  effetti  terapeutici  non  si  fanno  evi- 
denti che  al  terzo  e  quarto  giorno  di  continuata  somministra-- 
zione.  e 

Un  chilogrammo  dell'erba  secca  può  acquistarsi  per  L.  3  da 
Antonio  Bossi,  Yia  Zamboni,  VAS.  Bologna. 

K  B.  Per  le  pubblicazioni  snìVadonis  aestivalis  vedi  :  Albertoni, 
Boll,  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna^  Dicembre  1886  e  Annali 
di  Chimica  e  Farmacologia  1887. 

Discussione  in  seno  alla  Società  Medico-Chirui^ica  di  Bologna 
nel  Boll,  delle  Sdenee  Mediche  di  questa  Società^  anno  1877, 
-^  fase,  di  Luglio  e  Agosto  p.  121. 

Marfori,  Lo  Sperimentale  1S77. 

Bufalini  e  Bordoni,  Boll,  dei  Cultori  delle  Scienze  Mediche  di 
Siena  1887. 


Annali  di  Chimica^  ecc.  ^^ 
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Fistola  vaginale  oronioa  guarita  ooUe  iniezioiil  di  aoqua  di 
oloroi  di  Hervieox  (Qat.  hehd.  de  méd.  et  de  chir.,  1887,  N.  15). 

Una  donna  soggiacque  ad  una  parametrite  che  passò  in  sup- 
purazione e  si  apri  in  vagina.  Essa  mandava  un  odore  disag- 
gradevolissimo  ed  era  ridotta  a  tristi  condizioni.  LV Autore  co- 
minciò a  praticare  delle  iniezioni  di  acqua  di  cloro  attraverso 
la  fistola  neirascesso  parametrale  ed  ottenne  una  completa  gua- 
rigione. 

Syzygium  Jambolona  contro  il  diabete ,  di  Qaangiér  (  CefUraM, 
f.  Med.  Wiss.,  1888,  pag.  819). 

La  corteccia  di  quest*albero  deirindia  ha  fama  contro  il  dia- 
bete, TAutore  l'usò  in  un  malato  con  eccellenti  risultati.  La 
sua  formula  ò:  Infus.  cort  Syzyg.  Jambol.  80,0:800,0.  L'Au- 
tore spinge  ad  esperimentare  questo  medicamento. 

Nuove  osservazioni  sulla  conservazione  delle  soluzioni  anti- 
settiche di  sublimato,  di  Victor  Meyer  (Centràlbl.  f.  Med^  Wiss., 

1888,  pag.  300). 

Le  soluzioni  di  sublimato  in  acqua  dist.  si  conservano  bene 
tanto  in  vasi  chiusi  che  aperti ,  invece  le  soluzioni  in  acqua 
comune  si  decompongono  presto  anche  coli' aggiunta  di  cloruro 
sodico.  L'Autore  ha  ora  trovato  che  il  principale  &ttore  che 
determina  la  decomposizione  ò  la  luce.  Soluzioni  in  acqua  co- 
mune nell'oscurità  si  conservano  bene. 

Salolo. 

Aufrecht  {Deut  Med.  W.,  N.  2,  1888)  consiglia  di  dare  nel 
reumatismo  acuto  per  2  giorni  sei  gr.  al  giorno  di  acido  sali- 
cilico e  quindi  il  salolo ,  da  principio  a  6  gr.,  poi  a  4  gr.  al 
giorno.  Nel  reumatismo  articolare  cronico  consiglia  solamente 
il  salolo. 
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Creosoto. 

Soltmann  }ia  impiegato  con  buoni  effetti  il  creosoto  nelle  ma- 
lattie polmonali  croniche  dei  bambini.  Egli  prescrive:  creosoto 
goccio  4->14:.  Spirit.  mether.  VI-XII,  Acq.  disi  50.0,  Sacchar. 
alb.  10,0  da  consumarsi  in  2  giorni  ^  due  cucchiai  all'ora. 

Iniesioiii  parenohimatoBe  di  oreosoto. 

In  soluzione  oleosa  3  y^  lo  raccomanda  Bosenbnsch  nella  tisi 
polmonale.  Pratica  T  iniezione  fra  il  1.^  spazio  intercostale  o 
nella  fossa  sopraspinata. 

Contro  il  dolore  delle  bruciature. 

Dulms  raccomandai  una  doccia  di  acqua  di  Selt^.  sulla  parte 
malata. 


Cotone  alla  oooaina» 

Eller  dà  le  formolo  seguenti  di  cotone  cocainato  che  pos- 
sono essere  utili  in  certe  applicazioni: 

1."^  Soluzione  di  cocaina  al  3  %    ....    30  gr. 
Cotone  assorbente -  30   » 

Si*  satura  con  cura  il  cotone,  si  secca  in  una  corrente  d*aria 
calda  e  si  earda  per  rendergli  l'apparenza  di  prima. 

2.°  Cotone  cocainato  e  con  morfina: 

Soluzione  di  cocaina  al  3  %    ....  30  gr. 

Solfato  di  morfina 0, 80 

Cotone  assorbente     . 30  gr. 

Si  seioglie  la  morfina  nella  soluzione  di  cocaina  e  si  opera 
come  sopra.  Questo  cotone  è  specialmente  utile  pel  male  dei 
denti.  Se  ne  introduce  una  piccola  parte  nella  caviti  del  dentei 
Si  può  usare  oontro  i  dolori  delle  orecchie  umettandone  una 
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parte  con  dell* acqua ,  del  laudano,  dell'alcol  e  introducendolo 
nel  condotto  uditivo. 

3.^  Cotone  cocainato  e  con  acido  borico: 

Soluzione  di  cocaina  al  2  %    •    •    •    •  30  gr. 

Acido  borico 2    > 

Glicerina 4   » 

Acido  fenico    •    « 1   » 

Cotone  assorbente.    « 30   » 

Si  scioglie  l'acido  borico  nella  glicerina  e  la  soluzione  di  co- 
caina, sì  aggiunge  l'acido  fenico  e  si  opera  come  sopra. 

Questo  cotone  è  molto  utile  nel  trattamento  delle  brucia- 
ture, per  prevenire  il  dolore  e  l'infiammazione. 

{VUn.  Pharm.,  1887). 

Del  caffè  colorato. 

Sykora  si  ò  procurato  4  campioni  di  sostanza  che  serve  a  co- 
lorare dei  cafiià  di  qualità  inferiore  o  deteriorati.  L'esame  chi- 
mico ha  dimostrato  la  composizione  seguente:  1.®  una  mesco- 
lanza d'indaco,  di  carbone,  di  cromato  di  piombo  e  d* argilla; 
2.^  (approssimativamente):  5  per  %  d'indaco;  10  per%  di  car- 
bone, 4  y^  per  100  di  cromato  di  piombo ,  65  Va  P®r  l^^O  di 
argilla,  15  per  100  d'oltremare;  3.^  (approssimativamente:  5  per 
100  d' indaco  con  una  materia  colorante  organica  (gomma-gotta  ?) , 
3  per  100  di  carbone,  8  per  100  di  cromato  di  piombo,  82  per 
100  d'argilla,  2  per  100  d'oltremare;  4^  (approssimativamente): 
12  per  100  d^  indaco  e  una  altra  materia  colorante  organica, 
5  Vi  per  100  di  carbone,  4%  por  100  di  cromato  di  piombo, 
6,6  per  100  d'argilla  e  12  per  100  d'oltremare. 

Per  la  ricerca  delle  materie  coloranti ,  che  si  trovano  nel 
caffè  l'Autore  lava  i  semf  nell'  acqua  distillata.  Una  parte  del- 
Tacqua  torbida  ò  evaporata  su  un  vétro  porta-oggetti  e  sotto- 
messa all'  esame  microscòpico  :  in  questa  maniera  si  scoprono 
delle  particelle  di  materia  colorante  e  dei  frammenti  di  cristallo. 
Quello  che  rimane  del  liquido  ò  evaporato  in  una  capsula  di 
platino,  scaldata  al  rosso  e  nuovamente  esaminato. 

Un  campione  di  caffo  esaminato  da  Sykora  era  colorato  con 
dell'ocra  gialla.  {Bevue  Int.  des  Falsific.  3  fase). 
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Farpnaoopea  giapponese. 

Il  Giappone  ha  ora  una  farmacopea  officiale  compilata  da  una 
commissione  di  22  membri  nominati  nel  1880,  composta  prin- 
cipalmente di  giapponesi  e  di  alcuni  europei,  tra  1  quali  :  Eyk- 
mann,  Langgaard,  Qeerts  e  Yan  der  Heyden.  È  un  volume  di 
400  pag.  in  8.^  diviso  in  tre  parti  :  introduzione ,  farmacopea , 
appendice. 

La  prefazione  contiene  le  regole  seguite  nella  compilazione  e 
la  definizione  dei  principali  termini  tecnici.  Fu  scritta  prima  in 
tedesco,  poi  tradotta  in  giapponese ,  e  questa  è  Tedizione  offi- 
ciale. So  ne  farà  anche  una  traduzione  in  Latino. 

La  farmacopea  tedesca,  inglese  ed  americana  servirono  di  base 
a  questa.  I  medicamenti  sono  descritti  in  ordine  alfabetico  ri- 
guardo la  denominazione  latina,  ma  il  nome  giapponese  ò  messo 
prima.  Di  ogni  medicamento  si  danno  i  caratteri  chimici  e  fisici, 
1  saggi  e  il  modo  di  preparazione. 

Vi  ò  adottato  il  sistema  metrico.  L'appendice  comprende  la 
lista  delle  sostanze  venefiche,  dei  medicamenti  attivi ,  le  dosi , 
la  solubilità,  ecc. 

« 

Definizione  della  parola  «  falsificazione  » ,  e  proposte  di  un 
aooordo  intemazionale  su  carte  materie  che  entrano  nella 
composizione  delle  derrata  alimentari  (  Rev.  intern.  des  fals. 
d.  Deur.  Alim,). 

Stimiamo  utilissimo  proporre  ai  nostri  lettori  di  farci  cono- 
scere il  loro  avviso  sulla  definizione  della  parola  falsificazione^ 
al  fine  di  pubblicarla  nel  prossimo  numero  dellai  Bivista. 
•  Il  redattore  dì  un  giornale  olandese  ha  proposto  la  seguente 
definizione  :  FàUificaeione  è  un'  alteragione  détte  qucUità  fisiche 
0  chimiche  di  alcune  sostanae ,  f(Uta  a  bella  posta  e  non  comu» 

nicata  per  nuocer  e  V  acquirente  iX)* 


(1)  Mi  pare  che  si  possa,  Àieglio  che  hoif  abbia  fatto  il  giornale  olan- 
dese citato,  definire  la  falsificazione  dosi':  S^  intende  per  €  falsifica' 
zionei^  la  sostituzióne  fraudolenta  di  alcune  sostanze  ad  altre  somi* 
guanti^  fatta  a  scopo  di  lucro. 

La  falsiticaziopo  poi,  secondo. me,  va  distinta  dalla  adulterazione^ 
per  la  qaale  si  deve  intendere:  V aggiunta  o  la  modificazione  recata 
al  prodotto  naturale  per  acquistargli  rnaggior  pregio  con  la  minore 
epesa.  0.  Ravagua. 
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Nello  stesso  tempo  ci  pare  urga  che  delle  commissioni  me^ 
diche  ed  igieniche  si  pronuncino  sui  punti  seguenti ,  che  ogni 
giorno  si  j^esentano  ai  chimici  interrogati  sulla  composizione 
delle  derrate  alimentari. 

1.^  Che  quantità  di  gesso  (o  solfato  di  potassa)  nei  vini  si 
permette  nei  diversi  paesi?  (In  Francia,  come  ò  noto,  questa 
quantità  è  fissata  a  2  gr.  per  litro). 

2.^  In  quali  paesi  è  formalmente  vietato  Tuso  degli  acidi 
salicilico  e  borico  per  la  conservazione  delle  derrate  alimentari 
e  delle  bevande?  Su  che  fatti  ò  basata  tale  proibizione? 

3.^  Il  nichel  può  essere  adoperato  per  gli  utensili  di  cu* 
Cina,  e  se  è  proibito,  su  che  fatti  è  basata  questa  proibizione? 
4.^  Quant*  sdcol  ò  permesso  aggiugere  ai  vini  naturali  nei 
diversi  paesi. 

Ci  duole  che  lo  spazio  non  ci  consenta  di  estendere  la  lista 
in  questo  numero.  La  continueremo  nel  prossimo.  Intanto  pre- 
ghiamo vivamente  i  collaboratori  di  tutti  i  paesi  a  volerci. co* 
municare  Topinione  loro  coi  maggiori  dettagli  possibili,  affinchè 
si  possa  giungere ,  in  questioni  tanto  importanti ,  a  delle  con* 
clusioni  abbastanza  complete. 

Alimentazione  d'un  abitante  di  Parigi  nel  1881  e  1886. 

PopolaMone 

nel  1881  ^       nel  1886 

2.269.023  2.844.550 
natura  delle 

derrate                          Kil.  Kil. 

.  Pane 146.  148. 

Pesce 12.652  10.502 

Ostriche 2.296  8.461               i 

ITccelli  e  selvaggina  10.704  10.298 

Carne  da  macello.    .  68.604  64.838 

»     di  migale,  ecc. .  9.57&  10.301 

Burro 7.465  7.660              j 

Uova  (kilogr.)  •    •    .  8.907  8.837 

Formaggio  secco  «    •  2.217  2.307 

Uova  (numero)     4    •  178.  176. 

Litri  Litri 

Yìilo 224.00  186.00 

Sidro,  poirò,  idromele^        2.48  12.78 

Birra.    .    ,    .    .    .      18.27  11.61 
(Bevuè  Séièhi.  1887,  p.  798). 
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Vino  (Axmaoqoiuneiito  del). 

E.  fìgger  (1884),  ha  fatto  ricorso  alla  ricerca, delFacido  nitrico 
nei  vini  per  giudicare  se  siavi  statata  aggiunta  dell'acqua.  I  vini 
naturali  non  cntengono  nitrati;  invece  le  acqua  dei  pozzi  e  delle 
cisterne  ne  contengono  assai  da  potersi  facilmente  riconoscere  e 
con  determinazioni  colorimetricbe  (per  mezzo  della  difenilamina) 
agevolmente  valutare,  specialmente  se  è  stata  adoperata  Tacqua 
attinta  dal  sottosuolo  delle  grandi  città. 

Vino  (Materia  colorante  del). 

Le  nostre  cognizioni  sulla  materia  colorante  del  vino  sono 
tanto  scarse,  che  bisogna  far  tesoro  di  qualunque  fatto,  di  qua- 
lunque dato  nuovo  che  possa  acquistarsi.  Il  sig.  Terreil  (1885)  ha 
insegnato  ad  isolarla  nel  seguente  modo  :  aggiungere  al  mosto 
o  al  vino  un  volume  eguale  di  acido  cloridrico  concentrato,  scal- 
dare e  far  bollire  per  10  minuti  ;  filtrare,  lavare  la  materia  pre- 
citata con  acqua  fino  a  che  viene  acida,  seccare  la  materia  la- 
vata ,  trattarla  poi  con  alcole  a  99^  (che  lascia  indietro  sostanza 
nimica),  evaporare  la  soluzione  alcolica  a  dolce  calore  con  poco 
carbonato  baritico  per  saturare  le  traccio  di  HGi  che  può  con- 
tenere. Il  residuo,  inoltre,  si  lavi  con  acqua  calda  (che  scioglie 
BaCl),  si  asciughi  di  nuovo  e  si  sciolga  con  alcole.  Questa  se- 
conda soluzione  alcolica  dà  la  materia  colorante  pura,  che  ò 
amorfa^  insolubile  nell'acqua,  ma  si  scioglie  nell*  alcole  che  co- 
lorisce di  rosso-bruno  un  poco  giallo,  che  gli  acidi  fanno  voltare 
al  rosso-intenso,  gli  alcali  al  verde,  eppoi  con  l'ossidazione  in 
breve  tempo  al  bruo  ;  proprietà  quest'ultima  che  ò  comune  però 
a  tutte  le  materie  coloranti  rossi  dei  fiori  e  dei  frutti  (susine, 
bacche  di  sambuco,  lamponi,  more,  fiori  di  papavero ,  di  malva , 
di  rose). 

L'analisi  elementare  della  materia  colorante  del  vino,  ha  dato 
sisultati  superiori  a  quella  del  principio  colorante  del  campeg- 
gio, cioè  :  0  =:  55,63,  H  =  5,50,  0  =  38,37  per  100,  che  Terreil 
riporta  alla  formola  (C2H0)(?). 

Dallo  studio  comparativo  istituito  tra  queste  e  le  altre  materie 
coloranti  vegetabili ,  Terreil  ha  stabilito  i  seguenti  gruppi  : 

1.^  Materie  coloranti  rosse,  che  per  l'azione  dell'HCl  si  pre- 
cipitano ,  si  sciolgono  neg^i  alcali  colorandosi  di  verde  :  questa 
categoria  è  la  più  numerosa  di  tutte. 
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2.^  Materie  coloranti  rosse^  che  Tacida  cloridrico  precipita, 
che  sono  sciolte  e  voltate  al  violetto  dagli  alcali  :  a  questa  ap- 
partengono i  legni  tintori,  Toricello,  la  cocciniglia» 

8.^  Materie  coloranti  rosse  precipitate  da  HCl,  voltate  al* 
Tazznrro  dagli  alcali  :  la  laccamufià  ed  alcuni  fiori,  il  succo  d^i 
quali  Tammoniaca  fa  divenire  azzurri. 

4.^  Materie  coloranti  rosse  che  THCl  altera,  ma  non  pre- 
cipita =  fitolacca,  e  rosso  di  barbabietola. 

Per  il  saggio  del  vino  Terreil  ne  scalda  5  ce.  per  scacciare 
l'alcole,  aggiunge  eguale  volume  di  acido  cloridrico  e  fa  bollire 
per  2  0  3  minuti  ;  filtra  su  carta  senza  pieghe,  lava  il  precipi- 
tato rosso-bruno,  comprime  il  filtro  tra  carta  sugante;  allarga 
il  filtro  e  lo  espone  al  di  sopra  di  una  bottiglia  contenente  am* 
moniaca.  Se  la  materia  volge  al  verde  si  desume  che  è  quella 
del  vino,  oppure  una  di  quelle  sostanze  rosse  vegetabili  dèi  primo 
gruppo.  È  impossibile  potere  stabilire  quale  questa  sostanza  sia, 
ma  avverte  che  il  colore 

della  rosa  volta  al  verde^vivo; 

del  lauro-ceraso  volta  al  verde-giallo  vivo  ; 

della  margherita  violetta  intensa  volta  al  verde-intenso  ; 

della  fucsia  (petali)  volta  al  verde  ; 

della  fucsia  (sepali)  volta  all'azzurro  ; 

del  geranio  ordinario  volta  all'azzurro-verdastro  ; 

del  melagrano  volta  alFazzurro-violaceo  ; 

della  salvia  volta  al  violetto. 
(Dal  Suppl.  annuale  àelVEndclop.  Chimica  1887  ^  pag.  235)» 
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AZIOiNE  DELL' AZOTITO  DI  POTASSIO 


SOPRA 


IL  CLORURO   FERRICO 


Versando  una  soluzione  di  cloruro  ferrico  in  un  soluzione  di 
azotito  di  potassio,  si  svolge  biossido  di  azoto  e  si  precipita  una 
sostanza  fioccosa  di  colore  rosso-bruno,  la  quale  lavata  accura- 
tamente, quando  siano  eliminate  tutte  le  materie  eterogenee, 
entra  in  soluzione  nell'acqua,  formando  un  liquido  giallo-rosso, 
trasparente  per  trasmissione,  torbido  per  riflessione. 

Questo  liquido  è  una  soluzione  di  idrato  ferrico  e  molto  ve- 
rosimilmente di  idrato  metaferrico. 

La  preparazione  del  composto  fu  condotta  nel  modo  seguente  : 

In  un  pallone  (chiuso  con  tappo  portante  un  imbuto  a  chiave, 
un  tubo  abduttore  e  un  tubo  a  squadra  il  cui  ramo  interno  si 
prolungava  fino  al  fondo  del  recipiente)  s'introdusse  uno  sciolto 
di  azotito  di  potassio  puro  preparato  dall' azotito  d'argento  col 
cloruro  di  potassio.  Si  scacciò  Taria  mediante  anidride  carbo- 
nica, poi,  per  mezzo  dell'imbuto  a  chiave,  si  fece  arrivare  la 
soluzione  di  cloruro  ferrico,  impiegando  i  reagenti  nelle  prò-  ^ 

porzioni  di  una  molecola  di  cloruro  ferrico,  per  otto  molecole  i 

di  azotito  di  potassio.  J 

Quando  le  prime  porzioni  di  cloruro  ferrico  vennero  a  con-  * 

tatto  coir  azotito,  il  liquido  assunse  un  forte  coloramento  rosso- 
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bruno,  al  quale  segui  poi  un  precipitato  giallo-rosso.  Si  mani* 
festò  intanto  un  vivo  svolgimento  di  gas,  e  dal  tubo  abduttore 
si  potè  raccogliere  una  massa  gassosa  la  quale  depurata  col- 
ridrossido  di  potassio  si  residuò  a  puro  biossido  di  azoto. 

Il  contenuto  del  pallone,  filtrato  forni  Tidrossido  ferrico  ed 
un  liquido  incoloro,  nel  quale,  avendo  distrutto  Teccesso  di  acido 
nitroso  mediante  Turca  e  l'acido  acetico,  ed  aggiunto  acido  sol- 
forico concentrato,  si  potò  poi  riscontrare  nettamente  la  presenza 
di  acido  azotico  per  mezzo  o  della  paratoluidina  o  del  solfato 
ferroso. 

È  molto  verosimile  che  la  reazione  abbia  luogo  nel  modo  se- 
guente : 

Fe2Cl«  +  6  Az02K=:(Az02)«Fe  +  6C1K 

(Az02)«Fe  +  H20z=:Fe202(HO)«  +  SAz'O^ 

3Az203  +  H20=2  AzO«H  +  4AzO 

Pe2Cl«  +  6  AzO^K  +  2H20=:Fe202(H0)«  +  6C1K+  2  AzO^HH-  4AzO 

Nella  preparazione  si  usò  una  quantità  maggiore  di  azotito 
di  potassio  affinchè  Tacido  azotico  potesse  salificarsi. 

L'idrato  ferrico  cosi  ottenuto,  purificato  mediante  lavamento 
su  filtro,  0  meglio,  per  mezzo  del  dializzatore,  trattato  all'ebol- 
lizione con  idrossido  di  sodio  purissimo  (preparato  col  sodio  me- 
tallico) mostrò  di  non  contenere  nò  cloro,  nò  acido  nitrico,  nò 
acido  nitroso. 

È  solubile  nell'acqua,  e  la  sua  soluzione  non  si  comporta  af- 
fatto come  i  sali  ferrici. 

Gol  ferrocianuro  di  potassio  si  ha  un  leggiero  coloramento 
bruno ,  al  quale  segue  un  precipitato  pure  bruno,  se  si  operi 
con  soluzioni  concentrate. 

Col  ferrocianuro  e  col  solfocianuro  di  potassio  non  si  ottiene 
alcun  precipitato;  col  tannino  si  forma  un  leggero  coloramento 
bruno  e  dopo  qualche  tempo  un  precipitato  dello  stesso  colore. 

Per  l'aggiunta  di  un  alcali  o  di  una  traccia  di  acido  solforico 
0  di  un  solfato  o  di  un  sale  alcalino  qualunque,  l'idrato  ferrico 
si  coagula. 

L'acido  acetico  non  produce  intorbidamento,  ma  il  liquido  non 
si  colora  di  rosso-bruno  e  sovraffondendo  un  sale  alcalino,  per 
es. ,  il  cloruro  di  sodio,  si  precipita  di  nuovo  l'idrato  ferrico  con 
tutti  i  suoi  caratteri. 
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L'acido  azotico  diluito»  aggiunto  in  piccole  quantità,  non  pro- 
duce intorbidamento  ;  l'acido  concentrato  precipita  l'idrato  fee- 
rico lasciando  un  liquido  limpido,  scolorito,  nel  quale  col  ferro- 
cianuro  di  potassio  si  dimostrò  la  presenza  di  piccole  quantità 
di  ferro.  Lasciando  però  l'acido  lungamente  in  contatto  del  pre- 
cipitato, questo  si  discioglie  ed  il  liquido  possiede  allora  tutte  le 
proprietà  dei  sali  ferrici.  L'anidride  carbonica  non  produce  in- 
torbidamento. 

L'acido  cloridrico  concentrato  produce  un  forte  intorbidamento 
che  svanisce  dopo  poco  tempo  con  formazione  di  cloruro  ferrico. 

La  soluzione  acquosa  d'idrato  ferrico  scaldata  all'ebollizione 
s'intorbida  e  deposita  grumi  rosso-bruni  i  quali  per  raffred- 
damento si  ridisciolgono. 

Questo  idrato  ferrico  possiede  reazione  acida,  e  ciò  si  potò 
nettamente  dimostrare  per  mezzo  della  fenolftaleina  e  deiracido 
rosolico. 

Pare  si  possa  lungamente  conservare  ^Inalterato. 

Facendo  reagire  col  cloruro  ferrico,  invece  dell'azotito  di  po- 
tassio, l'azotito  di  argento,  si  ha  una  spedita  reazione  e  dopo 
lungo  riposo  si  può  separare  la  soluzione  d'idrato  ferrico  la  quale 
si  presenta  meno  colorata  in  rosso,  ma  più  torbida  per  rifles- 
sione. Questa  soluzione  contiene  traccio  di  acido  a^.otico  e  si 
conserva  poco  tempo,  poiché  s'intorbida  e  deposita  una  polvere 
rosso-bruna  la  quale  contiene  idrato  normale. 

Ho  detto  precedentemente  essere  molto  verosimile  che  l'idrato 
ferrico  ottenuto  in  queste  condizioni  sia  l' idrato  metaferrico. 
Difatti  le  proprietà  sopra  indicate  corrispondono  appunto  a  quelle 
descritte  da  Pean  De  Saint-Gilles  (1)  da  Scheurer-Kestner  (2) 
e  da  Debray  (3)  per  quel  composto. 

Mi  riserbo  di  pubblicare  prossimamente  nuove  notizie  intorno 
a  questo  idrossido. 

Livorno,  Accademia  Navale,  Maggio  1888. 


(1)  Ann.  de  Phys,  et  de  Chimic  [3]  T.  46,  fog.  47. 

(2)  Opera  citata  [3]  T.  57,  231. 

(3)  Comptes  Rend.  68,  913. 
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Nonostante  che  in  questi  ultimi  tempi  sia  alquanto  scemato 
il  valore  curativo  dell'iodoformio  contro  la  tisi  polmonare,  pura 
la  yoga  di  trovare  un  migliore  rimedio  per  iodurare  il  polmone 
ammalato  ha  procurato  lo  studio  di  diversi  nuovi  composti»  i  quali 
a  tutta  prima  parrebbero  più  efficaci  per  quel  medesimo  scopo. 

L*  acido  iodico,  i  iodati  alcalini  e  il  iodolo  (tetraiodopirrolo) 
sembrava  che  avrebbero  potuto  sostituire  tutti  gli  altri  prepa- 
rati di  iodio;  ma  riguardo  al  iodolo,  che  fu  già  estesamente 
esperimentato  nella  mia  clinica  terapeutica  dall*^r^o  dottor 
Martini  (1),  non  si  può  dire  che  abbia  raggiunta  maggiore  for- 
tuna degli  altri  iodici  :  imperocché  non  offre  grandi  ed  evidenti 
resultati  nelle  affezioni  bronco-polmonari  croniche,  ma  soltanto 
può  forse  rimanere  tuttora  in  discreta  fama  nella  terapia  in- 
tema a  causa  della  sua  lenta  eliminazione,  la  quale  gli  dà  il 
pregio  non  indifferente  di  procurare  razione  prolungata  e  poco 
intensa  deiriodio. 

Da  poco  tempo  poi  sono  comparsi  alla  prova  terapeutica  due 
nuovi  composti  iodici,  uno  col  nome  di  aozqjodoìo  e  T  altro  di 
chinojodinaf  i  quali  furono  in  questi  ultimi  mesi  studiati  nella 
mia  clinica  (2).  E  mentre  in  questa  prima  uota  renderò  conto 


(1)  Sull'uso  terapeutico  deWiodolo  —  studio  critico-spertmeatale  por 
il  doti.  V.  Martini,  alato  alla  Clinica  terapeutica.  —  Giornale  intema» 
zionale  delle  scienze  mediche,  1887. 

(2)  Debbo  alla  cortesia  dell*  egregio  ooUega  prof.  Bardazzi  le  prime 
dosi  di  sozojodolo  per  le  mie  ricerche,  avendone  egli  a  disposizione 
per  aver  già  iniziato  lo  stadio  della  saa  inflaenza  nel  trattamento  delle 
dermatosi. 
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esatto  di  tutte  la  osservazioni  fatte  sul  sozojodolo,  in  un*  altra 
successiva  descriverò  invece  tutto  ciò  che  fu  trovato  al  seguito 
dell'uso  della  chinojodina. 

Fino  dall'anno  decorso  il  prof.  0.  Lassar  di  Berlino  (1),  in- 
trodusse nella  dermotérapia,  oome  succedano  dell'iodoformio  e 
dell'iodolo,  questo  nuovo  preparato  di  H.  Trommsdorff  di  Erfurt, 
che  da  lui  stesso  fu  infelicemente  distinto  col  nome  di  sobojO'^ 
dolo  :  denominazione  che  mentre  confonde  la  sua  chimica  costi- 
tuzione con  quella  dell'iodolo,  che  è  differentissima,  pure  non  in- 
dica nemmeno  un  qualche  carattere  speciale.  D'altronde  il  so- 
zojodolo  solubile  di  Trommsdorff  non  ò  altro  che  il  sale  sodico 
dell'acido  iodoparafenolsolfonieo^  ossia  acido  ossifenilsolforico  o 
iiseptolo  in  cui  un  H  è  sostituito  da  I  :  difatti  la  formula  di 
struttura  del  sozojodolo  è  la  seguente  : 

/OH 
C«H5— SO^H,  che  ò  eguale  a  quella  dell'aseptolo  C^H^OHSO^H. 

\I 

Ma  col  nome  di  sozojodolo  probabilmente  si  è  cercato  di  con- 
ciliare il  ritorno  in  vita  dell'acido  soeolico,  col  quale  Serrant 
aveva  già  chiamato  l'aseptolo  o  acido  ortossifenolsolfonico. 

Il  sozojodolo  (sale  sodico)  è  facilmente  solubile  nell'acqua,  ^d 
anzi  fu  per  questo  motivo  ed  anche  per  non  tramandare  alcun 
odore  che  venne  ad  altri  preparati  iodici  preferito.  Nella  mia 
clinica  terapeutica  l'ho  sperimentato  a  diverse  dosi  nelle  affe- 
zioni croniche  bronco-polmonari  (tisi,  bronco-alveolite  caseosa, 
catarro  bronchiale  cronico  ecc.),  esaminandone  l' influenza  sul 
polso,  respiro,  temperatura,  sulla  quantità  e  qualità  dell'espet- 
torato e  dell'orina,  nonché  sul  ricambio  materiale  e  sulla  nu- 
trizione generale  degli  ammalati ,  come  appunto  facemmo  per 
r  iodolo. 

Tutte  queste  ricerche  furono  naturalmente  precedute  da  uno 
studio  sperimentale  sulla  più  o  meno  facile  decomposizione  del 
sozoiodolo  per  parte  dei  diversi  umori  digestivi,  come  ho  fatto 
anche  per  gli  altri  medicamenti  analoghi,  di  cui  si  tien  molto 
in  conto  la  facilità  colla   quale  ha   luogo  lo   sdoppiamento  del 


(1)  Ueber  das  Sozojodol  {TherapeuHtche  Monatsììfifte.  nov.  1887). 
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composto  6  la  messa  in  libertà  dell*  iodio  collo  stato  nascente 
per  Tinfluenza  dei  medesimi  fermenti  digestivi.  Ma  rispetto  a 
questo  sozojodolo  solubile,  ho  verificato  invece  (con  ricerche 
fatte  in  stufa  di  Arsonval  alla  temp.  di  SS''  0.)  che  nò  l'acido 
cloridrico  nella  stessa  proporzione  nella  quale  trovasi  nello  sto* 
maco,  né  il  medesimo  succo  gastrico  attivo,  puro,  ottenuto  dalla 
fistola  di  un  cane,  né  la  bile  recentissima  di  cane  o  di  erbi- 
vori, né  il  sangue,  nò  l'infuso  attivo  di  pancreas,  nò  la  pelle 
di  rana,  nò  frammenti  di  muscoli  di  rospo,  ecc.^  sono  capaci  di 
operarne  lo  sdoppiamento  e  metterne  in  libertà  l'iodio. 

Tuttavia  sono  rimasto  nella  convinzione  che  tale  sostanza 
avrebbe  forse  potuto  riescire  di  migliore  efietto  nel  trattamento 
della  tisi  e  della  febbre  etica  :  porocchò  quel  radicale  aroma- 
tico associato  all'iodio  nella  molecola  del  sozojodolo,  secondo 
le  mie  previsioni,  avrebbe  dovuto  esser  più  attivo  di  altri  ana- 
loghi rimedii.  Laonde  con  codeste  vedute  ho  somministrato  il 
sopraddetto  medicamento  in  molti  casi  di  tubercolosi  polmonare, 
di  cui  darò  ora  un  breve  riassunto  dei  resultati  ottenuti  quan- 
tunque non  siano  di  molta  considerazione. 

Il  sozojodolo  fii  somministrato  in  10  tisici,  tutti  in  stato  di 
malattia  inoltrata,  cioè  in  condizioni  abbastanza  gravi  di  ema- 
ciazione,  con  spurgo  nummulare  contenente  sempre  grande  quan- 
tità di  bacilli  di  Eoch  (1),  con  ulcerazione  polmonare,  febbre 
etica,  ecc.,  in  complesso  la  somministrazione  durò  per  circa  20 
giorni  di  seguito,  consumando  per  ciascuno  circa  18  grammi 
di  medicamento  repartito  a  ^/^-^l^'  ^/^  per  giorno.  In  tutti 
cotesti  ammalati  la  febbre  seguitò  nel  suo  ordinario  andamento 
come  se  il  sozojodolo  non  avesse  fatto  sentire  la  propria  in- 
fluenza, nò  migliorò  punto  lo  stato  generale,  nò  si  ebbe  alcun 
sensibile  cambiamento  di  peso  corporeo,  benchò  i  detti  malati 
fossero  stati  sottoposti  ad  una  dieta  più  nutriente.  Egualmente 
le  alterazioni  polmonari  si  mantennero  immodificate,  nò  si  no- 
tarono variazioni  plessimetriche  e  stetoscopiche,  e  nemmeno 
mutazione  alcuna  sulla  quantità  e  qualità  degli  spurghi. 


(1)  L*  esame  micologico  degli  spurghi  fatto  con  i  processi  di  Gram 
e  di  Erhlich  fu  compiuto  dall'egregio  amico  dott.  Viti,  aiuto  alla  Cat- 
tedra di  Anatomia  patologica,  a  cui  rendo  grazie  InfiDite. 
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In  due  ammalati  poi,  entrambi  affetti  da  tubercolosi  polmo- 
nare, uno  (Pericciuoli  Egidio)  con  febbre  vespertina,  di  cui  il 
massimo  di  temperatura  fu  sempre  di  38^,3,  l'altro  (Mangia- 
vacchi  Alessandro)  con  versamento  pleuritico  secondario  e  febbre 
assai  elevata  (39^;2)  fu  tenuto  conto  anche  delle  variazioni  del- 
r  escrezione  dell'urea  :  ma  quello  che  ho  trovato  di  singolare 
si  ò  che  la  curva  venne  notevolmente  abbassata  contempora- 
neamente all'aumento  della  quantità  di  orina  (diuresi)  come  si 
vede  in  questi  quadri,  senzachè  accadesse  la  più  piccola  modi- 
ficazione dei  sintomi  morbosi. 


O    BUFALIHI. 


Pet'locioli 
Egidio 

5.ar«, 

e 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

17 

18 

Medie 

Urea  p.  1000  co. 
di  oi-ina 

12^ 

8.36 

11,12 

12,6 

12,2 

13,9 

10,8 

7,96 

11,0 

14,5 

10,0 

11.34 

T'rea  totale 

18,63 

21,40 

19,95 

17,76 

15,61 

24,^ 

23,32 

16,39 

32,73 

26,55 

21,00 

21,62 

Orioa  in  ce. 
emessa  In  24  oi-e 

1515 

2560 

1780 

HIO 

1280 

d60 

2160 

2060 

2980 

1700 
1014 

2100 
1011 
54,940 

1845 

Densità  deiroHna 

1016 

1017 

io:o 

iOU 

1011 

1010 

1010 

1014 

55,940 

1012 

= 

Peso  corporeo 

55,74 

- 

= 

= 

« 

= 

= 

= 

= 

= 

= 

,= 

= 

= 

di*  orina 

17,88 

12,8 

16,9 

16,9 

13^ 
17,25 

21,5 

19,8 

247 

lfl,8 

Urea  totale 

Orina  in  ce. 
emeua  in  24  oi-e 

17,88 

20,28 

15s76 

15,04 

19,35 

12,S7 

20,37 

17,29 

-    1325 

1585 

1310 

890 

Ìi50 

900 

625 

325 

10» 

Densità  deU-orina 

1014 

ioti 

1014 

1014 

1016 

i021 

1020 

1018 

- 

Peeo  coiTWi-eo 

48,770 

= 

= 

= 

47,250 

= 

= 

= 

= 

- 

= 

= 

=i 

=. 

= 

=: 

= 
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B 
1 

Dnraiite  la  somiiilnistraxioiie 

22 

23 

21 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

Medie 

9,27 

11,20 

9,87 

9,0 

IM 

10,5 

10,8 

5,42 

6,27 

8,78 

9,35 

17,70 

10,40 

23,39 

12,51 

35,34 

22,57 

23,97 

14,25 

14,01 

21,95 

20,21 

1910 

1470 

2370 

1390 

2^50 

2150 

222) 

2630 

2240 

2500 

2173 

1009 

1009 

1009 

1009 

1009 

1013 

1012 

1007 

1009 

1009 

= 

- 

54.740 

r= 

= 

54,840 

54,940 

== 

— 

=r 

030 

0,50 

0,80 

0,80 

1,00 

1,00 

1,20 

1,50 

i,50 

1,60 

_ 

Durante  la  somministrazione                                        H 

23 

1 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

Medie 

9,23 
13,19 

14,?0 
1012 

o;h) 

10,20 

10,10 

8,60 

6,99 

8,01 

6,50 
12,02 

5,46 

7,14 

8,02 

15,50 

13,13 

11,25 

18,10 

12,41 

14,91 

12,28 

13,64 

1590 

1300 

1300 

2590 

1550 

1850 

2750 

1720 

1777 

1011 

1013 

1013 

1009 

1008 

1009 

1007 

1009 

= 

47,760 

« 

= 

47,770 

r= 

=- 

47,570 

= 

:= 

0,50 

0,60 

0,80 

0,80 

1,0J 

1,20 

1,50 

1,50 

-^ 
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Egli  è  con  una  certa  difficolti  che  si  può  spiegare  tal  fatto, 
poiché  mentre  evidentemente  è  rimarchevole  la  diminuizione  di 
urea  nelle  orine,  non  vi  si  trovan  poi  che  traccio  di  iodio  e  di 
fenolo,  al  contrario  di  quello  che  dovrebbe  succedere  conte- 
nendo il  sozojodolo  di  Trommsdorflf  il  42  %  di  iodio.  Oomun- 
quesia  è  certo  che  questo  nuovo  rimedio  introdotto  nella  der- 
moterapia  da  Lassar  non  potrà  giammai  avere  altre  e  più  utili 
applicazioni,  a  meno  che  vogliasi  somministrarne  agli  ammalati 
in  dosi  molto  più  grosse  che  sarebbero  facilmente  mal  tollerate. 

Del  resto  anche  il  sozojodolo  ò  sostanza  innocua  per  Torga- 
nismo  per  il  f^uf^ofenoìsolfonieo  C*H*SO*H(OH)  o  solfofenico 
che  vi  si  trova  salificato,  il  quale,  contrariamente  alla  opinione 
di  Baumann,  di  Sonnenburg  e  di  tutti  i  medici  che  curano  gli 
avvelenamenti  per  acido  fenico  col  sol&to  sodico,  da  alcuni  è  in- 
vece ritenuto  e  proclamato  come  un  corpo  eminentemente  anti- 
settico e  somministrato  allo  stato  di  sale  sotto  T  eroica  deno- 
minazione di  solfofenato  di  zinco,  di  chinina,  ecc. 

Clinica  terapeutica  delia  R.  Università  di  Siena,  24  aprile  1888. 


EICEECHE  FAEMACOLOaiOHE 

SUL 

DEL  DOTT. 

ANTONIO  CURCI 


Il  Muscari  comost^m^  Hill.,  o  Hyadnthus  eomosus,  L.,  è  una 
gigliacea  a  bulbo  tunicato,  con  fiori  violetti  ed  anche  blu.  È 
una  pianta  molto  comune  nei  campi  ed  in  tutti  i  luoghi  dove 
il  terreno  è  coltivato  o  per  altra  ragione  smosso,  sicché  rinun- 
ciamo a  descriverla.  Tutte  le  parti  di  questa  pianta  (bulbo,  fu- 
sto, foglie  e  fiori)  contengono  un  succo  mucilaginoso,  di  sapore 
amaro  un  pò*  acro.  Non  pertanto  nelle  Puglie ,  i  bulbi  sotto  il 
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nome  di  lampMeiuni  sono  molto  ricercati  ed  usati  come  ali- 
mento gradito  ;  la  bollitura  toglie  quasi  tutto  Tamaro  e  li  rende 
molto  digeribili.  La  raccolta  ogni  anno  si  fa  nei  mesi  di  gen- 
naio, febbraio  e  marzo;  ne  vengono  portati  in  notevole  quan- 
tità sui  mercati  e  si  vendono  al  medio  prezzo  di  15  a  25  cen- 
tesimi il  chilogramma. 

I  detti  bulbi,  mondati  dalle  tuniche  esterne,  spaccati  con  ta  « 
glie  a  croce,  messi  a  bollire,  cedono  all'acqua  il  loro  principio 
amaro.  La  decozione  acquosa  spumeggia  abbondantemente  col- 
Tagitazione  ed  ha  una  forte  reazione  acida  al  tornasole. 

Fatto  Testratto  acquoso  e  quando  è  concentrato,  si  a^unge 
alcool  bollente;  la  mucilagine  si  precipita  e  si  scioglie  il  prin- 
cìpio amaro,  il  quale  col  raffreddamento  si  deposita  dalla  so- 
luzione alcoolica.  Questo  deposito ,  trattato  altre  due  volte  con 
alcool  assoluto  bollente,  ci  ha  dato  una  sostanza  di  aspetto 
gommoso,  di  sapore  amaro  acre,  insolubile  nell'acqua  a  freddo, 
solubile  nella  calda.  Questa  soluzione  acquosa  dopo  il  raffred- 
damento non  deposita  il  materiale  sciolto,  ma  si  rapprende  tutta 
come  gelatina. 

Questa  sostanza  pare  che  sia  una  saponina,  analoga  all'acido 
quillaiaco  di  Eobert,  per  cui  provvisoriamente  la  chiamiamo 
acido  eomosico^  non  avendo  potuto  proseguire  le  ricerche  chi- 
miche per  ottenere  la  sostanza  pura. 

Con  quel  materiale  ottenuto  coU'alcool  della  decozione  acquosa, 
come  sopra  è  stato  detto,  si  sono  fatte  le  seguenti  esperienze 
sull'azione  biologica. 

Tale  sostanza  disseccata  sull'acido  solforico,  si  presenta  sotto 
forma  di  scaglie  lucide,  e  siccome  non  si  può  considerare  pura, 
cosi  le  dosi  che  noi  abbiamo  adoperato  non  debbono  essere  con- 
siderate come  assolute. 

Esperienea  i.»  —  Ad  una  rana  si  fa  l' iniezione  nella  coscia  destra  di 
é  milligrammi  di  acido  oomosico  alle  ore  9,20  a. 

Ore  12,80  p.,  tutte  le  fanzioni  sembrano  normali,  tranne  che  pare  es- 
servi aumento  dell'eccitabilità  riflessa  ed  edema  sottocutaneo  dell'arto 
inietato. 

Ore  2  p.,  l'eccitabilità  sempre  in  aumento,  non  si  scorge  altro  di 
anormale.  La  pelle  degli  arti  è  rossa.  Nel  giorno  consecutivo  si  nota 
indebolimento  del  moto,  aumento  della  sensibilità  ;  al  terzo  giorno  man- 


316  A.  CUBCI. 

canza  di  moto  volontario,  ed  esagerata  l'eccitabilità  riflessa.  Infine  morte 
e  perdita  dell' eccitabilità  di  tutti  i  tessati.  Onore  piccolo  e  vuoto  d^ 
sangue. 

Nei  batraci  (rane  e  rospi)  abbiamo  osservato  che  la  perdita  del  moto 
e  della  sensibilità  incomincia  dal  membro  in  cui  si  è  fatta  l'iniezione, 
ed  i  muscoli,  i  nervi  motori  e  sensitivi  toccati  dalla  sostanza  perdono 
presto  l'eccitabilità.  Il  generale  del  corpo  risente  molto  tardi  l'azione  : 
pare  aumentarsi  l'eccitabilità,  poi  si  ha  un  lento  indebolimento  del  moto 
e  infine  la  morte.  Intanto  la  pelle  si  fa  rossa  dal  principio  in  un  modo 
caratteristico.  Il  cuore  si  trova  vuoto  di  sangue.  L' arto  iniettato  e  tal- 
volta ambedue  i  posteriori,  divengono  edematosi. 

L'assorbimento  è  molto  lento  e  l'azione  procede  di  luogo  in  luogo. 

Esperienza  2,^  —  Ad  un  topolino  s' inietta  sotto  la  cute  5  milligrammi 
di  acido  comosico.  Dopo  un'ora  diviene  languido  e  perde  la  sua  svel- 
tezza ordinaria.  Dopo  due  ore  è  abbattuto,  ha  debolezza  degli  arti  po- 
steriori ,  la  sensibilità  e  i  riflessi  sembrano  normali ,  la  respirazione  è 
rallentata.  Dopo  8  ore,  abbattimento  e  debolezza  generale,  paresi  degli 
arti  posteriori;  non  movimenti  spontanei,  stupore;  eccitabilità  riflessa 
sempre  normale,  respirazione  lentissima. 

Dopo  3  ore  e  mezza,  respirazione  rarissima  e  morte. 

Il  cuore  è  fermo  in  sistole,  ma  eccitabile;  l'eccitabilità  del  miocardio 
si  spegne  subito  :  a  questo  punto  sonosi  destati  movimenti  delle  pareti 
toraciche,  come  nella  respirazione. 

Esperienza  3,^  —  Cagnolino  di  chilogr.  2,600. 

Ora        resp.^    polso    Temper.*  rettale 
11,35  a.       20         120  40^,1.      Iniezione  ipodermica  di  0,05  di 

acido  comosico. 
140  40^,7 

130  40^,3 

120  40^,2.      Nei  punti  iniettati  vi  è  dolenzia 

Esperienza  4.^  —  Oane  piccolo  di  chilogr.  8. 

Ora       resp.^    polso    temper.»  rettale 
11,50  a.       28         120  400,8.      Iniezione  ipodermica  di  0,07  di 

acido  comosico. 
12,35  p.       82         120  40",5 

1,80  p.       82         108  40°,6 

8      p.       36         112  41^,2.      Nei  punti  iniettati  vi  è  dolenzia. 

Esperienza  5.  —  Cagna  da  caccia  di  chilogr.  6,200;  iniezione  nello 
stomaco  di  gr.  0,20  di  acido  comosico.  Dopo  un'ora  l'animale  vomitò, 
e  non  mostrò  nulla  di  anormale.  Le  osservazioni  sulla  respirazione,  sul 
polso  e  sulla  temperatura  dimostrarono  che  non  vi  fa  aloana  modifica 
di  qualche  rilievo. 


12,30  p. 

32 

1,30  p. 

24 

8      p. 

24 

Ora 

Battiti. 

11,7   a. 

20. 

11,14  a. 

20 

11,22  a. 

16. 

11,45  a. 

12. 
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Da  queste  esperienze  poco  possiamo  dedurre;  vi  bisognereb- 
bero altre  osservazioni.  Se  esse  venissero  confermate  nei  risuK 
tatiy  noi  dovremmo,  a  me  pare,  attribuire  Taumento  della  tem- 
peratura, del  respiro  e  del  polso,  come  pure  la  produzione  del 
vomito  ad  azione  locale  irritante. 

L'esperienza  sul  topolino  poi  ci  avverte,  che  Tacido  como- 
sico  ad  una  certa  dose  è  tossico. 

Ho  fatto  inoltre  alcune  e^'perienze  suirazione  che  l'acido  co- 
mosico  potrebbe  avere  sugli  organi  della  circolazione  sanguigna, 
e  sono  le  seguenti  : 

Esperienza  6,^  ^  Ad  una  rana,  fissata,  si  scopre  il  cuore  e  si  lascia 
in  sito. 

Battiti. 

Iniezione  nelle  cosce  di  5  milligr.  di  acido  comisico. 

Il  cuore  è  più  piccolo. 

Il  cuore  è  vuoto  di  sangue.  La  pelle  è  rossa  e  con- 
gesta. La  respirazione,  la  sensibilità  ed  il  moto 
sono  normali.  Gli  arti  posteriori  sono  insensibili. 

12  mer.         8.       H  cuore,  benché  pulsante,  è  completamente  vuoto, 

e  durante  la  diastole  non  vi  entra  sangue  nel 
ventricolo.  La  pelle  e  le  parti  periferiche  sono 
rosse  ed  i  vasi  cutanei  sono  dilatati.  Le  altre 
funzioni  proseguono  normali. 

12,30  p.         4.        n  cuore  piccolo,  pallido,  vuoto  di  sangue,  batte 

raramente,  ma  è  ben  eccitabile.  La  respirazione 
^  arrestata,  il  moto   volontario  è  abolito;  ma 
esistono  i  riflessi  tutti. 
1,40 p.  11  cuore,  vuoto  di  sangue,  continua  ancora  a  fare 

qualche  pulsazione.  Morte. 

Cosi  sono  risultate  altre  esperienze  sulle  rane  e  sui  rospi. 

Quindi  nei  batraci,  noi  abbiamo  osservato  di  notevole  che  il 
cuore  s'impicciolisce  e  gradatamente  resta  vuoto  di  sangue,  e 
cosi  continua  a  pulsare  per  molto  tempo;  durante  la  diastole 
l'onda  sanguigna  che  entra  nel  ventricolo  diventa  sempre  meno 
copiosa,  fino  al  punto  che  sangue  dalla  periferia  non  perviene 
e  non  ne  entra  nelle  cavità  del  cuore.  Contemporaneamente  la 
pelle  si  fa  rossa  ed  i  vasi  cutanei  diventano  appariscenti. 

Dopo  che  ciò  è  bene  avvenuto,  cioè  dopo  che  il  cuore  è  di- 
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venuto  esangue  e  pulsa  vuoto,  allora  gradatamente  si  affievoli- 
scono e  si  spengono  la  respirazione,  il  moto  volontario,  la  sen- 
sibilità e  gli  atti  riflèssi. 

<2uesti  fatti,  secondo  me,  si  spiegano  ammettendo  che  Tacido 
comosico  paralizzi  il  sistema  nervoso  vaso-motore,  o,  in  genere 
parlando,  paralizzi  i  vasi  periferici.  Per  questa  paralisi  vasco- 
lare", il  sangue  stagna  alla  periferia  e  siccome  nei  batraci  la 
contrazione  dei  vasi  è  una  delle  forze  principali  per  mantenere 
in  circolo  il  sangue,  cosi  avviene  che  mancato  da  una  parte 
questo  valido  sussidio,  il  sangue  stagnante  alla  periferia  non 
giunge  nei  centri  ed  il  cuore  quindi  continua  a  pulsare  vuoto 
ed  inutilmente.  Intanto ,  siccome'  sangue  non  giunge  nei  dentri 
dalla  periferia,  cosi  il  cuore  alla  sua  volta  non  ha  nulla  da 
spingere  nelle  arterie;  per  tal  modo,  benché  il  cuore  pulsi,  la 
circolazione  sanguigna  è  arrestata. 

Dopo  arrestata  la  circolazione  del  sangue,  si  ha  T indeboli- 
mento e  l'abolizione  delle  altre  funzioni.  In  modo  che  l'azione 
generale  dell'acido  comosico  non  è  tutta  dovuta  al  suo  assorbi- 
mento, ma  in  parte  almeno  alla  paralisi  vascolare  e  consecutivo 
arresto  della  circolazione  del  sangue. 

È  noto  in  fisiologia  l'esperimento  di  distruggere  il  midollo 
spinale  ad  una  rana  e  con  ciò  tutti  i  centri  vaso-motori,  in  se- 
guUo  a  cui  avviene  quello  che  abbiamo  visto  coli' acido  co- 
mosico. 

Se  la  paralisi  vascolare  è  vera,  dovremo  riscontrarla  anche 
nei  mammiferi: 

Esperienza  7 .•  —  Cane  di  chilogr.  4,400,  curarizzato. 
Ora        Pressione 

Iniezione  nella  giugulare  di  5  milligr.  di  acido 
comosico. 

Iniezione  nella  giugulare  di  0,010  di  ac.®  comosico. 
Iniezione  di  0,005  di  acido  comosico. 

Iniezione  di  0,005  di  acido  comosico. 

Iniezione  di  0,005  di  acido  comosico. 


11,24  a. 

160 

11,26  a. 

11,27  a. 

160 

11,33  a. 

11,35  a. 

140 

11,37  a. 

120 

11,39  a. 

110 

11,40  a. 

100 

11,56  a. 

110 

12  mer. 

100 
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Ora       Pressione 
12,2  80 

12,7  70         L' eccitamento  del  nervo  crurale  aumenta  la  pres- 

sione ed  accelera  il  cuore. 
12,12  70         Iniezione  di  0,01  di  acido  comosico. 

12,15  50         L*  eccitamento  del   nervo   crurale  aumenta  poco 

la   pressione  arteriosa  e  accelera  debolmente 
il  cuore. 
12,17  60         Esoftalmo  e  midriasi. 

12,19  60         L'eccitamento  del  crurale  ed  anche  dello  scia- 

tico  aumenta  poco   la  pressione  art.  ed  acce- 
lera debolmente   il   cuore.  Esce   schiuma  dal- 
l'apertura tracheale  ;  il  sangue  arterioso  è  scuro. 
12,21  50         Iniezione  di  0,02  di  acido  comosico. 

0         Arresto  del  cuore. 
I  polmoni   sono   gonfi,  congesti  e  fortemente   edematosi;  anche  gli 
altri  visceri,  fegato,  reni,  ecc.,  sono  congesti  ed  edematosi.  Cuore  con 
pareti  cascanti  contenente  poco  sangue. 

Esperienza  8.^  —  Cane  di  chilogr.  3,  curarizzato. 

Ora       Pressione 
12,7   p.  130         Iniez.®  nella  giugulare  di  7  ^2  J^^ll^gJ^' d**c.  comos.° 

12,10  p.  140  »  »  8     milligr.        » 


Il  polso  un  po'  più  debole. 

La  pressione  ed  il  polso  sono  molto  variabili  in 
ogni  momento:  aumento  ed  acceleramento,  ab- 
bassamento e  rallentamento. 

Segni  di  edema  polmonale 

Iniez.®  nella  giugulare  di  7.  milligr.  d'ac.  comos.^ 

Ballentamento  e  depressione  del  polso. 

L'eccitamento  dello  sciatico  fa  appena  aumen- 
tare la  pressione  di  5  a  10  millim.,  ed  il  polso 
appena  si  eccita  un  poco.  Edema  polmonale. 
L'iniezione  nella  vena  di  bicarbonato  sodico 
fa  salire  la  pressione  a  50  millim.  e  rinforza 
sensibilmente  il  polso. 

12.50  p.  30         L' eccitamento    dello  sciatico  e  del   crurale  non 

produce  alcun  aumento  della  pressione,  nem- 
meno il  carbonado  sodico. 

12.51  p.  0         Paralisi  del  cuore. 

Polmoni  gonfi,  congesti  ed  edematosi,  fegato,  milza  e  reni  congesti 
ed  edematosi.  Cuore  con  pareti  cascanti ,  contenente  poco  sangue ,  ec- 
citabile. 


12,12  p. 

185 

12,14  p. 

130 

12.16  p. 

100 

12,16  p. 

85 

12,18  p. 

80 

12,24  p. 

90 

12,25  p. 

12,26  p. 

80 

12,40  p. 

30 
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Esperienza  9.^  —  Cane  di  chilogr.  9,  curarizzato. 
Ora       Pressione 

Iniezione  nella  giugnlare  di  0,05  di  aoido  comosico. 
»  »  di  0,05  » 


1,25  p. 

145 

1,27  p. 

150 

1,29  p. 

140 

1,30  p. 

110 

1,31  p. 

65 

1,32  p. 

50 

1,33  p. 

35 

Schiuma  dalla  trachea.  Con  Teccitamento  dello 
sciatico  e  del  crurale  non   succede  il  minimo 
aumento  di  pressione.  Esoftalmo,  midriasi. 
1,40  p.  0         Cuore  ancora  pulsante. 

Polmoni  molto   gonfi  e  fortemente  edematosi.  Cuore   ancora  legger- 
mente pulsante  e  contenente  poco  sangae. 

Esperienza  i(k^  — ^  Cagna  di  chilogr.  6,200,  curarizzata. 
Ora       Pressione 

Iniez.®  nella  giugulare  di  0,08  di  acido  comosico. 

Inìez.^  nella  giugulare  di  0,08  di  acido  comosico. 
I  riflessi  vasomotorii  persistono,  ma  un  po'  deboli^ 
Iniez.^  nella  giugulare  di  0,03  di  acido  comosico. 

Aboliti  i  riflessi  vasomotorii;  nulla  cioè  coll'ec- 
citamento  dello  sciatico  e  del  crurale.  Edema 
polmonale.  Esoftalmo  e  midriasi. 


Cuore  pulsante,  ma   debole;  poi  il  battito  car- 
diaco non  si  sente  più. 
Aperto  subito  il  torace,  si  trova  il  cuore  tremolante  per  un  residuale 
movimento,  eccitabile,  con  pareti  cascanti  e  contenente  poco  sangue» 
Polmoni  gonfi  e  fortemente  edematosi,  liquido   abbondante  nel  peri- 
cardio, fegato  congesto  ed  edematoso. 

Esperienza  ìij^  —  Cagna  di   chilogr.  5,400^  curarizzata.  Taglio   dei 
vaghi. 

a        Pressione 

Iniez.^  nella  giugulare  di  0,03  di  acido  comosico. 

Schiuma  dell'apertura  tracheale.  Iniezione  di 0,015* 
Iniezione  di  0,015  di  acido  comosico. 
Eccitando  il  crurale,  la  pressione  non  sale. 
Eccitando  il  crurale,  la  pressione  non  aumenta 
di  1  millim. 
11,57  a.  0         Arresto  del  cuore. 


12,16  p. 

150 

2,22  p. 

130 

2,30  p. 

105 

2,40  p. 

75 

2,42  j). 

70 

2,45  p. 

65 

2,47  p. 

50 

2,48  p. 

45 

2,50  p. 

25 

2,52  p. 

0 

Ora 

Pressione 

11,40  a. 

140 

11,45  a. 

120 

ll,«a. 

106 

11,50  a. 

100 

11,55  a. 

60 

11,56  a. 

50 
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Caore  rilasciato,  contenente  poco   sangue.  Polmoni  gonfi  ed  edex^a- 
tosi,  fegato  congesto  ed  edematoso. 

Da  queste  esperienze  si  possono  ricavare  i  seguenti  fatti  :  che 
l'acido  comosico  abbassa  la  pressione  arteriosa  gradatamente 
sino  a  zero  ;  e  che  dapprima  indebolisce  e  poi  abolisce  i  riflessi 
vaso-motori,  in  quantochè  l'eccitamento  anche  forte  di  un  nervo 
sensitivo  (crurale,  sciatico)  non  fa  più  aumentare  la  pressione 
arteriosa  né  accelerare  il  polso. 

Questi  fatti  sono  il  punto  di  partenza  degli  altri ,  cioè  V  in- 
debolimento progressivo  del  polso  con  pochissimo  e  transitorio 
aumento  delia  frequenza,  come  ho  potuto  osservare  sui  trac- 
ciati sfigmografici  ottenuti  nelle  esposte  esperienze,  la  conge- 
stione e  l'edema  notevole  dei  polmoni  e  degli  altri  visceri,  in- 
fine la  paralisi  del  cuore. 

11  meccanismo  di  tutti  questi  effetti  sarebbe  uno,  e  verrebbe 
indicato  dall'abbassamento  della  pressione  arteriosa  e  dall'abo- 
lizione, specialmente  dei  riflessi  vaso-motori,  i  quali,  secondo  i 
criteri  che  noi  oggi  possediamo,  dipenderebbero  da  paralisi  del 
sistema  nervoso  vaso-motore  aggiunta  in  seguito  quella  delle 
fibre  muscolari  cardiache  e  vasali.  Questa  interpretazione,  credo, 
sìa  più  probabile  e  perciò  in  generale  sarebbe  la  parailisi  dei 
vasi  e  del  cuore  l'effetto  più  importante  dell'acido  comosico. 
Tutti  gli  altri  fenomeni  concomitanti  sarebbero  conseguenza  di 
detta  paralisi  vascolare  e  cardiaca. 

CONCLUSIONE. 

11  principio  attivo  del  muscari  comosum  è  un  acido  che  forse 
è  analogo  all'acido  squillajaco,  poligalico,  ecc. 

Ha  un'azione  biologica  somigliante  a  quella  della  saponina, 
del  cui  gruppo  farmacologico  entrerebbe  a  far  parte. 

Ha  un'azione  locale  irritante,  ma  lenta  e  fa  perdere  diretta- 
mente ai  tessuti  la  loro  eccitabilità. 

Penetrato  nel  circolo  sanguigno,  ha  la  proprietà  di  paraliz- 
zare gli  organi  d:;lla  circolazione  sanguigna  (cuore,  vasi).  Questa 
paralisi  pare  che  cominci  dal  sistema  nervoso  vaso-motore. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  21 
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La  paralisi  vascolare  precede  la  paralisi  cardiaca ,  come  lo 
dimostrerebbero  Tedema  dei  polmoni  e  degli  altri  visceri  nei 
mammiferi  e  lo  svuotamento  del  cuore  nei  batraci. 

Terapeuticamente  mi  pare  che  la  decozione  del  museari  co^ 
mosum  sia  adatta  ad  essere  usata  come  espettorante  nei  catarri 
di  petto,  come  si  suol  fare  coli* ipecacuana,  la  poligola,  la  squii-* 
laja,  ecc.  Io  mi  sono  proposto  di  farne  uso  in  pratica. 


DI 

CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Sui  sozo]odoli  od  acidi  Jodofanolsolf onici,  di  F.  Kehrmann  {Journ. 
f.  praht.  Chem.,  (  2  ),  37,  p.  9  e  Bull.  Soc.  chim.  Voi.  49  p.  723). 

Nel  commercio  si  trovano  sotto  i  nomi  di  sozojodoli  I  e  II 
(marca  Trommsdorff  )  due  composti,  bianchi ,  cristallizzati ,  che 
si  formano  per  l'azione  del  jodo  allo  stato  nascente  sul  parafe- 
nolsolfonato  potassico  e  che  ordinariamante  si  considerano  come 
acidi  monojodoparafenolsolfonici.  Secondo  le  ricerche  deiràu- 
tore  almeno  uno  di  questi  prodotti,  il  sozqjodol  I,  è  il  sale  di 
un  acido  dijodoparafenolsolfonico. 

Per  preparare  questo  composto  si  scioglie  il  parafenolsolfonato 
potassico  neir  acido  cloridrico  o  solforico,  poi  si  aggiunge  alla 
soluzione  una  miscela  di  joduro  e  di  jodato  potassico  in  pro- 
porzioni molecolari,  in  modo  da  impiegare  1  at.  di  jodo  per  1 
moh  d*  acido  fenolsolfonico.  Si  deposita  prima  del  jodo  polve- 
rulento, poi  questo  si  ridiscioglie  ed  il  liquido  deposita  dei  lunghi 
aghi  prismatici  bianchì  che  hanno  lacomp.  C»H2I20H.S03K+2H20. 
Questo  sale  comincia  a  scomporsi,  senza  fondere,  a  270^. 

Sciolto  nell'acqua  calda  e  addizionato  di  un  eccesso  di  alcali 
questo  sale  si  trasforma  nel  derivato  bimetallico  C^H^'-POKSO^K 
che  è  in  cristalli  quadratici. 

Il  saie  haritico  (G6H312SO*)'Ba+3H20  cristallizza  in  aghi  bianchi 
poco  solubili  nell'acqua  fredda. 
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L'acido  libero  C^H^P.OH.SO^H  è  in  grandi  prismi  clinorom- 
bici^  deliquescenti,  fusibili  a  120^  o  decomponentesi  a  190^. 

Al  sozojodolo  II,  difficilmente  solubile,  si  attribuisce  efficacia 
eguale  a  quella  del  jodoformio  e  dell'acido  salicilico  pel  tratta- 
mento delle  malattie  della  pelle.  È  descritto  come  una  polvere 
cristallina  formata  di  cristalli  brillanti,  inodori,  difficilmente  so- 
lubili nell'acqua  fredda,  ma  più  solubili  nell'acqua  bollente; 
anche  coU'alcool  si  scioglie  pochissimo  a  freddo  e  un  poco  più 
a  caldo.  Questo  sozojodolo  contiene  42  %  di  jodo.  {Rundschau, 
1887  e  Un.  Pharm.  1888). 

Sul  guaiacolo,  di  M.  Salhi  (Journ.  de  Phirm.  et  de  C/iiyn,1888,  XVII, 
pag.  308). 

Il  guaiacolo  C*H®0^  è  il  principale  componente  del  creosoto. 
Salhi  nel  Schweiz  Wochensch.  /.  Pharmacia,  ne  raccomanda  l'im- 
piego in  sostituzione  del  creosoto  di  faggio  per  rimediare  airincer- 
tezza  che  regna  riguardo  i  creosoti  più  o  meno  puri.  Il  guaia- 
col  è  estratto  per  distillazione  frazionata  del  creosoto  di  faggio 
dove  si  trova  in  proporzione  elevata,  sino  a  90  per  100;  si 
distilla  fra  200^  e  205^;  si  agita  coli' ammoniaca  debole  a  più 
riprese,  poi  si  distilla  di  bel  nuovo;  si  discioglie  in  seguito  in 
volume  eguale  di  etere  e  poi  s'aggiunge  una  soluzione  alcoolica 
concentrata  di  potassa  caustica  sino  ad  un  leggero  eccesso.  Si 
lava  con  etere  il  precipitato  che  si  forma,  si  fa  cristalliz  :are  dal- 
l'alcool,  ed  infine  si  satura  con  l'acido  solforico  diluito.  Il  guaia- 
col  si  separa  allora  sotto  forma  di  liquido  aromatico  piacevole/ 
bollente  a  200^ ,  d'  una  densità  di  1,115  a  13\  Si  impiega  il 
guaiacol  come  il  creosoto  ;  dev'  essere  conservato  fuori  dal 
contatto  della  luce  ed  in  bottiglie  opache. 

Essenza  del  pinus  pumilio. 

Recentemente  fu  proposta  in  terapeutica  questa  essenza  e  noi 
riproduciamo  quanto  si  riferisce  alle  conoscenze  chimiche  su 
questo  nuovo  medicamento. 

Atterberg  ha  esaminato  Vessenea  del  pinus  pumilio  {Ber.  XIV), 
e  vi  ha  trovato: 

1®.  Un  terpene  bollente   156-160^  che   ha  l'odore   di  es- 
senza di  trementina,  di  densità  :=:  0,871  a  17^,5;  potere  rota- 


r 
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torio  rr—  G**,66,  dà  un  cloridrato  identico  a  quello  di  tremen- 
tina. Questo  carburo  è  secondo  l'Autore  identico  col  terebentene. 

2.0  Un  terpene  bollente  verso  171-76^  di  densità  0,8598 
a  170,5  e  potere  rotatorio  =i=—  50,38. 

3.0  Un  liquido  bollente  verso  250^  che  assorbe  rapidamente 
l'ossigeno  dell' aria  e  diventa  giallastro.  Ha  la  composizione 
C^5H2*.  Potere  rotatorio  =—  6^,2 

4®.  Un  liquido  densissimo  che  non  solidifica  per  raffredda- 
mento. È  bruno  verdastro  ;  attira  l' ossigeno.  È  un  terpene  po- 
limero. 

L'  essenza  di  aghi  di  pino,  dal  larix  sibirica  ledebora,  bolle  a 
1690  Q  peso  specifico  0,913  {Schimmel  1886). 

Sugli  acidi  oleici  seccativi,  di  Hazura  {Monath.  f,  Chem.  Vlir,  p.  260). 

L'Autore  ha  annunziato  in  una  memoria  anteriore  che  l'os- 
sidazione dell'acido  linolico  fornisce  un  acido  tetra-oxystearico, 
eh'  egli  ha  chiamato  acido  sativico,  e  un  acido  hexa-oxystearico, 
l'acido  linusico.  Ha  cercato  di  trasformare  direttamente  l'acido 
sativico  in  acido  linusico,  per  V  ossidazione  col  me^zo  del  per- 
manganato di  potassio  in  soluzione  alcalina,  ma  il  solo  prodotto 
di  quest'ultima  reazione  è  stato  l'acido  a^elaico. 

L'altra  parte,  trattando  col  bromo  una  soluzione  cloroformica 
d'acido  linolico,  si  ottiene,  come  ha  indicato  l'Autore  anterior- 
mente, un  derivato  avente  per  formola  C^^H^oBr^O^.  L'acido  ca- 
napoleico  al  contrario  da  un  tetrabromuro  C^^H^ogr^o^,  che  re- 
siste energicamente  all'azione  ulteriore  del  bromo. 

La  formazione  di  queste  due  serie  di  prodotti,  acido  hexa-oxy- 
stearico da  una  parte  e  derivato  hexabromato  dall'altra  parte  ha 
condotto  l'Autore  a  supporre  che  l' acido  linolico  possa  essere 
una  mescolanza  di  due  composti  :  l' uno  C^^H^oos^  che  forni- 
rebbe la  prima  serie  dei  derivati,  l'altro  C^^H'^O^  che  darebbe 
la  seconda.  L'analisi  dell'acido  linolico  gli  ha  d'altra  parte  for- 
nito delle  cifre  intermediarie  fra  quelle  che  esigono  queste  due 
formolo.  È  dunque  stato  condotto  a  cercare  di  rigenerare  questi 
due  acidi  supposti,  dai  loro  derivati  bromati  e  vi  è  veramente 
pervenuto  trattando  questi  derivati  collo  zinco  e  l'acido  clorì- 
drico in  presenza  d'alcool;  l'acido  tetrabromato  fornisce  un 
acido  C^oH32Q2^  acido  linolico,  l'acido  hexabromato  dà  un  acida 
C18H30O2,  acido  linoleico. 
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L' acido  linolico  presenta  le  medesime  proprietà  dell'  acido 
canapoleico,  di  cui  forma  la  parte  maggiore.  Ossidato  col  per- 
manganato di  potassio  in  soluzione  alcalina,  fornisce  dell'a- 
cido  sativico  e  dell'  acido  azelaico,  senza  traccia  di  acido  linu- 
sico.  Trattato  col  bromo  dà  un  prodotto  d'addizione  C'^H^^Br^O^ 
fusibile  a  114-115®  identico  col  derivato  ottenuto  dall'acido 
canapoleico. 

L'acido  linoleico  C'^H^^O^  fornisce  per  ossidazione  col  mezTO 
del  permanganato  in  soluzione  alcalina  dell'acido  linusico  senza 
traccia  d'acido  sativico.  Trattato  con  una  quantità  di  bromo  in«^ 
foriero  a  quella  che  esige  la  sua  trasformazione  totale  in  deri- 
vato hexabromato,  fornisce  immediatamente  quest'ultimo  senza 
traccia  di  derivato  tetrabromato. 

L'acido  hexabromato  puro  fonde  a  117^  e  presenta  tutte  le 
proprietà  segnalate  in  una  memoria  anteriore. 

L'acido  linolico  è  dunque  una  mescolanza  di  due  acidi:  linu- 
sico  C»8H3202  e  linoleico  Cm^^OK 

Se  si  vuole  ora  riassumere  l'insieme  dei  risultati  ottenuti  nel- 
l'ossidazione degli  acidi  non  saturi,  col  mezzo  del  permanganato 
in  soluzione  alcalina,  si  ottiene  la  tavola  seguente: 

L'acido   linoleico  C18H30O2       dà  l'acido  linusico    Ci8H30O2(OH)6 
))         linolico    C*8H3202  »         sativico    C^^H^ao^joH)^ 

»     ricinoleico  C18H3^0H)02      >  triossistearico  Ci«H3302(0H)3 
»        oleico      C»8H3*02  »  diossistearico   C^m^*0^{Oll)^ 

»        elaidico   C^^H^^O^  »  >  C18h3402(0H)2 

La  lettura  di  questa  tabella  conduce  a  formulare,  secondo  l'Au- 
tore, la  regola  seguente  :  gli  acidi  grassi  non  saturi,  sottomessi 
all'ossidazione  col  permanganato  di  potassio  in  soluzione  alcalina, 
fissano  tanti  ossidrili  quante  valenze  libere  contengono  e  si 
convertono  in  ossacidi  saturi  contenenti  il  medesimo  numero 
d'atomi  di  carbonio  nelle  loro  molecole. 

Contributo  allo  studio  delle  ptomaine.  —  Nota  di  Oecbsaer  de 
CoDÌnck  {Comptes  rendus.  Tomo  CVI,  n.  12,  19  marzo  1888). 

L'Autore  ha  studiato  ì  prodotti  basici  che  si  formano  nella 
fermentazione  bacterica  della  carne  dei  polpi  marini.  A  questo 
scopo  quaranta  e  una  doz  :ine  di  polpi  vennero  lasciati  all'  aria 
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libera  sullo  stagno  di  Thau  presso  Cette.  (I  polpi  erano  stati 
previamente  lavati  e  il  loro  sacco  ventrale  vuotato).  Dopo  una 
0  due  settimane,  T Autore  esaminò  i  primi  prodotti  basici  for- 
matisi; quando  la  massa  fu  in  piena  putrefazione,  estrasse  gli 
alcaloidi  col  metodo  di  Gautier. 

Fra  i  primi  prodotti  basici  trovò  qualche  alcaloide  già  cono- 
sciuto e  descritto  esattamente  da  Brieger,  che  l'Autore  isolò 
e  caratterizzò  mediante  Tanalisi  dei  principali  sali. 

Fra  i  prodotti  più  avanzati  della  putrefazione  trovò  due  nuove 
ptomaine,  Tuna  della  formula  C^H^N,  l'altra  CioH^^jj, 

In  questa  nota  l'Autore  dà  i  risultati  degli  studi  fatti  intorno 
alla  prima  ptomaina,  che  presenta  la  composizione  e  le  pro- 
prietà d'una  collidina. 

Allo  stato  di  purezza  questa  ptomaina  ò  un  liquido  giallastro, 
discretamente  mobile,  d'odore  acre,  pochissimo  solubile  nell'ac- 
qua e  più  leggero  di  questa  (d".  =  0,9865),  solubile  negli  alcoli 
metilico  ed  etilico,  nell'etere,  nell'acetone. 

Ben  disseccata  sulla  potassa  fusa,  bolle  circa  202^,  senza  de- 
comporsi affatto.  Imbrunisce  all'aria  e  assorbe  acqua  rapida- 
mente. Allora  il  punto  di  ebollizione  si  trova  notevolmente  ab* 
bassato.  Non  è  stato  osservato  che  assorba  l'acido  carbonico 
dell'aria. 

Il  cloridrato  C^H^*N .  HCl  è  una  massa  splendente,  bianca  o 
leggermente  giallastra  ;  è  deliquescente  e  solubilissimo  in  acqua 
a  qualsiasi  temperatura. 

Il  bromidrato  C®fl"N .  HBr  assomiglia  al  precedente,  tuttavia 
è  meno  deliquescente  e  un  po'  meno  solubile  nell'acqua  fredda. 

Il  cìoroplatinato  si  presenta  sotto  forma  di  una  polvere  aran- 
ciato-scura,  insolubile  o  appena  solubile  nell'acqua  fredda,  so- 
lubile nell'acqua  calda.  È  assai  stabile,  ma  meno  stabile  che  il 
cìoroplatinato  delle  basi  piridiche  dell'olio  di  Dippel  o  del  ca- 
trame di  carbon  fossile. 

L'Autore  ha  potuto  ancora  preparare  una  piccola  quantità  di 
cìoroplatinato  del  tutto  modificato  e  corrispondente  alla  formola 
(C®H^^NCl)*  +  PtC12.  Questo  sale  fu  ottenuto  per  scomposizione 
del  cìoroplatinato  mediante  acqua  a  80^  o  bollente.  Si  presenta 
come  una  polvere  chiaro-scura,  insolubile  nell'acqua  fredda, 
difficilmente  solubile  nell'acqua  calda. 
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Il  cloroaurato  dà  un  precipitato  giallo-chiaro;  è  assai  stabile 
a  freddo,  molto  instabile  a  caldo  e  in  presenza  di  acqua 
tiepida. 

È  stato  impossibile  modificarlo  mediante  sottrazione  di  HCl. 

È  importante  notare  che  la  nuova  ptomaina  fornisce  dei  sali 
meno  stabili,  in  generale,  che  quelli  delle  basi  piridiche.  Sotto 
tale  aspetto  si  avvicina  alle  basi  idropiridiche,  quantunque  i  sali 
di  queste  ultime  sieno  ancora  molto  più  instabili  e  che,  in  com- 
plesso,  la  differenza  sia  molto  notevole.  Senonchè ,  trattando  a  ' 
freddo  la  soluzione  del  cloroidrato  con  leggero  eccesso  di  cloruro 
d'oro,  l'Autore,  in  due  esperienze,  ottenne  una  notevole  ridu- 
zione e  pressoché  immediata. 

Fondandosi  su  questa  sola  reazione,  si  sarebbe  già  pututo  con- 
cludere per  la  presenza  di  un  bi-idruro  piridico.  Le  partico- 
larità osservate  nella  preparazione  del  cloroplatinato  e  del  sale 
modificato,  hanno  condotto  l'Autore  alla  stessa  conclusione. 

In  altra  nota  verrà  studiato  il  iodometilato  della  nuova  base 
e  le  sue  principali  reazioni  con  gli  alcali.  Marfori. 

Su  alcuni  errori  nei  caratteri  attribuiti  alla  morfina ,   di  0. 
Hesse  {Un.  Pharm.  188S,  p«  151,  e  da  Phann.  Journ.  a.  Trans.). 

0.  Hesse  afferma  che  la  morfina  perde  la  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione non  al  di  sopra  di  100°,  com'è  detto  nella  più  parte 
dello  opere  di  chimica,  ma  fra  90®  e  100^  Questo  punto  è  in- 
teressante di  notare  perchè  M.  Pluckiger  ha  ultimamente  affer- 
mato in  un  lavoro  sul  dosamt^nto  della  morfina  nell'oppio ,  che 
questo  alcaloide  seccato  a  100**  presenta  la  composizione: 

C«7HiUz.03  +  H«0 , 

formola  che   introduce  un  errore  permanente  nel  dosamento. 

I  cristalli  seccati  all'aria  cangiano  aspetto  dopo  60^,  in  se- 
guito alla  perdita  d'una  parte  della  loro  acqua  di  cristallizza- 
zione. 

Non  sono  anidri  che  dopo  esser  stati  mantenuti  un  certo 
tempo  alla  temperatura  di  90°;  a  100°  la  disseccazione  è  com- 
pletamente ottenuta.  Quanto  alla  proporzione  d'acqua,  è,  secondo 
Hesse,  esattamente  d'una  molecola  per  una  molecola  di  morfi- 
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na  (1),  contrariamente  a  ciò  che  ha  trovato  Dott,  che  scrive  cosi 
la  formola  della  morfinina  cristallizzata: 

8(Ci7Hi9Az03)+9(HO). 

In  molte  opere  si  trova  che  la  morfina  fonde  un  pò*  al  di 
sopra  di  120*^  e  che  comincia  a  decomporsi  a  questa  tempe- 
ratura. L'Autore  ha  trovato  che  il  punto  di  fusione  non  è  asso- 
lutamente fisso,  ma  non  è  guari  inferiore  a  230^  temperatura 
^illa  quale  la  morfina  si  decompone. 

La  reazione  indicata  da  Lister  Armitage  (Un.  Pharm.  marzo 
1838  pag.  110)  è  certamente  molto  delicata,  ma  la  spiegazione 
che  l'Autore  ne  dà  non  pare  a  0.  Hesse  che  sia  la  vera. 

Quando  si  mescola  una  soluzione  diluita  di  un  sale  di  mor- 
fina con  del  percloruro  di  ferro,  non  vi  ha  riduzione  del  ferro, 
almeno  per  un  certo  tempo,  benché  l'addizione  di  ferrocianuro  di 
potassio  produca  immediatamente  una  colorazione  blu.  Ciò  pare 
dimostrare  che  il  ferricianuro  agisce  rapidamente  sull'alca- 
loide e  l'altera  parzialmmente. 

Difatti ,  quando  si  mescolano  le  soluzioni  acquose  di  un  sale 
di  morfina  e  di  ferro-cianuro  di  potassio ,  vi  ha  formazione  di 
pseudomorfina,  e  di  acido  idroferrocianico.  Cosi,  con  l' idroclo- 
rato di  morfina,  la  reazione  può  essere  spiegata  dall'equazione 
seguente  : 

8(C»'Hi»Az03 ,  H' U)  +  8K3FeCy« 
_  4(C3*H3«Az20« ,  2HC1)  +  6K*PeCy6  +  2H*FeCy^ . 

In  seguito  la  soluzione  prende  una  reazione  acida,  se  non  è 
troppo  diluita,  il  ferrocianuro  di  pseudomorfina  si  deposita  in  un 
precipitato  resiniforme,  essendo  pochissimo  solubile. 


(1)  Già  Florio  fece  notare  che  tanto  la  morfina  quanto  il  suo  clori- 
drato  perdono  inacqua  di  cristallizzazione  (1  mol.)  a  100^  {Riv.  di  Chim, 
Med.  e  Farm.,  1883,  p.  218).  Simile  osservazione  fece  puie  Tausch 
(Joum.  de  Pharm,  et  de  Chim.  (5).  T.  li,  p.  152). 

Florio  infatti  ottenne  (la  manoscritto): 

trovata  calcolata  per 

acqua  %  5.94  ^^f^^ 

{La  Direzione). 
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È  a  questo  composto  ferrocianurato  che  si  deve  la  colorazione 
bleu  che  si  produce  allorché  aì  aggiunge  del  percloruro  di  ferro. 

Dunque,  non  è  il  ferricìanuro  di  potassio  che  reagisce  sul 
cloruro  ferroso,  ma  un  composto  ferrocianurato  che  dà  la  rea- 
ziono ordinaria  col  cloruro  ferrico. 

Questa  reazione  può  essere  fatta  in  modo  elegante;  si  pre- 
para la  soluzione  molto  diluita  e  per  ciò  leggermente  tinta  in 
giallo,  contenente  del  cloruro  ferrico  e  del  ferri-cianuro  di 
potassio  in  proporzione  equivalente  e  vi  si  aggiunge  una  pic- 
colissima quantità  d'una  soluzione  mediocremente  concentrata 
d' un  sale  di  morfina.  L*  addizione  d'  una  sola  goccia  produce 
un'intensa  colorazione  bleu.  Quando  la  soluzione  di  morfina  è 
diluita,  per  esempio:  1::100,  una  sola  goccia  non  dà  una  co- 
lorazione immediata  9  ma  nello  spazio  di  qualche  secondo  stri- 
scio bleu  appaiono  nel  liquido  ferruginoso.  È  un  mezzo  di  se- 
guire il  progresso  della  difi'usione  d'una  soluzione  diluita  di 
morfina  in  una  soluzione  che  contiene  del  ferro,  quando  si  ha 
cura  di  aggiungere  la  prima  goccia  a  goccia  senza  agitare  la 
mescolanza. 

In  un'altra  nota  Dott  fa  osservare  che  la  morfina  perde  tutta 
l'acqua  a  90^  ^  scaldando  per  lungo  tempo.  In  10  analisi  egli 
trova  6,56  y^  di  acqua,  e  conclude  ancora  che  8  mol.  di  mor- 
fina sono  combinate  con  9  mol.  di  acqua  {Pharm,  Journ,  1888, 
e  Journ.  de  Chim.  et  de  Pharm.^  1888,  p.  516). 

Studio  sul  Kousso.  di  E.  Liotard {Journ.  de  Pharm,  et  de  Chim,{o), 
T.  XVII,  p.  507). 

11  Kousso  è  la  infiorescenza  della  Brayera  anthélminthica , 
albero  che  cresce  nell'Abissinia  ;  è  un  tenifugo  potente  e  non 
dà  coliche  né  nausee. 

1  fiori  del  Kousso  contengono  un  princìpio  attivo  denominato 
koussina  o  cossina ,  del  tannino,  una  resina  ed  un  olio  volatile. 
Koussina  o  cossina.  Per  alcuni  questa  sostanza  è  una  resina , 
secondo  Stromeyer  é  un  alcaloide.  Pare  però  che  sia  un  com- 
posto non  azotato,  funzionante  da  acido,  analogamente  alla 
santonina. 

La  koussina  cristallizzata  é  in  prismi,  pesanti,  striati,  orto- 
rombici, fonde  a  142®  sviluppando  odore  butirrico  ;  é  pochissimo 
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solubile  nell'acqua,  solubile  neiraleol,  etere,  cloroformio,  ben- 
Sina,  solfuro  di  carbonio  ed  etere  di  petrolio  a  caldo.  Col  clo- 
ruro ferrico  si  colora  in  rosso.  Non  precipita  col  reattivo  di 
Meyer.  È  insipida,  inodora,  inattiva  sulla  luce  polarizzata;  ha 
reazione  acida.  Pavesi  aveva  già  preparato  col  carbonato  sodico 
un  koussinato  sodico.  L'Autore  prepara  la  coussina  nel  modo 
seguente  :  Polverizzare  i  fiori  di  kousso ,  mescolare  la  polvere 
ottenuta  con  la  calce  in  proporzione  di  circa  2  di  calce  per  100 
di  polvere  di  kousso;  esaurire  subito  la  mescolanza  coli' alcool 
a  80^  poi  coir  acqua  bollente.  I  liquidi  filtrati  sono  riuniti  ed 
evaporati  colla  distillazione  ;  una  volta  sufficientemente  concen- 
trati, si  trattano  coll'acido  acetico  cristallizzabile;  si  forma  al- 
lora un  precipitato  che  si  lava  coll'acqua  e  che  si  secca  a  blando 
calore.  Questo  precipitato  è  costituito  dalla  koussina  ,  dal  tan- 
nino e  dalla  resina  ;  trattandolo  col  bicarbonato  di  sodio,  si  for- 
ma del  koussinato  di  sodio  insolubile  nel  cloroformio.  Trattando 
il  precipitato  col  cloroformio ,  il  tannino  e  la  resina  si  dissol- 
vono, e  non  resta  più,  come  residuo,  che  del  koussinato  di  sodio. 
Dissolvere  questo  sale  nell'acqua  e  precipitare  la  koussina  col- 
l'acido acetico,  avendo  cura  di  non  mettere  un  eccesso  di  questo 
acido.  Lavarlo  all'acqua,  riprendere  con  dell'alcool  a  90^,  fare 
evaporare  quest'ultima  soluzione,  molto  lentamente  e  a  freddo; 
si  ottiene  cosi  della  koussina  pura  e  cristallizzata. 

Tannino.  —  Il  tannino  dei  fiori  di  kousso  ha  dato  un  pre- 
cipitato verde  coi  sali  di  ferro;  una  colorazione  verde  per  l'am- 
moniaca e  coir  acetato  di  piombo  un  precipitato  giallo  abbon- 
dante. Questo  tannino  si  ravvicina  dunque  all'acido  cafietannico. 

Besina.  —  L'Autore  ha  ottenuto  una  resina  di  color  bruno, 
dì  odore  viroso,  di  sapore  leggermente  amaro.  Questa  resina 
è  solubile  nell'alcool  amilico,  nel  cloroformio,  nel  solfuro  di  car- 
bone e  negli  olii  a  caldo ,  insolubile  nella  benzina.  Essa  si 
combina  con  la  potassa  e  colla  soda;  500  grammi  di  fiori  di 
kousso  diedero  48  grammi  di  resina. 

Olio  volatile.  —  Il  kousso  è  assai  ricco  di  olio  volatile  ;  a 
questo  deve  il  suo  odoro  particolare  ;  non  è  tannifugo. 
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Oppio  di  Australia. 

Per  raccogliere  quest'oppio  si  fanno,  nella  capsula  del  papa- 
vero, diventato  verde- bleuastro ,  due  incisioni  orizzontali  che 
abbracciano  metà  della  circonferenza.  Questa  operazione  si  fa  la 
sera,  ed  il  lattice  che  scola  durante  la  notte  si  raccoglie  alla 
mattina  per  tempo  ;  si  evita  cosi  1*  azione  del  sole.  Dopo  due 
giorni  si  fanno  altre  due  incisioni  sul  lato  opposto  della  capsula. 
Biunito  il  succo  e  lievemente  disseccato  all'ombra,  si  conforma 
in  pani  del  peso  di  mezza  libbra  od  anche  di  una  libbra,  e  si 
mette  in  commercio.  Questo  oppio  pare  raggiunga  una  grande 
importanza  commerciale. 

Un  acre  di  terreno  fornisce  circa  150000  capsule,  cioè  circa 
30  a  40  libbre  di  oppio  che  ha  la  composizione  seguente: 

Morfina 10.65 

Codeina 0.55 

Narcotina 6.48 

Narceina 6.11 

Materie  gommose 26.70 

Muco 21.62 

Mas.  resinose,  olio 6.80 

Acqua 9.19 

Materie  indeterminate  e  perdute  .    .  11.90 

Tornisce  circa  54  per  100  di  estratto  cioè  più  della  metà  del 
suo  peso  in  estratto.  È  dunque  un  eccellente  oppio  {Un.  Pharm. , 
1888,  p.  148  e  Journ.  Pharm.  et  Chim.,  1888,  p.  421). 

Polvere  di  canfora  paraffinata. 

Secondo  England  si  polverizza  la  canfora  in  un  mortajo  nel 
modo  ordinario,  aggiungendovi  un  poco  d'alcool  ;  si  tritura  sino 
a  disseccazione  quasi  completa,  poi  vi  si  incorporano  5  per  100 
di  paraffina.  Si  conserva  meglio  in  polvere.  È  vero  che  dopo 
un  certo  tempo  si  formano  delle  piccole  masse,  ma  queste  si 
polverizzano  per  la  più  lieve  pressione  {Un.  Pharm.  ^  1888, 
pag,  86). 
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Lo  Strophanthua. 

Buttin.  —  Note  sur  le  Strophanthus.  Soc.  vaudoise  de  mé- 
décine.  —  Bevue  méd.  de  la  Suisse  romande.  1887,  p.  673. 

Blondel.  —  Falsifications  des  semencos  du  Strophanthus.  — 
Soc.  de  Thérapeutìque  de  Paris  du  23  novembre  1887.  —  Bem. 
méd.^  n.  48. 

Boyd.  —  Brit.  med.  Journ.  1787..  juni  18.  N.  1381,  p.  1373. 

Bucquoy  et  Dujardin-Beaumetz.  —  Meme  socie'te' ,  mème 
séance. 

Catillon.  —  Proprietés  physiques  et  chìmiques  de  la  Stro- 
phanthine.  —  Mème  societé,  méme  séance. 

A.  Czatary.  —  Uebor  die  Wirkun^  des  Strophanthus  hispi- 
dus.  —  Orvosi  Hetilap^  1887,  n.  36  et  38,  et  Therap,  Monat- 
shefte,  1887,  p.  451,  n.  11. 

Drasche.  —  Sitzungsbericht  der  k.  k.  Gesellschaft  dcr  Aerzte 
in  Wien  vom  29  aprii ,  1885.  —  Miinchener  med.  Wochensch. 
1387,  n.  18. 

W.  Elborne.  —  A  contribution  to  the  Pharmacognosy  of 
Strophanthus.  —  The  pharmaceuHcal  Journal.  March  12,  1885. 

Th.  R.  Praser.  —  The  action  and  uses  of  Digitalìs  and  its  sob- 
stitutes  with  special  reference  to  Strophanthus  hispidus.  —  Brit. 
med.  Journ.,  14  nov.  1885,  p.  905. 

11  medesimo.  —  Note  on  Tincture  of  Strophanthus.  —  Brit. 
med.  Journ. ,  22  genn.  1887,  p.  151. 

Helbing. 

Hochhaus.  —  Deutsche  med.  Wochenschrl/t,  1887,  n.  42  e  43. 

E.  Hardy  et  N.  Gallois.  —  Sur  le  principe  actif  du  Strophan- 
thus hispidus.  —  Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimie,  voi.  25, 
p.  177. 
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0.  Raspar.  —  Sulla  preparazione  della  tintura  di  Strafanto.  — 
Schweiserische  Wochenschrift  fils  Pkarmacie.  Schaffausen,  22  ot- 
tobre 1887. 

A.  Langgard.  —  Ueber  Strophanthus.  —  Therapeutische  Monat- 
schefte,  1887,  n.  5,  p.  180 

Il  medesimo.  —  Zur  Wirknng  von  Strophanius.  —  Medesimo 
giornale,  n.  8,  p.  306. 

E.  Lepine.  —  Un  nouveau  médicament  cardiaque.  —  Le  stro- 
phanthus hispidus.  —  Semaine  medicale^  1887,  n.  47,  p.  469. 

E.  Pins.  —  Ueber  dio  Wirkung  des  Stropganthus.  —  Samen  im 
Allgemeinen  und  deren  Anwendung  bei  Herz  und  Nierenkrank- 
heiten.  —  Therapeut'sche  Monatschefte,  1887,  n.  6  e  7. 

Polaillon  et  Carville.  —  Etude  physiologique  sur  les  effets  to- 
xiques  de  Tlne'e:  poison  des  Pahouins  (Gabon).  —  Arck.  de  Phys. 
n.  ei  path, ,  t,  IV,  1871-72 ,  p.  523. 

Pelikan.  —  Academie  des  sciences,1865. 

1.  L.  Prevost.  —  Le  groupe  pharmacologìque  de  la  digitaline 
et  pharmacologie  du  muguet.  —  Revues  critiques.  —  lìevue  méd. 
de  la  Suisse  romande^  1883,  p.  278  e  415. 

0.  Schmiedeberg.  —  Beitràge  zur  Keutniss  der  pharmacologi- 
schen  Gruppo  des  Digitalins.  —  Arch.  far  exp.  Path,  und  Phar- 
?waA;. ,  t  XVI,  p.  149,  1882. 

Th.  Zemor  et  A  Lo  v.  —  Ueber  der  therapeutischen  Wert  der 
Pràparate  von  Strophanthus  Kombé.  —  Haus.  Hofr.  Bambergers. 
med,  Klinik  in  Wien.  —  Wiener  med.  Wochenschrift.,  1887,  n.  36 
e  40,  e  Therap.  Monatsch,,  1887,  n.  11,  p.  452. 

Therap.  Gazette,  1887,  p.  106.  —  Revue  crìtique. 

A.  Frànkel.  —  Seduta  del  9  gi.  della  Società  Medica  di  Berlino. 

H.  Eichhorst.  —  Corr.  Bl.  f.  Schweiz.  Aerzte,  u.  2,  1888. 

Lo  strophanthus  ispidus^  della  famiglia  delle  apocinee,  è  una 
pianta  originaria  della  Senegambià  e  del  Gabon,  dove  essa  è 
impiegata  come  veleno  delle  frecce  sotto  il  nome  à'inea,  à'onaye 
od  onage  e  di  Jcombé. 

Pelikan  l'aveva  digià  considerato  come  agente  sul  cuore.  Po- 
laillon e  Carville  dimostrarono  nel  1871  che  questa  sostanza  è 
un  veleno  del  cuore  analogo  alla  digitalina  ed  agli  altri  tossici, 
che  sotto  il  nome  di  veleni  del  cuore  appartengono  al  gruppo 
della  digitalina. 
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Scbmiedeberg  considera  anche  lo  strofanto  come  capace  di 
produrre  effetti  identici  a  quelli  della  digitalina. 

Numerose  memorie  sono  apparse  recentemente  su  questa  so- 
stanza ,  dei  saggi  farmacologici  e  clinici  sono  stati  riferiti ,  e 
molti  le  danno  una  preferenza  e  degli  effetti  speciali  che  non 
avrebbe  la  digitalina. 

Il  tempo  e  Tesperianza  sono  necossarii  per  giudicare  di  que- 
sta quistione.  Si  sa  che  il  mughetto  {convallaria  majalis)  pareva, 
alcuni  anni  fa,  che  potesse  sostituire  completamente  la  digitale; 
mentre  attualmente  è  caduto  nell'obblio  per  far  posto  allo  stro- 
fanto, sebbene  il  mughetto ,  pianta  indigena ,  ha  proprietà  far- 
macologiche che  permettono  sostituirlo  alla  digitale,  però  senza 
vantaggio. 

Io  penso  che  può  essere  utile  riassumere  succintamente  al- 
cune di  queste  recenti  pubblicazioni. 

Attingo  perciò  dalle  numerose  indicazioni  pubblicate  nelle  ri- 
viste critiche  pubblicate  dal  doti  Langgaard  nella  Therap.  Mo^ 
natshefte  e  dal  prof.  Lepine  nella  Semaine  medicale. 

Fraser  presentò  nel  1885  alla  Britis.  med.  association ,  una 
memoria  sullo  strofanto,  alla  quale  le  pubblicazioni  più  recenti 
hanno  poco  aggiunto  e  non  hanno  che  confermato  le  opinioni 
di  questo  Autore. 

Lo  strofanto  è  stato  specialmente  amministrato  sotto  forma  di 
tintura  alcoolica.  Fraser  usò  dapprima  una  tintura  di  semi  fatta 
a  Vs  f  ^Ua  quale  preferì  più  tardi  la  tintura  a  ^20 ,  che  è  ancora 
quella  più  frequentemente  prescritta.  La  tintura  è  preparata  con 
del  semi  polverizzati  e  macerati  nell'alcool  diluito.  L'alcool  con- 
centrato ha  r  inconveniente  di  coagulare  l'albumina  dei  semi  e 
di  rendere  meno  completa  l'estrazione  del  principio  attivo. 

0.  Raspar ,  farmacista  a  Ginevra  ^  ha  dato  nella  Schweisseri^ 
sche  Wochenschrift  fiir  Phar macie  del  10  ottobre  1887,  una  de- 
scrizione del  modo  di  preparazione  della  tintura  dovuta  ad  Hel- 
bing  e  della  modificazione  ch'egli  medesimo  ha  introdotto  a 
questo  processo.  Io  riporterò  ciò  che  Raspar  dice  a  tal  riguardo, 
perchè  io  ho  avuto  l'occasione  di  provare  sperimentalmente  l'at- 
tività di  questo  prodotto. 

€  0,25  di  semi  finamente  pestati  ed  esauriti  con  l'etere  hanno 
ceduto  7,248  (28,99  per  100)  d'olio  grasso  d'un   colore  verde 
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giallastro  ;  il  peso  dei  semi  cosi  sgrassati  e  seccati  sulP  acido 
solforico  non  era  più  di  13,2,  essi  contengono  quindi  4,552, 
cioè  18,20  per  100  di  umidità. 

«Questa  polvere  secca,  dopo  essere  stata  macerata  cinque 
vi)lte,  per  due  giorni  ciascuna  volta,  con  70'0  d'alcool  diluito  , 
fu  lavata  con  la  quantità  necessaria  d'alcool  per  ottenere  500,0 
di  tintura  ;  quest'ultima  è  d'un  giallo  chiaro,  tirante  un  po'  al 
verde  ;  essa  lascia  un  residuo  di  0,50  per  100,  cioè  10  per  100 
calcolato  sui  semi  ;  questo  residuo  ripreso  coll'acqua,  dà  le  rea- 
zioni caratteristiche  della  strofantina. 

«Allo  scopo  di  sapere  so  i  semi  fossero  completamente  esau- 
riti, li  ho  trattati  in  apparecchio  a  spostamento  con  250,0  di 
acqua  ;  25  ce.  della  soluzione  lasciano  un  residuo  secco  di  0,14, 
cioè  5,6  per  %  calcolato  sui  semi  adoperati.  Questo  residuo  non 
dà  solamente  le  reazioni  della  strofantina,  ma  anche  un  preci- 
pitato abbondante  di  tannino. 

«  Questo  estratto  prova  che  l'alcool  diluito,  almeno  la  quan- 
tità impiegata ,  non  basta  per  estrarre  tutta  la  sostanza  attiva. 

€  Dopo  i  250  C.C.  d'acqua,  vi  abbiamo  messo  nuovamente  10  ce. 
sulla  polvere,  e  due  goccò  del  liquido  filtrato  ci  hanno  dato  an- 
cora col  bicarbonato  di  potassio  e  l'acido  solforico  la  reazione 
della  strofantina. 

«  Se  paragoniamo  1  nostri  risultati  con  quelli  di  E.  Helbing , 
si  riconoscono  delle  differenze  molto  sensibili. 

H.  Helbing      O.  Kaspar 

Olio  grasso 24  %  28,99  % 

Estratto  fatto  con  alcool  diluito    26,52  %  10  % 

Estratto  acquoso  fatto  dopo  tintura    —  5,6  y^ 

Strofantina 8,5%  — 

Umidità —  18,20% 

Besiduo  insolubile 49,38%  37,31  V^ 

Residuo  secco  della  tintura  1 :  20     l  ,32  %  0,50  % 

• 

«Esaminando  questi  fatti  non  possiamo  non  fare  la  seguente 
osservazione  : 

«  La  tintura  di  strofanto  fatta  con  1'  alcool  diluito  1 :  20  non 
contiene  tutti  i  principii  attivi  dei  semi,  un  cambiamento  di  que- 
sta formola  sarebbe  desiderabile.» 
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La  sostanza  attiva  dello  strofanto  è  stata  estratfa  sotto  il  no- 
me di  sfrofantina;  gli  Autori  non  sembrano  essere  assolata- 
mente d'accordo  sulla  sua  composizione. 

Buttin  ha  fatto  il  3  settembre  su  questo  soggetto,  una  comu- 
nicazione alla  Societé  vaudoise  di  medicina,  la  quale  è  stata  pub- 
blicata nel  n.^  11  della  Revue  méd.  de  la  Suisse  romande , 
p.  673. 

Fraser  isolò  un  glucoside  cristallizzabile,  molto  amaro,  di  rea- 
zione leggermente  acida,  privo  di  ossigeno,  solubile  neir acqua 
e  neiralcool  ed  insolubile  neiretere;  cloroformio,  benzolo  e  pe* 
trolio;  trattato  con  l'acido  solforico  concentrato  e  caldo  si  tra- 
sformerebbe in  strofantidina  ed  in  zucchero.  Le  foglie  e  la  cor- 
teccia conterrebbero,  secondo  Fraser,  della  strofantina,  ma  in 
quantità  minore  che  i  semi,  i  quali  ne  possono  dare  8  a  10 
per  100. 

Hardy  e  Gallois,  nel  1877,  hanno  estratto  dai  semi  di  stro- 
fanto una  sostanza  cristallizzabile,  che  essi  chiamarono  strofan- 
tina ^  ma  senza  considerarla  come  un  glucoside.  Questa  sostanza 
ha  le  proprietà  d'un  veleno  del  cuore.  D'altra  parte  essi  tirarono 
dalle  alette  dei  semi  un  alcaloide  cristallizzabile ,  che  chiama- 
rono ineina,  la  quale,  secondo  essi,  non  sarebbe  un  veleno  del 
cuore. 

Più  recentemente,  Elborne  sottomettendo  i  semi  di  strofanto 
a  delle  ricerche  chimiche  ne  ricavò  4,4  per  100  di  glucoside  , 
ch'egli  chiamò  strofantina^  ma  ch'egli  non  potè  giammai,  mal- 
grado ogni  suo  sforzo,  ottenere  cristallizzata. 

Catillon  ha  presentato  alla  Societé  de  Therapeutique  de  PariSy 
il  23  novembre  1887,  due  campioni  d'una  sostanza,  ch'egli 
estrasse  dallo  strofanto ,  la  strofantina ,  la  quale  può,  secondo 
l'Autore,  presentarsi  sotto  due  forme;  la  forma  amorfa  e  la  for- 
ma cristallizzata.  È ,  secondo  luì ,  evidentemente  un  glucoside. 
Essa  non  possiedo  in  alcun  -  modo  le  proprietà  degli  alcaloidi. 
15  milligrammi  di  questa  sostanza  dopo  digestione  nell'acido  clo- 
ridrico a  1:100,  decolorano  10  ce.  di  liquore  del  Fehling,  men- 
tre avanti  la  digestione  non  si  forma  alcun  precipitato. 

La  strofantina  non  possiede  inoltre  alcuna  delle  proprietà  de- 
gli alcaloidi.  È  di  reazione  neutra  e  forma  col  tannino  un  pre- 
cipitato bianco  fioccoso  che  si  discioglie  in  un  eccesso  di  stro- 
fantina. 


RIVISTA  337 

L'acido  solforico  dà  colla  strofantina  un  precipitato  bianco 
verdastro,  lento  a  prodursi  al  punto  che  non  lo  si  vede  apparire 
che  alcune  ore  dopo.  La  strofantina  è  solubile  in  13  volte  il 
suo  peso  d'alcool  assoluto  a  freddo,  in  3  o  4  volte  il  suo  peso 
d'alcool  assoluto  a  caldo;  essa  è  meno  solubile  nell'acqua. 

Le  ricerche  di  Fraser  dimostrarono  che  lo  strofanto  agisce 
sul  cuore  delle  rane  alla  maniera  della  digitale,  arresta  il  ven- 
tricolo in  sistole  e  le  orecchiette  ordinariamente  in  diastole.  Di 
più  lo  strofanto  sarebbe  un  veleno  dei  muscoli  striati  :  a  deboli 
dosi  aumenta  la  loro  contrattilità,  a  dosi  elevate  la  distrugge 
e  determina  subito  la  rigidità  cadaverica.  L'azione  sui  muscoli 
del  cuore  è  sempre  predominante,  e  si  manifesta  a  dosi,  che 
non  influiscono  sugli  altri  muscoli.  Ciò  d'altronde,  facciamo  os- 
servare, è  una  particolarità  comune  a  tutti  i  veleni  di  questo 
gruppo. 

Secondo  Fraser,  se  lo  strofanto  agisce  sul  cuore  della  rana 
a  mo'  della  digitale  e  degli  altri  veleni  del  cuore,  cioè  che  ar- 
resta in  sistole  il  ventricolo,  la  sua  azione  poi  sulla  pressione 
arteriosa  sarebbe  un  po'  differente.  Secondo  Fraser  (1),  l'aumento 
della  pressione  arteriosa  che  produce  la  digitale  dovrebbe  es- 
sere attribuita  da  una  parte  all'aumento  dell'energia  del  cuore, 
e  dall'altra  parte  alla  contrazione  vascolare ,  dovuta  sia  ad  un 
eccitamento  del  centro  vasomotore,  sia  ad  un'a^^ione  diretta  sui 
muscoli  dei  piccoli  vasi  che  avrebbe  recentemente  provato  Ko- 
bert. 

Ora,  secondo  Fraser,  la  strofantina  non  avrebbe  alcuna  azione, 
0  al  più  una  debolissima  sugli  elementi  contrattili  dei  vasi,  ciò 
a  lui  la  fa  preferire  alla  digitale  nei  casi  di  malattie  del  cuore, 
nelle  quali  si  può  temere  un  aumento  della  resistenza  peri- 
ferica. 

Langgaard,  confermando  le  ricerche  di  Fraser  sul  cuore  della 
rana,  mostra  che  la  strofantina  agisce  allo  stesso  modo  ma  più 


(1)  Questa  maniera  di  vedere  di  Fraser  ò  d*altra  parte  discutibile  e 
non  ò  stata  ammessa  da  tutti  gli  autori.  Ricordiamo  che  Schmiedeberg 
in  particolare  la  contesta  e  pensa  che  la  digitale  aumenta  la  pressione 
agendo  direttamente  sul  onore  e  non  per  mezzo  della  contrazione  dei 
vasi  periferici. 

Annali  di  Chimica^  ecc.  23 
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energicamente.  Secondo  queste  ricerche,  un  cuore  di  rana  iso- 
lato, è  influenzato  quando  à  posto  in  una  soluzione  di  1:100,000 
di  digitalina,  ma  esso  non  è  arrestato  in  una  soluzione  di  1:4000. 
Mentre  una  soluzione  di  strofantina  di  1:6,000,000  basterebbe 
per  arrestare  questo  cuore  in  sistole  nello  spazio  di  20  minuti. 

Da  ricerche  sulla  pressione,  ch'egli  ha  fatto  sui  conigli,  ha 
avuto  risultati  un  po'  difierenti  da  quelli  di  Praser.  Egli  ado- 
pera perciò  la  tintura  diluita  nell'acqua  o  evaporata  e  ridisciolta 
nell'acqua  per  evitare  V  azione  dell'  alcool.  L' iniezione  ipoder- 
mica di  deboli  dosi  non  ha  influenza  sulla  pressione.  Delle  forti 
dosi  hanno  prodotto  o  l'abbassamento  della  pressione  sino  alla 
morte  od  un  innalzamento  medio  e  passeggiero.  Egli  ha  osser- 
vato intanto  un  aumento  notevole  della  pressione ,  il  quale  ha 
seguito  un  periodo  d'oscillazione  della  pressione  e  di  irregola- 
rità del  cuore,  un  po'  avanti  la  paralisi  del  cuore,  che  ha  pro- 
dotto la  morte.  Una  sola  volta  con  una  dose  non  mortale,  egli 
ha  osservato  un  elevemento  da  94  a  104  di  mercurio. 

L' iniezione  intravenosa  di  piccolissime  dosi  produsse  dappri- 
ma un  abbassamento  notevole  della  pressione,  che  fu  seguito  dai 
medesimi  fenomeni  che  nelle  iniezioni  ipodermiche. 

Boyd  ha  citato  un  caso  nel  quale  T  amministrazione  di  tin- 
tura di  strofanto,  data  alla  dose  di  6  gocce,  provocava  ciascuna 
volta  un  sonno  di  1  Yg  a  2  ore ,  regolarizzando  i  battiti  del 
cuore. 

Langgaard  si  domanda  se  ciò  non  sia  l'effetto  del  regolariz- 
zamento  della  circolazione  cerebrale,  come  pensa  Boyd,  o  se 
non  si  tratta  d'un'azione  relativa  propriamente  detta  sul  sistema 
nervoso,  la  quale  è  stata  negata  da  Drasche  e  non  mentovata 
da  Fraser.  Delle  ricerche  farmacologiche  fatte  da  Langgaard  e 
Bahadhurji  nel  laboratorio  di  Farmacologia  di  Berlino,  provano, 
secondo  essi,  un'azione  realmente  ipnotica.  Queste  ricerche  fatte 
sui  conigli  e  sulle  rane  dimostrerebbero  un' azione  sul  sistema 
nervoso  centrale  consistente  in  un  eccitamento  riflesso  primor- 
diale seguito  da  un  indebolimento  midollare.  Questi  Autori  hanno 
osservato  queste  particolarità  con  la  tintura  di  strofantina  e  si 
domandano  se  esse  sono  ben  dovute  alla  strofantina  e  non  a  delle 
sostanze  unite  alla  strofantina  nella  tintura. 

Lepine  riassume  in  un  articolo  dove  egli  rende  conto  dei  di- 
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versi  lavori  apparsi ,  alcune  esperienze  che  egli  ha  fatto  sui  cani, 
cavie  e  rane  ;  secondo  lui  lo  strofanto  a  dose  un  pò*  più  forte 
elevò,  ma  non  costantemente,  la  pressione  arteriosa. 

La  tintura  di  strofanto  introdotta  a  forti  dosi  nella  circola- 
zione dei  mammiferi  ha  prodotto  l'arresto  del  cuore  in  diastole, 
preceduto  da  un  aumento  della  tensione  arteriosa;  a  deboli  dosi, 
essa  non  ha  sensibilmente  modificata  la  pressione. 

Nelle  rane,  il  cui  cuore  era  stato  messo  a  nudo,  con  delle  dosi 
di  0,003  C.C.  della  medesima  tintura ,  Lepine  osservò  l'aumento 
dell'ampiezza  della  diastole,  e  Curtillet,  suo  preparatore,  facendo 
circolare  nel  cuore  isolato  della  rana  un  sangue  contenente  un 
mezzo  millimetro  cubico  di  tintura  di  strofanto,  ha  osservato  il 
medesimo  fenomeno,  vi  era  anche  aumento  della  pressione  mano- 
metrica. 

Lepine  considera  questi  risultati  come  differenti  da  quelli  pro- 
dotti dalla  digitale  e  dagli  altri  veleni  del  cuore.  Vi  è  qui ,  io 
credo,  un  errore  d' interpretazione  ;  perchè  se  i  veleni  del  cuore 
arrestano  il  cuore  della  rana  in  sistole ,  essi  non  agiscono  lo 
stesso  sugli  animali  a  sangue  caldo,  che  muqjono  abitualmente 
col  cuore  paralizzato  in  diastole. 

Si  sa  anche  che  l'arresto  del  cuore  in  sistole  osservato  nella 
rana  può  essere  distrutto ,  come  ha  dimostrato  Schmiedeberg , 
da  una  pressione  esercitata  nell'interno  dell'organo.  Si  realizza 
questo  risultato  studiando  l'effetto  del  tossico  sopra  un  cuore  di 
rana  fissato  ad  un  apparecchio  registratore,  il  quale,  come  quello 
di  Williams,  fa  circolare  nell'organo  una  corrente  sanguigna  con- 
tenente il  tossico  e  mantenendovi  una  certa  pressione. 

Si  constata  allora  sotto  l' influenza  della  digitale  e  degli  altri 
veleni  del  cuore  un  aumento  dell'energia  della  contrazione  car- 
diaca del  cuore  della  rana  isolato.  È  questo  fatto  l'argomento 
principale  di  Schmiedeberg  per  ammettere  che  l'aumento  della 
pressione  è  dovuto  al  cuore  medesimo  e  non  alla  contradone  dei 
vasi  peri£erici. 

I  risultati  di  Le'pine  e  di  Curtillet  con  lo  strofanto  sono  dun- 
que conformi  a  quelli  che  Schmiedeberg  ha  ottenuto  con  la  di- 
gitale ed  altri  veleni  di  questo  gruppo. 

Mi  sembra  probabile  che  sul  cuore  di  rana  non  separato  dal- 
l'animale, Lepine  ha  impiegato  delle  troppo  piccole  dosi  di  stro- 
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[  faat<)  per  osservare  il  periodo  d'arresto  in  sistole,  il  quale  saccede 

a  quello  di  aumento  deirampiez^a  della  diastole  ch'egli  fa  notare. 
Delle  ricerche  analoghe,  che  io  ho  fatto»  a  dose  sufficiente» 
con  la  tintura  di  strofanto»  preparata  da  0.  Raspar,  mi  hanno 
dato  nella  rana  un  arresto  del  cuore  in  sistole  del  ventricolo 
e  diastole  delle  orecchiette,  identico  a  quello  che  si  ottiene  cogli 
altri  veleni  del  cuore. 

Le  osservazioni  cliniche  fatte  collo  strofanto  da  diversi  Autori 
hanno  confermato  quelle  di  Fraser.  Lo  strofanto  può  sostituire 
la  digitale,  e  sarebbe  ad  essa  preferibile  per  i  motivi  seguenti  : 
1.0  Esso  agisce  con  rapidità  e  durata  maggiore. 
2.^  Non  ha  anione  cumulativa. 

3.^  La  sua  somministrazione  prolungata  non  determina  che 
raramente  disturbi  gastro-intestinali. 

4.°  Non  produce  costrizione  vascolare  che  nuoce  al  cuore , 
perchè  aumenta  le  resistenze  da  vincere. 
Le  memorie  successive  si  accordano  con  questi  risultati. 
Zerner  e  Lów  insistono  sull'utilità  del  medicamento  nei 
casi  di  debolezza  cardiaca,  sia  nelle  malattie  del  miocardio,  sia 
nelle  insufficienze  valvulari  quando  vi  ha  insufficienza  cardiaca 
per  degenerazione  o  ipertrofia  insufficiente;  nelle  malattie  dei  reni 
con  diminuzione  dell'energia  del  cuore  per  provocare  un  aumento 
di  energia  cardiaca  e  la  diuresi.  Il  medicamento  sarebbe  contro- 
indicato quando  vi  ha  degenerazione  del  cuore  avanzata,  iper- 
trofia eccessiva  con  lesione  valvolare,  e  nelle  malattie  dei  reni 
complicate  a  ipertrofia  cardiaca. 

Lo  strofanto  è  anche  utile  per  rallentare  il  polso  nei  casi 
molto  leggeri  di  malattia  di  Basedow,  e  nei  casi  d'asma  per 
malattie  cardiache. 

Uno  degli  Autori  meno  entusiasti,  Hochhaus,  venne  alle  se- 
guenti conclusioni: 

1.^  Nelle  affedoni  valvulari  del  cuore  non  compensate ,  la 
tintura  di  strofanto  è  sovente  un  eccellente  rimedio  p^r  rallen- 
tare; rinforzare  e  regolarizzare  il  cuore.  Il  primo  di  questi  ef- 
fetti è  più  rapido  ;  l'ultimo  richiede  qualche  giorno  a  prodursi  ì 
la  dispnea  e  gli  edemi  scompaiono  prontamente.  Però  la  digi- 
tale è  più  sicura,  perchè  nella  massima  parte  dei  casi  in  cui 
ha  fallito  lo  strofanto  essa  si  è  dimostrata  ancora  efficace. 
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2.^  Nella  degenerazione  cronica  del  miocardio  con  <  polso 
debole  e  irregolare,  oppressione  ed  edema,  lo  strofanto  calma 
prontamente  la  dispnea  ed  esercita  sul  cuore  la  sua  azione  cor- 
roborante e  regolatrice. 

3.0  Nella  nefrite  è  meno  utile  ;  può  però  spesso  calmare  la 
dispnea. 

4.<>  Migliora  generalmente  le  palpitazioni  e  la  dispnea  ner- 
vosa. 

In  quanto  al  modo  di  somministrazione  impiegato  dai  vari 
Autori ,  basterà  ricordare  che  essi  hanno  di  solito  usato  la  tin- 
tura a  Vgo,  somministrandola  a  dosi  di  5-6  goccio  ed  andando 
fino  a  20  e  40  goccio  per  giorno. 

Dujardin-Beaumetz  consiglia  una  tintura  a  Vs  ^^^^  ^ose  di 
10-15  goccie. 

La  strofantina  deve  essere  prescritta  a  dosi  molto  deboli.  Fra- 
ser  l'ha  data  a  dosi  di  Veo-Vso  ^^  grano.  Pins  l'ha  usata  per 
iniezione  ipodermica. 

Queste  notizie  sono  state  riassunte  da  !Prévost  nella  Bevtie 
Medicale  de  la  Suisse  Bomande^  1887,  pag.  724  Noi  possiamo 
aggiungere  ancora  ricerche  di  altri  Autori. 

A.  Frànkel  traeva  da  una  sua  comunicazione  alla  Società  Me- 
dica di  Berlino  le  seguenti  conclusioni  : 

1.*^  Lo  strofanto  esercita  veramente  un'azione  tonica  sul 
cuore,  esso  può  in  dose  conveniente  stimolare  il  cuore,  aumen- 
tare la  pressione  sanguigna,  aumentare  la  diuresi,  diminuire 
gli  edemi.  Nondimeno  non  è  un  sostituto  della  digitale.  Mentre 
in  una  serie  di  casi  agisce  la  digitale,  dove  lo  strofanto  falli- 
sce, succede  anche  il  fatto  inverso. 

2.^  Succede  una  assuefazione  alla  droga. 

3.^  Agisce  moderatamente  aumentando  la  pressione  san- 
guigna nei  vizi  valvolari,  nelle  malattie  renali,  meglio  agisce  nei 
disturbi  funzionali  del  cuore  e  nella  stasi  portale.  I  disturbi  che 
produce  consistono  in  dispnea.  L'azione  si  manifesta  dopo  24- 
48  ore. 
Eichhorst  invece  conclude  quanto  segue  : 

1.^  La  digitale  e  lo  strofanto  agiscono  ambedue  sul  muscolo 
cardiaco^  rallentandone  ed  aumentandone  l'attività  e  quindi  sotto 
date  circostanze  accrescono  la  diuresi. 
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2.®  La  digitale  esercita  la  propria  influenza  in  maniera  più 
rapida  e  più  sicura  che  lo  strofanto  ed  è  quindi  ancora  sempre 
quel  medicamento  di  cui  si  deve  pel  primo  fare  uso. 

3.^  Lo  strofanto  ha  sulla  digitale  il  vantaggio  che  manca  di 
azione  cumulativa  ed  anche  usato  a  lungo  non  cessa  di  eserci- 
tare i  propri  effetti  sul  cuore. 

Eìchborst  raccomanda  la  sparteina   negli  stati   asmatici   dei 
cardiaci. 

Suirattitudine  del  fegato  a  formare  zuoohero  dai  grassi,  F.Seegen 
(Archivio  del  Pfuger  voi.  89  pag.  182-142). 

Esperienze  precedenti  dell'Autore  hanno  messo  in  vista  che 
il  fegato  in  certe  condizioni  di  nutrizione  può  formare  zucchero 
dai  grassi.  L'Autore  tenendo  animali  da  7  a  9  giorni  quasi 
esclusivamente  con  grassi  o  del  resto  con  piccolissime  quantità 
di  carne  ha  potuto  notare  che  il  sangue  che  ha  attraversato  il 
fegato  contiene  circa  il  doppio  di  zucchero  che  non  ne  contenesse 
prima.  L'Autore  ha  riconosciuto  che  gli  albuminoidi  introdotti  in 
questo  modo  con  l'alimentazione  e  gli  idrati  di  carbonio  che 
potessero  trovarsi  eventualmente  nel  fegato,  anche  come  risul- 
tato di  una  precedente  nutrizione  quasi  esclusivamente  fatta  con 
idrati  dì  0,  non  sono  sufBcienti  a  produrre  la  gran  copia  di 
zucchero  che  si  nota  nelle  esperienze  accennate.  (Il  sangue  che 
ò  passato  per  il  fegato  può  contenere  infatti  in  questi  casi  fino 
a  2  e  800  gr.  di  zucchero  nelle  24  ore). 

Partendo  da  questi  fatti  l'Autore  ha  voluto  indagare  come  si 
comportasse  il  parenchima  epatico  messo  direttamente  e  oppor- 
tunamente in  contatto  con  grassi.  Le  esperienze  istituite  a  questo 
uopo  erano  condotte  nel  modo  seguente: 

Dall'animale  (cane)  vengono  estratti  da  2  a  300  ce.  di  sangue 
arterioso;  appena  ucciso  il  cane  mediante  puntura  del  cuore 
viene  asportato  il  fegato.  Questo  è  tagliato  in  2  pezzi  eguali 
da  50  e  60  gr.  che  sminuzzati  rapidamente  sono  posti  ognuno 
in  un  matraccio  chiuso  alla  Drechsel.  Neil'  uno  oltre  il  fegato 
sono  messi  da  80  a  90  ce.  di  sangue  sbattuto  e  decantato  in- 
sieme al  corpo  oleoso  in  esame,  nell'altra  boccia  si  pone  il  solo 
fegato  colla  stessa  quantità  di  sangue.  Entrambe  le  miscele  sono 
fortemente  sbattute  in  bagno  ad  acqua  o  ad  aria  mantenuto  da  35® 
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a  40^  e  sottoposte  ad  un  passaggio  ininterotto  di  aria  dall'una 
boccia  all'altra  per  5  o  6  ore  mediante  un  aspiratore.  A  evitare 
perdita  di  sostanza  da  un  matraccio  all'altro  sono  frapposte 
bottiglie  tubolate  convenientemente.  L'Autore  per  sostanze  grasse 
ha  scelto  sempre  olii  vegetali  emulsionati  con  gomma  e  acqua. 
Egli  si  è  attenuto  a  questo  metodo  di  emulsione,  perchè  tutti 
gli  altri  hanno  inconvenienti  assai  notevoli.  Cosi  la  saponina 
non  è  un  mezzo  indifferente,  la  tintura  quillaia  ha  un  potere 
di  riduzione  sul  solfato  di  rame,  l' emulsina  ha  un  effetto  rapido, 
ma  fugace  ;  lo  sbattimento  dell'olio  con  acqua  dà  solo  una  emul- 
sione scarsa  e  debolissima.  Per  misura  di  precauzione  l'Autore 
ha  introdotto  la  stessa  soluzione  gommosa  anche  nella  prova  di 
controllo  con  solo  sangue  e  fegato.  Un'altra  buona  emulsione 
si  sarebbe  potuto  avere  spremendo  semi  oleosi,  ma  l'Autore  si 
è  convinto  che  essa  riesce  ricca  di  idrati  di  C  e  zucchero.  I 
semi  di  papavero  di  cui  l'Autore  si  è  servito  in  qualche  caso 
furono  prima  cimentati  con  solfato  di  rame  per  assicurarsi  se 
dessero  traccia  di  riduzione.  Per  la  determinazione  dello  zuc- 
chero invece  di  valersi  di  estratto  alcoolico  della  sostanza  e 
del  reattivo  di  Fehling  che  dà  un  intorbidamento  e  rende  dif- 
ficile la  constatazione  del  solfato  ridotto  l'Autore  adoperò  il  me- 
todo di  cui  si  era  servito  per  la  stessa  determinazione  fatta 
sul  sangue.  Ed  è  riscaldamento  e  trattamento  con  percloruro 
di  ferro  e  acetato  di  soda  per  precipitare  gli  albuminoidi.  Il  li- 
quido è  filtrato  e  sul  filtro  si  aggiunge  man  mano  il  succo  dei 
coaguli  spremuti  in  un  mortaio  e  di  nuovo  fatti  bollire.  In  un 
filtrato  simile  la  presenza  dello  zuccaro  si  dimostra  come  in 
una  soluzione  acquosa. 

In  queste  ricerche  l'Autore  ha  riscontrato  una  differenza  del 
47,5  Vq  in  zucchero  in  più  tra  la  prova  di  fegato  con  grassi  e 
quella  senza  grassi. 

L'Autore  quindi  ammette  che  senza  dubbio  questo  zucchero 
in  più  era  prodotto  a  spese  dei  grassi. 

Ripetendo  questi  studi  col  porre  invece  dei  grassi  combina- 
zioni finali  dei  medesimi  principi  oleosi  adoperati ,  come  glice- 
rina saponi  ed  acidi  grassi  l'Autore  ha  pure  riscontrato  una 
più  abbondante  formazione  di  zucchero  nel  matraccio  che  in- 
sieme a   fegato   e   sangue   conteneva   il   principio   ternario    in 
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esame.  Come  avvenga  questa  metamorfosi  T  Autore  confessa 
essergli  affatto  ignoto ,  ma  pensa  che  debba  essere  necessario 
una  considerevole  quantità  di  0  in  relazione  alla  maggiore  com- 
pia di  G  che  i  grassi  contengono  in  confronto  allo  zucchero. 

Una  analoga  formazione  di  zucchero  dal  grasso  è  stata  dimo- 
strata già  dal  Sache  nel  1859  durante  il  germogliare  di  semi 
oleosi. 

L'Autore  conclude:  1."*  che  il  fegato  è  un  grande  laboratorio 
ove  i  mezzi  introdotti  per  Paiimentazione  vengono  utilizzati  per 
la  produzione  di  lavoro  e  di  calore.  Ciò  mediante  la  formazione 
di  zucchero. 

Questa  proposizione  emerge  dall'  insieme  dei  fatti  trovati  nel 
lavoro  presente,  dall'  osservazione  che  il  fegato  forma  zucchero 
anche  dai  pcptoni  (Seegen)  e  infine  lo  forma  pure  da  cibo  esclu- 
sivamente carneo. 

Secondo  l'Autore  i  suoi  ultimi  studi  dimostravano  che  il  grasso 
è  produzione  dovuta  al  glicogeno  epatico,  idea  finora  rimasta  allo 
stato  di  ipotesi.  È  probabile  infatti  secondo  l'Autore  che  il  gli- 
cogene  formato  nel  fegato  dagli  idrati  di  C  sia  poi  cambiato  in 
grasso  e  quindi  in  zucchero.  Fenomeno  che  trova  pure  il  suo 
analogo  nel  regno  vegetale.  Si  può  infatti  dimostrare  secondo 
Sache  che  semi  acerbi  di  Peonia  tenuti  in  aria  umida  staccati 
dalla  pianta  madre  presentano  dopo  un  certo  tempo  il  loro 
amido  sostituito  da  grasso. 

2.^  La  nozione  portata  dagli  studi  dell'Autore  ha  un'im- 
portanza pratica  in  quanto  per  essa  noi  conosciamo  il  valore 
alimentare  dei  grassi. 

Se  si  considera  infatti  che  la  sostanza  che  nell'  organismo  è 
combustibile  per  eccellenza  perchè  intrattiene  i  processi  per  la 
produzione  del  calore  per  la  effettuazione  del  lavoro,  se  si  con- 
sidera che  lo  zucchero  può  essere  prodotto  in  copia  dai  grassi 
si  dovrà  ammettere  un  pregio  assai  notevole  dei  grassi  in  esi- 
genze cosi  forti  della  vita.  A  produrre  100  di  zucchero  sono  ne- 
cessarie 300  parti  di  carne  e  invece  solo  54  di  grassi.  Si  sa 
infatti  per  pratica  che  a  grande  produzione  di  calore  e  di  lavoro 
soddisfa  meglio  un  pezzo  di  lardo  e  un  po'  d'olio  di  balena  che 
non  un  pezzo  di  carne.  L'attitudine  che  ha  il  fegato  a  trasfor- 
mare i  grassi  in  zucchero  rende  ragione  di  questo  fatto  e  lega 
una  importan  a  nuova  a  questa  sostanza  alimentare.  Novi. 
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Ricerche  sperimentali  sull'influenza  Iccale  del  cloruro  di  sodio 
sulla  secrezione  del  succo  gastrico,  del  dott  Reiobmaan  (Arch. 
f.  eoop.  Patii,  u.  PharmakoLf  Bd.  pag.  78). 

1 
Le  esperienze  dell'Autore  sono  state  praticate  neiruomo  di- 
giuno, a  cui  si  somministravano  200  ce.  acqua  dist.  e  dopo  10- 
15  minuti  si  estraeva  il  contenuto  gastrico  e  se  ne  esaminava 
la  quantità,  la  reazione,  il  grado  d'acidità  e  la  forza  digerente. 
Il  giorno  seguente  si  daya  una  soluzione  più  o  meno  concen- 
trata di  sale  (1-10  %)  e  dopo  una  permanenza  di  10-15  mi- 
nuti nello  stomaco  si  aspirava  fuori  il  contenuto.  I  risultati 
erano  : 

1.^  Il  cloruro  di  sodio  non  aumenta  la  secrezione  gastrica 
per  l'azione  sua  locale. 

2.^  Il  cloruro  di  sodio  per  la  sua  azione  locale  diminuisce 
il  grado  d'acidità  del  succo  gastrico  e  può  darsi  che  in  certe 
quantità  arresti  la  secrezione.  Questo  fanno  non  solo  le  forti 
soluzioni  (5-10  %),  ma  anche  le  deboli  (1-2  %). 

3.^  Questa  diminuzione  dell'acidità  del  succo  gastrico  pro- 
viene principalmente  da  trassudazione  dai  vasi  della  mucosa 
gastrica  e  forse  in  lieve  grado  anche  da  aumentata  secrezione 
di  muco. 

Questo  si  riferisce  all'azione  locale;  indiretta  del  cloruro  so- 
dico sulla  secrezione  gastrica.  In  quanto  all'azione  diretta,  cioè 
a  quella  che  il  sale  esercita  dopo  il  suo  assorbimento,  basan- 
dosi sulle  esperienze  di  Cahn  {Zeit.f.  phys.  Ckemie,  X.,  6,  1886), 
il  quale  in  animali  mantenuti  con  un  cibo  privo  di  cloro  ha 
veduto  prodursi  un  succo  gastrico  molto  debolmente  acido,  si 
de^ve  ammettere  che  il  cloruro  sodico  abbia  molta  influenza 
sulla  secrezione  gastrica  anche  dopo  il  suo  assorbimento. 

Azione  del  sublimato  sull* intestino,  del  prof.  B.  Vircbow.  —Co- 
municazione alla  Società  Medica  di  Berlino. 

L'Autore  dimostra  alla  Società  tre  preparati  di  intestino  di 
persone  nelle  quali  1'  uso  del  sublimato  aveva  prodotto  delle 
gravi  affezioni  intestinali ,  le  quali  per  la  costanza  con  cui  si 
sviluppano  meritano  una  grande  attenzione. 

I  tre  casi  che  vennero  all'autopsia  nelle  ultime  due  setti- 
mane sono  i  seguenti. 
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TI  primo  caso  si  riferisce  ad  una  puerpera  di  25  anni ,  che 
già  fuori  dello  Spedale  era  stata  trattata  con  acido  fenico,  quindi 
nello  Spedale  Charité  di  Berlino  in  tre  giorni  successivi  aveva 
avuto  delle  lavature  uterine ,  ognuna  con  1  gr.  sublimato  su  un 
litro  acqua ,  in  tutto  aveva  quindi  consumato  3  gr.  sublimato  ; 
oltre  di  ciò  era  stato  usato  del  iodoforme. 

La  paziente  mori  al  6  dicembre  ed  all^autopsia  si  trovò  uno 
stato  difterico  della  vagina  e  deirutero,  parametrite  e  pericar- 
dite purulenta,  empiema  e  artrite  multipla  purulenta  »  oltre  di 
che  una  grave  difterite  del  colon.  L* Autore  ha  sottoposto  T  in- 
testino ad  un  esame  chimico  ed  ha  potuto  riconoscere  che  in 
esso  esisteva  mercurio. 

Un  secondo  caso  di  febbre  puerperale  curato  col  sublimato 
veniva  a  morte  il  15  dicembre.  L*utero  veniva  trovato  in  uno 
stato  discreto ,  vi  era  una  diffusa  malattia  deirendocardio ,  dei 
reni  e  del  fegato.  Ma  il  fatto  pricipale  era  un'affezione  gravis- 
sima del  colon.  —  In  un  terzo  caso  si  tratta  di  un  lavorante 
della^  ferrovia ,  malato  di  sifilide. 

L'Autore  nota  che  la  localizzazione  del  processo  morboso  coin- 
cide perfettamente  con  quella  delle  forme  difteriche  della  dis- 
senterìa, si  trovano  le  stesse  iperplasie,  gonfiori ,  arrossamenti , 
edema  della  submucosa,  stato  emorragico.  Liebreich  che  nel  1879 
ha  fatto  una  serie  d'esperienza  negli  animali  ha  trovato  le  stesse 
alterazioni  nell'  intestino. 

Senator  comunica  alla  Società  di  avere  osservato  due  casi 
eguali  a  quelli  descritti  da  Yirchow.  In  un  caso  era  special- 
mente notevole  che  mentre  il  crasso  presentava  segni  di  forti 
alterazioni,  invece  lo  stomaco  e  la  parte  superiore  dell'inte- 
stino erano  poco  affetti. 

Questo  dimostra  che  non  si  tratta  di  un'azione  locale,  ma  di 
una  eliminazione  per  le  ghiandole. 

Liebreich  dice  che  negli  animali  l'eliminazione  del  sublimato 
per  r  intestino  ò  dimostrata  con  sicurezza.  Nelle  sue  esperienze 
ha  trovato  che  quando  si  tratta  d' iniezione  sottocutanea  ogni 
preparato  si  comporta  come  il  sublimato,  cioè  è  decomposto  nel* 
l'oi^anismo  ed  eliminato  dall'  intestino. 
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Suirantrarobina  come  sostituto  della  crisarobina ,  di  Behrend 
(Comunicazione  alla  Società  Med.  di  Berlino). 

L*antrarobina  è  una  polvere  gialla,  che  irrita  la  mucosa  na- 
sale, si  unisce  cogli  oli,  coi  grassi  e  colla  lanolina  e  si  scioglie 
neiralcooL  L'Autore  ha  usati  unguenti  del  10  e  20  per  100, 
tinture  alcooliche  al  10  per  100,  e  soluzioni  in  glicerina  10  per 
100.  L'antrarobina  è  bene  sopportata,  non  produce  anche  dopo 
un  lungo  uso  fenomeni  d'infiammazione  e  si  deve  usare  special- 
mente pel  volto  e  per  gli  occhi.  Si  applica  nelle  malattie  in  cui 
era  impiegata  la  crisarobina  e  TAutore  Tha  esperimentata  nella 
psoriasi,  nell'eczema  marginato.  La  tintura  alcolica  è  piti  attiva 
che  l'unguento;  la  cute  si  secca  presto.  Si  applica  la  tintura 
e  prima  è  bene  sfregare  la  località  con  sapone  potassico  e  spi- 
ritus  saponato  kalinus.  Nella  psoriasi  l'effetto  è  migliore  che  per 
l'acido  pirogallico,  ma  inferiore  a  quello  dato  dalla  crisorobina. 

Le  efflorescenze  scompaiono  dopo  4-10  frizioni. 

Nell'erpes  tonsurans  la  guarigione  è  pronta ,  nell'eczema  mar- 
ginatum  accorrono  10-12  frizioni. 

Contro  l'emiorania. 

Dujardin-Beaumetz  raccomanda  la  seguente  bevanda:  Caffei- 
na 0,25.  —  Natr.  salicylic.  0,25.  —  Cocain  muriatic.  0,10.  — 
Aq.  Filine  60,00.  —  Syrup.  20,00.  —  Da  prendersi  in  una  volta 
sola  al  principio  dell'attacco. 

Gigarette  per  l'asxna. 

Secondo  Hirtz  :  Extr.  Daturae  5,0.  —  Spirit.  rectiflc.  50,0.  — 
Poi.  Tabacc.  100,00.  —  Kali  jodat.  e  kal.  nitric.  ana  5,0.  M.  f. 
cigarette  100. 

Lo  zincum  hydrocyanicum  slne  ferro. 

Secondo  Lashkewitsch  ha  un'azione  molto  favorevole  nei  casi 
di  palpitazione  e  di  dolori  alla  regione  .cardiaca  e  nell'  aritmia 
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per  vizii  valvolari  o  per  neurosi.  In  questo  ultimo  caso  l'azione 
è  più  marcata. 

Il  preparato  ò  conveniente  sopratutto  quando  la  digitale,  la 
convallaria  ed  altri  me  Ucamenti  cardiaci  sembrano  irritare  gli 
organi  digerenti.  La  dose  è  di  5-6  milligr. 


ac 
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Sui  fenomeni  respiratori  delle  uova  del  Bombice  del  gelso. 

Nuove  ricerche  sperimentali  dei  professori  L.  Luciani  e  A.  Piutti 
{Atti  della  R.  Accad.  dei  QeorgofilL  F.  XI,  Disp.  I). 

Gli  Autori  riassumono  i  risultati  delle  loro  esperienze,  che 
hanno  un  interesse  per  la  bachicoltura,  nelle  seguenti  propor 
sizioni  : 

1.^  L'attività  respiratoria  delle  uova  del  bombice  è  in  ge- 
nerale assai  bassa  durante  l'ibernazione.  Alla  temperatura  or-- 
dinaria  dell'ambiente  (8^-10^6),  1  chilogr.  di  uova  in  24  ore 
non  emette  in  media  più  di  18  centigr.  di  CO^. 

2.^  L' abbassamento  della  temperatura  dell'ambiente  deprime 
ulteriormente  l'attività  respiratoria  delle  uova  ibernanti  del 
bombice.  Alla  temperatura  del  ghiaccio  fondente,  1  chilogr.  di 
uova  in  media  emette  nelle  24  ore  poco  più  di  5  centigr.  di  CO^. 
È  probabile  che  la  depressione  dell'attività  respiratoria  sia  presso 
a  poco  proporzionale  all'abbassamento  della  temperatura  esterna, 
e  che  con  un  abbassamento  sotto  0^  si  possa  sospenderla  del 
tutto  senza  perdita  della  vitalità  dell'uovo. 

3.^  L'aria  secca  sottrae  alle  uova  una  certa  quantità  di 
acqua ,  mentre  l'aria  nmida  permette  alle  uova  di  assorbirne. 
Tanto  la  sottrazione  che  l'assorbimento  di  acqua  ò  proporzio- 
nale alla  velocità  con  cui  si  fa  la  ventilazione  delle  uova  con 
aria  secca  o  umida.  In  corrispondenza  e  forse  in  proporzione 
di  cotesta  eliminazione  o  assorbimento  di  acqua,  si  ha  una  de- 
pressione 0  rispettivamente  un  aumento  dell'attività  respiratoria 
delle  uova  del  bombice. 
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4.^  Mediante  un  essiccamento  intenso  delle  uova  lentamente 
prodotto,  e  alla  temperatura  ordinaria,  e  probabilmente  mediante 
un  essiccamento  assai  più  moderato  e  alla  temperatura  del  ghiac- 
cio fondente,  è  dato  di  ridurre  le  uova  allo  stato  di  vita  latente 
assoluta  f  vale  a  dire  di  sospender^  del  tutto  la  [loro  attività 
respiratoria,  senza  perdita  della  vitalità  o  capacità  di  risorgere. 

5.®  L' attività  respiratoria  delle  uova  ibernanti,  caeteris  pa- 
ribus,  è  regolata  dalla  quantità  di  ossigeno  che  le  circonda,  o, 
in  altre  parole,  ò  proporzionale  alla  tensione  parziale  delKossi- 
geno  deirambiente.  Infatti  la  quantità  di  CO^  esalato  dalle  uova 
chiuse  neir ossigeno  per  un  determinato  tempo  è  massima,  dì 
quelle  chiuse  nellaria  è  media,  di  quelle  chiuse  nell'azoto  è  mi- 
nima. In  quest'  ultimo  caso  le  uova  emettono  CO^  nella  quantità 
corrispondente  all'O  immagazzinato  dalle  uova  prima  di  sosti- 
tuire all'aria  ambiente  l'azoto  puro. 

6.^  La  chiusura  delle  uova  in  ambienti  angusti  determina 
una  diminuzione  progressiva  della  quantità  di  CO^  da  esse  eli- 
minata nell'unità  di  tempo.  Il  grado  di  diminuzione  è  in  rap- 
porto colla  temperatura  dell'ambiente,  e  progredisce  colla  du- 
rata della  chiusura. 

7.^  La  troppo  protratta  chiusura  delle  uova  ibernanti  in 
ambienti  angusti  di  ossigeno,  ne  produce  l'asfissia  per  aumento 
di  CO^;  la  protratta  chiusura  nell'aria  ne  produce  l'asfissia 
tanto  per  eccesso  di  CO^  che  per  insufficienza  di  ossigeno.  La 
morte  delle  uova  è  generale  per  una  chiusura  di  durata  assai 
lunga,  parziale  per  una  durata  minore.  La  durata  della  chiu- 
sura necessaria  perchè  si  abbia  l'asfissia  delle  uova,  varia  se- 
condo la  natura  chimica  dell'ambiente  chiuso,  e  in  ragione  in- 
versa sia  del  grado  di  temperatura  estema,  sia  della  capacità 
degli  ambienti  nei  quali  furono  rinchiuse  le  uova. 

8.®  Durante  l'incubazione  artificiale  delle  uova  del  bom- 
bice ,  promossa  da  un  graduale  aumento  della  temperatura ,  si 
ha  un  accrescimento  regolare ,  progressivo  della  quantità  di 
acido  carbonico  sviluppato  nell'unità  di  tempo.  Nell'ultimo  pe- 
riodo dell'incubazione,  quando  comincia  la  nascita  delle  larve, 
l'attività  respiratoria  può  diventare  si  intensa,  da  essere  259  volte 
maggiore  di  quella  che  si  ha  a  0^  durante  l'ibernazione. 

9.®  Durante  l'incubazione  assai  più  che  durante  l'iberna- 
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zioney  r  umidità  o  secchezza  deiraria  ambiente  influisce  nel  fa- 
vorire 0  rispettivamente  deprimere  Fattività  delle  uova.  In  ge- 
nerale la  curva  degli  aumenti  o  depressioni  delFattività  respi- 
ratoria delle  uova  nei  tre  periodi  della  loro  vita,  indotti  dalle 
diverse  e  svariate  condizioni  ambienti ,  può  considerarsi  come 
Tospressione  esterna  di  contemporanei  acceleramenti  o  ritardi 
doir  interno  ed  occulto  lavorio  evolutivo  deirembrione.  Ne  segue 
che  durante  1* ibernazione  naturale,  l'evoluzione  embrionale  ò 
enormemente  rallentata,  da  sfuggire  alle  indagini  morfologiche, 
e  non  sospesa  del  tutto,  come  deve  avvenire  soltanto  nello  stato 
di  vera  vita  latente  che  si  può  ad  arte  produrre  nelle  uova  del 
bombice;  invece  durante  l'incubazione  l'evoluzione  embrionale 
si  accelera  enormemente,  modellandosi  esattamente  alla  curva 
paraboloide  ascendente,  che  è  l'immagine  grafica  dell'aumento 
progressivo  dell' CO^  emesso  dalle  uova  in  detto  periodo. 

10.*  Il  rapporto  tra  l'anidride  carbonica  esalata  dalle  uova, 
e  l'ossigeno  contemporaneamente  assorbito  dalle  medesime,  ossia 
il  quoziente  respiratorio^  durante  l'incubazione  naturale,  non  ò 
rappresentato  da  una  costante,  ma  da  una  quantità  progressi- 
vamente crescente  da  una  frazione  all'unità,  e  dall'unità  a  una 
cifra  maggiore.  Ciò  rende  probabile  durante  lo  sviluppo  embrio- 
nale, coincidente  colla  formazione  successiva  dei  materiali  di 
fabbrica,  la  genesi  di  molecole  chimiche  meno  ossigenate  e 
quindi  provviste  di  una  somma  di  energia  potenziale  sempre 
maggiore. 


ITOTIZIB 


Accidente  di  Laboratorio. 

Il  sig.  Cazeneuve  prof,  di  chimica  a  Lione  corse  grave  peri- 
colo dosando  l'azoto  di  un  prodotto  nitrato  esplosivo;  l'appa- 
recchio esplose  e  1'  esperimòntatore  ricevette  diversi  frammenti 
di  vetro  nella  faccia,  uno  de'  quali  perforò  la  cornea  e  penetrò 
nell'occhio.  Il  professore  Gayet  dovette  praticare  l'iridetomia  per 
estrarre  il  corpo  estraneo  {Lyon  méd.  e  Progrés  Méd.  ). 
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NECROLOGIA 

ASCANIO  SOBBEBO. 

II  giorno  26  maggio  mori  in  Torino  il  prof.  Ascanio  Sobrero. 

Ascanio  Sobrero  nacque  in  Casale  il  12  ottobre  1812.  Pro- 
fessore di  chimica  prima  nell'Istituto  Tecnico,  poi  di  chimica 
docimastica  nella  B.  Scuola  d'Applicazione  per  gli  Ingegneri, 
erasi  da  alcuni  anni  'ritirato  dallo  insegnamento.  Nel  1847  sco- 
pri  la  nitroglicerina. 

I  lavori  principali  lasciati  dal  Sobrero,  sono  i  seguenti  :  Suh 
Volio  esseneiale  di  betulla  {Ann.  d.  Chem.  u.  Pharm.,  1842,  vo- 
lume 44).  Inforno  alV acido  piroguaiaco  (1843,  ivi,  voi.  48);  Jw- 
torno  un  nuovo  composto  delVessenga  di  trementina  (1861,  ivi, 
voi.  80);  Sulla  resina  deW olivo  e  sulVolivile  (Mem.  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino^  1846,  Serio  IT,  voi.  VIII);  Fatti 
per  servire  aHa  storia  delVagìone  dell'addo  nitrico  sui  composti 
orgànici  non  azotati  (ivi)  ;  Sopra  alcuni  composti  fulminanti  ot- 
tenuti  colVaeione  dell'acido  nitrico  sulle  sostanze  organiche  ve- 
getali^ 1849,  ivi,  voi.  X);  Sull'olio  essenziale  di  Verbena  tri^ 
phylla  (1851,  ivi,  voi.  XI);  Nota  sul  cromato  di  chinina  (ivi,  id.). 

Con  Francesco  Selmi  fece  le  ricerche  seguenti:  Intorno  al" 
l'azione  del  cloro  sui  cloruri  metallici  nelle  soluzioni  dei  do» 
ruri  alcalini  (1851,  ivi);  Intorno  ai  prodotti  della  reciproca 
decomposizione  degli  acidi  solforoso  e  sol/idrico  (ivi,  id.)  ;  Nuovo 
composto  di  mercurio  (Ann.  d.  Chem.  u.  Pharm.^  1851,  voi.  8.^). 

A.  Sobrero,  con  Ch.  A.  Barreswill,  pubblicò  Un'appendice  a 
tutti  i  trattati  d'analisi  chimica.  Parigi,  1843  ;  poi,  da  solo,  un 
Manuale  di  Chimica  applicata  alle  arti,  in  3  volumi.  Torino  , 
1851-1857,  e  nel  1880  le  sue:  Lezioni  di  chimica  docimastica. 


Dott.  Giuseppe  Colombo^  Respoìisabile, 


BREVETTI 


Processo  per  la  preparasione  dei  piroaoUati  edoalini,  di  H.  Baum 
in  Mannheim.  Genni^o  1887. 

Per  preparare  il  pirosolfato  sodico  si  introdace  in  nna  storta  di 
ghisa,  munita  d^an  agitatore  a  palette,  240  ohilogr.  di  bìsolfato  sodico 
oppure  una  miscela  di  : 

Solfato  neutro  di  sodio      ....       142  ohilogr. 
Acido  solforico  a  66^  Bé 98       » 

* 

La  storta  ò  in  comunicazione  con  una  pompa  ad  aria  che  vi  pro- 
duce e  vi  mantiene  un  vuoto  relativo,  dipendente  dalle  cure  colle  quali 
ò  lutato  il  coperchio ,  ecc.  Si  porta  la  temperatura  a  260**  per  alcune 
ore,  poi  a  300-320^  Verso  260<*  sotto  una  pressione  di  50-60<»  m.m.  di 
mercurio  distilla  regolarmente  una  gran  parte  deir  acqua  combinata 
[ Ha  luogo  la  reazione  seguente:  2NaHS0^— H*0=:Na*S^07 ]  ;  si  scalda 
sino  300-320^  per  esser  sicuri  che  la  trasformazione  ò  completa.  Il  pro- 
dotto colato  su  lastre  ò  formato  di  pirosolfato  sodico  puro. 

Nello  stesso  modo  si  ottengono  i  pirosolfati  di  potassio  e  d'ammonio. 

Per  cogliere  rettamente  il  fine  della  reazione  si  interpone  tra  la 
storta  e  la  pompa  ad  aria  un  recipiente  raffreddato  dove  arriva  1'  ac- 
qua condensata,  passando  attraverso  un  tubo  di  vetro,  in  un  secondo 
vaso  in  comunicazione  colla  pompa.  Quando  non  si  vede  più  scolare 
Tacqua  attraverso  il  tubo  che  congiunge  questi  due  recipienti,  la  rea- 
zione  è  terminata. 


MEMORIE   ORIGINALI 
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SUL  TEREBENTENE  DESTROGIRO 


•DBL  DOTT* 

L.  PESCI 


Facendo  seguito  alle  ricerche  precedentemente  pubblicate  in- 
torno al  fellandrene  ed  al  terebentene  sinistrogìro  (1),  ho  stu- 
diato il  terebentene  destrogiro  che  ho  potuto  procurarmi  dal- 
l'essenza  di  trementina  americana.  * 

La  materia  prima  proveniva  dalla  Casa  Pratt  di  New- York. 

Per  mezzo  della  distillazione  frazionata ,  potei  ricavarne  un 
idrocarburo  che  ne  rappresentava  il  principale  costituente. 

Esso  bolliva  a  156'*-157®  (non  corretto);  aveva  per  peso  spe- 
cifico 0,8641. 

11  potere  rotatorio  fu  determinato  col  polaristrobometro  di 
Wild,  servendomi  della  luce  monocromatica  del  sodio. 

Constatai  che  questo  potere  variava ,  aumentando  progressi- 
vamente, colle  rettificazioni  alle  quali  assoggettavo  l'idrocar- 
buro, tanto  da  avere  nel  primo  prodotto,  per  una  colonna 
di  100™°^*  una  deviazione  media  di  +  7^  mentre  lo  stesso  pro- 
dotto rettificato  tre  volte  dava  una  deviazione  pari  a  gradi  cen- 
tesimali 11,05. 

Rettificando  poi  in  atmosfera  rarefatta,  ottenni  un  liquido 
bollente  a  52^-53®  alla  pressione  di  millimetri  1,5,  il  quale  per 


(1)  Qazz.  Chim.  T.  XVI,  225,  337. 
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ristessa  lunghezza  di  colonna  dava  una  deviazione  corrispon- 
dente a  + 12^05. 

Calcolando  il  potere  rotatorio  specifico  da  questi  dati,  per  il 
terpene  direttamente  ricavato  si  ottiene: 

[ce],  =  +  8,101 
per  quello  tre  volte  rettificato 

[a],  =  +  12,788 
e  per  quello  rettificato  in  atmosfera  rarefatta 

[a],  =  +  13,945, 
Quest'ultimo   risultato   corrisponde   abbastanza   bene   a  quello 
avuto  dal  Landolt  (1),  il  quale  trovò  per  Tistessa  riga  il  potere 
rotatorio  specifico  1=  14,147« 

La  ragione  delle  variazioni  sopra  indicate  sta  nel  fatto  che 
Tessenza  americana  contiene  sostanze  levogire,  delle  quali  una, 
bollente  a  160^-162^,  che  devia  la  luce  polarizzata  a  sinistra 
di  4^,73  cent.^  per  una  colonna  di  200°^™*  Il  potere  sinistrogiro 
aumenta  nelle  frazioni  più  pesanti:  difatti  a  163^5-166^,5  rac- 
colsi un  prodotto  che  nelle  stesse  condizioni  deviava  di  —  8^. 

Per  le  ricerche  in  appresso  descritte  s' impiegò  V  idrocarburo 
rettificato  alUt  pressione  ordinaria. 

Si  esegui  il  trattamento  coir  acido  nitroso,  operando  esatta- 
mente come  fu  detto  per  il  terebentene  sinistrogiro,  cioè  de- 
componendo per  mezzo  dell'acido  solforico  diluito  Tazotito  di 
potassio  in  presenza  dell'idrocarburo. 

Il  prodotto  oleoso  verde  formatosi,  fu  trattato  coll'ammoniaca, 
lavato  con  Tacido  cloridrico  diluito  e  sottoposto  alla  distilla- 
zione in  corrente  di  vapore. 

Si  raccolse  dapprincipio  una  certa  quantità  di  idrocarburo 
inalterato,  poi  passò  il  nitroterebentene,  il  quale,  purificato  me- 
diante nuova  distillazione  a  vapore,  si  presentò  sotto  forma  di 
un  bel  liquido  di  color  giallo,  molto  mobile,  di  odor  grato,  si- 
mile a  quello  della  menta  piperita. 

Il  suo  peso  specifico  fu  trovato  corrispondente  a  1,0499. 

Si  mostrò   leggermente   destrogiro;  per  una  colonna   lunga 
100"^^'  si  ebbe  una  deviazione  media  di  3^133  cent.,  e  quindi 
il  potere  rotatorio  specifico  fu  constatato  essere: 
[a],  =  +  2,984. 


(1)  Ber.  der  deut.  Chem.  Gesell,  IX,  901,  914. 
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Scaldato  a  temperatura  elevata ,  svolse  vapori  rutilanti;  la 
sua  soluzione  alcolica,  per  opera  dell' idrossido  di  potassio,  as- 
sunse coloramento  rosso-bruno. 

Non  fu  analizzato,  ma  direttamente  trattato  coli*  idrogeno  na- 
scente dall'acido  acetico  per  opera  dello  zinco  in  polvere. 

n  processo  di  riduzione  fu  modificato  in  quanto  il  nitrotere- 
bentere  fu  messo  a  poco  per  volta  a  contatto  della  miscela  di 
acido  e  zinco,  con  che  si  evitò  una  reazione  gagliarda  che 
sempre  ò  cagione  di  grande  perdita. 

Terminata  la  reazione,  si  separò  lo  zinco  mediante  l'idrogeno 
solforato,  si  concentrò  a  piccolo  volume  in  atmosfera  rarefatta, 
si  aggiunse  potassa  caustica  in  eccesso ,  si  distillò  in  corrente 
di  vapore. 

Dal  distillato  si  estrasse  l'amidoterebentene  mediante  potassa 
ed  etere  ;  e  l'alcaloide  fu  purificato  precipitandolo  allo  stato  di 
cloromercurato ,  facendo  cristallizzare  dall'acqua  questo  com- 
posto, decomponendolo  coli' idrogeno  solforato  ed  estraendo  poi 
la  base  con  potassa  ed  etere. 

L'amidoterebentene  isolato  per  evaporazione  dalla  soluzione 
eta]^ea,  fu  trovato  assolutamente  identico  a  quello  preparato  dal 
terpene  sinistrogiro. 

Esso  è  difatti  un  liquido  incoloro,  oleoso,  molto  mobile,  do- 
tato di  odore  sgradevole  speciale,  di  sapore  insignificante. 
All'aria  assorbe  avidamente  l'anidride  carbonica. 
Possiede  reazione  potentemente  alcalina. 
Il  cloridrato  fu  ottenuto   purissimo   molto   facilmente  valen- 
domi della  sua  pochissima   solubilità   nell'acido  cloridrico  con- 
centrato. 

Constatai  che  questo  sale  possedeva  tutte  le  proprietà  del 
cloridrato  di  amidoterebentene  sinistrogiro.  Avendo  determinato 
il  potere  rotatorio  dei  due  sali,  trovai  che  esso  era  per  entrambi 
sensibilmente  lo  stesso.  Tale  determinazione  fu  operata  con  due 
soluzioni  acquose  contenenti  ciascuna  in  20  ce  di  sciolto  gr.  2,48 
di  sale. 

La  lunghezza  del  tubo  essendo  di  mill.  200,  la  soluzione  sa- 
lina della  base  ottenuta  dal  terpene  destrogiro  diede  una  de- 
viazione media  di  gradi  centesimali  12,03;  e  lo  sciolto  della 
base  ottenuta  dall'idrocarburo  sinistrogiro  diede  gradi  centesi- 
mali 12,06  ;  d'onde  per  il  primo  il  potere  rotatorio  specifico  : 
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[«],=— 48,508 
e  per  il  secondo 

[a]„=- 48,629, 
valori  questi  che  possono  considerarsi  come  uguali,  le  lievi  dif- 
ferenze osservate  essendo  verosimilmente   dovute  ad  errori  di 
pesata  o  meglio  di  misura. 

Il  ehraplatinatOf  preparato  versando  il  cloruro  di  platino  nella 
soluzione  cloridrica  neutra  dell'alcaloide,  cristallizzò  in  tavole 
esagonali  di  color  giallo,  le  quali,  seccate  sopra  T acido  solfo- 
rico, diedero  all'analisi  i  numeri  seguenti: 

I  gr.  0,5187  di  sostanza  fornirono 

gr.  0,1440  di  platino. 
II  gr.  0,4619  di  sostanza  fornirono 

gr.  0,1268  di  platino. 

Calcolato  per  Trovato 

(G^m^^AzEmoiy  ptcì*  i  ii 

Pt    27,34%  27,76         27,45 

Wallach,  citando  nel  suo  classico  lavoro  sopra  i  terpeni  e  gli 
olii  essenziali  (1),  le  mie  ricerche  sul  fellandrene,  dice  di  aver 
trovato,  conformemente  a  quanto  io  pubblicai,  che  quell'idro- 
carburo devia  la  luce  polarizzata  a  destra,  ma  soggiunge  poi 
che  esso  invece  è  sinistrogiro  ;  il  potere  osservato,  essendo  do- 
vuto alla  presenza  di  una  materia  potentemente  destrogira. 

Per  ciò,  essendomi  sorto  il  dubbio  che  il  potere  destrogiro 
del  terebentene  studiato  fosse  dovuto  a  sostanza  estranea,  nel 
qual  caso  sarebbe  stata  ovvia  l'interpretazione  del  fatto  sue- 
sposto, cioè  la  formazione  di  un  amidoderivato  sinistrogiro ,  in- 
trapresi alcune  ricerche  parallele  sui  due  terpeni;  ricerche  che 
non  sono  peranco  compiute,  ma  che  fin  d'ora  autorizzano  ad 
escludere  l'identità  dei  due  idrocarburi. 

Le  mie  indagini  hanno  avuto  per  oggetto  i  cloridrati  ed  i 
bromidrati  dei  terebenteni  ;  e  specialmente  i  bromidrati,  i  quali 
pochissimo  sono  conosciuti  e  sono  interessanti  per  la  facilità 
colla  quale  vengono  decomposti  dall'azotato  d'argento  o  dall'a- 


(1)  Liebig's  Ann,j  239,  43. 
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nilina,  fornendo  dei  canfeni  che  descrìverò  in  una  prossima  pub- 
blicazione. 
Ecco  intanto  i  caratteri  fisici  di  quei  cloridrati  e  bromidrati  t 

Ter«bentene  «inistrogiro. 

Cloridrato.  —  Fonde  a  125^;  è  sinistrogiro  :  gr.  3,4542  di 
sostanza  furono  sciolti  nel  ligroino,  e  fu  portata  la  soluzione  al 
volume  di  20  ce.  :  si  ebbe  per  una  colonna  di  200"^"^*  una  de- 
viazione media  di  gradi  centesimali  10^60;  per  cui  il  potere 
rotatorio  specifico  risulta: 
[a],  =—  30,687. 

Bromidrato.  —  Intorno  a  questo  composto  poche  còse  sono 
conosciute:  non  mi  sono  note  che  le  ricerche  di  Deville  (1)  e 
quelle  di  Papasogli  (2).  L'ho  preparato  stando  alle  indicazioni 
di  quest'ultimo.  Fonde  a  87°  (3),  è  sinistrogiro. 

Grammi  3,9745  di  sostanza  furono  sciolti  in  ligroino,  e  il  vo- 
lume della   soluzione  fu  portato  a  20  ce:  osservando  con  una 
colonna  di  200°^™*  si  ebbe  una  deviazione  media  di  gradi  cen- 
tesimali 11,05,  per  cui  il  potere  rotatorio  risulta: 
[4  =:—  27,802. 

Terebentene  destrogiro. 

Cloridrato.  —  Fonde  a  125°;  è  inattivo. 

Bromidrato.  —  Fonde  a  91°;  è  inattivo. 

Questi  fatti  dimostrano  chiaramente  che  i  due  idrocarburi 
sono  due  specie  chimiche  distinte,  per  cui  devesi  concluder^  che 
nel  trattamento  coU'acido  nitroso  si  operi  nel  terebentene  de- 
strogiro una  trasposizione  molecolare  del  genere  di  quelle  che 
avvengono  talvolta  quando  i  terpeni  si  combinano  con  due  mo-. 
lecole  di  acido  cloridrico. 

È  vero  che  il  nitroderivato  suddescritto  si  mostrò  legger- 
mente destrogiro,  ma  siccome  è  poco  verosimile  che  da  un  nitro- 


(1)  Ann.  de  Phys.  et  de  Chim^  45,  54  (1837). 

(2)  Gazzetta  Chim.  VI,  542. 

(8)  Secondo  Papasogli,  loc.  cit,  fonde  ad  8 A 
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deriyato  destrogiro  si  possa  ricarare  un'ammoniaca  composta 
sinistrogira»  cosi  parmi  logico  Tammettere  che  il  nitrotereben- 
tene  esaminato  era  impuro  per  idrocarburo  inalterato»  tanto  più 
che  esso  non  fu  purificato  se  non  per  rettificazione  in  corrente 
di  vapore»  non  potendosi  operare  la  distillazione  diretta  a  mo- 
tivo della  sua  decomponibilità. 

Livorno,  R.  Accademia  Navale.  —  Maggio  1888. 


DI 

CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Solfonal  o  dietilsollondimeUlmetano  gH3/^\S0scsh^' 

Questo  corpo  fu  proposto  come  nuovo  soporifero  da  A.  East. 
Fu  ottenuto  da  Baumann  {Berichte^  XIX,  pag.  2808)  ossidando 
con  permanganato  potassico  il  ditioetildimetilmetano 

(OH)    v.^g(j,g5. 

Cristallizza  dair  acqua  e  dall*  alcol  in  prismi  più  solubili  a 
caldo  che  a  freddo  ;  si  scioglie  anche  nell'etere,  benzina  e  clo- 
roformio. Fonde  a  130^-131^;  bolle  verso  300"  scomponendosi 
in  parte.  Si  scioglie  facilmente  nell*  acido  solforico  concentrato 
e  coll'acqua  si  riprecipita. 

È  insipido,  inodoro,  solubile  in  18-20  p.  di  acqua  bollente  e 
in  100  p.  di  acqua  fredda.  Anche  a  caldo  non  è  decomposto 
dagli  acidi  nò  dagli  alcali  (Un.  Pharm.,  1888»  p.  181). 

Looalizzazione  dell'atropina  nella  belladonna ,  di  A.  de  Wòvre 
(Jaum.  de  Pharm.  et  de  Chim.  (5)  XVII,  p.  262,  dal  Bull.  Soc.  B. 
de  microecópie). 

Tra  i  reattivi  degli  alcaloidi  due  solamente  possono  essere 
impiegati  per  la  ricerca  microchimica  deiratropina.  Il  più  con- 
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veniente  è  il  joduro  di  potassio  jodurato  ;  si  produce  nelle  cel- 
lule un  precipitato  bruno,  sulla  natura  del  quale  non  si  ha  al- 
cun dubbio;  si  vedono  inoltre  dopo  un  certo  tempo  i  cristalli 
stellati  con  aspetto  metallico. 

L'acido  fosfomolibdico  dà  pure  risultati  soddisfacenti  ;  deter- 
mina nelle  cellule  un  precipitato  giallastro.  Quanto  agli  altri 
reattivi,  come  l'acido  picrico,  il  cloruro  di  platino,  ecc.  ;  non  si 
possono  dare  che  indicazioni  dubbiose.  È  preferibile  indirizzarsi 
per  queste  ricerche  ai  tagli  longitudinali,  le  cellule  sono  meno 
danneggiate  che  nei  tagli  trasversali. 

Ecco  ciò  che  Wèvre  ha  osservato  nelle  diflferenti  parti  della 
pianta. 

Badici.  —  Nelle  giovani  radici  le  zone  di  atropina  sono  • 
l'epidermide  e  qualche  fila  delle  cellule  del  parenchima  sotto- 
epidermico, uno  0  due  strati  delle  cellule  parenchimose  cin- 
genti il  libro  esterno,  infine  alcune  cellule  relativamente  nu- 
merose, situate  nella  parte  della  midolla  che  avvicina  il  libro 
interno. 

Le  vecchie  radici  sono  meno  ricche  delle  giovani  in  alca- 
loidi; se  ne  trova  di  più  nella  scorza. 

Stelo.  —  L'alcaloide  si  trova  negli  steli  giovani  :  1.^  nell'  e- 
pidermide  e  in  due  o  tre  file  di  cellule  sottogiacenti  ;  2.^  nel 
parenchima  che  attornia  il  libro;  3.^  alla  periferia  della  mi- 
dolla. Lo  stelo  giovane  racchiude  più  alcaloide  che  lo ,  stelo 
vecchio.  A  misure  che  la  pianta  invecchia,  si  osserva  che  l'a- 
tropina lascia  le  parti  più  centrali  per  ravvicinarsi  di  più  alla 
scorza. 

Foglia.  —  Tutte  le  parti  della  foglia  sembrano  racchiudere 
dell'atropina;  ma  è  soprattutto  nell'epidermide  superiore  che  si 
può  constatare  la  sua  presenza  con  certezza. 

Frutto.  —  L'alcaloide  pare  egualmente  stabilirsi  nell'  epider- 
mide. 

Malgrado  tutti  i  suoi  tentativi,  Wèvre  non  è  riuscito  a  sco- 
prire l'atropina  nel  libro,  nel  legno  e  nel  cambio. 

Conclusione.  —  1.^  È  soprattutto  nell'epidermide  e  in  vi- 
cinanza dei  due  strati  liberiani  che  si  ritrova  l'atropina; 

2.^  Questo  alcaloide  pare   diminuire  e   stabilirsi    di  più  in 
più  nella  scorza  quando  la  pianta  avanza  in  età. 


360  RIVISTA 

Preparazione  della  faniildrazina,  di  A.  Reychler  {Deut.  chem.  Qe* 

sei.  T.  20,  p.  2463  e  Bull.  Soc.  Chimique,  T.  69,  N.  4,  p.  297), 

L'Autore  propone  un  nuovo  metodo  per  la  preparazione  della 
fenilidrazina  che  consiste  nello  sciogliere  1  molecola  di  anilina 
e  mezza  molecola  di  carbonato  di  potassio  »  mista  ad  acqua  e 
facendo  passare  nella  soluzione  una  corrente  di  anidride  solfo- 
rosa. Inoltre  si  scioglie  una  molecola  di  nitrito  di  potassio  nel- 
l'acqua e  la  si  neutralizza  accuratamente  con  acido  acetico.  Si 
fa  gocciolare  la  prima  soluzione  bella  seconda ,  agitando  ;  se 
Toperazione  è  ben  condotta  non  è  neppur  quasi  necessario  di 
raffreddare.  Si  forma  un  deposito  ranciato  ^  passante  al  giallo 
chiaro^  e  dopo  un  riposo  di  due  ore  circa  il  prodotto  ha  acqui- 
stato reazione  alcalina.  Si  riscalda  quindi  a  bagno  maria  per 
completare  la  riduzione,  finché  si  ha  una  soluzione  chiara,  si 
acidula  con  acido  acetico,  poi  si  decolora'  con  una  piccola  quan- 
tità di  acido  cloridrico  e  zinco  in  polvere. 

La  soluzione  filtrata  si  evapora  a  metà  volume,  poi  con  aciilo 
cloridrico  concentrato  si  precipita  il  cloridrato  di  fenilidrazina. 
Dopo  purificazione  si  ha  il  65-70  %  del  rendimento  teorico. 

La  reazione  procede  probabilmente  secondo  la  seguente  equa- 
zione : 

K0NO+HS03Kr=N— OH     , 

\S03K 

/OK 

N-OH     +  HS03H.C«H5NH2=C«H«N:  N.S03K+2H2O+HSO»K. 
\S08K 

Il  bisolfito  che  si  rigenera  serve  a  ridurre  il  composto  dia- 
zoico. L.  Garzino. 

Cultura  delle  cincone  nel  Geylan  {Journ*  de  CMm,  et  dePharm  (5) 

XVII,  p.  195). 

La  statistica  delle  colonie  inglesi  dimostra  che  la  raccolta 
delle  corteccie  di  china  nel  Geylan  cresce  assai  rapidamente. 
La  vendita  di  questa  corteccia  ò  stata  nel: 
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1872  per 

6.009  sterline 

1880    » 

.    118.794      * 

1883    » 

.     421.256      » 

1886    » 

.     345.977      » 
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Si  osserverà  inoltre  che  il  valore  commerciale  attuale  della 
corteccia  è  circa  Yg  di  quello  nel  1872. 

Su  alcune  essenze  od  oli  essenziali. 

Essenza  d'eucalipto  {oleum  eucalypti).  —  Quest'essenza  si  ot- 
tiene distillando  con  vapor  d'acqua  le  foglie  ieìTeucaljfptus  glo* 
bulus,  che  cresce  in  Australia. 

È  un  olio  incoloro  o  appena  giallastro  con  forte  odore  aro- 
matico di  canfora,  rifrangente.  Peso  specìfico  0,876  a  12^.  Si 
scioglie  in  10  parti  d'alcole  a  90  per  100.  Contiene  per  y^Q  un 
terpene  C'®H^®  {eucaliptolo  o  meglio  eucaliptene)  bollente  a  172- 
175<>,  e  piccola  quantità  di  cimene  ;  inoltre  un  carburo  C^^H*® 
bollente  a  151-152°  ed  un  olio  C^®H*^0,  insolubile  nella  potassa 
e  che  col  percloruro  di  fosforo  si  trasforma  in  cimene. 

Secondo  Wallach  il  carburo  terpenico  AelV  eucalyptus  dà  un 
tetrabromuro  liquido  e  polimerìzzato  per  l' azione  del  calore , 
bolle  a  180^  e  fornisce  il  tetrabromuro  di  cinene  (Cloez,  C7om- 
ptes  BenduSy  1870  ;  Faust  e  Homeyer,  Berichte,  t.  VII,  pag.  63; 
Wallach ,  Ann.  d.  Chem. ,  t.  227). 

Secondo  Jahns  {Ber. ,  t.  XVIF,  pag.  2941)  la  porzione  dell'es- 
senza di  eucalytus  che  bolle  a  170-180^  è  costituita  da  una  mi- 
scela di  due  corpi  C^°H*®0  e  C*°H^®  che  non  si  possono  sepa- 
rare per  distillazione  frazionata  e  la  cui  analisi  (della  miscela) 
corrisponde  quasi  alla  formola  C^^H^^O,  data  prima  da  Cloez. 
Si  riesce  a  separare  questi  due  composti  col  gas  cloridrico  a 
bassa  temperatura  ;  il  composto  C^®H*^0,  al  quale  Jahn  conserva 
il  nome  di  eucaliptolo,  forma  un  cloridrato  cristallizzato  che  con 
la  potassa  alcolica  fornisce  l'eucaliptolo  puro.  L'eucaliptolo  puro 
C^^ff^O  bolle  a  176-177";  peso  specifico  0,923  a  16**  ed  ò  inat- 
tiro ;  ha  odore  analogo  a  quello  della  canfora.  Sembra  identico 
col  cintolo  di  Wallach  e  Brass  (Y.  Essenna  di  semen-contra)  e 
col  ccyeputolo. 

Ora  l'Algeria  e  la  California  fanno  concorrenza  all'Australia 
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nella  produzione  della  essenza  dì  eucalipto.  La  sola  Algeria  po- 
trebbe bastare  per  tutto  il  mondo  ;  però  solamente  la  California 
ne  produce  una  grande  quantità  come  residuo  della  prepara* 
zione  di  un  anticalcare  per  le  caldaie,  ma  la  colonia  di  Vittoria 
ne  provvede  all'Australia  del  Sud  ed  una  nuova  Compagnia  per 
la  distillazione  delle  diverse  specie  di  eucalyptus  si  è  costituita 
in  Tasmania.  Schimmel  e  C.  avevano  già  osservato  che  Tessenza 
di  Australia,  preparata  coir  eucalyptus  amygdalina^  non  con- 
tiene eucaliptolo,  ed  è  sotto  questo  rapporto  inferiore  all'essenza 
d'Algeria  e  di  California.  Ciò  fu  negato,  ma  Schimmel  e  C.  af- 
fermarono di  nuovo  che  ciò  è  vero;  la  porzione  della  essenza 
di  eucalyptua  amygdàlina  che  distilla  a  176-177"  ha  una  den- 
sità di  0,886  a  15**  (mentre  quella  dell'eucaliptolo  è  0,930)  e 
probabilmente  non  ò  che  una  miscela  di  un  terpene  (eucalip- 
tene  C*^H*^)  con  un  poco  di  cimene  (Schimmel). 

JìdW eucaliptus  australiano  o  E.  odorata  o  E.  amygdalinfù  Pfaff 
ed  Oppenheim  {Ber.,  t.  VII,  pag.  626)  ottennero  un  eucaliptene 
a  172-175®  che  non  fornisce  un  idrato  di  terpina,  ma  che  col 
iodo  si  trasforma  in  cimene. 

Bosisio  e  ^itschke  hanno  determinato  la  quantità  di  essenza 
che  si  ottiene  da  varie  specie  di  eucaliptus  per  1000  libbre: 


Bosisio 

NiUchke 

(oncie) 

(oncie) 

Eucaliptus 

'  amygdàlina  . 

.      500 

» 

oleosa  .     .     . 

.     200 

62 

» 

leucoxylon     . 

.     160 

» 

gocciocalix    . 

.     150 

» 

incrassata 

. — 

140 

» 

globulus    .     . 

.     120 

— 

» 

odorata     .     . 

,       — 

112 

» 

obliqua.     .     . 

.      80 

» 

uncinata  .     . 

69 

» 

gracilis .    .     . 

54,5 

» 

rostrata    .     . 

.       15 



» 

melliodora     . 

7 



» 

viminalis  .     . 

7 

• 
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Le  essenze  déìVE,  piperita  ed  E.  hoemastoma  hanno  T  odore 
della  menta  piperita,  quella  àéìVE.  citriodora  ha  odore  dell'es- 
senza di  cedro ,  quella  dell'  E.  ataigeriana  somiglia  all'  essenza 
di  verbena  {Amer.  Joum.  of  Pharm.y  voi.  58,  pag.  181);  in 
questo  lavoro  si  trovano  notizie  su  molte  specie  dìeucaliptus. 

R  Merck  {Jahresb.  f.  Chem. ,  1883-84 ,  pag.  698)  indica  i  ca- 
ratteri per  distinguere  l'essenza  di  eucalipto  dall' ^.  globulus  e 
dairJ&.  australe. 

Dalle  foglie  àeìVeucaliptus  resinifera  Sm.  si  ha  un'essenza  co- 
stituita principalmente  di  un* terpene;  l'essenza  déìVeucaliptus 
oleosa  somiglia  a  quella  di  cajeput  (Gladstone,  1868). 

DalVeucaliptus  dumosa  si  ha  un'essenza  assai  simile  alle  pre- 
cedenti (Bosisio,  Jahresb. f.Pharm.^  1888-84,  p.  699). 

Euliptoìo.  —  È  una  miscela  antisettica  preparata  dal  dottore 
Schmeltz  di  Nizza: 

Acido  salicilico 6  parti 

Fenolo 1    » 

Essenza  d'eucaliptus 1    » 

Ha  odore  e  sapore  bruciante;  è  quasi  insolubile  nell'acqua, 
ma  solubilissima  nell'alcole,  etere,  ecc.  Si  dà  all'  interno  contro 
le  febbri  articolari  ed  il  reumatismo  acuto,  ed  ha  il  vantaggio 
sull'acido  salicilico  e  sull'acido  fenico,  di  essere  tollerato  dallo 
stomaco.  La  dose  varia  da  2  ad  8  grammi  in  24  ore. 

Secondo  Houdè  l'euliptolo  sarà  utile  per  inalazione  nella  difte- 
rite. Basta,  per  riempiere  la  camera  di  vapori  antisettici,  di 
mettere  alcuni  grammi  del  prodotto  su  una  lastra  scaldata  in  un 
fornello  a  gas  od  a  petrolio. 

Essenza  di  eupatorium  per f oliatura.  ^-  Questa  pianta  fornisce 
0,01  per  100  di  un'essenza  non  ancora  esaminata  (W.  Franz,  Ann. 
Journ.  of  Fharm.  1838,  pag.  78). 

Essenza  di  filadelfo.  —  Dai  fiori  del  philadelfus  coronarius  , 
delle  miriifiore  onagrariee ,  si  ha  un'  essenza  giallo  d' oro  assai 
poco  conosciuta  (Buchner,  Arch.  I  harm.  |2],  t.  8,  pag.  80). 

Essenza  di  matico.  —  Divrrse  specie  della  famiglia  delle  pi- 
peracee ,  quali  il  piper  atigustifolium  Euiz  e  Pav.  (  o  artanthe 
elongata  Miq.) ,    P.  cordulatum ,  P.  aduncum  e  P.  lancefolium 
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forniscono  il  matico.  Le  foglie  contengono  un'essenza  destrogira 
la  quale  deposita  dei  cristalli ,  che  secondo  Hodges  sono  un  de- 
rivato etilico  della  canfora). 

L'essenza  è  usata  come  antiUenorragico.  Si  usa  V  elettuario 
seguente  : 

Copaive     ^ 15    gr. 

Cubebe  polv 22    !► 

Essenza  di  matico  .......      1    » 

Zucchero  polr.   ..•«..••      9,5  » 

alla  dose  di  20-40  gr.  in  6  a  8  boli  (vedi  Bardet  e  Egasse,  Fot- 
mulaire  des  nouveaux  remèdes). 

Essenza  di  sabina  {oleum  sabinae).  —  Si  ottiene  distillando 
col  ivapor  d' acqua  la  parte  erbacea  e  le  bacche  del  juniperus 
sabina  che  abbonda  nell'Europa  meridionale  e  specialmente  in 
Italia.  Se  ne  ottiene  circa  2  a  4  per  100;  secondo  Zeller  se  ne 
ricava  1,5  per  100  dalla  pianta  fresca,  2  per  100  dalle  pianta 
secca  e  10  per  100  dalle  bacche  fr^scha 

È  liquido  incoloro  o  giallastro,  di  sapore  forte  amaro  canfo- 
raceo,  di  odore  pungente  sgradevole.  Per  le  sue  proprietà  so- 
miglia molto  ali'essenza  di  trementina.  Peso  specifico  0:8750:920 
a  17^5.  Si  scioglie  in  1  a  9  parti  di  alcole  a  90  per  100.  Quasi 
tutta  ressenza  bolle  a  155-160^  ed  ha  la  composizione  O^^H^^  • 
Col  io  scoppia.  È  destrogira.  Non  forma  coll'HCl  un  composto 
cristallizzato. 

Secondo  le  ultime  ricerche  di  Wallach  l'essenza  di  sabina  con- 
tiene invece  un  terpene  C^^H^^  identico  col  cubebene  e  può  anzi 
servire  a  preparare  il  cubebene  C^^H^*  bollente  a  274-275^  puro 
ed  economicamente  {Jbtn»  d.  Cheti^  t.  238»  pag.  82). 

Sono  note  le  sue  proprietà  medicinali  ;  agisce  come  ecbolico. 

Essenza  di  sassofrasso.  —  Si  ottiene  nel  Nord-America  per 
distillazione  della  radice  del  sassfxfras  offidnàlis  o  laurus  scasa- 
fras  col  vapor  d'acqua. 

Si  dà  il  nome  di  essenza  di  Vittoria-eassafrasso  all'essenza 
àiAVatherosperma  moschatum. 

L'essenza  fresca  è  inodora ,  ma  a  poco  a  poco  diventa  gialla 
0  rossastra.  Peso  specifico  1,07-1,09.  Si  scioglie  in  4  a  5  parti 
di  alcole  a  90  per  100. 
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Fu  studiata  prima  da  Saìnt-Èvre  (-4»».  de  Chim.  et  de  Phys.  [3], 
t.  XIT,  pag.  10),  da  Faltiiig  {Ann.  d.  Chem.,  t  87,  p.  375)  e  da  Grì- 
maux  e  Ruotte  {C.  JS.,  t.  68,  pag.  928). 

Contiene  circa  10  per  100  di  un  terpene  C^^H^^  bollente  a 
155-157^,  detto  safrene  e  90  per  100  di  uno  stearopteno  cri- 
ptallizzabile  Ci^H^oO^  bollente  a  231-233o  detto  safrolo. 

Il  sassofrasso  ò  considerato  comunemente  come  un  potente 
depurativo  del  sangue;  secondo  Hill  l'essenza  di  sassofrasso  è  un 
potente  tossico  (I/Un.  Med,y  1885). 

U  safrolo  ò  in  cristalli  monoclini  (Arzumi,  Jakreab.,  1876). 

L'essenza  di  sassofrasso  offlc.  fornisce  per  distillazione  una 
porzione  bollente  a  228-235^  ia  quale  raffreddata  a  25  abban- 
dona dei  cristalli  fusibili  a  -|-  8^  e  che  hanno  la  composizione 
CioH*o02,  e  che  è  appunto  il  safrolo  (J.  Schiff,  Ber.,  t.  XVII, 
pag.  1935). 

Il  safrolo  è  liquido  a  temperatura  ordinaria  con  odore  forte 
e  caratteristico;  raffreddato  cristallizza  ed  i  cristalli  fondono  a 
+  8^  (J.  Schiff),  a  +  12»  (Pliickiger).  È  neutro,  inattivo,  solubile 
nell'alcole  e  nell'  etere ,  insolubile  nella  liscivia  di  soda.  Bolle 
a  232^.  Non  è  che  sopra  320^  che  comincia  a  resinificarsi.  Il 
sodio ,  r  acido  cloridrico  concentrato ,  il  percloruro  di  fosforo, 
le  soluzioni  concentrate  di  potassa  nell'acqua  e  nell'alcole ,  l'am- 
moniaca, l'idrogeno  nascente  non  vi  agiscono  o  l'attaccano  in 
minima  parte. 

Non  decompone  le  soluzioni  ammoniacali  di  argento  e  non  da 
composto  cristallino  col  bisolfito  sodico.  Non  contiene  dunque 
un  ossidrile  e  non  è  un  etere,  né  aldeide,  né  acetone,  né  fenolo. 

L'acido  nitrico  diluito  lo  trasforma  in  una  resina  rossa ^  in- 
sieme ad  anidride  carbonica  ed  aeido  ossalico.  Col  bromo  for- 
nisce un  composto  C^^H^Br^O^  fusibile  a  169^,  già  ottenuto  da 
Qrimaux  e  Buolta.  Col  permanganato  potassico  fornisce  acido 
formico,  acido  carbonico,  acido  acetico  e  un  prodotto  (C^H^O^)'' 
neutro,  solubile  nell'acqua  calda ,  alcole  ed  etere,  fusibile  a  59^ 
(J.  Schiff). 

Poleck  da  questi  fatti  ne  trasse  la  conclusione  che  il  safrolo  sia  : 
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<! 


> 


CH» 

{Ber. ,  t.  XVII,  pag.  1940). 

NeWillicium  religiosum  (detto  ahikimi^noki  in  giapponese) 
delle  magnoliaceej  Eijkmann  trovò  un  composto  che  denominò 
shihimolo  O^^H^^O^,  il  quale  per  ossidazione  fornisce  acido  pipe- 
ronilico.  Egli  dimostrò  {Bec.  dea  trav.  chim.  des  Paffs^BaSt  t.  4, 
pag.  82)  che  il  shikimolo  è  identico  col  safrolo;  hanno  lo  stesso 
punto  di  fusione  e  di  ebollizione,  le  stesse  proprietà  ottiche,  lo 
stesso  odore,  le  stesse  reazioni.  Egli  ammette  pel  safrolo  e  shi- 
kimolo la  formola: 

0 
0 

e  cosi  spiega  come  per  ossidazione  diano  l'acido  piperouilico  : 

0 

CaH2/\cH2 

0 

CH  =  CH  .  COOH. 

Si  vegga  anche  Briihl  in  Berichte,  t  XXI,  p.  474. 

Il  safrolo  0  shikimolo  appartiene  dunque  alla  serie  protoca- 
techica  come  l'eugenolo,  ed  infatti  nei  frutti  illicium  reUgiosutn, 
ò  falso  anice  stellato  del  Giappone,  vi  à,  oltre  il  safrolo,  anche 
dell'eugenolo  : 

.OOH» 
C»H»— OH 
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Nell'essenza  àelVillicium  anisatum^  o  anice  stellato  yero,  vi  è 
Tanetolo  invece  del  safrolo. 

Anche  secondo  Poleck  {Berichte^  t.  XIX,  p.  1094)  il  safrolo  è 
identico  col  M»A;moZo  di  Eijkmann;  ha  la  stessa  formola,  la  stessa 
densità,  ed  eguaglianza  nel  puntò  di  ebollizione,  fusione  e  rifra- 
zione molecolare.  Ossidato  col  permanganato  potassico  fornisce 
gli  stessi  prodotti  del  shikimolo,  cioè  :  CO'  e  gli  acidi  formico, 
propionico  e  piperonilico.  Ammette  la  formola  data  da  Eijkmann 
pel  shikimolo  e  safrolo. 

L'essenza  di  sassofrasso  può  essere  falsificata  con  kerosene,  il 
quale  si  riconosce  all'odore  ed  alla  insolubilità  nell'alcole  (Miller, 
Jahresb.  /.  Pharm.,  1881,  pag.  615). 

Il  safrolo  non  è  solamente  contenuto  nel  sassofrasso  e  nel- 
Villidum  religiosum^  ma  forse  anche  in  altre  piante.  L'olio  di 
canfora  serve  dal  1885  a  preparare  il  safrolo  nella  casa  Schimmel 
a  Lipsia.  Odore  di  Sassofrasso  hanno  la  scorza  Ìl^W athero-sperma 
mosckatum,  Labillardiòre,  dell'Australia  e  Tasmania ,  e  quella  del 
dort/phora  sasso/ras  della  Nuova  Galedonia ,  pianta  questa  della 
famiglia  delle  monimincee  ;  il  cinnamomum  partlienoxylon^  Meis- 
sner,  ed  il  C.  glanduliferum  M.  hanno  odore  di  sassofrasso  , 
come  pure  la  scorza  del  beilschmiedia  obtusifolia  Benth.  e  Hook 
(Flùckiger). 

Si  consuma  molto  safrolo  in  America  ed  Inghilterra.  In  Ame- 
rica serve  a  profumare  i  saponi;  se  ne  mettono  100-150  gr.  per 
100  chilogr.  di  sapone.  Il  safrolo  o  l'essenza  di  sassofrasso  fu 
proposta  recentemente  per  deodorare  il  iodoformio. 

La  produzione  del  safrolo  nella  casa  Schimmel,  per  12  mesi , 
è  stata  di  120,000  chilogrammi. 

Dal  diaapeUium ?  laurinee  si  ha  una  corteccia  di  odore  aro- 
matico, la  quale  fornisce  un'essenza  detta  essenza  da  casca  de 
sassafrae.  Peso  specifico  0,973  a  13^  10  chilogr.  di  corteccia  fre- 
sca danno  per  distillazione  20  gr.  di  essenza  (Peckolt). 

Sotto  il  nome  di  Sassofrasso  del  Brasile  od  Oleum  lauri  na- 
tivum^  si  conosce  un'essenza  che  si  estrae  dalla  nectandra  ct/m- 
barum  Nees ,  ossia  ocotea  apara  Mart.  È  usata  dagli  Indiani 
dell'Orenoco  contro  le  affezioni  reumatiche. 

Essenza  di  satureia  montana.  —  Si  estrae  dalla  satureja  mou'-* 
tana  L.  che  cresce  nelle  Alpi  marittime. 


368  RIVISTA 

Questa  essenza  è,  secondo  Haller  {C.B,,  t  94),  di  un  giallo 
ranciato,  di  odore  aromatico,  di  densità  0,974  a  17°.  H  suo  po- 
tere rotatorio  per  200  mm.  è  [a]D=i  —  6^,5  a  17. 

Questa  essenza  contiene  35  a  40  per  100  di  carvacrolo  C^°H"0 
bollente  a  232-233°  e  dei  carburi  ohe  distillano,  Tuno  a  172-175^ 
e  l'altro  a  180-185®.  Sembrano  terpeni.  Pare  che  contenga  an- 
che un  fenolo  bollente  ad  una  temperatura  più  alta  che  il  car- 
vacrolo. 

Dalla  satureja  hortensis  si  ha  una  essenza  del  peso  specifico 
0,867  a  15"*,  non  completamente  solubile  nell'alcole  a  90  per  100®. 

Weppen  e  Liiders  hanno  esaminato  l'essenza  di  satureia  hor^ 
tensis.  Ha  odore  aromatico  di  timo,  peso  specifico  a  0,898  a  15®. 
Sinistrogira ,  aDzz  —  0®,62.  Indice  di  rifrazione  1,493  a  15®  per  D. 
La  soluzione  nell'alcole  si  colora  in  verde  col  percloruro  di  ferro. 

Quest'essenza  contiene  : 

30   per  100  dì  carvacrolo 

20        »        di  cimene 

50        »        di  un  terpene  (178-180®. 

(Jahn,  Ber.^  1. 15,  p.  816). 

L'essenza  commerciale  del  Sud  della  Francia  contiene  10  per 
100  di  carvacrolo  e  0,8  per  100  di  altri  fenoli  {Jahresb.f.  Pharm. , 
1881,  pag.  615). 

Sui  rapporti  fra  razione  del  succo  pancreatico  sulle  sostanze 
albuminoidi  e  la  quantità  di  indicano  nelle  orine,  del  dot- 
tor Gustavo  Risenti  (Arch.  per  le  Se.  Med.  V.  XII,  pagr.  87). 

La  legatura  del  condotto  pancreatico  nei  cani  fa  diminuirà 
la  quantità  d'indicano  delle  orine.  II  che  conferma  il  conosciuto 
rapporto  fra  formazione  d' indolo  e  processi  di  putrefazione.  La 
somministazione  di  peptone  pancreatico  negli  animali  cosi  ope- 
rati fa  crescere  l'indicano  nelle  orine.  Il  dosamento  di  questa 
sostanza  è  stato  fatto  col  metodo  colorimetrico. 

Influenza  del  cloruro  di  sodio  sulla  reazione  d^U* orina,  del 

prof  M.  Gruber  {Ludtoig  Fettschrfe.»  1887,  pag.  68). 

Se  si  ffonnninistra  ad  un  cane  dopo  più  giorni  d'astinenza 
gr.  Va  di  sale  per  chilogr.  in  peso  nelle  16  ore  successive  eli- 


J 
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mina  un'orina  alcalina  ricca  di  carbonati.  Se  non  si  sottrae  il 
sale  l'orina  diventa  acida  anche  nelle  prime  ore  di  digestione, 
mentre  in  questo  periodo  tanto  nell*  uomo  che  negli  animali  è 
eliminata  orina  alcalina  o  neutra.  Si  deve  quindi  ammettere  che 
il  sale  nello  stomaco  sia  decomposto  :  THCI  passa  nel  succo  ga- 
strico, mentre  il  sodio  combinato  a  CO^  del  sangue  passa  nelle 
orine.  L'introduzione  di  cloruro  sodico  negli  animali  digiuni, 
nei  quali  la  secrezione  del  succo  gastrico  sia  sospesa,  non  prò- 
duce  quindi  modificazioni  nella  reazione  dell*  orina.  Probabil- 
mente il  cloro  dell'acido  cloridrico  che  si  forma  viene  ritenuto 
in  conlbinazione  organica  e  viene  eliminato  quando  manchi  il 
cloruro  sodico. 
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TOSSICOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


Sulla  tossioologia  della  Paraldelde,  di  E.  Frò.hner  {Beri.  KL  Woch., 
1887,  pag.  685). 

La  paraldeide  nei  cavalli  a  medie  dosi,  non  mortali,  produce 
metaemoglobinemia  e  metaemoglobinuria  ;  nei  cani  poichilocitosi. 

Sull'azione  del  furfurolo,  di  R.  Lòpine  (CI  R.de  Biologie^  1887,  pa- 
gina 437). 

Dosi  di  25  centigr.  dì  furfurolo  per  Klgr.  in  peso  dell'animale 
producono  nei  cani  acceleramento  dei  battiti  cardiaci,  abbassa- 
mento della  pressione  sanguigna,  respirazione  prima  più  fre- 
quente, poi  rara,  lievi  convulsioni,  diarrea.  Passata  mezz'ora  la 
pressione  carotidea  si  è  già  alzata;  nella  vena  femorale  la  pres- 
sione è  alta,  60  mm.  Hg.,  il  che  indica  una  dilatazione  dei  vasi 
periferici.  Sonnolenza,  salivazione  e  morte  dopo  alcune  ore.  Le 
cavie  sembrano  specialmente  sensibili  al  furfurolo:  gr.  0,08- 
0,1  per  Klgr.  in  peso  produce  la  morte ,  mentre  un  uomo  può 
prenderne  senza  danno  fino  6  gr.  ini  una  volta. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  25 
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Sull'azione  fisiologica  della  paraxantina,  di  G.  Salomon  (Da  Bais 
.  Reymond's  Arcìu,  188?,  pag.  582). 

La  paraxantina  agisce  nelle  rane  in  due  maniere:  produce 
uno  stato  simile  alla  rigidità  cadaverica  e  diminuisce  T  eccita- 
bilità reflessa  fino  a  farla  lentamente  scomparire.  Le  soluzioni 
di  paraxantina  nell'acqua  a  cui  si  aggiunga  una  goccia  di  li- 
scivio di  soda  hanno  Fazione  più  forte.  Se  si  inietta  una  lieve 
quantità  di  essa  in  un  muscolo^  esso  si  contrae  e  si  irrigidisce, 
6-5  mg.  sono  letali  per  la  rana. 

Le  azioni  venefiche  della  paraxantina  si  assomigliano  a  quelle 
della  xantina,  teobromina  e  cafieina.  Però  la  dose  tossica  è  più 
lieve  e  la  rigidità  muscolore  più  limitata. 

SuU'adenina,  di  Kossel  (Du  Bois  Reymond's  Arch.,  1887  pag.  580). 

Le  nuove  ricerche  istologiche  hanno  dimostrato  l'importanza 
del  nucleo  nella  divisione  e  moltiplicazione  cellulare,  lo  studio 
dei  componenti  chimici  del  medesimo  ha  quindi  una  speciale 
importanza.  Le  sostanze  caratteristiche  del  nucleo  sono  V  ade-" 
nina  e  la  guanina.  Ambedue  sono  prodotti  di  decomposizione 
della  nucleina. 

Mentre  la  guanina  ò  una  delle  poche  sostanze  dei  tessuti,  che 
decomposta  artificialmente  dà  urea,  Tadenina  ha  molte  affinità 
coi  composti  cianici.  È  un  polimero  dell'acido  cianidrico  ed  ha 
per  formula  C^H^N^.  L'adenina  cristallizza  in  grandi  prismi.  Si 
trasforma  in  ipoxantina  per  l'azione  dell'acido  nitroso  ;  scaldata 
coiridrato  potassico  a  200^  si  trasforma  in  parte  in  acido  cia- 
nidrico. I  sali  di  adenina  sono  quasi  tutti  bene  cristallizzati. 

Un  atomo  d'idrogeno  nella  molecola  dell' adenina  può  essere 
sostituito  da  un  radicale  acido,  quando  si  fa  agire  la  relativa 
anidride  sulla  base  libera.  Besiste  molto  all'  azione  degli  ossi- 
danti. Invece  resiste  poco  contro  le  sostanze  riducenti  in  solu- 
zione acida.  Collo  zinco  e  HCl  o  col  ferro  e  l'acido  acetico  si 
forma  un  prodotto  di  riduzione,  le  cui  proprietà  sono  eguali  a 
quelle  dell'acido  azuhninico,  che  nasce  dall'acido  cianidrico. 

Dimostrazione  deirazione  riducente  dei  baoteri,  di  A.  Baginsky 
(Du  Bois  Reymond's  Arch.,  1887,  pag.  588). 

Le  esperienze  sono  state  fatte  con  peptone  di  carne  e  gelatina 
Eoch  10  %  sterilizzato,  al  quale  si  aggiungeva  bleu  di  moti- 
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lene  e  s'infettava  con  bacteri.  La  gelatina  si  decolorava  prima 
nei  punti  ove  si  erano  innestati  i  bacteri  del  canale  intestinale, 
poi  nelle  vicinanze.  Il  bacterium  lactis  e  bacterium  coli  (Esche- 
rich)  agiscono  presso  a  poco  nella  stessa  maniera  decolorando. 
Questa  decolorazione  dipende  da  un'azione  riducente. 

Nei  processi  patologici  TÀutore  ha  isolato  dal  canale  inte- 
stinale del  bambino  un  bacillo,  molto  simile,  probabilmente  iden- 
tico, al  pneumococco  di  Friedlànder:  anche  questo  bacillo  ha 
proprietà  viducenti,  quantunque  non  in  grado  elevato. 

Nella  diarrea  estiva  dei  bambini  si  trova  nelle  feci  un  bacillo, 
che  fluidifica  la  gelatina  nella  superficie,  e  un'altro  che  fluidifica 
rapidamente  la  gelatina  e  separa  una  sostanza  verdastra.  Am- 
bedue esercitano  una  energica  azione  riducente  sulla  gelatina 
colorata  col  bleu  di  metilene. 

La  sostanza  secreta  dai  bacteri  difibnde  facilmente.  E  questo 
spiega  come  non  sia  necessario  per  produrre  un'infezione  set- 
tica la  penetrazione  di  bacteri  nel  sangue,  basta  la  moltiplica- 
zione di  bacteri  patogeni  in  un  luogo  limitato  dell'organismo  e 
la  diffusione  dei  loro  prodotti  del  ricambio  nei  liquidi  dei  tes- 
suti, per  produrre  un'infezione  settica  generale  mediante  la  cor- 
rente sanguigna  o  linfatica.  La  capacità  diffusiva  delle  sostanze 
formate  dai  bacteri  spiega  come  essi  possono  esercitare  un'in- 
fluenza dannosa  gli  unì  sugli  altri,  come  è  stato  di  recente  di- 
mostrato da  Garrè  in  esperienze  su  strati  di  gelatina. 

Azione  della  strofantina  sull'apparato  cardiaco  vascolare  e 
sui  muscoli  striati,  del  dott.  Gaetano  Traversa  (Rendiconto  della 
R,  Accademia  delle  scienze  Fis   e  Mat.  di  Napoli,  gennaio  1888). 

L'Autore  ha  studiato  nelle  rane,  testuggini,  conigli  e  cani 
razione  della  strofantina  sul  cuore.  Egli  ha  tenuto  il  metodo 
grafico  valendosi  della  pinzetta  cardiaca,  e  del  pneumocardio- 
grafo  dal  Marey,  dell'emodinamometro  di  Francois  Pranck. 

Negli  animali  a  sangue  freddo  l'Autore  ha  riscontrato  che  dosi 
forti  del  glucoside  (da  gr.  0,002  a  0,0003)  diminuiscono  1'  am- 
piezza delle  escursioni  diastoliche  e  sistoliche  gradatamente  fino 
ad  arresto  del  cuore  in  sistole  ventricolare  e  diastole  degli 
atri.  A  questo  risultato,  secondo  l'Aulore,  si  arriva  sempre  con 
le  dosi  suddette  passando  però  per  fasi  alquanto  diverse  a  se- 
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conda  della  rapidità  più  o  meno  forte  con  cui  il  veleno  agisce 
(massima  2  a  3  minuti  primi  dalla  iniezione,  minima  rapidità 
8  a  15'). 

Dosi  medie  (gr.  0,0002  a  0,0004)  danno  luogo  ad  un  periodo 
più  o  meno  lungo  di  aritmia  (10  a  15')  seguito  dall'esito  già 
notato,  cioè  arresto  in  sistole  ventricolare. 

Nei  disordini  del  ritmo  cardiaco,  che  caratterizzano  il  primo 
periodo  dell'avvelenamento  da  dosi  medie,  si  possono  notare  a 
volte  pause  sistoliche  o  diastoliche  succedentisi  con  un  certo 
ordine  ogni  dato  numero  di  rivoluzioni  cardiache.  In  qualche 
caso  di  diastole  ventricolare  protratta  a  lungo,  l'Autore  ha  no- 
tato nel  miocardio  tentativi  di  sistole,  contrazioni  parziali  del 
ventricolo. 

Piccole  dosi  (gr.  0,00002  a  0,000003,  danno  invece  una  dimi- 
nuzione nella  frequenza  dei  battiti,  un  aumento  notevole  nelle 
escursioni  diastoliche  e  sistoliche  Per  queste  dosi  il  momento 
diastolico  diventa  più  lungo  del  sistolico  tanto  che  talvolta  si  può 
avere  un  arresto  in  diastole  Questi  fatti  incominciavano  da  5  a 
8'  dopo  l'iniezione;  sono  al  massimo  dopo  20  o  30'  e  possono 
osservarsi  anche  per  3  a  6  ore  di  seguito,  lasciando  per  tutto 
questo  lasso  di  tempo  il  cuore   fra  le  branche  del  cardiografo. 

Stimolazioni  elettriche  riescono  inefficaci  sul  ventricolo  arre* 
stato  in  sistole  da  dosi  forti  e  medie,  efficacissime  invece  per 
dosi  piccole,  esse  riescono  appena  a  promuovere  qualche  con- 
trazione degli  atri  nel  primo  caso,  trovano  invece  le  pareti  degli 
atri  medesimi  in  condizioni  normali  nel  caso  di  dosi  leggiere. 

Nei  conigli  iniezioni  (ipodermiche?)  di  gr.  0,0007  per  chilo- 
gramma  dell'animale  danno  rallentamento  dei  battiti  e  arresto 
in  diastole,  nei  cani  si  ottiene  il  medesimo  risultato,  si  ha  un 
abbassamento  assai  forte  delfa  pressione  sanguigna  e  l'arresto 
del  cuore  (in  diastole?).  Il  ventricolo  non  è  più  eccitabile  dalle 
correnti  faradiche,  né  direttamente,  né  per  l'intermezzo  del  tronco 
vagosimpatico  (?). 

In  alcuni  dei  casi  in  cui  fu  provata  l'azione  della  strofantina 
sui  muscoli  striati  (azione  diretta  ?  circolazioni  artificiali  ?  inie- 
zioni generali  previo  isolamento  di  un  arto  di  controllo  alla 
Bernard?)  trovò  l'Autore  che  questo  glucoside  lascia  inalterata 
r  eccitabilità  muscolare  e  tutt'  al  più  solo  in  dosi  altamente  tos- 
siche la  deprime  leggermente. 
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Quanto  al  meccanismo  d^azione  della  strofantina  TÀutore  crede 
che  sia  diretto,  cioè  il  veleno  agisca  direttamente  sul  cuore 
senza  l'intermediario  dell'asse  cerebro-spinale  e  del  simpatico. 
'Bane  a  bulbo  reciso  ^  midollo  spinale  distrùtto,  a  vaghi  e  sim- 
patici tagliati  presentano  il  solito  quadro  fenomenologico  allorché 
sieno  sottoposte  all'azione  della  strofantina.  £  paralizzati  i  centri 
intracardiaci  e  gli  apparecchi  terminali  del  vago  mediante  atro- 
pina l'Autore  ha  pure  riscontrato  egualmente  i  fenomeni  propri 
della  strofantina. 

Però  mancando  nelle  rane  curarizzate  e  atropinizzate  le  lunghe 
pause  diastoliche  ohe  si  hanno  in  quelle  solo  curarizzate  è  chiaro 
che  si  debba  ammettere  un'azione  della  strofantina  sui  gangli 
intracardiaci  oltreché  sulla  fibra  miocardica.  Su  quest'ultima  è 
uno  stato  di  eccitamento  quello  che  viene  prodotto  dal  glucoside 
in  esame.  Novi. 

Sulla  fenacetina  (paracetfenetidina),  un  nuovo  antipiretico 
ed  antinevralgico. 

La  fenacetina  cristallizza  in  aghi  acolorati,  difficilmente  solu- 
bili nell'acqua,  meglio  nell'alcool  e  nell'  acido  acetico. 

Secondo  le  esperienze  di  Hinsberg  e  Kast  {Centralbl.  f.  Med. 
Wiss.,  1887,  pag.  145)  alla  dose  di  gr.  0,15-0,20  per  Klgr.  in 
peso  non  produce  nei  cani  modificazione  di  sorta.  Se  si  aumenta 
la  dose  fino  a  darne  3-5  gr.  ad  un  cane  di  media  grandezza 
la  respirazione  si  fa  più  frequente,  si  produce  sonnolenza,  vo- 
mito, incesso  ondeggiante  —  fenomeni  che  nel  corso  di  2-3  ore 
diventano  sempre  più  forti  e  si  accompagnano  a  cianosi  della 
mucosa  orale.  La  cianosi  ò  ancora  più  palese  per  dosi  più  ele- 
vate e  nel  sangue  si  può  trovare  metaemoglobina.  Dopo  dosi  di 
decigr.  non  si  scopre  di  certo  metaemoglobulina.  Gli  animali  si 
rimettono  entro  alcune  ore. 

Nei  tisici  dosi  di  gr.  0,2-0,5  abbassano  in  media  la  tempo- 
ratura  di  2^.  L'abbassamento  avviene  lentamente  e  raggiunge 
in  media  il  massimo  in  4  ore.  Il  sudore  ò  insignificante^  non 
si  hanno  sintomi  di  collapso.  La  frequenza  del  polso  non  è  mo- 
dificata, la  tensione  sembra  più  alta. 

L'orina  è  scura,  non  contiene  acido  solforico  libero,  ma  sola-^ 
mente  in  combinazione  ;  riduce  1'  ossido  di  rame  in  solusione 


374  RIVISTA 

alcalina,  devia  a  sinistra  la  luce  polarizzata,  con  acido  clori- 
drico concentrato,  fenolo  e  cromato  potassico  dà  un  colore  rosso 
bruno,  che  diventa  verde  bruno  per  aggiunta  d'ammoniaca. 

Kobler  {Wiener  med.  Woch,  1887,  N.  26  e  27)  ha  usatola 
fenacetina  in  50  casi.  Dosi  di  gr.  0,5-0,7  nei  sani  non  producono 
modificazioni  dell'organismo.  Nei  febbricitanti  invece  dosi  gr.  0,30 
non  mancano  mai  di  dare  effetto.  Non  si  è  mai  avuto  nausea, 
vomito ,  cianosi ,  ma  sempre  un'  abbassamento  di  temperatura 
di  l,5-2,5^  che  dura  8-10  ore.  Hoppo  {InauguraUDiss.,  Berlin 
1888  e  Therap.  Monathef.,  1888  pag.  167)  ha  usato  la  fena- 
cetina in  molti  casi  e  viene  riguardo  alla  medesima,  alle  se- 
guenti conclusioni  : 

La  fenacetina  è  una  sostanza  che  a  dosi  di  0,1-0,3  nei  bam- 
bini, di  0,25-0,5  negli  adulti  ha  una  forte  azione  antipiretica, 
senza  produrre  disturbi.  Nei  casi  di  malattie  febbrili  acute  agisce 
bene  quanto  l'antipirina  e  l' antifebbrina. 

À  grosse  dosi  di  gr.  1-2  ha  azione  sedante  ed  è  un  buon 
antinevralgico  e  nervino,  specialmente  nell'emicrania,  e  deve 
essere  preferita  all' antifebbrina. 

Sull'azione  deiridrogeno  solforato  sa  certi  microorganismi,  di 

Frank  Grauer  (Med,  News,  1887,  dicembre). 

L'Autore  ha  esaminato  l'azione  dell' H^S  su  vari  microorga- 
nismi, specialmente  sui  bacilli  della  tubercolosi.  11  risultato  era 
assolutamente  negativo,  nò  i  bacilli  della  tubercolosi,  nò  i  mi- 
croorganismi del  tifo,  del  carbonchio  e  del  cholera  erano  dan- 
neggiati da  una  corrente  di  H^S  prolungato  per  un'ora. 

Sull'acetfenitidina,  di  Ohoarghievski  (Vraoe,  n.  5,  1888 . 
Esistono  finora  due  lavori  sull'azione  antitermica  della  acetfe- 

nitidina  I  C^H*r^  I  dell'Hinsbei^  e  Kast  che  la  pro- 

^         ^NH(C2H80)  ^ 

posero  nel  87  e  del  Eobler  della  clinica  di  Bamberger.  Dalle 
ricerche  del  nostro  Autore  risulta  che  l' acetfenitidina  à  una 
azione  arrestatrice  nella  digestione  artificiale  peptica  e  sulla  fer- 
mentazione alcoolica.  Sull'uomo  sano  non  produce  alcun  effetto 
alla  dose  di  gr.  1,8  prò  die,  talvolta  però  in  principio  produce  una 
specie  di  ebbrezza  ;  questa  dose  ò  tre  volte   maggiore  di  quella 
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data  da  Hinsberg  e  East.  La  sostanza  è  rapidamente  eliminata 
coll'orine  che  si  colorano  in  bruno  fina  al  nero  col  percloruro 
di  ferro,  e  prendono  una  colorazione  verde  coU'aggiunta  di  sol- 
fato di  rame.  L*  eliminazione  dell' acetfenitidina  comincia  mez- 
z'  ora  dopo  che  è  stata  presa  per  bocca.  Intorno  all'  azione  sui 
febbricitanti,  si  hanno  30  osservazioni  che  danna  i  seguenti  ri- 
sultati : 

Una  dose  di  gr.  0,16-3  abbassa  la  temperatura  dopo  mezz'ora 
di  0,5®,  il  massimo  dell'abbassamento  si  osserva  dopo  4  ore,  poi 
si  ha  il  rialzo  lento  fino  a  raggiungere  dopo  7-10  ore  la  primi- 
tiva altezza.  Una  dose  di  gr.  0,16  abbassa  la  temperatura  di  1^, 
che  è  il  massimo  abbassamento,  la  dose  di  0,3  l'abbassa  di  2^, 
e  l'effetto  dipende  maggiormente  dalla  grandezza  della  dose  che 
dalla  quantità  complessiva  presa  durante  la  giornata;  la  rapida 
eliminazione  ne  è  probabilmente  la  causa.  L'abbassamento  si 
ottiene  più  facilmente  nelle  malattie  in  cui  la  febbre  ha  una  ten- 
denza naturale  ad  oscillare  (tubercolosi,  tifo  addominale,  pleu- 
rite) mentre  ha  effetto  passeggiero  e  breve  nelle  malattie  colla 
tendenza  della  febbre  alla  stabilità  (tifo,  esantem.;  pneumonite 
cruposa).  Ciò  che  rende  prezioso  questo  farmaco  è  che  a  canto 
all'azione  antitermica  non  si  osservano  effetti  collaterali  spiace- 
voli, né  vomiti,  né  diarrea,  l'unico  inconveniente  è  un  leggiero 
sudore.  Secondo  l'Autore  è  inoltre  un  eccellente  analgesico  nel- 
l'emicrania, nelle  nevralgie  del  trigemino,  come  nei  dolori  lanci- 
nanti dei  diabetici.  Axenfeld. 

Esperienze  sull'azione  disinfettante  della  calce,  di  Paul  Liborius 
{Zeits.  f.  Hygiene,  Bd.  IT,  pag.  15,  1887). 

L'Autore  ha  esaminato  l'influenza,  l.''  dell'acqua  di  calce  sui 
bacilli  del  tifo  e  del  cholera  ;  2.**  del  latte  di  calce  ;  3.®  della 
polvere  di  calce  cruda;  4.®  della  calce  cruda  in  pezzi  sui  ba- 
cilli del  cholera.  I  risultati  delle  esperienze  erano  : 

1.0  Una  soluzione  acquosa  di  calce  di  0,0074  %-0,0246  % 
era  in  stato  nel  corso  di  un*  ora  di  uccidere  per  sempre  i  ba- 
cilli del  tifo  e  del  cholera. 

2.0  Le  colture  di  bacilli  di  cholera  nel  brodo  erano  dure- 
volmente e  del  tutto  disinfettate  in  poche  ore  con  aggiunte  di 
0,4  %  calce  caustica  pura,  ovvero  2  %  calce  caustica  ordinaria. 
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3.^  Quest'azione  della  calce  si  manifesta  nella  maniera  più 
energica  quando  si  impiega  calce  caustica  polverizzata  o  latte 
di  calce  al  20  %. 

La  calce  caustica  è  adunque  un  buon  disinfettante  per  la 
pratica. 

Sulla  disinfezione  delle  abitazioni,  di  S.  E.  Krupin  {Zeitscher.  f, 
Hygiene,  Bd.  III.,  H.  :?,  1887). 

L'Autore  ha  esaminato  se  la  disinfezione  delle  abitazioni  col 
cloro  sia  sufficiente  nelle  malattie  infettive.  Le  esperienze  erano 
fatte  col  bacillo  più  resistente,  quello  delf  antrace,  e  i  risultati 
erano  : 

1.^  La  disinfezione  col  cloro  non  è  sufficiente  ed  ò  molto 
costosa. 

2.^  La  disinfezione  di  ambienti  per  malati  si  ottiene  meglio 
con  lavacro  mediante  soluzioni  di  sublimato  o  acido  fenico. 

3.^  La  soluzione  di  sublimato  deve  avere  una  concentra- 
zione di  1 :  1000;  ancora  più  attiva  è  una  miscela  di  sublimato 
1 :  1000  con  5  %  fenolo  in  parti  eguali. 

4.^  Questa  disinfezione  è  innocua  per  quelli  che  poi  devono 
abitare  le  camere. 

5^  Questo  processo  corrisponde  per  il  prezzo,  la  comodità 
e  l'attività  a  tutte  le  necessità  della  pratica. 

Sopra  un  metodo  generale  di  estrazione  degli  enzimi,  di  N. 

Krawkow  {Joum.  der  miss.  phys.  chetn.  Gesellsch.  1887.  1 ,  387.  — 
Ber.  1887,  |)ag.  735). 

Il  metodo  si  fonda  sul  principio  che  il  solfato  d'ammonio  pre- 
cipita completamente  non  solo  le  sostanze  albumiuoidi,  ma  an- 
che gli  enzimi,  che  possono  essere  ridisciolti  dall'acqua,  trat- 
tando prima  il  precipitato  con  alcol  forte  che  rende  insolubili 
gli  albuminoidi.  Ecco  come  si  procedeva. 

La  saliva  umana  veniva  allungata  con  un  volume  eguale  di 
aaqua  e  saturato  il  liquido  con  solato  d'ammoniaca  finamente 
polverizzato ,  di  cui  se  ne  deve  aggiungere  fino  a  che  ne  ri- 
mane al  fondo  di  indisciolto.  Poi  si  filtra  ;  si  ha  un  filtrato  tra- 
sparente e  il  precipitato  viene  tenuto  immerso  per  5  minuti  nel- 
l'alcol forte. 
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li  precipitato  cosi  diventa  più  sodo  e  può  essere  facilmente 
rimosso  dal  filtro,  per  essere  portato  1*1  y^  giorni  noli*  alcol 
assoluto  commerciale.  Dopo  questo  periodo  di  tempo  si  decanta 
cautamente  Talcol ,  si  secca  il  precipitato  a  30^  e  si  estrae  con 
volume  di  acqua  eguale  a  quello  della  saliva  usata. 

L'estratto  acquoso  filtrato  è  trasparente  con  appena  una 
lieve  opalescenza  e  non  dà  nessuna  delle  reazioni  degli  albu- 
tninoidi,  nò  della  mucina. 

Una  soluzione  d'amido  torbida  veniva  subito  resa  chiara  da 
questo  infuso  e  dava  forte  reazione  di  zuccaro, 

Per  esposizione  all'aria  l'attività  dell'  estratto  andava  a  poco 
a  poco  perduta ,  specialmente  negli  strati  superficiali.  Invece 
rimaneva  immodificata  in  una  atmosfera  di  cloro  o  dì  CO^. 
^  Nella  stessa  nianiera  si  preparava  un  estratto  di  pancreas. 
n  pancreas  di  cani  che  avevano  mangiato  da  6*7  ore  bene  pu- 
lito dal  grasso,  era  sminuzzato  e  lasciato  con  3-4  volumi  d'acqua 
per  tre  ore  a  30^.  Si  filtrava  attraverso  a  fazzoletto  di  battista 
spesso  e  quindi  si  procedeva  come  sopra. 

Esperienze  comparative  con  estratti  di  pancreas  di  vitello , 
maiale  e  cane  dimostravano  che  sotto  le  stesse  condizioni  l'ul- 
timo ò  il  più  attivo. 

Sull'acido  ossinaftoico  e   sulle  sue  proprietà  fisiologiche.  — 

Comunicazioni  di  Eilenberger  e  Hofmeister  (DetUsche  Zeitschrift  fur 
Thiermed.  und  Vergh  Pafhologie,  Bd.  XIII). 

L' acido  ossinaftoico  preparato  per  la  prima  volta  da  Rodolfo 
Schmidt  è  rappresentato  da  due  isomeri»  1*  acido  a  e  l'acido  p. 

Il  1.^  quasi  insolubile  nell'acqua  (a  17^  circa  6  parti  in  cen- 
tomila d'acqua)  si  scioglie  facilmente  nell'alcool,  nell'etere»  ben- 
zina, alcali,  e  carbonati  alcalini.  Con  la  soda  dà  un  sale  che 
nell'acqua  si  scioglie,  massimamente  a  caldo  (a  18^  è  solubile 
al  6  %).  Àcido  e  sale  hanno  due  reazioni  caratteristiche;  col- 
l'acido  nitrico  danno  una  colorazione  violetta  che  passa  all'az- 
zurro e  poi  al  rosso  col  percloruro  di  ferro  un  colorito  azzurro 
che  in  grandi  diluzioni  diventa  verdastro*  Queste  reazioni  val- 
gono anche  a  riscontrare  il  composto  nell'urina  degli  animali 
cui  sia  stato  propinato* 

Gli  Autori  hanno  studiato  l'azione  di  questo  composto  sul 
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processo  di  putrefazione»  nelle  fermentazioni  in  vitro  e  nel!' ani- 
male vivente.  Essi  hanno  istituito  parecchie  serie  di  esperienze 
nelle  quali  secondo  il  metodo  di  lalan  de  la  Groix  si  metteva 
in  contatto  con  sostanze  putrescenti  una  data  quantità  del  pre- 
parato in  esame.  Dopo  3  giorni  di  digestione  in  una  stufa  a 
37^  si  esaminava  al  microscopio  se  esistessero  bacteri  della  pu- 
trefazione, si  studiavano  coi  metodi  ordinari  di  coltura  se  questi 
bacteri  fossero  ancora  atti  a  moltiplicarsi.  Gli  Autori  con  queste 
esperienze  hanno  dimostrato  che  l'acido  ossinaftoico  ha  un*  azione 
antisettica  più  forte  delF acido  salicilico  e  fenico,  perchè  già 
soluzioni  (miscele)  di  1  in  20000  sono  capaci  se  non  di  arre- 
stare, almeno  di  rendere  più  scarsi  e  difficili  i  processi  di  pu- 
trefazione; e  in  dose  di  1  in  1200  di  liquido  putrescente  arre- 
stano il  processo  uccidendo  i  microorganismi  che  lo  sostengono. 
Quest'  acido  poi  sul  salicilico  ha  il  vantaggio  che  il  suo  sale  di 
soda  è  antisettico  anch'  esso  dacché  se  non  vale  ad  arrestare 
completamente  il  processo  di  putrefazione  lo  rallenta  e  difficolta 
assai,  il  che  non  accade  per  il  salicilato  di  soda. 

L*azione  antizimotica' sperimentata  per  il  lievito  fu  fatta  pa- 
lese pure  per  quantità  minima  dell'acido.  Gli  Autori  infatti  no- 
tano che  l'azione  esercitata  da  gr.  0,3  di  acido  salicilico  sui 
fungilli  del  lievito  è  prodotta  da  0,06  di  a  acido  ossinaftoico. 

Invece  fu  provato  che  soluz.  al  mezzo  e  all'uno  per  cento  di 
acido  in  succo  gastrico  non  valgono  a  impedire  l'azione  della 
pepsina. 

Sperimentando  in  fine  sugli  animali  viventi,  trovarono  gli  Au- 
tori nel  cane,  nella  pecora,  nei  conigli,  che  dosi  da  1,5  gr.  a 
2  (a  seconda  della  mole  deli'  animale  riescono  letali,  per  infiam- 
mazioni acute  che  si  destano  nel  tubo  gastro-enterico,  nei  pa- 
renchimi degli  organi,  reni,  fegato,  polmoni,  ecc.  L'urina,  quando 
l'animale  sopravvive  a  somministrazioni  di  due  o  tre  giorni 
contiene  albumina  in  quantità  varia  e  acido  ossinaftoico.  Anche 
il  sale  sodico  di  questo  acido  passa  intero  nelle  orine  senza  su- 
bire scomposizioni. 

Gli  animali,  che  abbiano  ingerito  dosi  medie  delle  sostanze 
insieme  a  mucillaggini  che  ne  impediscano  o  attenuino  l'azione 
di  contatto,  si  rianno  rapidamente  senza  presentare  disturbi  molto 
notevoli. 
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Tutte  queste  proprietà  dell'  a,  acido  ossinaftoico  sono  divise 
dal  suo  isomero  ^  con  qualche  eccezione.  Cosi  le  soluzioni  di 
quest'ultimo  sono  amare;  con  perdonerò  di  ferro,  esso  acido, 
dà  colorito  azzurro  come  V  oc  ma  il  suo  sale  sodico  presenta  in- 
vece una  tinta  violetta  scura  tendente  al  rosso,  e  con  acido 
nitrico  concentrato  non  dà  reazione  caratteristica.  Inoltre  il  sale 
sodico  deiracido  ^  è  meno  velenoso  di  quello  dell'  %. 

Gli  Autori  hanno  anche  notato  un'azione  di  questi  composti 
sulla  temperatura  animale,  cioè  un  aumento  di  questa  fino  a 
1^5  nell'individuo  sano,  mentre  in  un'animale  febbricitante 
(per  quale  malattia  ?)  si  ebbe  diètro  una  piccola  dose  un  abbas- 
samento di  1^. 

Per  tutte  queste  proprietà  gli  Autori  credono  che  le  sostanze 
suaccennate  debbano  occupare  un  posto  importante  in  terapia, 
sia  perchè  passano  immutate  a  traverso  l'organismo  è  possono 
venir  a  medicare  l'urina  che  si  raccolga  alterata  e  anche  pu-* 
trescente  nella  vescica,  sia  perchè  possono  modificare  i  processi 
di  fermentazione  nel  tubo  gastro-enterico,  senza  ledere  le  fun- 
zioni digestive  (almeno  la  gastrica),  sia  perchè  attraversando  la 
corrente  sanguigna  possono  correggervi  alterazioni  indottevi  da 
microorganismi  patogeni  e  rendere  quindi  segnalati  servigi  in 
sostituzione  forse  dell'acido  salicilico  o  salicilati.  È  bene  osser- 
vare però  a  questo  proposito  che  in  uno  dei  casi  corredati  di 
necroscopia  gli  Autori  trovarono  insieme  alle  altre  lesioni  una 
degenerazione  grassa  del  cuore.  Gli  Autori  pensano  che  anche 
nella  trichinosi,  tali  composti  possono  rendere  vantaggio  o  che 
per  lo  meno  meritano  di  essere  sperimentati  in  clinica. 

Per  uso  estemo  si  trovarono  pure  efficaci  soihministrati  in 
pomate  gli  acidi  e  in  soluzione  i  sali,  per  combattere  forme  pa- 
rassitorie  negli  animali.  Gli  Autori  raccomandano  la  sommini- 
strazione in  mucillaggini  gommose  e  in  mestrui  abbondanti  a 
dosi  refratte  per  evitare  l'azione  assai  forte  di  contatto. 

In  appendice  è  riassunto  un  lavoro  di  Lùbbert  {Fortschritte 
der  Med.j  Bd.  VI,  1888)  su  questo  medesimo  acido  ossinaftoico, 
ove  sono  dimostrate  le  azioni  antisettiche  del  composto,  le  con- 
dizioni in  cui  esse  possono  esercitarsi.  Cosi,  per  es.,  è  detto  che 
una  soluzione  all'I  %  di  acido  ossinaftoico  agisce  con  la  massima 
efficacia  in  una  soluzione  acquosa  di  fosfato  di  soda.  È  detto 
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pure  che  colonie  di  stafilococco  piogene  aureo  sono  state  rese 
inattive  per  questo  mezzo.  E  ancora,  che  iniezioni  sottocutanee 
dell'  acido  (0,4  di  solnz.  alcoolica  o  0,24  di  quella  in  fosfato  di 
«oda  nei  conigli)  non  hanno  dato  fenomeni  importanti,  mentre 
la  somministrazione  del  medicamento  (a  che  dose?)  insieme  al 
cibo  avrebbe  dato  la  morte.  In  genere  questi  risultati  collimano 
con  quelli  degli  Autori  e  questo  accordo,  per  l'avvenire  del  me-, 
dicamento  che  si  raccomanda  alla  pratica  vale  già  qualche  cosa  ! 

NOVL 

La  cascara  segrada  e  il  suo  uso  oontro  la  stitichezza,  del  dot- 
tore a.  W.  Farlow  (Boston  Med,  and  Surg.  Joum,^  1887,  pag.  402). 

L'Autor^  impiega  da  2-3  anni  questo  medicamento  contro  la 
stitichezza  con  grandi  vantaggi.  È  sopratutto  nei  casi  di  stiti- 
chezza cronica  con  disordini  uterini  o  peri  uterini,  come  ne^e 
affezioni  anali  e  del  retto  che  agisce  con  efficacia.  Ne  ha  usato 
anche  durante  le  gravidanza  e  dopo  il  parto. 
„  La  cascara  sagrada  agisce  sempre  secondo  l'Autore  con  sicu- 
rezza; e  sovente  dopo  averne  impiegato  per  qualche  settimana 
le  scariclie  si  fanno  regolari.  Eccita  l'appetito  e  favorisce  la  di- 
gestione. Ha  un'  azione  salutare  sulle  emorroidi  diminuendo  la 
congestione  rettale.  Il  cordiale  di  cascara  ha  un  gusto  aggra- 
devole e  s^  impiega  alla  dose  di  un  cucchiaio  da  cafid  sera  e 
mattina. 

Sull'antagonismo  dei  medicanienti,  di  Sydney  Rioger  {Britisch. 
med,  Joum.y  1887). 

L'Autore  emette  l'idea  che  se  i  medicamenti  agiscono  nelle 
malattie  è  per  effetto  sulla  nostra  economia  contrario  a  quello 
che  producono  le  ptomaine  e  le  leucomaine  che  si  sviluppano 
nelle  stesse  ;affezioni.  Si  sa  infatti  che  questi  corpi  hanno  una 
azione  analoga  a  quella  di  certi  alcaloidi  vegetali,  come  l'atro- 
pina, la  muscarina  o  il  curaro. 

Bossbach  ammette  che  quando  un  medicamento  ha  agito  sul- 
Teconomia  se  si  impiega  il  suo  antagonista,  questo  non  potrà 
mai  oltrepassare  l' effetto  del  primo  e  produrre  dei  fenomeni 
contrari.  Cosi  secondo  lui  l'atropina  paralizza  i  nervi  secretori 
e  le  cellule  della  ghiandola  sottomascellare,  paralisi  che  si  può 
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vincere  colla  pilocarpina.  Binger,  come  altri,  è  d'opinione  con- 
traria ed  espone  le  esperienze  fatte  su  quest*  argomento  : 

So  nel  cuore  di  rana  staccato  dairanimale  si  inietta  una  so- 
luzione di  cloruro  di  calcio»  sufficiente  per  impedire  l'azione  di 
una  forte  eccitazione,  e  si  inietta  in  seguito  una  soluzione  di 
cloruro  di  potassio,  si  vede  riapparire  i  battiti  cardiaci.  L'espe- 
rienza in  maniera  opposta  riesce  egualmente.  Si  può  nelle  stesse 
condizioni  dimostrare  l'antagonismo  della  veratrina  e  del  cloruro 
di  potassio. 

I  sali  di  potassio  e  la  veratrina  impediscono  il  periodo  di 
riparazione  della  rivoluzione  cardiaca,  effetto  che  la  presenza 
del  cloruro  di  calcio  annulla.  La  veratrina  aumenta  la  contrat- 
tilità cardiaca  e  diminuisce  il  rilassamento  delle  sue  pareti  pro- 
lungando la  durata  della  contrazione.  Quindi  sotto  questo  punto 
di  vista  la  veratrina  e  i  sali  di  potassio  sono  antagonisti.  Infine 
la  veratrina  iniettata  nel  sangue  produce  irregolarità  delle  ccfh- 
trazioni  cardiache,  fenomeno  che  una  dose  tossica  di  un  sale, 
potassico  fa  cessare,  rendendo  spontanee  le  contrazioni. 

I  sali  di  bario  hanno  un  effetto  simile  a  quello  dei  sali  di  calcio, 
ma  sono  più  attivi.  Tuttavia  se  si  inietta  un  sale  di  calcio  nel 
sangue  l'aggiunta  di  un  sale  di  bario  non  produce  un  effetto  più 
spiccato.  Sembra  che  il  primo  si  sia  impadronito  dei  tessuti  ed 
impedisca  1'  azione  del  secondo. 

Adunque  di  due  sostanze  aventi  effetto  contrario  introdotte 
nell'economia  una  distrugge  l' effetto  dell'  altra. 

Sulla  fenapetina,  del  dott.  Heasoer  {Therap,  Monath.,  18?8  pag.  103). 

La  fenacetina  somministrata  a  dosi  di  1  gr.  ad  una  persona 
adulta  produce  sempre  un  energico  abbassamento  di  tempera- 
tura, che  dura  da  8-10  ore.  Un  grammo  di  fenacetina  agisce 
sulla  temperatura  corporea  come  V2  S^-  antifebbrina  e  come  2 
gr.  antipirina.  È  utile  contro  l'insonnia  da  eccessivo  lavoro  e 
eccitamento  nervoso.    , 

La  glicerina  par  clisteri  purgativi,  del  dott.  Ànacker  {Beut.  med , 
Wochens,^  n.  37,  1887)  e  del  dott  v.  Vainossy  (Wien.  mecl.  Presse^ 
n.  4S,  1887). 

Anacker  ha  riconosciuto  che  l'unico  principio  attivo  del  ri- 
nomato purgante  di  Oidtmann  ò  la  glicerina.  1,5-2,0  gr.  glice- 
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rina  iniettati  nel  retto  producono  subito  la  defecazione.  In  casi 
di  stitichezza  cronica  è  bene  iniettare  nel  retto  50  gocciò  di  gli- 
cerina mediante  un  piccolo  schizzetto  che  termina  ad  oliva  II 
processo  non  si  deve  impiegare  in  caso  di  ulcerazione  rettale. 
Vainossy  ha  usato  la  glicerina  come  purgativo  in  150  casi  (per- 
sone di  ambedue  i  sessi  dai  6-70  anni).  Uno  schizzetto  della  ca- 
pacità di  2  C.C,  con  un  becco  di  5  cent,  di  larghezza,  viene 
riempito  di  glicerina  e  vuotato  nel  retto.  L'applicazione  è  sem- 
plice, senza  dolore  e  V  effetto  sorprendente. 

Intossicazione  saturnina  per  l^uso  di  carbone,  di  Troisier  (Oazz. 
hebd.,  1887  n.  42). 

L'Autore  conferma  che  quella  qualità  di  carbone  chiamata 
4c  iraise  chimique  »  può  essere  causa  di  avvelenamento  satur- 
nino. Esso  contiene  anche  il  6  %  di  nitrato  di  piombo.  Maneg- 
giando questo  carbone  si  sviluppa  una  polvere,  la  quale  con- 
tiene una  quantità  notevole  di  piombo. 

Il  miele  di  Trabisonda. 

Questo  miele  è  venefico.  H.  Ross  afferma  che  non  esiste  a 
Trebisonda  che  un  solo  Bhododendron,  il  B.  ponticum  che  cresce 
sulle  colline;  V azalea  pontica  cresce  negli  stessi  luoghi  del  Bho» 
dodendron.  Ross  non  ha  trovato  il  Nerium  oleander  vicino  al 
Mar  Nero.  Nel  paese  si  attribuiscono  le  proprietà  tossiche  del 
miele  di  Trebisonda  aìVaealea  pontica ,  ed  infatti  nei  distretti 
vicini,  ove  l'azalea  non  vi  cresce,  come  a  Samsoon,  il  miele 
non  è  venefico.  Il  miele  non  tossico  della  stessa  provenienza  è 
raccolto  sugli  altipiani  dell'Armenia,  situati  sotto  la  regione  del 
Bh.  ponticum  e  Az.  pontica  {Un  Pharm.,  1888). 

Ancora  sui  neutralizzanti  del  virus  tubercolare.  Nota  di  Giuseppe 
Sormani  (Estratto  dai  Rendiconti  del  Regio  Istituto  Lombardo  di 
Scienze.  Serie  II,  Voi.  XX,  Fase.  XIX). 

Continuando  gli  esperimenti  sopra  i  neutralizzanti  del  virus 
tubercolare,  sui  quali  ho  detto  in  precedenti  comunicazioni  (1); 


(1)  V.  Rendiconti  del  R.  iHitu'o  Lombardo,  Serie  li,  Voi.  XVI  (1833). 
Voi.  XVII  (1884)  e  Voi.  XVIIII  (1885). 
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studiai  col  metodo  seguito  nelle  precedenti   indagini ,   altre  21 
sostanze  o  reagenti  chimici. 
E  questi  furono: 

Il  bromuro  di  etile. 

Il  nitrito  di  etile. 

L'olio  di  catrame  o  catramina  (1). 

L'acqua  di  catrame. 

Il  terpinolo. 

L'acqua  madre  di  Salsomaggiore. 

Il  joduro  di  mercurio. 

L'etere  etileden-lattato-tricloro-etiledenico 

CHK  CHO.  eoo. 

C  H      \      (Bertoni). 

C.Cl^        J 

L'etere  nitroso  dell'alcool  caprilico  (C^  BS^  0  N  0)  (Bertoni). 

L'etere   nitroso  del   dimetil-etil-carbinolo   (C^ff^^ONO) 
(Bertoni). 

L'etere  solforico. 

n  cloroformio. 

n  tribromofenolo  (C^H^Br^HO). 

L'antipirina. 

Il  pirrolo  (Ciamician)  {O^H^NE). 

Il  jodolo  (Ciamician)  (C*  J^  N  E). 

Il  cloridato  d'idrossilamina. 

Il  cloralio  canforato. 

L'acido  tannico. 

Il  prussiato  giallo. 

L^olio  di  anilina. 
Per  non  abusare  del  prezioso  tempo  dell'Assemblea,  non  starò 
ad  esporre  i  minuti  particolari  di  ogni  singolo  esperimento»  ma 
bensì  verrò  tosto  a  riferire  sui  risultati,  secondo  i  quali,  divido 
i  reattivi  in  tre  serie  : 


(I)  Il  nuovo  prodotta  del  chimioo  A.  Bertelli  di  Milano. 


t 
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1.^  Di  quelli  chd   neatralizzat*ono   Completamente   la  vira- 
lonza  del  bacillo  tubercolare; 

2,^  Di  quelli  che  semplicement3  Tattenuarono  ; 
3.^  Di  quelli  che  si  mostrarono  inerti. 
Appartengono  alla  prima  categoria: 
la  catramina  alla  dose  di  50  a  100  goccie  per  un  grammo 
di  escreato  tubercolare  ricchissimo  di  bacilli; 
il  cloralio  canforato  alla  dose  di  55  goccie; 
il  tribromofenolo,  in  soluzione  alcoolica  satura  alla  dose  di 
mezzo  centimetro  cubo  ; 

il  bromuro  di  etile  alla  dose  di  30  goccie; 
il  nitrito  di  etile  alla  dose  di  25  goccie; 
l'etere  nitroso  del   dimetil-etil- carbinolo   alla   dose    di  un 
decimo  di  centimetro  cubo  ; 

l'olio  di  anilina  alla  dose  di  8  goccie. 
Appartengono  alla  seconda  categoria: 
il  cloroformio  e  l'etere  nitroso  dell'alcool  caprilico,  che 
riescirono  attenuanti  alla  dose  di  mezzo  centimetro  cubo  ;  non- 
ché l'acqua  distillata  di  catrame  di  Norvegia»  e  l'acqua  madre 
di  Salsomaggiore,  che  diedero  simile  risultato  impiegate  nella 
quantità  di  10  centimetri  cubici. 

Alla  terza  categoria,  ossia  dei  reattivi  inefficaci,  vanno  ascritti 
il  terpinolo,  il  protojoduro  di  mercurio,  l'etere  etileden-lattato- 
tricloro-etilidenico ,  l'etere  solforico ,  l'antipirina ,  il  pirrolo  ,  il 
jodolo  ,  r  idrossilamina ,  l'acidQ  tannico ,  il  cianuro-ferroso-po- 
tassico. 

Questi ,  uniti  ai  precedenti ,  sommano  a  circa  80  composti 
chimici  0  farmaceutici ,  che  io  ho  saggiato  cimentandoli  contro 
quel  tenace  microbo  patogeno,  che  è  il  bacillo  di  Koch. 
Su  80  corpi  appena  21  riuscirono  efficaci. 
Questi  studi  sperimentali  mi  lusingo  che  possano  giovare  agli 
studi  clinici  sulla  cura  della  tubercolosi ,  cura  che  pur  troppo 
non  è  stata  fin' ora  trovata,  per  quanto  siasi  in  questi  ultimi 
anni  tante  volte  spacciata  siffatta  scoperta. 

Questi  studi,  è  vero,  non  costituiscono  che  il  primo  gradino 
in  tale  serie  di  .ndagini. 

Il  secondo  potrà  essere  ancora  tentato  nei  laboratori  :  per 
provare  la  tolleranza  dell'organismo  vivente  sui  diversi  neutra* 
lizzanti  proposti. 
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Ma  ò  pure  indispensabile  che  i  cultori  della  terapia  tentino 
di  introdurre,  per  le  vie  razionali,  nell'  organismo  del  tuberco- 
loso quelle  sostanze,  che  gli  diano  più  probabile  lusinga  di  neu- 
tralizzare il  micidiale  scbizomicete. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


Contro  il  tremore  dei  bevoni. 

C.  Paul  raccomanda  i  bagni  elettrici. 

Contro  l'atonia  gastro-intestinale  (timpanite). 

Gt.  Sée  raccomanda  :  Magnes.  ITstae  Oretae  elutriat>  ana  15,00, 
Rad.  Colomb.  pulv.  1,00,  Vanill.  pulv.  0,50.  Mezzo  cucchiaio 
prima  d*ogni  pasto. 

Molte  volte  prescrive  anche  5-10  goccio  tintura  di  noce  vo- 
mica* 

Trattamento  locala  delle  varici. 

Secondo  Robert:  Bar.  chlorat.  1,50,  Solv.  in  Aq.  dest  agita 
adde.  Lanolin  15«00.  01.  Amygd.  5,00.  Da  frizionare  3  volte  al 
giorno  le  vene  dilatate. 

Contro  risohiade. 

Si  raccomanda  di  avvolgere  l'arto  nei  fiori  di  zolfo  per  una 
notte.  La  cute  deve  essere  prima  ben  lavata.  Il  mattino  seguente 
Torina  manda  un  acuto  odore  di  H^S.  {Lancet  1888). 

Trattamento  della  gonorrea. 

B.  Jones  prescrive  nella  forma  acuta  una  iniezione  di  :  Extr. 
Opii  1,2.  Glycerini  30,0.  Zino,  sulfur.  0,4.  Aq.  dest.  120,0.  Ogni 
tre  ore  una  iniezione. 

Come  diuretico  finché  l'orina  è  fortemente  acida  per  aumenr 
tare  l'acqua:  Eal.  acet  15^0,  Spir.  Ath.  nitrosi  15,0.  Aquae 
camphorat.  180,0.  Un  cucchiaio  da  tavola  ogni  ora. 

AntuiH  di  Chimica^  ecc.  26 


S86  NOTE    TERAPEUTICHE 

Se  si  Yuole  aumentare  i  componenti  solidi  deli*  orina  la  bel- 
ladonna è  il  diuretico  per  eccellenza.  Neil*  albuminuria  si  può 
usare  la  pilocarpina  e  Teluterio.  Dopo  lo  stadio  subacuto  si  dà 
il  balsamo  di  copaive  a  forti  dosi. 

Contro  il  rumore  degli  oreochi. 

Da  cause  sconosciute  B.  Ellis  {Brit.  Mtd.  Journ. ,  11  febr. , 
pag.  333  )  y  loda  la  tintura  di  cimifuga.  La  oimifuga  o  actaea 
racemosa  appartiene  alla  specie  delle  Banunculacee,  Paeoniae , 
ed  è  lodata  come  nervino.  La  tintura  si  somministra  tre  volte 
al  giorno  a  gr.  1,5  con  acqua. 

Guaiacolo. 

Anche  Fràntzel  consiglia  il  guaiacolo  invece  del  creosoto  nella 
tubercolosi  polmonale. 


VARIETÀ 


Vino  (ricerche  delle  materie  colorcmti  che  derivano  dal  oar- 
bon  fossile). 

F.  Cazeneuve  ha  tratto  molto  vantaggio  dall*  uso  degli  ossidi 
metallici  (1886)  per  riconoscese  nei  vini  le  materie  coloranti 
derivate  dai  carburi  del  carbon  fossile,  e  sopra  questo  tema  ha 
dato  alla  luce  un  lavoro  magistrale,  che  comprende  un  metodo 
generale  sicuro  e  preciso,  per  svelare  e  distinguere  le  fucsine, 
le  sostanze  azoiche,  solforate,  ecc. ,  il  quale  riposa  sopra  il  modo 
con  cui  le  sostanze  medesime  si  comportano  in  ispecie  con  l'os- 
sido giallo  di  mercurio ,  con  1*  idrato  piombico  umido  ^  e  con 
r  idrato  ferrico  gelatinoso. 

La  materia  colorante  del  vino^  che  ha  qualche  relazione  con 
i  tannini ,  è  un  acido  debole ,  che  forma  (come  è  noto)  lacche 
insolubili  con  una  grande  quantità  di  sali  metallici  ;  i  quali  se 
adoperati  in  eccesso  sciolgono  lacche,  oppure  agiscono  sopra  le 
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materie  coloranti  artificiali.  Cazeneuve  si  ò  valso  degli  ossidi, 
che  sono  insolubili  e  deboli  basi ,  che  fissano  la  materia  colo- 
rante propria  del  vino ,  ma  non  alterano  le  materie  coloranti 
tratte  dal  carbon  fossile. 

Ossido  giallo  di  mercurio.  —  Quest'ossido  ritiene  a  freddo  e 
a  caldo  la  materia  colorante  normale  del  vino,  quella  della  coc- 
ciniglia, e  le  materie  coloranti  vegetabili;  con  gr.  0,20  di  ossido 
di  mercurio  si  scolorano  completamente  10  ce.  di  vino.  L'ossido 
in  discorso  non  trattiene  nò  a  freddo  nò  a  caldo^  neppur  traccio 
di  solfofucsina  :  quindi  lascia  passare  nel  liquido  filtrato  questa 
sostanza,  e ,  massime  a  caldo  »  lascia  passare  in  soluzione  una 
serie  molto  numerosa  di.  materie  artificiali ,  che  qui  si  registrano  : 
rosso  B  di  Bordeaux,  sai  sodico  del  derivato  solforoccellino,  il 
il  rosso  porpora,  la  croceina  3B,  il  rosso  (scalatto)  di  Biebrich, 
ponceau  B,  ponceau  B,  arancione  B,  arancione  BB,  arancione  BBB, 
arancione  II,  le  tropeoline  M  e  II,  il  giallo  I,  il  giallo  solido,  il 
giallo  NS  e  il  giallo  di  binitrofenolo.  Questa  materie  coloranti 
restano  nel  liquido,  anche  se  contenuto  in  debole  proporzione. 
Invece  pare  che  l'ossido  giallo  di  mercurio  ritenga  una  parte 
delle  materie  seguenti  :  arancione  I,  safranina,  crisoìdina,  crisoina, 
metileosin,  giallo  II,  rosso  NN,  rósso  I,  ponceau  BB.  Bitiene 
poi  totalmente  l'eritrosina ,  l'eosina  J ,  l' azzurro  di  metilene  , 
l'azzurro  di  Coupier,  l'azzurro  di  difenilammina. 

Tutti  questi  saggi,  come  i  seguenti,  furono  da  Cazeneuve  pra- 
ticati con  deboli  quantità  di  materie  coloranti  {y^  e  meno  della 
quantità  necessaria  per  la  colorazione  totale  del  vino)  e  sono 
stati  fatti  adoperando  il  vino  per  solvente,  e  scaldando  fino  alla 
ebollizione. 

Idrato  piombico.  —  L'idrato  posto  in  opera  dall'Autore  con- 
teneva 50  per  100  di  acqua,  e  per  10  ce.  di  vino  ne  sono  stati 
presi  gr.  20.  A  freddo  assorbe  e  trattiene  la  materia  colorante 
naturale  del  vino  agitando  per  uno  o  due  minuti  :  a  caldo  basta 
condurlo  al  punto  di  bollire.  Assorbe  nello  stesso  modo  le  ma- 
terie coloranti  vegetabili  e  quella  della  cocciniglia. 

L' idrato  piombico,  al  contrario  dell'ossido  giallo  di  mercurio, 
non  assorbe  la  fucsina,  che  passa  nel  liquido  filtrato.  L'Autore 
ha  provato  il  cloridrato,  il  solfato,  l'acetato,  l'ossalato,  l'arse- 
niato  di  rosanilina,  acidificando  il  liquido  filtrato  per  rigenerare 
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completamente  il  sale.  Lascia  passare  1*  arancione  I  (con  tinta 
rosa),  le  tropeoli  M  e  11/ la  crisoidina,  la  crisoina»  l'arancione  II, 
la  metileosina,  il  giallo  solido»  il  giallo  di  binitrofenolo,  il  giallo 
NS,  il  giallo  If  il  ponceau  B.  Assorbe  parzialmente  Teosina  J , 
il  giallo  Ily  il  rosso  I,  il  ponceau  BB. 

Al  pari  deirossido  di  mercurio  assorbe  totalmente  Tazzorro 
di  metilene»  l'azzurro  Coupier,  l'azzurro  di  definelammina»  Teri- 
trosino  ;  ma»  per  converso»  ritiene  il  derivato  solfoconiugato  della 
fucsina,  il  rosso  B  di  Bordeaux»  il  rosso  porpora,  e  il  rosso  so- 
lubile di  roccellina. 

Idrato  ferrico  gelatinoso.  —  Questo  ossido  contiene  90  per  100 
di  acqua,  e  si  usa  nella  proporzione  di  gr.  10  per  10  ce.  di  vino. 
Si  mescola  a  freddo,  e  si  porta  all'ebollizione  :  il  vino  naturale 
ò  completamente  scolorito  :  l'ossido  ferrico  ritiene  anche  la  coc- 
ciniglia ed  i  colori  vegetabili.  Non  sono  assorbiti  »  quindi  pas- 
sano nel  liquido  filtrato»  l'aritrosina  (che  ò  assorbita  da  HgO  e 
da  PbH^O^)»  i  solfoconiugati  della  fucsina»  il  rosso  B  di  Bordeau» 
il  rosso  solubile»  il  porpora»  il  giallo  solido.  Invece  tutte  le  fuc- 
sine (ad  eccezione  dei  loro  solfoderivati)  sono  assorbite. 

Saggio  A.  —  A  10  ce.  di  vino  sono  aggiunti  20  centigrammi 
di  ossido  giallo  di  mercurio,  si  fa  bollire ,  e  si  Alta  per  doppio 
filtro: 


il  liquido  passa  senza  colore 
dopo  essere  stato  acidificato  .  . 


1.®  Vino  puro 

2.^  Vino  colorato  da  materie  ve- 
getabili» 0  da  cocciniglia 

3.°  Vino  colorato  con  cosina  o 
eritrosina  (rara). 


(Si  passa  al  saggio  A'). 


Il  liquido  passa  colorato  sen* 
za  0  con  acidificazione  ••.••• 


!       (  fucsine 
!•"  l  safranine 
2.0    P.  azoici  rossi 

colorato  di  (1-°*«>P«<^1»'»® 
giallo      I  ^'  P*  azoici  gialli 

3.*  nitroderivati. 
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(Si  passa  al  saggio  B). 


Saggio  A'.-— 10  ce.  di  vino  con  10  gr.  di  ossido  ferrico  ge- 
latinoso si  portano  all'ebollizione: 

(1.^  Vino  puro 
Il  liquido  filtra  senza  colore .  j  2.^  Vino   colorato  con  prodotti 

(    vegetabili  o  con  cocciniglia. 

(Si  passa  al  saggio  A'*). 

1.^  Eosina  (liquido  rosa  fluoro- 

n  liquido  filtra  colorato  •  •  -  j  g.»  Srosina  (liquido  roga  non 

fluorescente). 

Saggio  A".  —  10  ce.  di  vino  con  2  gr.   di  idrato   stannoso 
portato  all'ebollizione: 

!1.^  Vino  puro- 
2.^   Vino    colorato    da 
prodotti  vegetabili. 

colorito Cocciniglia. 

Saggio  B.  —  Vino  10  ce,  perossido  di  piombo  idrato  2  gr., 
8i  scalda  all'ebollizione: 


n  liquido  filtra  senza  colore  . 


1.^  Vino  puro  o  colorito  da 
prodotti  vegetabili. 

2.^  Fucsine. 

3.^  P.  azoici  rossi  (che  pas- 
savano rossi  con  ossido 
mereurico). 


(Si  passa  al  saggio  B'). 


Il  liquido  filtra  colorito  •  . 


1.^  Safranina. 

di  rosso        ì  2-^  Tropeoline  (con 
ai  rosso  .  •  <        ^^^^^  ^^  ^^^^ 

passa  liq.  giallo). 

di  giaUo .  .  1  l'I  S'.,T*^  ^>"'- 
^   6*»  V     .1  2.0  Nitrodenvati. 
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(Si  passa  al  saggio  G). 

Saggio  B\  —  U  liquido  filtrato  senza   colore  A.  trattato  oon 
acido  acetico  : 

rimane  senza  colore  •  .  .  Vino  puro 
Il  Uqiiido  {  volte  al  ro«    o  al  )  P^gaSo"  .  Fucsina  ordì- 

rosso,  SI  agita  con   <  nar'a 

alcole  àmilico    .  •  ]  a  li*  i-i     * 

f  non  passa  .  •  .  Solfodifucsma. 

(Si  passa  al  saggio  B"). 

Saggio  B".  —  50  ce.  di  vino  sono  agitati  a  freddo  con  50 
gr.  di  biossido  di  manganese  : 

senza  colore  0  giallasti^o  ....  Fucsina 

*""'"*•  (    l'ebollizione). 

(Si  passa  al  saggio  B"'). 

Saggio  B'".  —  1  prodotti  azoici  sono  stati  riconosciuti  per 
essere  stati  assorbiti  dell'  idrato  piombico  (saggio  B*),  che  forma 
con  essi  lacche  insolubili  facendo  bollire  il  liquido  convenien- 
temente, mentre  essi  passano  nel  liquido  filtrato,  dopo  il  trat- 
tamento con  ossido  di  mercurio  (saggio  A).  Nel  liquido  acidi- 
ficato si  tingerà  la  lana  aireboUizione.  La  lana  lavata,  compressa 
ed  ancora  umida,  sarà  tinta  dall'acido  solforico  concentrato  e 
puro,  e  si  avranno  le  colorazioni  seguenti: 

Bosso-violetto  .  .  .  Roccellina  (rosso  solubile) 
Azzurro -violetto .  .  Bosso  porpora 

Azzurro Bossi  di  Bordeaux 

Cremisi Bossi  poneeaux 

Verde-prato  ....  Scarlatto  di  Briébrich 
Azzurro-indaco.  •  .  Croceina  3B 

Violetto Croceina  7B. 

(Si  passa  al  saggio  C). 
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Saggio  G*  —  La  safranina  si  distingue  nettamente  dagli  altri 
colori  perchè  non  ò  assorbita  dall'ossido  piombico  (Vedasi  sag*- 
gio  B).  Le  tropeoline  danno  liquido  giallo  con  ossido  mercuricp, 
rocso  eoU'idrato  piombico;  e  si  distinguono  tra  loro,  tingendo 
la  lana,  spremendola ,  e  facendo  agire  T  acido  solforico  puro  e 
concentrato;  le  colorazioni  che  compariscono  sono  le  seguenti; 

(Tropeolina  000 
Rosso-fucsina  .  .  |         >  1  j  (^,^^,5^^^  j  ^  g  Poirier) 

Arancione-bruno  .  Tropeolina  0  (crisoina) 
Giallo-arancione  .  Tropeolina  T 

Bosso-violetto.  .  .  Tropeolina  00  (aranciato  4  di  Poirier) 
Bruno-giallo.  .  .  •  Eliantina  (aranciato  3  di  Poirier). 

(Si  passa  al  saggio  D). 
Saggio  D.  —  I  prodotti  azoici  gialli  si  distinguono  dai  de- 
rivati nitrici  in  quanto  che  l' idrato  piombico  in  grande  eccesso 
e  al  calore  deireboUizione  assorbe  i  primi  (azoici  gialli).  In  ge- 
nerale i  derivati  nitrici  in  combinazione  sodica  resistono  di  più. 
Essi  tingono  la  lana;  e  si  potranno  comparare  le  soluzini  con 
soluti  tipici.  La  lana  tinta  ancora  umida  con  acido  solforico  farà 
comparire  coloramento  : 

Bruno-rossastro,  con  Crisoidina 

Bruno »     Vesuvina  (bruno  Bismark 

o  di  fenilene ,        . 

/^•iiv3**  \  wtxZOlCl 

walla,  che  diviene  rosso 

salmone  diluendo,  con  Giallo  solido    

Azzurro-verde  ...»    Giallo  N 

Giallo-bruno  ....  »     Giallo  NS  (binitronaf- 

tolsolfoconiuffato)        ,  ^^-j.     .         x- 
ri-  11  ^.  ,,     j,  ,.°     1,.      <  Nitroderivati 

Giallo »    Giallo  d  oro  0  di  Martius 

(binitronaftolo). 

(Si  passa  al  saggio  E). 
Saggio  E.  —  Questo  passaggio  serve  per  V  azzurro  di  meti- 
lene, che  ò  uno  dei  più  usati  per  il  vino.  Si  ripete  il  saggio  B^ 
la  lacca  pìombica  raccolta  sopra  un  filtro  e  sgocciolata  si  tratta 
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sui  filtro  con  qualche  centimetro  cubico  di  alcole  bollQnte.  Se 
il  liquido  passa  senza  colore ,  il  vino  non  contiene  azzurro  di 
metilene,  se  passa  colorato  di  azzurre,  ne  contiene. 

Si  può  confermare  il  risultnto  tingendo  la  lana  col  liquido 
filtrato  ;  seccando  la  lana,  e  trattandola  con  acido  solforico  ;  se 
essa  volgerà  al  verde  la  presenzn  dell*  azzurro  di  metilene  è 
certa.  Questa  materia  colorante  si  scopre  anche  se  si  fa  bollire 
vino  da  saggiarsi  con  un  poco  di  cotone  fulminante  che  ne  esce 
tinto  di  azzurro. 

Con  questo  metodo  Gazeneuve  assicura  che  si  aiesce  a  rico- 
noscere qualche  decimo  di  milligrammo  delle  diverse  fucsine 
in  un  litro  di  vino ,  e  meno  di  un  centigrammo  per  litro  delle 
altre  sostanze  coloranti.  Le  quantità  degli  ossidi  prescritte  pos- 
sono accrescersi  o  diminuirsi  a  seconda  delle  diverse  qualità  di 
vino  e  dei  risultati  praticamente  verificati. 

Si  raccomandano  le  seguenti  regole  : 

1.^  Di  fare  molti  saggi  con  quantità  variabili  di  ossidi  un  poco 
maggiori  o  un  poco  minori  di  quelle  sopra  indicate  ; 

2.^  Di  assicurarsi  sempre  che  il  liquido  rosso  passato  con  la 
filtrazione  non  volti  al  verde  con  l'ammoniaca  ; 

3.^  Di  verificare  o  controllare  la  natura  della  materia  colo- 
rante con  tutte  lo  reazioni  conosciute.  (Dal  Supplemento  ann. 
delVEncic.  chimica^  1887). 


Dott  Giuseppe  Colombo^  Responsabile, 
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MEMORIE   ORIGINALI 


IN 

DA  ALCUNE  URINE  PATOLOGICHE 

CONSIDERATI  IN   CORBELAZIONE 

COLLA  TOSSICOLOGIA  E  LA  DIAGNOSI  MEDICA 


Memoria  di  FRANCESCO   SELMI  a) 


Tre  motivi  m'indussero  a  questo  studio  e  furono:  primo,  per 
verificare  una  mia  congettura,  espressa  più  volte ,  od  in  qual- 
che scritto  già  pubblicato  od  a  voce  dinanzi  all'Accademia  (2), 
che  cioè  nelle  malattie  infettive»  ed  in  tutte  quelle,  in  cui  av- 
viene uno  sfacelo  interno  di  qualche  principio  o  plasmatico  od 
istologico,  debba  succedere  eliminazione  di  prodotti  più  o  meno 


(1)  I  signori  Bouchard,  Felz  ed  Erbmann,  Pouohet  e  Yilliers,  ed  altri 
hanno  fatto  dal  1882  in  poi  delle  ricerche  sulle  ptomaine  che  si  tro- 
vano nelle  urine  in  diverse  malattie;  ma  nessuno  ricorda  ì  lavori  di 
Francesco  Selmi  pubblicati  nel  1880  e  che  si  riferiscono  appunto  a 
quelle  ptomaine  ch'egli  denominò  patoamine  perchè  si  trovano  neiror- 
ganismo  in  istato  patologico.  Quel  lavoro  di  Selmi  non  è  mai  stato 
pubblicato  in  un  giornale  scientifico,  e  perciò  crediamo  debito  nostro 
di  riprodurre  l'importante  memoria  clie  Francesco  Selmi  presentò  nei 
1880  ìùVAccademia  delle  Scienze  di  Bologna.  (La  Direzione). 

(2)  Questa  Memoria  fu  presentata  airAccademia  delle  Scienze  di  Bo- 
logna, nella  tornata  del  16  dicembre  1880,  alla  quale  furono  recati 
alcuni  saggi  dei  cloridrati  delle  basi  volatili  estratte  da  qualche  urina 
patologica. 

Nella  tornata  deiril  dicembre  1879,  TAutore,  parlando  della  putre* 
fazione  deiralbume  dì  ove,  espresse  chiaramente  la  convinzione  che 
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caratteristici,  i  quali  siano  un  contrassegno  di  quello  stato  pa- 
tologico in  cui  versa  1*  infermo  ;  secondo,  per  riconoscere  se  tali 
prodotti  ingenerati  nel  vivo,  od  alcaloidi  o  di  ^tra  natura, 
analoghi  od  identici  a  quelli  che  si  riscontrano  nelle  materie 
animali  in  putrefazione;  terzo,  per  indagare  se,  dato  Tavvera- 
mento  del  mio  supposto,  se  ne  traesse  un  qualche  criterio  con 
cui  distinguere  la  "pazzia  isìmélata  dalla  reale. 

Circa  al  primo  e  secondo  quesito  i  miei  Colleghi  rammente- 
ranno le  cose  da  me  discorse  in  proposito,  anzi  avranno  pre- 
sente, come  appunto  tornasse  gradito  ad  uno  di  noi,  il  chiarissimo 
prof.  Brugnoli,  che  esaminassi  Vurina  del  compianto  nostro  pre- 
sidente r  Illustre  Sen.  Bizzoli,  affine  di  accertare  se  conteneva 
ò  no  qualche  basò  anomala  proveniente  da  un  processo  di  isconi-^ 
posizióne  nel  sangue,  provocata  da  microrganismi  ;  circa  al  se- 
condo, ricorderò  quanto  scrissi  ad  Armando  Bobin  nel  1878  sulle 
idee  del  Pasteur,  ponendogli  innanzi  il  quesito,  se  le  malattie 
indotte  da  microbi ,  non  riuscissero  veramente  mortali  allorché 
per  opera  di  questi  esseri  prendessero  nascimento  composti  ve- 
nefici, analoghi  ai  cadaverici  (1);  in  ordine  alla  terza  quistìone 
mi  ristringerò  ad  accennare,  che  nacque  dal  concetto  che  n^e 
malattie  derivanti  dallo  stabilirsi  di  focolai  di  scomposizione  per 
taluno  dei  principii  immediati,  debbano  corrispondere  prodotti 
speciali  per  ciascuna ,  eliminati  per  la  via  renale  e  che  non  sus- 
sistono nelle  urine  sane. 


nelle  orina  patologiche  sarebbersi  riscontrati  alcaloidi  e  prodotti  della 
putrefazione  nel  vivo.  "—  Vedi  Rendiconto  della  Sessione  deirAccade» 
mia  delle  Scienze  di  Bologna,  anno  accademico  1879-80.  Tip.  Gambe- 
rini  e  Parmeggiani. 

(1)  Il  me  semble  aSsez  probable  qae  les  vibrions  inocolés  dévellop- 
pent  certaines  conditions  morbifiqaes  qni  donnent  liea  a  un  putrefa* 
ction  dans  Tótre  vivant;  il  peat  sé  faire  que  qnand  l'Oeuvre  de  la  de- 
compositìon  fait  n  ài  tre  quelques  alcaloides  aoimaux  d'one  nature  to- 
xiqae,  son  action  svanisse  à  celle  de  l'altóration  des  humeurs  et  des 
tissQS  poar  rendre  plus  graves  les  consóqnences  de  la  maladie  aa 
polnt  d'ètre  irrepórablement  mortelle;  tandis  que  si  Talcaloide  animai 
resaltant  est  d*une  nature  inoffensive,  alors,  manqaant  de  son  concours 
pemicieax,  les  effets  sont  moins  violenta.  —  Qatette  Medicai  de  Paris. 
21  septembre  1878. 
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Se  bene  si  cpnsidera  a  quanto  ho  indicato,  risults^  maotìfqsto 
av^r  io  supposto  che  succeds^uo  nel  vivo  ts^li  alterazioni  qiiaU 
avvengono  nel  putrefarsi  delle  inaterie  animali^  tanto  da  potersi 
formare  alcaloidi  simili   od  anche  identici  alle  ptdmjuine  ^  opi*« 
olone  che  sostenni  durante  il  dibattimento  nel  piH)ces8o  per  ve-* 
neficio  discusso  innanzi  alle  Assisie  di  Verona  nello  scorso  ieb** 
braio,  come  appare  daUo  scritto  che  pubblicai  nel  BoUeUino  delle 
Seien$fi  Mediche  di  Bologna^  voL  IV,  serie  VI.* ,  e  che  si  riproduce 
in  questo  volume.  Fu  quella  una.  afferipazione  che  parve  troppo 
arrischiata,  nò  dedotta  da  argomenti  di  prova  i  quali  la  renas- 
sero salda  ed  accettevole.  Senza  negare  la  giustezza  di  tale  os- 
servazione, mi  si  conceda  di  rispondere,  che  la  misi  innanzi  a 
modo  di  induzione  prossima  al  vero,  e  non  protesi  mai  di  at- 
tribuirle le  caratteristiche  di  u^  fatto  assicurato.  Non  avrei  però 
ardito  di  pronunciarla  con  una  certa   franchezza  se  nella  mia 
mentp  non  si  fosse  venuto  accumulando  un  numero  sufficiente^ 
d*  indizi,  nel  corso  delle  mie  indagini  sulle  putrefa^^ioni ,  da  sem- 
brarmi tanto  probabile,  che  avrebbe  ricevuto  la  conférma  ne- 
cessaria non  appena  mi  fossi  accinto   ad  istituire  le  esperienze 
occorrenti  con  cui  dimostrarne  la  veridicità.   E  quelle  appunto 
di  cui  verrò  ragionando  nella  presente  Memoria^,  furono  intra- 
prese per  tale  intendimento  ;   dalle  medesimo  si  vedr4   che  le 
mie  previsioni  non  furono  fallaci,  almeno  per  una  certa  parte. 
Avanti  però  di  descriverle  premetterò  alcuni  cenni  sul  con* 
cotto  che  mi  formai  in  genere  sulla  putrefazione,  concetto  che 
al  quale  non  pretendo  di  attribuire  un   gran  merito,  ma  che 
4QbbQ  esporre  affinchè  meglio  si  sappiano  quali  i  limiti  in  cui 
o  la  estendo  o  la  restringo. 

Putrefazione  ò  una  fermentf^ipne  speciale  delle  sostanze  pro- 
Ijeiche  e  congeneri ,  in  cui  il  solfo  ed  ij  fosforo  organici  si  svol- 
gono in  istato  di  prodotti  volatili  ^i  con  formazione  contempcra"* 
noa  di  am^loni^ca  e  di  ammine.  Come  si  hanno  fermentazioni 
molteplici,  il  simile  si  può  ripetere  delle  putrefazioni.  La  veccbi^. 
idea,  c^e  in  qualsivoglia  paniera  di  esse  si  debb^^po  svolger^ 
prodotti  fetidi,  fu  abbandonata  giustamente,  ed  ò  pure  da  abbap- 
^n^re  Taltra,  che  illiquido  q  mei^zo  in  cui  succede  il  movi- 
i^ento  pqlrefattivo  nqn  po^sa  avere  a}tra  reazione  che  ralcalina, 
9  la  neutra,  onde  allorquando  diviene  acidp,  quello  cessi  e  gU 
succeda  la  fermentazione. 
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Si  hanno  putre&zioni  comunque  i  liquidi  agiscano  sulle  carte 
probatorie,  tranne  che  sono  diversi  i  microbi  o  fermenti  figurati 
a  seconda  delFalcalinità  e  neutralità  e  dell*  acidità  circostanti. 
Il  tuorlo  dell'uovo,  messo  a  putrefare  in  contatto  deiraria,  ma-' 
nifesta  reazione  acida,  forse  per  acidi  grassi ,  ovvero  per  acido 
lattico  0  pel  complesso  di  tutti  ;  ed  i  prodotti  differiscono  da 
quelli  dell'uovo  che  si  putrefa  nel  guscio  in  cui  la  reazione  si 
manifesta  alcalina.  XTna  vera  putrefazione  acida  fu  pure  ossero 
vata  da  me  e  dal  doti  Stroppa  in  una  soluzione  di  albumina , 
od  in  termini  più  precisi  nei  chiari  dell'uovo  diluiti  in  alquanto 
di  acqua ,  ed  osservando  certe  norme  di  preparazione  e  di  tem- 
peratura. 

Se  le  putrefazioni  non  avvengono  sempre  in  liquido  alcalino 
neutro^  pare  anche  non  potersi  affermare  in  modo  assoluto,  che 
^ano  sempre  eccitate  per  impulso  dei  microrganismi ,  come 
quella  osservata  dal  Guyon  in  certi  ovi,  nei  quali  verificò  es- 
sere guasto  profondamente  il  contenuto^  ossia  putrefatto,  quan-- 
tunque  vi  mancassero  i  fermenti  figurati  ;  fatto  che  si  cercò  di 
spiegare  ammettendo  che  le  cellule  conservino  la  vita  per  un 
dato  tempo  quando  anche  si  direbbe  estinta.  Esse  vivendo  sten- 
tatamente od  ammalatamente ,  manterrebbero  od  acquistereb- 
bero in  tale  stato  la  capacità  di  operare  a  guisa  di  fermenti  ^ 
come  immaginò  il  Pasteur  per  rendersi  ragione  della  fermen- 
tazione alcolica  dei  frutti  staccati  dall'albero  e  conservati  debi- 
tamente. 

Dunque  avremo  putrefazione  tanto  per  eccitamento  dei  mi- 
crobi, quanto  per  una  attività  speciale  delle  cellule,  a  cui  opino 
si  debbano  aggiungere  altre  cause,  cioè,  che  possa  trarre  anche 
origine  da  qualche  fermento  solubile  o  da  un'azione  di  superficie 
dei  complessi  organizzati,  quali  gli  aggregati  istologici,  indotti  in 
condizioni  irregolari,  od  anche  da  una  modificazione  morbosa  del 
modo  normale  di  procedere  di  certe  funzioni  fisiologiche,  le  quali, 
per  deviamento  nelle  assimilazioni  e  deassimilazioni^  diano  na- 
scimento a  composti  o  prodotti  anomali,  taluno  de'  quali  di  na- 
tura venefica. 

L'esistenza  di  fermenti  solubili  che  abbiano  la  proprietà  di 
sdoppiare  gli  albuminoidi  come  fanno  i  microhi  non  fu  peranco 
dimostrata  ;  se  non  che^  nulla  opponendosi,  si  può  riputare  quasi 


PRODOTTI  ANOMALI,  ECC.  7 

certa  por  quei  casi,  quantunque  rarissimi  fino  ad  ora,  nei  quali 
la  putrefazione  non  è  accompagnata  da  fermenti  figurati. 

Circa  poi  all'azione  di  superficie  che  possa  svegliarsi  nei  tes<;uti 
e  gruppi»  onde  acquistino  attitùdine  a  scomporre  i  detti  albu- 
minoidi  ed  altri  prìncipii  immediati,  dirò  che  tale  possibilità 
può  esser  desunta  dai  varii  fatti  di  materiali  inorganici  ed  or- 
ganici ,  i  quali  attraggono  e  fissano  sostanze  solubili  »  talvolta 
perfino  decomponendole,  come  fanno  il  carbone,  Tossido  di  sta- 
gno, Tallumina,  le  fibre  tessili,  i  peli  e  certe  membrane  ;  parecchi 
dei  quali  non  solo  s' impadroniscono  delle  materie  coloranti , 
delle  saline,  ecc. ,  ma  determinano  in  queste  lo  sdoppiamento  in 
sottosali  e  sali  acidi. 

In  ordine  airoperare  inconsueto  delle  funzioni  fisiologiche  nel- 
r assimilare  e  deassimilare,  le  testimonianze  abbondano  nella 
storia  della  patologia;  e  perchè  si  possa  concedere  che  ne  ri- 
sultino prodotti  tossici,  basta  supporre  che  le  medesime  nel  loro 
operare  anormale,  si  uguaglino  a  quelle  funzioni  regolari  che 
si  compiono  naturalmente  in  alcuni  animali,  in  cui  si  vanno  in- 
generando spontaneamente  sostanze  nemiche  della  vita,  se  non 
dell'animale  stesso  che  le  espelle,  agli  altri  almeno,  in  cui  sono 
inoculate.   . 

Simile  ai  fermenti  ed  altri  agenti  provocatori  della  putrefa- 
zione si  comportano  il  fosforo  e  l'acido  arsenioso  in  quantochè 
aggredendo  i  principii ,  plasmatici  ed  istologici,  ne  fanno  scatu- 
rire prodotti  uguali  od  analoghi  a  parecchi  di  quelli  che  risul- 
tano dal. processo  putrefattivo. 

Ma  comunque  le  cause  ónde  ò  pQssibile  la  putrefazione,  tanto 
al  di  fuori  quanto  nel!'  interno  degli  animali,  quella  dell'  interno 
non  può  essere  posta  in  dubbio  dopo  gli  studii  del  Pasteur  sulla 
flacidezza  dei  bachi  da  seta,  sul  carbonchio  dei  bovini  e  sul  co- 
lera dei  polli,  ove  però  la  cagione  fondamentale  sussisterebbe  per 
tutti  tre  i  casi ,  ed  anche  in  altri  che  non  cito,  dall'  introdursi 
di  microorganismi  negli  umori ,  in  cui  annidandosi  e  moltipli- 
candosi, scomporrebbero  alcuni  principii  immediati  rendendoli 
incapaci  di  adempiere  nell'  ufficio  che  loro  spetta  nel!'  intera 
economia. 

Ammesso  il  processo  di  putrefazione  nel  vivo,  ne  devono  de- 
rivare prodotti  conformi  a  quelli  della  putrefazione,  tra  cui  era 
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da  credere  priiioipalmente  uà  eomposto  fosforato  volatile  e  neu- 
tro ed  alcaloidi,  come  dimostrai  nella  Memoria,  sulle  urine  ar* 
senicali  »  ed  accennai  in  sulla  fine  della  prima  Memoria  sulle 
urine  fosforate  ;  composto  ed  alcaloidi  da  rintracciarsi  tra  le 
materie  di  eliminazione  e  da  doversi  perciò  riscontrare  nelle  urine 
degli  ammalati  per  infezione  o  per  isfacelo  di  qualche  principio 
immediato.  Con  tale  persuasione  in  animoi  procuratemi  diverse 
urine  patologiche  le  sottoposi  a  quelle  esperienze  che  mi  parve 
potessero  condurmi  allo  scopo  prefisso,  ed  aggiungerò  che  mi 
vi  accinsi  colla  fiducia  di  una  buona  riuscita. 

Se  corrispondessero  o  no  alle  mie  sperienze^  si  vedrà  nello 
scritto  di  cui  faccio  resposizìone. 

La  prima  urina  che  esaminai  fu  quella  da  una  paralisi  prò- 
gressiva  ;  la  seconda,  da  una  pneumonite  interstàziale  e  neufrite 
parenchimatosa  cronica;  la  terza  da  un  ileotifo;  la  quarta  da 
ileotifo;  la  quinta  da  un  tetano  reumatico. 

Urina  da  paralisi  progresciva. 

Debbo  alla  cortesia  del  chiarissimo  prof.  Augusto  Tamburini, 
direttore  del  Frenocomio  di  Beggio  Emilia ,  se  potei  ottenere 
Turina  di  uno  de*  suoi  ammalati  di  paralisi  progressiva  ;  egli  si 
compiacque  di  farla  raccogliere  e  indi  di  trasmetterla  fino  al  mio 
laboratorio  per  le  indagini  occorrenti. 

Venne  estratta  con  somma  diligenza  col  mezzo  della  siringa 
dalla  vescica  e  subito  mescolata  con  un  volume  di  alcole  asso- 
luto e  con  un  poco  di  latte  di  barita»  continuando  per  più  giorni 
fino  ad  avere  un  totale  di  4  litri.  Fu  Tegregio  dottor  Gaetano 
Biva  assistente  in  detto  frenocomio  che  assunse  T  incarico  fa- 
stidioso, e  lo  esegui  con  tutte  le  cautele  necessarie. 

La  cura  a  cui  venne  sottoposto  T  ammalato  fu  incominciata 
col  bromuro  di  potassio^  coi  bagni  caldi,  colle  docciature  fredde 
al  corpo  e  coireserina,  indi,  tralasciati  tali  medicamenti,  non 
venne  somministrato  altro  rimedio  ali*  infuori  del  cloralio.  L'u- 
rina fu  raccolta  in  un  tempo  dacché  da  cinque  mesi  non  gli  si 
somministrava  che  il  cloralio. 

Il  miscuglio  urinoso-alcolico ,  nel  totale  di  otto  litri  circa , 
giunse  in  ottime  condizioni  al  laboratorio.  Occorsero  altri  14 
litri  di  alcole  assoluto,  perchè  cessasse  di  fornire  il  precipitato. 
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Separato  il  liquido  dal  precipitato  baritico,  questo  fa  lavato 
con  alcole  di  66^C.,  e  il  layacro  fu  unito  al  liquido  stesso,  poi 
fu  lavato  anche  con  acqua  e  messo  a  parte  il  nuovo  lavacro  per 
esaminarlo  a  tempo  debito. 

Il  liquido  alcolico  possedeva  leggera  reazione  alcalina  ;  fu  di- 
stillato fino  a  che  il  residuo  rimanesse  quasi  compiutamente 
acquoso,  valendomi  del  solito  apparecchio  distillatorio  usato  per 
le  urine  fosforate,  con  corrente  di  acido  carbonico  che  in  ultimo 
gorgogliava  nelFacido  nitrico  intiepidito. 

L*alcole  raccolto  nel  collettore  inazzurriva  la  carta  rossa  di 
tornasole,  onde  venne  neutralizzato  col  sufficiente  di  acido  clo^ 
ridrico  e  ridistillato  in  corrente  di  acido  carbonico,  coir  acido 
nitrico  in  fine. 
Ebbi  per  tale  maniera  : 
1.**  V acido  nitrico ,  in  cui  aveva  gorgogliato  il  gas  carbo- 
nico nella  prima  disHìlasione. 

2.^  là(icido  nitrico  in  cui  ugualmente   aveva  gorgogliato  il 
gas  carbonico  nella  ridiatiUazione. 

•  3.^  V alcole  ridistillato  dopo  che  n*era  stata  saturata  l'al- 
calinità. 

4.^  Il  residuo  acquoso^irinoso  rimasto  dalla  prima  distilla- 
zione deiralcole. 

5.0  II  residuo  ucjnoso  rimasto  dalla  rìdistillazione. 
6.^  Il  precipitato  baritico  lavato. 
7.**  Il  lavacro  acquoso  del  predpato  biritico. 
L'angustia  grandissima  del  tempo  non   concedette   che  fosse 
esplorato  e  studiato  ciascuno  dei   materiali   indicati  »   onde  fui 
costretto  di  attenermi  a  quelli  su  cui  premevami  di  più  di  vol- 
gere le  investigazioni,  ed  incominciai  dall'uno  e  dall'altro  acido 
nitrico. 

Se  dall'urina  si  fosse  svolto  il  prodotto  fosforato  volatile, 
ognuno  di  essi  avrebbe  data  la  reazione  dell'acido  fosforico,  co- 
me avvenne  per  le  urine  fosforate  ed  arsenicali,  per  l'albumina 
arsenicale  e  non  per  l'urina  itterica  (1). 


(1)  \òdX  Esame  deWuHna  di  un  itterico  grave.  Bologna,  1889.  Tipo< 
grafia  Garnheriol  e  Parmeggiani. 
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Furono  evaporati  separatamente  ia  cassulina  di  porcellana, 
dopo  aggiuntovi  un  cristallino  di  cloruro  di  sodio;  dall'evapo- 
razione ne  rimase  una  materia  carbonosa  che  si  distrasse  con 
acqua  regia,  ed  i  residui  incolori  furono  ridisciolti  nell'acido 
nitrico. 

Assaggiandoli  col  reattivo  molibdico,  ambedue  ingiallirono  im-^ 
mediatamente  e  forte»  poi  deposero  il  solito  precipitato  cedrino 
di  fosmolibdato ,  ma  più  copiosamente  il  primo  cha  il  secondo. 

Un  terzo  dell'alcole  ridistillato  venne  ossidato  con  vapori  ni- 
trosi, evaporato  a  secco,  trattato  il  residuo  con  acqua  regia  fino 
a  distruzione  della  materia  carbonosa,  indi  esplorato  col  reat- 
tivo molibdico  ;  ne  risultò  pure  una  reazione  molto  gagliarda  di 
acido  fosforico;  segno  esso  pure  del  prodotto  fosforato  volatile, 
che  rimane  in  gran  parte  nel  liquido  alcolico  della  ridistilla- 
zione. 

Dagli  effetti  ottenuti  consegue  manifestamente^  che  l'urina  in 
esame  conteneva  il  principio  volatile  fosforato,  quale  avevo  ri- 
scontrato nelle  urine  fosforate  ed  arsenicate ,  e  con  ciò  le  mie 
congetture  ricevettero  una  prima  conferma. 

Ciò  fatto ,  fu  sottoposto  il  precipitato  baritico ,  dopo  avervi 
aggiunto  dell'acido  solforico  diluito,  all'azione  dell'  idrogene  na- 
scente, per  riconoscere  se  lo  fosforasse  e  con  questo  fornisse  la 
prova  di  contenere  qualche  acido  minore  del  fosforo,  o  piutto- 
tosto  una  sostanza  complessa  capace  di  cedere  del  metalloide  in 
detta  condizione,  ed  il  cui  formarsi  non  era  impossibile,  dacché 
i  prodotti  fosforati  provenienti  dall'alterazione  della  materia 
cerebrale  possono  ossidarsi  parzialmente  prima  ^i  giungere 
alle  reni. 

Nel  fatto  però  nulla  fu  trovato,  sebbene  la  reazione  tra  l'acido 
solforico  con  cui  ^ra  stato  ripreso  il  precipitato  baritico  o  Io 
zinco  continuasse  per  due  giorni ,  e  V  idrogeno  sprigionatosi 
avesse  sempre  gorgogliato  nell'acido  nitrico  tiepido. 

Si  passò  alle  indagini  sul  residuo  acquoso  rimasto  dalla  rldi- 
stillazione  dell'alcole,  ed  in  cui  prevedeva  già,  che  avrei  riscon- 
trata una  base  volatile,  ammoniaca  od  altro  che  fosse,  avendone 
cerie/.za  dalla  reazione  alcalina  dell'alcole  della  prima  distilla- 
zione ,  e  dal  quantitativo  di  acido  cloridrico  occorso  per  ren- 
derlo capace  di  arrossare  lievemente  la  carta  azzurra. 
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Detto  liquido  era  colorato  appena  ;  fa  evaporato  a  blanda 
temperatura  fino  presso  a  secchezza ,  indi  posto  sotto  campana> 
con  idrato  di  sodio  acciò  si  disseccasse  compiutamente  e  perdesse^ 
l'acido  cloridrico  eccedente. 

Debbo  avvertire,  che  durante  Tevaporazione  sul  bagno  maria» 
il  liquido  si  andò  colorando  e  che  il  residuo  seccato  sotto  la 
campana,  componevasi  di  un  sale  cristallino  misto  con  una  ma- 
teria bruniccia  ed  amorfa,  la  quale  si  oscurò  di  più,  durante  la 
disseccazione. 

Ciò  era  indizio  di  qualche  alterazione  sovraggiunta  pel  doppio^ 
effetto  probabilmente  del  calore,  sebbene  temperatissimo ,  del- 
l'ossigeno atmosferico  e  fors'anche  di  quel  poco  di  acido  clori- 
drico in  più,  che  venne  poi  assorbito  dall'  idrato  alcalino. 

Simili  imbrunimenti  si  osservano  sempre  quando  si  opera  sulle 
materie  cadaveriche  e  su  quelle  dell'albumina  putrefatta  in  re- 
cipienti chiusi,  quando  si  fa  l'estrazione  delle  ptomaine,  o  fisse 
o  volatili,  e  si  procede  alla  loro  purificazione. 

La  materia  salina  e  bruna,  ripresa  con  alcole  assoluto,  lasciò 
del  sale  ammoniaco  indisciolto ,  un'altra  parte  del  quale  preci-" 
pitò  dalla  soluzione  alcoolica  con  alquanto  di  materia  bruna, 
allorché  le  si  mescolarono  alcuni  volumi  di  ètere.  Feltrato  il 
liquido  alcoolico-etereo^  evaporato  fino  ad  certo  punto,  e  posto 
il  residuo  sotto  campana  con  acido  solforico  e  calce  viva,  ne 
cristallizzò  in  aghi  un  cloridrato,  reso  pur  sempre  impuro  da 
sostanza  bruna ,  e  che  si  sciolse  colorato ,  mentre  rimase  indi- 
sciolta  una  specie  di  estratto  vischioso. 

Tentati  vari  mezzi  con  cui  purificarlo,  meglio  riusci  quello  di 
scioglierlo  in  una  liscivia  di  potassa  caustica,  aggiungervi  del- 
l'etere e  distillare  ;  tutta  la  base  volatile  passò  coll'etere  nel  col- 
lettore. Frattanto,  nell'atto  in  cui  si  aggiunse  l'alcali,  si  svolse 
un  odore  acutissimo  di  nicotina^  non  perfettamente  identico,  ma 
di  tale  somiglianza  da  confonderlo  facilmente  con  esso.  Vera* 
mente  si  presentò  impensato,  dacché  il  cloridrato  quando  era 
stata  tolto  dalla  campana  di  disseccazione,  riuscì  inodoro  o  quasi, 
mentre  i  sali  di  nicotina,  sebbene  acidi,  ne  esalano  sempre  un 
odore  discernibile.  Da  questo  nacque  un  sospetto  remoto ,  ch0 
non  si  trattasse  di  nicotina  vera ,  ma  di  una  base  analoga ,  in 
quel  modo  che  nelle  ricerche  sul  fegato  di  un  avvelenato  con 
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fosforo,  io  ed  il  mìo  prima  assistente  sig.  Cesare  Stroppa  ci 
eravamo  abbattuti  iu  on^altra  base  volatile  ^  possedente  l'odor^ 
della  conina  ed  alcune  reazioni  in  comune»  mentre  ne  differì vt^ 
per  altre. 

Trasformata  la  paeudonicotina  in  doridratp  dalla  soluzione 
eterea,  evaporato  T etere  e  pos^o  il  sale  sotto  campana  con 
idrato  di  sodio ,  quando  venne  tolto  fuori  disseccs^to  »  non 
cadde  in  piena  deliquescenza,  ma  si  vide  soltanto  ad  inumidirei 
conservando  la  forma  cristallina  ;  mentre  il  doridrato  ài  niQotina 
è  tanto  deliquescente  che  ad  averlo  cristallizzato  fa  d-uopo  te« 
nerlo  nel  vuoto  qocco.  Presone  ,un  poco  e  sciolto  in  una^  goccia 
d*acqua  su  lastrina  di  vetro,  tornò,  evaporando,  a  cristallizzare; 
i  cristalli  erano  a  ciuffi  di  aghetti  sottilissimi. 

Ooi  reattivi  generali  si  comportò  in  maniera  non  uguale  di 
quanto  fa  la  nicotina  ;  col  cloruro  di  platino  non  precipitò  nep- 
pure dopo  un  certo  tempo,  mentre  la  nicotina  a  %  decimilligr. 
dà  intorbidamento  e  posatura  successiva  di  qualche  cristallo. 

Col  bicloruro  di  mercurio  precipitò  in  fiocchi  bianchi,  che  ri- 
masero amorfi;  mentre  la  nicotina  produce  un  precipitato  che 
ingiallisce  e  si  trasforma  in  ampi  cristalli. 

CoìViodurO'  di  bismuto  e  potassio  forni  un  precipitato  copioso 
di  un  bel  rosso  di  cinabro,  mentre  la  nicoti$M  ne  dà  uno  gial- 
liccio. 

ColVacido  iodidrico  iodurato  precipitò  in  rosso  bruno  di  matr 
toni,  indi  evaporandosi  la  goccia,  il  cloridrato  si  cristallizzò  nella 
sua  forma  primitiva  in  mezzo  al  reattivo  bruno,  ch'oragli  stato 
aggiunto;  mentre  la  nicotina  ingenera  un  precipitato^  della  base 
iodurata,^  che  cristallizza  in  lunghe  ed  ampie  lamine  di  un  giallo 
avana. 

Per  meglio  certificarmi  della  non  identità  colla  nicotina  della 
base  volatile  in  esame,  ne  tentai  di  confronto  la  reazione  di 
Boussin%  Si  presero  due  soluzioni  eteree,  una  della  base  e  Taltra 
di  nicotina,  e  si  stillò  in  ciascuna  y^^^  di  tintura  eterea  di  iodio. 
Successe  intorbidamento  in  ambedue  e  l'iodio  libero  scomparve  ^ 
si  aggiunse  nuova  dose  della  tintura  ;  col  tempo,  dalla  soluzione 
di  nicotina  si  deposero  i  noti  cristalli  indicati  da  Boussin,  mentre 
dà  quelli  della  base  si  depose  un  precipitato  bruno  che  non  si 
cristallizzò. 
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Yentito  in  sospetto  che  si  trattasse  di  una  base  fosforata,  ne 
tentai  la  prova  :  ma  rimastomi  non  più  di  due  miUigr.  del  clo^ 
ridratd,  èa  quello  che  èra  stato  tenuto  a  parte  per  altre  esser* 
vazionì,  non  mi  Ai  concesso  con  quantità  tanto  esigua  di  assi-^ 
curarmi  se  o  no  conteneva  del  fòsforo. 

IMmostrato  in  maniera  assoluta  la  diversità  tra  le  basi  del* 
r  urina  e  la  nicotina»  passai  a  riconoscere  se  possedesse  azione 
Venefica  e  quale.  L*  esperienza  fisiologica  fu  eseguita  dal  detto 
mio  egregio  assistente;  nel  DocumenU)  A  sono  riferiti  i  dati 
the  egli  ne  raccolsa 

Dalla  distillazione  prima  dell*  alcole  era  rimasto  un  residua 
urinoso-acquoso  che  possedeva  lieve  reazione  acida.  L'alcalizzai 
con  acqua  di  barita  e  Tesaurii  con  etere»  il  quale  si  colorò  dì 
giallo  bruniccio  e  ne  acquistò  reazione  alcalina.  Dibattei  Teiere 
con  acqua  inacidita  dall*  acido  cloridrico,  separai  i  due  liquidi, 
evaporai  blandemente  la  soluzione  acquosa  fino  a  forte  concen- 
trazione, indi  lo  misi  a  seccare  sotto  campana  con  acido  sol-** 
forico  e  soda.  Ne  rimase  una  materia  bruna  con  frammezzo  un 
«ale  cristallizzato,  che  si  sciolse  nell'acqua  con  parte  della  detta 
materia.  Provato  con  soluzióne  di  soda  svolse  un  forte  odore  di 
conina,  onde,  trattandosi  di  una  base  volatile,  fu  purificato»  ag- 
giungendo potassa  ed  etere  e  distillando.  La  base  passò  '  col<^ 
l'etere»  a  cui  aggiunsi  qualche  goccia  di  soluzione  et^t^a  di  acido 
cloridrico  per  indi  collocare  il  residuo  salino  sotto  campana  con 
soda.  Ne  rimase  un  sale  bianco  e  cristallino»  che  esalava  odore 
di  conina»  e  che  in  soluzione  concentrata  :  col  tannino  precipitò 
immediatamente. 

ColVaddo  iodidrico  iodurcUo  precipitò  in  bruno  senza  cristal'- 
lizzare. 

Gol  perdoruro  di  platino  precipitò  pure  neiristante  deponendo 
ottaedri  di  un  giallo  pallido»  parte  uniti  a  catene  e  parte  a  croci 
ed  a  stelle.  Lasciato  a  disseccare,  i  cristalli  ridiscioglievansi  par-» 
zialmente  nel  liquido. 

Gol  cloruro  d*oro  diede  un  precipitato  amorfo,  che  a  poco  a 
poco  si  trasformò  in  cristalli  gialli  di  ottaedri  aggruppati  e  com- 
ponenti una  specie  di  arnioni. 

CoìVioduro  di  potassio  e  bismuto  precipitò  in  rosso  di  minio. 

Sperimentatolo  di  nuovo  in  soluzione  allungata ,  si  comportò 
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col  fyinnino  e  coir  addo  iodidrico  ioduràto  nel  modo  già  sposto  ; 
non  precipitò  coi  dùruri  di  platino  e  di  oro  ;  se  non  che  a  poco 
a  poco  diede  col  primo  cristalli  esadodecaedri ,  e  col  secondo 
lunghe  e  lai^e  lamine  tagliate  ad  angolo  retto. 

Col  bicìoruro  di  mercurio  s*  intorbidò  leggerissimamente ,  poi 
evaporando  cristallizzò  in  lunghe  lamine  disposte  parte  in  fasci 
e  parte  sparsamente. 

Coir  acido  picrico  non  precipitò,  ma  per  evaporazione  depose 
larghi  cristalli  in  lamine. 

Fatta  cadere  una  goccia  del  cloridrato  su  lastrina  di  vetro  e 
lasciata  ad  evaporazione  spontanea ,  il  sale  rimase  in  cristalli 
incolori,  ora  imbricati  come  le  spine  di  un  pesce»  ora  con  forme 
svariate  derivanti  dall'ottaedro. 

Se  facciasi  il  confronto  delle  reazioni  fornite  da  questa  base 
con  quelle  ottenute  da  me  e  da  Stroppa  deAìdL  fosfina  a  odore 
di  conina  che  estraemmo  dal  fegato  di  un  avvelenato  con  fo- 
sforOy  e  con  quelle  della  conina  vegetale  ^  e  che  registrammo 
nella  Memoria  da  noi  presentata  il  20  maggio  dell*  anno  pre- 
sente a  quest'Accademia,  si  vedrà  che  vi  passano  tali  differenze 
che  i  tre  alcaloidi  risultano  diversi  Tuno  dairaltro. 

Sebbene  la  quantità  del  cloridrato  rimastami  fosse  di  7  mil- 
ligr.  air  incirca,  e  quindi  mi  sembrasse  troppo  esigua  per  ten- 
tarne un'esperienza  fisiologica,  nondimeno  volli  pure  eseguirla 
per  verificare  se,  quantunque  non  producesse  avvelenamento 
mortale,  nondimeno  arrecasse  qualche  disturbo  nella  rana,  tale 
da  fare  presupporre  che  in  dose  maggiore  sarebbe  riuscita  dele- 
teria. Quali  i  sìntomi  ottenuti  appaiono  nel  Documento  B,  in  cui 
vennero  descritti  dal  dott.  Stroppa. 

Le  osservazioni  chimiche  e  fisiologiche,  fatte  sulla  base  vola- 
tile somigliante  alla  nicotina,  furono  esposte  nel  Congresso  Fre- 
niatrico tenuto  in  Beggio  dell'Emilia  nella  tornata  del  27  del 
settembre  scorso.  Fu  chiesto  da  qualcuno  se  per  caso  Tamma- 
lato  non  avesse  l' abitudine  di  fumare,  onde  la  base  trovata  nel- 
Turina  derivasse  da  nicotina  del  tabacco,  modificata  durante  la 
circolazione  e  indi  eliminata.  Bisposi  che  in  primo  luogo  mi  era 
accertato  che  il  detto  infermo  non  aveva  punto  1*  abitudine  del 
fumare;  in  secondo  luogo  feci  anche  rifiettere,  che  la  notevolo 
proporzione  di  70  milligr.  del  cloridrato  ottenuto  dai  4  litri  del- 
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laurina  sarebbe  sempre  stata  superiore  grandemente  a  quella 
proporzione  di  nicotina  che  si  venisse  introducendo  col  fumare, 
per  quanto  la  quantità  di  tabacco  consumata  in  24  ore. 

Avendo  poi  ricavata  T  altra  base  volatile  che  somiglia  alla 
conina,  potrebbesi  anche  rispetto  ad  essa  far  domanda,  se  non 
derivasse  o  per  assorbimento  dell' applicazione  esterna  di  cata- 
plasmi di  cicuta,  0  per  uso  interno  di  tintura,  ecc.  Ma  ciò  non 
può  essere,  avendo  già  dichiarato  in  principio  che  Tunico  medi- 
camento somministrato  era  il  cloralio. 

Siccome  il  noto  infermo  continuò  a  mantenersi  in  vita  anche 
dopo  le  esperienze  indicate,  mi  volsi  in  sulla  metà  dell'ottobre 
al  chiarissimo  sig.  prof.  Tamburini  e  all'egregio  suo  assistente 
sig.  Riva  pregandoli  di  farmi  nuova  raccolta  deirumore  urinoso. 
Ne  ricevetti  infatti  un*altra  quantità  di  litri  3,300,  che  era  stata 
pure  estratta  per  mezzo  della  siringa  e  indi  subito  mescolata 
con  un  volume  eguale  di  alcole  assoluto.  Fu  su  di  questa  che 
intrapresi  le  indagini  di  cui  ora  terrò  parola,  e  dalle  quali,  come 
si  vedrà,  ottenni  risultati  diversi  da  quelli  dell'urina  antece- 
dente. 

Il  processo  seguito  non  differì  punto  da  quello  che  descrissi 
di  sopra.  Ne  ebbi  due  basi,  l'una  e  Paltra  volatili,  la  prima  dal 
distillato  alcoolico,  e  la  seconda  dal  residuo  urinoso-acquoso. 
Tanto  nella  distillazione  dell'  alcole,  quanto  nella  ridistillazione, 
apparve  il  prodotto  fosforato  volatile  e  neutro ,  e  piuttosto  co- 
pioso, come  risultò  dalle  ricerche  fattene  nell'acido  nitrico  in 
cui  aveva  gorgogliato  la  corrente  di  acido  carbonico  che  attra- 
versò le  due  storte  durante  il  processo  distillatorio. 

Il  residuo  acquoso  della  ridistillazione  dell'alcole  lasciò  una 
quantità  notevole  di  cloridrato,  il  quale  constava  per  la  massima 
parte  di  sale  ammoniaco.  Bipreso  con  alcole  assoluto  affine  di 
lasciare  indisciolto  il  sale  ammoniaco,  resa  incolora  con  carbone 
animale  la  soluzione  alcoolica,  evaporato  l'alcole,  ridisciolto  il 
residuo  in  alcole  e  trattato  con  quattro  volumi  di  etere,  ne  ot- 
tenni separato  quel  poco  di  sale  ammoniaco  che  si  era  disciolto 
nel  liquido  alcoolico.  Dopo  feltrazione  ed  evaporazione  del  sol- 
vente, ne  rimase  un  cloridrato  deliquescente,  cristallizzato  a 
dendriti,  perfettamente  incoloro ,  e  del  peso  totale  di  33  milli- 
grammi. Con  una  parte  di  questi,  in  soluzione  concentrata,  feci 
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le  esperienee  seguenti  coi  reattivi  :  il  tannino  diede  intorbida*- 
mento  bianco  ;  Vacido  tòdidrieo  iùdurato  precipitò  in  bruno,  ed 
il  precipitato  si  converti  in  criatalli  a  foglie  di  felce»  di  un  giallo 
brano  per  trasparenza  e  della  lucidezza  dell'  iodio. 

Il  doruro  di  pìaUno  v'indusse  lentamente  dei  ^ristaili  ettae- 
drici^ inserti  Tuno  nell'altro,  in  modo  da  formare  croci  e  stelle. 
Il  cloruro  (Foro  fece  nascere  un'intorbidamento  che  scom- 
parve subito,  a  cui,  dopo  pochi  minuti,  successero  cristalli  della 
forma  di  quelli  che  aveva  prodotto  il  cloruro  di  platino. 

Il  bidoruro  di  mercurio ,  l' acido  picrico  e  il  fosfotunstato^ 
non  manifestarono  reazioni. 

Vioduro  di  bismuto  e  potassio  diede  un  precipitato  colore  di 
minio  permanente. 

Il  reatUm  di  Nessler  ne  svolse  odore  di  pesce  fracido  preci- 
pitando in  giallo. 

Qnesta  base  volatile  era  dunque  molto  diversa  da  quella  di 
odoro  nicotinico  che  ricavai,  operando  nello  stesso  modo,  dalla 
urina  di  circa  due  tnesi  prima,  del  medesimo  mentecatto.  Oltre 
di  che  si  dimostrò  quasi  priva  di  azione  fisiologica,  iniettata 
che  fu  nella  dose  di  21  milligr.  in  una  .piccola  rana,  come  dal 
{Documento  C7),  mentre  la  base  nicotinica,  erasi  dimostrata  al^ 
tamente  venefica,  nella  proporzione  di  solo  7  milligr. 

Un'atra  tose  pure  volatile  potei  estrarre  trattando  con  un 
poco  d'idrato  di  bario  e  con  etere,  il  residuo  urinoso-acquoso 
dalla  prima  distillazione  dell'alcole. 

Per  evaporazione  dell'etere,  dopo  aggiuntovi  il  necessario  di 
acido  cloridrico,  n'ebbi  un  residuo,  che  si  ridisciolse  per  intero 
nell'alcole  assoluto  e  che  decolorai  col  carbone  animale.  La  so- 
luzione alcolica  feltrata  non  s'intorbidò  punto  aggiungendovi 
quattro  volumi  di  etere,  segno  manifesto  di  maneanza  assoluta 
di  sale  ammoniaco.  Evaporando  il  liquido  alcolico  etereo  ne  ri« 
sultò  un  bellissimo  cloridrato  bianco,  cristallizzato  in  lunghi 
aghi,  gran  parte  dei  quali  era  disposta  a  modo  di  un  disco  rag- 
giato cogli  aghi  che  partivano  da  un  centro  come  segue  : 

Stando  all'aria  incominciò  in  breve  a  cadere  in  deliquescenza; 
dopo  seccamente  sotto  campana  con  soda  ed  acido  solforico  pe- 
sava 71  milligr.  Discioltine  5  a  6  milligr.  in  un  poco  d'acqua, 
di  guisa  che  la  soluzione  fosse  discretamente  concentrata,  reagì 
come  segue  : 
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Tannino:  nulla  nel  primo  istante»  quasi  subito  s'intorbida, 
Tintorbidamento  cresce  col  tempo  e  rimane  stabile. 

Acido  iodidrico  iodurato  :  precipitato  alquanto  scarso  con  po- 
satura di  dischetti  giallo-bruni ,  solidi,  pei  quali  non  potei  de- 
terminare con  ingrandimento  di  600  diam.,  se  avessero  forma 
cristallina. 

Cloruro  di  piccino  :  precipitato  in  cristalli  dodecaedrici  iso- 
lati che  si  formano  con  lentezza. 

Cloruro  d'oro^  bicloruro  di  mercurio  e  fosfofungstato  :  verun 
precipitato  e  neppur  formazione  successiva  di  cristalli. 

Acido  picrico  :  non  avviene  precipitato  :  col  tempo  si  depon- 
gono cristalli  gialli  prismatici,  lunghi,  qualcuno  breve  e  disposti 
in  fasci. 

Ioduro  di  bismuto  e  potassio  :  verun  precipitato  ;  dopo  tre  ore 
si  formarono  lunghi  prismi  piramidati  che  paiono  incolori. 

i2.  di  Nessler  :  precipitato  in  giallo  canario,  che  a  poco  a  poco 
sbiadisce  e  diminuisce  fino  a  rimanere  scolorito.  Pel  contatto 
del  reattivo  si  svolse  un  odore  che  si  accostava  a  quello  del- 
l'ammoniaca,  sebbene  fosse  diverso. 

Presine  30  milligr.,  furono  iniettati  in  una  piccola  rana  senza 
che  si  manifestassero  efietti  venefici.  {Documento  D). 

Allorquando  il  dott.  Kiva  esirassé  colla  siringa  V  urina  per  la 
seconda  ricerca,  ebbe  cura  col  dott.  Trebbi  di  esaminarla  col  mi- 
croscopio per  osservare  se  contenesse  qualche  fermento  figurato; 
ma  non  ne  videro  mai  il  più  che  menomo  indizio.  Usò  per 
r  estimazione  tutte  le  cautele  che  sono  indispensabili  in  tal  caso, 
cioè  tenne  la  cannula  immersa  neiralcole  puro,  eppoi  avanti  di 
introdurla  la  lasciò  nell'acqua  distillata  e  bollita^  cosi  facendo 
per  ciascuna  operazione. 

È  notevole  nell'esame  dell'urina  dalla  paralisi  progressiva, 
che  in  quella  del  periodo  precedente  si  riscontrassero  una  base 
di  odore  nicotinico  e  venefica,  ed  un'altra  di  coninico  ;  che  am- 
bedue scomparissero  col  susseguire  della  malattia  e  fossero  sur- 
rogate da  altre  due,  delle  quali  una  di  odore  trimetilamminico 
o  di  pesce  fracido ,  e  l' altra  di  odore  ammoniacale ,  ambedue 
non  venefiche,  cioè  la  prima  in  dose  di  21  milligr.  e  la  seconda 
in  dose  di  30  milligr. 

Annali  di  Chimica^  ecc.  2 
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Urtila  da  pneumonite  interstiziale. 

I 

4 

Quest'urina  mi  venne  fornita  dai  chiar.*"^  mio  collega  il  pro- 
fessor Murri,  e  raccolta  dal  suo  egregio  assistente  sig.  dottor 
Bamlot.  Abbondava  di  albumina;  era  in  totale  del  volume  di 
2880  C.C.  ;  fu  mescolata  con  egual  volume  di  alcole  per  con- 
servarla di  mano  in  mano  che  venne  recata  in  laboratorio. 

Fu  fatta  una  prima  indagine  con  meno  di  metà  del  totale, 
cioè  con  1830  ce.  ;  possedeva  forte  reazione  acida.  Si  noti  che 
per  la  prima  indagine  presi  anche  la  prima  che  mi  fu  portata. 
Trattata  al  solito  modo  con  idrato  di  barite  il  miscuglio  urinoso- 
alcolico,  e  distillato  questo  in  corrente  di  acido  carbonico,  non 
ottenni  la  reazione  del  fosforo  dall'acido  nitrico  in  cui  il  gas  fu 
indotto  a  gorgogliare.  L'alcole  distillato  possedeva  leggera  rea- 
zione acida  per  cui  lo  sovrasturai  con  carbonato  di  soda  e  lo 
ridistillai. 

Il  ridistillato  possedeva  reazione .  alcalina,  che  fu  estinta  con 
acido  cloridrico,  ripetendo  poi  la  distillazione  per  ottenere  il 
cloridrato  della  base  volatile. 

Ne  rimase  un  sale  bianco,  che  era  un  misto  di  cloruro  di 
ammonio,  e  del  cloridrato  di  una  base  volatile.  Fatta  la  sepa- 
razione dei  due  sali  col  mezzo  di  alcole  assoluto  e  di  etere» 
quello  della  base  volatile  rimase  in  cristalli  dendritici  dalla  eva- 
porazione del  solvente  alcoolico-etereo.  Mi  diede  reazioni  che  qui 
non  descrivo,  perchè  pienamente  conformi  a  quelle  che  risulta- 
rono dalla  stessa  base  ricavata  (^all'altra  porzione  di  urina  por- 
tatami più  tardi,  che  era  in  volume  di  1  litro  e  mezzo,  e  sui 
prodotti  della  quale  estesi  di  più  le  mie  indagini  come  verrò 
raccontando.  L'urina  portata  più  tardi  possedeva  debole  reazione 
alcalina,  in  opposto  adunque  della  prima  che  era  acida.  Trat- 
tata nel  solito  modo,  l' alcole  distillato  manifestò  pure  la  detta 
reazione,  mentre  l'acido  carbonico  trasportò  nell'acido  nitrico 
una  lieve  proporzione  di  prodotto  fosforato  volatile. 

Saturata  con  acido  cloridrico  l'alcalinità  del  distillato,  ed  es- 
sondo  proceduto  alla  ridistillazione,  questa  volta  l'acido  carbo- 
nico non  trasse  con  sé  verun  composto  fosforato  volatile,  dacché 
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Taeido  nìtrico  in  eui  andò  gorgogliando  non  ne  fece  palese  nep- 
pure  una  traccia. 

Il  residuo  della  ridistillazione  conteneva  molto  sale  ammo- 
niaco ed  era  gialliocia.  Evaporato  il  liquido,  ripresi  il  residuo 
con  alcole  assoluto,  il  quale  si  colori  di  gialliccio,  ma  che  di- 
venne  perfettamente  scolorito  bollendolo  con  carbone  animale. 
Con  quattro  volumi  di  etere  fu  precipitato  quel  tanto  di  sale 
ammoniaco  che  si  era  disciolto  col  cloridrato  dell'  altra  base  ; 
ottenni  dalla  soluzione  alcolieoeterea,  un  sale  molto  delique- 
scente, che  cristallizzava  a  modo  di  dendriti  brevi,  disposti  come 
a  piccole  callptte,  ma  che  per  evaporazione  lenta  si  deponeva 
in  lunghi  cristalli  aghiformi.  Avendolo  pesato  dopo  che  era  stato 
sotto  campana  con  idrato  sodico  ed  acido  solforico,  si  ragguagliò 
in  complesso  a  119  mìUigr.  In  soluzione  concentrata  si  comportò 
come  segue  : 

Col  tannino  s'intorbidò  leggermente. 

Col  cloruro  di  platino  precipitò  in  cristalli  a  croce,  di  un 
giallo  pallido,  e  nel  giorno  seguente  la  goccia  tutta  era  secca 
e  cristallizzata. 

Col  cloruro  d' oro  non  diede  precipitato  ;  nel  giorno  appresso 
aveva  deposto  lunghi  cristalli  quadriangolari  di  un  bel  giallo. 

Coir  acido  iodidrico  iodurato  depose  cristalli  bruni  in  lamine 
unite  a  due  pel  lungo.  Lasciata  la  goccia  sotto  vetrino,  nel 
giorno  susseguente  i  cristalli  si  erano  modificati  disponendosi 
in  lunghi  dentriti  bruni. 

Col  bicloruro  di  mercurio  né  precipitò  nò  cristallizzò. 

CoW acido  picrico  nulla  fece  in  principio,  poscia  depose  lunghi 
prismi  di  base  quadrata  e  di  un  bel  giallo  che  andarono  cre- 
scendo in  breve. 

C6ÌV  ioduro,  di  bismuto  e  potassio  forni  con  precipitato  cina- 
brino  piuttosto  scarso  che  non  si  guastò  col  tempo. 

Col  fosfotung stato  non  precipitò  :  la  goccia  nel  giorno  dopo 
^asi  convertita  in  un  dischietto  bianco  caseoso. 

Col  reattivo  di  Nessler  precipitò  in  rossigno,  svolgendo  odore 
speciale  di  pesce  fraeido. 

Sperimentata  su  rana  in  dose  di  80  milligr.  si  dimostrò  for- 
temente venefico  come  dal  Documento  E. 
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n  residuo  urìnoso  dal  primo  distillato  alcoolico ,  alcalizzato 
con  barite  e  trattato  coir  etere  mi  diede  una  seconda  b^se  vo- 
latile, diversa  dalla  precedente.  La  sottrassi  dall'etere  mediante 
acqua  cloridrica:  evaporata  questa^  ridisciolto  in  alcole  il  ciò* 
ridrato  rimastone  e  scolorato  con  carbone  animale  il  liquido  al- 
Goolicoy  finii  per  ottenere  un  bel  sale  perfettamente  bianco,  in 
cristallini  ettaèdrici,  che  cadevano  in  deliquescenza  lentamente, 
ed  in  nessuno  dei  quali  si  scorgeva  la  forma  dendritica. 

Seccato  sotto  campana  con  soda  ed  acido  solforico,  risultò  del 
peso  di  115  milligr.  Coi  reattivi  diede  gli  effetti  che  sto  per 
descrivere  : 

Intorbidò  fortemente  col  tannino.  Precipitò  in  piccoli  ottaedri^ 
parte  dei  quali  a  croce  ed  a  rosa  col  cloruro  di  platino. 

S'intorbidò  in  giallo  pallido  col  cloruro  d'oroj  la  goccia  sec*- 
candosi  lasciò  un  dischetto  di  cristalli  tabulari  e  sottili ,  gialli» 
disposti  a  dendriti. 

Non  precipitò  nò  formò  cristalli  col  bicloruro  di  mercurio. 

Precipitò  copiosamente  in  giallo  coir  acido  picrico  ^  il  preci- 
pitato, dopo  un  certo  teiqpo,  si  era  convertito  in  cristalli  fran- 
giati* 

Non  diede  precipitato  nò  intorbidamento  successivo  coi  fosfo^ 
tungstato. 

Precipitò  in  bruno  coW acido  iodridico  iodurato^  senza  che  in. 
appresso  apparissero  de'  cristalli. 

Precipitò  in  giallo  pallido  copioso  oolV ioduro  di  bismuto  e  pò- 
tassio  ;  il  precipitato  si  raccolse  a  poco  a  poco  in  fiocchi  di  un 
giallo  di  ruggine. 

Diede  un  precipitato  di  colore  giallo  sbiadito  col  reattivo  di 
Nessler,  svolgendo  un  odore  intermedio  tra  quello  della  trime- 
tillamina  e  quello  dell'ammoniaca.  Si  dimostrò  venefico  in  alto 
grado,  con  fenomeni  speciali,  poiché  bastarono  16  milligrammi^ 
del  clorurato  per  produrre  i  sintomi  dell'  avvelenamento  e  la 
morte  della  rana  dopo  un  certo  numero  di  ore  ;  come  dal  Dòcu^ 
mmlo  F. 

L'ammalato,  da  cui  1'  urina  che  forni  le  due  basi  descritte, 
mori  il  23  dell'ottobre^  poiché  s'andò  aggravando  in  breve  npn 
ostante  le  cure  prestategli  ;  si  manifestarono  specialmente  gravi 
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iìisordini  negli  apparecchi  della  circolazione  e  della  respirazione, 
stabilendosi  una  endema  generale,  con  versamento  pleuritico  a 
sinistra,  aumento  continuo  di  affanno  .e  di  debolezza  cardiaca, 
a  cui  poscia  si  accompagnò  il  subdolirio.  Le  sostanze  sommini- 
strategli durante  la  cura  furono  acidi  vegetali,  decotti  di  china, 
ipecacuana  con  arnica,  vino  e  cognac  muschiato  e  pilocarpina, 
collo  scopo  di  combattere  i  diversi,  sintomi  che  si  presentarono 
di  mano  in  mano. 

« 

Il  trovapaento  delle  due  basi  volatili,  lo  sviluppo  del  principio 
fosforato  neutro,  e  l'albumina  di  cui  era  ricco  Tumore  urinoso 
furono  contrassegni  indubitati  della  decomposizione  continua  e 
profonda  dei  principii  immediati,  eccitata  e  mantenuta  dalla  con- 
dizione patologica  accennata  in  addietro  ;  condizione  la  quale 
fu  probabilmente  resa  peggiore  da  un  vecchio  fondo  scorbutico , 
che  pure  fu  combattuto  coi  rimedi  opportuni. 

Urina  dall' ileo-tifo  |2>onfia>/. 

Fu  raccolta  per  un  numero  consecutivo  di  molti  giorni,  quindi 
l'ebbi  in  quantità  ragguardevole;  se  non  che  per  le  indagini 
prefissemi  da  mettere  in  confronto  con  quelle  istituite  suirurina 
della  pneumonite  interstiziale ,  mi  restrinsi  per  questa  prima 
volta  ad  operare  sulla  quantità  di  un  litro  e  mezzo. 

Il  processo  seguito  fu  quel  medesimo  che  adottai  in  addietro, 
per  cui,  tralasciandone  qualunque  descrizione,  dirò  che  si  svolse 
il  principio  fosforato  volatile  durante  la  distillazione  e  la  ridi- 
stillazione dell'alcool,  e  che  dall'alcole  ridistillato  dopo  la  neu- 
tralizzazione dell'alcalinità  coli' acido  cloridrico,  mi  rimase  del 
sale  ammoniaco  e  con  esso  il  cloridrato  di  una  base  che  ebbi 
perfettamente  scolorito  e  cristallizzato.  Era  deliquescentissimo 
ed  esalava  odore  molto  spiacevole  di  pesce  fracido.  Seccato  sotto 
campana  con  acido  solforico  e  soda  rimase  nella  quantità  xli  42 
milligrammi.  Circa  alle  sue  reazioni  si  comportò  come  sto  per 
dire  : 

Dapprima  non  intorbidò  col  tannino^  ma  dopo  pochi  momenti 
la  goccia  incominciò  a  perdere  la  limpidezza  e  divenne  tutta 
opalina. 
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CoWacido  iodidrico  iodurato  precipitò  in  rosso  bruno;  scorsi 
pochi  minuti  si  formarono  numerosi  cristalli,  lucidi,  di  un  grigio 
d^acciaio,  parte  a  rombi  grandi  e  quasi  orali,  disposti  o  a  croce 
0  a  ventaglio,  con  altri  più  piccoli  ed  arboscerenti.  Mentre  li 
esaminava  col  microscopio  vidi  che  trasparivano  di  un  bel  rosso 
di  rubino,  con  tendenza  a  mutare  di  colore,  onde  a  capo  di  10 
minuti  circa  avevano  volto  ad  un  grigio  verdognolo,  ed  in  ultimo 
ad  un  grigio  di  ghisa. 

Col  cloruro  di  plaiino  diede  cristallini  ettaedrici ,  parte  dei 
quali  disposti  a  croce. 

Col  cloruro  d^oro  precipitò  immediatamente  in  giallo  :  i  cri- 
stalli erano  piccolissimi,  parevano  ettaedrici,  uniti  in  modo  da 
formare  lunghi  bastoncelli,  disposti  variamente  a  dendriti,  a  croci 
ed  a  stelle. 

Non  forni  precipitati  col  bicloruro  di  mercurio^  coli'  acido  pi- 
crico  e  co\  f OS fotung stato. 

CoW  ioduro  di  bismuto  e  potassio  produsse  un  bel  rosso  di 
minio  in  forma  di  precipitato  che  andò  sbiadendo  alquanto. 

Ne  furono  presi  32  milligr.  i  quali  iniettati  in  una  rana  piut- 
tosto grossa  e  vivace  non  produssero  che  lievi  alterazioni  come 
dal  Documento  G. 

Dal  residuo  urinoso  che  rimase  dalla  prima  distillazione  del- 
l'alcole, dopo  alcalizzamento,  T  etere  estrasse  un'  altra  base  vo- 
latile, il  cui  cloridrato,  fatto  sciogliere  in  alcole  e  decolorato 
con  carbone  animale,  posto  sotto  campana  con  acido  solforico  e 
sodv, ,  cristallizzò  dall'  alcole  in  lunghi  aghi  trasparenti ,  dal- 
l'acqua  in  ottaedri,  nella  quantità  totale  di  95  milligr.,  un  po' 
meno  deliquescenti  dei  cristalli  del  clorìdrato  precedente.  L'odore 
era  ammoniacale.  Eccone  le  reazioni  : 

Tannino:  precipitato  bianco  copioso. 

Addo  iodidrico  iodurato:  precipitato  bruno  che  non  cristal- 
lizzò. 

Cloruro  di  platino  :  ottaedrini  inserti  a  bastoncelli  disposti  a 
croce,  e  che  stando  sotto  vetrino  per  due  giorni  si  erano  ap- 
pianati a  modo  di  piccole  placche. 

Cloruro  dS  oro  :  precipitato  immediato  granuloso,  giallo  pal- 
lido che  non  assume  forma  cristallina. 
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Bidoruro  di  mercurio  :  precipitato  bianco  granuloso  che  pure 
non  cristallizzò. 

Acido  picrico:  precipitato  giallo  granuloso  e  non  cristallizza- 
bile come  i  due  precedenti. 

Ioduro  di  bismuto  e  potassio  :  precipitato  aranciato  che  di- 
venne rosso  e  non  isvani. 

Fosfotungstato  :  precipitato  bianco  immediato,  amorfo. 
Sperimentato  in  quantità  di  30  milligr.,  con  una  rana  si  mostrò 
venefico  come  dal  Documento  H. 

Questa  urina,  mi  fu  somministrata  dall'egregio  dott.  Pellettì* 
assistente  alla  Clinica  del  prof-  Murri,  e  raccolta  nel  periodo 
susseguente  airileo-tifo,  quando  cioè  si  manifestò  una  febbre 
pervicace  che  resisteva  alla  cura.  L'ammalata  era  una  donna. 
Le  furono  amministrati  una  volta  5  gr.  di  salicilato  di  soda, 
solfato  di  chinina  continuamente  ed  anche  durante  il  racco*^ 
gliere  dalle  urine^  più,  qualche  eccitante.  È  notevole  che  non 
riscontrassi  la  chinina  tra  le  basi  ottenute.  Avendo  replicate  le 
operazioni  sul  rimanente  delle  urine  di  essa  donna,  che  in  com- 
plesso misuravano  4530  ce.  ed  ossidato  con  vapori  nitrosi  Tal- 
cole  ridistillato,  poi  raccolto  il  precipitato  fosfomolibdico,  tanto 
dall'acido  nitrico  in  cui  aveva  gorgogliato  l'acido  carbonico  nel 
tempo  della  prima  distillazione  dell'alcole,  quanto  dell'alcole 
ridistillato  dopo  averlo  ossidato  con  vapori  nitrosi,  n'ebbi  il  to- 
tale di  milligr.  4,  2.  Kon  potendo,  per  la  proporzione  esigua  del 
precipitato,  rldiscioglierlo  in  ammoniaca,  precipitarlo  con  acido 
cloridrico,  ecc ,  mi  restrinsi  a  lavarlo  su  doppio  faltrino  con  acido 
nitrico  a  cui  aveva  aggiunto  del  reattivo  molibdico ,  e  poscia 
a  seccare  tra  carta  bibula  e  sotto  pressione  i  due  feltrini ,  e 
indi  dedurre  il  peso  del  precipitato,  tenendo  per  tara  il  feltrino 
vuoto. 

Urina  dall'lleo-tifo  (Uomo). 

La  quantità  di  urina  sottoposta  alle  operazioni  corrispondeva 
ad  1  litro  e  mezzo.  V acido  nitrico  in  cui  gorgogliò  l'anidride 
carbonica  durante  la  distillazione  dell'  alcole,  diede  reazione  di 
fosforo  piuttosto  scarsa,  in  confronto  di  quanto  ottenni  dalle 


24  F.  SELMI. 

urine  esaminate  in  precedenza  ;  lo  stesso  si  ripeta  per  la  ridi- 
stillazione. 

Il  cloridrato  della  base  volatile  rimasto  dalla  ridistillazione 
deiralcole,  neutralizzato  coir  acido  cloridrico,  sepsirato  dol  sale 
Tammoniaco  col  mezzo  consueto,  rimase  bianco,  cristallizzabile, 
deliquescente,  con  odore  di  pesce  fracido:  reagì  come  segue: 

Col  tannino  :  lievissimo  intorbidamento  che  crebbe  alquanto 
col  tempo. 

CoìV  acido  iodridico  iodurata:  precipitazione  di  goccioline  che 
tosto  si  convertirono  in  laminette  sottili  e  brune,  unite  a  due 
e  disposte  variamente  che  durarono  a  lungo. 

Col  cloruro  di  platino:  precipitazione  immediata  in  piccoli 
dadecaedri  con  apparenza  di  base  rombica,  parte  uniti  in  quattro 
a  modo  di  croce,  ed  anche  a  cinque  ed  a  sei;  pochi  in  croce 
di  braccia  lunghe. 

Col  cloruro  d'oro:  non  apparve  precipitato,  ma  dopo  10  mi- 
nusi  sMncominciarono  a  formare  cristalli  in  sull'orlo,  che  erano 
lunghi  prismi  gialli  e  tavole  quadrangolari. 

Col  bicloruro  di  mercurio  :  non  apparve  precipitato. 

Coir  acido  picrico  :  nulla  nel  primo  istante  ;  scorsi  dieci  mi- 
nuti si  erano  deposti  ben  prismi  lunghi  e  gialli ,  che  a  poco  a 
poco  divennero  lunghissimi  e  disposti  come  raggi  che  partono 
da  un  centro. 

ColVioduro  di  bismuto  e  potassio:  precipitato  stabile  di  un 
rosso  di  minio. 

Col  fosfotungstato  :  verun  precipitato  ;  nel  giorno  seguente  il 
dischietto  si  era  fatto  latteo. 

Col  reattivo  di  Nessler  :  precipitato  giallo  chiaro  che  poi  volse 
al  rosso  di  mattoni  sbiadito. 

La  quantità  totale  del  cloridrato ,  eh'  era  neutro  e  scolorito, 
fu  di  circa  30  milligr.,  25  dei  quali  furono  sperimentati  sopra 
una  rana ,  come  dal  Documento  1  ;  proporzione  in  cui  non  si 
dimostrò  venefico. 

Nell'estrazione  del  residuo  urinoso,  fatta  al  solito  coU'etere, 
non  altro  ottenni  che  una  base  fissa,  la  quale  pei  caratteri  fisici 
e  pel  comportamento  coi  reattivi  dimostrò  che  era  chinina.  Non 
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era  accompagnata  che  una  traccia  di  base  volatile,  delFodore  di 
pesce  fracido  »  forse  un  residuo  di  quella  che  passò  coir  alcole 
nella  prima  distillazione.  L' urina  fornitami  pure  dal  dott  Fel** 
latti;  proveniva  da  un  uomo  ammalato  dlleo-tifo,  e  curato,  con 
benzoato  a  salicilato  di  soda  e  con  solfato  di  chinina. 

Urina  da  tetano  reumatico. 

Debbo  alla  cortesia  del  chiar.»»^*  collega  il  prof.  Loreta  que- 
st*  urina  ch'egli  si  diede  premura  di  far  raccogliere  con  speciali 
diligenze;  da  un  uomo  preso  da  tetano  reumatico,  e  nel  tempo 
in  cui  si  avvicendarono  violenti  convulsioni  tetaniche.  La  quantità 
posta  a  distillare  in  una  prima  operazione,  cioè  poco  dopo  che 
tutta  l'urina  era  stata  unita  in  un  solo  bottiglione  con  aggiunta 
di  un  volume  di  alcole  assoluto,  si  ragguaglio  a  1325  ce.  L'acido 
nitrico  in  cui  gorgogliò  V  anidride  carbonica ,  durante  la  prima 
distillazione  dell'alcole,  e  ridistillazione,  diedero  la  reazione  del 
fosforo. 

Il  cloridrato  della  base  volatile  contenuta  nell'alcole  distillato, 
fu  in  quantità  scarsa,  non  oltre  a  6  milligrammi.  Biusci  scolo- 
rito, e  cristallizzò  in  dendriti.  Durante  V  evaporazione  della  so- 
luzione etereo-alcolic .  in  cui  era  contenuto,  depose  una  materia 
incolora,  insolubile  nell'acqua  e  sulubile  nell'alcole.  Cristallizzò 
in  dendriti  ed  era  deliquescente.  Svolse  con  un  alcali  un  odore 
acuto  di  conina. 

Col  tannino:  s'intorbidò  fortemente. 

Coir  acido  iodridico  iodurato  :  precipitò  in  bruno,  ma  non  cri- 
stallizzò. 

Col  cloruro  di  platino  :  precipitò  a  poco  in  dodecaedri  isolati. 

Col  cloruro  d^oro  :  non  precipitò. 

CoìVacido  picrico  :  non  precipitò  :  la  goccia  per  evaporazione 
spontanea  depose  grossi  cristalli  gialli,  di  forma  ettaedrica. 

Col  bicloruro  di  mercurio  :  non  precipitò  ;  poscia  evaporando, 
si  depose  un  sale  in  prismetti  brevi. 

Coir  ioduro  di  bismuto  e  potassio  :  non  precipitò ,  ma  dopo 
.breve  tempo  formò  cristalli  aghiformi. 

Col  reattivo  di  Nessler:  precipitò  in  giallo  pallido  sprigio- 
nando l'odore  di  conina. 
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Fa  tentata  un*  esperienza  su  piccola  rana,  colla  tenue  quan- 
tità del  cloridrato  rimastomi,  se  non  che  con  quel  pochissimo 
non  si  ottennero  effetti  apprez?abili  per  concludere  se  la  base 
fosse  0  no  venefica,  quatunque  Todore  coninico  lo  facesse  pre- 
sumere non  senza  buon  fondamento.  Vedi  Documento  K. 

Un^altra  base  risultò  dal  residuo  urinoso,  che  dopo  alcalizza- 
mento,  fu  dibattuto  con  etere.  Il  suo  cloridrato  era  molto  deli- 
quescente, ma  sotto  campana  con  acido  solforico  e  soda,  cri- 
stallizzò. Possedeva  odore  di  pesce  fracido. 

Col  tannino  intorbidò  fortemente. 

Coir  addo  iodidrico  iodurato  :  precipitò  in  gocciole  che  non 
cristallizzarono. 

Col  cloruro  di  platino  :  depose  da  prima  vari  ottaedrini,  indi 
cadde  tutto  quanto  in  deliquescenza. 

Col  cloruro  d' oro  :  diede  un  lieve  intorbidamento ,  poscia  si 
formarono  bellissimi  cristalli  aghiformi,  lunghi  ed  arborescenti. 

Col  bicloruro  di  mercurio  :  non  precipitò  ma  col  tempo  forni 
belle  lamine  sottili,  lunghe,  arborescenti. 

Coir  acido  picrico  :  produsse  un  intorbidamento  leggiero,  con 
successiva  e  tarda  formazione  di  cristalli  gialli  in  lamine  ovali 
lunghe,  disposte  variamente. 

CoWioduro  di  bismuto  e  potassio:  precipitò  in  rosso  aranciato. 

Nulla  col  f  OS fotungs' aio. 

Col  reattivo  di  Nessler  diede  un  precipitato  giallo  cedrino  che 
non  mutò. 

Il  cloridrato  in  totale  era  di  28  milligrammi.  Ne  furono  spe- 
rimentati 25  sopra  una  rana,  senza  effetti  di  avvelenamento, 
come  dal  Documento  L. 

Siccome  mi  premeva  di  verificare  se  la  base  coninìca  a  questa 
seconda,  provate  in  dosi  maggiori  sulla  rana  producessero  ef- 
fetti deleterii,  perciò  ripresi  tutta  Turina  rimastami,  che  era  in 
quantità  di  6710  ce,  ed  operai  con  essa  al  solito.  Con  mara- 
viglia non  ebbi  più  la  base  a  odore  di  conina,  ma,  in  ricambia 
un'altra  base  di  odore  metilamminico,  la  cui  soluzione  (ridotta 
in  cloridrato)  nell'evaporare  depose  un  poco  di  materia  vischiosa 
e  giallìccia,  e  poi  forni  un  cloridrato  cristallizzato.  Questo  fatto 
mi  recò  maraviglia,  dacché  Turina  era  stata  mescolata  fino  da 
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principio  con  tin  volume  di  alcole  assoluto,  identica  alla  prima 
su  cui  ayeva  proceduto,  né  erano  passati  più  di  dieci  giorni,  da 
un'operazione  all'altrìa.  Ambedue  erano  state  alcalizzate  colla 
barita  nell'  atto  di  sottoporle  a  distillazione  ;  dunque  il  muta- 
mento non  potè  derivare  da  un'  azione  provocata  dalla  terra  al- 
calina ;  come  nemmanco  da  temperatura  ambiente  molto  elevata, 
correndo  la  stagione  invernale.  L'opposto  eramì  avvenuto  per 
Turina  dalla  pneumonite  interstiziale,  sebbene  fosse  interceduta 
una  maggiore  distanza  dalla  prima  operazione  alla  seconda,  cioè 
r  intervallo  di  30  giorni  almeno,  ed  in  istagione  più  mite. 

Siccome  la  reazione  pel  fosforo  che  risultò  dall'acido  nitrico 
in  cui  aveva  gorgogliato  l'acido  carbonico  durante  la  prima  di- 
stillazione ,  in  questa  seconda  operazione ,  apparve  gagliarda  ; 
perciò  ossidai  con  vapori  nitrosi  tutto  l'alcole  ridistillato,  da  cui 
insieme  col  precipitato  dall'  acido  nitrico,  ebbi  un  totale  di  fo- 
sfomolibdato,  che  si  ragguagliò  a  milligrammi  9,  4.  Se  si  con- 
fronta col  quantitativo  ricavato  in  modo  uguale  pel  caso  della 
donna  ammalata  d'ileo-tifo,  si  vedrà  che  nel  tetano  il  prodotto 
fosforato  volatile  fu  oltre  a  quattro  volte  tanto.  È  un  fatto  che 
mi  sembra  degno  di  tenerne  nota. 

Considerazioni. 

Le  indagini  istituite  fino  a  questo  punto  sulle  urine  patolo- 
giche corrispondono  soltanto  ad  un  primo  stadio  di  una  ricerca 
generale  dai  prodotti  anomali  che  vi  si  possono  riscontrare,  oltre 
a  quelli  precedentemente  osservati  da  altri  chimici.  Mi  restrinsi 
per  ora  a  questo  limite,  dacché  i  risultati  ottenuti  mi  parvero 
importanti  a  sufficienza  da  iheritare  un  esame  speciale  ed  ac- 
curato, e  dacché  bastano  già  a  sollevare  un  lembo  del  fitto  velo 
che  copre  quel  lavorerio  di  scomposizione  profonda,  il  quale  si 
compie  negli  elenienti  dell'organismo  durante  certe  malattie,  in 
cui  in  parte  è  nota  ed  in  parte  no,  l' influenza  perniciosa  dei 
fermenti  di  putrefazione.  È  questo  un  argomento  che  vien  toc- 
cato per  la  prima  volta  ed  appena.  Operando  con  altri  solventi 
od  altri  metodi  di  estrazione,  esaminando  i  residui  urinosi,  dopo 
i  due  trattamenti  eterei,  si  potrà  riuscire  ad  ampliarlo,  svelando 
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pFobabilmente  altri  prodotti  derivanti  dai  detti  elementi,  siano 
o  no  d*indole  tossica,  ma  i  quali,  comunque  Fazione  loro  fisio- 
logica, senriranno  di  contrassegno,  o  per  determinare  la  natura 
della  malattia,  od  almeno  per  riconoscere  quale  1*  andamento, 
quale  la  gravità. 

Frattanto  per  formarsi  un  concetto  alquanto  adeguato  delle 
basi  volatili  ricavate  dalle  diverse  urine  qui  studiate,  ho  ridotto 
in  quadro  il  complesso  delle  reazioni  chimiche  e  delle  azioni 
fisiologiche  di  cui  ciascuna  si  mostrò  capace,  e  postele  di  con- 
fronto, affine  di  decidere  dalla  ispezione  delle  medesime  se  tali 
basi  siano  tutte  difierenti  fra  di  esse  o  se  qualcuna  identica  con 
altra;  quadro  che  trascrìvo  in  questo  luogo: 
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Se  fermiamo   Tattenzione   sull'odore   che   svolse  ciascuna  di 
esse,  presto  ci  accorgiamo  che,  rispetto  al  medesimo,  si  pos- 
sono distinguere  in  quattro  classi: 
1.0  in  quelle  di  odore  nicotinico^ 
2,®  in  quelle  di  odore  coninico} 

3.*  in  altre  di  odore  trimetilamminico  o  propilamminico  o 
di  pesce  fracidof. 

4.0  in  altre  finalmente  di  odore  ammoniacale. 

È  degnò  di  nota  che  le  basi  volatili,  tanto  della  putrefazione 
cadaverica,  quanto  quelle  dell'albumina,  posseggono  per  lo  più 
0  l'uno  0  l'altro  dei  quattro  odori  mentovati,  più  frequente- 
mente quello  di  pesce  fracido  e  l'ammoniacale  ;  più  raro  quello 
di  conina;  più  raro  ancora  quello  di  nicotina;  come  pure  è  da 
considerare  che  l'uno  o  l'altro  di  tali  odori  era  posseduto  dalle 
basi  che  furono  estratte  dalle  urine  arsenicali  e  fosforate,  non 
che  dal  cervello  e  dal  fegato  di  persona  morta  per  avvelena- 
mento di  fosforo. 

Per  semplice  agevolezza  di  essere  inteso  allorquando  parlerò 
di  basi  volatili  e  di  alcaloidi  estratti  da  urine  patologiche,  credo 
opportuno  di  designarle  col  nome  generico  di  patoammine,  non 
tanto  perchè  reputi  che  compongano  in  modo  assoluto  una 
classe  a  parte,  quanto  per  comodità  di  chi  scrive  e  di  chi  legge; 
è  un  nome  transitorio,  che  in  appresso  scomparirà  dal  lin*- 
guaggio  scientifico  come  deve  scomparire  quello  di  ptomaine^ 
ma  la  cui  utilità  presente  parmi  abbastanza  manifesta. 

Tornando  al  quadro  citato  e  confrontando  le  reazioni  chi- 
miche di  ciascuna  base  in  paragone  di  quelle  delle  altre ,  si 
scorge  che  in  parte  si  agguagliano  ed  in  parte  no.  Di  cinque 
dell'odore  di  pesce  fracido ,  una  si  mostrò  venefica,  le  quattro 
rimanenti  non  appalesarono  sintomi  di  avvelenamento. 

Delle  tre  di  odore  ammoniacale,  in  cui  pure  non  si  verifica 
identità  assoluta  di  reazioni  chimiche,  due  risultarono  venefiche 
ed  una  innocua. 

Sarebbe  temerità  dichiarare  che  ciascuna  per  singolo  rappre- 
senti una  base  a  sé;  occorrerebbero  nuove  investigazioni  con 
quantità  maggiori  di  sostanza;  nondimeno,  qualora  si  rifletta 
che  tutte  furono  ottenute  in  istato  di  purezza ,  scevre  cioè  da 
materie  coloranti  e  da  sale  ammoniaco,  e  che  anche,  essendo 
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tutte  deliquescenti,  nondimeno  non  cadevano  in  tempi  eguali 
in  deliquescenza»  vi  è  ragione  di  ammettere  che  ciascuna  stia 
da  so. 

Potrebbe  nascere  il  dubbio,  che  le  basi  di  odore  ammonia- 
cale non  fossero  che  metilammina,  e  quelle  coU'odore  di  pesce 
fracido»  o  trimetilammi^a  o  propilammina.  Osservando  attenta- 
mente le  reazioni  che  ciascuna  di  quelle  presenta  per  sé,  e 
paragonandole,  colle  corrispondenti  delle  tre  ammine  mentovate, 
a  me  parve  risultarne  qualche  somiglianza,  ma  non  identità. 
Comunque  sia,  acciò  il  lettore  si  capaciti  se  mi  apponga  o  no 
al  vero,  stimai  opportuno  di  riportare  nel  quadro  già  citato  e 
per  ordine,  in  qual  modo  le  tre  ammine  si  comportino  coi  reat** 
ti  vi  che  usai  per  le  basi  delle  urino  patologiche  da  me  os- 
servate. 

Venendo  alla  loro  genesi,  parmi  probabilissimo  che  proven- 
gano da  albuminoidi,  come  fanno  le  basi  derivanti  dalla  putre- 
fazione e  da  materia  nervea;  poiché  accompagnate  costante* 
mente  da  quel  composto  fosforato  e  neutro,  che  sappiamo  svol- 
gersi nella  putrefazione  cadaverica  ed  in  quella  delFalbume, 
che  riscontrammo  tra  i  prodotti  di  eliminazione  negli  avvele- 
namenti del  fosforo  e  dell*  arsenico ,  e  che  non  sembra  possa 
avere  altra  origine,  che  da  albuminoidi  e  da  certi  composti  del 
cervello  e  delle  ematie,  essendo  le  sostanze  tra  i  principi!  im- 
mediati della  compagine  animale  che  contengono  fosforo-orga- 
nico, inserto  cioè  nell'edificio  molecolare  in  un  modo  di  essere 
che  non  é  né  di  acido  fosforico  primitivo,  nò  di  addo  fosforico 
sostituito  (l). 


(1)  Per  vari  chimici  il  fosforo  organico  non  sassiste;  quello  attri- 
buito agli  albuminoidi  vi  sarebbe  in  condizione  di  fosfati.  Se  questo 
fosse,  male  saprebbesi  intendere  la  formazione  dei  composti  fosforati 
volatili  che  si  svolgono  nel  processo  patrefattivo  dell*  albume  e  nelle 
decomposizioni  interne  citate  in  questa  Memoria.  È  cosa  notissima  che 
Tacido  fosforico  resiste  inalterato  ali*  idrogeno  nascente,  e  fa  per  tale 
sua  inalterabilità  che  sMmmaginò  il  processo  di  ricerca  degli  acidi  mi- 
nori del  fosforo  nelle  sostanze  cadaveriche ,  nei  sospetti  di  avvelena- 
mento, allorquando  non  si  riusci  a  trovare  quel  metalloide  in  istato 
libero.  L'azione  riducente  che  si  esplica  nella  putrefazione  non  pro- 
viene che  dair idrogeno  in  lento  e  continuato  sprigionamento,  caso 
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Fra  i  dati  raccolti  nel  corso  delle  esperienze,  ne  prenderò 
in  considerazione  qualcuno  che  parmi  escludere  il  sussìstere  dei 
microbi  negli  umori  e  nei  tessuti,  quantunque  ottenessi  prodotti 
conformi  ai  putrefattivi.  Alludo  al  fatto,  che  neir  urina  estratta 
con  siringa  dalla  vescica  dell*ammalato  di  paralisi  progressiva, 
per  quanto  osservata  con  diligenza  dai  dottori  fiiva  e  Trebbi, 
nulla  fu  scorto  di  fermenti  figurati;  all'altro  fatto,  che  la  pa- 
ralisi progressiva  non  può  essere  annoverata  tra  le  malattie  di 
infezione  parassitaria;  ed  all'altro  ancora,  che  neppure  nel  te- 
tano reumatico  può  reputarsi  insorgere  improvvisamente  mi- 
crobi ed  altri  microrganismi,  capaci  di  operare  sdoppiamento  di 
principii  immediati 

Ciò  contraddice  alle  idee  troppo  generali  del  Pasteur ,  e  sa- 
rebbe per  l'opposto  in  sostegno  di  quanto  espressi  nei  prelimi- 
nari di  questa  Memoria. 

Il  sussistere  di  più  patoammine  in  ciascuna  delle  urine  esa- 
minate ,  eccettuato  un  solo  caso ,  a  me  non  parve  strano ,  sa- 
pendo per  pratica  che  nella  putrefazione  si  sogliono  ingenerare 
parecchie  basi  ad  una  volta,  ed  avendo  osservato  nell'avvele- 
namento arsenicale  e  nel  fosforato  che  ci  si  offre  lo  stesso  fe- 
nomeno. 

Ad  altri  forse  potrebbe  sembrare  di  poca  probabilità ,  e  so- 
spettare che  si  vadano  formando  dall'azione  scomponente  dei 
reagenti  sui  prodotti  proprii  dell'umore  urinoso.  Debbo  far  ri- 
flettere in  proposito,  che,  qualora  si  rammenti  quale  fu  il  me- 
todo operativo,  non  pare  si  possa  ammettere  il  sospetto  ;  poiché 
per  ottenere  la  prima  base  si  usa  l'idrato  di  bario  in  propor- 
zione soltanto  da  rendere  alcalino  il  liquido  che  è  alcolico  per 
la  metà  o  per  due  terzi,  ed  ò  noto  come  l'alcole  attenui  le  rea- 


nel  quale  non  pare  ammissibile  che  debba  possedere  un'efficacia  mag- 
giore di  quella  che  si  sviluppa  tra  lo  zinco  od  il  magnesio  e  l'acido 
solforico  diluito.  Il  modo  poi  onde  il  fosforo,  che  pur  sempre  trae  ori- 
gine dai  fosfati,  s'intrometta  nella  composizione  elementare  degli  al- 
buminoidi  e  di  altri  composti  animali ,  può  essere  dedotto  da  ciò,  che 
pigliano  il  primo  nascimento  nelle  piante,  la  cui  attività  di  assimila- 
zione ò  principalmente  riduttiva,  e  ad  un  grado  che  può  dirsi  eminente. 
Si  aggiunga  essere  probabilissimo  un  processo  di  ridnzione  anche  nel- 
Tanimale. 
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zioni  chimiche  e  specialmente  in  riguardo  delle  terre  alcaline 
che  vi  sono  pochissimo  solubili.  Si  aggiunga ,  che  per  estrarre 
la  seconda  base  si  alcalizza  di  nuovo,  è  vero,  il  residuo  urinoso 
rimasto  dalla  distillazione  deiralcole,  ma  si  fa  a  temperatura 
ordinaria,  fino  alla  reazione  della  curcuma  e  non  più,  e  tosto 
vi  si  sopravversa  Tetere  e  si  dibatte. 

Potrebbesi  opporre  eziandio  che,  forse  le  due  basi  prendano 
nascimento  nell'urina  nel  fermentare  prima  di  mescolarla  con 
alcole;  ma  anche  a  questo  posso  rispondere,  che  tra  le  opera- 
zioni eseguite  vi  fu  quella  dell'uso  della  siringa  per  trar  fuori 
l'urina  dall'ammalato  di  paralisi  progressiva  e  che  immediata-* 
mente  fu  mista  con  alcole;  urina,  la  quale,  come  poc'anzi  av- 
vertii ,  era  priva  in  modo  assoluto  di  fermenti  figurati  ;  come 
anche  posso  rispondere,  che,  avendo  trovate  basi  speciali  nel 
cervello  e  nel, fegato  di  uno  avvelenato  di  fosforo,  conformi  a 
quelle  delle  urine  fosforate,  si  ha  un  altro  argomento  da  cui 
ritenere  che  partendo  formate  dalla  loro  origine,  trascorrine 
negli  umori,  forse  soggiacendo  a  qualche  modificazione,  a  se- 
conda di  quanto  succede  di  varii  alcaloidi  vegetali ,  sommini- 
strati per  medicamento.  Se  non  che,  concesso  pure  che  le  due 
patoammine  od  una  di  esse,  provenissero  da  sdoppiamento  di 
prodotti  eliminati  per  la  via  renalo ,  ciò  non  toglierebbe  che 
nelle  urine  patologiche  non  si  dovessero  supporre  almeno  so- 
stanze inconsuete  alle  urine  normali  e  di  si  labile  costituzione 
chimica  da  scindersi  per  lievi  impulsi  in  derivati  meno  com- 
plessi (1). 

Allorquando  dalla  deassìmilazione  proceda  una  base  venefica, 
è  ovvio  il  presupporre  che  non  possa  tornare  inofiensiva  per 
l'animale ,  entro  cui  si  forma  spontaneamente ,  e  ne'  cui  umori 
circola  fino  all'uscire  nelle  urine;  tanto  peggio  poi  se  si  tratti 
non  di  una,  ma  di  due  o  più  basi ,  tutte  fornite  di  azione  de- 
leteria come  le  due   dalla   pneumonite.  Oltre  ad  aumentare  la 


(1)  La  facile  alterabilità  della  patoammina  coninica  del  tetano  può 
ìDdurre  in  sospetto  che  tali  basi  non  siano  composti  di  formazione  pri* 
miti  va  neirorganismo;  di  qualcuna  può  essere  vero;  ma  ciò  non  po- 
trebbesi affermare  per  quelle  deirurina  dalla  pneumonite  interstiziale 
che  vedemmo  essere  stabili. 
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gravità  della  malattia  ne  maschereranno  facilmente  i  sintomi 
genuini  od  indurranno  alternative  tra  i  sintomi  proprii  e  quelli 
dello  stato  patologico  iniziale.  Se  andranno  crescendo  di  quan- 
tità per  una  formazione  più  rapida  o  per  accumulamento ,  po- 
tranno prevalere  e  precipitare  V  infermo  a  condizioni  pericolose 
ed  alla  morte;  se  la  formazione  si  rallenta  e  cessa  in  breve, 
diminuiranno  i  pericoli  ;  se  si  mantiene  lenta  e  regolare ,  ne 
potrà  essere  sopportata  l'azione  malefica  mediante  Tabi tuabìlità, 
finché  0  per  soccorsi  terapeutici  o  pel  graduato  ricomporsi  delle 
funzioni,  scemino  le  cause  onde  gli  elementi  più  alterabili  sog- 
giacevano a  profonda  scomposiziona  Supposte  due  patoammine^ 
ambedue  venefiche,  ma  ciascuna  in  modo  speciale  e  producente 
sintomi  opposti,  potranno  anche  palliarsi  scambievolmente,  tanto 
da  non  aversi  contrassegno  nò  dell'una,  dò  dell'altra,  sebbene 
il  chimico  giunga  poi  a  renderle  palesi  tra  le  materie  eliminate. 

Tra  i  possibili  vi  è  per  questo  (mi  si  perdoni  l'ipotesi  arri- 
schiata) che  una  patoammina  riesca  venefica  negli  sperimenti 
in  quanto  che  possegga  un'azione  fisiologica  gagliarda  sugli  ani- 
mali, ma  che  in  proporzioni  tenui  risulti  salutare,  come  avviene 
dei  rimedi!  più  efficaci,  ad  esempio  la  nicotina,  la  morfina,  la 
stricnina,  l'acido  cianidrico ,  l'acido  arsenico,  i  quali  ammini- 
strati colle  debite  cautele  producono  efietti  benefici  e  contri- 
buiscono alla  guarigione  delle  malattie  in  cui  si  vanno  appli- 
cando. Qualora  ciò  fosse,  sorge  la  congettura  che,  se  parecchie 
di  esse  operano  nocivamente  nel  vivo  in  cui  si  formano,  qual- 
che altra  possa  agire  con  vantaggio  in  un  dato  periodo  dello 
stato  patologico ,  e  quindi  induca  uno  di  quei  miglioramenti 
spontanei,  dei  quali  non  rare  volte  il  medico  ignora  il  movente 
e  che  sono  imputati  a  reazione  di  natura  od  a  causa  pressoché 
miracolosa. 

Comunque  sia,  è  sperabile  che  il  trovamento  delle  patoam- 
mine,  non  che  le  nuove  indagini  da  istituirsi  in  avvenire,  gui- 
dino a  qualche  conseguenza  di  utilità  pratica  per  la  medicina 
legale  e  per  le  diagnosi  mediche. 

Per  la  medicina  legale  il  fatto,  che  in  c^rte  malattie  le  urine, 
e  probabilmente  i  visceri  e  gli  organi*  contengano  basi  di  ori- 
gine interna,  taluna  somigliantissima  a  qualche  base  vegetale 
che  suolsi  amministrare   per  veneficio  (nicotina,  conina)  deve 
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rendere  cauto  il  tossicologo  acciò  nelle  me  ricerche  si  assi- 
curi se  qualche  alcaloide  estratto  dalle  sostanze  affidategli,  non 
possa  reputarsi  proreniente  non  solo  da  putrefazione  cadave- 
rica, ma  ben  anco  da  un  processo  patologico. 

Ne  consegne  la  necessiti  di  estendere  le  indagini  sui  cada- 
veri recenti  di  persone,  la  cui  morte  si  possa  attribuire  ad  un 
morbo  d'indole  infettiva,  od  a  qualsivoglia  maniera  d*infermità, 
in  cui  sia  noto»  succedere  nel  vivo  la  scomposizione  degli  ele- 
menti plasmatici  ed  istologici. 

Siccome  poi  tutte  le  malattie  non  danno  origine  a  basi  spe- 
ciali e  venefiche,  e  siccome  queste  non  sussistono  neiruomo 
sano,  perciò  è  presumibile  che  Tesarne  delle  urine  possa  tor- 
nare di  criterio  sicuro  con  cui  discernere  se  qualche  delin- 
quente, il  quale  si  finga  mentecatto  non  lo  sia  davvero.  Potrà 
bastare  che  i  prodotti  di  eliminazione  contenuti  nella  sua  urina 
appartengano  al  numero  dei  normali,  e  vi  manchino  quelli  che 
corrispondono  alle  diverse  affezioni,  onde  si  sviluppano  i  diversi 
generi  di  pazzia.  Avvertasi  però,  che  non  sarà  concesso  di  de- 
durre un  giudizio  irrefutabile  se  non  dopo  uno  studio  esteso 
deirumore  urinoso  nelle  malattie  mentali  e  condotto  con  quelle 
accuratezze  che  sono  indispensabili  ad  accertarsi  di  non  errare. 

Per  le  diagnosi  mediche  y  l'esistenza  del  composto  fosforato 
volatile  nelle  urine  devesi  tenere  quale  indicazione  che  qual- 
cuno dei  componenti ,  o  plasmatici  od  istologici ,  si  va  sdop- 
piando, e  che  perciò  la  malattia  propende  ad  una  delle  forme 
di  sfacelo  interno,  d'onde  si  possono  ingenerare  prodotti  tossici. 

Se  col  composto  fosforato  si  associa  la  sola  ammoniaca,  è 
presumibile  che  lo  sdoppiamento  non  abbia  raggiunto  uno  de^ 
termini  di  quella  alterazione  profonda  da  cui  provengono  le 
patoammine;  se  vi  ha  qualcuna  di  queste  basi,  in  allora  signi- 
fica una  scomposizione  maggiormente  progredita;  se  tra  le  pa- 
toammine riscontrate  ve  ne  [sono  di  venefiche,  è  da  vigilare, 
acciò  continuandone  la  formazione  in  modo  rapido,  non  si  pro- 
ducano effetti,  perniciosi  assai  di  più  di  quanto  la  malattia  pri- 
mitiva darebbe  da  sola. 

L'apparire  dell'albumina  nelle  urine  deve  eccitare  alla  ri- 
cerca dei  prodotti  indicati,  senza  che  si  abbia  per  contrassegno 
indubitato  che  già  si  vanno  formando  e  che  si  troveranno  ;  cosa 
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ìa  quale  è  probabile  che  succeda  più  tardi.  Uno  studio  delFal- 
bumine  patologiche  tale  che  coaduca  a  discernere  quello  che 
rappresentano  un  residuo  albuminoide  di  sfacelo,  dalla  altre  che 
derivano  da  un  semplice  passaggio  di  albumina  non  isfacelata, 
tornerebbe  di  grand' utile  qualora  riuscisse  a  risultati  ben  de- 
terminati, per  argomentare  al  sussistere  contemporaneo  di  pa- 
toammine. 

Siccome  poi  dalle  indagini  qui  riferite  fu  palese  che  negli 
stadi,  i  quali  si  vanno  succedendo  nella  malattia,  mutano  ad  un 
tempo  le  patoammine,  perciò  si  può  ritenere,  che,  dalle  cogni- 
zioni acquistabili  sulle  medesime,  desunte  da  investigazioni  me- 
todiche, si  possa  giungere  a  riconoscere  quale  lo  stadio  in  cui 
versa  Tammalato;  come  anche  da  ricerche  iniziate  sull'urina 
di  persona  che  comincia  a  soffrire  disturbi  replicati  e  non  fa- 
cilmente diagnosticabili ,  si  potrà  intravvedere  se  in  essa  s*  in- 
cominci a  svolgere  uno  di  quei  processi  di  decomposizione  in- 
terna, i  quali  non  curati  a  tempo  si  radicano  ed  aumentano  in 
maniera  subdola,  per  indi  ad  un  dato  punto  e  quasi  all'im- 
pì'ovviso  svelare  la  gravità  della  malattia,  quando  cioè  la  na- 
tura ,  spossata  in  parte ,  non  può  sostenere  più  oltre  la  for^a 
del  morbo. 

Isolate  poi  le  singole  patoammine  (e  perciò  occorre  un  lavoro 
continuato  ed  esteso)  e  studiati  la  forza  tossica  ed  i  fenomeni 
fisiologici  a  cui  ciascuna  dà  origino,  si  può  anche  per  analogia 
0  per  esperienze  dirette  sugli  animali,  investigare  quali  i  ri- 
medii  con  cui  mitigare  gli  efietti  deleteri! ,  quando  nelPamma- 
lato  appaiono  i  contrassegni  che  già  si  formano  o  se  ne  ottiene 
la  prova  dalle  orine.  In  generale  però ,  raccolte  le  indicazioni 
di  sfacelo,  la  cura  per  via  dei  ricostituenti  sembra  la  più  con- 
sigliabile; poiché  fa  d'uopo  aiutar  la  natura  acciò  ritorni  alla 
normalità  delle  sue  funzioni  assimilative,  e  ricomponga  in  modo 
regolare  gli  elementi  plasmatici  ed  istologici,  insomma  occorre 
che  si  cerchi  di  togliere  lo  squilibrio,  svellendo  la  radice  d'onde 
si  mantiena 

Mi  rimane  da  considerare,  se  da  ciò  che  ottenni  colle  mie 
ricerche  sia  stato  confermato  o  no  in  tutto  od  in  parte  quanto 
aveva  presupposto  che  avrei  riscontrato  nelle  urine  patologiche 
e  di  cui  feci  cenno  in  principio  di  questa  Memoria, 
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In  ordine  alla  prima  delle  tre  congetture  da  me  pronunziate, 
cioè  che  nelle  malattie  di  sfacelo  interno»  plasmatico  od  istolo- 
gico, sì  abbiano  da  trovare  prodotti  di  eliminazione  più  o  meno 
caratteristici»  ed  in  ordine  pure  alla  seconda»  ossìa  che  tali  pro- 
dotti risultino  identici  od  analoghi  a  taluno  di  quelli  della  pu- 
trefazione, sembrami  evidente  che  la  conferma  fu  tale  quale  io 
l'aveva  sperata  ed  attesa.  Circa  alla  terza  congettura,  che  cioè 
se  ne  possa  ricavare  una  maniera  aicura  con  cui  discernere  la 
pazzia  simulata  dalla  vera,  per  ora  nulla  vi  è  di  affermativo  in 
modo  assoluto,  abbisognandovi,  come  dissi,  nuove  investigazioni, 
non  potendo  bastare  un  caso  solo,  quello  della  paralisi  progres- 
siva che  fu  oggetto  di  una  delle  ricerche  che  qui  descrissi. 

Ma  comunque  il  valore  e  rapplicabilità  de'  nuovi  particolari 
che  giunsi  a  scoprire,  non  credo  men  vero  che  se  ne  possono 
trarre  alcune  deduzioni  di  un  certo  interesse.  In  ogni  modo  è 
aperto  un  nuovo  campo  di  studii  sperimentali,  che  reputo  fe- 
condo e  nel  quale  si  dovrebbe  mietere  principalmente  nei  la- 
boratori chimici  annessi  alla  cattedra  di  clinica  medica. e  chi-t 
rurgìca,  ed  a  quella  dì  patologia  generale.  Io  intendo  di  con- 
tinuare innanzi ,  ed  ho  una  quantità  sufficiente  di  taluna  delle 
stesse  urine  esaminata  e  di  qualche  altra  per  viemmeglio  ap- 
profondare l'argomento.  Termino  rendendo  grazie  a  que*  mici 
Colleghi  e  loro  Assistenti  già  citati,  che  mi  aiutarono  nel  for- 
nirmi il  bisognevole  di  materiali  su  cui  investigare,  non  che 
a'  miei  propri!  assistenti  Stroppa,  Ternani  e  Monari,  per  la  sol- 
lecitudine, onde  si  prestarono  a  spingere  con  alacrità  le  ope- 
ra^sioni  analitiche. 
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DOCUMENTO  (A). 

La  proporzione  del  cloridraio  che  sì  adoperò  in  questa  esperienza  era 
di  7  milligr.  circa,  che  si  sciolsero  in  dieci  goccio  d'acqua  stillata  e 
fornirono  uno  sciolto  incoloro  e  neutro.  La  temperatura  ambiente  se- 
gnava 20°  G.  Aperta  la  cavità  toracica  di  una  piccola  rana  e  vivacis- 
sima, se  ne  pose  a  nudo  il  cuore,  che  era  di  un  bel  rosso  vivo  e  pubi» 
^ava  46  volte  al  minuto.  Inoltre  si  contavano  58  movimenti  di  respi" 
razione  ed  88  di  deglutizione  ugualmente  ampi  e  regolari  (1). 

Alle  4  pom.  si  fece  Pinjezione  dello  sciolto  per  via  ipodermica  ad 
ambedue  le  cosce  colla  siringa  del  Fravaz. 

Dopo  iO  minuti: 

Battiti  cardiaci  45. 

I  moti  respiratori  non  erano  più  percettibili  ;  quelli  di  deglutizione  46. 
il  cuore  si  mantenne  dello  stesso  volume  e  colore;  ma  ad  intervalli,  e 

precisamente  dopo  8  a  10  contrazioni  tendeva  ad  arrestarsi  in  diastole. 

La  regione  milojoidea  si  moveva  irregolarmente  con  contrazioni  con- 
vulsive al  mascellare  inferiore;  e  mentre  la  sensibilità  generale  sem- 
brava alquanto  diminuita,  la  cornea  mantenevasi  sensibile  e  la  pupilla 
dilatata. 

Trascorsi  25  minuti,  i  battiti  cardiaci  erano  ridotti  a  36;  i  moti  di 
deglutizione,  46,  pur  sempre  irregolari,  restando  la  respirazione  mi- 
lojoidea immobile  per  lunghe  pause  e  successivamente  destandovisi  con- 
trazioni convulsive. 

II  cuore  apparve  impicciolito  e  più  scuro,  e,  dopo  due,  tre  o  quattro 
contrazioni  si  arrestava,  sebben  per  poco,  in  diastole,  la  quale  altre 
volte  non  fu  sempre  completa.  La  sensibilità  generale  andò  diminuendo 
gradatamente  —  però  la  cornea  si  mantenne  sensibile  e  la  pupilla  di- 
latata. 

Dopo  35  minuti: 

Battiti  cardiaci  28* 

I  moti  di  deglutizione  erano  piccolissimi  e  non  più  enumerabili  per 
lar  loro  irregolarità.  Ad  intervalli  di  due   battiti ,  il  cuore  si  arrestava 


(1)  Vedasi  una  nota  del  prof.  Giaccio  apposta  a  pag.  43  della  mia  Memoria. 
Ricerche  chimico-tossicologiche  sopra  urine  fosforate ,  sul  ceroello  e  sul  fe- 
gato di  un  avvelenato  con  fosforo.  Bologna,  1580.  Tip.  Gamberini  o  Par- 
meggiani. 
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alquanto  in  diastole.  Cominciò  il  collasso  generale  delle  membra,  e  gli 
stimoli  meccanici  e  chimici  non  destavano  che  leggerissimi  moti  e  pas- 
seggieri  agli  arti  anteriori. 

Dopo  45  minuti  —  i  batliti  cavdiaci  erano  ridotti  a  16. 

Cessarono  la  deglutizione  e  la  sensibilità  agli  arti,  che  frattanto  si 
mantenne  debolissima  nella  cornea.  I  battiti  del  cuore  irregolarissimi  e 
la  sistole  si  prodnceva  con  difficoltÀ. 

Trascorsi  50  minuti  dair  iniezione»  la  rana  mori  col  onore  in  diastole. 

Dal  suesposto,  appare  manifesto  che  Pacione  precipua  deU^aloaloido 
sperimentato  non  era  molto  dissimile  da  quella  che  già  si  era  rerifi- 
cata  per  gli  alcaloidi  ottenuti  dall'i«r»n««  dal  fegato  e  dal  cervello  fa- 
sforcUi  —  convenendo  tutti  nell'agg^edire  specialmente  il  midollo  spi- 
nale ed  allungato,  spegnendone  l'attività,  e  di  conseguenza  scemando 
la  sensibilità  generale,  la  respirazione  e  i  battiti  cardiaci. 

DOCUMENTO  (5). 

Lo  sciolto  salino  posto  in  esperienza  conteneva  una  tenue  quantità 
dell' alcaloido  —  era  però  neutro  e  scolorito.  Si  sperimentò  sopra  una 
rana  piccola,  ma  vivacissima  —  segnando  la  temperatura  unbiente  19^  C. 
Dopo  averne  messo  a  nudo  il  cuore ,  che  era  di  un  bel  rosso  vivo ,  si 
lascio  alquanto  in  quiete  la  rana,  e  pertanto  si  contarono  66  battiti  cat' 
diaci  per  minuto  primo,  inoltre  58  moti  respiratori  e  70  di  deglutizione. 

Alle  10,15  antim.,  iniettando  lo  sciolto  per  via  ipodermica ,  la  rana 
ne  mostrò  sofferenza  al  primo  contatto. 

Dopo  iO  minuti: 

« 

Battiti  cardiaci  ....    50 

Moti  respiratori ....    68  sincrorai  con  quelli  di 
deglutizione, 

I  moti  respiratori,  benché  regolari  abbastanza, erano  meno  estesi:  la 
pupilla  aumentò  alquanto  il  suo  .diametro,  ma  la  sensibilità  generale  si 
mantenne  inalterata. 

Dopo  30  minuti: 

Battiti  cardiaci  ...     ;     51 

Moti  respiratori ....    60 

»     di  deglutizione  .    .    60 

II  cuore  non  cambiò  d'aspetto,  tuttoché  la  respirazione  apparisse  al- 
quanto affannosa.  La  pupilla  erasi  di  molto  dilatata,  mentre  la  sensi- 
bilità generale  ed  alla  cornea  non  variò  punto. 

Si  tenne  la  rana  in  osservazione  più  a  lungo ,  né  manifestaronsi  fe- 
nomeni di  avvelenamento  bene  pronunciati,  che  anzi  andarono  scemando 
quei  leggieri  sintomi  che  sopra  notammo.  Tuttavia  ò  da  tener  calcolo 
che  la  quantità  dell'alcaloido  era  molto  esigua  e  per  di  più  in  soluzione 
un  po' troppo  diluita. 
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Per  questa  esperienza  si  presero  21  milligr.  del  oloridrato  che  era 
neutro  ed  inooloro.  Si  operò  sopra  rana  di  media  grandezza  e  vivace, 
segnando  la  temperie  16°  C.  Scopertone  il  cuore,  ch'era  di  un  hel  rosso 
vermiglio,  si  contarono  34  battiti  cardiaci;  54  mati  respiratori  isocroni 
con  quelli  di  deglutizione. 

Alle  10,55  antim.  si  fece  l'iniezione  dello   sciolto  col  solito  metodo. 

Dopo  i5  minuti: 

Battiti  cardiaci  28. 

I  moti  respiratori  non  erano  ben  pereettibili  —  quelli  di  deglutii 
xione  46,  JX  cuore  non  mutò  aspetto:  la  sensibilità  generale  non  appare 
per  nulla  alterata  —  soltanto  si  trovò  la  pupilla  abbastanza  dilatata,  la 
cornea  sensibile.  •    • 

Dopo  30  minuti: 

Battiti  cardiaci  ....    26 

Mati  respiratori ....    81  pochissimo  estesi. 

Moti  di  deglutizione   .    .    60  con  ritmo  irregolare. 

II  cuore  si  mantenne  come  prima,  ampio  e  regolare  nelle  sue  con- 
trazioni —  cosi  pure  la  sensibilità  generale  non  appare  alterata  meno- 
mamente, però  la  pupilla  si  e^a  .molto  dilatata  e  la  cornea  sentibi- 
lissima. 

Dopo  50  minuti: 

Battiti  cardiaci  .    .    .    •    26 

Moti  respiratori  .    .    .    ^    14  che  «i  manifestarono  con  affanno 
ed  irregolarmente. 

Moti  di  deglutizione  76,  alcuni  dei  quali  molto  piccoli  —  altri  estesi 
e  con  moto  convulso  del  muscolo  milojoideo. 

La  sensibilità  generale  si  era  fktta  alquanto  più  squisita:  la  pupilla 
rimase  sempre  molto  dilatata. 

Dopo  i^25  appaiono  cessati  i  sintomi  di  avvelenamento  dianzi  de- 
scrittii  e  si  contarono  infatti: 

Battiti  cardiaci  «...    26 
Mati  respiratori ....    30 
>     di  deglutizione  .    •    60;  il  tutto  con  ritmo  re- 
golare. 

La  pupilla  cominciò  a  restringersi,  e  la  sensibilità  generale  si  attem- 
però notevolmente. 

In  tale  stato  si  mantenne  la  rana  sino  alle  5  del  ];>omeriggio,  ^d  alle 
9  antim.  del  giorno  seguente  si  trovò  ancora  in  piena  vita. 
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La  rana  era  piuttosto  piccola,  ma  vivace  molto,  e  fu  iennta  prima 
'deiresperienza  in  ambiente  ove  il  termometro  segnava  20^  0.  Il  clori- 
drato,  di.  cui  si  fa  cenno  nella  Memoria ,  si  adoperò  nella  proporzione 
di  30  milligr.,  i  quali  fornirono  uno  sciolto  limpido,  incoloro  e  neutro 
con  12  goccio  d'acqua  stillata. 

'  Fu  messo  a  nudo  il  cuore  della  rana  per  contarne  i  battiti,  ch'erano 
S7  per  min/uto,  ampli  e  regolari.  I  moti  respiratori  erano  isocroni  con 
i  ìfioti  di  deglutizione  ed  in  numero  di  54  per  minuto. 

Alle  10,2  antim.  si  fece  l'inieziooe  di  tutto  lo  sciolto  sotto  la  pelle 
di  ambedue  le  cosce  con  siringa  del  Pravaz. 
'    Dopo  i5  minuti: 

Battiti  cardiaci  •    •    .    .    50 
Moti  respiratori ....    30 
»     di  deglutizione   .    •    50. 

Il  cuore  si  mantenne  regolare  nelle  sue  contrazioni ,  e  pur  regolari 
si  succedevano  i  moti  respiratori,  abbenchò  diminuiti  nel  numero  —  ciò 
che  apparve  cagionato  da  abbassamento  di  temperatura  ambiente,  poiché 
dopo  30  minuti,  portata  la  temperatura  a  20*^,  si  contarono  nuovamente. 

Battiti  cardiaci  •    ...    40 
Mòti  di  respirazione  e  de^ 

glutizione 52  —  isocroni 

Nel  decorso ,  la  sensibilità  generale  non  era  punto  lalterata.  Soltanto 
si  trovò  la  pupilla  alquanto  dilatata.  —  la  cornea  poi  era,  come  prima, 
sensibile. 

.  Tenuta  la  rana  in  osservazione  fino  alle  5  del  pomeriggio ,  non  si 
notò  alcun  fenomeno  degno  di  qualche  considerazione. 

DOCUMENTO  (E). 

a  ■ 

La  rana  che  ci  servi  in  questa  esperienza  era  piuttosto  piccola,  ma 
vivace  molto.  Il  cloridrato  si  sciolse  nella  proporzione  di  30  miUigr.  in 
dodici  goccio  d'acqua  stillata.  ^    *    * 

La  temperatura  ambiente  segnava  14®  0.  Scoperto  il  cuore  della  rana 
si  contarono  35  battiti  cardiaci,  72  moti  respiratori  sincroni  con  quelli 
di  deglutizione  —  e^  come  le  pulsazioni,  estesi  e  regolari. 

Alle  2,55  s'iniettò  tutto  lo  sciolto  sotto  la  pelle  d'ambedue  le  cosce 
mediante  la  siringa  del  Pravaz. 

Dopo  iO  minuti: 

Battiti  cardiaci  23. 
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Il  cuore  non  si  era  matato  rispetto  al  volume  ed  al  colore,  ma  la 
sistole  si  compiva  con  movimento  vermicolare.  La  respirazione  parve 
cessata  insieme  coi  moti  di  deglutizione;  se  non  che  ad  intervalli  di  due 
a  tre  minuti  la  regione  toracica  si  rigonfiava  notevolmente  insieme 
colla  regione  milojoidue  come  in  un  moto  forzato  di  respirazione  ;  indi 
il  torace  e  la  regione  milojoidea  tornavano  immobili  completamente. 
La  sensibilità  generale  era  scemata  di  molto,  come  pure  divenne  meno 
sensibile  la  congiuntiva,  mantenendosi  infossato  il  globo  visivo  —  e 
frattanto  anche  la  pupilla  apparve  alquanto  dilatata. 

Dopo  20  minuti: 

Battiti  cardiaci  —  12:  ma  irregolarissimi,  in  quanto  che  Torecchietta 
sinistra  in  ispecie  compiva  due  contrazioni  nel  tempo  stesso  che  il  ven  - 
tricolo  ne  compiva  una  sola.  —  Il  •  cuore  si  era  fatto  turgido  e  cupo  ed 
accennava  di  arrestarsi  in  diastole.  La  respirazione  non  si  manifestò 
più  in  alcuna  guisa  e  mentre  la  regione  milojoidea  rimase  rigonfia  ed 
immobile,  la  regione  addominale  si  depresse  e  cadde  in  completa  fla- 
cidezza. 

La  sensibilità  generale  si  appalesava  solo  bagnando  la  membrana  in- 
terdigitale con  acido  acetico  glaciale  —  ma  con  leggieri  moti  e  pas- 
seggieri. 

Dopo  35  minuti: 

Bastiti  cardiaci  17. 

Il  cuore  divenne  più  cupo  e  sformato  per  fiacidezza  del  miocardio. 
La  respirazione  non  si  era  più  ridestata.  Punzecchiando  Varto  anteriore 
e  destro  si  eccitavano  moti  riflessi  anche  nelle  restanti  estremità  —  le 
quali:  però  si  mostravano  insensibili  sia  agli  stimoli  meccanici  che  al- 
l'azione dell'acido  acetico.  NuUameno ,  di  tempo  in  tempo ,  si  manife- 
stavano spontanee  delle  contrazioni  generali  non  molto  violenti  e  pas- 
seggiere  —  e  successivamente  avveniva  il  collasso  generale. 

Dopo  50  minuti: 

Battiti  cardiaci  —  12,  che  si  succedevano  con  ritmo  regolare.  La  sen- 
sibilità e  le   spontanee   contrazioni  cessarono   in   seguito  ad  un  stira 
mento  nervoso  con  tremito  generale  e  con  forma  vermicolare  in  ispecie 
nei  muscoli  degli  arti  inferiori. 

Dopo  1  ora  —  non  si  manifestarvano  più  che  i  battiti  cardiaci,  ch'e- 
rano molto  lenti  e  piccolissimi. 

Decorse  2  ore  dall'iniezione,  la  vita  della  rana  si  spense  col  cessare 
delle  pulsazioni. 

Questa  base  deprime  manifestamente  l'attività  del  midollo  spinale  ed 
allungato,  onde  la  paralisi  dei  movimenti  volontarii  del  cuore  e  dei 
muscoli  respiratori!.  Può*  forse  paragonarsi  la  sua  azione  a  quella  dei 
narcotici  acri  cardioplegici. 
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Qaesto  alcaloido  in  forma  di  cloridrato  si  adoperò  nella  proporzione 
di  gr.-  0,016.  Lo  sciolto  era  neutro  e  scolorito  —  la  temperatura  am- 
biente di  lA^  G.  Posto  a  nudo  il  cuore  di  una  rana  di  mediocre  gran- 
dezza e  vivace ,  si  contavano  —  Battiti  cardiaci  40  —  Moti  respira- 
tori 60  —  di  deglutizione  78. 

Alle  10,30  le  ai  iniettò  lo  sciolto  per  via  ipodermica  e  ad  ambedue 
le  cosce. 

Dopo  iO  minuti: 

Battiti  cardiaci  «...    30 

Moti  respiratori,     ...    50 

»     di  deglutizione  •    .    60* 

Il  cuore  pulsando  regolarmente  manteneva  il  primitivo  aspetto,  e  i 
moti  respiratori  apparvero  meno  estesi.  Si  noti  però  che  la  regione  ad- 
dominale erasi  considerevolmente  rigonfiata.  —  La  sensibilità  generale 
e  la  cornea  non  alterata;  la  pupilla  però  dilatata. 

Dopo  20  minuti  —  i  fenomeni  sopra  descritti  non  eransi  tampoco 
cambiati,  tranneché  la  pupilla  apparve  vieppiù  dilatata. 

Dopo  30  minuti: 

Battiti  cardiaci  28. 

La  respirazione  parve  cessata  —  anche  la  regione  milojoidea  rimase 
immobile  ed  infossata.  Di  quando  in  quando  si  suscitavano  contrazioni 
passeggiere,  accompagnate  da  un  rialzamento  affannoso  del  torace. 

La  sensibilità  generale  si  fece  alquanto  più  squisita  —  la  pupilla 
molto  dilatata  e  la  cornea  sensibile. 

Dopo  40  minuti: 

Battiti  cardiaci  28. 

Il  cuore  si  mantenne  di  bell'aspetto,  ampio  e  regolare  nelle  sue  con«> 
trazioni,  mentre  la  regione  addominale  e  milojoidea  permanevano  im- 
mobili. La  sensibilità  generale  non  cambiò  visibilmente  :  la  pupilla 
sempre  dilatata  e  la  cornea  sensibile. 

Trascorsa  i  ora  15': 

Battiti  cardiaci 26 

Moti  respiratori  e  di  deglutizione ...     0 

Benché  non  si  palesasse  indizio  alcuno  di  respirazione,  il  cuore  pui» 
sava  regolarmente  e  si  mantenne  di  un  bel  rosso  vivo.  La  sensibilità 
generale  era  molto  squisita  e  appena  si  toccava  la  membrana  interdi- 
gitale con  pennello  fino  si  destavano  contrazioni  generali  violenti,  ma 
passeggiere.  La  pupilla  mantenevasi  dilatata  e  la  cornea  sensibile. 
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Bopo  1,80  —  si  osservarono  gU  stessi  fenomeni  sopradescrltti ,  tran- 
neché il  cuore  si  fece  più  cupo. 

In  tale  stato  la  rana  si  mantenne  ancora  per  più  di  dne  ove;  finché 
4opo  3  <ae  dall'  iniezione,  scemata  di  molto  la  sensibilità  generale,  non 
si  palesavano  che  13  hattiti  cardiaci  per  minuto. 

Non  ai  vide  più  alcon  cenno  di  reapiramone.  —  Il  globo  visivo  erasi 
infossato,  però  la  congiuntiva  era  ancora  sensibile. 

Alle  8  antim.  del  giorno  seguente  il  cuore  pulsava  una  volta  sola  per 
minuto,  mantenendosi  poi  in  diastole  e  non  si  palesò  più  alcun  moto 
alle  9,50  antim.    ^ 

DOCUMENTO  (G). 

Si  sperimentò  con  32  milligr.  del  cloridrato  sopra  una  rana  piuttosto 
^ossa.  —  Tenutola  in  osservazione  più  ore ,  non  altro  si  osservò  che 
una  breve  interruzione  della  respirazione,  insieme  con  rallentamento 
delle  pulsazioni  cardiache  —  e  dilatazione  di  pupilla. 

DOCUMENTO  (E). 

La  rana  era  piuttosto  grossa  e  vivace  —  la  quantità  del  cloridrato 
adoperata,  di  30  milligr.  —  la  temperatura  ambiente,  18^  0.  Il  cuore  s^ 
presentava  di  un  bel  rosso  vermiglio,  ampio  e  regolare  nelle  sue  con 
trazioni  e  pulsava  44  volte  al  minuto.  I  moti  respiratori  erano  54,  quelli 
di  deglutizione  76.  Alle  11,8  s'iniettò  lo  sciolto  del  cloridrato,  col  me- 
todo già  più  volte  indicato. 

Dopo  iO  minuti: 

Battiti  cardiaci  ....    34 
Moti  respiratori  ....    54 
>     di  deglutizione    .    •    58. 

Il  cuore  tendeva  ad  arrestarsi  in  diastole  —  la  respirazione  non  soffri 
perturbamenti  visibili.  Pizzicando  con  mollette  le  estremità,  suscita- 
vansi  contrazioni  violentissime.  La  pupilla  si  era  alquanto  dilatata  e 
la  cornea  pure  sensibilissima. 

Dopo  20  minuti: 

Battiti  cardiaci  ....    16 
Moti  respiratori ....    14 
»     di  deglutizione   .    .    22,  come  i  precedenti,  ir- 
regolari nel  ritmo. 

Il  cuore  oltreché  si  era  impicciolito,  si  arrestava  in  diastole  per  in- 
tervalli abbastanza  lunghi.  La  sensibilità  generale  si  manteneva  squi- 
sita molto,  la  pupilla  dilatata  e  la  cornea  sensibile. 
Dopo  35  minuti: 

Battiti  cardiaci 18 

Moti  respiratori  e  di  deglutizione  ...      0 
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.  .  La  diastole  era  più  ianga  della  sistole.  La  regione  milojoidea  rimase 
tesa  ed  immobile. 

Destavansi  ad  intervalli  contrazioni  convulsive  con  stiramenti  agli 
arti  posteriori,  mentre  la  rana  s' incurvava  sulla  regione  dorsale-  e  suc- 
cessivamente cadeva  in  collasso. 

La  sensibilità  generale  tuttavia  si  mantenne*  squisita,  sicchò  bastava 
toccare  la  pelle  con  fino  pennello  per  suscitarne  contrazioni  violenti  e 
generali.  La  pupilla  riprese  la  primitiva  dimensione. 

Dopo  50  minuti: 

Battiti  cardiaci .«19 

Moti  respiratori  e  di  deglutizione  ...     0 

Il  cuore  dopo  due  o  tre  contrazioni  arrestavasi  in  diastole.  La  sen- 
sazione generale,  sempre  squisita;  però  le  contrazioni  suscitate  negli 
arti  non  erano  più  violenti  come  in  precedenza,  nò  di  lunga  durata. 
Cornea  sensibile. 

Dopo  iJO. 

Battiti  cardiaci  15. 

La  respirazione  non  si  era  più  ridestata:  il  cuore  assunse  un  color 
grigio  cupo,  tendendo  sempre  ad  arrestarsi  in  diastole.  La  sensibilità 
generale  scemava  notevolmente  t  e  se  destavapi  qualche  moto  riflesso 
era  brevissimo  e  succeduto  dal  collasso.  In  tale  stato  si  mantenne  an- 
cora per  più  di  4  ore,  aumentando  però  progressivamente  la  flacidezza 
delle  membra  e  attutendosi  la  sensibilità  generale ,  cessata  la  quale, 
insieme  coi  battiti  cardiaci,  la  rana  mori  doro  5  ore  e  mezzo. 

Questa  base  spiegò  la  sua  azione  accrescendo  dapprima,  poi  spe- 
gnendo il  potere  eccito-motore  del  midollo  spinale.  Il  centro  cardiaco 
e  respiratorio,  specialmente' quest'ultimo,  ne  f\irono  influenzati.  Appar- 
vero contrassegni  di  azione  tetanica,  come  da  dose  debole  di  stricnina. 

DOCUMENTO  (/). 

Operando  per  questa  esperienza  su  rana  di  niezza  taglia  e  vivacis- 
sima con  25  milligr.  dell' alcaloide  —  e  ponendoci  nelle  debite  condi- 
zioni —  non  si  ottenne  altro  che  una  temporanea  dilatazione  di  pupilla 
e  lieve  diminuzione  dei  battiti  cardiaci» 

DOCUMENTO  {K). 

Con  4  milligr.  di  questo  alcaloide  (cloridrato)  sopra  rana  piccola,  non 
si  ebbe  alcun  sintomo  di  avvelenamento. 
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Sperimentando  su  rana  grossa  e  vivace,  con  25  milligr.  del  cloridrato 
e  colle  selite  norme  —  si  manifestò  soltanto  una  lieve  dilatazione  di 
pupilla.  ' 
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Sull' adenina ,  di  A.  Kossei  {ZeiUchrift  fur  Physiologische  Chemie. 
Voi.  XII,  fase,  8  °,  1888). 

Vtidenina  C^H^N^  venne  la  prima  volta  preparata  dall'Au- 
tore,  scomponendo  la  nucleina  con  gli  acidi  diluiti.  Quindi  potò 
ottenerla  dal  pancreas  e  dalla  milza,  non  però  dal  tessuto  mu- 
scolare, e  più  tardi  la  trovò  pure  nella  feccia  della  birra  e  nel- 
l'estratto di  foglie  di  thè. 

Da  altri  Autori  fu  trovata  poi  in  organi  glandulari  (glandule 
linfatiche,  reni,  fegato)  e  neirorina  dei  leucoemici.  L' adenina 
nel  tessuto  animale  e  vegetale  (dove  pure  si  trova  diffusa),  non 
esiste  libera,  ma,  almeno  in  parte,  è  in  debole  combinazione  con 
l'albumina  e  con  l'acido  fosforico.  Questa  combinazione  si  rompe 
ipediante  l'azione  degli  acidi  diluiti  e  per  spontanea  decompo- 
sizione dopo  morte. 

Sublimazione  delV adenina.  —  L' adenina  sublimata  mediante 
il  calore,  si  presenta  al  microscopio  come  un  aggregato  di  pic- 
coli aghi  bianchi,  solubili  in  acqua  calda.  Da  questa  soluzione, 
a  freddo,  si  separano  i  cristalli  di  adenina  che  perdono  l'acqua 
di  cristallizzazione  a  53^.  La  sublimazione  avviene  completa- 
mente a  220^;  a  250^  la  base  subisce  una  parziale  scomposi- 
zione. 

Sali.  —  L' adenina,  come  tutte  le  basi,  forma  dei  sali,  che 
vennero  accuratamente  studiati  dall'Autore,  ma  che  non  offrono 
nulla  di  speciale. 

Prodotti  di  sostituzione.  —  In  luogo  di  un  atomo  d' idrogeno, 
l'adenina  può  assumere  il  gruppo  aceti)  ico  o  bonzolico.  L'aceti- 
ladenina  è  poco  solubile  in  acqua  fredda  ed  alcol,  più  nell'acqua 
calda,  negli  acidi  diluiti  e  negli  alcali.  Non  fonde  neppure  a 
260®,  ma  si  colora  in  giallo. 
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La  lenzoiladenina  è  poco  solubile  in  alcol  caldo,  e  si  ricri- 
stallizza a  freddo.  Si  scioglie  meglio  negli  acidi  diluiti  e  nel- 
l'ammoniaca. È  un  corpo  discretamente  stabile,  ma  trattato  per 
parecchie  ore  con  acqua  bollente  si  scompone  in  adenina  ed 
acido  benzoico. 

Jjrione  dei  mezai  di  decomposizione,  degli  ossidanti  e  dei  ri- 
ducenti.  —  L*  adenina  ò  assai  resistente  air  azione  degli  acidi 
e  degli  alcali,  come  anche  a  quella  degli  ossidanti.  Si  può  in- 
fatti scaldare  per  più  ore  con  acqua  di  barite ,  con  liscivio  di 
potassa  0  con  acido  cloridrico,  senza  che  ne  sia  attaccata.  Però 
alla  temperatura  superiore  ai  100^  segue  una  completa  decom- 
posizione, con  forma/ione  di  acido  carbonico  ed  ammoniaca,  se 
si  opera  in  tubi  chiusi.  Mediante  potassa  fusa  a  200^  si  forma 
cianato  di  potassio. 

Per  rispetto  alFazione  ossidante  del  permanganato  di  potas- 
sio, TAutore  ha  trovato  che,  se  tale  azione  è  debole,  l'adenina 
resta  inalterata,  se  invece  è  forte,  si  decompone  completamente. 
Ugualmente  ^i  comporta  la  benzoiladenina.  L'amalgama  di  sodio 
agisce  sulla  base  soltanto  molto  lentamente  o  affatto.  Resta  pure 
inattivo  il  riscaldamento  con  cloruro  di  zinco. 

Per  razione  dell* idrogeno  nascente ,  l'adenina  viene  decom- 
posta. Il  primo  prodotto  della  reazione,  stante  la  sua  instabi- 
lità, non  fu  potuto  ben  isolare.  La  sua  soluzione  è  alcalina  o 
neutra,  e  assume  dapprima  una  colorazione  rossa,  dovuta  a  suc- 
cessiva ossidazione,  e  più  tardi  vi  si  forma  un  precipitato  rosso- 
scuro.  Questo  si  scioglie  facilmente  negli  acidi  concentrati,  e 
le  soluzioni  hanno  color  verde  o  bruno;  è  pure  molto  solubile 
negli  alcali. 

Quantunque  tale  sostanza  non  offrisse  garanzie  di  purezza 
chimica,  tuttavia,  per  la  grande  importanza  che  nelle  ricerche 
fisiologiche  ha  la  decomposizione  dell'adenina,  FAutóre  cercò 
di  determinarne  la  composizione  centesimale.  Questa,  secondo  i 
dati  di  un'analisi,  coincide  con  quella  dell'acido  aztihninieo. 
Anche  le  proprietà  delle  due  sostanze  sono  uguali;  ò  quindi 
{Probabile  che  esse  siano  identiche. 

L'azione  dell'idrogeno  nascente  suU'adenina  è  importante  dal 
punto  di  vista  fisiologico  per  la  provenienza  dell'adenina  stessa 
dal  nucleo  delle  cellule,  la  cui  funzione  è  in  rapporto  con  i 
processi  di  rigenerazione  della  sostanza  organica. 
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Se  si  Tuole  ascrìvere  airadeniha  una  funzione  che  spieghi 
quella  del  nucleo  delle  cellule,  si  deve  dimostrare  che  questa 
sostanza»  in  condizioni  possibili  neirorganismo ,  si  trasforma  in 
corpi  capaci  di  reagire.  E  questo  appunto  fanno  le  ricerche  del- 
l'Autore. 

La  riduzione  ha  per  effetto  di  trasformare  l'adenina,  priva  di 
ossigeno,  in  un  corpo  che  con  avidità  prende  ossigeno,  e,  fuori 
deirorganismo,  si  trasforma  molto  probabilmente  in  acido  azul-^ 
minieo.  Non  vi  ha  dubbio  che  un  prodotto  intermedio  dotato 
di  tanta  forza  di  affinità,  quando  sia  neir interno  delle  cellule 
possa  essere  capace  di  produrre  processi  flsiologico-chimicì, 
massimamente  di  natura  sintetica. 

I  composti  cianici  dell'adenina  hanno  tendenza  alla  polime- 
rizzazione. 

La  soluzione  cloridrica  deli' adenina ,  trattata  in  determinate 
condizioni,  con  zinco,  dà  una  colorazione  dapprima  rosso-ru- 
bino, poi  rosso-scuro:  questa  colorazione  si  ha  più  rapidamente 
^e  si  agita  il  liquido.  Tale  reazione  ò  data  pure  dall'  ipoxantina, 
ma  non  dalla  guanina  e  dalla  caffeina. 

Alcuni  fatti  dimostrano  che,  in  condizioni  morbose,  si  pos- 
sono accumulare  nelF organismo  l'adenina  o  sostanze  ad  essa 
vicine.  Stadthagen  trovò  l'adenina  nell'orina  di  un  leucoemico. 
Naunin  trovò  nella  marcia  presa  dalla  pleura  una  grande  quan- 
tità di  una  sostanza,  che  era  adenina  o  guanina. 

È  ancora  da  ricercare  dove  avvenga  la  formazione  di  queste 
basi,  nel  caso  che  sia  molto  copiosa,  quali  siano  i  rapporti  degli 
alterati  processi  nutritivi  e  a  che  cosa  infine  conducano.  Mentre 
l'Autore  non  si  è  potuto  assicurare  dell'azione  venefica  della 
base,  ha  però  trovato  che  essa,  nell'organismo  dei  cani  non  si 
decompone,  poiché,  somministrata  come  cloridrato,  la  estrasse 
dall'orina  sotto  forma  di  nitrato.  Marfori. 

Sugli  alcaloidi  della  radice  di  scopolia  {aponioa,  di  E.  Schmid t 
e  A.  Heoschke  (Arch,  f.  Pharm,  Voi.  26,  fase.  5.®).  —  Sunto. 

La  scopoleina  e  la  rotoina  sono  due  sostanze  provenienti  dalla 
radice  della  scopolia  japonica. 

Prima  Martin  (1878),  poi  Langgaard,  si  occuparono  di  questa 
radice;  ma  il  primo  lavoro  importante   intorno  a  questo  argo- 
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mento  ò  quello  di  Ejkmann,  il  quale  riuscì  ad  isolare  una  no- 
tevole quantità  di  un  alcaloide  di  azione  midriatica,  cioè,  la 
scopoleina.  Più  tardi  ottenne  anche  due  altre  sostanze  prive  di 
azoto,  un  glicoside  o  scopolina,  ed  un  prodotto  di  scomposizione 
di  quest'ultima  o  seopoletina* 

L*Ejkmann  stesso,  espresse  già  il  dubbio  che  la  scopoleina 
fosse  identica  all'atropina  o  un  suo  isomero.  Ma  s*  ignorano  tut- 
tavia 1  rapporti  che  la  scopoleina  possiede  con  le  altre  basi  mi- 
driatiche  delle  solonecee  fin  qui  conosciute.  E  lo  scopo  di  quésto 
lavoro  è  appunto  di  chiarire  se  la  scopoleina  sia  un  nuovo  mi- 
driatico  o  se  possa  essere  identificato  ad  una  delle  basi  note 
atropina,  josciamina  e  joscina. 

Preparazione  degli  alcaloidi  della  scopolia.  —  Il  metodo  usato 
dagli  Autori  per  avere   l'alcaloide   greggio  fu   in  parte  quello 
di  Eykmann,  in  parte,  quello  che  segue,  che  poco  ne  difierìsce  : 
10  gr.  di  polvere  di  radice  di  scopolia   vengono    esauriti  me;- 
diante  ripetute  digestioni  con  alcol  al  90  y^,  L' estratto  viene 
filtrato  e  distillato,  e  il  residuo  evaporato  fino  circa  ad  un  litro. 
Si  ha  così  uno  sciroppo  di  reazione  fortemente  acida,  da  cui, 
dopo  molti  giorni,  si  separa  una  notevole  quantità  di  una  so- 
stanza cristallizzata.  Questa  viene  tolta  dal  liquido   bruno,  ap- 
piccaticcio da  cui  è  involta  e  finalmente  lavata  con  alcol.  L'Au- 
tore richiama  l'attenzione  su  questo  corpo,  che  ha  l'aspetto  di 
un  grasso  e  aderisce   alla   sostanza   cristallizzata.  A  questa  si 
aggiunge  poi  una  soluzione  concentrata  di  carbonato  di  potassio 
fino  a  reazione  fortemente  alcalina.  L' estratto  allora  prende  una 
notevole  fluorescenza  bleu  e  si  sviluppa  odore  di  trimetilamina. 
Si  agita  ripetute  volte  con  cloroformio,  e  si  è  sicuri  che  tutti 
gli  alcaloidi  vi  restano  disciolti,  i  quali,  dopo  evaporazione  del 
solvente  a  bassa  temperatura  e  agitazione  del  residuo  con  acqua 
sulfurea,  si  possono  facilmente  ottenere  disciolti.  Si  tratta  questa 
soluzione,  fortemente  acida,  con  carbonato  di   potassio  fino  a 
reazione  alcalina  e  cosi  si  separa  una  massa  bruna  e  resinosa, 
cui,  dopo  filtrata  e  lavata,  si  aggiunge   una  soluzione  concen- 
trata  di  potassa  in  eccesso.  Dopo  24  ore,  a  bassa  temperatura 
si  separano  molti  cristalli,  mammellonari,  i  quali  però  sono  molto 
impuri  di  solfato   di   potassio.  £]  necessario  quindi   ripetere  la 
cristallizzazione.  Si  cerca  di  estrarre  dal  filtrato  la  base  residua 
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mediante  clorofolrmio.  La  sostanza  sciropposa  che  risulta  dalla 
evaporazione  di-  quest*  ultimo ,  non  mostra  tendenza  a  cristal- 
lizzare, nemmeno  dopo  molto  tempo. 

L'alcaloide  greggio  ottenuto  si  scioglie  in  etere,  allo  scopo 
di  separarlo  dalla  resina,  e  la  soluzione  si  lascia  evaporare.  II 
residuo  però  non  cristallizza,  soltanto  diventa-  abbastanza  chiaro. 

La  scopoleina  commerciale  presenta  color  bruno,  consistono 
sciropposa,  forte  odore^  narcotico  ed  è  poco  solubile  in  etere  e 
negli  acidi  diluiti.  Al  contrario ,  il  preparato  degli  Autori  era 
perfettameiite  solubile  in  questi  solventi. 

Separazione  degli  alcaloidi  della  scopolia.  —  Il  fatto  di  non 
aver  potuto  ottenere  la  cristallizzazione  del  prodotto  greggio, 
indusse  gli  Autori  a  ritenere  che  si  trattasse  di  una  miscela  di 
diversi  alcaloidi.  La  precipitazione  frazionata  dei  sali  non  valse 
a  separarli.  Dette  migliori  risultati  il  metodo  già  usato  da  La- 
denberg,  per  separare  i  midriatici. 

A  questo  scopo  si  scioglie  la  miscela  degli  alcaloidi  in  acido 
cloridrico  diluito,  e,  dopo  sufficiente  evaporazione,  si  sottopone 
a  precipitazione  frazionata  con  cloruro  d*oro.  Le  prime  preci"- 
pitazioni  sono  costituite  da  una  massa  di  aspetto  resinoso ,  la 
quale  ^olo  diflScilmente  si  purifica.  Invece  le  ulteriori  precipi- 
tazioni hanno  color  giallo  d'oro  puro  e  sono  in  parte  in  flocchi, 
ili  parte  cristalline.  Lo  stessq  aspetto  mostra  il  doppio  cloruro 
d'oro  che  si  separa  per  spontanea  evaporazione  delle  ultime 
acque  madri.  II  punto  di  fusione  di  questi  precipitati  vària 
fra  110^*200^  Per  purificare  questi  prodotti  è  necessario  ripe- 
tere più  volte  la  cristallizzazione,  flnchò  sia  uguale  l'aspetto  e 
costante  il  punto  di  fusione. 

Dai  primi  due  precipitati  si  ottiene  una  quantità  relativa- 
mente piccola  di  un  sale  doppio  d'oro,  giallo,  che  dopo  ripetute 
cristallizzazioni  dall'acqua  acidulata  con  acido  cloridrico,  fonde 
a  198^-200®.  Questo  corpo  si  riconosce  essere  il  cloridrato  di 
ioseina. 

n  terzo  precipitato  ha  aspetto  di  polvere;  si  scioglie  in  acqua 
calda  e  per  raffreddamento  si  separano  dei  cristalli  in  forma  di 
foglie,  che,  di  nuovo  purificati,  fondono  a  159^-160^.  Questo  è 
il  cìoridtato  di  josciamina* 

Annali  di  Chimica^  eoe.  4 
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Dagli  ultimi  precipitati,  ricristallizzati  *  dall'acqua  calda,  si 
raccoglie  un  liquido  oleoso ,  da  cui  si  hanno  in  fine  cristalli 
gialli,  mammellonari,  che  fondono  a  1 36^-^1 38^  Questo  è  il  do- 
ridrato  di  atropina. 

La  quantità  dei  tre  alcaloidi  non  ò  sempre  la  stessa,  ma  varia 
assai  a  seconda  della  provenienza  dell'estratto  della  scopolia  ja- 
ponica. 

La  conclusione  di  queste  ricerche  si  è,  che  Talcaloide  della 
radice  di  scopolia  japonica,  ossia  la  scopoleina  del  commercio, 
risulta  di  una  miscela  di  atropina,  Josciamina  ejoscina  in  rap- 
porti  di  quantità  moVo  variabili.  Màrfori, 

Su  alcuni  composti  della  radice  di  scopolia  ]aponica  pri^i  di 
azoto,  del  dott  ÌHermann  Henscbke. 

Scopoletina.  t^  La  scopoletina  è  un  prodotto  di  scomposizione 
del  glicoside  scopolina.  L'Autore  ha  potuto  ottenere  la  scopole- 
tina in  bei  cristalli  prismatici,  di  color  giallo  intenso,  e  (ihe 
a  luce  incidente  mostrano  lo  splendore  di  madre-perla ,  il  punto 
di  fusione  della  scopoletina  è  a  198^-199^ 

Come  già  Eykman  e  poi  Paschkis  e  Kunz  avevano  sospettato, 
l'Autore  ha  potuto  stabilire  l'identità  iéllsk  scopoletina  della  scO" 
polla  con  V acido  crisatropinico  dell'atropa  belladonna. 

Botoina.  —  La  to toma  fu.  isolata  la  prima  volta  da  Langgaard, 
insieme  alla  scopoleina,  dalla  scopolia  japonica. 

L'Autore  trattò  una  soluzione  concentrata  di  rotoina  commer- 
ciale  a  caldo  con  àcido  solforico  diluito.  Dal  liquido,  raffreddato 
ebbe  una  massa  giallastra,  di  aspetto  grasso.  Distillò  questo  pro- 
dotto direttamente  alla  temperatura,  di  200^-240!^,  cho.diede  .un 
residuo  abbondante  di  color  bianco.  Il  distillato,  fu  riconosciuto 
per  un  acido  grasso^  che,  ricristallizzato  dall'alcool  diluito,  fonde 
a  42M30.    .  >  .  *.    ; 

'  L'Autore  quindi  pensò,  che  la  rótoewa  fosse  soltanto  il. pro- 
dotto della  saponificazione  del  grasso  contenuto  in  notatole 
quantità  nella  radice  dì  scopolia.  Perciò  sottopone  a,  nuovo  stu- 
dio il  corpo  di  aspetta  grasso  e  che,  come  si  disse  già,  »ì  se- 
para  dopo  qualche  tempo ^  dall'astratto  della  radice  lasciato  a 
sé.  Ne  ottenne  una  sostanza  che,  come  la  i^otoina  commetoiale, 
è  un  acido  grasso  che  fonde  a  42^-43^  .Quindi  trasformò,  questo 
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acido  grasso  ia  sale  d'argento  per  studiarne   minutamente  le 
proprietà. 

Però  le  analisi  fatte  non  diedero  risultati  corrispondenti  alla 
composizione  di  alcuno  degli  acidi  grassi  conosciuti.  Cosi  il  punto 
di  fusione  è  inferiore  a  quello  degli  acidi  stessi.  Quindi  TAu- 
tore  si  propone  di  studiare  ancora  con  quale  acido  debba  iden- 
tificarsi il  composto,  molto  ricco  di  carbonio,  da  lui  preparato. 
Soltanto  può  asserire  senza  dubbio  che  la  rotoina  commerciale 
è  il  sale  di  sodio  di  un  acido  ricco  di  carbonio  appartenente 
alla  serie  grassa  od  oleica,  e  più  propriamente,  il  prodotto  della 

saponificazione  del  grasso  contenuto  nella  radice  di  scopolia. 

Marfob.1.  . 

Presenza  e  ricerca  del  losfato  di  sodio  nell'acido  fosforico  vBì* 
troso,  di  Bettendorff  (Zeits.  f.  ancdyU  Chem.^  1888,  yoL  26,  pag.  24). 

L'Autore  ricercava  nell'acido  fosforico  vetroso  del  commercio, 
l'arsenico,  col  suo  metodo,  cioè  riduzione  mediante  cloruro  stan- 
noso  in  presenza  di  molto  acido  cloridrico.  Aggiungendo  all'a- 
cido fosforico  dell'acido  cloridrico  concentrato  ottenne  un  pre- 
cipitato cristallino ,  il  quale ,  raccolto  su  spugna  di  platino  e 
lavato  con  acido  cloridrico  concentrato  si  dimostrò  essere  do- 
ruro  di  sodio.  E  chiaro  che  il  sodio  esisteva  nell'acido  fosforico 
allo  stato  di  fosfato  sodico;  e  già  Brescius  {Zeits.f.  analyt  Ckem. 
voi.  XI,  p.  187)  trovò  in  un  campione  d'acido  fosforico  vetroso 
15.3  per  100  di  fosfato  sodico. 

Il  cloruro  di  sodio  è  pochissimo  solubile  nell'acido  cloridrico 
fumante,  di  densità  1.19,  ed  il  trattamento  dell'acido  fosforico 
con  acido  cloridrico  può  essere  u^  mezzo  (forse  non  molto  esatto 
né  economico)  per  purificare  il  primo;  separato  il  cloruro  di 
sodio  si  toglie  l'acido  cloridrico  per  distillazione,  e  finalmente  si 
fonde  di  nuovo  il  residuo  di  acido  fosforico. 

£same  clinico  dell'acido  gastrico,  del  dott.  Boarget  (Revtie  A^éd. 
de  la  Suisse  Romande,  1888,  pag.  103). 

Riguardo  ai  reattivi  era  impiegati  l'Autore  osserva  quanto 
segue  : 

Il  violetto  di  metile  passa  al  bleu  coll'HCl,  ma  non  dà  una 
reazione  apprezzabile  che  in  liquidi  contenenti  1  per  1000  d'HCl. 
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Quasi  tutti  i  sali  neutri  producono  questo  cambiamento  di  colo-* 
rito,  mentre  lo  impediscono  i  peptoni.  È  adunque  da  abbando- 
narsi completamente ,  perchè  nelliei  massima  parte  dei  casi-  in 
cui  ò  indicata  la  ricerca  dell'HCi'  nel  succo  gastrico ,  questo 
acido  vi  esiste  in  quantità  ben  inferiore  a  1  per  1000,  e  se  esiste  in 
tale  proporzione  si  formerebbero  peptoni  in  quantità  tale  da 
impedire  la  reazione. 

La  tropeolina  è  più  fallace  di  tutti  i  colori  d'anilina,  perchè 
tutti  gli  acidi  che  si  trovano  nello  stomaco  possono  dare  la  sua 
bella  colorazione  rossa. 

Il  rossoCongo  è  sprovvisto   di  valore   clinico ,   perchè  si  co- 
lora in  bleu  tanto  con  l'acido  HOl  che  coU'acido  butirrico, 
.   Fra  i  colori  di  anilina,  il  solo  che  abbia  dato  all'Autore  ri- 
sultati soddisfacenti  è.  il  verde  brillante   cristallizzato  (  hriUant 
gran  crystallisirt  della  fabbrica  Bayer,  di  Elberfeld). 

Quantità  minime  d'HCl  trasformano  questa  bella  soluzione 
verde  bleu  in  verde  giallìatstro ,  poi  la  decolorano.  Per  rendere 
il  reattivo  molto  più  comodo  l'Autore  ha  proparato  delle  carte^ 
imbevendo  della  carta  da  filtro  con  una  soluzione  al  2  y^  di  verde 
brilante.  Immerse  queste  carte  nel  succo  gastrico  prendono  su- 
bito una  tinta  giallastra  e  poi  a  poco  a  poco  si  decolorano 
Basta  una  parte  di  acido  su  10,000  p.  d'acqua  per  ottenere  la  rea- 
zione netta.  Con  questo  reattivo  l'acido  lattico  dà  una  leggiera 
colorazione  giallastra ,  ma  non  già  nel  grado  di  concentrazione 
in  cui  si  trova  di  solito  nello  stomaco.  Tuttavia  per  non  tur- 
bare la  reazione  si  può  allontanare  l'acido  lattico  coU'etere. 

L'acido  butirrico  non  modifica  queste  carte. 

L'Autore  ha  trovato  un  altro  reattivo  più  semplice. 

In  questi  ultimi  tempi  Gunsburg  ha  veduto  che  evaporando 
una  soluzione  di  floroglucina  e  di  vanillina  in  presenza  di  acidi 
minerali  si  ottiene  una  colorazione  rossa  e  un  deposito  cristal*- 
lino  dello  stesso  colore. 

Secondo  le  ricerche  dell'Autore  basta  1  su  100,000  d' HGl  per 
produrre  questa  colorazione.  Gli  acidi  butirrico  e  lattico  non 
danno  questa  reazione,  neppure  in  stato  concentrato. 

Fondandosi  su  questa  reazione.,  l'Autore  ha  preparato  una 
carta  reattiva  nella  maniera  seguente  :  ha  messo  della  carta  da 
filtro  in  una  soluzione  composta  di  floroglucina  2  p. ,  vanillina  1  p., 
alcool  50  p.  :  si  fa  seccare  rapidamente  e  si  taglia  in  pezzetti. 
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Per  servirsi  di  questa  carta  si  bagna  nel  liquido  da  esami- 
nare e  si  espone  al  <»lore.  Appena  la  carta  é  disseccata,  prende 
una  colorazione  r0ss0«*cìlie^ia.  Una  proporzione  d*HCl  di  1 :  50,000 
basta  per  produrre  questa  reazione,  che  non  è  impedita  da  altri 
acidi  che  si  trovano  nello  stomaco,  È  adunque  un  reattivo  che 
riunisce  tutte  le  condizioni  volute  per  la  pratica  :  sicurezza,  sem- 
plicità, sensibilità. 

Ecco  come  si  procede  per  esaminare  un  liquido  gastrico  (vo- 
mito, liquido  di  lavatura,  ecc.): 

1.®  Esame  deiracidità  o  alcalinità  del  liquido  colla  -carta  di 
tornasole. 

2.''  Bicerca  dell'  HGl  colla  carta  di  floroglucina.  Si  deve  cer- 
care anche  se  la  carta  di  tornasole  non  indica  Tacido. 

3.^  Bicerca  ddll'acido  lattico.  Si  prende  una  goccia  di  so- 
luzione di  p^?cloruro  di  ferro  in  10  ce  d^acqua  in  modo  che 
il  liquido  abbia  una  colorazione  l^germente  giallastra.  Si  ag- 
giunge qualche  ce.  del  liquido  da  esaminare;  se  contiene  del- 
l'acido lattico  si  produce  una  bella  colorazione  giallo-zafferano. 
Questa  reazione  si  manifesta  anche  in  presenza  di  HOl  ed  è 
migliore  che  quella  di  Uffelmann ,  fo&data  sulla  decolorazione 
del  liquido  bleu-ametista,  ottenuto  mescolando  100  p.  d'acqua- 
fenicata  al  2  %  e  una  goccia  di  soluzione  di  percloruro  di  ferro, 
decolorazione  che  THCl  produce  in  quantità  minima. 

4.0  L'acido  butirrico  si  riconosce  all'odore  di  burro  rancido 
che  sviluppa. 

Saggio  degli  estratti. 

Kremel  ha  pubblicato  un  lungo  lavoro  sull'esame  degli  estratti 
preparati  secondo  la  Farmacopea  austriaca  (Zur  Prufung  der 
Extracte.  Pharmaceut.  Post.  XX,  p.  349  ;  in  riassunto  :  Arch.  d. 
Pharm.  XXV,  p.  877,  966  e  1057  ;  e  Journ.  de  Chim.  et  PAarw.(5), 
p.  27-69  e  111). 

Estratto  di  ealamus.  —  Da  noi  non  è  usato. 

Estratto  di  cannabis  indica,  —  Frove  di  sua  purezza  sono  la 
solubilità  completa  nell'alcol  a  80  per  cento  e  nel  cloroformio* 
Se  l'estratto  ha  un  color  verde  vivo  vuol  dire  che  è  falsificato 
con  clorofilla  o  contiene  del  rame;  l'estratto  preparato  in  vasi 
di  porcellana  è  verde  brunastro.   Secondo  la  Farmacopea  Ger- 
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manica  deve  essere  di  un  verde-nero.  Si  trova  il  rame  nelle  ce- 
neri deirestratto  ;  le  céneri  devono  essere  circa  O^SO  per  cento, 
e  queste  ceneri  contengono  8.62  per  100  di  carbonato  po- 
tassico. 

Estratto  di  colombo.  —  Si  scioglie  un  pezzettino  d*  estratta 
neiracido  cloridrico  sino  ad  avere  una  soluzione  giallo-chiara  » 
e  si  aggiunge  una  goccia  di  acqua  di  cloro;  si  produce  una  co- 
lorazione più  o  meno  rossa  di  lampone,  dovuta  alla  presenza 
della  berberina.  Aggiungendo  una  traccia  di  estratto  a  dell'a- 
cido nitrico  concentrato ,  questo  si  colora  in  rosso  o  rosso- 
bruno.  Questo  estratto  non  riduce  il  liquido  di  Fehiing;  e  coyì 
questo  reattivo  si  può  quindi  riconoscere  la  presenza  di  altri 
estratti. 

Quest'estratto  trattato  con  acqua  lascia  un  residuo  granuloso 
(circa  20  per  100)  che  esaminato  al  microscopio  pare  costituito, 
in  parte»  di  prismi  incolori  e  specialmente  da  masse  di  cristalli 
gialli  0  bruni.  Aggiungendo  dell'ammoniaca,  la  maggior  parte 
della  massa  bruna  si  scioglie  ed  il  campo  del  microscopio  si 
riempie  di  numerosi  cristalli  prismatici  incolori  e  ben  formati. 
Questi  cristalli  sembrano  di  colombina  e  di  un  sale  di  berberina; 
ma  forse  sono  dovuti  ad  un  ter/o  corpo  non  ancora  trovato 
nella  radice  di  colombo;  l'essere  i  cristalli  incolori  ed  il  tro- 
varsi la  berberina  in  altre  piante  insieme  ad  altri  alcaloidi  par- 
lano in  favore  di  questa  supposizione. 

Per  determinare  la  proporzione  di  colombina  e  di  berberina 
in  quest'estratto  se  ne  sciolgono  1  a  2  gr.  in  una  cassula  con 
alcol  diluito  ;  vi  si  aggiunge  2  o  3  volte  tanto  di  polvere  di  creta 
e  si  dissecca  a  bagno  maria.  La  polvere  disseccata  si  tratta  pri- 
ma con  etere  che  toglie  la  colombina,  poi  col  cloroformio  che 
toglie  la  berberina. 

Il  primo  di  questi  corpi,  cosi  ottenuto,  è  impuro  di  un  poco 
di  resina,  ma  ciò  non  nuoce. 

Un'analisi  fatta  in  questo  modo  diede  : 

1."  Per  la  radice  di  colombo: 

Colombina. 0,70  % 

Berberina 2,50    » 
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2.0  Per  r estratto:        . 

Colombina-    .......  5,0    % 

Berberina.     .......  13,6     » 

Ceneri 12,35   » 

Carbonato  potassico  nelle  ceneri  92,20    »  * 

K 

4  \ 

Estratto  di  cicuta.  —  Si  riconosce  facilmente  all'odore  di  pelo 
di  sorcio  che  si  manifesta  quando  se  ne  sciolgono  alcuni  gram- 
mi nell'acqua  y  che  si  aggiunge  della  liscivia  di  soda  e  che  si 
chiude  per  qualche  tempo  il  vaso. 

Vi  si  dosa  la  conina  nel  modo  seguente:  si  sciolgono  7.5  gr. 
di  estratto  in  10-15  ce.  d'acqua  e  si  tratta  a  poco  a  poco  la 
soluzione  con  alcol  a  95  %  in  modo  da  raggiungere  il  volume 
di  150  C.C.  Il  liquido  posto  in  matraccio  si  tratta  con  10  gr.  di 
idrato  di  calce.  Si  chiude  e  si  lascia  il  tutto  per  24  ore  agi- 
tando di  frequente.  Si  filtra,  si  aggiunge  al  liquido  filtrato  1  gr. 
d'acido  tartarico  e  si  filtra  di  nuovo  per  separare  il  tartrato 
di  calcio  ed  il  tartrato  d'ammonio  che  si  sono  depositati.  Si  pre- 
levano 100  ce.  di  liquido  filtrato  (corrispondenti  a  5  gr.  di 
estratto  )  e  dopo  aggiunti  25  ce  di  acqua  si  scaccia  V  alcol  a 
bagno  maria.  Bafireddata  la  soluzione  si  filtra  «  si  agita  il 
liquido  acido  con  etere.  Separato  l'etere  si  alcalizza  con  soda 
e  trattasi  tre  volte  con  etere  per  togliere  la  conina*  Lo  sciolto 
etereo  è  trattato  con  un  egual  volume  d'alcool  perfettamente 
neutro  e  si  aggiunge  una  quantità  determinata  (  ad  esempio 
25  ce)  d'acido  cloridrico  normale  a  Vi^q  (centinormale)  e  si 
dosa  poi  l'acido  in  eccesso  con  soluzione  centinormale  di  soda, 
servendosi  del  tornasole  o  della  cocciniglia  come  indicatore. 
1  ce.  di  acido  cloridrico  centinormale  corrisponde  a  0,00127  di 
conina.  Due  diversi  estratti  di  cicuta  recentemente  preparati 
contenevano  0,254  e  0,383  per  100  di  conina. 

L'estratto  di  cicuta  dà  22.94  per  100  di  ceneri  e  queste  con- 
tengono  23.41  per  100  di  carbonato  potiLssico. 

Estratto  di  cubebe.  —  Presso  di  noi  non  si  usa.  Eimandiamo 
alla  memoria  originale. 

.   Estratto  di  felce  maschio.  —  Vi  ha   una  grande   difierenza, 
riguardo  la  quantità  d'acido  filicico  tra  l'estratto  alcolico  e  l'è- 
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stratto  etereo.  II  primo  ne  contiene  1.66  per  100  ed  il  eecondo 
1.10  per  100,  cioò  Va  di  meno.  Se  si  considera  V  acido  filicico 
come  Tagente  antelmintico  principale  del  felce  maschio  (il  che 
non  ò  stabilito)  sarebbe  da  raccomandarsi  l' estratto  etereo-al* 
colico  0  l'estratto  preparato  con  dell'alcol  concentrato.  Per  do- 
sare l'acido  filicico  nell*  estratto  etereo,  si  tratta  nn  peso  noto 
di  questo,  entro  matraccio,  con  etere  di  petrolio  ;  tutto  si  scio- 
glie eccetto  l'acido  filicico.  Si  filtra,  si  lava  bene  con  etere  di 
petrolio  e  si  scioglie  nell'alcol  assoluto  caldo.  Per  evaporazione 
si  separa  l'acido  cristallizzato. 

L'estratto  etere  dà  0,47  per  100  di  ceneri  che  conitengono 
delle  traccio  di  carbonato  potassico. 

Estratto  di  coloquintide,  —  Presso  di  noi  non  è  usato.  Bi- 
mandiamo  alla  memoria  originale. 

Estratto  di  genziana.  —  Kremel  non  ha  trovato  reazioni  ca- 
ratteristiche dell'estratto  di  genziana.  Non  si  può  dosare  Tacido 
genzianico  e  la  materia  amara.  Per  distinguerlo  dagli  altri  estratti 
amari,  come  ad  esempio  dall'estratto  della  centaura  minore,  si 
può  tener  conto  delle  poche  ceneri  che  fornisce  (8.3  per  100 
invece  di  12  a  14  per  100)  e  della  piccola  quantità  d'acido  li- 
bero che  contiene.  1  gr.  di  estratto  esige  17,2  mm.  di  SO^ 

Estratto  di  liquirizia,  —  Il  sapore  zuccherino  di  questo  estratto 
è  un  carattere  importante.  La  sua  soluzione  acquosa  trattata 
con  un  acido  o  un  sale  acido  dà  un  abbondante  precipitato  fioc- 
coso che  si  scioglie  nell'ammoniaca.  Per  effettuare  il  dosamento 
della  glicerina  si  sciolgono  5  gr.  di  estratto  in  50  ce.  di  acqua. 
Si  filtra  se  è  necessario  e  si  aggiungono  2-3  ce.  di  acido  sol- 
forico diluito.  Il  precipitato  formatosi  si  raccoglie  su  un  piccolo 
filtro,  lavato  con  acqua,  poi  trattato  direttamente  sul  filtro  con 
ammoniaca. 

La  soluzione  che  traversa  il  filtro ,  contenente  il  glicirizzato 
d'ammonio,  si  evapora,  in  cassula,  a  bagno  maria  e  si  dissecca 
a  100<^.  Kremel  trovò  per  la  radice  di  liquirizia  6.6  per  100  di 
glicirizzina  e  per  l'estratto  25.5  per  100.  Questo  estratto  diede 
10.41  per  100  di  ceneri  contenenti  7.86  per  100  di  carbonato 
potassico. 

Estratti  di  noce  vomica^  acconito,  belladonna  e  giusquiamo.  — 
Su  questi  estratti  i  lavori  di  Kremel  si  collegano  con  quelli  di 
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Schwessinger,  Kuaz,  Dietrich  (V.  questi  Annali,  1887,  VT ,  pa- 
gina 229-^7-858)  e  di  Beckurst.  Kremel  adopera  il  metoda 
recente  di  Beckurst,  che  consiste  nell'agitare  l'estratto  in  solu- 
zione alcolico-ammoniacale  con  del  cloroformio.  È  un  metodo 
semplice  che  dà  buoni  risultati.  Per  Yestratto  di  noce  vomica  si 
procede  nel  modo  seguente  : 

2  grammi  d'estratto  finamente  triturato  sono  agitati  fino 
a  dissoluzione  con  un  liquido  composto  di  :  ammoniaca  5  ce. , 
acqua  5  ce. ,  alcool  10  ce 

La  soluzione  è  allora  agitata  a  tre  riprese  col  cloroformio , 
impiegando  20  ce.  di  quel  liquido  la  prima;  10  k  seconda  e  10 
la  terza.  Si  distilla  la  soluzione  cloroformica  per  togliere  il  ciò  - 
roformio.  Si  aggiungono  al  residuo  15  ce  d*  acido  cloridrico  nor- 
male al  ViQ  e  si  porta  qualche  minuto  al  bagno  maria,  dòpo 
di  che  si  filtra  e  si  lava  il  filtro  coll'acqua.  Il  liquido  filtrato  è 
allora  neutralizzato  con  una  soluzione  alcalina  normale  ali'  1  per 
100  servendosi  della  cocciniglia  come  indicatore.  Si  ottiene  il 
numero  dei  cm.  di  soluzione  alcalina  impiegata  di  150  e  si  mol- 
tiplica la  differenza  per  0,00364  e  si  ottiene  cosf  il  peso  totale 
degli  alcaloidi  contenuti  in  2  grammi  d'estratto.  Il  fattore  0,00364 
suppone  che  la  stricnina  e  la  brucina  si  trovano  in  proporzioni 
uguali  nell'estratto.  1 /Autore  ha  fatto  coU'aiuto  di  questo  me- 
todo 7  analisi  d' estratti  commerciali  e  sette  volte  ha  trovato 
da  17,94  a  18,38  di  stricnina  e  di  brucina. 

Per  dosare  gli  alcaloidi  contenuti  negli  estratti  d'aconito,  di 
belladonna  e  di  giusquiamo,  si  discioglie  2gr.,  5  d'estratto  in 
un  liquido  composto  di  3  ce.  d' ammoniaca  e  di  6  ce  d'acqua. 
*  Si  aggiunge  1  ce  d'ammoniaca  e  si  agita  col  cloroformio  come 
sopra.  Si  scaccia  coll'evaporazione  il  cloroformio  dalle  soluzioni 
cloroformiche  riunite,  si  aggiunge  al  residuo  5  ce  d'acido  clo- 
rìdrico normale  al  y^^ ,  si  porta  qualche  minuto  al  bagno  maria. 
Si  filtra,  si  lava  il  filtro  coll'acqua  e  finalmente  si  fa  un  saggio 
alcalimetrico  del  liquido  coU'aiuto  di  una  soluzione  alcalina  nor- 
male al  1  per  mille,  servendosi  della  cocciniglia  come  indicatore. 
La  differenza  tra  50  e  il  numero  dei  cm.  di  soluzione  alcalina 
impiegata  per  effettuare  la  saturazione  rappresenta  l'acido  all'  y^oo 
combinato  agli  alcaloidi  presenti  nel  liquore. 
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'  ,  .  7  0,00289  d'atropina 
1  c.G.  di  HCl  normale  al  yjoo)^»00289  d'ioscanima 

(  0,00533  aconitina 

Coll'aiuto  di  questo  metodo  l'Autore  ha  trovato,  per  esempio» 
4,854,  4,770 e 4,713  d'aconitina  per.  100  nell'estratto  d'aconito; 
1,734,  1,822,  1,022  d'atropina  per  100  nell'estratto  di  bella- 
donna ;  0,716,  0,693,  0,682  e  0,700  d' iosciamina  per  100  nel- 
l'estratto di  giusquiamo. 

Le  soluzioni  neutralizzate  possono  ancora  servire  per  caratte- 
rizzare gli  estratti.  A  questo  effetto,  si  rendono  alcalini  con  la 
lascivia  di  soda  ;  si  agita  col  cloroformio  o  coU'etere.  Si  separa 
la  soluzione  cloroformica  o  eterea  e  dopo  l'evaporazione  si  può. 
provare  sul  residuo  le  reazioni  della  stricnina,  della  brucina,  ecc. 

Estratto  dH  oppio,  —  Si  sa  che  aggiungendo  ad  una  soluzione 
di  estratto  d' oppio  del  percloruro  di  ferro  si  ha  una  colorazione 
rossa  dovuta  all'  acido  meconioo  ;  inoltre  aggiungendo ,  ad  una 
soluzione  di  ferrocianuro  potassico,  addizionata  di  un  poco  di 
cloruro  ferrico^  una  soluzione  di  estratto  d'oppio  si  ottiene  una 
colorazione  azzurra  per  l'azione  riduttriee  della  morfina.  Per  il 
dosamento  della  morfina  può  valere  uno  dei  tanti  metodi  pro- 
posti. 

Per  dosare  la  narcotina  si  scioglie  1  gr.  di  estratto  in  20  gr. 
di  acqua  ;  la  soluzione  filtrata  si  mescola  con  10  gr.  di  acetato 
sodico  in  polvere,  poi  si  agita  ripetutamente  con  etere,  evaporato 
l'etere  si  ha  un  residuo  di  narcotina;  se  in  ultimo  si  aggiunge 
un  poco  d' alcol  può  aversi  benissimo  cristallizzata.  In  questo 
modo  Kremel  trovò  9,9  y^  di  narcotina  in  un  estratto.  Questo 
stesso  estratto  diede  5,47  à^ì  ceneri  che  contenevano  1,80  Vo  di 
carbonato  potassico. 

Estratto  di  scorza  di  radice  di  melograno  (Estractum  Punicae 
Granati).  —  Secondo  la  farmacopea  austriaca  si  prepara  trat- 
tando la  scorza  della  radice  di  melagrano  con  alcol  a  70  %. 
Aggiungendo  alcune  goccio  di  potassa  a  1-2  gr.  di  estratto  in 
soluzione  nell'  acqua  e  agitando  la  soluzione  con  cloroformio,  poi 
evaporando  questo  si  ha  una  materia  gialla  che  trattata  con 
acido  solforico  concentrato  si  colora  in  rossastro  e  passa  imme- 
diatamente al  verde  vivo  e  persistente.  Per  dosare  il  contenuto 
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in  alcaloidi  (e  l'Autore  ne  ha  otteAuto  solamente  0,37  y^  )  $i 
mescolano  in  un  matraccio  7  ^^*  5  di  estratto  polverizzato,  coti 
15  gr.  di  calce  idrata  e  150  ce.  d'alcol  a  90  y^  e  si  lascia  il 
tutto  24  ore  a  sé.  Si  filtra,  si  prelevano'  100  ce.  di  liquido  fil- 
trato  (equivalente  a  5  gr.  di  estratto),  s' aggiungono  25  ce  di 
acqua  e  tanto  acido  tartarico  da  rendere  il  liquido  acido,  poi 
evapora  a  b.  m.  per  scacciare  l' alcol.  Diluito  con  acqua  il  re- 
siduo, se  è  necessario,  si  filtra,  si  alcalinizza  con  soda  e  si  agita 
un  cloroformio.  Evaporato  il  cloroformio  rimangono  gli  alcaloidi 
in  forma  di  massa  oleo-resinosa  giallastra. 

L'estratto  di  melagrano  diede  1,57  p.  100  di  ceneri  contenenti 
46,6  y^  dì  carbonato  potassico. 

Estratto  di  quassia.  —  Non  si  è  trovata  nessuna  reazione 
speciale.  L' esame  microscopico  dimostra  la  presenza  di  piccoli 
cristalli  prismatici  (quassina).  Si  può  separare  la  quassina  nel 
modo  ordinario,  agitando  con  cloroformio.  Una  soluzione  acquosa 
di  quassina  dà  col  tannino  un  precipitato  bianco. 

In  un  estratto,  Kremel  ha  trovato  5,47  y^  di  ceneri  conte- 
nenti 7,19  p.  100  di  carbonato  potassico. 

Estratto  di  ratanhia  {extractum  Batanhiae).  —  Per  ricono- 
scere quest'estratto  se  ne  trattano  2-3  gr.  con  etere  in  appa- 
recchio a  spostamento.  Evaporata  la  soluzione  eterea  e  sciolto 
il  residuo  nell'  acqua  calda  si  aggiunge ,  alla  soluzione  raffred- 
data, 1-2  goccie  di  soluzione  di  cloruro  ferrico  e  un  poco  di 
bicarbonato  sodico  ;  si  agita  e  si  filtra.  Il  liquido  filtrato  ha  co- 
lorazione violetta  0  ametista,  in  causa  di  piccola  quantità  di 
acido  protocatechico  che  si  trova  nell'  estratto  ;  è  necessario 
filtrare  dopo  l'aggiunta  dei  reattivi  perchè  insieme  all'acido  pro- 
tocatechico, vi  sono  altri  corpi  che  mascherano  la  colorazione 
violetta. 

Quest'estratto  fornisce  2,30  p.  100  di  ceneri,  contenenti  26,30 
p.  100  di  carbonato  potassico. 

Estratto  di  rabarbaro  {extractum  Rhei).  —  Quest'estratto  pos- 
siede la  reazione  speciale  seguente:  sciolto  nell'acqua,  con  un 
poco  d' ammoniaca  dà  una  soluzione  rosso-sangue  ;  agitando 
questa  soluzione  con  un  acido  si  produce  un  precipitato  bruno- 
giallo  di  acido  crisofanico.  Volendo  dosare  1'  acido  crisofanico 
si  raccoglie  il  precipitato  su  un  filtro,  si  lava  con  acqua  si  dis- 
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secca  e  poi  si  cristallizza  dalKetere  o  dalla  benzina.  Eremel  trovò 
6,20  p.  100  di  acido  crisofanico. 

L'estratto  di  rabarbaro  dà  9,07  %  di  ceneri  contenenti  85,3  % 
di  carbonato  potassico. 

Estratto  di  seti' a.  —  Non  ha  reazioni  particolari.  Contiene 
pochissimo  àcido  libero  o  sali  acidi ,  meno  di  qualunque  altro 
estratto  ;  1  gr.  di  estratto  corrisponde  a  3«^«*-6  di  KOH.  Pel  do- 
samento della  scillotoxioa  si  sciolgono  5  gr.  di  estratto  nel- 
l'acqua ;  sì  precipita  col  tannino  e  si  lava  il  precipitato  ;  questo 
si  dissecca  insieme  ad  ossido  di  piombo  poi  trattasi  con  alcol 
assoluto.  Evaporato  l'alcol  rimane  un  residuo  ^iallaslro  composto 
in  gran  parte  di  scillaina  di  Tarmerstedt.  Quest'estratto  fornisce 
1,67  %  di  ceneri  contenenti  6,5  p.  100  di  carbonato  potassico. 

Estratto  di  segala  cornuta.  —  Non  ha  reazioni  caratteristiche. 
Non  si  sa  bene  quale  sia  il  principio  attivo.  La  rendita  in  cenere 
ed  il  contenuto  in  acidi  lìberi  variano  molto  secondo  il  metodo 
di  preparazione.  [Con  potassa  deve  sviluppare  odore  di  trime- 
tilaminaj. 

Estratto  di  trifoglio  fiorino  (Extractum  trifolii  fibrini).  — 
Non  ha  reazioni  speciali.  Occorrendo,  si  deve  isolare  il  prin- 
cipio amaro  la  meniantina  per  trasformarla  poi  in  tneniantolo 
coll'acido  solforico  diluito.  Il  meniantolo  ha  odore  proprio  ma 
difficile  da  definirsi.  Per  isolare  la  meniantina  si  agita  la  solu- 
zione acquosa  dell'estratto  con  cloroformio. 

Speciale  dell'estratto  di  menianto  ò  la  presenza  del  manganese 
nelle  ceneri.  Si  distingue  dall'estratto  di  genziana  anche  perchè 
contiene  molto  più  acidi  liberi;  1  gr.  di  estratto  corrisponde  a 
53  mmg.  di  KOH;  fornisce  molta  cenere,  circa  17,10  p.  100, 
contenente  42,38  p.  100  di  carbonato  potassico. 
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TOSSICOLOGIA   E   FARMACOLOGIA 


Suir arssorbimento  deW intestino  tenue,  del  prof.  GUimilewski 
(Archivio  del  Pfluger.  Voi.  89,  pag.  556). 

L'Autore  ha  studiato  come  si  assorbano  in  un'ansa  isolata 
di  intestino  tenue,  soluzioni  saline  di  concentrazione  diversa, 
come  a  loro  volta  queste  soluzioni  influenzino  la  secreelone  del 
succo  enterico,  e  infine  come  questa  si  modifichi  nelle  varie  ore 
che  seguono  e  precedono  il  pasto. 

Gli  animsdi  in  esperimento  erano  cani  grossi,  si  operavano 
con  tutte  le  cautele  antisettiche ,  guarivano  entro  gli  8  giorni 
completamente  ;  in  capo  a  questo  tempo  mangiavano  con  ap- 
petito ed  erano  in  ottime  condizioni.  L'Autore  non  dice  di  che 
lunghezza  prendesse  l'ansa  intestinale,  egli  operava  col  metodo 
del  Thiry,  modificato  dal  Velia  per  la  fissazione  dei  due  capi 
dell'ansa.  In  contraddizione  col  reperto  di  Fubini  e  Luzzatti , 
l'Autore  ha  trovato  che  la  secrezione  del  succo  intestinale  è 
dipendente  dall'ora  dell'ultimo  pasto,  che  essa  tocca  il  suo  mas- 
simo da  2  a  5  ore  dopo  di  questo,  e  che  solo  promovendo  una 
affezione  catarrale  nell'ansa  o  facendo  l'osservazione  in  animale 
afietto  da  enterìtìa  catarrale  si  può  notare  uno  scolo  di  liquido 
dall'ansa,  che  non  sia  in  rapporto  con  la  distanza  dei  pasti. 

Per  le  sue  ricerche,  l'Autore  introduceva  nell'ansa  il  liquido 
in  esame  e  chiudeva  con  due  pere  di  gomma  elastica ,  funzio- 
nanti da  colperinter  le  due  aperture  dell'ansa  isolata.  Con  un 
altro  palloncino  simile,  collegato  con  un  manometro  si  poteva 
misurare  là  pressione  prodotta  entro  l'ansa  medesima;  Questa 
era  vuotata  dopo  un'ora«  In  seguito  a  numerose  prove  sul  succo 
secreto  nelle  24  ore ,  l'Autore  ò  venuto  alla  conclusione  che 
nelle  prime  ore  dopo  il  pasto  fra  le  varie  sostanze  che  com*- 
pongono  il  succo  vi  ha  il  carbonato  di  soda ,  che  si  mantiene 
in  un  rapporto  percentuale  sensibilmente  invariato,  mentre  NaGl, 
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albumina,  ecc.,  presentano  notevoli  oscillazioni.  Ora,  avendo  egli 
fissato  che  per  un  dato  cane,  p.  es.,  codesto  rapporto  percen- 
tuale del  carbonato  di  soda  era  di  0,44  per  un  altro  di  0,54,  ecc., 
era  facile  con  questo  dato  stabilire  quanto  succo  fosse  stato  se- 
creto in  un  certo  intervallo  di  tempo,  quando  si  conoscesse  so- 
lamente le  quantità  di  carbonato  che  durante  quel  perìodo  fosse 
uscito  dall'ansa. 

Questo  fatto  è  della  massima  importanza  per  le  osservazioni 
dell'Autore,  perchè  avendo  egli  riscontrato  che  durante  Tassor- 
bimento  ha  luogo  anche  secrezione  di  succo  enterico,  senza  co- 
noscere la  copia  di  secreto  formatosi,  non  si  sarebbe  mai  po- 
tuto determinare  quanta  parte  del  liquido  in  esame  fosse  stata 
assorbita  e  quanta  ne  fosse  rimasta  entro  Tansa. 

Però  l'Autore,  introdotto  il  liquido  nell'ansa,  lasciatovelo  per 
un'ora  ed  estrattolo,  vi  ricercava  quanto  carbonato  di  soda  vi 
fosse  contenuto,  e  da  questo  con  una  semplice  proporzione  de- 
sumeva la  copia  di  secreto  formatosi  nel  frattempo.  Si  capisce 
che  questo  metodo  assai  ingegnoso  non  ò  esente  da  piccoli  er- 
rori,, quali  possono  causarne,  ad  es.,  il  riassorbimento  del  succo 
medesimo,  la  desquamazione  epiteliale,  ecc. 

In  questo  modo  operando,  l'Autore  ha  potuto  rispondere  a 
molti  quesiti  della  più  alta  importanza  fisiologica ,  come  quelli 
che  seguono: 

Aumentando  a  più  riprese  la  pressione  entro  l'ansa,  si  ot- 
tiene che  questa  diviene  di  volta  in  volta  più  capace:  l'Autore 
interpreta  questo  Mto  per  un  rilasciarsi  della  tunica  muscolare. 
Intanto  la  quantità  di  liquidò  assorbito  va  man  mano  aumen- 
tando, perchè,  secondo  l'Autore,  si  aumenta  la  superficie  assor- 
bente col  distendersi  dell'ansa. 

Durante  l'asse  rbimento  ha  luogo  anche  una  secrezione  da 
parte  delle  ghiandole'  del  Lieberkiihn.  Il  carbonato  di  soda  e 
l'albumina  che  si  trovano  nel  liquido  estratto  dall'ansa,  non  es- 
sendo in  relazione  col  tempo  maggiore  o  minore  in  cui  il  li- 
quido stesso  ha  soggiornato  nell'intestino  per  poterli  attribuire 
solo  a  desquamazione  di  epiteli,  a  fenomeni  osmotici,  ecc.,  è  ne- 
cessario formulare  la  proposizione  accennata. 

Soluzioni  di. solfato  di  soda  (0,125  %)  vengono  assorbite  come 
una  quantità  eguale  di  acqua.  Soluzioni  di  cloruro  di  sodio  allo 
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stesso  titolo  sono  assorbite  più  rapidamente  dell'acqua  e  di 
quelle  di  solfato  di  soda. 

Soluzioni  di  solfato  al  0,25  %  sono  assorbite  presso  a  poco 
come  acqua,  mentre  quelle  di  cloruro  nel  medesimo  rapporto 
percentuale  vengono  fortemente  modificate  nella  loro  concen^ 
tvatìone.  Di  esse  infatti  viene  assorbita  più  acqua  che  sale,  in 
modo  che  il  liquido  che  resta  neir  ansa  va  man  mano  concen- 
trandosi. 

Soluzioni  al  0,5  %  di  solfato  sono  assorbite  assai  lentamente, 
molto  più  di  altrettanta  acqua,  e  incomparabilmente  più  adagio 
di  soluzione  di  NaCl  al  0,25  %. 

Per  soluzioni  di  solfato  che  variano  da  0,5  a  1  %,  la  quan- 
tità assoluta  di  NaSO^  assorbita  varia  in  ragione  diretta  della 
concentrazione  stessa.  Per  contrario,  soluzioni  al  6  %  di  NaCl 
vengono  assorbite  tali  e  quali,  le  proporzioni  dell'H^O  e  del  sale 
si  mantengono  invariate,  laddove  per  soluzione  all'I  %  si  dimo- 
stra che  il  sale  viene  assorbito  in  maggior  copia  dell'acqua,  in 
guisa  che  il  liquido  rimanente  va  man  mano  diluendosi. 

È  ben  evidente  quindi  il  valore  fisiologico  di  queste  prove 
che  dimostrano  come  il  potere  assorbente  dell'  intestino  sia  ben 
lungi  dal  sottostare  a  comuni  processi  fisici  di  filtrazione ,  o  da 
obbedire  ai  soli  fenomeni  di  osmosi,  evidentemente  ben  altro 
che  una  porta  aperta  è  quésto  intestino,  ove  soggiornano  ma- 
teriali che  devono  essere  versati  nel  sangue,  certamente  molto 
lontano  dalla  pura  fisica,  dovremmo  cercare  le  leggi  che  rego-^ 
lano  l'assorbimento.  Novi. 

Osservazioni  sul  rosso   del  Congo  come  reagente,  special- 
mente per  l'urina,   di  Ernst  Brùcke  (Sitz.  Berich.  d.  k.   Ahad. 
der  Wiw.  Ili  Abth.,  18S7,  voi.  XCVI).     , 

•  Già  altra  volta  l'Autore  aveva  dimostrato  l'assenza  d'un  acido 
libero  nell'urina ,  valendosi  del  modo  di  comportarsi  dei  preci- 
pitati acidi  in  presenza  di  soluzioni  di  rosso  del  Congo.  Poiché 
Wurster  ha  fatto  notare  che  anche  dell'acido  acetico  libero  con- 
tenuto in  un  liquido  ove  si  trovi  pure  ammoniaca,,  può  dar  luogo 
ad  una  colorazione  rossa  simile  a  quella  presa  dairurina,  l'Aur 
tore  ha  risposto  che  in  questo  caso  si  tratta  solo  di  somiglianza, 
non  di  identità  di  tinta,  ed  ha  proposto  l'aggiunta  di  qualche 
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poco  di  solfoto  di  magnesia  per  differenziape  ali*  evidenza  i  due 
casi.  Infatti ,  Turina  per  quest'  aggiunta  resta  rossa ,  mentre  il 
liquido  che  oltre  al  possedere  acido  acetico  libero  contiene  un 
pò* di  ammoniaca,  diventa  rosso^bruno^  poi  bruno,  si  intorbida» 
e  dà  infine  un  sedimento  quasi  nerastro. 

L'Autore  ha  di  poi  riscontrato  che  anche  una  soluzione  di 
acetato  acido  di  ammonio  dà  luogo  alla  stessa  colorazione  rossa, 
ed  attribuisce  questo  fatto  ad  un'azione  speciale  che  l'acetato 
eserciti  sulla  sostanza  colorante,  azione  simile  a  quella  eserci- 
tata dal  cloruro  di  sodio  in  soluzione  concentrata,  azione  ana- 
loga a  quella  per  cui  la  carta  arrossata  di  laccamuffa  ò  imbluita 
dall'ordinario  solfato  ci  soda. 

Oltre  l'acetato  acido  di  ammonio,  anche  il  tartrato  acido  ha 
simile  azione  alterante  sul  rosso  del  Congo.  E  il  tartrato  di  po- 
tassa può  rendere  inefficace  l'azione  di  una  quantità  di  acido 
cloridrico,  che  altrimenti  sarebbe  sufficiente  ad  imbluire  d'un 
subito  una  soluzione  di  rosso  del  Congo. 

Del  restò  l'aggiunta  di  solfato  di  magnesia  (in  sostanza)  à  atta 
a  togliere  ogni  dubbio  o  quanto  meno  è  sufficiente  anche  il  porre 
il  liquido  in  esame  in  recipienti  di  vetro  d'un  diametro  di  12  cen- 
timetri circa,  diluendo  di  molto  la  miscela,  affine  di  toglierla  al- 
l' influenza  dei  sali,  che  per  avventura  vi  si  trovassero  frammisti. 

Bìguardo  all'urina,  l'Autore  mette  sull'avviso  citando  esempi 
a  lui  nuovi ,  perchè  quando  la  precipitazione  non  sia  d'accordo 
col  grado  di  acidità  indicata  dalla  carta  reattiva  di  laccamuffa' 
si  resti  riservati  nel  giudizio,  potendo  il  risultato  essere  coperto 
dalla  presenza  di  sali  acidi. 

Rispetto  all'inconveniente  che  è  rappresentato  dal  colorito 
proprio  dell'urina,  l'Autore  consiglia  di  trattarlo  con  HCl  diluito 
fino  a  ottenere  una  tinta  bruna  poco  carica,  tale  cioè  che  una 
prova  del  liquido  messa  nel  tubo  d'assaggio  sia  ben  trasparente. 
S' intende  che  prima  di  essere  trattiata  con  HCl,  l'urina  deve  es- 
sere stata  colorata  col  rosso  del  Congo.  La  prova  cosi  ottenuta, 
diluita  a  sufficienza  mostra,  in  confronto  con  una  soluzione  pura 
di  rosso  del  Congo,  la  tinta  al  rosso  porpora,  un  po'  meno  bella 
in  causa  dell'assorbimento  dovuto  all'urina.  Novi. 
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Sul  modo  di  comportarsi  del  rosso  del  Congo  verso  alcuni 
acidi  e  sali,  di  Erosi  Brùcke  (Sit2.  Berichten  d.  k.  Ahad.  d.  Wiss. 
in  Wien.  Bd.  XCVIII.  Abth.  Ili,  Jaunar  1888). 

Non  tutti  gli  acidi  colorano  il  rosso  del  Congo  in  azzurro. 
Cosi  il  00^;  nelle  condizioni  ordinarie  di  pressione»  dà  una  co- 
lorazione violacea,  ma  non  azzurra  ;  Tacido  borico  dà  il  violetto, 
il  salicilico  può  dare  insieme  alla  tinta  azzurra  un  po' di  vio- 
letto. L*acido  arsenico  si  dimostrò  inefficace,  o  almeno  solamente 
dopo  una  digestione  di  24  ore  si  ebbe  un  colorito  porpora 
sporco. 

La  sostanza  azzurra  che  si  forma  nei  liquidi  acidi  per  aziono 
del  rosso  del  Congo  è  insolubile.  Si  separa  per  solito  in  parti- 
celle, che  a  lungo  andare  si  depositano,  ma  cautamente,  essendo 
molto  leggere.  Questo  precipitato  si  può  trattenere  anche  su  di 
un  doppio  filtro  di  carta  molto  robusta.  Il  liquido  resta  allora 
perfettamente  incoloro.  Se  una  soluzione  acida  ove  il  precipi- 
tato si  è  già  ottenuto  vien  messa  a  riscaldare  fino  verso  i  50^,  si 
ottiene  un  coloramento  porpora,  o  ai  60^  rosso  deciso.  Col  raf- 
freddamento ritorna  la  tinta  azzurra.  Ciò  succede  tanto  per  acidi 
deboli,  come  per  i  più  forti^  compreso  TH^SO^.  L'Autore  crede 
si  tratti  di  un  fenomeno  di  dissociazione,  nel  senso  più  largo 
della  parola,  perchè  esso  non  avviene  più,  eccezione  fatta  del* 
Tacido  borico,  in  un  eccesso  di  acido,  e  in  secondo  luogo,  perchè 
TAutore  avrebbe  già  richiamato  Tattenzione  su  T  influenza  che 
gli  aumenti  di  temperatura  esercitano  su  di  un  composto  risul- 
tante di  una  base  a  due  acidi  incompletamente  saturati. 

Chi  non  volesse  accettare  questa  interpretazione  dovrebbe, 
secondo  l'Autore,  riconoscere  nel  fenomeno  suddescritto,  un  par- 
ticolare del  cosi  detto  puro  Metacromatismo ,  cioè  un  cambia- 
mento di  colore  da  cause  ignote,  per  variazioni  di  temperatura. 

Una  soluzione  di  rosso  del  Congo  imbluita  da  un  acido,  viene 
di  nuovo  arrossata  per  l'aggiunta  di  un  acetato  o  tartrato ,  o 
quanto  meno  la  tinta  diviene  violetta  o  color  pulce.  Occorre 
nna  quantità  più  o  meno  grande  dell'acido  per  riavere  l'azzurro 
di  prima. 

Questa  azione  non  è  solo  esercitata  da  sali  di  acidi  organici 
come  quelli  accennati,  ma  anche  da  tutti  i  sali  neutri. 

In  diversi  casi  speciali  può  il  rosso  del  Congo  essere  utiliz- 
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zato  con  vantaggio ,  coM  ad  esempio ,  per  saggiare  succo  ga- 
strico. In  questo  caso  solo  la  formazione  di  evidente  color  az- 
zurro ,  o  azzurro-violetto ,  può  essere  tenuta  in  conto ,  ma  da 
quanto  si  è  detto,  non  deve  ritenersi  per  soddisfiaicente  una  prova 
negativa.  Ciosl  per  saggiare  acque  di  lavaggio  j^venienti  da 
precipitati  che  sul  filtro  si  vogliano  spogliare  di  ogni  traccia 
di  acido  disdoltOy  cosi  por  la  determinazioDe  di  acidi  grassi.  In 
quest'ultimo  caso,  TAatore  £a  noto  che  le  solozioiii  alcooliche 
di  grassi  unite  ad  una  alcooliea  del  rosso  del  Congo,  non  danno 
risultato  attendibile,  mentre  il  l^giero  emulsionamento  prodotto 
dallo  scuotere  il  tubo  dì  assaggio  Mitro  cui  si  è  posto  un  po'  del 
grasso  in  esame  e  certa  soluzione  acquosa  di  rosso  del  Congo, 
dà  ottimi  risultati. 

L'Autore  crede  che  non  si  possa  ancora  esdodére  V  idea  che 
in  questa  colorazione  si  tratti  direttamente  di  un  fenomeno  fisico. 
Un  gonfiarsi  o  un  avvizzirsi  delle  particelle  colorate,  renderebbe 
conto  del  loro  cambiare  di. colorito.  Taiit*è  vero,  che  all'Autore 
è  riuscito  di  arrossare  quelle  prodottesi  in  un  mezzo  acido  per 
HCl,  trattandole  con  glicerina  resa  acida  da  arrossarne  una  car- 
tina di  laccamuffa.  Lo  stesso  dicasi  per  una  soluzione  di  zuc- 
caro  di  canna,  reso  acido  col  medesimo  metodo.  Solamente  bi- 
sogna per  questo  caso  che  la  quantità  di  zuocaro  necessario  si 
sia  accumulata  entro  la  soluzione;  prima  che  ciò  sia  avvenuto, 
il  cangiamento  di  colore  non  ha  luogo.  H  solfato  di  soda  dà  co- 
lorazione orango,  il  fos&to  basico  di  calcio  violetto-porpora,  e 
cosi  di  molti  altri  sali,  compreso  il  cloruro  di  sodio,  quello  di 
ammonio,  quello  di  calcio. 

Tutte  queste  modificazioni  del  colorito  principale,  tutti  questi 
agenti  che  possono  cosi  profondamente  turbare  e  impedire  la 
reazione  del  rosso  del  Congo,  ne  fanno  un  reagente  troppo  spesso 
inadoperabile.  Novi. 

Sulla  lormazione  dell'acido  cuinSiiico  dal  cimolo,  del  prof.  Hugo 
Schalz.  {Arc/u  f.  exp.  Path.  u.  PharmakoLf  Bd.  24  pag.  360). 

Xencki  e  Zi^ler,  v.  Gerichten,  Jacobson,  e  l'Autore  hanno 
trovato  die  nell'  nomo  e  nel  cane  una  parte  del  cimolo  si  os- 
sida e  si  trasforma  in  acido  cuminico.  Tuttavia  l'ossidazione  del 
cimolo  all'esterno  non  si  ottiene  che  difficUm^te.  L'Autore  ha 
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ora  osservato  che  può  prodursi  per  l'azione  prolungala  dell'os- 
sigeno atmosferico.  L'esperienza  consiste  nel  lasciare  per  tre 
mesi  all'aria  soluzioni  di  cimolo  in  acqua  distillata  e  con  lieve 
quantità  di  carbonato  sodico  in  bottiglie  bianche  :  una  simile 
soluzione  conservata  in  bottiglia  nera  non  si  ossidava. 

Azione  dei  sali  alcalini  neutri  e  dell'urea  sulle  rane^  di  Lini- 
bourg.  (Arch  f.  exp.  PathoL  u,  Pharmahòl^j  Bd.  XXIV,  pag.  342). 

L'urea  non  si  differenzia  nella  sua  azione  sulle  rane  dai  sali 
alcalini  neutri.  A  loro  è  comune  un'azióne  sull'apparecchio  ner- 
voso e  sui  muscoli.  Il  cervello,  il  midollo  e  le  estremità  nervose 
periferiche  vengono  prima  eccitate  e  poi  paralizzate.  Nell'avve- 
lenamento grave  manca  lo  stadio  di  eccitazione.  La  paralisi  non 
à  regolare,  non  si  estende  sempre  sul  midollo  e  sui  nervi,  ma 
mediante  opportuna  disposizione  delle  esperienze  può  localizzarsi. 
L'irritabilità  muscolare  di  solito  viene  diminuita  dal  cloruro  di 
potassio.  L'azione  del  cuore  prima  aumenta  di  forza,  quindi  il 
viscere  è  paralizzato.  Il  cloruro  di  potassio  produce  rallentamento 
del  polso  indipendentemente  dal  vago.  L'arresto  del  cuore  av- 
viene di  solito  in  diastole.  La  paralisi  si  estende  sui  gangli  mo- 
tori e  sui  muscoli. 

Grosse  dosi  di  urea  e  cloruro  sodico  producono  l'arresto  si- 
stolico del  ventricolo,  mentre  gli  atrii  continuano  a  pulsare. 

11  cloruro  di  sodio  produce  intorbidamento  della  lente,  che  per 
pìccole  quantità  è  limitato  al  polo  posteriore  della  lente.  Esso 
non  è  determinato  da  sottrazione  di  acqua,  ma  da  un  precipi- 
tato per  l'elevato  contenuto  in  sale.  Il  cloruro  di  sodio  può 
anche  eccitare  la  secrezione  cutanea ,  mediante  irritazione  dei 
nervi. 

Sulle  alterazioni  nel  chimismo  animale  e  sulle  cagioni  della 
durata  limitata  della  vita.  Discorso  del  prof.  Maly.  (Prager  Med, 
Wochen.,  1881,  pag.  73). 

Le  cagioni  della  morte  naturale  devono  essere  ricercate  in 
una  serie  di  lente  modificazioni  dell'  organismo.  Non  può  trat- 
tarsi di  cause  esterne ,  siccome  queste  colpiscono  nella  stessa 
maniera  tutte  le  età:  le  cagioni  devono  risiedere  nell'organismo 
stesso  e  devono  essere  errori  che  da  principio  sembrano  piccoli, 
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ma  cogli  anni  si  sommano ,  o  allora  poco  basta  per  rovmare 
l'organismo.  Le  alterazioni  si  riferiscono  al  processo  digestivo, 
perchè  nell'intestino  si  formano  sostanze  venefiche.  Il  processo 
digestivo  sorpassa  nell'uomo  lo  scopo  della  digestione  e  riesce 
una  vera  putrefazione.  Solamente  nello  stomaco  non  si  produ- 
cono materiali  secondari  dannosi. 

I  prodotti  di  putrefazione  devono  riuscire  dannosi  e  produrre 
una  specie  di  avvelenamento  cronico  (autointossicazione),  che 
può  portare  al  marasmo. 

Nella  secrezione  biliare  l'organismo  animale  possiede  una  sorte 
di  correttivo  contro  la  intensità  dei  processi  di  putrefazione. 
Come  succo  dirigente  la  bile  è  quasi  inutile  ,  siccome  i  grassi 
vengono  facilmente  saponificati  anche  nel  succo  enterico  alcalino. 
Appena  la  bile  si  mescola  col  chimo  acido  ì  due  acidi  biliari 
vengono  messi  in  libertà  ;  ma  essi  possiedono  azioni  antiputride 
energiche.  Specialmente  spiccata  ò  l'azione  dell'acido  taurocolico 
che  in  soluzione  di  0,2  %  impedisce  la  putrefazione.  La  natura 
ha  quindi  in  tali  acidi  un  mezzo  per  la  disinfezione  intestinale. 
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Acqua  soUorosa-salino-iodurata  di  Trescore  Balneario ,  per  i 

dottori  professori  Pietro  Albertoni,  Felice  Lussaoa  e  Matteo  Rota. 

I  pregi  àeìT Acqua  minerale  di  Trescore  come  acqua  solfo- 
rosa-salina,  il  desiderio  di  conservarle  1*  antichissima  sua  rino- 
jnanza,  nella  cura  di  svariate  forme  morbose,  popolarmente  rico- 
nosciuta, e  confermata  da  una  serie  di  lavori  medici  autorevoli  (1), 
indussero  i  sottoscritti  medici  a  chiedere  la  Direzione  medica 
dell'antico  Stabilimento  per  Bagni  e  Fanghi  di  proprietà  della 
città  di  Bergamo  in  Comune  di  Tescore,  e  TOnorevole  Muni- 
cipio di  Bergamo,  convinto  che  rassicurare  a  detto  Stabilimento 
una  continua  sorveglianza  e  direzione  medica  sarebbe  opportuno 
provvedimento  a  mantenergli  il  credito  che,  da  secoli^  nella  cura 
degli  infermi  si  ò  acquistato,  ne  ha  volonterosamente  a  favore 
dei  sottoscritti  medici  alienata  la  proprietà,  coir  obbligo  vi  fa- 
cessero, nei  locali,  ed  epoche  speciali  a  ciò  destinati,  gratuita 
assistenza  a  cura  di  bagni  e  fanghi  a  quei  poveri  che  la  città 
di  Bergamo,  da  epoca  immemorabile,  suole  ogni  anno  inviare  a 
quella  fonte  e  cura  di  parecchie  infermità. 

Adempiamo  un  primo  nostro  dovere  riassumendo  quanto  ri- 
guarda la  composizione  e  le  virtù  curative  della  Fonte  S.  Pan- 
crazio in  Trescore,  in  qual  modo  si  facciano  bagai  e  fangature 
di  detta  acqua  nello  Stabilimento  già  della  città  di  Bergamo,  e 
quali  modificazioni  e  miglioramenti  vi  sieno  stati  introdotti  per 
la  prossima  stagione  balneare. 


(1)  Gli  scritti  esistenti  più  antichi  della  Fonte  S.  Pancrazio  in  Tre- 
score sono  quelli  di  B.  Albani,  Zimaglia  Lodovico,  Suardi  6io.  Bat- 
tista, e  Andrea  Bacci  (De  balneis  Transcherii  oppiai  Bergomatis  scripta 
quce  €ùBtant  omnia^  ecc.  Ty|)is  Gomini  Ventarae,  Bergomi  1582).  Se  ne 
occuparono  di  poi  Gorreggio  (1583),  Quadrio  (1749),  Maironi  da  Fonte 
(1782,  1803  e  1819),  Brugnatelli  (1793),  il  celebre  Pasta  (1704),  Suardi  e 
Meli  (1812),  Amaglio  Bernardino  (1812),  Alemanni  (1813),  Garrara  (1839) 
e  più  vicini  a  noi  il  Padre  Perrario ,  Buspini ,  Marenesi  ^  Gambirasi . 
Suardi  G.,  Venanzio,  De  Filippi,  Amaglio,  Gomi,  Galli,  Polli  e  Lucchetti, 

Nel  1470  Bartolomeo  Golteoni  generalissimo  della  Bepubb.  Yoneta 
riduceva  a  bella  forma  lo  Stabilimento  di  Trescore,  e  nel  1580  il  Po- 
destà Silvano  Gappello  lo  donava  alla  Gittà  di  Bergamo. 
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Composizione  dell'Acqua  minerale  detta  di  S.  Pancrazio 

in  Tresoore. 

Fa  analizzata  del  Maironi  noi  1782,  dall* Alemanni  nel  1813, 
dal  Brugnatelli  nel  1793,  dal  P.  Perrario  nel  1840,  dal  Ruspini 
nel  1845,  dal  Marenesi  nel  1846,*  è  dal  prof.  dott.  Pietro  Polli 
col  dott.  Pantaleone  Lucchetti  nel  1878. 

Riportiamo  le  tre  ultime. 

Temperatura  dell'accqua  gradi  13  G.^ 
Reazione  distintamente  alcalina. 

AvALisi  d;  G.  Ruspini  (1845). 

In  un  Ghilogramma  d'acqua. 

Acido  carbonico  libero  .....  gr.  0.1261  =»  C*  C  82.475 

Idrogeno  solforato .    : »  0.0655  =  C.^  C*  55.902 

Cloruro  di  sodio »  0.6344 

»       di  magnesio »  0.7526 

Ioduro  di  sodio »  0.2257 

Bromo  allo  stato  fdi  bromuro)  .    .  »  tracce 

Solfato  di  magnesia »  0.0$29 

»        di  soda »  0.0628 

»        di  calce »  0.0217 

Carbonato  di  calce »  0.2201 

Silice »  0.0019 

Materia  organica »  0.0687 

Sostanze  fisse  gr.  1.8798 

Analisi  di  G.  Marenesi  (1849). 
la  un  Chilogramxna  d'acqua. 

Solfo  (1) gr.  0.0693 

Sesquicloruro  di  ferro >   0.0271 

Cloruro  di  calcio >   0.0762 

>  di  sodio >   0.8255 

»        di  magnesio »    0.5259 

Solfato  di  soda »  0.0893 

»        di  magnesia »  0,0810 

>  di  calce  . »  0.0767 

Carbonato  di  ferro »  0.0264 

»             di  calce »  0.2110 

»             di  magnesia »  0.1101 

Silice >  0.0091 

Materia,  organica,  resinósa^  sul^rea  .    .    .  t  0.0301 

Perdita »  0.0141 

^>— V— «w  "«^ 

Totale  gr.  2.1701 


(I)  So'to  forma  di  aciio  solfìdrico  libero  e  di  monosolfuro  di  sodio  (pivi  al 
acido  solfidrico  Ci  Ci  45.80). 
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Analisi  Polli  e  Lucchetti  (1849).    * 
In  un  litFO  d'acqua. 

a)  Sostante  aeriformi: 

Anidride  carbonica,  libero     .    .  gr.  0.020780  =  C*  C.^  12  a  0»  e  àO»  76 

»                >    dei  bicarbonati  >  0.147440 

Acido  solfìdrico  Ubero.    ...  »  0.(K0621=aC.*G.*32.611  aO<*eaO»»  76 
»      combinato  (  monosolfuro 

sodico) » =  0.»0.i  «.130 

b)  Materia  organica     .    .  »  0.093140                 — 

e)  Sostanze  fisse:  Tò^. A. S 35.741 

Ioduro  di  sodio »  0.000530 

Cloruro  di  sodio >  1.834760 

Bromuro  di  sodio »  tracce 

Monosolfùro  di  sodio    ....  »  0011174 

Cloruro  di  potassio »  0.006250 

»        di  litio »  tracce 

»        di  magnesio    ....  »  0069290 

Solfato  di  calcio »  0.127190 

Carbonato  di  calcio »  0.261090 

»  di  magnesio     ...»  0.058990 

»          ferroso >  0.006900 

Allumina »  tracce 

Anidride  silicea  (silice)    ...  »  0.011000 

Gr.  2.387184 

Anidride  carbonica  necessaria 
per  trasformare  i  carbonati 
neutri  in  bicarbonati     .    .      »   0.147440 

Gr.  2.534634 

In  un  litro  d'acqua  residuo  minerale  fisso  (deter- 
minazione diretta gr.  2.4481600 

Somma  di  principii  fissi  in  esso  contenuti  (ri- 
sultati dell'  analisi) »    2.3871940 

Differenza  dovuta  a  perdite        gr.  0.0609660 

Da  queste  analisi  e  specialmente  dalla  più  recente  del  dottor 
Polli  appare  che  l'acqua  di  Trescore  non  è  solamente  solforosa 
ma  anche  salino-clorurata. 
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Allo  scopo  però  di  mettere  in  più  evidente  rilievo  quale  sia 
il  valore  della  composi/ione  della  Fonte  di  S.  Pancrazio  ofifriamo 
un  prospetto  di  confronto  fra  la  composizione  di  questa  Fonte 
a  quella  di  alcune  fra  le  più  rinomate  acque  solforose-saline 
d'Italia.  Teniamo  calcolo  in  tale  prospetto  dei  soli  principii  mi- 
neralizzatori  più  importanti  di  dette  acque  :  del  gaz  solfidrico 
cioò  e  del  cloruro  sodico,  su  questi  due  componenti  essenzial- 
mente basandosi  il  grado  di  mineralizzazione  di  esse  acque  come 
solforose  saline. 
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Dal  qual  prospetto,  a  dimostrazione  della  felice  composizione 
deir  acqua  minerale  della  Fonte  detta  di  S.  Pancrazio  in  Tre- 
score,  amiamo  rilevare  in  ispecial  modo  questi  due  principali 
fatti:  la  Fonte  di  S.  Pancrazio  essere  iaferiore  solamente  aTa- 
biauo  per  potenza  solforosa,  e  superarla  nella  mineralizzazione 
salina,  essere  superiore  a  Biolo  e  ad  Acqui  sia  come  acqua  sol- 
forosa che  come  acqua  salina. 

Meritano  pure  considerazione  nella  eomposizione  dall'acca 
detta  dì  S.  Pancrazio  in  Trescore  i  preparati  di  calce,  di  ferro, 
di  jodio  e  le  tracce  di  bromo.  Buspini  aveva  rinvenuto  gr.  0,1913 
di  jodio  puro  per  ogni  litro  (Salso  Maggiore  gr.  00,036  secondo 
Gardone  e  Savesi).  Ridotto  anche  alla  proporzione  di  gr.  0,000560 
1  joduro  di  sodio,  come  vuole  la  riportata  analisi  di  Polli  e  Luc- 
chetti, è  sempre  giustificata  per  Trescore  la  qualifica  di  acqua 
jodurata. 

Esame  microscopico.  —  'L'acqua  della  Fonte  di  S.  Pancrazio 
in  Trescore,  quando  venga  lasciata  a  sé  per  aleuni  giorni,  pre- 
senta al  microscopio  dei  cristalli  ottaedrici  di  solfo  e  moltissimi 
protoorganismi  di  specie  diverse  specialmente  appartenenti  alla 
tribù  delle  chroococacee  ed  al  genere  ckrooeoecus  Naeg.  (Bare- 
gina  del  Marcet?),  vivacissimi  bacterii^  un'alba  che  appartiene 
al  gruppo  delle  ficrocomq/icee,  antico  genere  delle  osciUarie  di 
Agardh.  (Baregina  filamentosa  degli  autori?). 

Questi  componenti  chimico^organici  ritrovati  nell*  acqua  di 
S.  Pancrazio  dal  prof.  Polli  e  dottor  Lucchetti  sono  caratteri- 
stici delle  acque  solforose. 

Metodi  d!  curi. 

Bagni.  —  La  temperatura  dell'acqua  di  S.  Pancrazio  in  Tre- 
score è  di  gradi  C.i  13.  Per  fare  bagni  ad  azione  termale  la 
detta  acqua  deve  essere  artificialmente  riscaldata,  analogamente 
a  quanto  deve  farsi  nelle  stazioni  solforose  forti  (Tabiano  tem- 
peratura dell'acqua  C.i  13,  Monte  Alfeo  C.»  13,  Biolo  G}  19)  in- 
quantochè  le  termali  naturali  sono  in  genere  poco  ricche  di 
solfo  o  ne  sono  mancanti  (Porretta,  Acqui,  Battaglia,  Abano). 

Biguardo  ai  bagni  furono  introdotti  in  questo  anno  importanti 
miglioramenti,  e  cioè  si  è   modificato  il   modo  di   estrazione 
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distribuzione  delFacqua  minerale  e  si  costruirono  grandi  sorba-* 
toi  in  modo  che  si  è  raggiunto  lo  scopo  di  poter  soddisfare  con 
prontezza  anche  alle  richieste  di  massima  affluenza  di  bagnanti,, 
dando  bagni  a  qualsiasi  temperatura,  e  con  acqua  conservante 
tutta  la  sua  potenza  minerale. 

Si  danno  quindi  nello  Stabilimento,  unito  alla  Fonte  S.  Pan- 
crazio, bagni  termali  sino  a  42  Cs  e  (tenuto  conto  della  tem- 
peratura del  bagno)  con  acqua  straordinariamente  solfurea,  in 
modo  da  accoppiare  quindi  l'azione  solforosa  (la  quale  è  man- 
cante 0  scarsa  nelle  calde  naturali  )  all'  azione  termale  che  fa 
rinomate  le  acque  di  Abano,  Battaglia,  Acqui,  Porretta. 

Fanghi.  —  A  Trescore,  come  si  fa  ad  Abano  ed  in  ogni  altro 
luogo  nel  quale  scaturiscono  le  acque  minerali  adatto  per  fanghi, 
vengono  artificialmente  preparati  i  fanghi,  con  fango  argilloso, 
aggiunto  al  deposito  naturale  dell'acqua  minerale  la  quale  vi  viene 
sopraversata,  rinnovata  e  rimescolata  lungo  il  lasso  di  tre  anni. 
Vengono  cosi  i  principii  mineralizzatori  dell'acqua  ad  immede- 
simarsi e  comlfinarsì  col  terreno  argilloso  in  uno  alle  suesposte 
alghe  e  protoorganismi  caratteristici  delle  acque  solforose,  e  se 
ne  costituisce  il  fango  di  Trescore, 

Fu  altro  miglioramento  introdotto  dagli  scriventi  il  provve- 
dere che  durante  la  stagione  balneare  da  apposita  caldaia  venga 
continuamente  tenuto,  con  getto  di  vapore  solfureo,  ad  alta  tem- 
peratura il  fango  da  usarsi.  Viene  cosi  a  darsi  non  solamente 
un  fango  termale,  ma  sulfureo  senza  rivali. 

Bìbita.  —  Avendo  una  temperetura  di  soli  gr.  13  l'acqua  della 
fonte  di  S.  Pancrazio  è  fresca  in  estate,  e  serve  per  uso  interno 
alla  cura  di  molte  malattie.  Presa  coi  dovuti  riguardi  e  modi 
ptrò  essere  tollerata  sino  alla  dose  di  un  litro  e  più  ogni  mattino. 

Bagni  a  vapore  -  Doccie  -  Inalazioni.  —  Sonvi  apparecchi  per 
bagni  parziali  e  generali  a  vapore  stilfureo,  col  vapore  cioè  del- 
Facqua  minerale  portata  ad  alta  temperatura. 

Si  danno  puro  doccie  d' acqua  minerale  a  varia  pressione  e 
sotto  varia  forma,  a  ventaglio,  a  pioggia,  ascendente,  mobile. 

L'acqua  minerale  di  Trescore  viene  pure  applicata  sotto  forma 
di  clistere,  e  lo  sarà  quest'anno  anche  sotto  forma  di  inalazioni. 

Elettro-terapia  e  Massaggio.  —  Si  è  stabilito  per  quest'anno 
nello  Stabilimento  anche  un  gabinetto  elettro- terapico  per  appli- 
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cazioni  di  correnti  galvanica  e  faradica,  ed  altro  pel  massaggio, 
e  ciò  in  considerazione  del  fatto  che  moltissimi  degli  ammalati 
accorrenti  ai  bagni  e  acque  di  Trescore  sono  affetti  da  malattie 
nervose  e  reumatiche  (mieliti,  paralisi,  nevrosi  e  nevralgie,  mio- 
siti ed  artriti  reumatiche)  o  da  essudati  non  assorbiti,  residui 
a  infiammazioni  contro  le  quali  malattie  elettricità  e  massaggio 
costituiscano  un  assai  energico  ed  utile  coadiuvante  della  cura 
balneare. 

Malattie  contro  le  quali  ò  indicata  l'acqua  minerale 

di  Trescore. 

Malattie  del  sistema  nervoso  centrale.  —  L*osservazione  di  molti 
medici  che  scrissero  di  Trescore  e  della  sua  acqua  minerale  con- 
statò il  vantaggio  che  dette  acque  possono  portare  a  molte  af- 
fezioni spinali  e  cerebrali.  È  naturale  infatti  si  possano  avere 
dalle  acque  di  Trescore  in  primo  luogo  tutti  quei  vantaggi  che 
nelle  forme  depressive  croniche  spinali  (anestesie,  paralisi)  si 
hanno  dai  bagni  a  temperatura  eccitante  (  da  36  a  42  C.^  )  e 
tutti  quei  vantaggi  che  nelle  forme  irritative  si  hanno  dai  bagni 
a  temperatura  indifferente  (32  a  35  C.ì).  Da  ciò  la  razionale  in- 
dicazione di  curare  a  Trescore  sia  le  forme  morbose  dovute  a 
meningiti  essudative  croniehey  a  rammollimenti  mielitici,  deforme 
tabiche  e  le  paraplegie  da  vari  processi  cronici,  sia  ancora  le 
affezioni  spinali  dovute  ad  esaurimento  per  gravi  malattie  od  ec- 
cessi d*ogni  genere,  Virritazione  spinale^  alcune  paraplegie  con 
contratture  e  varii  processi  da  sclerosi  del  midollo  spinale. 

Il  contenuto  salino  nelle  proporzioni  limitate  di  2  al  3  ^%q 
circa  non  è  tale  da  alterare  le  proprietà  calmanti  del  bagno 
solforoso  a  temperatura  indifferente  :  coadiuva  però  Fazione  ec- 
citante del  bagno  caldo  sulla  nutrizione  della  cute,  e  concorre 
quindi,  nelle  forme  spinali  nelle  quali  tale  azione  eccitante  ri- 
tiensi  vantaggiosa,  ad  attivare  lo  scambio  materiali  ed  i  processi 
di  riassorbimento. 

Per  analoghi  principi!  terapeutici  possiamo  spiegarci  come 
siensi  notati  dall'uso  dei  Bagni  di  Trescore  (subordinatamente 
sempre  al  grado  di  temperatura  usato)  sorprendenti  vantaggi 
nella  cura  di  alcune  emiplegie  da  lesione  cerebrale  (dott.  Comi). 
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Ai  medici  non  è  però  necessario  ad  osservare  che  I*  uso  dei 
bagni  nella  cura  delie  malattie  spinali  costituisce  sempre  anche 
oggigiorno  un  tema  terapeutico  difficilissimo»  incerto,  e  nel  quale 
assai  volte  falliscono,  anche  per  difficoltà  diagnostiche,  le  norme 
curative  dettate  col  maggior  scrupolo  di  medico  pratico,  e  colle 
norme  scientifiche  più  studiate. 

Nevrosi  e  sistema  nervoso  periferico.  —  L'azione  calmante  del- 
l'acido solfidrico  sul  sistema  nervoso  (Schivardi)  può  dare  spiegazione 
del  vantaggio  che  si  ha  dai  bagni  solforosi  di  Trescore  in  alcune 
nevralgie  periferiche.  Forse  l' agire  contro  la  diatesi  reumatica 
o  scrofolosa,  e  contro  alcune  intossicazioni  metalliche  (saturni- 
smo, idrargirosi)  può  servire  a  spiegare  il  perchè  di  guarigioni 
avute  a  Trescore  in  molte  nevralgie  e  paralisi  periferiche.  Quanto 
è  provato  dalKesperienza  di  molti  medici,  e  anche  dalla  nostra, 
si  è  la  grande  efficacia  delle  acque  di  Trescore  nella  cura  di 
molte  di  tali  forme  morbose,  nella  ischialgia  in  principal  modo 
ed  in  moltissime  forme  di  lesione  nervosa  periferica  (nevralgie 
e  nevriti  sieno  esse  dovute  a  causa  reumatica,  o  sieno  susse- 
guenti a  contusioni  o  ferite). 

Indicatissimi  sono  i  bagni  di  Trescore  a  cura  di  varie  nevrosi 
generali  e  precipuamente  della  corea. 

Visterismo  può  trovare  a  Trescore,  come  ovunque,  opportuna 
occasione  di  guarigione. 

Malattie  della  pelle.  —  In  molti  autori  di  Balneoterapia  ge- 
nerale ed  in  quelli  che  scrissero  particolarmente  di  Trescore 
trovanf^i  indicate  le  acque  di  Trescore  nella  cura  delle  più  sva- 
riate forme  morbose  cutanee  dalle  più  leggiere  alle  più  gravi  e 
profonde. 

In  realtà  efficacissima  ò  1*  acqua  solforosa  alcalina  di  Tre- 
score, per  bibita  e  per  bagni,  nelle  forme  croniche  in  generale 
dei  morbi  cutanei  e  precipuamente  nella  psoriasi,  neir  eczema 
(cronico),  nel  lichene,  nélV  acne,  ed  estrinseca  maggiormente  la 
sua  benefica  influenza  se  tali  forme  sono  prodotte  o  modificate 
dalla  gotta,  dalla  scrofola  o  dalla  sifilide. 

È  pure  incontrastata  la  sua  utilità  nella  cura  della  scabiia^ 
della  pitiriasi,  delia  prurigine,  della  sicosi,  della  ftiriasi  e  di 
altre  forme  parassitarie  della  pelle. 
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Malattie  costituiionali.  —  Fra  le  malattie  per  cura  delle  quali 
le  acque  di  Trescore  si  sono  acquistata  grandissima  rinomanza 
dovrebbesi  in  prima  linea  annoverare  il  reumatismo  nelle  sue 
più  svariate  forme.  Negli  stabilimenti  Balneari  di  Trescore  si 
contano  a  centinaia  le  guarigioni  di  tali  forme,  guarigioni  alcune 
volte  quasi  miracolose ,  scriveva  V  egregio  doti  Comi  dopo  25 
anni  di  propria  esperienza  negli  stabilimenti  Balneari  di  Tre- 
score. I  vantaggi  non  si  hanno  nel  solo  reumatismo  tendineo^ 
muscolare  ed  articolare  (miositi  in  genere^  lombaggine^  retrazioni 
tendinee,  artritide),  ma  miglioramenti  e  guarigioni  si  hanno  anche 
nelle  varie  forme  gottose  propriamente  dette  {podagra^  chira^ 
gra ,  ecc.  ) ,  nell'  artritide  nodosa  o  deformante ,  nella  diatesi 
tirica. 

La  rinomanza  incontrastata  delle  acque  di  Trosccre  nella  cura 
della  scrofola  e  della  rachitide  ha  ragione  probabilmente  da  molte 
circostanze,  e  cioè  :  1.**  dall'azione  generale  del  bagno  propria  ad 
attivare  lo  scambio  nutritizio  e  le  metamorfosi  organiche  ;  2.®  dal- 
l'azione  locale  benefica  dello  zolfo,  e  dei  sali  contenuti  nelle 
acque  di  Trescore  sulle  ulceri,  piaghe  e  dermatosi  scrofolose^ 
3.^  dall'iodio  che  pur  si  contiene  in  dette  acque  in  uno  ai  varii 
cloruri,  alla  calce  ed  al  ferro  ;  4.**  dalla  possibilità  di  agire  coi 
fanghi  sulle  periostiti^  sinoviti  e  forme  osteo^articolari  della 
scrofola. 

Si  è  osservato  in  Trescore  convenire  ai  rachitici  il  bagno  non 
superiore  ai  22  R.  e  le  lotazioni  di  fango  sotto  V  influenza  dei 
raggi  solari.  È  forse  il  caso  di  ricordare  che  l'illustro  professor 
Vanzetti,  testé  rapito  alla  scienza,  alla  venerazione  ed  all'amore 
di  due  generazioni  di  medici,  riponeva  grandissima  fiducia  nel- 
l'azione del  raggio  solare,  nei  bagni  di  sole  com'egli  si  esprimeva, 
sìa  come  processo  atto  ad  attivare  la  nutrizione  nelle  deformità^ 
per  deficiente  nutrizione  ossea,  sia  nelle  croniche  forme  di  osteo- 
periostiti ,  tumore  bianco  podartrocace ,  ecc.,  sia  per  attivare  il 
processo  d'assorbimento  nei  calli  deformi  per  fratture  delle 
ossa. 

Alle  acque  di  Trescore  spetta  quella  proprietà  di  pierre  de 
touche  che  a  tutte  le  acque  solfurose  quasi  unanimamente  viene 
attribuita  nella  cura  della  sifilide.  Le  acque  di  Trescore,  per 
bagno  e  per  bibita,  prestansi  specialmente  a  sussidiare  la  cura 
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mercuriale  nella  sifilide ,  a  rendere  tollerata  cioè  l' azione  del 
raercurio,  a  mitigarne  gli  effetti  perniciosi,  ed  anche  a  guarirne 
alcune  spiacevoli  conseguenze.  Queste  proprietà  sono  dovute  non 
al  solo  acido  solfidrico  ma  ani^he  ali*  ioduro  di  sodio  che  nel^ 
l'  acqua  di  Trescore  si  contiene. 

Affezioni  enarrali,  bronco-polmonari^  vescicali  ed  uterine.  Essu- 
dati viscerali  solidi  e  sierosi.  —  La  dottrina  umorale  non  è  più 
sovrana  dominatrice  della  i^atologia  medica  e  chirurgica.  Non 
è  però  da  tutti  i  medici  relegata  fra  le  ubbie  teoretiche,  né  ha 
cessato  di  essere  viva  nella  convinzione  dei  profani  alla  medi- 
cina :  e  forse  non  a  torto.  L'artritismo  d'  oggidì  è  una  emana- 
zione déìVumorismo  antico.  E  molte  affezioni  della  pelle,  molti 
catarri  delle  vie  respiratorie  (bronchiti  croniche),  del  gastro-en- 
terico  (faringite  granulosa,  dissenteria  e  alcune^  gastriti)  e  degli 
organi  genitali  femminili  (curate  con  semicupio,  bagno  generale, 
docce  vaginali  calde  e  fredde)  trovano  forse  nella  dottrina  umo- 
rale il  percfiè  della  loro  guarigione  colle  acque  solfurose. 

Ai  bagni  di  temperatura  elevata  fatti  in  Trescore  spettasi 
quell'efficacia  curativa  degli  essudati  pleurici,  peritoneali,  para 
e  perimetritici  che  a  bagni  termali  solforosi  specialmente  è  de- 
voluta. E  cosi  dicasi  ài  forme  dolorose  utero^ovariche  {disme- 
norrea, ovaralgie,  o  semplici  nevralgie  da  utero  irritabile  o  po- 
stume ad  affezioni  uterine  di  varia  natura,  metrite  parenchima- 
tosa  e  suiinvolutiva). 


Coi  precedenti  cenni  si  è  detto  delle  principali  indicazioni  delle 
acque  di  Trescore ,  indicazioni  desunte  dai  lavori  noti  in  argo- 
mento e  dalla  personale  nostra  esperienza.  Non  crediamo  avere 
esposto  un  quadro  completo  delle  forme  morbose  alle  quali  le 
acque  di  Trescore,  opportunamente  applicate,  possono  essere  sa- 
lutifere* Ci  sarà  gradito  compito  offrire  ai  colleghi  negli  anni 
venturi  un  rendiconto  statistico  di  ciò  che  noi  stesso  avremo  in 
ogni  singolo  ammalato  osservato. 
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Direzione  ed  assistenza  Medica. 

La  Direzionò  Medica  costituita  dai  sottoscritti  Medici,  oltre 
Tobbligo  ed  il  diritto  di  sonreglianza  generale  sulla  fonte,  ser- 
batoi, mezzi  di  riscaldamento,  ecc.,  dell'acqua  minerale,  bagni, 
fanghi,  loro  custodia,  preparazione,  modo  di  servizio,  ecc.,  presta 
gratuitamente  Tassistenza  propria  per  tutta  la  durata  della  cura 
balneare  a  tutti  i  signori  Balneanti  dello  Stabilimento.  È  su- 
perfluo ossenrare  che  sarà  tenuto  grande  calcolo  delle  informa- 
zioni e  consigli  che  riguardo  alle  malattie  fossero  date  dai  me- 
dici curanti  dei  signori  Balneanti. 

DoTT.  Albertoni  Pietro 
Professare  Ordinario  netta  22.  Università  di  Bologna. 

DOTT.  LUSSAMA  FELICE 
Direttore  dello  Spedale  Maggiore  di  Bergamo» 

DoTT.  Matteo  Bota 
IHreitore  deW Istituto  Rachitici  in  Bergamo* 


» . 


Dott  Giuseppe  Colombo^  EesponsàbUe. 


MEMORIE   ORIGINALI 


SULL'  AZIONE  FISIOLOGICA 

« 

DELLA  PILOCARPINA  E  DEI  SUOI  DERIVATI 

IN  RAPPORTO  ALLA  LORO  COSTITUZIONE  CHIMICA 


Ricerche  diF.   COPPOLA 


La  pilocarpina  presenta  senza  dubbio  un  comportamento  fisio- 
logico molto  simile  a  quello  della  muscarina  non  solo  per  ciò 
che  riguarda  i  suoi  efietti  generali,  ma  anche  in  rapporto  alla 
sede  e  airintìmo  meccanismo  della  sua  azione.  Tanto  la  pilo- 
carpina chQ  la  muscarina  posseggono  la  proprietà  di  aumentare 
le  secrezioni  eccitando  le  terminazioni  dei  nervi  secretori,  re- 
stringono la  pupilla  e  determinano  lo  spasmo  dell*  accomoda- 
zione per  eccitamento  delle  estremità  periferiche  delFoculo -mo- 
tore, producono  contrazioni  spasmodiche  dello  stomaco,  dell'in- 
rintestino,  della  vescica  per  eccitazione  degli  stessi  apparecchi 
motori  periferici  ;  e  tutti  questi  fenomeni  o  siano  determinati  dalla 
muscarina,  siano  determinati  dalla  pilorcapina  cessano  pronta- 
mente per  azione  dell'atropina  e  mancano  negli  animali  prece- 
dentemente atropinizzati. 

Però  d'altra  parte  la  pilocarpina  esercita  sul  sistema  nervoso 
centrale  un'azione  che  richiama  assai  da  vicino  quella  della  ni- 
cotina, e  cosi  anche  per  la  sua  influenza  sulla  funzione  cardiaca 
si  allontana  dalla  muscarina  e  si  ravvicina  alla  nicotina,  la  quale 
inoltre  partecipa  della  stessa  azione  della  pilorcapina  in  riguardo 
agli  apparecchi  glandulari  e  agli  organi  a  fibre  muscolari  lisce. 

Annali  di  Chimica^  ecc.  6 
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Tali  analogie  che  la  pilocarpina  presenta  simultaneament 
colla  muscarina  e  colla  nicotina  non  han  permesso  di  stabilire 
rigorosamente  se  essa  debba  comprendersi  nel  gruppo  farmaco- 
logico della  muscarina  o  piuttosto  in  quello  della  nicotina;  anzi 
a  seconda  dell'importanza  maggiore  che  è  stata  attribuita  alle 
une  0  alle  altre  la  pilorcarpina  ò  stata  compresa  ora  nel  primo 
ed  ora  nel  secondo  gruppo.  Cosi  THardy  e  il  Bochfontaine  (1), 
il  Vulpian  (2),  il  Kahler  e  il  Soyka  (8),  il  Tweedy  (4),  il  Biegel  (5), 
il  Nothnagel  e  il  Rossbach  (6),  ecc.,  mettono  la  pilocarpina  nel 
gruppo  della  muscarina,  mentre  rflarnack  e  il  Meyer  (7),  il 
Binz  (8),  lo  Schmiodeberg  (9),  ecc.,  la  comprendono  nel  gruppo 
della  nicotina. 

È  poi  veramente  degno  di  nota  il  fatto  che  se  noi  facciamo 
astrazione  dal  comportamento  fisiologico  dì  queste  basi ,  e 
ne  consideriamo  soltanto  le  relazioni  chimiche ,  incontriamo 
eguali  difficoltà  a  determinare  se  la  pilocarpina  possegga  affi- 
nità maggiori  colla  muscarina  ovvero  colla  nicotina.  Infatti  non 
tenendo  conto  di  una  certa  relazione  priva  affatto  d'importanza, 
che  esiste  tra  la  formola  empirica  della  pilocarpina  (C^H'^N^O^) 
e  quella  della  nicotina  (C^^H'^N^),  e  sulla  quale  a  torto  l'Harnack 
e  il  Meyer  credettero  trovare  un  argomento  per  sostenere  le 
affinità  farmacologiche  di  questi  due  alcaloidi  (10),  risulta  dalle 
ricerche  del  Kinzhett  (li),  del  Poehl  (12),  dello  Chastaing  (13), 
deirHarnack  e  del  Meyer  (14)  che  nella  distillazione  della  pilo- 


(1)  Qazz.  méd.  de  Paris,  1875,  p.  309. 

(2)  Legons  sur  Vaet.  des  subst,  tox.  et  mèdie.  Du  iaborandi.  Parici 
1882. 

(3)  Arch,  f,  exp.  Path  u,  Pharm.^  VII,  435. 

(4)  Lancet,  1875. 

(5)  Ber.  hlin.  Woch,^  1875. 

(6)  Bandbuch  der  Arzneimitlellehre. 

(7)  Arch,  f,  exp.  Path.  u.  Pharm.^  XIF,  366. 

(8)  Xorlesungen  uber  Pharmakotogie. 

(9)  Qrundiss  der  Arzneimittellehre,  1888. 

(10)  Annalen,  CCIV,  67. 

(11)  Joum.  of.  Chem.  Soc ,  II,  907. 

(12)  Berichee,  XII,  2185. 

(13)  a  r.,  XCIV,  223,  968. 

(14)  Ann.,  Ice.  cit. 
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carpina  sulla  potassa  si  ottiene  da  una  parte  della  trimetilamina 
e  dair  altra  parte  una  base  dai  caratteri  della  conina  ;  dimo- 
doché la  pilocarpina  potrebbe  considerarsi  sia  come  un  derivato 
della  trimetilamina  al  pari  della  muscarina  sia  come  un  derivato 
piridico  ai  pari  della  nicotina. 

Eecentemente  poi  la  sintesi  che  l'Hardy  e  il  Calmels  riusci- 
rono a  fare  della  pilocarpina  venne  a  stabilire  la  costituzione 
chimica  di  questo  alcaloide  che  ò  rappresentata  dalla  seguente 
formola  : 

eoo 

I    I 

(C5H*N)p-C— NE(CH3)3        (1) 

I 

da  cui  risulta  che  la  molecola  della  pilocarpina  ò  per  metà  be« 
taina  e  per  metà  piridina;  sicché  le  relazioni  farmacologiche  che 
essa  presenta  colla  muscarina  e  colla  nicotina ,  trovano  la  più 
evidente  corrispondenza  nella  costituzione  chimica  di  queste  basi* 
La  muscarina  è  infatti  rappresentata  dalla  formola: 

OH 
^]^/C2H3-NE(CH3)3 

ed  ò  quindi  anch'essa  una  base  quaternaria  della  trimetilamina 
come  la  pilocarpina.  Quanto  alla  nicotina  non  ne  ò  stata  ancora 
determinata  la  costituzione  :  è  però  dimostrato  ch'essa  sia  un  de- 
rivato della  piridina,  anzi  la  formazione  dell'acido  carbo-p-piri- 
dico  per  ossidazione  della  nicotina  prova  che  essa  è  al  pari  della 
pilocarpina  un  derivato  p-piridico.  Però  mentre  l'Andreoni  le 
attribuisce  la  costituzione  rappresentata  dalla  formola  : 

CH3 

I  CH2 

(C5H*N)B— C— N(   I  (2) 

^CH2 


CH3 


(Ij  Bullelin  de  la  Soc.  eh.,  XLVIII,  231 
(2)  Qazz.  chim,  i7.,  IX,  169. 
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e  il  Wischnégradsky  e  il  Erakau  propongono  di  rappresentarla 
colla  forinola: 

CH  —  N-^C2H« 

/\  / 

CH    N 

Il        I 

CH   CH  (1) 

\^ 
C 

I 
C^H^ 

il  Cahours  e  TÉtard  sostengono  invece  ch'essa  debba  conside- 
rarsi come  un  dipiridilo  (2)  ;  ma  in  ogni  modo  resta  dimostrato 
che  la  pilocarpina  possiede  per  metà  la  costituzione  della  mu- 
scarina e  per  metà  quella  della  nicotina. 

Uè  si  può  a  priori  ritenere  che  il  nucleo  piridico  per  la  sua 
maggiore  stabilità  debba  determinare  Fazione  fisiologica  di  tutta 
la  molecola  della  pilocarpina,  poiché  è  nota  Tinfluenza  energica 
che  sul  comportamento  fisiologico  delle  sostanze  esercita  la  pre* 
senza  di  un  azoto  pentavalente ,  come  prova  il  fatto  che  tutte 
le  basi  terziarie,  qualunque  sia  la  loro  costituzione  chimica  e 
la  loro  azione  fisiologica,  trasformate  in  basi  quaternarie  per* 
dono  la  loro  azione  caratteristica  ed  assumono  tutte  lo  stesso 
comportamento ,  che  ò  quello  del  curaro.  Ciò  per  la  piridina 
stessa  io  ho  avuto  occasione  di  mostrare  collo  studio  della  pi- 
ridincolina,  piridinneurina  e  piridinmuscarina,  nelle  quali  resta 
del  tutto  mascherata  l'azione  propria  del  nucleo  piridico  pre- 
valendo quella  dell'azoto  pentavalente  (3). 

D'altra  parte  poi  fl  gruppo  trinietilico,  ancorché  legato  a  un 
azoto  pentavalente  è  in  certi  casi  capace  di  esercitare  tale  pre- 
valenza nel  comportamento  fisiologico  di  tutta  la  molecola  da 
mascherare  anche  l'azione  propria  dell'azoto;  di  che  è  prova 
la  stessa  muscarina  la  quale  pur  essendo  una  base  quaternaria 
possiede  un'azione  dovuta  alla  presenza  dei  metili,  mentre  nella 


(1)  Berichte,  Xlir,  2315 

(2)  C.  r.,  LXXXVIII,  999,  XC,  275,  XCII,  1079,  XCVII,  1218. 

(3)  Gazz.  chim.  it^  XV,  330. 
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neurina  e  nella  colina  benché  in  grado  diverso  si  manifesta  tanto 
r  azione  propria  dei  metili  quanto  quella  dell'  azoto  pentava- 
lente  (1). 

Dimodoché  dobbiamo  conchiudere  che  le  conoscenze  che  noi 
possediamo  sulla  costituzione  chimica  della  pilocarpina,  della 
muscarina  e  della  nicotina,  anziché  permetterci  di  definire  se 
la  pilocarpina  appartenga  al  gruppo  della  muscarina  ovvero  a 
quello  della  nicotina,  vengono  invece  a  confermare  le  difficoltà 
che  la  farmacologia  aveva  incontrato  a  risolvere  tale  quistione  ; 
e  molto  meno  ci  permettono  di  stabilire  quale  e  quanta  parte 
nell'azione  complessiva  della  pilocarpina  prendano  rispettiva-^ 
mente  l'azoto  pentavalente,  il  nucleo  piridico  e  il  nucleo  trime- 
tilico  della  sua  molecola. 

Se  non  che  la  piiorcapina  per  ebollizione  della  sua  soluzione 
acquosa  si  decompone  sviluppando  della  trimetilamina,  e  d'altra 
parte  assorbendo  gli  elementi  di  una  molecola  di  acqua  si  tra* 
sforma  in  acido  p-piridin-a-lattico  secondo  la  equazione  seguente  : 

eoo  COOH 

II  ,  ' 

(C3H*N)p^C-NE(CH3)3+H20— S(CH3)3+(C5H^N)3-C— OH 

Ora  se  noi  paragoniamo  la  struttura  di  questo  acido  con  quella 
della  pilocarpina,  troviamo  ch'esso  non  contiene  più  né  l'azoto 
pentavalente  né  il  gruppo  trimetìlico  che  costituivano  il  lato 
muscarinico  della  molecola  della  pilocarpina,  ma  ne  rappre- 
senta esattamente  il  lato  piridico  ;  e  allora  è  evidente  che  se 
noi  determiniamo  l'azione  fisiologica  di  questo  derivato  e  la 
paragoniamo  a  quella  della  pilocarpina  e  della  nicotina,  veniamo 
rigorosamente  a  decidere  le  quistioni  che  ci  siamo  proposte. 

Per  la  preparazione  dell'acido  p-Py-a-lattico  ho  seguito  il  pro- 
cesso indicato  da  Hardy  e  Oalmels  (2)  :  5  grammi  di  pilocarpina 
pura,  sciolti  in  kgr.  1,5  di  acqua  distillata,  furono  tenuti  per 


.  (1)  Ib.,  p.  343. 
(2)  Bull,  de  la  Soc.  chim.,  XLVIII,  226. 
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12  ore  consecutive  in  rapida  ebollizione  in  un  apparecchio  a 
ricadere.  Questa  soluzione  fu  quindi  ridotta  a  25  ce,  saturata 
con  CO^K^  e  portata  a  secco  ;  questo  residuo  fu  ripetutamente 
lavato  con  alcool  per  trasportare  la  pilocarpidina  formatasi  nella 
reazione.  La  parte  rimasta  indisciolta  fu  trattata  con  HCl  in 
eccesso,  e  dopo  avere  portato  a  secco  questa  soluzione,  il  re- 
siduo fu  trattato  con  alcool  che  trasportò  il  cloridrato  dell'acido 
p-py-a-lattico  impuro  per  un  po'  di  cloridrato  di  pilocarpidina, 
da  cui  fu  purificato  per  mezzo  del  cloruro  d'oro  che  fa  preci- 
pitare la  pilocarpidina  mentre  il  cloroaurato  dell'  acido  resta  in 
soluzione.  Jl  filtrato  fu  decomposto  con  ffS;  separato  il  preci- 
pitato la  soluzione  fu  evaporata,  e  lasciò  un  residuo  gommoso, 
solubilissimo  nell'acqua  e  nell'alcool,  cioè  il  cloridrato  dell'acido 
P-piridin-a-lattico  (l). 

Nelle  seguenti   esperienze  io  ho  adoperato  il  cloridrato  del- 
l'acido p-piridin-a-lattico. 

Rana  discoglossus  pictus  di  media  grandezza. 

Ore  2.32.  S'inietta   eotto  la   pelle  gr.  0,01   del  [cloridrato   sciolto  in 

0,4  C.C.  di  acqua. 

»  2.41.  Sta  abbandonata  sul  ventre;  pizzicata,  reagisce  vivacemente 
con  un  certo  tremore  più  pronunziato  negli  arti  ante- 
riori: messa  sul  dorso,  vi  resta;  il  ventre  è  coperto  di 
schiuma. 

»  2.50.  I  riflessi  sono  eccitati:  il  tremore  che  accompagna  i  mo* 
vimenti  degli  arti  più  evidente. 

>  2.53.  La  rana  è  sovraeccitata;  soffiandola,  si   provoca  reazione 

vivace ,  il  tremore  ò  molto  più  pronunciato  nel  treno  an- 
teriore. 
»      3.10.  Convulsioni  cloniche  generali,  ma  deboli. 

>  3.40.  Le  convulsioni  sono  diventate  sempre  più  energiche  e  più 

frequenti. 
»     5.       La  rana  si  presenta  nello  stesso  stato  ;  le  convulsioni,  ben«» 
che  più  forti,  conservano  la  forma  clonica. 
L*  indomani,  alle  ore  8  ant.  larana  si  trova  paralizzata:  riflessi  abo- 
liti, lo  sciatico  si  dimostra  sensibilissimo  alle  eccitazioni  elettriche;  il 


(1)  Mancando  questo  istituto  farmacologico  del  mezzi  necessari  per 
qualunque  ricerca  chimica,  ho  eseguita  questa  preparazione  neir isti- 
tuto chimico  diretto  dal  chìar."^^  prof.  Balbiano,  a  cui  son  lieto  di  espri- 
mere la^mìa  gratitudine. 
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cuore  compie  p.  10  in  15^'  abbastanza  ferti.  Alle  ore  4  pom.  perdura- 
vano le  stesse  condizionìi  però  le  pulsazioni  cardiache  erano  diventate 
8  in  15".  L' indomani  alle  ore  8  ant.  si  trovarono  i  muscoli  ineccitabili 
e  con  rigidità  iniziata;  le  orecchiette  ancora  pulsanti,  ma  il  ventricolo 
airrestato  in  diastole  per  eccitazione  di  contatto  si  contrae. 

Per  facilitarmi  il  parallelo  riporterò  un'  esperienza  fatta  si* 
multaneamente  sopra  un'altra  rana  della  stessa  grandezza  con 
quantità  equimolecolare  di  pilocarpina* 

Ore  2.30.  S' inietta  sotto  la  pelle  gr.  0,012  di  cloridrato  di  pilocarpina 

in  0,4  C.C.  di  acqua. 

»  2.40.  I  riflessi  sono  indeboliti  ;  messa  sul  dorso,  vi  resta  :  il  ven- 
tre  coperto  di  schiuma. 

»  2.56.  Movimenti  respiratorii  meno  frequenti  :  per  ottenere  una 
reazione  bisogna  pizzicare  ripetutamente  gli  arti,  nel 
ritirare  gli  arti  si  osserva  un  leggiero  tremore. 

>  3.10.  Il  tremore  è  più  sensibile  ;  pizzicato  un  arto,  lo  ritira  de- 
bolmente; toccando  la  cornea  abbassa  semplicemente  le 
palpebre ,  mentre  V  altra  rana  risponde  incurvando  an- 
che il  capo. 

»  3.40.  Convulsioni  cloniche  di  forma  identica  a  quelle  determi- 
nate dalPacido. 

»  4.20.  Respiro  molto  raro,  riflessi  debolissimi  agli  arti;  pizzican- 
dola all'addome  si  osservano  contrazioni  fibrillari  nei 
muscoli  vicini. 

»     4.50.  Riflessi  quasi  del  tutto  annullati. 
L' indomani  alle  ore  9  ant.  si  trova  del  tutto  rimessa  ;  pizzicata,  rea- 
gisce come  una  rana  normale. 

Dal  confrontò  di  queste  due  esperienze  e  delle  altre,  che  per 
brevità  non  trascrivo,  risulta  che  l'acido  p-py-a-1  attico  deter- 
mina nelle  rane  gli  stessi  effetti  generali  della  pilocarpina.  An- 
che per  l'acido  ho  potuto  verificare  che  le  convulsioni  dipen- 
dono dal  midollo  allungato,  e  i  fenomeni  convulsivi  si  manife- 
stano prima  nel  treno  anteriore  e  in  seguito  si  estendono  al 
treno  posteriore  ;  però  l'azione  convulsivante  è  più  spiccata  nel- 
l'acido nel  quale  è  accompagnata  da  eccitazione  dei  riflessi  an- 
ziché nella  pilocarpina,  nella  quale  i  riflessi  sono  invece  de- 
pressi; cosi  la  paralisi  consecutiva  al  periodo  delle  convulsioni 
si  svolge  più  presto  colla  pilocarpina  anziché  coU'acido. 

Anche  per  azione  dell'acido  si  osserva  un  aumento  nella  se- 
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ere/ione  cutanea;  il  cuore  batte  ancora  con  discreta  frequenza 
anche  quando  già  i  riflessi  siano  del  tutto  aboliti. 

La  paralisi  consecutiva  alle  convulsioni  dipende  per  l'acido 
esclusivamente  dai  centri  nervosi  ;  nò  i  muscoli,  nò  i  nervi  mo- 
tori vi  partecipano  afiatto.  Per  la  pilocarpina  le  opinioni  dei 
varii  esperimentatori  sono  discordi;  cosi  rflarnack  e  il  Mejer 
escludono  assolutamente  eh*  essa  eserciti  un'azione  paralizzante 
sulle  terminazioni  periferiche  dei  nervi  motori  (1);  TAlbertoni, 
invece,  ammette  per  le  dosi  tossiche  una  certa  diminuzione 
della  eccitabilità  dei  nervi  motori  e  dei  muscoli,  la  quale  però 
non  sarebbe  abolita  nemmeno  per  dosi  letali  (2). 

Avendo  escluso  per  l'acido  p-py-a-lattico  qualunque  azione 
curarica,  e  stabilito  che  la  paralisi  da  esso  determinata  in  se- 
guito alle  convulsioni  dipende  semplicemente  dai  centri  nervosi, 
acquista  un  grande  interesse  il  definire  se  la  pilocarpina  eser- 
citi 0  no  un'azione  paralizzante  sulle  terminazioni  dei  nervi 
motori ,  poichò  essa  a  differenza  dell'  acido  contiene  un  azoto 
pentavalente. 

A  questo  scopo  ho  fatto  le  seguenti  esperienze: 

Bana  discoglossus  pictus. 

Ore  10,21.  S'inietta  sotto  la  pelle  gr.  0,05  di  cloridrato  di  pilocarpina. 
»     10,40.  Movimenti  respiratori  più  rari;  pizzicata,  reagisce  con  scosse 

convalsive. 
»     10,45.  Convulsioni  cloniche. 
»     11.       La  rana  è  del  tatto   paralizzata,  manca  anche   il  riflesso 

della  cornea. 
Colla  slitta  Da  Bois-£eymond,  animata  da  una  pila  Grénet  alla  di- 
stanza massima  dei  due  circuiti  =  40  cm.,  si  ha  per  eccitazione  diretta 
dei  muscoli  contrazione  energica  ;  per  eccitazione  dello  sciatico  la  con- 
trazione dei  muscoli  diventa  evidente  soltanto  a  15  cm.  Distanza  dei 

è 

reofori  :=  8  mm. 

Ore  11,15.  Distanza  dei  circuiti  =  10  cm.  ;  l'eccitazione  dello  Sciatico 
provoca  contrazioni  debolissime  dei  muscoli. 

»     11,30.  Distanza.  =  1  cm.  :  l'eccitazione   dello   sciatico   determina 

una  contrazione  melto  debole  nei  muscoli  vicini. 
>     12.       Anche  a  distanza  »  0,  a  cui  la  corrente  era  si  forte  da  de- 
terminare la  scintilla  fra  i  reofori ,  il  nervo  ò  ineccitabile  :  per  eccita- 
zione diretta  i  muscoli  reagiscono  a  distanza  =  20  cm. 


(1)  Arch.  f.  exp.  Path,  u.  Pharm.^  XII,  389. 

(2)  Jahresb.  f.  gcs.  Med.,  1880,  I,  8.  485. 
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Questa  esperienza  dimostra  che  la  pilocarpina  possiede  un'a- 
zione curarica;  però  lascia  dubbio  se  la  paralisi  delle  termi- 
nazioni periferiche  dei  nervi  motori  sia  consecutiva  o  non  alla 
paralisi  del  sistema  nervoso  centrale,  se  cioè  sia  la  causa  della 
paralisi  generale  o  un  fenomeno  del  tutto  secondario.  Per  ri- 
solvere questa  quistione,  ho  fatto  la  seguente  esperienza: 

Isolati  in  mia  rana  i  plessi  lombari  dei  due  lati,  si  passa  al  di  sotto 
di  essi  una  forte  legatura  che  viene  ad  interrompere  qualunque  comu- 
nicazione circolatoria  tra  il  treno  anteriore  e  gli  arti  posteriori. 
Ore  1.25.  S*  inietta   sotto  la  pelle  del   dorso  gr.  0,04  di  cloridrato  di 

pilocarpina. 
»      1.45.  Scosse  convulsive  in  tutti  gli  arti ,  più  forti  negli  arti  po- 
steriori. 
>      2.       Nel  treno  anteriore  cessarono  le  convulsioni,  anzi  i  riflessi 
sono   debolissimi  ;  però  le   irritazioni   esercitate   anche 
sul  treno  anteriore  producono  vere  convulsioni  tetaniche 
negli  arti  posteriori. 
»     2.15.  Dopo  essere  rimasta  per  circa  15'   in  questo  stato,  a  poco 
a  poco  anche  nel  treno  posteriore  le  convalsioni  diven- 
tarono più  deboli,  e  Analmente  anche  i  riflessi  vi  ven- 
nero meno. 

Da  queste  esperienze  varie  volte  ripetute,  anche  in  presenza 
deiratropina,  risulta  che  nella  pilocarpina  la  paralisi  periferica 
precede  la  paralisi  centrale ,  au/i  impedisce  che  le  convulsioni 
possano  acquistare  tutta  la  loro  energia,  perchè  V  azione  cura- 
rica si  va  svolgendo  accanto  airazione  convulsivante. 

Esperienze  sui  mammiferi.  —  Si  sa  come  nei  mammiferi  l'a- 
zione elettiva  della  pilocarpina  si  spieghi  sul  sistema  glandu- 
lare,  tantoché  il  fenomeno  più  imponente  della  sua  azione  con- 
siste nell'aumento  delle  secrezioni.  Questo  fatto  costituisce  una 
delle  analogie  più  evidenti  colla  muscarina,  mentre  nell'azione 
della  nicotina  prevalgono  i  sintomi  dipendenti  dal  sistema  ner- 
voso centrale.  Ora,  mancando  nell'acido  S-py-a- lattico  il  nucleo 
muscarinico  della  pilocarpina,  è  naturalmente  interessante  il 
determinare  quale  comportamento  questo  derivato  presenti  nei 
mammiferi. 


/ 


iX>  F.  COPPOLA, 

Gatto  di  chilogr.  1,800. 

Ore  10.5.    SMnietta  sotto   la  pelle   gr.  0,01   di   cloridrato   di   acido 

ji-pj-z -lattico  sciolto  ìd  0,5  ce.  di  acqua. 

>     10.8.    Si  lecca:  occhi  umidi. 

»     10.10.  Comincia  a  colar  la  saliva;  le  narici  sono  molto  umide. 

»  10.15w  Continua  la  saliyaaione  :  emissione  di  urina  e  di  feci  :  pu- 
pilla più  piccola,    • 

»      10.90.  Ha  continuato  nello  stesso  stato:  salivasione  abbondante , 

emissioni  ripetute  di  urine  e  feci;  due  vomiti. 

»  10.10.  Persistendo  nelle  stesse  condisioni,  inietto  milligr.  3  di  sol- 
fato di  atropina:  in  pochi  minuti  Tanimale  si  rimette  perfettamente. 

Questa  esperienza  prova  che  anche  Tacido  py-lattico  possiede 
la  proprietà  di  aumentare  le  secrezioni,  di  eccitare  la  peristalsi 
intestinale,  di  produrre  il  vomito,  di  restringere  la  pupilla,  ecc., 
e  tutti  questi  fenomeni  sono  vinti  dalKatropina ,  come  avviene 
per  la  pilocarpina. 

Per  dosi  elevate  (10  centigr.)  in  un  gattino  di  gr.  400  nel 
corso  di  tre  ore  si  svolse  un  avvelenamento  completo,  durante 
il  quale  oltre  i  sintomi  precedenti  si  osservarono  tutti  i  feno- 
meni dipendenti  dalla  eccitazione  del  bulbo;  prima  contrazioni 
spasmodiche  nei  muscoli  della  faccia  e  quindi  accessi  convulsivi 
con  opistotono ,  trisma  e  convulsioni  cloniche  del  tronco  e  delle 
estremità;  sicché  Tazione  di  questa  sostanza  sui  mammiferi  cor- 
risponde perfettamente  a  quella  già  osservata  nelle  rane. 

Pari  somiglianza  di  effetti  fra  gli  animali  a  sangue  freddo  e 
gli  animali  a  sangue  caldo  non  esiste  invece  per  la  pilocar- 
pina in  riguardo  al  sistema  nervoso  centrale:  THarnack  e  il 
Meyer  affermano  di  non  avere  osservato  mai  nei  mammiferi 
delle  vere  convulsioni,  ma  al  più  un  tremore  convulsivo  (1)  ;  TAl- 
bertoni  esclude  un*  azione  diretta  della  pilocarpina  sul  sistema 
nervoso  centrale,  ma  fa  dipendere  i  fenomeni  convulsivi  dai  di- 
sturbi avvenuti  nella  circolazione  (2). 

Pertanto,  avendo  osservato  che  Tacido  lattopirtdico  possiede 
anche  sui  mammiferi  un  potere  nettamente  convulsivante,  io 
ho  pensato  che  anche  nella  pilocarpina  questa  azione  non  do- 


(1)  Loc  cìt.,  s.  39a 

(2)  Loc  cìu 
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vesse  del  tutto  mancare ,  ma  potesse  restare  più  o  meno  ma- 
scherata per  la  prevalenza  che  assumono  gli  altri  sintomi  del- 
Tavvelenamento  E  quindi  ho  voluto  provare  se  le  alti  dosi  di 
pilocarpina  fossero  capaci  di  determinare  delle  vere  convulsioni 
epilettiformi  anche  nei  mammiferi  quando  si  prevenissero  per 
mezzo  dell'atropina  l'aumento  delle  secrezioni,  le  modificazioni 
della  circolazione  e  gli  altri  disturbi ,  i  quali  o  aflFrettando  la 
morte  dell'animale  o  diminuendo  l'eccitabilità  dei  centri  ner- 
vosi potessero  impedire  lo  sviluppo  completo  delle  convulsioni. 
Le  mie  previsioni  furono  confermate.  Ad  un  cane  di  circa  5 
chilogr. ,  nel  corso  di  30'  iniettai  in  varie  dosi  per  la  vena 
giugulare  gr.  0,01  di  solfato  di  atropina  e  gr.  1  di  cloridrato 
di  pilocarpina:  si  osservarono  delle  convulsioni  prima  cloniche, 
poi  toniche  violentissime ,  che  si  ripetevano  a  brevi  intervalli, 
e  certamente  indipendenti  da  disturbi  della  respirazione,  perchè 
si  praticava  la  respirazione  artificiale.  Successe  finalmente  uno 
stato  di  completa  paralisi,  e  allora ,  sospesa  la  respirazione  ar- 
tificiale, il  cuore  si  arrestò. 

Esperienze  sul  cuore.  —  L' azione  della  pilocarpina  sul  cuore 
della  rana  è  stata  studiata  da  varii  sperimentatori:  e  si  è  os- 
servato che  il  €uore  viene  arrestato  in  diastole,  come  avviene 
per  la  muscarina  ;  però  questo  arresto  è  passeggiero ,  e  ben 
presto  le  pulsazioni  cardiache  raggiungono  il  ritmo  iniziale,  e 
allora  l'irritazione  del  vago  non  è  più  capace  di  determinare 
l'arresto  od  il  rallentamento  dei  battiti,  mentre  la  muscarina  e 
l'irritazione  del  seno  agiscono  come  sul  cuore  normale.  Dimo- 
doché se  ne  conchiuse  che  la  pilocarpina  agisca ,  prima  ecci- 
tando e  poi  paralizzando  nel  punto  intermedio  fra  le  fibre  pro- 
prie del  vago  e  quelle  parti  sulle  quali  la  muscarina  agisce  ec- 
citando e  l'atropina  paralizzando  (1). 

Però  queste  conclusioni  riguardano  la  rana  temporaria  e  l' c- 
sculenta  ;  e  dovendo  io  sperimentare  sulla  diseoglossus  pictus , 
perchè  il  paragone  coll'acido  lattopiridico  riuscisse  rigoroso,  ho 


(1)  Sohmiedeberg-AIbertoni.  Compendio  di  farmacologia,  Torino,  1885^ 
pag.  60. 

Harnack  u..Meyer.  Arch,  f.  exp,  Paih.  u,  Pharm.  XII,  8,  372. 
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cominciato  dal  determinare  Fazione  della  pilocarpina  sul  cuore 
in  sito  ed  isolato  di  questa  rana,  essendo  note  le  differenze  che 
spesso  presentano  le  varie  specie  di  rane  nel  loro  compartimento 
coi  farmaci. 

Esperienza  L  —  Discoglossus  picius,  legata  sopra  una  tavo-* 
Ietta  col  cuore  allo  scoperto. 

Ore.  2.1     Pula.  17  in  15" 
»     2.5         »     17      >        Iniezione  nei  sacchi  linfatici  di  gr.  0,0005 

di  cloridrato  di  pilocarpina. 
»     2.7         »     17      »        La  contrazione  delle  orecchiette   e  la  dia- 
stole ventricolare  incomplete. 
Iniezione  di  gr.  0,0005. 
Falsazioni  più  energiche. 

Iniezione  di  gr.  0,002. 
Sempre  più  energiche. 

Iniezione  di  gr.  0,002. 

Si  sospende  l'osservazione. 


>     2.10 

» 

16 

>     2.12 

» 

13 

>      2.15 

» 

12 

»      2.20 

» 

12 

:»      2.22 

» 

14 

>      2.26 

» 

15 

»     2.35 

» 

]& 

>      2.40 

» 

14 

Esperienza  IL 

3re  2.24 

Pals. 

18  ini 

>     2.27 

» 

7 

» 

>     2.29 

» 

4 

» 

»     2.31 

» 

6 

» 

»     2.34 

» 

7% 

» 

»      2.35 

» 

8 

» 

»      2.40 

» 

9 

» 

»     2.42 

> 

10 

» 

»      2.46 

» 

11 

» 

>     2.56 

» 

11 

> 

>     3.5 

» 

12 

» 

»     8.30 

» 

12 

» 

cloridrato  di  pilocarpina. 
Contrazioni  molto  deboli. 


Contrazioni  più  complete  :  iniez.  di  gr.  0,002. 


Contrazioni  sempre  più  energiche  :  iniezione 
di  gr.  0,002. 


Si  sospende  Posservazione. 

Risulta  da  queste  esperienze  che  la  pilocarpina  non  è  capace 
nella  rana  discoglossus  di  portare  Tarresto  diastolico  del  cuore, 
ma  semplicemente  un  rallentamento  dei  battiti  più  sensibile  dentro 
certi  limiti  quanto  maggiore  è  la  dose  iniettata.  Questo  rallen-- 
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-taraento  è  dovuto  ad  eccitazione  degli  apparecchi  d'arresto  po- 
tendosi prevenire  o  correggere  per  mezzo  dell'atropina.  A  questa 
rallentamento  iniziale  che  è  accompagnato  da  indebolimento  dell& 
contrazioni  segue  il  riacceleramento  dei  battiti  accompagnata 
dal  rinvigorimento  .delle  contrazioni;  però  il  cuore  non  raggiunge 
il  ritmo  iniziale  ;  ma  in  questo  stato  per  eccitazione  del  sena 
non  ottenni  mài  l'arresto  del  cuore,  ma  invece  un  acceleramenta 
dei  battiti;  il  che  ci  porta  a  conchiudere  che  la  differenza  tr& 
il  comportamento  della  rana  temporaria  e  la  discoglossus  ri- 
guarda anche  la  sede  dell'azione. 

Per  mezzo  dell'apparecchio  del  Villiams  ne  ho  determinata 
anche  l'azione  sul  cuore  isolato,  che  si  comporta  esattamente 
come  il  cuore  in  sito. 


>  ltez7.a 

Pulsaz. 

delle  pula. 

Pi-ess 

.  ia 

Ore 

ia  15" 

in  m.iii. 

iii.ni. 

Hg.                   Osservazioni 

1.21 

14 

1 

6 

18 

Si  versa  nel  sangue  circolante 
1  goccia  di  una  soluz.  1  y^y 
di  cloridrato  di  pilocarpina. 

1.24 

13% 

.  5  V, 

16 

1.25 

11  Vt 

5 

15 

1.29 

9 

4 

14 

1.34 

8 

3% 

12 

Si  aggiungono  2  gocce  di  soluz, 
di  pilocarpina. 

1.37 

TA 

3% 

12 

1.40 

T% 

3% 

12 

3  gocce. 

1.46 

7% 

5 

12 

1.48 

7% 

5 

13 

4  gocce. 

1.50 

6% 

5 

13 

1.54 

6»/g 

5 

13 

4  gocce. 

2 

7 

5% 

14 

2.2 

8 

5% 

15 

8  gocce. 

2.5 

10 

5% 

16 

2.10 

10 

5% 

16 

1  goccia  soluz.  1  %  di  atropina^ 

2.15 

13 

6 

17 

Si  sospende  l'osservazione. 

Vediamo  adesso  in  che  modo  si  comporta  il  cuore  di  rana 
coU'acido  lattopiridico  : 

Kana  discoglossus  pictus  legata  sopra  una  tavoletta  col  cuoro 
allo  scoperto. 
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.    Ore  1.8    pom.  18  in  15".  Iniezione  di  gr.  0,001  di  cloridrato  dell'  a- 

cido  p-py-a-lattico. 
»      1.10     »      17        »       Contrazioni  più  deboli. 
»     1.12     »      18        »       Le  contrazioni  riacquistarono  Tenergla  ini- 
ziale. 
»     1.15     »      18        »       Iniezione  di  gr.  0,002. 
»     1.20     »      18        > 

»     1.30     »      18        »       L'eccitazione  elettrica  del  seno  porta  l'ac- 
celeramento dei  battiti* 


Come  si  vede  l'acido  lattopiridico  esercita  sul  cuore  di  rana 
un*  azione  identica  a  quella  della  pilocarpina ,  e  ne  differisce 
soltanto  in  ciò,  che  nel  cuore  in  sito  il  rallentamento  iniziale 
dovuto  air  eccitazione  degli  apparecchi  di  arresto  o  manca  del 
tutto  0  è  appena  accennato. 

'  Dalle  esperienze  fatte  possiamo  conchiudere  che  Fazione  iSsio- 
logica  dell'acido  s-piri«iin-x-lattico  corrisponde  esattamente  a 
quella  della  pilocarpina  non  solo  per  ciò  che  riguarda  gli  effetti 
generali ,  ma  anche  in  rapporto  ai  singoli  organi  e  al  mec- 
canismo di  azione. 

La  differenza  più  sensibile  che  mi  ò  stato  dato  di  osservare 
riguarda  gli  apparecchi  di  arresto  del  cuore  e  le  terminazioa 


Esperienza  sul 

cuore 

isolato. 

Altezza 

Pulsaz. 

delle  puls. 

PredS.  in 

Ore                in  15" 

in  ra.rr 

1. 

m.n).  Hg. 

Osservazioni 

4.10               9  % 

5 

14 

Si  versa  nel  sangae    1   goccia 
solaz.  1  %  di  cloridr.  di  acido 
lattopiridico. 

4.13               7 

4 

10 

4.14               6 

4 

9 

4.17               4 

2 

G 

4.20               4 

2 

5 

Si  aggiunge  1  goccia. 

4.22               4  % 

2 

% 

6 

4.30               4  % 

3 

7 

2  gocce. 

4.33               5 

4 

9 

4.40               6 

4 

10 

2  gocce. 

4.42               7 

4 

% 

12 

4.45               7 

4 

% 

12 

1  goccia  solaz.  self,  atrop.  !%• 

4.50               9 

5 

15 

Si  sospende  l'osservazione. 
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periferiche  r!ei  nervi  motori.  La  pilocarpina  pur  non  essendo 
capace  di  portare  nella  rana  discoglossus  l'arresto  diastolic^  del 
cuore,  determina  tuttavia  un  rallentamento  notevole  dei  battiti  ; 
mentre  Tacido  lattopiridico  agisce  sul  cuore  in  sito  anche  a  pic- 
colissime dosi  direttamente  paralizzando  gli  apparecchi  di  arre- 
sto ;  la  pilocarpina  inoltre  possiede  un'azione  curarica  che  manca 
del  tutto  noll'acido. 

Queste  differenze  non  possono  naturalmente  dipendere  che  dalla 
diversa  composizione  chimica  di  queste  due  sostanze  ;  ma  noi 
dobbiamo  ricercare  se  il  gruppo  ziiN£:(CH^)^  conferisce  tali  pro- 
prietà alla  pilocarpina  perchè  dà  ad  essa  il  carattere  di  base 
quaternaria  colla  struttura  di  una  muscarina  o  semplicemente 
esercita  l'influenza  di  una  catena  laterale  che  rinforza  il  gruppo 
propionico  dell'acido  lattopiridico. 

Per  risolvere  questa  quistione  ci  basterà  confrontarne  l'azione 
con  quella  di  un  altro  derivato  della  pilocarpina  che  è  la  pilo- 
carpidina. 

La  pllocarpidlna  fu  ottenuta  dalle  acque  madri  del  jaborandi 
dall'  Harnack,  che  ne  determinò  la  composizione  centesimale 
rappresentata  dalla  formola  C^^H^*N*0*  (1);  però  l'Hardy  e  il 
Galmels  ritengono  ch'essa  non  preesista  nella  pianta  ma  sia  un 
prodotto  di  trasformazione  della  pilocarpina  ;  e  la  sua  forma- 
zione si  spiega  facilmente  perchè  la  pilocarpina  per  azione 
degli  acidi  e  per  azione  del  calore  si  trasforma  facilmente  in 
pilocarpidina  (2). 

L'Hardy  e  il  Galmels  riuscirono  a  prepararla  per  sintesi  e  tra^ 
sformarla  quindi  in  pilocarpina;  la  sua  costituzione  è  rappre- 
sentata dalla  formola  : 

COOH 

I 
.(C5H*N)p~C-Nz=(CH3)2 

CH» 

it 

sicché  essenzialmente  essa  differisce  dalla  pilocarpina  in  ciò  che 

(1)  Ann.,  ccxxxvnr,  228. 

(2)  Bull  :Soo.  chim.f  XLVIII,  221. 
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l'azoto  estrapìridico  non  è  più  pentavalente  ma  triyalente  e  col- 
legato non  più  con  tre  metili  ma  con  due^  dimodochò  la  pilo- 
carpidina  non  ò  più  una  baso  quaternaria,  nò  ha  più  la  strut« 
tura  della  muscarina.  È  quindi  evidente  che  collo  studio  della 
pilocarpidina  noi  possiamo  decidere  se  le  differenze  che  abbiamo 
osservato  nel  comportamento  fisiologico  della  pilorcapina  e  del- 
l' acido  lattopiridico  dipendano  o  no  dalla  presenza  dell'  azoto 
pentavalente  collegato  al  gruppo  trimetilico. 

L' azione  fisiologica  della  pilocarpidina  è  stata  studiata  dal- 
l'Harnack,  il  quale  in  tutti  i  particolari  vi  ha  trovato  ripro- 
dotta l'azione  della  pilocarpina ,  differendone  per  una  minore 
energia  di  azione  (1). 

Le  esperienze  che  io  ho  fatto  col  nitrato  di  pilocarpidina  ri- 
tirato da  E.  Merck  in  Darmstadt  confermarono  in  generale  i 
risultati  dell'Harnack,  e  mi  dispenso  quindi  dal  riportarle  ;  e  del 
resto  avendo  dimostrato  che  l'azione  della  pilocarpina  dipende 
dal  nucleo  lattopiridico,  l'azione  della  pilocarpidina  non  poteva 
essere  diversa  da  quella  della  pilocarpina  e  dell'acido  p-py-x- 
lattico.  Io  ho  potuto  però  osservare  che  la  pilocarpidina  eser- 
cita sul  sistema  nervoso  centrale  un'azione  convulsivente  più 
netta  di  quello  che  faccia  la  pilocarpina  ;  ma  quello  che  a  me 
interessava  specialmente  di  osservare  era  la  sua  azione  sul  cuore 
e  sulle  terminazioni  dei  nervi  motori. 

JDiscoglossus  pictus^  legata  sopra  una  tavoletta  col  cuore  allo 
scoperto. 

« 

Espeì'ienaa  L 

Ore  1.37  pom.  18  %  in  15".  Iniezione  nei  saQchi  linfatici  di  gr.  0,001 

di  nitrato  di  pilocarpidina. 
»      1.39     >      18  %       » 

»     1.41     >      18  Vg       »        Iniezione  di  gr.  0,002, 
»     1,43     »      17  »        Un  poco  più.  deboli. 

»     1.44     »      15  > 

»     1.47     ).       18%       » 

»     1.50     »      18  V2       »        Iniezione  di  gr.  0,002. 
>     1.53     »      18  Vi       »     . 
»     2.         »      13  V2       »        Si  sospende  rosser7azione. 


(1)  Ardi,  f.  exp,  Path.  m.  Pharm,,  XX,  439. 
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Esperienza  IL 

Ore  9.35  pom.  15  V^  in  15*',  Iniezione  di  gr.  0,005  di  nitrato  di  pilo- 

carpidina. 
»     9.86     »      14»/j       » 
>     9,39     »      13%       » 
»     9.43     »      13  > 

»     9.50     »      11  » 

^     10.       >      12  » 

»     10.5     »      13  > 

»     10.9     »      14  » 

»     10.15  >      14  >        Si  sospende  Posservazione . 


Bisulta  da  queste  esperienze  che  la  pilocarpidina  esercita  sul 
cuore  di  rana  la  stessa  aziono  della  pilocarpina  e  dell*  acido  ; 
però  in  riguardo  al  cuore  in  sito  il  rallentamento  iniziale  dei 
battiti  è  meno  notevole  di  quello  che  sia  colla  pilocarpina  ma 
più  di  quello  ottenuto  coli' acido. 

Anche  nella  pilocarpidina  ho  potuto  osservare  l'azione  cura-» 
rica,  però  questa  è  meno  profonda  e  più  tardiva  di  quello  che 
sia  colla  pilocarpina. 

Azione  fisiologica  della  jahorina.  —  La  pilocarpina  per  aziono 
degli  acidi  e  del  calore  si  trasforma  in  un'altra  base  detta  ja- 
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Esperienza  sul 

cuore  isolato. 

4 
- 

Altezza 

i 

Pulsa  z. 

delle  puls. 

Press,  in 

Ore               in  15" 

in  m.u. 

m.m.  Hg. 

Osservazioni 

2.51               7  Vi 

5 

12 

Si  aggiunge  al  sangue  1  goccia 
di  soluz.  1  %  di  nitr.  di  pi- 
locarpidina. 

2.54               7 

5 

11  % 

2.59               6  Vi 

4% 

11 

3.2                 4  %    . 

4 

9 

Si  aggiungono  2  gocce. 

3.5                6 

4 

10 

3.7                6 

4  1^ 

11 

3.9                 G 

6 

11 

Si  aggiungono  3  gocoe» 

3.12               7 

5 

12 

3.16               7  % 

5 

12 

3.28               7  % 

5 

12 

1  goccia  atrop.  1  %. 

3.25             10 

4 

13 

Si  sospende  Tosservazione. 
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borina  ottenuta  per  la  prima  volta  da  Harnack  e  Meyer  che  la 
ritennero  isomera  della  pilocarpina  (1).  È  probabile  che  questo 
alcaloide  preesista  nella  pianta;  in  ogni  modo  la  sua  costitu- 
zione dietro  gli  studi  dello  Hardy  e  del  Calmels  è  rappresentata 
dalla  seguente  formola: 


(CE3) 


3 


NO 

CO  e 

CH\  I        I  \?y        (2) 
)C      CO 

NO 

III 

(CH3)3 

L'azione  iSsiologica  della  jaborina  è  stata  soltanto  studiata 
dall'Harnack  e  dal  Meyer  (3),  i  quali  osservarono  ch'essa  pos- 
siede un'azione  assolutamente  opposta  a  quella  della  pilocarpina» 
agendo  in  modo  del  tutto  identico  all'  atropina. 

Pertanto  se  noi  paragoniamo  la  costituzione  chimica  della  ja- 
borina a  quella  della  pilocarpina  troviamo  ch'essa  risulta  dalla 
condensazione  diretta  di  due  molecole  di  pilocarpina,  e  per  con- 
seguenza contiene  inalterato  il  gruppo  fondamentale  lattopiridico  ; 
e  poiché  abbiamo  già  dimostrato  come  sia  precisamente  questo 
nucleo  quello  che  informa  tutta  l'azione  fisiologica  tanto  della 
pilocarpina  che  della  pilocarpidina,  non  riesce  facile  lo  spiegarsi 
in  che  modo  possa  la  jaborina  assumere  un  comportamento  fisio- 
logico afiatto  diverso  ;  ed  ho  quindi  creduto  utile  riprendere  lo 
studio  farmacologico  di  questo  derivato. 

La  jaborina  sulla  quale  io  ho  fatto  le  seguenti  esperienze  mi 
è  stata  fornita  dal  Merck  di  Darmstdt,  che  me' ne  ha  assicu- 
rato la  completa  purezza. 


(1)  Ann.,  CCIV,  67. 

(2)  Log.  cit,  p.  226. 

(3)  Arch.  f.  exp.  Path.  u.  Pharm.,  XII,  369. 
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Azione  generale.  —  In  riguardo  all'azione  generale  della  ja- 
borina  THarnack  e  il  Meyer  si  limitano  a  dire  vagamente  che 
in  essa  non  mancano  nemmeno  i  fenomeni  di  eccitazione  carat- 
teristici dell'atropina.  Io  riporterò  soltanto  una  delle  mie  espe- 
rienze per  provare  che  si  tratta  di  un'azione  diversa. 

Bana  discoglossus  pictus. 

Ore  9.10.    S'inietta  sotto  la  pelle  gr.  0,015  di  jaborina  in  0,4  ce.  di 

acqua. 

»     9  35.    Biflessi  eccitatL 

»     10.57.  Sta  più  tranquilla:  messa  sul  dorso,  vi  resta. 

»  1.  Pizzicata,  reagisce  vivamente  e  nel  ritirare  gli  arti  si  os- 
serva il  tremore  caratteristico  ;  messa  sul  dorso ,  si 
volta. 

>  5.  Biflessi  eccitati;  pizzicata  risponde  con  delle  scosse  con* 
vulsive. 

L' indomani  : 

Ore  9.40,    Presenta  i  riflessi   sempre  esagerati  e  tremore  degli  arti  ', 

s'inietta  gr.  0,01  di  jaborina. 

»  11.45.  Biflessi  molto  esagerati;  continua  il  tremore;  s'inietta 
gr.  0,02  di  jaborina. 

»  1.30.  Si  sviluppano  delle  vere  convulsioni  di  forma  tetanica, 
simili  del  tutto  alle  stricniche;  le  convulsioni  si  ripe- 
tono spontaneamente  a  brevi  intervalli.  L'asportazione 
degli  emisferi  cerebrali  non  tronca  le  convulsioni  che 
vengono  meno  per  la  distruzione  del  bulbo. 

Questa  esperienza,  che  è  d'accordo  colle  altre  che  per  brevità 
non  trascrivo,  prova  che  la  jaborina  esercita  sul  sistema  ner- 
voso centrale  un'  azione,  che  tanto  per  la  sede  che  per  la  na- 
tura corrisponde  esattamente  a  quella  dell'acido  lattopiridico  e 
degli  altri  suoi  derivati. 

A/sione  sul  cuore.  —  Discoglossus  pictus,  legata  sopra  una 
tavoletta  col  cuore  scoperto. 

Ore  10.21  Puls.  18  in  15".  S'inietta  sotto  la  pelle  gr.  0,00025  di  ja- 
borina. 

»     10.23     »  18      » 

»     10.28     »  18      »         Iniezione  di  gr.  0,00025. 

»     10.30     »  18      > 

»     10.33     »  18      »         Iniezione  di  gr.  0,0005. 

»     10.35     »  18      >  I 

»     10.47     »  18     »        Iniezione  di  gr.  0,001. 
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Oro  10.49  Pals.  18  in  15". 
»     10.51     >      19      >         L' irritazione   elettrica  del  seno  porta  ac« 

celeramento  dei  battiti. 
»     10.55     >      18      »         Iniezione  gr.  0,002. 
»     11.        >      18      »         Si  sospende  l'osservazione. 

Le  mie  esperienze  sul  cuore  della  rana  confermano  i  risul* 
tati  dell'Hamack  e  Meyer  che  la  jaborina  eserciti  sulla  funzione 
cardiaca  un'azione  identica  all'atropina;  infatti  essa  determina 
la  paralisi  degli  apparecchi  nervosi  d'arresto  intracardiaci ,  e 
non  mi  ò  stato  possibile  anche  per  piccolissime  dosi  di  jaborina 
ottennero  in  principio  anche  un  leggiero  rallentamento  dei  battiti. 

Tuttavia  se  noi  confrontiamo  l'azione  cardiaca  della  jaborina 
con  quella  della  pilocarpina^  non  osserviamo  nei  loro  effetti 
una  differenza  assoluta,  ma  una  semplice  modificazione  di  grado. 
Nella  pilocarpina  infatti  si  possono  distinguere  due  fasi  di  azione: 
una  prima  fase  più  o  meno  transitoria  in  cui  i  battiti  cardiaci 
diventano  meno  frequenti  nella  rana  discoglossus  e  nella  rana 
temporaria  vengono  meno  del  tutto;  e  una  seconda  fase  in  cui 
per  la  paralisi  degli  stessi  apparecchi  di  arresto  prima  eccitati,  si 
riprende  il  ritmo  iniziale;  dimodoché  la  differenza  tra  la  pilo- 
carpina e  la  jaborina,  le  quali,  almeno  nella  rana  discoglossus^ 
agiscono  sugli  stessi  apparecchi  nervosi,  si  riduce  a  ciò  che  mentre 
la  pilocarpina  agisce  prima  eccitando  e  poi  paralizzando,  la  jabo- 
rina porta  direttamente  la  paralisi.  Questa  relazione  diventa  poi 
più  evidente  se  si  richiama  il  comportamento  della  pilocarpidina 
e  dell'acido  lattopiridico  nei  quali  già  l'azione  eccitante  è  men^ 
pronunciata  e  più  passeggiera,  e  per  T  acido  si  rende  evidente 
soltanto  nel  cuore  isolato. 

Guidato  da  queste  analogie  io  ho  voluto  provare  l'azione  della 
jaborina  anche  sul  cuore  isolato. 
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Questo  cspcrionzo  provano  cho  anche  nella  jaborina  esiste  il 
potere  eccitante  sugli  apparecchi  d'arresto  che  caratterizza  la 
prima  fase  dell'azione  cardiaca  della  pilocarpina,  della  pilocar- 
pidina  e  dell'acido  lattopiridico:  soltanto  quest'azione  ò  in  essa 
molto  più  debole  e  molto  passaggiera  trasformandosi  facilmente 
in  anione  paralizzante,  e  mentre  manca  del  tutto  nel  cuore  in 
sito,  si  può  mettere  in  evidenza  solo  nel  cuore  isolato. 

Il  comportamento  della  jaborina  rispetto  al  cuore  ci  permetto 
anche  in  riguardo  agli  altri  organi  una  interpetrazione  del  suo 
modo  di  agire  che  ci  fa  riconoscere  nuove  analogie  tra  la  ja- 
borina e  gli  altri  derivati.  Cosi  in  riguardo  all'iride  la  jaborina 
possiedo  l'azione  dell'atropina ,  cioò  a  dire  dilata  la  pupilla  pa- 
ralizzando le  terminazioni  dell'oculo-motore  ;  la  pilocarpina  in- 
vece restringe  la  pupilla ,  ma  in  seguito  alla  miosi  si  può  sem- 
pre osservare  un  certo  grado  di  dilatazione;  il  che  significa 
ch'essa  si  comporta  colle  terminazioni  dell'oculo-motore  in  moda 
del  tutto  identico  agli  apparecchi  di  arresto  intracardiaci,  cioè 
prima  eccitando  e  poi  paralizzando  ;  soltanto  in  questo  caso 
l'azione  eccitante  mentre  è  più  duratura  e  più  pronunciata  nella 
pilocarpina  non  riesce  a  mettersi  in  evidenza  nella  jaborina. 

In  riguardo  poi  agli  apparecchi  glandulari  e  agli  organi  ad- 
dominali a  iSbre  muscolari  lisce,  non  è  stata,  ch'io  sappia,  os- 
servata nella  pilocarpina  una  fase  di  paralisi  consecutiva  alla 
loro  eccitazione ,  nò  l'Harnack  e  il  Meyer  fanno  aSatto  cenno 
per  la  jaborina  di  alcun  potere  eccitante ,  ma  dicono  anzi  che 
essa  si  comporta  come  l'atropina. 

Però  anche  ammettendo  un'opposizione  assoluta  negli  effetti 
di  queste  due  sostanze  non  viene  per  questo  ad  escludersi  qua- 
lunque loro  ravvicinamento  in  riguardo  a  questi  organi;  inquan- 
tochè  la  loro  azione  si  esercita  sempre  sugli  stessi  elementi  ana- 
tomici ,  solamente  l'una  agisco  eccitando  e  l'altra  paralizzando  ; 
il  che  non  costituisce  una  differènza  essenziale  di  azione ,  anzi, 
in  analogia  a  ciò  che  abbiamo  osservato  per  gli  apparecchi  car- 
diaci e  per  l'iride,  noi  dobbiamo  concepirla  come  una  differenza 
di  grado.  Questa  idea  viene  del  resto  appoggiata  dal  fatto  che 
qualunque  sostanza  che  agisca  sopra  un  dato  organo  eccitando» 
per  dose  elevata  porta  la  paralisi  di  esso,  cioè  la  sovraeccita- 
zione  tende  a  trasformarci  in  paralisi. 
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Guidato  da  questo  concetto ,  io  ho  voluto  provare  se  mai  la 
jaborina  a  piccole  dosi  sia  capace  nei  mammiferi  di  determi- 
nare anche  in  modo  passeggiero  gli  effetti  propri  della  pilocar- 
pina. L'importanza  di  questa  ricerca  mi  obbliga  a  riportare 
qualche  esperienza. 

Gatto  di  grammi  1700. 

Ore  9.28.    S' inietta  sotto  la  pelle  gr.  0,001  di  jaborina. 

»     9.S0.    Il  gatto  si  lecca. 

»     9.40.    Continua  a  leccarsi  ;  iniezione  di  gr.  0,001. 

»     9.50.    Cola  una  goccia  di  saliva;  gli  occhi  sono  lacrimosi. 

»  9.53.  Quantunque  il  gatto  si  lecchi  continuamente  di  quando  in 
quando ,  cade  qualche  goccia  di  saliva  ;  naso  ed  occhi 
umidi. 

»     10.       La  salivazione  è  notevole;  iniezione  di  gr.  0,002. 

»     10.5.    La  salivazione  è  aumentata;  emissione  di  urina. 

»     10.20.  Contìnua  nello  stesso  stato;  iniezione  di  gr.  0,01. 

3>      10.40.  Continua  sempre  nello  stesso  stato  ;  iniezione  di  gr.  0,03. 

»  12.55.  In  questo  intervallo  ha  continuato  a  salivare;  pupilla  di- 
latata, agitazione  generale. 

»      1  Iniezione  di  gr.  0,03. 

»  1.5  Continua  la  salivazione  ,  aumenta  Teccitazione  generalo  ; 
si  osservano  delle  contrazioni  spasmodiche  dei  padi- 
glioni degli  orecchi;  defecazione. 

»  1.40.  Continuando  nello  stesso  stato,  s' iniettano  altri  gr.  0,03  di 
jaborina. 

»     2.6       La  secrezione   continua,  vomito;  si  accentuano  di  più  i 
movimenti  convulsivi  dei  muscoli  della  faccia. 
Restò  in  questo   stato  fino   alle  6  pom.,  in  cui  si  sospese  1'  osserva- 
zione. L'indomani  del  tutto  rimesso. 

Cane  di  chilogr.  4,5. 

Ore  8.10.    Iniezione  di  gr.  0,005  di  jaborina. 

>  8.12.    Si  lecca. 

»     8.25.    Si  lecca;  iniezione  di  gr.  0,01. 

»     8.30.  Evacuazione  di  abbondanti  materie  fecali  ;  continua  a  lec- 
carsi. 
»     8.37.    Comincia  a  colare  la  saliva. 
•  »     8.45.    Continua  nello  stesso  stato;  iniezione' di  gr.  0,02. 

>  8.53.    Occhi  lacrimosi ,  naso  umido  ;  di  quando  in  quando  cade 

qualche  goccia  di  saliva. 

>  8.57.    Iniezione  di  gr.  3,02. 

»     9.10.    Cola  la  saliva;  iniezione  di  gr.  0,03. 
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Ore  9.15.    La  salivazione  è  sensibilmente  aumentata;  la  pupilla  di- 
latata, 
»     10.60.  La  salivazione  ha  continuato  senza  interruzione, 
»     11.40.  Evacuazione  e  vomito ,  emissione  di  urina. 
»     3.46.    Il  cane  ha  continuato   sempre  a  salivare  ;  ha  evacuato  e 
vomitato  diverse  volte:  si  presenta  molto  depresso,  ab- 
bandonato sul  ventre.  Inietto  5  milligr.  di  atropina;  in 
pochi  minuti  cessò  la  salivazione ,  si  risollevarono  le 
forze  e  l'animale  si  mostrò  del  tutto  rimesso. 

Queste  esperienze  ravvicinano  più  di  quanto  poteva  prevedersi 
la  jaborina  e  la  pilocarpina,  poichò  la  jaborina,  quantunque  in 
grado  più  debole,  esercita  sugli  apparecchi  glandularii  sullo 
stomaco,  sulle  intestina  Fazione  propria  della  pilocarpina ,  e  la 
sua  analogia  di  azione  coiratropina  non  si  estende  come  con- 
chiudono THarnack  e  il  Meyer  a  tutti  gli  organi,  ma  si  limita 
invece  al  cuore  e  airocchio.  Ciò  spiega  un  fatto  da  diversi  spe- 
rimentatori già  osservato ,  come  ad  es.  dal  Vulpian  (1),  che  lo 
estratto  acquoso  del  jaborandi  conserva  la  sua  azione  scialagoga 
e  sudorifera  molto  tempo  dopo  che  sia  stato  preparato,  mentre 
perde  dopo  pochi  giorni  la  proprietà  di  rallentare  i  battiti  del 
cuore  della  rana  ;  spiega  perchò  le  divergenze  dei  vari  Autori 
suirazione  sia  del  jaborandi ,  sia  della  pilocarpina  riguardano 
non  le  secrezioni,  bensì  il  cuore  e  rocchio;  perchò  trasforman- 
dosi parzialmente  la  pilocarpina  in  jaborina  si  modifica  soltanto 
la  sua  azione  sulla  pupilla,  suU* accomodazione  er sugli  apparecchi 
cardiaci. 

Tuttavia  la  differenza  tra  i  miei  risultati  e  quelli  deirHarnack 
e  del  Meyer,  mi  fece  dubitare  che  la  jaborina  fornitami  dal 
Merck  non  fosse  perfettamente  pura,  quantunque,  agendo  come 
Tatropina,  ove  pure  avesse  contenuto  della  pilocarpina,  avrebbe 
dovuto  spiegare  sempre  la  sua  azione  e  mascherare  invefce 
quella  della  pilocarpina.  In  ogni  modo  malgrado  le  reiterate 
assicurazioni  del  Merck,  malgrado  che  i  caratteri  della  jaborina 
da  me  studiata  corrispondessero  a  quelli  descritti  dairHarnadk 
e  dal  Meyer,  dall'Hardy  e  dal  Galmels,  io  ho  ritirato  la  jabo- 
rina anche  dal  Trommsdorff  di  Erfurt ,  ed  ho  trovato  eh*  essa 
agisce  in  modo  perfettamente  identico  a  quella  del  Merck. 


(1)  Leg,  sur  les  aubst  tox,  et  mèdie.  Du  jaborandi,  p.  164. 
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L'azione  fisiologica  della  pilocarpina  dipende  essenzialmente 
dal  nucleo  piridico.  Le  analogie  di  struttura  tra  questo  nucleo 
e  quello  della  nicotina,  e  le  relazioni,  che  esistono  nel  compor- 
tamento fisiologico  della  pilocarpina  e  della  nicotina,  non  la- 
sciano alcun  dubbio  che  la  pilocarpina  debba  comprendersi  nel 
gruppo  farmacologico  della  nicotina. 

Tra  le  formolo  di  struttura  proposte  per  la  nicotina  quella 
dell'Andreoni  presenta  certamente  le  analogie  più  strette  colla 
costituzione  chimica  della  pilorcapina,  e  dà  quindi  più  facilmente 
ragione  dei  loro  rapporti  farmacologici.  Però  considerando  la 
difierenza  notevole  che  esiste  tra  il  potere  tossico  della  nicotina 
e  quello  dell'acido  p-piridìno-a-lattico  e  dei  suoi  derivati,  e  la 
prevalenza  che  assume  nella  nicotina  l' azione  sul  sistema  ner- 
voso centrale,  a  me  pare  che  si  debba  piuttosto  preferire  per 
la  nicotina  la  costituzione  di  un  dipiridile,  che  à  del  resto  con- 
siderata come  la  più  probabile  dopo  gli  studi  del  Gahours  e 
Étard  (1);  infatti  le  esperienze  del  Kendrich  e  Dewar  provano 
che  le  dipiridine  posseggono  un'azione  assai  più  energica  delle 
basi  monopi  ridiche  (2). 

Le  modificazioni,  benché  d'importanza  secondaria,  che  si  os- 
servano nell'anione  fisiologica  passando  dall'acido  lattopiridico 
alla  pilocarpina  dipendono  naturalmente  dalla  presenza  del  gruppo 
r^N^COH^)^,  non  già  però  perchè  questo  conferisce  alla  pilocar- 
pina la  costituzione  di  una  base  quaternaria  colla  struttura  della 
muscarina,  ma  semplicemente  perchè  esso  rinforza  il  lato  estra- 
pirìdico  della  molecola  ;  infatti  le  stesse  differenze  benché  meno 
accentuate  si  osservano  anche  nella  pilocarpidina  in  cui  l'azoto 
estrapiridico  è  trivalente  e  legato  a  2  soli  metili. 

Quando  la  pilocarpina  polimerizzandosi  si  trasforma  in  jaborìna, 
per  certi  organi  (cuore,  iride,  ecc.),  sull'azione  eccitante  già 
variamente  sviluppata  negli  altri  derivati  prevale  l'azione  para- 
lizzante,  per  cui  essa  acquista  un  comportamento  che  la  ravvi- 


ci) Loc.  cit. 

(2)  Physiologische  Wirhung  der  Chinolin  u.  Pf/ridinbasen.  —  Beri:h^,e 
7,  1459. 
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Cina  più  0  meno  all'atropina;  mentre  per  altri  organi  l'azione 
s'indebolisce  ma  non  cambia  di  natura. 

Questi  risultati  confermano  la  dottrina  che  conservandosi  inal- 
terato il  nucleo  fondamentale  di  una  sostanza,  le  modificazioni 
secondarie  che  noi  portiamo  nella  sua  struttura  anche  quanda 
apparentemente  trasformino  la  sua  azione  fisiologica,  pure  non 
determinano  che  differenze  di  grado  nel  suo  comportamento  ^ 
come  si  può  sempre  riconoscere  studiando  i  derivati  intermedi. 
Ciò  io  ho  già  provato  colle  basi  di  ammonio  della  trimotilami- 
na  (1),  coi  derivati  della  santonina  e  della  morfina  (2)  e  ora  resta 
anche  dimostrato  pei  derivati  dell'acido  p-piridin-a-lattico,  poiché 
anche  quando  l'azione  della  jaborina  fosse  del  tutto  opposta  a 
quella  della  pilocarpina  e  simile  a  quella  dell'atropina,  il  con- 
fronto coU'acido  lattopiridico  e  colla  pilocarpidina  fa  scomparire 
qualunque  difierenza  essenziale  nella  loro  azione. 

Istituto  farmaoologico  della  R.  Università  di  Messina,  giugno  18S8. 


SULLE  p  CLORO  «  BROMONÀFTALINB 


3SrOX-A. 

M 

I.  GUARESCHI 


In  una  Memoria  pubblicata  da  me  col  doti  Biginelli  (3)  furono 
descritte  due  clorobromonaftaline  ;  per  l'una  fu  stabilita  la  for- 
mola  a«Cr  —  a^Br  e  per  l'altra  «iCl  =:  a^Br,  oppure  a«01  rz:  a^Br^ 

Ho  studiato  i  prodotti  dell'azione  del  bromo  sulla  p  cloronaf*» 
talina,  di  cui  allora  feci  cenno.  Questo  studio  ha  precipuamente 


(1)  Loo.  cit. 

(2)  Lo  Sperimentale,  1887. 

(3)  Atti  della  R,  Acc.  delle  Scienze  di  Torino,  1837,  XXII,  e  Chem,, 
Centralbl.  1887. 
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per  iscopo  di  vciIere  se  quando  la  molecola  naftalìca  contiene 
uno  0  due  atomi  di  i  Irogeno  sostituiti  in  posizione  p  fornisco  la 
stessa  serie  di  prodotti  di  ossidazione  che  io  ho  dimostrato  ot- 
tenersi dai  derivati  cloro  e  bromo  sostituiti  in  posizione  a,  cioè: 
un  chinone  sostituito^  una  ftalide  sostituita  ed  un  acido  cloro  o 
bromoftalico. 

Era  pure  interessante  di  vedere  se  quando  si  ha  un  cloro  in 
posizione  P  ed  un  bromo  in  posizione  a  nell'altro  nucleo,  questo 
si  ossida  più  facilmente  che  il  nucleo  con  a  CI.  La  a  clorobro- 
monaftalina  fusibile  a  119-119^,5  dà  esclusivamente  acido  a  mo- 
nocloroftalico  ;  la  p  cloro  a  bromonaftalina  che  ora  ho  ottenuto 
fornisce  V  acido  p  monocloroftalico  e  pochissimo  acido  mono- 
bromoftalico. 

La  p  monocloronaftalina  adoperata  in  queste  esperienze  pro- 
veniva dalla  fabbrica  Kahlbaum,  era  pura,  in  bei  cristalli,  lieve- 
mente rosei ,  fusibile  a  58^-59 ,  ed  un  dosamento  di  cloro  diede  : 
0,3635  di  sostanza  fornirono  0,3050  di  AgCl. 

Cioè  : 

trovato  calcolato  per 

C^o  W  CI 
Cloro  "%  21.3  21.8 

Con  imbuto  a  chiavetta  si  versano  13  c.c.5  di  bromo  su  40  gr. 
di  p  monocloronaftalina.  La  reazione  è  vivissima  e  si  sviluppano 
torrenti  di  acido  bromidrico.  E  bene  raffreddare.  Agitando  in 
un  mortajo  od  in  una  capsula  si  ha  un  liquido  rosso  dal  quale 
si  scaccia  il  lieve  eccesso  di  bromo  con  corrente  d' aria  ;  il 
prodotto  solidifica  a  poco  a  poco  in  massa  cristallina  bianca 
che  rimane  però  impregnata  di  un  liquido  oleoso.  Si  racco- 
glie su  carta  la  massa  in  modo  da  assorbire  la  parte  oleosa. 
La  massa  solida  e  compressa  fra  carta,  col  torchio,  ricristaU 
lizzata  vario  volte  dall'alcool  al  90  %  si  ha  dei  bellissimi  cri- 
stalli incolori  fusibili  a  68-69^.  Il  liquido  assorbito  dalla  carta 
fu  estratto  con  etere  ;  il  residuo  ottenuto  da  questo  fu  lavato 
con  soda  diluita,  poi  seccato  e  frazionato  ;  le  prime  porzioni  che 
distillano  da  280-295^  cristallizzano  facilmente  e  dopo  spremute 
fra  carta  e  ricristallizzate  dall'alcool  forniscono  un  prodotto  fusi- 
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bile  a  68-69^  identico  al  precedente.  La  porzione  liquida  e  di^ 
stillata  sopra  295^  deposita  dopo  lungo  tempo  ancora  dei  cri- 
stalli i'ientici  ai  precedenti.  Dopo  ripetute  distillazioni  frazionate 
ottengo  un  liquido  bollente  a  S07-8U<>  (quasi  tutto  a  SIO-SU"") 
dal  quale  non  rìescii  più  ad  ottenere  dei  cristalli  anche  per 
raifreddamento  con  sale  e  ghiaccio.  Invece  le  por/ioni  che  di- 
stillano prima  di  SOO^  si  solidificano,  almeno  in  parte,  per  raf* 
freddamente.  Anche  la  parte  che  rimane  liquida  ha  la  compo- 
sizione di  una  clorobromonaftalina. 

p  clorobromonaftalina  liquida.  —  Analizzata  la  porzione  bollente 
a  S10-S14^  diede  i  risultati  seguenti  : 

I.    Gr.  0,2484  dì  sostanza  diedero  0,3371  di  AgCl  + AgBr. 

IL  Gr.  0,2997  di  sostanza  fornirono  0,5419  di  CO»  e  0,0712 
di  H^O. 

Da  cui  : 


1 

rrovato 

Calcolalo 
per  C^asci  Br 

I 

e           =     -- 

H            _      — 

CI  +  Br  =    48.20 

TI 
49.36 
2.64 

49.70 
2.48 
47.82     . 

•  Questa  {i  clorobromonaftalina  è  un  liquido  quasi  incoloro. 

Solubilissima  nelfetere.  Distilla  col  vapor  d*acqua.  Su  questo 
corpo  ritornerò  in  un'altra  pubblicazione. 

fi  cloro  a  bromonaf ialina  ftmbile  a  GS-^Gd^.  —  Questo  prodotto 
diede  airanalisi  : 

L    Gr.  0,3570  di  sostanza  fornirono  0,4888  di  AgCl  +  AgBr. 

IL  Gr.  0,2704  di  sostanza  fornirono  0,4955  di  CO^  e  0,0675 
di  H^O. 

Da  cui  la  composidono  centesimale  seguente  : 


C 
H 
Br 

CI 


« 

II 

— 

49.90 

.— 

2,77 

33.03 

— 

14.05 

— 
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Per  la  forinola  C^<>H«ClBr  si  calcola: 
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C 
H 
Br 
CI 


49.70 

2.48 

33.12 

14.70 


Questa  p  clorobromonaftal! na  cristallizza  in  aghi  piatti,  o  in 
lamelle,  incolore,  fusibili  •  68-69^  Sublima  in  aghi  piatti.  In« 
solubile  nell'acqua;  è  velatile  col  vapor  d'acqua.  Si  scioglie  nel- 
l'alcool  e  nell'etere.  Bolle  inalterata  a  275-  280®  sotto  745  mm. 

Ossidando  questa  ^  clorobromonaftalina  con  acido  cromico  ho 
ottenuto  l'acido  p  monocloroft alice  e  poco  acido  a  monobromo - 
ftalico  nel  modo  seguente  :  5?r.6  di  8  clorobromonaftalina  fusi- 
bile a  68-69®,  sciolti  in  110  ce.  di  acido  acetico  glaciale  si  trat- 
tano con  11  gr.  di  acido  cromico  in  circa  100  ce.  di  acido  ace- 
tico. Dopo  Vi  d'ora  di  riscaldamento  a  bagno  maria  si  diluisco 
il  liquido  verde  con  8-10  voi.  di  acqua,  si  filtra  per  separare 
un  poco  di  prodotto  chinonico 


CO       Br 


probabilmente 


oppure 


volatile  col  vapor  d'acqua,  si  evapora  a  secco,  poi  di  nuovo  si  ri- 
prende con  acqua  e  si  evapora  a  secchezza.  Sciolto  il  residuo 
in  poca  acqua,  si  filtra;  il  filtrato  di  nuovo  evaporato  e  ripreso 
con  poca  acqua  fornisce  ancora  un  poco  di  prodotto  cristallino 
bromurato  e  che  ha  tutti  i  caratteri  di  una  ftalide.  Questo 
prodotto  non  dà  fenolftaleina  con  fenolo  ed  acido  solforico ,  si 
scioglie  nella  soda  e  ne  è  riprecipitata  dall'acido  cloridrico. 

Il  liquido  verde  si  fa  bollire  con  soda  e  carbonato  sodico,  si 
filtra ,  si  concentra  ed  acidulato  il  liquido  con  acido  solforico  si 
estrae  ripetutamente  con  etere ,  dalla  distillazione  del  quale  si 
ha  un  residuo  quasi  bianco,  cristallino  solubilissimo  nell'  acqua 
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e  neiralcooly  con  reazione  acida.  Questo  prodotto  fu  sciolto  nel 
cloroformio  bollente,  qual  quale  cristallizza  per  raffreddamento 
in  aghi  bianchissimi,  fusibili  a  147-148^.  L'analisi  e  le  sue  pro- 
prietà dimostrano  che  questo  composto  è  l'acido  p  monocloro- 
ftalico  di  Alén  ;  infatti  : 

Gr.  0,2451  di  sostanza  fornirono  0,4239  di  CO^  e  0,0630  di 
H20. 

Da  cui: 


oalcolato  par 

trovato 

C«H'Cl(COOHj* 

e 

- 

47.16 

47.78 

H 

^^ 

2.85 

2.48 

Quest'acido  è  solubilissimo  nell'acqua  e  neutralizzato  con  am- 
moniaca poi  trattato  con  cloruro  di  bario  a  freddo  non  preci- 
pita ;  ma  scaldata  la  soluzione  a  60-70^  deposita  un  sale  baritico 
cristallizzato  in  lamelle  ed  aghi  piatti  che  disseccati  a  120-130^ 
si  dimostrano  anidri  e  diedero  all'analisi: 

Gr.  0,4612  di  sale  secco,  fornirono  0,3205  di  BaSO*. 

Cioè: 

calcolato  per 
trovato  C«fl30J(00.0)*Ba 

Bario  %  40.7  40.8 

Da  5&^6  di  p  clorobromonaftalina  si  ottiene  circa  a  1.5  a  1.8 
di  acido.  Nel  liquido  dal  quale  fu  estratto  quest'acido  si  trova 
una  grande  quantità  di  bromuro.  Il  fatto  che  l'acido  ottenuto  è 
totalmente,  o  quasi,  solubile  nel  cloroformio  dimostra  che  si 
forma  poco  o  niente  di  acido  di  a  bromoftalico,  il  quale  è  quasi 
insolubile  nel  cloroformio.  Però  in  alcune  operazioni  ho  ottenuto 
una  piccola  quantità  di  un  acido  fusibile  174-175^  contenente 
bromo  ed  il  cui  sale  di  calcio  era  poco  solubile  nell'acqua  calda. 

Questi  fatti  dimostrano  che  la  clorobromonaftalina  fusibile  a 
€8-69^  contiene  il  cloro  in  un  nucleo  ed  il  bromo  nell'altro  e  cho 
deve  necessariamente  essere  p^Clziza^Br,  oppure  p'Clzna^Br, 
ossia  : 


SULLE    fi  CLORO  a  BROMONAFTALINE 


IH 


K 


Br 


Br 


Questa  clorobromonaftalina  è  il  primo  esempio  di  un  derivato 
bisostituito  della  naftalina  in  posizione  ^  =  a  che  contiene  i  due 
alogeni  sostituenti  diversi. 

Anche  in  questo  caso  si  osserva  che  è  il  nucleo  contenente 
il  bromo,  e  in  posizione  a ,  che  resta  più  facilmente  ossidato , 
«imilimente  a  quanto  fii  già  osservato  per  la  a  cloro  a  bromo- 
naftalina  fusibile  a  67^ ,  la  quale  fornisce  acido  a  monoclorofta- 
lieo  (1). 

Il  punto  di  fusione  di  questa  p  cloro  a  bromonaftalina  (68-69*) 
è  di  molto  inferiore  a  quello  della  a  cloro  a  bromonaftalina  (fusi- 
bile a  119.119^5)  (2). 

Torino,  R.  Uaiversìlà.  Giugno  1888. 


.  (1)  Quareschl  e  Biginelli.  Sulle  clorobromonaftaline.  Atti  della  Reale 
Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  1887. 

(2)  Altre  ricerche  simili  saranno  fatte  sulle  acloro^bromonafialine, 
salle  acloropcloronaftaline  e  sulle  abromo^bromonaftaline. 
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Sulle  isomerie  ottiche  della  oinconina,   di   E.  Jangflóisch   ed 
E.  Legar  {Compi.  Rendus.  T.  CV.  Pag.  1255). 

Nel  1853  Pasteur  dimostrò  che,  per  l'azione  simultanea  del 
calore  e  dell'acido  solforico,  la  cinconina  destrogira  e  la  cinco- 
nidina  levogira,  vengono  trasformate  quasi  completamente  in 
un  isomero  debolmente  destrogiro ,  la  cinconicina  ;  nelle  mede- 
sime condizioni  la  chinina  levogira  e  la  chinidina  destrogira 
danno  la  chinicina  debolmente  destrogira.  Pasteur  spiegava  que- 
sto fatto  nel  modo  seguente  :  La  molecola  della  chinina  contiene 
due  gruppi  attivi,  l'uno  fortemente  levogiro,  l'altro  debolmente 
destrogico  ;  il  secondo ,  più  stabile ,  resiste  agli  agenti  sopram- 
menzionati ,  mentre  il  primo  è  reso  inattivo.  Nella  chinidina 
l'aggruppamento  più  attivo  e  più  facilmente  modificabile  è  de- 
strogiro, come  è  pur  tale  l'aggruppamento  più  stabile.  La  chi- 
nicina, che  si  forma  nei  due  casi ,  non  sarebbe  altro  "che  della  chi- 
nina 0  della  chinidina  nelle  quali  uno  solo  dei  gruppi  attivi 
costituenti,  sarebbe  diventato  inattivo.  La  cinconicina  deriverebbe 
similmente  da'  suoi  due  isomeri  naturali. 

Alcuni  anni  sono ,  Jungfleisch  stabili ,  che ,  per  l' azione 
del  calore ,  gli  acidi  tartarici  attivi  si  cambiano  contem- 
poraneamente nelle  loro  due  varietà  inattive ,  l' acido  inattivo 
per  compensazione  e  l'acido  inattivo  per  natura  ;  avendo  in  se- 
guito osservato  che  varii  corpi  attivi  ed  in  particolare  gli  acidi 
can forici  si  comportano  nello  stesso  modo ,  credette  aver  dati 
sufficienti  per  generalizzare  questi  fatti,  che  da  recenti  osser- 
vazioni vennero  confermati. 

Ciascuno  de'  gruppi  più  o  meno  attivi  che  sì  suppongono  coe- 
sistere nelle  molecole  naturali  deve,  secondo  la  regola  soprac- 
cennata, dare  origine  a  due  gruppi  inattivi,  l' uno  per  natura  ^ 
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l'altro  per  compensazione.  Lo  sdoppiamento  dei  gruppi  inattivi 
per  compensazione  moltiplicando  ancora  le  isomerie  si  sarebbe 
cosi  condotti  a  prevedere  l'esistenza  di  sedici  isomeri,  sia  levo- 
giri 0  destrogiri  in  vario  grado,  sia  inattivi. 

Nell'intento  di  stabilire  sperimentnlmente  queste  deduzioni 
teoriche,  gli  Autori  sottoposero  la  cinconina  all'azione  del  ca^ 
lore  e  dell'acido  solforico. 

Bipetendo  lo  esperienze  di  Pasteur ,  essi  riconobbero  che  la 
quantità  di  cinconicina  che  si  produce  varia  a  seconda  delle  con^ 
dizioni  di  temperatura,  della  durata  della  reazione  e  delle  pro^ 
porzioni  dei  reattivi.  Spesso  la  cinconicina  scompare  per  dar 
luogo  ad  una  serie  di  nuovi  alcaloidi.  Variazioni  di  poco  mo- 
mento apparentemente  nel  procedimento,  danno  origine  a  cam- 
^)iamenti  considerevoli  nel  prodotto.  A  cagione  del  risultato  com- 
plesso che  si  ottiene,  è  indispensabile  operare  su  quantità  con- 
siderevole di  sostanza. 

Sciogliendo  il  solfato  di  cinconina  puro  e  cristallizzato  in 
quattro  volte  il  suo  peso  d'un  miscuglio  a  parti  eguali  d'acqua 
e  d'acido  solforico  puro  (Di=:1.84),  si  ha  un  liquido  incoloro, 
bollente  a  120^  ;  questo,  essendo  riscaldato  in  pallone  munito  di 
refrigerante  a  riflusso  capace  di  evitare  ogni  perdita  d'acqua,  la 
ebollizione  può  essere  protratta  indefinitamente  senza  che  la  tem- 
peratura s'allontani  da  120^  e  senza  che  il  peso  dei  miscuglio 
diminuisca.  Quanto  segue  corrisponde  alla  reazione  effettuatasi 
a  120°,  cosi  mantenuta  per  quarantotto  ore. 

Il  liquido  riscaldato  offre  una  tinta  giallo  ambra ,  à  limpido, 
o  non  s'intorbida  pel  raffreddamento.  Diluito  abbondantemente 
ed  alcalinizzato  con  soda,  fornisce  un  abbondante  precipitato 
caseoso,  che  si  cangia  tosto  in  una  massa  solidificantesi  poco  a 
poco  e  che  contiene  la  massima  parte  del  prodotto  sotto  forma 
di  basi  libere.  Fra  queste ,  gli  Autori  non  poterono  constatare 
né  la  cinconina  nò  la  cinconicina.  La  massa  è  costituita  quasi 
esclusivamente  da  sei  basi  che  vennero  isolate  e  che  formano 
tutte  dei  sali  ben  cristallizzati  ;  il  prodotto  alcalino  non  ancora 
caratterizzato,  che  le  accompagna ,  non  costituisce  che  un  residuo 
poco  abbondante.  Le  sei  basi  sono  le  seguenti: 

1  *  La  einconibina^  C^^H^^N^O*,  insolubile  nell'etere;  cri- 
stallizza dall'alcool  bollente  in   piccoli  aghi   prismatici;  il  suo 
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•accinato  poco  solubile  nell*  acqua  fredda  è  in   cristalli    molto 
Toluminosi.   È  destrogira  (z.  =  -|-  175^8  in  soluzione  alcoolica 

al  75  %)• 

2*  La  cinconifina^  C**H"N*0*,  insolubile  nell' esere;  cri- 
stallizza dall'alcool  bollente  in  agbi  molto  rifrangenti  ;  succinato 
molto  solubile, in  aghi;  destrogira  («0=  +  1^5^  i^  soluzione  al- 
coolica al  75  %). 

S.a  La  einconigina^  C^^H^^N^OS  solubile  neiretere,  da  cui 
si  deposita  in  bei  prismi  molto  rinfrangenti  ;  ha  il  cloridrati 
poco  solubile  a  freddo  e  molto  ben  cristallizzato.  Sinistrogira 
(x^  =:  —  60^,1  in  solu»one  alcoolica  all'I  %). 

4/  LaHneonaina,  C^^H^^xN^OS  solubile  nell'etere,  fornisce 
cristalli  molto  voluminosi  ;  è  caratterizzata  dal  cloridrato  in  grossi 
cristalli  prismatici  molto  solubili  e  dal  suo  diiodidrato  insolu- 
bile ;  destrogira  (x^  z=z  +  53,2  in  soluzione  alcoolica  all'  1  %). 

Con  le  quattro  basi  precedenti,  il  numero  degli  isomeri  della 
cinconina  O^^H^^N^O^ ,  sono  in  numero  di  sette.  Gli  Autori  stu- 
dieranno  le  relazioni  che  le  quattro  basi  sopradette  hanno  colla 
apocìnconina  e  di  apocinconina.  Le  seguenti  basi,  isomere  fra  loro, 
appartengono  ad  un  altro  gruppo  ;  sono  prodotti  di  ossida?:ione 
probabilmente  formati  coli'  intermediario  dei  derivati  solforici 
della  cinconina,  che  l'acqua  trasformerebbe  in  composti  ossi* 
genati. 

5.a  Vossicineonina  oLf  C^^H^^N^O^,  insolubile  nell'etere,  so- 
lubile nell'alcool  diluito;  cristallizza  in  aghi  prismatici;  rimar- 
chevole per  la  lieve  solubilità  dei  sali  ad  idracido ,  destrogira 
(*„  =  +  182*,56  in  soluzione  alcoolica  all'I  %). 

6.*^  Vo88Ìeinconina^f  C^^H'^N^O^,  insolubile  nell'etere,  so- 
lubile nell'alcool  diluito;  cristallizza  in  aghi  aggruppati  a  sfera; 
formanti  sali  ad  idracido  molto  solubili  ed  un  succinato  poco 
solubile;  destrogira  (ai,i=:+  187^14  in  soluzione  alcoolica  al- 
l'I %).  L.  Garzno. 

Su  alounl  derivati  della  oinoonina,  di  E.  Jungfleisch  el  E   Lé^^er 
{Compi.  Rendus.  T.  CVI.  Pag.  68,  1888). 

Oli  Autori  indicano  in  questa  nota  il  metodo  più  vantaggioso 
per  separare  le  sei  basi  più  importanti  che  si  formano  per  Ta* 
zione  del  riscaldamento  a  120^  durante  48  ore  sul  solfato  di 
cinconina  mescolato  con  parti  eguali  d'acido  solforico  e  d'acqua. 
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Si  mettono  dapprima  in  libertà  le  varie  basi  ;  il  prodotto  com- 
plesso,  risultante  dalla  reazione,  viene  versato  in  sci  volte  il  suo 
peso  di  acqua,  riscaldato  a  bagno  maria,  neutralizzato  con  car- 
bonato di  soda ,  poi  reso  fortemente  alcalino  con  soda  caustica. 
Le  basi  precipitano  in  una  massa  semi-liquida ,  che  si  indurisce 
pel  raffreddamento  e  viene  quindi  separata  dal  liquido  conte- 
nente solfato  di  sodio.  Quest'ultimo  contiene  una  piccola  quan- 
tità di  alcaloidi,  che  si  ricuperano  precipitandoli  come  fosfo- 
tungstati  ed  esaurendo  con  l'alcool  bollente  il  precipitato  decom- 
posto dalla  calce  ;  questi  alcaloidi  disciolti  sono  identici  a  quelli 
contenuti  nella  massa  principale  ;  si  trovano  solo  mescolati  nelle 
proporzioni  dipendenti  dalla  loro  rispettiva  solubilità. 

Il  miscuglio  di  tutte  le  basi ,  da  cui  si  eliminarono  per  la- 
vaggio i  sali  minerali,  viene  esaurito  con  etere,  fino  a  che  questo 
non  lascia  più  residuo.  Quest'etere,  filtrato  e  distillato,  lascia  per 
residuo  una  materia  sciropposa ,  gialla ,  costituita  dall'  assiemo 
delle  basi  soluWi  ndVetere  (A).  La  sostanza  bianca  non  disciolta, 
viene  seccata,  ed  è  costituita  dalle  lasi  insolubili  in  etere  (B). 

A.  Basi  solubili  nell'etere.  —  Evaporato  completamente  l'etere, 
il  miscuglio  vien  neutralizzato  alla  temperatura  del  bagnomaria 
con  acido  cloridrico  diluito  con  due  o  tre  volte  il  suo  volume 
d'acqua.  Dopo  ventiquattro  ore  si  ha  abbondante  deposito  di  cri-^ 
stalli  di  cloridrato  di  conconigina^  che  si  purifica  facilmente  per 
ripetute  cristallizzazioni  dall'  acqua  bollente.  Le  acque  madri , 
ridotte  a  consistenza  sciropposa,  danno  lentamente  altra  porzione 
dello  stesso  sale, 

L'acqua  madre  vien  precipitata  eoa  soda  ;  si  estrae  con  etere 
l'alcaloide  e,  distillato  l'etere,  si  soprasatura  il  residuo  con  ec- 
cesso di  acido  iodidrico  incolore  e  diluito.  Si  forma  specialmente 
sfregando  le  pareti  del  vaso  un  abbondante  precipitato  cristal- 
lino, giallo,  di  diiodidrato  di  cinconilina.  Questo  sale,  quasi  in- 
solubile, viene  raccolto  e  lavato  alla  pompa  con  un  poco  d*acqua 
fredda  e  purificato  per  cristallizzazione  dall'acqua  bollente  ad- 
dizionata d'un  po'  d'acido  iodidrico. 

Le  basi ,  che  la  soda  precipita  dall'  acqua  madre  iodidrica , 
danno  ancora,  ripetendo  lo  stesso  procedimento ,  del  cloridrato 
(li  cinconigina,  poi  del  iodidrato  di  cinconilina ,  ma  in  piccola 
quantità.  Il  residuo  relativamente  piccolo   che  si  ottiene  final- 


116  RIVISTA  * 

mente,  è  costituito  da  basi  solubili  neiretero,  dapprima  oleose 
ma  poi  in  parte  cristallizzanti.  Non  furono  ancora  esaminate. 

B.  Basi  insolubili  nell'etere.  —  Il  miscuglio  insolubile  nell'etere 
è  più  complesso.  Lo  si  scioglie  nelFalcool  concentrato  e  bollente, 
e  perciò  occorre  una  considerevole  quantità  di  solvente ,  e  si 
distilla  la  soluzione  finché  abbandona,  a  caldo  abbondante,  quan- 
tità di  cristalli.  Si  aggiunge  quindi  un  egual  volume  di  acqua , 
si  agita  e  si  lascia  riposare  fino  al  domani. 

Si  separano  così  due  basi  insolubili  nell'aloool  diluito  (a),  men^ 
tre  che  due  altre  basi  (b)  restano  disciolte  assieme  ad  altra  so- 
stanza estranea.  Si  raccolgono  i  cristalli,  si  asciugano  e  si  sciol* 
gono  in  alcool  ài  BO  %,  riscaldando  leggermente;  dopo  24  ore 
durante  lo  quali  furono  a  contatto  dell'alcool,  si  raccolgono  e 
lavano  all'alcool  diluito. 

(a)  Si  disciolgono  le  basi  insolubili  nell'alcool  diluito,  per 
mezzo  dell'acqua  bollente  addizionata  d'  acido  succinico  ;  avuta 
una  soluzione  neutra  al  tornasole,  si  concentra  a  100^  fino  ad 
aver  principio  di  cristallizzazione  e  si  lascia  a  sè«  Si  depositano 
quasi  subito  dei  numerosi  aghi  di  un  Buccinato  di  cinconibina 
stabile  a  caldo  ed  instabile  a  freddo ,  che  si  conserva  tuttavia 
per  varii  giorni ,  ma  che  interrompendo  la  cristallizzazione  o 
sfregando  con  una  bacchetta  le  pareti  del  vaso ,  scompare  per 
dar  luogo  ad  un  idrato  con  GH^O;  questo  è  in  tavole  esagonali, 
assai  poco  solubile  a  freddo.  Si  sgocciola  e  lava  alla  pompa  con 
poca  acqua  fredda.  Per  concentrazione  l'acqua  madre  ne  fornisce 
altra  quantità  di  succinato. 

Quest'acqua  madre  contiene  specialmente  del  succinato  di  cìn- 
conifina.  Si  precipita  colla  soda;  si  lava  alla  pompa  la  base 
messa  in  libertà  o  la  si  scioglie  a  caldo  nell'acido  iodidrico  in- 
coloro, procurando  d'avere  una  soluzione  neutra  al  tornasole; 
cosi  per  rafi'redd amento  si  ottiene  una  bella  cristallizzazione  di 
iodidrato  di  cinconifina  poco  solubile.  Nel  liquido  resta  un  pò* 
di  iodidrato  di  cinconibina,  che  s'estrae  allo  stato  di  succinato. 

(b)  Dalle  soluzioni  di  alcool  diluito,  separate  dalle  basi  pre- 
cedenti (a),  si  elimina  l'alcool  per  distillazione.  Il  residuo  vien 
neutralizzato  esattamente  a  caldo  con  acido  cloridrico  e  vien 
filtrato  bollente.  La  soluzione  è  molto  colorata,  e  lascia  depo- 
sitare lentamente  delle  croste  cristalline  di  cloridrato  di  ossi'^ 
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cinconina  a;  per  evaporazione  delle  acque  madri  si  riottengono 
altre  porzioni  dello  stesso  cloridrato* 

Quando  dalle  acque  madri  molto  concentrate  cessa  di  sepa- 
rarsi il  sale  sopradettOy  si  precipitano  con  soda.  La  base  colo- 
rata che  si  ottiene  vien  seccata  e  lasciata  a  contatto  dell'  ace- 
tone per  lungo  tempo.  Agitando  spesso,  il  tutto  si  cambia  in  una 
sostanza  poi verulenta ,  poco  colorata ,  tenuta  in  sospensione  in 
un  liquido  brunastro.  Si  separa  la  parte  solida  dalla  liquida ,  si 
lava  con  acetone  e  si  secca;  è  V ossicinconina  p,  che  si  tra- 
sforma in  succinato,  sale  molto  solubile  a  caldo  e  non  a  freddo. 
II  liquido  acetonico  distillato  lascia  un  residuo  quasi  nero ,  in- 
cristallizzabile, poco  abbondante. 

Nelle  condizioni  sperimentali  indicate  dagli  Autori,  le  basi 
solubili  nell'etere,  mescolate  circa  a  parti  eguali,  formano  un 
po'  meno  della  metà  del  prodotto  totale  ;  la  cinconibina  e  la 
cinconiflna,  entrambi  abbondanti,  costituiscono  la  massima  parte 
del  resto  ;  delle  ossicinconine,  la  base  a  è  la  più  rara. 

L.  Garzino. 

I  metodi  di  determinazioiie  dell'aoido  urloo,  peldotf.  Bdfcalovski 
{Vrace,  1888,  N.N.  14,  15,  17,  18). 

Recentemente  sì  è  cominciato  a  volgere  l'attenzione  non  so- 
lamente sul  ricambio  materiale  nitrogenato  quantitativo,  ma 
anche  sul  ricambio  qualitativo  ;  ad  esempio  si  è  veduto  che  du- 
rante la  febbre  la  quantità  di  sostanze  estrattive  è  in  aumento, 
e  secondo  Eobin  la  febbre  sarebbe  caratterizzata  non  da  ec- 
cessiva ossidazione,  ma  da  accumulo  di  sostanze  estrattive. 

In  quanto  all'acido  urico,  Salkowski  dopo  aver  dimostrato  che 
non  tutto  quest'acido  vien  precipitato  dall'acido  cloridrico,  pro- 
pose per  ciò  un  suo  metodo  adoperando  il  nitrato  d'argento  col 
quale  si  ottiene  una  completa  precipitazione.  Questo  metodo  è 
più  esatto  ma  lungo  e  tedioso.  Oli  altri  metodi  rapidi  sono  : 
quello  del  Coox  che  consiste  nel  precipitare  l'acido  urico  con 
solfato  di  zinco  :  a  300-400  ce.  di  orina  si  aggiunge  4  ce.  di  una 
soluzione  di  solfato  di  zinco  (1:3  acqua);  il  precipitato  ben  la- 
vato si  decompone  nell'  urometro  coli'  ipobromito  di  sodio.  A 
questo  metodo  si  può  obbiettare  che  il  solfato  di  zinco  precipita 
pure  la  creatinina  e  le  sostanze  estrattive. 


118  RIVISTA 

II  metodo  del  Ludwig  è  il  metodo  abbreviato  e  modificato  del 
Salkowski.  È  inutile  insistere  sulla  descrizione  di  questo  metodo 
noto  a  tutti  e  reputato  come  il  più  preciso.  Però  anche  questo 
metodo  richiede  molto  tempo,  e  perciò  quando  nel  1886  il  Jaffé 
ne  propose  un'altro  basato  pure  sulla  determinazione  del  peso 
ma  più  semplice,  il  Baftalovski  lo  prese  in  disamina  parago- 
nandolo  col  metodo  di  Ludwig.  Il  metodo  di  Jaffé  {Zeitschrift 
fUr  pht/siol.  Chemie,  IX,  p.  391,  1886)  consiste  nel  precipitare 
Tacìdo  urico  e  la  creatinina  mediante  Tacido  picrico.  Ecco  i  ri- 
sultati :  ammalato  con  nefrite  interstiziale 


Orina 

ia  24  ore 

Acido 

arieo 

peso  spec. 

met.  Heintz 

met.  Lud. 

met.  Jafie 

880 

1016 

— 

0,5638 

0,2071 

4750 

1008 

0,019 

0,4845 

0,0237 

3200 

1011 

0,184 

0,392 

0,432 

1040 

1014 

— 

0,4524 

0,9238 

Per  queste  notevoli  differenze  fra  Tun  metodo  e  l'altro,  quello 
di  Jaffe  fu  riputato  come  inesatto  e  quindi  abbandonato. 

Noi  1886  rHaykraft  {Zeitschr.f.analyt.  Chemie,  1886,  p.  165; 
l'originale  nel  British  medicai  Journal,  t.  II,  p*  1100)  descrisse 
il  suo  metodo  volumetrico  della  determinazione  dell'acido  urico. 
Il  principio  è  lo  stesso  del  Salkowski  e  del  Ludwig,  cioè  si  ot- 
tiene il  precipitato  mediante  una  soluzione  ammoniacale  di  ni- 
trato d' argento,  solamente  invece  della  miscela  magnesiaca  si 
adopera  il  bicarbonato  di  sodio.  Però  non  si  determina  diretta- 
mente l'acido  urico  ma  la  quantità  di  argento  con  questo  com- 
binato. Il  Walter  {Vrace,  n.  23,  1887)  comparando  questo  me- 
todo con  quello  di  Ludwig  trova  in  13  su  14  analisi,  una  quasi 
perfetta  concordanza;  la  differenza  è  di  1  %  in  meno  col  me- 
todo Ludwig.  Viste  le  qualità  preziose  del  metodo  Haykraft  di 
prestarsi  cioò  ad  una  determinazione  dell'acido  urico  in  un  tempo 
brevissimo  (30-45  minuti)  il  Baftalowskì  credette  degno  di  un 
esteso  lavoro  la  verifica  di  questo  metodo  ed  un  esatto  studio 
comparativo  col  metodo  di  Ludwig  variato  in  differenti  modi. 

Il  metodo  di  Haykaft  richiede  1)  del  solfocianuro  di  am- 
monio titolato  col  nitrato  d'argento.  Haykraft  lo  prende  di  una 
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concentrazione  tale  che  ogni  ce.  corrisponda  a  0,00168  gr.  di 
acido  urico.  Secondo  le  esperienze  del  nostro  Autore  è  questa 
la  concentrazione  la  più  adatta  allo  scopo  ;  titoli  più  diluiti  o 
più  concentrati  danno  risultati  meno  esatti.  Per  preparare  il 
titolo  si  prendono  17  gr.  di  AgNO^  e  7,6  di  NH^SCN,  poiché 
la  molecola  di  AgNO^  ha  il  peso  atomico  170  e  la  molecola 
di  NH^SCN  il  peso  76.  Si  procede  nel  seguente  modo  :  si  ver- 
sano in  un  bicchiere  50  ce.  di  orina  (Haykraft  crede  25  ce 
sufficienti  ),  vi  si  aggiungono  2  grammi  di  bicarbonato  sodico 
chimicamente  puro  ;  sciolto  questo  si  aggiunge  da  6-10  ce  di 
NH*  concentrata,  si  ottiene  così  un  precipitato  di  fosfato  am- 
moniaco magnesiaco  ;  non  curandosi  di  questo  si  aggiunge  an- 
cora 5-6  ce  di  una  soluzione  ammoniacale  di  AgNO^  al  5  %• 
D' ordinario  dopo  15-20  minuti  T  urato  d' argento  è  andato  a 
fondo  e  il  liquido  sovrastante  è  limpido.  Si  versa  allora  il  cou>^ 
tenuto  del  bicchiere  sul  filtro  :  due  lavature  con  acqua  distillata 
sono  sufficienti  per  allontanare  il  soverchio  d'argento  faconda 
la  prova  con  NaCI.  In  seguito  si  versa  sul  filtro  una  soluzione 
al  25-30  Vq  di  acido  nitrico  precedentemente  bene  bollito  ;  tal- 
volta bisogna  riempire  l'imbuto  non  2  ma  3  e  4  volte  per  decom- 
porre tutto  Turato  d'argento  ;  le  ultime  goccio  del  filtrato  devono 
essere  assaggiate  col  NaGl  per  convincersi  che  tutto  1'  argento 
sia  già  passato.  Al  filtrato  si  aggiungono  5  ce.  di  una  soluzione 
satura  di  allume  ferro-ammoniacale  e  poi  dalla  buretta  del  sol- 
focianuro  di  ammonio  titolato  in  principio,  ogni  volta  1-2  ce 
e  verso  la  fine  0,5  ce  per  volta.  La  fine  della  reazione  è  in- 
dicata 0  dalla  colorazione  rosa  pallida  o  dalla  colorazione  rosa 
distinta  secondo  come  è  stato  stabilito  il  titolo. 

Dalle  ricerche  del  Baftalovski  ne  segue  che  prendendo  per  fine 
della  reazione  la  colorazione  rosa  distinta  si  commette  un  er- 
rore che  non  supera  i  2  %  in  più  della  quantità  totale  del- 
l'acido urico  determinate  Questa  colorazione  finale  è  per  cosi 
dire  il  punto  debole  del  metodo;  è  necessario  di  trattare  col 
solfocianuro  sempre  la  stessa  quantità  di  liquido,  poiché  in  una 
soluzione  di  nitrato  d'argento  più  diluita  si  vuole  per  ottenere, 
la  stessa  colorazione  alquanto  più  di  solfocianuro;  inoltre  bisogna 
mettere  il  bicchiere  col  liquido  da  titolarsi  sopra  della  carta 
bianca  e  giudicare  del  color  rosa  guardando  dall'  alto  in  basso 
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sul  fondo  del  bicchiere  ;  guardando  attraverso  si  può  prendere 
Topalescenza  rosa  che  appare  molto  prima  della  fine  della  rea- 
zione e  commettere  un  grande  errore;  guardando  sul  fondo 
bianco  del  bicchiere  un  simile  errore  non  può  accadere. 

Per  verificare  la  costanza  dei  risultati  del  metodo  Haykraft 
furono  fatte  contemporaneamente  determinazioni  dell'acido  urico 
da  vari  individui  indipendentemente  V  uno  dall'  altro  ;  le  diffe- 
renze in  7  prove  non  superavano  i  2  %;  la  stessa  piccola  dif- 
ferenza si  osserva  titolando  soluzioni  artificiali  di  acido  urico. 
Lo  studio  comparativo  dei  vari  metodi  comprende  1)  il  para- 
gone del  metodo  Haykraft  col  metodo  Ludwig  come  lo  si  ese- 
guisce comunemente  cioè  facendo  la  determinazione  dell'acido 
urico  mediante  la  bilancia  ;  il  risultato  di  20  prove  fu  col  me- 
todo di  Haykraft  0,7894  gr.  e  col  metodo  di  Ludwig  0,7035  gr. 
la  differenza  in  favore  del  primo  metodo  di  0,1902  gr.  (15  %); 
in  alcuni  singoli  casi  la  differenza  fu  perfino  di  25-30  %  nello 
stesso  senso.  Il  Baftalovski  passa  quindi  a  studiare  la  causa  di 
queste  differenze.  Siccome  col  primo  metodo  l'acido  urico  dalle 
sue  soluzioni  artificiali  fu  sempre  ritrovato  quasi  per  intero,  era 
lecito  di  sospettare  che  col  metodo  di  Ludwig  non  tutto  l'acido 
urico  fosse  precipitato.  Per  chiarire  questo  dubbio  bisognava 
portare  ambedue  i  metodi  sullo  stesso  terreno,  cioè  a)  fare  in 
ambedue  i  casi  una  determinazione  volumetrica  :  ossia  lavare  il 
precipitato  di  urato  d'argento  ottenuto  col  metodo  Ludwig,  de- 
comporlo col  HNO^  e  titolare  l'argento  come  col  metodo  Hayk- 
raft e  b)  determinare  l' acido  urico  in  ambedue  i  casi  colla  bi- 
lancia, cioè  Turato  d'argento  ottenuto  col  metodo  Haykraft  trat- 
tare nel  modo  descritto  dal  Ludwig  per  pesare  i  cristalli  di  acido 
urico.  La  determinazione  volumetrica  dell'urato  d'argento  otte- 
nuto con  i  due  metodi  di  Haykraft  e  di  Ludwig  mediante  il 
solfocianuro  di  ammonio  dava  come  risultato  in  13  prove  col 
metodo  Haykraft  0,8303  gr.  e  col  metodo  Ludwig  0,7592  gr., 
una  differenza  in  favore  del  primo  metodo  di  9  %,  dunque  anche 
in  questo  caso  vi  è  perdita  col  metodo  di  Ludwig.  Una  delle 
cause  di  tale  perdita  fu  trovata  nel  modo  differente  di  lavare 
Turato  d'argento  col  metodo  di  Haykraft  e  con  quello  di  Ludwig  ; 
nel  primo  si  adopera  acqua  pura,  nel  secondo  acqua  colTaggiunta 
di  alcune  goccio  di  NH^;  ora  facendo  delle  determinazioni  col 
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metodo  di  Eaykraft  e  adoperando  una  volta  acqua  pura  e  Taltra 
volta  acqua  ammoniacale  si  ebbe  per  risultato  in  16  osserva- 
zioni ,  nel  primo  caso  come  media  0,7897  e  nel  secondo  caso 
0,6927  gr.,  ossia  13  %  meno  nell'  ultimo  caso.  La  stessa  pro- 
cedura col  metodo  di  Ludwig  dava  per  media  (7  analisi)  0,6558 
grammi  nel  primo  caso,  cioè  lavando  con  acqua  pura  e  0,5036 
grammi  nel  secondo  caso,  lavando  con  acqua  ammoniacale  una 
differenza  di  22  %.  L'acqua  ammoniacale  scioglie  dunque  da 
13-22  %  di  urato  d'argento. 

6)  Determinazione  del  peso  dell'acido  urico  ottenuto  con  i 
due  metodi  (decomposizione  dell'urato  d'argento  con  un  solfuro 
alcalino,  filtrazione  dell'A^gS,  ecc.).  Il  risultato  medio  di  6  prove 
fu  per  Haykraft  0,5684  gr.  e  per  Ludwig  0,5702  gr.,  la  diffe- 
renza fu  minore  di  1  %;  dunque  con  ambedue  i  metodi  tutto 
quanto  l'acido  urico  vien  precipitato  e  la  differenza  notata  sopra 
che  cioè  la  determinazione  dosimetriche  secondo  Haykraft  dia 
risultati  superiori  di  fronte  alla  determinazione  dosimetrica  fa- 
cendo precipitare  secondo  Ludwig  provengono  da  un'altra  causa, 
probabilmente  perchè  col  metodo  di  Haykraft  si  determina  il 
doppio  sale  urato  di  Ag+Na,  mentre  col  metodo  Ludwig,  il  sale 
Àg-|-Mg  ;  ora  fra  i  due  composti  a  ugual  peso  l'ultimo  contiene 
meno  Ag« 

Determinando  infine  l'acido  urico  mediante  precipitazione  con 
Ba(OH)^  con  susseguente  combustione  secondo  Kjeldahl,  si  ot- 
tengono risultati  che  concordano  più  con  quelli  ottenuti  col  me- 
todo Haykraft  che  con  i  risultati  dati  dal  solito  metodo  Ludwig, 
cosicché  il  metodo  dosimetrico  di  Haykraft  è  indubbiamente  su- 
periore agli  altri  metodi,  perchè 

1)  la  fine  della  reazione  può  essere  accuratamente  precisata; 

2)  la  determinazione  dell'  acido  urico  nelle  urine  eseguita 
da  vari  scienziati  indipendentemente  1'  uno  dall'  altro  diede  ri- 
sultati che  differirono  fra  di  loro  non  più  di  2  %,  mentre  col 
metodo  di  Ludwig  in  due  successive  determinazioni  nella  stessa 
orina  V  errore  può  raggiungere  il  10  %  ; 

3)  il  metodo  di  Haykraft,  astratone  fatta  dai  risultati  pre- 
cisi che  fornisce,  è  assai  meno  fastidioso  e  richiede  per  Tesccu- 
zione  un  tempo  molto  minore,  ed  è  perciò  utilissimo  nelle  ri- 
cerche dirette  a  stabilire  le  oscillazioni  quotidiane  dell'acido 
urico  sotto  l'influenza  di  medicamenti  o  di  agenti  morbosi. 
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Inoltre  l'Autore  comunica  alcuni  risultati  aventi  interesse  cli- 
nico. Prendendo  per  norma  la  quantità  di  0,7-1,2  gr.  di  acido 
urico  in  24  ore  nelle  orine  di  un  uomo  sano  si  ha  una  dimi- 
nuzione assoluta  nei  seguenti  casi  : 

1)  dieta  esclusivamente  lattea  0,4-0,5  gr.  ; 

2)  tisi  polmonare  0,48-0,69  gr.  ; 

3)  vizi  cardiaci  (sten,  insuff.)  0,4-0,7  gr.  ; 

4)  cirrosi  atrofica  del  fegato  0,5  gr. 
Un  aumento  : 

1)  nel  primo  periodo  della  cirrosi  epatica  1,1-1,2.  ; 

2)  nella  pneumonia  cruposa  0,9-1,3. 

Nel  tifo  la  quantità  di  acido  urico  eliminato  pare  che  restì 
immutato.  Axenfeld. 

Contributo  allo  studio  delle  ptomaine,  di  Oechsner  de  Goninck 
(Comp.  Rend.,  1888,  voi.  106,  p.  1604). 

In  una  prima  nota  l'Autore  descrisse  una  ptomaina  C^H^^N 
ottenuta  dalla  carne  dei  polpi  marini  per  fermentazione  bacte- 
rica  (questi  Annali,  voi.  VII,  p.  325).  Ora  ha  preparato  il  cloro- 
mercurato  ed  il  jodometilato  di  questa  base. 

Ottenne  due  cloromercurati.  Il  normale  (C8HiiN.HCl)2+HgCP 
cristallizza  in  piccoli  aghi  bianchi  poco  solubili  nell'acqua  e  nel- 
l'alcool. Il  sesquimercurato  (CSH"KHCl)2(HgCl*)3  è  in  aghi  più 
lunghi,  giallastri. 

lì  jodometilato  C^H^'N.CH^I  è  in  aghi  bianchi;  esso  si  com- 
porta nello  stesso  modo  che  gli  alcaloidi  piridici  in  presenza  di 
soluzione  di  potassa. 

Sulla  produzione  di  acido  lattico  nella  oircolazione  artificiale 
attraverso  il  fegato,  del  dott.  W.  Wissokowitsch  (Du  Bois  Bey' 
mond's  Arch.,  1887,  pag.  91). 

Il  sangue  arterioso  fatto  circolare  attraverso  il  fegato  diventa 
più  ricco  di  acido  lattico.  Sarebbe  da  esaminarsi  se  l'aumento 
di  acido  lattico  stia  in  qualche  rapporto  colla  quantità  di  gli- 
cogeno epatico.  Il  sangue  si  carica  di  acido  lattico  tanto  se  è 
arterioso,  che  venoso  ed  asfittico. 
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Sulla  formazione  deiracido  urioo  dairipoxantina,  del  dott.  W. 
V.  Mach  (Arch,  f.  exp,  Path.  u,  Pharmak.^  BJ.  XXIV,  pag.  389). 

Le  esperienze  sono  state  fatte  nei  polli.  Si  determinava  la 
quantità  di  acido  urico  eliminato  in  stato  normale  e  poi  si  dava 
1  gr.  di  ipoxantina,  che  determinava  un'aumento  nell'elimina- 
zione dell'acido.  Questo  si  verificava  anche  quando  era  stato 
estirpato  il  fegato. 

L'Autore  conclude  quindi  che  l'organismo  degli  uccelli  pos- 
siede la  capacità  di  trasformare  per  ossidazione  l'ipoxantina  in 
acido  urico  e  che  questa  capacità  non  è  funzione  del  fegato. 

La  sensibilità  pel  sapore. 

Una  soluzione  di  zucchero  al  Viooo  *  appena  percettibile. 
Il  sai  di  cucina  (NaCl)  al  ^/xq^  è  appena  percettibile. 
Tannino,  al  Vioood  *  ancora  percettibile. 

»        a  Vioooo  ^^^  s^  sente  più. 
Acido  cloridrico  a  */ioooo  ^ppcna  percettibile. 
Saccarina  a  V200000  ancora  percettibile. 
Stricnina  a  y2oooooo  ancora  sensibile  {Un.  Pharm.,  1888,  pa- 
gina 136). 

Dal  catalogo  di  Gehe. 

Crisaróbina.  —  Vararoba  che  si  importa  ora  in  Europa  for- 
nisce meno  di  crisaróbina  della  quantità  indicata  da  Liebermann; 
la  polvere  di  Goa  (araroba)  grezza  contiene  più  del  30  %  di 
umidità  e  dopo  dissecazione  fornisco  60-70  %  di  crisaróbina  e 
spesso  anche  meno  del  50  %.  Una  dose  quotidiana  di  5  a  30 
jnilligr.  di  crisaróbina ,  por  una  settimana ,  dà  buoni  risultati 
nell'eczema  e  nell' empetigine  dei  bambini  {Un.  Pharm.^  1888, 
pag.  229). 

Tioresorcina.  —  Sotto  questo  nome  si  intende  un  prodotto 
solfosostituito  della  resorcina  che  potrebbe  forse  sostituire  il 
jodoformio.  È  una  sostanza  polverulenta,  giallastra,  inodora, 
solubile  nell'acqua,  poco  solubile  nell'alcool,  solubile  negli  alcoli 
diluiti.  Si  ottiene  facendo  agire  lo  solfo  sui  composti  alcalini 
della  resorcina  {Un.  Pharm.,  1888.  pag.  230).  [La  tioresorcina 
ha  la  composizione  C*H*(SH)2  ;  è  in  aghi  fusibili  a  27^,1  ;  bolle 
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a  245^  e  si  ottenne  riducendo  con  stagno  ed  acido  cloridrico  il 
cloruro  dell'acido   metabenzoldisolfonico   cioè  C^H^g^ar-i  {BulL 

soc.  chim.,  1871,  voi.  XV,  p.  110  dal    Journ.  f.  prakt.  Chem., 
1870  (2)  voi.  2,  p.  418)]. 


DI 

TOSSICOLOGIA   E   FARMACOLOGIA 


Suirawelenamento  acuto  da  morfina.   Not3  cliniche  e  speri- 
mentali, del  dott.  L.  Lacatello  (Rivista  Ci  Puntata  I|  p.  148). 

Un  giovane  d*anni  19,  di  buona  costituzione,  il  giorno  11  no- 
vembre 1887  ingoiò  a  scopo  suicida  un  miscuglio  di 

Oppio  polverato gr.     3 

Idroclorato  di  morfina .    .     •    •       »      1  Va 

a  stomaco  digiuno.  Com'ebbe  deglutita  la  suddetta  miscela  be*- 
vette  120  gr.  di  cognac,  per  evitare,  a  suo  dire,  il  vomito,  che 
sapeva  avrebbe  procurato  la  morfina. 

Un'  ora  dopo  V  ingestione  del  veleno  cominciò  ad  avvertire 
un  senso  di  vampe  di  fuoco  al  viso,  nausea  intensa,  salivazione 
profusa  e  sudore  per  tutto  il  corpo. 

Segui  un  senso  di  stanchezza,  di  pesantezza  delle  membra, 
sino  a  prostrazione  massima  delle  forze,  che  lo  costrinse  ad  ag<« 
grapparsi  alcuni  minuti  alla  inferriata  d'una  finestra  per  ripren- 
dere lena,  poi  cadde  perdendo  la  coscienza. 

Venne  portato  alla  clinica  alle  5,  30  pom. 

L' infermo  è  coricato  sul  dorso  in  uno  stato  di  passività  com- 
pleta. La  faccia  è  alquanto  livida,  le  palpebre  semichiuse  senza 
espressione  di  sofferenza.  Bespirazione  grandemente  turbata  :  gli 
atti  respiratorii ,  che  si  accompagnano  con  un  rumore  storto- 
roso ,  sono  ridotti  a  3  e  perfino  a  2  per  minuto  con  intervalli 
di  assoluta  apnea. 
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Risoluzione  completa  di  tutti  gli  apparati  muscolari.  Polso 
frequente  (100-104  battute),  piccolo,  specialmente  nei  periodi  di 
apnea,  mentre  durante  la  respirazione  artificiale  diventa  mono 
frequente  (90-94)  e  abbastanza  pieno.  Abolizione  completa  della 
coscienza.  Assenza  di  ogni  movimento  riflesso  anche  a  stimoli 
molto  energici.  Marcata  costrizione  della  pupilla,  la  quale 
completamente  insensibile  alla  luce. 

Alle  6, 80  pom.  si  praticano  8  iniezioni  ipodermiche  di  solfato 
di  stricnina,  1  milligr.  per  iniezione,  con  intervalli  di  10  mi- 
nuti —  fustigazione  elettrica  e  più  tardi  altre  iniezioni  di  stri- 
cnina. A  poco  a  poco  la  respirazione  diventa  più  frequente  e 
TAnfosso  guarisce. 

L'Autore  richiama  l'attenzione  sull'utilità  della  stricnina  nel- 
l'avvelenamento per  morfina,  quale  sostanza  eccitante  il  centro 
respiratorio,  e  riferisce  delle  esperienze  negli  animali  dirette  a 
dimostrare  il  suo  asserto. 

Sull'azione  flsfologica   dell'olio   di  trementina,   di  H.  A.  Hare 
(Philadelphia  Med.  News.  1887,  n.  21). 

L'Autore  è  giunto  allo  seguenti  conclusioni: 

1.*  A  piccole  dosi  medicinali  l'olio  di  trementina  produce  ac- 
celeramento del  polso  per  adone  diretta  stimolante  sul  cuore; 
2.°  a  dosi  maggiori  produce  un  manifesto  rallentamento  del  polso 
per  irritazione  centrale  del  vago;  3.®  il  sistema  vasomotore  è 
poco  influenzato  sia  da  piccolo  che  da  grosse  dosi;  4.®  dosi  tos- 
siche (5-10  C.C.)  producono  per  iniezione  diretta  nella  giugulare 
degli  animali  la  morte  in  conseguenza  di  paralisi  cardiaca;  5.^  la 
eccitabilità  reflessa  è  un  po'  aumentata  da  piccole  dosi ,  dimi- 
nuita da  grosse  dosi  ;  l' aumento  è  prodotto  da  irritazione  del 
midollo,  la  diminuzione  da  paralisi  centralo  e  periferica  della 
sensibilità. 

Fenomeni  di  avvelenamento  prodotti  dalla  corteccia  verde 
della  castagna  d'India,  di  V.  Salomon  (Brit  med,  /.,  Nov. ,  19 
1887). 

Un  ragazzo  robusto  di  anni  3  %  aveva  mangiato  la  corteccia 
verde  del  frutto  della  castagna  d' India ,  ma  subito  dopo  vomitò. 
L'Autore  lo  trovò  seduto  sulle  ginocchia  della  madre,  col  capo 
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ripiegato  sul  petto.   Le  pupille   erano  molto  dilatate ,   il  polso 
pieno ,  il  volto  infocato.  Il   malato  era  sonnolento ,  con  vìsìobì 

angosciose.  Dopo  un  emetico  scomparvero  i  fenomeni  morbosi. 

« 
Caso  di  avvelenamento  per  cloroformio ,  dol  doti.  R.  Hoffmann 

(Therap.  Monath.  1888,  pa^.  308). 

Un  uomo  di  50  anni  prese  per  errore  invece  di  una  soluzione 
di  ioduro  potassico  un  grosso  cucchiaio  da  tavola  di  clorofor- 
mio. Immediatamente  dopo  emise  un  grido  e  cadde.  Dieci  mi- 
nuti più  tardi  TAutore  trovò  il  paziente  in  preda  a  profondo 
£sonno,  con  polso  appena  avvertibile  e  debole,  e  respirazione  con 
erte  odore  di  cloroformio,  volto  e  estremità  fredde  e  attacca- 
ticcie. Si  aprivano  subito  le  porte  e  le  finestre,  si  lavava  lo  sto- 
maco e  si  praticava  la  respirazione  artificiale.  Somministrato 
poi  un  emetico,  il  malato  vomitò  del  latte  con  odore  di  cloro- 
formio. Allora  si  iniettò  sotto  la  pelle  Vg  milligr.  nitrato  stric- 
nina. 

Tre  ore  dopo  l'assunzione  del  cloroformio  il  paziente  era  fuori 
di  pericolo. 

Sull'azione  antibacterica  del  Jodoiorme,  di  A.  Neisser  (V^rcAoii^*^ 
Arch, ,  ex,  pag.  231  e  381). 

Colture  di  bacteri  del  colera  sull'agar-agar,  nel  latte  a  cui  si 
aggiungeva  polvere  di  jodoforme  non  si  sviluppano. 

Il  jodoforme  applicato  a  ferite  infettate*  con  carbonchio  non 
agisce  quale  antisettico.  Se  si  mescolano  dei  pezzetti  di  organi 
di  animali  morti  per  carbonchio  con  1-4  p.  iodoforme  e  si  in- 
troducono in  una  sacca  cutanea ,  la  morte  succede  più  tardi  o 
si  ha  la  guarigione.  Altre  polveri  non  esercitano  nessun  efietto. 
Lo  staphylococcus  pyog.  aur.  produce  sempre,  con  e  senza  io- 
doforme, suppurazione  in  ferite  recenti 

Secondo  TAutore  il  iodoforme  mantiene  le  ferite  secche ,  di- 
minuisce i  prodotti  infiammatori,  limita  la  fuoriuscita  dei  leu- 
cociti. 

Sono  i  prodotti  di  decomposizione  del  iodoforme  che  eserci- 
tano razione  antibacterica  e  precisamente  il  iodio  libero  e  in 
stato  nascente.  Soluzioni  di  iodio  quali  possono  essere  soppor- 
tate dalle  ferite  non  esercitano  azione  antisettica. 
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11  iodoforme  fuori  deirorganismo  in  soluzione  o  no  viene  de- 
composto dall'ossigeno  attivo,  particolarmente  coli'  influenza  della 
luce  solare,  dall' H  nascente  e  dall'acqua  calda.  Sulle  ferite  Binz 
ha  già  riconosciuto  la  decomposizione  del  iodoforme. 

Prodotti  venefici  in  un  prosciutto,  di  R.  W.  Philip  {Centralbl,  f. 
Medi.  WUs,,  1888,  pag.  381). 

Dopo  un  pranzo  di  nozze  la  massima  parte  dei  convitati  ma- 
lava  con  sintomi  gravi  di  gastro-enterite  e  inclinazione  a  col- 
lasso. Si  comprese  che  la  causa  di  questi  fenomeni  era  un  pro- 
sciutto. Si  sottopose  ad  esame  un  saggio  del  peso  di  3  gram- 
mi, che  venne  tenuto  per  8  giorni  in  alcol  assoluto  10%,  poi 
accuratamente  stemperato  nell'  alcol  assoluto  e  aggiunti  lenta- 
mente 8-4  voi.  alcol  assoluto.  Il  tutto  era  collocato  in  una  bot- 
tiglia, la  bocca  della  quale  era  coperta  con  un  pezzo  di  mus- 
solina e  cosi  tenuto  per  circa  20  ore  alla  temperatura  di  36-40®C. 
in  uno  sterilizzatore  a  vapore  di  Koch.  Poi  si  filtrava  il  liquido 
3-4  volte,  finché  il  filtrato  era  assolutamente  chiaro,  si  evapo- 
rava sotto  50''  ad  V20  ^^^  massa  primitiva,  perchè  molti  dei 
prodotti  erano  volatili. 

Il  liquido  sciropposo  restante  serviva  per  iniezioni.  E  produ- 
ceva nelle  rane  fenomeni  narcotici,  negli  uomini  fenomeni  cole- 
riformi.  L'Autore  opina  quindi  che  il  prosciutto  contenesse  un 
agente  dannoso,  la  sepsina  di  Schmiedeberg. 

Sui  cloruri  delle  orine  nelle  malattie  dello  stomaco,  di  Gluzln- 
ski  {Beri.  Klin.  Wochensehr.  1887,  N.  52). 

I  cloruri  delle  orine  scemano  nelle  malattie  dello  stomaco,  sia 
quando  sono  assimilati  pochi  cloruri ,  come  nella  inanizione , 
nel  vomito  ostinato  immediatamente  dopo  il  pasto ,  sia  quando 
ad  onta  di  sufficiente  introduzione  di  cloruri  il  loro  assorbi- 
mento è  ostacolato,  come  nell'ectasia  dello  stomaco  per  stenosi 
pilorica  cancerosa.  Finalmente  quando  l'acido  cloridrico  secreto 
in  eccesso  viene  evacuato  all'esterno,  0  quando  T assorbimento 
dal  lato  della  mucosa  gastrica  ò  diminuito ,  come  nelle  gravi 
ectasie  gastriche  genuine. 
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Il  solfonale  nuovo  sonnifero ,  del  prof.  A.  Kast  di  Friburgo  in  Bri- 
sgovia  (Beri  Klin.  Worchtsnschrift ,  1888,  N.  16). 

L'Autore  ha  studiato  l'azione  di  un  composto  della  forinola 

/CH3 

^  — SO^C^H» 
\S02C2H« 

e  proveniente  dalla  ossidazione  del  prodotto  della  reazione  tra  il 
mercaptano  etilico  e  l'acetone. 

Questo  disolfone,  detto  solfonale,  cristallizza  in  lamino  grandi 
e  piccole  senza  colore,  sapore  e  odore,  è  fusibile  tra  125  e  127^ 
e  si  scioglie  in  18  a  20  parti  di  acqua  bollente. 

A  temperatura  me  lia  sono  necessarie  circa  100  parti  d'acqua 
per  iscioglierlo. 

In  cani,  dosi  da  2  a  3  gr.  (0,2  a  0^3  in  peso  dell'animale) 
danno  dopo  2  o  3  quarti  d'ora  sonnolenza  dapprima  e  poi  sonno 
profondo,  normale  senza  alcun  disturbo. 

Nell'uomo  dosi  simili  non  hanno  alcun'altra  azione  fuori  della 
sonnifera,  sono  benissimo  tollerate,  non  furono  insufficienti  che 
in  un  individuo  maniaco  per  il  quale  erano  insufficienti  anche 
4  gr.  di  cloralio  o  di  paraldeide.  Lo  stomaco  non  risente  alcun 
disturbo,  il  sonno  dura  fino  a  8  ore ,  non  lascia  pesantezza  al 
capo ,  né  ronzii  agli  orecchi.  Nell'uomo  con  lo  sfigmomanometro 
di  V.  Bash ,  e  nel  cane  direttamente,  si  potè  notare  che  dosi 
elevate  danno  innalzamento  della  pressione  sanguigna.  L'Autore 
dice  che  un  piccolo  cane  mori  dopo  circa  10  ore  perenna  dose 
colossale  del  medicamento  (quanto?)  con  innalzamento  note- 
volissimo  della  pressione  sanguigna. 

Indagini  spettroscopiche  e  microscopiche  eseguite  sul  sangue 
dimostrano  che  il  solfonale  non  lo  altera  affatto.  L' insonnia 
avrebbe  trovato  in  questo  composto  il  suo  rimedio  migliore. 

Secondo  l'Autore  l'azione  del  solfonale  si  eserciterebbe  diret- 
tamente sulla  corteccia  cerebrale. 

Altri  preparati  disolfonici  furono  studiati ,  ma  tutti  trovati 
d'azione  assai  tarda  e  minore  del  solfonale  che  senz'altro  l'Au* 
tore  raccomanda  nella  pratica.  Novi. 
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Sull'azione  del  soUonale,  del  dott.  J.  Rabbas  (Beri,  Klin.  Wochen* 
schrift,  1880,  N.  17). 

L'Autore  ha  fatto  largo  uso  del  solfonale  nei  pazzi  per  cu- 
rarne l' insonnia  e  ne  ha  avuto  ottimi  risultati  immediati.  Dosi 
massime  di  4  gr.  in  una  volta  non  danno  alcun  inconveniente. 
Il  lungo  uso  non  dà  disturbi  nò  al  cuore ,  né  al  tubo  gastro- 
enterico. 

Il  solfonale  non  agisce  però  ineccezionabilmente;  la  sua  azione 
è  più  tarda  e  più  duratura  di  quella  del  cloralio. 

Può  cominciare  mezz'ora  e  di  rado  2  ore  dopo  Tintroduzione 
e  durare  fino  ad  8  ore  dopo  di  questa.  Novi. 

Dell'  azione  del  blen  di  metilene  nei  mammiferi,  di  N.  Kowa« 
lewscki  (Centralblatt  far  die  Med,  Wissenscaften^  n.  11,  1888). 

L'Autore  ha  voluta  studiare  Fazione  fisiologica  del  bleu  di 
metile,  sostanza,  che  dairEhrlich  in  poi  viene  co$l  spesso  usata 
dagli  istologi  per  la  colorazione  degli  elementi  nervosi.  Si  sa 
che  tale  colorazione  vien  fatta  mediante  iniezione  nell'animale 
vivo  e  d'altra  parte  non  si  conosce  afiatto  l'azione  fisiologica 
di  questa  sostanza  colorante. 

Gli  esperimenti  dell'Autore  sono  appunto  diretti  allo  studia 
di  questa  questione  e  furono  praticati  su  cani  e  gatti,  curariz- 
zati  quand'  era  necessario. 

La  sostanza  (di  Grùbler)  era  sciolta  in  una  soluzione  del  7 
per  mille  di  NaCl  in  rapporto  del  0,2  %  di  soluzione  salina. 
Gli  animali  sopportavano  assai  bene  questa  soluzione  che  ve- 
niva introdotta  in  circolo  per  una  delle  safené  e  delle  giugulari 
esterne. 

L'influenza  della  sostanza  sulla  pressione  arteriosa  è  poco  no- 
tevole, d' ordinario  si  ebbe  un  aumento  affatto  transitorio,  alle 
prime  introduzioni  seguito  tosto  da  un  ritorno  alla  norma  per 
le  introduzioni  successive.  La  frequenza  dei  battiti  cardiaci  pre- 
sentò pure  una  modificazione  passeggera  perchè  solo  subita 
dopo  l'iniezione  si  potè  notare  un  rallentamento  del  polso. 

Quanto  alla  sorte  che  nell'organismo  è  riserbata  al  bleu  di 
metilene,  l'Autore  ha  trovato  che  in  un  cane  di  kg.  3,780,  il  quale 
aveva  ricevuto  in  7  minuti  28  ce.  della  soluzione  di  metilene 
iniettati  nella  giugulare ,  la  sostanza  colorante  poteva   ancora 

Jnnali  di  Chimica ^  ecc.  9 
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dimostrarsi  nel  sangue  arterioso  ricavato  un  minuto  dopo  Tinìe- 
zione,  mentre  già  dopo  19  minuti  non  se  ne  riscontrava  più 
alcuna  traccia. 

Riguardo  poi  al  presentarsi  della  sostanza  nei  diversi  tessuti 
e  succhi  dellj  organismo ,  TAutore  ha  notato  che  neir  urina  e 
sella  bile  il  bleu  di  metile  si  riscontra  subito  dopo  T  introdu- 
zione in  circolo,  come  pure  si  trova  nella  saliva,  nel  liquore  la- 
grimale,  nelle  sostanze  contenute  nello  stomaco,  proveniente  pro- 
babilmente dal  succo  gastrico. 

Se  si  pensi  alla  rapidità  con  cui  questa  sostanza  colorante 
sparisce  dal  sangue  e  alla  piccola  quantità  che  se  ne  elimina 
per  le  secrezioni,  bisogna  ammettere  che  essa  o  si  depositi  nei 
tessuti  0  si  distrugga  nelForganismo  o  anche  che  contempora- 
neamente avvengano  entrambi  i  fatti.  La  colorazione  degli  or- 
gani che  avviene  con  maggiore  o  minore  rapidità  a  seconda  che 
si  introducono  o  no  in  circolo  sostanze  ossidanti,  come  ferricia- 
nuro  di  potassio,  dimostra  già  questo  deposito  della  sostanza  in 
seno  ai  tessuti. 

Però  dacché  gli  organi  si  dimostrano  più  o  più  colorati  col 
rimanere  in  contatto  con  Y  aria  dopo  la  morte  dell'  animale,  è 
necessario  l'ammettere  che  in  parte  la  sostanza  colorante  sia 
deposta  nei  tessuti  modificata  finché  dura  la  vita  del  tessuto, 
fin  che  questo  è  atto  a  mantenere  la  sostanza  medesima  in  un 
ambiente  ove  essa  possa  essere  ridotta,  disossidata  e  quindi  sco- 
lorita. Appena  questa  riduzione  scema  o  cessa,  come  avviene 
dapprima  negli  strati  più  esposti  all'aria  e  però  i  primi  a  mo- 
rire, la  sostanza  si  ossida,  si  ricolora.  Tuttavia  taluni  organi  si 
dimostrarono  all'Autore  più  restii  a  questa  colorazione,  tali  ad 
esempio  :  il  fegato,  la  milza,  il  cuore.  E  l'Autore  suppone  che 
in  questi  casi  la  colorazione  artificiale  sia  in  parte  mascherata 
da  quella  naturale  propria  di  ciascuno  di  questi  organi.  In  ogni 
modo  immergendo  pezzi  di  questi  in  acqua  bollente  si  può  ot- 
tenere un  colorito  più  intenso  come  TEbrlich  ha  proposto  per 
altri  metodi  di  colorazione.  Novi. 
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Influenza  del  carbonato  sodico  snir  eliminazione  dell*  azoto 
nell'uomo,  di  Conrad  Clar  (Centralbl  f.  Med  Wiss.,  1888,  pag.  406). 

Le  esperienze  sono  state  fatte  neiruomo  col  risultato  seguente  : 


Giornate 

• 

Quantità 

di  orina 

in  ce. 

Azoto  in  gr. 

Osservazioni 

1 

1550 

13,3186 

2     • 

1310 

l?,70r6 

3 

1520 

12,5978 

• 

4 

1830 

11,7212 

< 

5 

1280 

9,9763 

6 

1470 

10.5879 

7 

1740 

10,1355 

8 

1180 

10,4098 

8  gr.  di  bicarbonato  sodico. 

9 

1810 

10,8781 

10 

1C80 

10,1753 

11 

1510 

9,606 

4  gr.  bicarbonato  sodico. 

12 

1420 

9,8846 

idem 

13 

1710 

10,3181 

idem 

" 

1640 

10,3402 

idem 

In  un'  altra  serie  di  esperienze  si  usava  un'  acqua  alcalina 
gassosa.  L'eliminazione  dell'azoto  restava  immodificata. 

La  determinazione  dell'azoto  è  stata  fatta  col  metodo  di  Vili- 
Varrentrapp. 

Soluzioni  acide  di  sublimato  come  mezzo  disinfettante  e  di 
medicazione,  di  E.  Laplace  (Deut  med»  WochenSy  1887,  n.  40). 

L'azione  antisettica  delle  garze,  ecc.,  impregnate  con  sublimato 
era  finora  più  o  meno  illusoria,  perchà  il  sublimato  si  trasforma 
in  albuminato  di  mercurio  insolubile  a  contatto  col  sangue  e 
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colla  marcia.  Queato  inconveniente  si  evita  mediante  là  con- 
temporanea presenza  di  acidi.  In  pratica  conviene  raggiunta  di 
acido  tartarico,  che  non  irrita  le  ferite ,  nò  danneggia  i  pezzi 
di  medicazione,  la  formula  migliore  è  la  seguente:  sublimato  1,0 
-*  acido  tartarico  5,0  ^  acqua  dist.  1000,0.  La  garza  e  l'ovatta 
antisettica  vengono  preparate  con  sublimato  5,0  -  acido  tarta- 
rico 20,0  -  acqua  dist.  1000,0.  L' ovatta  sgrassata,  ecc.,  vieno 
lasciata  per  2  ore  in  questa  soluzione,  compressa  e  seccata. 

La  potenza  disinfettante  del  fenolo  viene  aumentata  coli'  ag- 
giunta di  acidi.  Anche  le  soluzioni  oleose  inattive  acquistano 
proprietà  disinfettanti  coU'aggiunta  di  etere  e  acido  cloridrico* 

Sulle  proprietà  tossiche  dai  sali  di  rame,  di  Roger  (Revue  de 
Méd.,  1887,  n.  11). 

L'Autore  ha  usato  per  le  sue  esperienze  uqa  soluzione  acquosa 
di  albuminato  di  rame  con  aggiunta  di  carbonato  sodico,  la  qualo 
non  coagulava  l'albumina  e  poteva  essere  iniettata  direttamente 
in  circolo.  Le  conclusioni  a  cui  viene  sono  le  seguenti:  I  sali 
di  rame  sono  molto  venefici  per  la  diretta  introduzione  ne'  vasi» 
La  dose  letale  di  rame  metallico  è  0,0117  per  kg.  in  peso  del- 
l'animale. Questo  numero  si  accorda  bene  con  quello  trovata 
da  Harnack  che  ha  esperimentato  con  tartrato  di  soda  e  rame 
e  fissa  la  dose  letale  fra  0,0079  e  0,0119. 

Per  la  via  dello  stomaco  i  sali  di  rame  sono  quasi  innocui, 
perchè  una  parte  del  veleno  è  emessa  col  vomito,  un'altra  parte 
è  resa  inattiva  dal  contenuto  dello  stomaco^  specialmente  dalla 
presenza  del  glucosio,  e  un'altra  parte  è  trattenuta  dal  fegato. 

I  sali  di  rame  producono  delle  paralisi  che  cominciano  dalle 
estremità  inferiori  e  si  difibndono  alle  parti  superiori.  La  mu- 
scolatura perde  subito  la  propria  irritabilità,  l'Autore  però  ri- 
tiene che  la  sostanza  non  sia  un  puro  veleno  muscolare,  ma 
che  agisca  anche  sul  sistema  nervoso.  L'azione  si  estende  anche 
al  muscolo  cardiaco  (esperienze  in  rane),  ma  però  la  morte  negli 
animali  a  sangue  caldo  dipende  da  arresto  della  respirazione* 
Le  pulsazioni  cardiache  ducano  più  che  la  respirazione. 
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Fenomeni  d'awelenamento  per  la  fenacetina,  del  doti.  Lldmann 
(  Therap.  òlonath.,  1888,  p.  307j. 

L'Autore  ordinò  ad  una  donna  di  34  anni,  che  soffriva  di  vio- 
lenta cefalea  e  nella  quale  Tantipirina  dava  il  vomito  1  gr.  di 
fenacetina  per  dose.  Egli  consigliò  alla  malata  di  prendere  una 
polvere  e  dopo  3  ore  un'altra  se  la  cefalea  non  cessava.  La 
paziente  prese  il  mattino  a  7  ore,  quando  Temicrania  era  me- 
diocre, 1  gr.  fenacetina.  Avverti  subito  vertigine,  scintille  avanti 
gli  occhi,  tremori  delle  membra,  urto  di  vomito;  la  cefalea  di  « 
ventava  più  violenta  e  dopo  10  ore  prendeva  ancora  1  gr.  fe- 
nacetina. La  nausea  aumentò,  si  aggiunse  senso  di  freddo  e 
<^ianosi.  Le  dita ,  le  mani ,  le  labbra  erano  cianotiche ,  la  cute 
coperta  di  sudore  freddo,  vi  era  senso  d'angoscia  e  dispnea. 

L'Autore  prescrisse  pillole  di  ghiaccio,  champagne  e  la  malata 
si  ristabiliva  il  mattino  seguente. 

Trattamento  dell'emoptoe  col  iodoforme,  di  G.  Cliauvin  e  J.  Jo- 
rissene  {Progrès  Méd.,  1888,  o.  20). 

Gli  Autori,  in  base  alle  loro  osservazioni  in  14  malati,  ven- 
gono alle  seguenti  conclusioni:  1.°  II  iodoforme  ò  un  mezzo  di 
molto  valore  nelle  emorragie  polmonali.  2.^  Lo  recidive  sono 
molto  rare  e  quando  si  hanno  sono  più  tardive  e  miti.  3.**  Il  io- 
doforme ha  quest'azione  già  a  dosi  debolissime  :  bastano  alcune 
pillole  dì  gr.  0,05.  4.°  Durante  questo  trattamento  negli  ultimi 
10  mesi  nessuno  soccombette  all'emoptoe.  5.^  Il  medicamento 
agiva  quando  l'ergotina  a  forti  dosi  non  serviva. 

Sulla  teoria  della  diuresi  prodotta  dal  mercurio,  del  dott.  III. 
Rosenheìm  (Zeiis.  f.  KUn.  Mei.,  XIV,  H,  1  e  2). 

L'Autore  cerca  di  provare  che  la  diuresi  prodotta  dai  mer- 
curiali difende  da  diretta  irritazione  degli  epiteli  renali. 

Beni  di  grossi  cani  sottoposti  alla  circolazione  artificiale  con 
aggiunta  al  sangue  di  una  soluzione  di  ossido  di  mercurio  in 
una  soluzione  di  asparagina  5  Vo  davano  una  secrezione  d'orina 
17  volte  superiore  a  quella  con  sangue  normale  per  l'aggiunta 
al  sangue  di  gr.  0,31  EgO  su  1000. 
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Sull'oso  del  guaiacolo  nella  tnbereoloal  polmonale,  del  dottor 
J.  Honier  {Prager  Med.  Woehetu,  1888,  o.  17). 

L'Aotore  osa  da  4  aoni  il  guaiacolo  nella  tubercolosi  polmo- 
naie.  In  molti  casi  ha  Yednto  bnonissinii  effetti  anzi  sorprendentf, 
in  molti  altri  nessun  effetto.  Mai  si  ebbero  a  lamentare  acci- 
denti» sebbene  i  pazienti  usassero  il  medicamento  per  5  mesi 
alla  dose  giornaliera  di  gr.  0,5. 

L'Autore  prescrive  il  medicamento  in  pillole  a  0,05,  comincia 
con  3  pillole,  aumenta  dopo  .3  giorni  a  6,  per  salire  dopo  altri 
tre  giorni  a  10  pillole.  Le  pillole  sono  prese  dopo  la  colazione, 
dopo  il  desinare  e  dopo  la  cena.  La  dieta  usata  dairAutore  è 
la  s^^ente  :  Al  mattino  latte  con  panino,  zuppa  di  latte  e  al- 
ternativamente caffè  e  latte,  invece  di  latte.  Alle  10  antimeri- 
diane, uova  al  latte,  prosciutto  con  pane  bianco  ;  a  mezzogiorno 
minestra,  carne  di  vitello,  di  manzo,  uccelli,  pesce,  focaccia  o 
crema  ;  dopo  mezzogiorno   leggier  caffè  e  latte  ;  sera  una  zuppa. 

Dell'azione  dell'olio  di  fegato  di  merlnszo  e  di  nn  suo  snoce- 

daneo,  di  E.  Salkowski. 
Upanlna  e  olio  di  fegato  di  merluzzo,  di  L  v.  Mering  (Terapeu» 

ti9du  Monatsehefie.  Anno  ir.  Maggio,  1888,  pag.  230-237). 

In  due  articoli  ove  gli  Autori  con  foga  abbastanza....  meri- 
dionale  discutono  questioni  di  priorità  e  si  perdono  spesso  in 
qualche  cavillo  di  poca  importanza  sono  esposte  alcune  notizie 
che  possono  essere  di  qualche  utilità  per  il  lettore. 

Il  von  Mering  vanta  T  efficacia  della  ìipanina^  preparazione 
della  lEabrica  Kahibaum  di  Berlino,  ove  l'olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo è  sostituito  da  semplice  olio  fino  di  oliva  contenente  acida 
oleico  in  proporzione  del  6  %.  Secondo  v.  Mering  Tolio  di  fegato 
di  merluzzo  agisce  unicamente  come  alimento  grasso  e  Tacido 
libero  in  esso  contenuto  fa  in  modo  che  codesto  grasso  appena 
passato  il  cardias  si  emulsioni.  Infatti  Tacido  oleico  in  presenza 
della  bile  alcalina ,  e  del  succo  pancreatico  dà  luogo  a  un  sa-^^ 
pone,  che  rappresenta  un  ottimo  mezzo  emulsionante.  Questa  idea 
che  appartiene  a  Brucke  porta  direttamente  a  combattere  Tuso 
dei  cosidetti  olii  di  merluzzo  depurati  o  bianchi,  i  quali,  con-»^. 
tenendo  poco  o  punto  acido  grasso,  riescono  pressoché  inefficaci 
o  per  lo  meno  non  sono  più  utili  di  un  olio  ordinario. 
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Il  Salkowski  crede  che  la  lipanina  non  possa  considerarsi  come 
buon  succedaneo  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo  in  quanto  non 
contiene  colesterina,  non  è  cosi  aggradevole  al  palato  come  il 
T.  Mering  vanta,  non  ò  emulsionabile  come  Folio  di  merluzzo 
e  in  fine  ha  un  prezzo  troppo  elevato,  5  volte  quello  dellolio  di 
merluzzo.  V.  Mering  risponde  che  della  colesterina  si  sa  solo 
che  ò  molto  diffusa  nell'organismo,  ma  non  si  conosce  la  fun- 
zione fisiologica  ;  che  in  un  tuorlo  d'uovo  ce  n*à  come  in  cinque 
cucchiai  di  olio  di  merluzzo  e  di  più  un  tuorlo  d'uovo  può  in- 
trodurre nell'organismo  anche  in  maggiori  copie  dell'olio  di 
merluzzo,  quelle  sostanze  coloranti  gialle,  che  il  Salkowski  ha 
notato  nell'olio  di  merluzzo  a  cui  ascrive  una  importanza  spe- 
ciale, —  Riguardo  al  sapore  della  lipanina  v.  Mering  fa  notare 
che  4  individui  dotati  di  ottimo  palato  non  seppero  distinguere 
ad  occhi  bendati  il  sapore  della  lipanina  da  quello  di  olio 
d'oliva  d'ottima  qualità.  Il  Salkowski  non  ha  fatto  una  simile 
indagine,  ma  sostiene  che  il  sapore  della  lipanina  non  ò  aggra- 
devole del  tutto.  Quanto  all'attitudine  ad  essere  emulsionato  dice 
che  l'olio  d'oliva  non  sarebbe  perfetto  come  l'olio  di  merluzzo. 
Il  V.  Mering  fa  notare  che  tutti  i  suoi  casi  clinici  stanno  in 
suo  favore  e  che  se  anche,  come  dice  il  Salkowski,  essere  ben 
emulsionato  non  vuol  dire  essere  ben  assorbito,  il  fatto  della 
buona  riescita  della  lipanina  rimane  sempre  inconfutabile.  Infine 
riguardo  al  prezzo  elevato  che  il  Salkowski  crede  si  potrebbe 
d'assai  diminuire  sostituendo  dXV  acido  oleico  altri  acidi  grassi 
più  a  buon  mercato,  nota  il  v.  Mering  che  allora  si  l'assorbi- 
mento non  sarebbe  più  buono,  perchè  l'acido  palmitico  fa  rap- 
prendere l'olio  d'oliva  in  una  massa  solida,  l'acido  ernico  puro 
prende  presto  sapore  di  stantio  e  d*altra  parte  si  sa  che  l'eru- 
cato  di  soda  è  molto  meno  solubile  dell'oleato.  Altri  acidi  grassi 
presentano  altri  inconvenienti. 

Finalmente  per  l'asserzione  del  Salkowski,  che  l'olio  di  mer- 
luzzo deve  possedere  anche  una  particolare  azione  specifica,  il 
V.  Mering  osserva  che  codesta  asserzione  ò  puramente  gratuita, 
non  appoggiata  cioè  ad  alcun  fatto,  e  contrappone  una  osserva- 
zione importante ,  che  cioè  l'olio  di  merluzzo  ricavato  dal  fegato 
fresco  non  contiene  che  minime  quantità  di  acido  libero,  0,2  % , 
(fatto  che  il  SalkoTvski   ammette  in  tesi  generale   per   gli  olii 
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bianchi  da  lai  esaminati),  e  che  man  mano  vanno  formandosi 
in  seno  a  qualunque  olio  degli  acidi  liberi  fino  a  6,5  % ,  dovuti 
a  processi  di  putrefazione.  L*oIio  assume  quindi  un  colorito  più 
scuro,  diventa  di  pessimo  sapore ,  ed  ai  più  viene  indigesto  e 
insopportabile.  Questa  alterazione  si  compie  in  bicchieri  coperti, 
d  temperatura  ambiente  (inverno  a  Strasburgo,  ove  in  una  stanza 
per  quanto  riscaldata  alla  tedesca,  la  temperatura  non  sarà  mai 
più  di  10^)e  in  7  settimane.  Novi. 


asE 


NOTE    TERAPEUTICHE 


Il  valóre  della  nitroglicerina  nel  tinnitus  aurium,  di  Lau- 

tenbaoh  (Philad.  med.  Times,  1S88,  d.  524). 

L* Autore  raccomanda  l'uso  della  nitroglicerina  contro  il  ronzio 
d'orecchi  in  quei  casi  in  cui  1*  udito  è  poco  o  nulla  scemato  e 
particolarmente  quando  esistono  disturbi  cardiaci.  Ne  dà  da 
prima  0,01  grano  in  pillole  ed  aumenta  fino  a  6  centigr.  al  giorno. 
Di  solito  bastano  2  pillole  per  ottenere  un  buon  effetto.  In  casi 
ostinati  r  effetto  ritarda  1-3  mesi. 

Sull'uso  della  striqnina  come  ipnotico,  di  Laader  Branton  (The 
Pract.,  1888,  jan.,  p,  28). 

L'Autore  osserva  che  il  sonno  succede  quando  si  è  stanchi, 
ma  non  di  troppo.  In  questo  caso  si  riesce  a  produrre  il  sonno 
diminuendo  la  stanchezza  e  serve  all'uopo  la  stricnina.  Che  l'Au- 
tore prescrive  a  Vjqo-Vsq  di  grano.  L'effetto  è  buono. 

Sull'uso  dell'Hydrastis  canadensls,  di  Fachs  (  Wiener  med.  Blàt' 
ter,  1887,  n.  43). 

L'Autore  ha  usato  Vidrastis  in  un  caso  di  mioma  della  parete 
anteriore  dell'utero,  grande  quasi  come  la  testa  di  un  bambino. 
Le  metrorragie  profuse  cessavano.  L'effetto  sulla  digestione  era 
favorevole. 
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Latte  concentrato,  in  pezzi  od  in  polvere  {Reo.  Scient.,lSSSf  p.  51) 

Il  Technologiste  rende  noto  un  nuovo  processo  impiegato  in 
Inghilterra  per  solidificare  ir  latte,  in  modo  da  presentarlo 
sotto  un  aspetto  identico  a  quello  dello  zucchero. 

Al  latte  fresco,  parzialmente  «cremato,  poi  evaporato  nel  vuoto 
sino  a  che  abbia  la  consistenza  del  latte  condensato  ordinario, 
si  aggiunge  dello  zucchero  bianco  in  grani  sino  a  che  la  massa 
sia  divenuta  sufficientemente  granulosa. 

La  temperatura  è  allora  abbassata  a  —  20**  o  a  —  30^  per 
impedire  la  colorazione  o  Talterazione  di  gusto  del  prodotto  ot- 
tenuto. 

Non  resta  più  che  dividere  la  massa  raffreddata  in  pezzi  re- 
golari 0  a  ridula  in  grani  colla  macina. 

I/apparecchio  impiegato  consiste  essenzialmente  in  una  cal- 
daia in  rame  collegata  ad  una  pompa  ad  aria  che  deve  fare  il 
vuoto  ed  un  bagno  maria.  Un  rubinetto  con  galleggiante  regola 
l'arrivo  del  latte  nella  caldaia,  ove  si  fa  il  vuoto.  Un'apertura, 
che  può  essere  completamente  chiusa,  è  regolata  pel  trasporto 
del  latte  ispessito.  Neil'  interiore  della  caldaia  si  trova  un'  asse 
verticale  portante  un  agitatore  il  quale,,  mosso  da  una  trasmis- 
sione conveniente ,  coli'  aiuto  di  corregge  e  di  carrucole,  è  co- 
stantemente in  movimento  per  evitare  ^l'aderenza  del  latte  ispes- 
sito contro  le  pareti  della  caldaia.  II  doppio  involucro  della  cal- 
daia per  la  cottura  nel  vuoto  porta  tre  rubinetti,  uno  per  l'ac- 
qua fredda,  l'altro  per  l'acqua  calda  e  il  terzo  per  il  vapore. 
Si  può  dunque  regolare  la  temperatura  colla  più  grande  esat- 
tezza. 

L'apparecchio  porta  anche  un  tufeo  di  livèllo. 

Secondo  le  esperienze  realizzate  sin  qui,  il  latte  solido ,  cosi 
preparato,  si  conserva  perfettamente.  Dei  campioni  esposti  du- 
rante più  mesi  all'aria  umida  e  ad  un'alta  temperatura  non  pre- 
sentarono alcuna  alterazione  nò  alcuna  modificazione  nel  gusto 
né  nell'aspetto. 
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Invece  dello  zucchero  di  canna,  si  possono  impiegare  altri 
zuccheri ,  quali  il  glucosio  ,  il  maltoso ,  ecc.  11  prodotto  in  pol- 
vere può  essere  aggiunto  al  tè,  al  caffo,  al  cioccolatte  ed  alle 
bevande  analoghe.  Quando  ò  in  pezzi  si  può  impiegare  nei  di- 
versi usi  di  cucina. 

Preparasione  pericolosa. 

Un  medico  ordinò  la  ricetta  seguente: 

P.  Clorato  potassico    .    •    •    •      8 

Miele  rosato 30  "*    \ 

(S.  m.  a  caldo  per  collutorio). 

lallievo  in  farmacia  esegui  questa  preparazione,  ma  vide  pren- 
der fuoco  la  miscela  nella  capsula  entro  la  quale  riscaldava.  È 
utile  ricordare,  dice  l'Autore,  questo  fatto  ai  praticanti  farma- 
cisti che  maneggiano  il  clorato  potassico  con  poca  precauzione 
(Obrecht,   Un.  Pharm.  1888,  p.  228). 

Sul  latte  di  buffalo,  di  F.  Strohmer  (Zeits.  f.  Nàhrungsm.  u.  Eygiene  * 
1888,  p.  17). 

Il  buffalo  è  un  animalo  diffuso  anche  in  Italia,  e  il  suo  latte 
potrebbe  usarsi  per  raliraentazione. 

La  composizione  del  medesimo  è  la  seguente: 

Strohmer  Fleischmann 

P.%  P.% 

Acqua 81,67  84,230 

Sostanza  secca    •    .    18,33  15,770 

nella  sostanza  secca 

Grasso  .    .    •    .    •  9,02  6,690 

Caseina 3,99  ^^^^ 

Zuccaro  di  latte.    .  4,50  ' 

Ceneri  •    .    .    .    .  0,77  0,856 

18,28  15,770 

La  quantità  di  azoto  sarebbe  di  0,60  %,  di  acido  solforico 
0,30  %. 


J 
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Il  latte  di  buffalo  si  differenzia  dal  latte  di  vacca  per  un  de- 
bole odore  simile  a  quello  di  muschio  ed  uua  quantità  maggioro 
di  grasso. 

Il  burro  e  il  formaggio  del  latte  di  buffalo  si  alterano  più 
facilmente  che  quelli  di  vacca. 

Masino  in  Valtellina  —  Acque  salino- termali. 

Lo  Stabilimento  del  Masino  si  trova  nella  valle  omonima  di 
Valtellina ,  a  1168  metri  sul  livello  del  mare,  in  una  posizione 
riparata  e  di  clima  mitissimo.  La  massima  temperatura  noji  su- 
pera i  24^C. ,  la  minima  diurna  non  discende  al  disotto  di  14^C.; 
vegetazione  boschiva  ;  panorami  bellissimi  ;  centro  di  escursioni 
importanti  anche  per  gli  alpinisti. 

Lo  Stabilimento  è  provvisto  di  due  qualità  di  acque.  Prima- 
la  sorgente  termale ,  una  vera  acratoterma  a  40^0.  di  tempe- 
ratura costante,  gareggia  con  quelle  di  altre  vantate  sorgenti 
estere,  quali  Gastein,  Tepliz,  Bagatz,  Ffàffers,  Loe'che-les  Bains» 

Poi  una  abbondante  sorgente  d'acqua  fredda  a  7^0. 

Prospetto  dei  principii  contenuti  in  1000  grammi  d'acqua  sa- 
lino-termale del  Masino  calcolati  allo  stato  anidro,  secondo  l'a- 
nalisi del  chimico  P.  Gallicano  Bertazzi  (1878). 

Solfato  di  sodio gr.  0,2966 

»       di  potassio      .     .     .     .     »  0,0090    ' 

»      di  magnesio    ....    »  0,0215 

»       di  calcio »  0,0486 

Cloruro  di  sodio    .....>  0,0224 

»        di  potassio    ....     »  0,0029 

Joduro  di  sodio »  traccie 

Carbonato  di  calcio     ....     »  0,0424 

»        di  magnesio    ...»  0,0228 

»        di  ferro »  0,0031 

Cloruro  di  calcio »  0,0001 

Fosfato  di  calcio »  0,0001 

Allumina »  0,0019 

Acido  silicico »  0,0126 

Materia  organica »  0,0210 

Acqua 999,4900 

1000,0000 
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Malattìe  curate  al  Masino.  —  Sono  più  specialmente  ntil  do- 
minio di  queste  acq%ie  termali  la  infinita  turba  delle  congestioni 
TÌscerali  passire  e  specialmente  degli  oi^ani  addominali,  i  re- 
liqnati  delle  infiammazioni  croniche,  molte  aflezioni  reumatiche 
ostinate  e  nevralgie  refrattarie  ai  mezzi  farmaceutici. 

L' idroterapia  poi  si  esercita  in  un  campo  vastissimo  non  solo 
terapeutico,  ma  anche  igienico  ;  cosi  mentre  può  servire  a  rin- 
forzare la  costituzione,  a  correggere  certe  disposizioni  morbose 
delFoif^nismo,. giova  poi  a  curare  e  guarire  alcuni  stati  diserà- 
sici  (anemia,  clorosi) ,  gli  stati  di  deperimento  della  nutrizione 
generale  (convalescenza),  e  specialmente  le  molteplici  forme  della 
debolezza  e  dell'esaurì  mento  norvoso:  ipocondria,  vertigini,  in- 
sonnia, emicrania,  spermatorrca,  impotenza  —  stati  neurestenici 
cerebrali  e  spinali,  irritabilità  spinale,  isterismo,  nevrosismo,  ecc. 
11  risultato  è  meravigliosamente  rapido  in  certe  forme  di  dispep- 
sia, di  stitichezza,  in  certi  ingorghi  passivi  dei  visceri  addo* 
minali,  del  fegato,  dell'utero,  in  certe  nevrosi  da  impoverimento 
del  sangue  e  delforganismo. 

Il  dima  di  montagna^  oltre  a  favorire  la  rapidità  delle  cure 
precedenti,  ed  a  fissarne  i  risultati,  è  a  sua  volta  specialmente 
indicato  per  gli  stati  anemici  e  di  indebolimento  nervoso,  per 
le  dispepsie  in  genere  e  catarri  gastrici  ed  enterici ,  per  certi 
catarri  cronici  delle  vie  aeree,  e  specialmente  per  l'abito  costi-- 
tuzionale  tendente  alle  forme  specifiche  lente  e  fatali  dell'appa- 
recchio respiratorio. 

Riconoscimento  dell'acido  solforoso  nello  znocaro  di  canna, 

secondo   M.  J.  Davidson  {Zeiis.  f*  Ndhrungsm.  u.  Eygiene ,  1838, 

rag.  28). 

Si  scioglie  gr.  1-1,5  di  zuccaro  di  canna  in  2  ce.  di  soluzione 
molto  allungata  fredda  di  amido  e  si  aggiunge  qualche  goccia 
di  una  soluzione  molto  allungata  di  acido  iodico.  Se  esiste  acido 
solforoso  sì  rende  libero  iodio  e  compare  un  anello  bleu.  Pro- 
dotti cattivi  e  melasse  contengono  però  sostanze  organiche  che 
riducono  l'acido  iodico. 

Per  la  determinazione  quantitativa  dell'acido  solforoso  nello 
zuccaro  di  canna  si  neutralizza  una  soluzione  di  10  gr.  zuccaro 
con  acido  solforico   e  si  titola  con  soluzione   normale  di  iodio 

^   /oo- 


VARIETÀ  141 

Rlconosoimento  deiracldo  benzoico  nel  latte,  di  F.  M.  Horn  {Zeits. 
f.  Nahrunffsm.  u.  Rygiene^  1888  pag.  f^). 

L'Autore  ha  riconosciuto  in  un  caso  che  era  stato  aggiunto 
acido  benzoico  nel  latte  e  raccomanda  il  seguente  processo  : 

10-15  gr.  del  latte  da  esaminare  vengono  allungati  con  molta 
acqua  ed  aggiunta  a  goccia,  scaldando,  una  soluzione  allungata 
di  acido  cloridrico  o  acetico  fino  a  coagulazione.  Si  fa  bollire , 
si  filtra,  si  lava  il  precipitato  con  acqua  calda.  Il  filtrato  deve 
essere  chiaro,  si  evapora  a  secchezza  in  una  capsula,  si  tratta 
con  40-50  %  alcol  agitando  con  bastoncino  di  vetro,  si  filtra  la 
parte  insolubile  e  si  lava  bene  con  alcol  allungato. 

Si  agiunge  al  filtrato  2-3  goccio  d'ammoniaca  per  neutraliz- 
zare affatto  la  soluzione,  si  scalda  per  scacciare  l'eccesso  d'am* 
moniaca.  Poi  si  concentra  il  filtrato  e  so  è  torbido  si  filtra. 

A  questa  soluzione  esattamente  neutralizzata  si  aggiunge 
l'alcol  evaporato  (1  p.  soluzione,  1  p.  alcol  assoluto)  e  poi  a  goc- 
cio una  soluzione  allungata  di  solfato  di  rame  —  si  produce  un 
precipitato  di  benzoato  di  rame. 

Se  la  soluzione  era  esattamente  neutra  e  alcolica  la  preci- 
pitazione è  completa 5  e  non  si  deve  temere  che  lo  zuccaro  di 
latte  mantenga  in  soluzione  il  solfato  di  ramo ,  perchè  questo 
avviene  solo  in  soluzione  alcalina  a  caldo. 

Si  porta  il  precipitato  a  100^  fra  due  vetri  d'orologio,  su  un 
filtro  seccato  a  100^,  si  lava  con  alcol,  si  secca  a  100^  e  si 
pesa  il  benzoato  di  rame. 

Il  calcolo  si  fa  secondo  i  dati  seguenti: 

Vjo  g  Cu  (C'H^O^)  .    .     .    0,07987  g  C^HSCOOH 

Vij  —  Cu  S  0,15346  —C^H^COOH 

Vio  — CuO  0,30692—     —      — 

i/^^_Cu  0,38425—     —      — 

Vino   (  ricerca  dell'  oricello ,  della  cocciniglia  e  della  fucsina 
nei  vini). 

Oggi  molto  si  lavora  per  scoprire  le  materie  coloranti  che 
derivano  dal  carbon  fossile  ;  poco  invece  si  fa,  per  tener, dietro 
alle  materie  coloranti  naturali  che  pur  s' impiegano  per  colorirà 
i  vini,  oppure  i  liquidi  che  usurpano  questo  nome. 
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I  professori  Paride  Palmieri  e  Eugenio  Casoria  di  Portici 
/1886),  traendo  profitto  della  reazione  indicata  prima  da  Guinet 
(fissazione  della  materia  colorante  deiroricello  sulla  lana  senza 
mordente)  hanno  intrapreso  la  ricerca  dell'oricello  nel  vino  con 
buon  profitto. 

Una  striscia  di  flanella,  lavata  ed  asciugata,  si  immerge  nel 
vino  scaldato  tra  70^  e  80°  per  due  volte  :  il  vino  puro  la  sco- 
lorisce di  giallo  bruno,  il  vino  coU'oricello  di  rosso  amaranto 
bellissimo.  Occorre  un  y4  di  litro  di  vino  per  bagno;  si  può  far 
bollire  sempre  per  un'  ora  ;  le  striscio  di  lana  devono  essere 
oguali  O^jie  X  O",??;  il  bagno  si  deve  ripetere  due  volte:  usando 
per  mordente  l'acetato  di  alluminio,  la  colorazione  amaranto  del- 
l' oricello  è  manifestissima  :  al  più  i  meridionali  puri'  possono 
colorire  la  lana  di  lilla. 

Le  striscio  di  lana  colorate,  trattate  per  mezz'ora  con  acqua 
di  cloro,  pel  vino  puro  sbiadiscono  e  divengono  gialle  bruna- 
stre  ;  per  l'oricello  il  colore  resiste ,  al  più  può  smontare  un 
pochino. 

Meglio  ancora  riesce  il  saggio  nel  modo  seguente  :  si  preci- 
pita il  vino  con  acqua  di  barite  sino  a  reazione  nettamente  al- 
calina, col  liquido  filtrato  si  fanno  bollire  le  striscio  di  lana; 
dal  vino  puro  escono  senza  colore,  dal  vino  tinto  con  l'oricello 
escono  tinte  di  rosso  amaranto  bellissimo ,  che  coli'  ammoniaca 
diviene  rosso  violetto.  La  reazione  svela  bene  1'  oricello  anche 
quando  si  adoperi  solamente  Og',1375  di  estratto  secco  di  ori- 
cello  ;  ma  non  serve  più  se  la  quantità  dell'estratto  colorato  è 
dieci  volte  minore,  cioè  0^^,01375.  Le  materie  acide,  quando 
sono  preponderanti  sulla  quantità  dell'oricello,  ne  mascherano 
le  piccole  porzioni;  le  quali  per  altro  non  sarebbero  sufficienti 
a  colorire  il  vino. 

Trattando  con  etere  il  vino  naturale  si  ha  soluzione  che  con 
ammoniaca  resta  scolorita;  il  vino  tinto  con  oricello  dà  liquido 
etereo  che  con  ammonìaca  si  colorisce  di  violetto. 

Con  la  flanella  tenuta  nel  bagno  caldo  del  vino  da  esaminarsi, 
senza  aggiunta  o  con  aggiunta  di  acetato  alluminico,  si  possono 
riconoscere  varie  materie  coloranti ,  purché  si  tratti  la  lana  con 
ammoniaca: 
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col  vino  scuro      la  lana  diviene  verde  bottiglia  ; 
con  la  coccinìglia      »     resta  rossa  ; 
con  l'oricello  »    diviene  violetta; 

con  la  fucsina         »    resta  rossa,  ma  dopo  poco  sbiadisce 
e  col  tempo  si  scolorisce  del  tutto. 

Vino  (determinazione  deirestratto  del). 

È  stato  molte  volte  raccomandato  di  aggiungere  al  vino ,  da 
condursi  a  secco,  una  qualche  sostanza  porosa  ( segnatamente, 
sabbia  silicea  purificata)  per  accrescere  la. superficie  evaporante; 
ma  è  stato  anche  contrapposto  che  cosi  facendo  si  andava  in- 
contro a  qualche  inesattezza  dipendente  dalla  quantità  della 
sostanza  aggiunta  e  dalia  maggior  capacità  di  recipienti.  E.  Bouil- 
lon  {Compi.  Bend,,  1836, 1. 103,  p.  478),  con  molte  esperienze  ha 
riconosciuto  che  accrescendosi  la  superficie  di  evaporazione  di- 
minuiva il  peso  del  residuo  per  dato  e  fatto  della  maggiore 
quantità  di  glicerina  evaporata,  che  non  raramente  è  molto  con- 
siderevole. Secondo  Bouillon  per  ottenere  risultati  comparabili  è 
necessario  adoperare  sempre  lo  stesso  volume  di  vino,  capsule 
di  eguale  capacità,  di  ugual  forma  e  con  superficie  piana,  e 
tenerle  in  posizione  perfettamente  orizzontale  per  lo  stesso  tempo 
entro  la  campana  della  macchina  pneumatica. 

I  metodi  usati  per  la  determinazione  dall'estratto  secco  nei 
vini ,  sono  stati  posti  a  confronto  dal  doti  Giovanni  del  Noce 
(Conegliano,  1887),  il  quale  con  accurato  lavoro  è  giunto  a  sta- 
bilire che  tra  tutti  quelli  fino  ad  oggi  proposti,  nessuno  risolve 
nettamente  il  quesito,  a  causa  della  complessa  composizione  del 
vino.  I  metodi  per  pesata,  che  valgono  per  le  scrupolose  ricer- 
che chimiche  perchè  più  esatti  dei  metodi  aerometrici,  non  rag- 
giungono neppur  essi  intieramente  l'intento,  non  essendo  ancora 
ben  chiarite  le  proprietà  di  alcuni  componenti  del  vino  a  tem- 
peratura un  poco  elevata,  in  specie  quando  sono  in  soluzione  in 
un  misto  idro-alcolico  acido  come  è  appunto  il  vino.  T  metodi 
aerometrici  sono  più  facili  ad  eseguirsi,  richiedono  pochi  e  sem- 
plici strumenti,  e  sono  solleciti  :  quindi  da  preferirsi  dai  tecnici 
0  dai  commercianti ,  che  non  ricercano  grande  esattezza.  Il  me- 
todo di  Houdart  da  diversi  anni  posto  in  pratica,  risponde  ab- 
bastanza bone. 
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La  esatta  e  scrapolosa  conoscenza  della  quantità  di  estratta 
di  un  vino,  scrive  il  dott  Del  Noce,  interessa  solo  il  chimico , 
allorquando  è  chiamato  a  decidere  questioni  forensi  :  e  in  questa 
caso  la  determinazione  del  peso  specifico  del  vino,  priyato  di 
alcole  e  la  composizione  chimica  dell*estratto  vuol  essere  con-* 
siderata  come  il  principale  dato  per  giudicare  la  legittimità  di 
un  vino. 

Il  dott.  Del  Noce  si  unisce  in  fine  col  prof.  E.  Comboni  ne) 
far  voti  acciocchò  si  adotti  un  sistema  uniforme  per  il  prin-* 
cipio  e  per  le  condizioni  di  applicazione ,  senza  di  che  non  si 
potranno  mai  stabilire  confironti  sicuri  ed  esatti* 

Vino  (acquavite  di). 

I  danni  che  vanno  facendo  la  filossera,  la  porospora  e  le  altre 
cause  nemiche  della  vite  diminuiscono  la  produzione  delia  buona 
acquavite  estratta  dal  vino,  e  fanno  prendere  il  predominio  agli 
alcoli  industrialmente  ottenuti,  i  quali  contengono  piccola  quan- 
tità di  sostanze  che  ne  rendono  poco  grato  l'odore,  e,  a  quanta 
si  asserisce ,  non  affatto  innocuo  1*  uso  come  ingredienti  delle 
bevande  alcoliche. 

La  purificazione  di  questi  alcoli,  però,  fa  notevoli  progressi 
anch'essa;  ma  gli  alcoli  meglio  purificati  che  si  abbiano  oggi 
posseggono  un  odore  speciale,  che  i  buongustai  distinguono  a 
meraviglia  anche  mescolato  con  altro  alcole,  giacché  non  è 
proprio  dell'alcole  ricavato  dal  vino. 

II  sig.  Ch.  Ordonneau  si  è  occupato  di  ricercare  la  causa  di 
questa  differenza,  e  ha  studiato  comparativamente  l'acquavite 
vecchia  di  cognac  con  gli  alcoli  industrialmente  preparati.  Egli 
sottopose  alla  distillazione  frazionata  3  ettolitri  di  acquavite  di 
cognac  di  25  anni,  di  sicura  provenienza,  per  mezzo  di  un  ret- 
tificatore che  aveva  molta  analogia  con  l'apparato  di  Henninger-» 
Glaudon.  L'alcole  di  testa  conteneva  aldeide,  e|ere  acetico,  ace- 
talico  con  traccio  di  acido  propionico  ed  etere  butirrico.  L'al- 
cole di  coda ,  rettificato  a  molte  riprese,  gli  forni  1200  grammi 
incirca  di  un  prodotto  che  possedeva  l' aroma  particolare  del- 
l'acquavite distillata.  Per  mezzo  di  molte  iwttificazioni,  Ordon- 
neau potè  dimostrare  nell'acquavite  di  cognac ,  la  presenza  c|^Ile 
sostanze  nella  quantità  qui  appresso  designate: 
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la  un  litro 

Aldeide  acertica •    gì**  3,0 

Etere  acetico »  35,0 

Acetatico — 

Alcole  propilico  normale     ...»  40,0 

»      butilico  normale .    .     •     .      >  218,6 

»      amilico  ......    •      >  83,9 

»      essilico  . >  0,60 

»      eptilico »  1,50 

Eteri  propionico,  butirrico,  caproico  »  3,0 

Etere  enantico  (all' incirca).     .    •     >  4,0 

Basi ,  amine »  — 

Il  risultato  più  importante  di  questa  analisi  ò  la  presenza 
dell'alcole  butilico  normale,  che  bolle  tra  117-118®  C.  e  si  eleya 
alla  doso  di  218  gr.  per  ettolitro.  L'alcole  amilico  (trovato  da 
Henninger  nel  vino)  non  sembra  possa  contribuire  alla  dose  di 
80  grammi  per  ettolitro  a  dare  cattivo  sapore  all'acquavite» 

Dallo  spirito  di  grano  turco ,  di  barbabietole  e  di  patate  il 
sig.  Ordonneau  ha  avuto  alcole  di  coda  con  alcole  propilico , 
amilico  attivo  ed  inattivo,  piridina,  un  alcaloide  che  forse  è  col- 
Udina,  dell'alcole  isobutilico ,  o  soltanto  traccio  di  alcole  buti- 
lico normale.  Questo,  secondo  l'autore,  ò  uno  dei  prodotti  nor« 
mali  del  fermento  ellittico  ;  mentre  l' alcole  isobutilico  si  svi- 
luppa per  opera  del  fermento  di  birre ,  che  produce  prodotti 
secondari  differenti  dal  fermento  del  vino.  L' odore  di  troissix 
dal  quale  i  negozianti  francesi  riconoscono  gli  alcoli  industrial- 
mente prodotti  è  dovuto  all'alcole  isobutilico ,  che  è  dotato  di 
odore  disgustoso,  e  che  mai  si  elimina  affatto  con  la  rettifica- 
zione. Facendo  quindi  fermentare  liquidi  zuccherini  con  lievito 
ellittico  si  hanno  alcoli  privi  di  alcole  isobutilico ,  ossia  privi 
dA  disgustoso  odore  di  troissix.  Questo  procedimento  sembra  che 
potrà  essere  applicato  nelle  industrie. 

L'aroma  (Jbouquet  veramente  vinoso)  dell'acquavite  e  dèi  vini  è 
dovuto ,  secondo  Ordonneau ,  ad  un  corpo  ohe  non  vi  si  trova 
che  in  piccola  quantità^  il  quale  pare  sia  un  terpene  che  bolle 
a  178^0: 1  prodotti  di  ossidazione  del  quale  sono  caratteristici 
dell'acquavite  vecchia,  ed  abbondano  nei  vini  bianchi.  L'acqua- 

Annali  di  Chimica,  egc.  10 
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vite,  infine,  contiene  piccole  quantità  di  basi,  piridiche  proba- 
bilmente, le  quali  a  certi. vini,  comunicano  sapore  secco  parti- 
colare e  nuociono  alle  loro  qualità.    . 

Vino  (ricerca  nei  vini  sofisticati  delle  materie  coloranti  estra- 
nee per  mezzo  dello  spettroscopio), 

Sorby  (1869),  H.  Vogel  (1875),  Gautier  (1880)  tentarono  dì 
applicare  lo  spettroscopio  alla  ricerca  delle  materie  coloranti 
estranee  nei  vini  fatturati;  ma  no^  riuscirono  neir intento. 

Il  doti  Ippolito  Macagno  nel  1881,  applicando  il  mierospet* 
troscopio  di  L.  Browing  di  Londra  alFesame  dei  vini,  potò  eli* 
minare  uno  dei  maggiori  ostacoli  incQntrati  dai  suoi  predeces- 
sori ;  di  più  osservò  che  ò  impossibile ,  esaminando  un  vino  na- 
turale con  lo  spettroscopio,  scoprire  le  sostanze  rosse  aggiunte, 
giacchò  Teniocianina  spegne  tutto  lo  spettro  oltre  la  linea  D  » 
copre  cioò  la  zona  G-F,  in  cui  le  sostanze  rosse  o  violacee  pos«- 
sono  dare  pel  solito  linee  di  assorbimento.  Se  il  vino  ò  giovane, 
vi  ha  ima  linea  nera  presso  la  D ,  indi  si  nota  assorbimento 
decrescente  fin  quasi  alla  F  ;  se  il  vino  ò  vecchio  (di  2  o  3  anni) 
comincia  una  sfumatura  leggera  dalla  D  che  cresce  verso  la  F 
e  spegne  tutto  Tazzurro  ed  il  violetto:  ciò  che  esprime  con  i 
seguenti  segni  (1): 


Vino  giovaae 

Vino  veediio 

6050< 

5892 
5775 

5700< 
5060 

OO 

5667< 
5060 

OO 

Bisogna  quindi  diminuire  Fenocianina. 

Per  raggiungere  l'intento  ecco  come  si  opera:  30  c-c.  di  vino 


(1)  Il  segno  <^  indica  il  raggio  (espresso  in  lunghezza  d^onda)  ove 
comincia  ed  ove  termina  Tassorbi mento;  i  numeri  posti  a  fianco  della 
riga  verticale  esprimono  due  raggi,  fra  i  quali  rassorbimento  raggiunge 
il  massimo  d'intensità  e  che  caratterizzano  perciò  la  posizione  delle 
strisoie  o  bande  d'assorbimento. 
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si  agitano  con  6  o  7  ce.  di  etere  acetico ,  si  lasciano  dopo  iu 
riposo  :  l'etere  (che  dal  vino  naturale  scioglie  appena  traccie  di 
enocianina)  viene  a  galla  colorato  dalle  materie  artificiali  o  da 
altre  sostanze  rosse  astranee  alla  composizione  del  vino,  e  si 
esamina  con  lo  spettroscopio.  Se  si  ha  lo  spettro  delFenociani- 
na,  si  ripete  il  saggio  con  vino  diluito  due  o  tre  volte,  oppure 
si  agita  il  vino  con  un  poco  di  ossido  di  piombo  idrato ,  che 
precipita  Tenocianina. 

Ecco  ora  gli  spettri  di  assorbimento  caratteristici  di  tre  delle 
più  usate  sostanze  coloranti: 


Fucsina 

Safranina                Metilvioletto 

5817< 

5625 
5525 

:(«) 

5686< 

5425 
5290 

:                 6100< 

5950 
5892 

5460< 

^ 
•* 

5134< 

;                5817< 

Nel  commercio  vi  hanno  mescolanze  (i  cosi  detti  colori  pel 
mno)y  cho  allo  spettroscopio  danno  le  seguenti  linee  di  assor- 
mento  : 


Fnoaina 

Fucsina 

Safranioa- 

e  safi-anina             e  metilvioletto 

1 

e  metilTi eletto 

5775< 

:        6ioo< 

6100< 

5586 

6000 

meno 

6000 

più 

5490 

6950 

intensa 

5892 

intensa 

5325< 

:                5850< 

5850< 

5667< 

5667< 

5562 

più 

5586 

meno 

5490 

intensa 

5490 

intensa 

5862< 

0 

5362< 

^ 
>• 

Come  ben  s'intende  con  soluzioni  tipiche  titolate  si  può  giun* 
gore  a  fare  determinazioni  quantitative  approssimative. 

Il  dott.  Ippolito  Macagno  (1881)  esegui  sopra  la  lacca  allu* 
minica  ottenuta  dal  vino  colorato  con  fltolacca  e  con  coccini-» 
fjlia,  alcune  ricerche  spettroscopiche,  che  offrono  dati  utili  per 
fleterminare  la  materia  colorante  estranea.  Si  notano  con  lo  spet- 
troscopio due  assorbimenti  diversi,  che  si  possono  rappresen- 
tare con  i  segni: 
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Fitolaoca  Cocciniglia 

5850<  5850< 

5625  5775 

5400  5667 

5134<  5562< 

5425< 

5825 
5225 

5134< 

L^esame  deve  essere  fatto  con  strato  non  molto  forte,  poiché 
con  soluzioni  molto  intense  i  due  spettri  possono  risultare  uguali  : 
cominciano  da  5850  e  terminano  con  5134;  per  altro  facendo 
diminuire  la  spessezza  dello  strato  si  osserva  che  con  la  fito- 
lacca  la  striscia  o  landa  di  assorbimento,  anche  debolissima , 
si  mantiene  sempre  unica,  mentre  con  la  cocciglia  si  divide  in 
due  (Macagno). 

Tornando  ora  ai  vini  fatturati  o  coloriti  con  fitolacca  si  vede 
che  r  assorbimento  massimo  comincia  al  raggio  4850,  cresce 
fino  a  5625,  si  mantiene  massimo  fino  a  5400,  diminuisce  e  si 
riduce  quasi  zero  a  5134. 

Il  doti  Macagno  estese  a  varie  materie  coloranti  vegetabili 
lo  stesso  metodo  di  ricerca ,  operando  la  eliminazione  dell^eno- 
cianina  allo  stato  di  lacca. 

A  20  ce.  di  vino  sospetto  si  aggiungono  10  ce.  di  soluto  sa* 
turo  di  alluma  ammoniacale  e  10  ce  di  soluto  al  10  per  100 
di  carbonato  di  soda  :  si  filtra  per  separare  la  lacca  che  si  fer- 
ma^ si  ottiene  liquido  roseo,  se  il  vino  fu  colorato  con  Toricello, 
che  assorbe  un  poco  del  giallo,  lascia  passare  il  verde  e  parte 
dell'azzurro ,  mentre  estingue  tutta  la^  rimanente  porzione  più 
refrangibile  dello  spettro  :  ecco  la  posizione  delle  linee  di  assor- 
bimento: 

Oricello 

5892< 

5817 
5775 

5700< 

4860< 

4505 
oo 
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Col  vino  colorito  :  con  malvone  si  ottiene  lacca  verdognola  e 
liquido  dicroico,  che  dà  il  seguente  assorbimento  : 

6550< 

6520 
6325 

6150< 

5225< 

4860 

oo 

L*  indaco  si  separa  con  soluzione  di  gelatina  o  di  albumina 
(Gautier);  nel  coagulo  rimane  quasi  tutto  l'indaco^  che  può 
essere  esportato  lavando  con  acqua  e  alcole.  Il  liquido  azzurro 
allo  spettroscopio  manifesta  le  seguenti  linee  : 

6700< 

6550 
6267 

5362 


cioè  una  linea  nel  rosso  presso  la  linea  colorata  principale  del 
litio,  e  un  assorbimento  decrescente  fino  quasi  alla  E. 

ì^er  queste  ricerche  è  preferibile  usare  il  piccolo  spettroscopio 
a  visione  diretta  di  Browning  munita  di  micrometro  fotografato. 
Come  sorgente  luminosa  serve  una  lampada  a  gas  con  opportuno 
diaframma,  fornito  di  un  taglio  verticale  tanto  sottile  da  por-* 
tare  un  fascio  di  raggi  a  sezione  rettangolare  sopra  il  tubo  ci- 
lindrico contenente  il  liquido  da  esaminarsi.  Il  resto  si  comprende 
agevolmente  da  chi  ha  pratica  di  osservazioni  spettroscopiche* 
(F.  Bestini,  àdAVEnciclop.  Chim.  SuppL  Ann.j  1887). 

Vino  (determinasione  deiracido  salicilico  nel). 

Il  tannino  rende  molto  incerta  la  colorazione  violetta  carat- 
teristica  dell'acido  salicilico  col  cloruro  ferrico  nell* estratto 
etereo  del  vino,  e  può  anche  impedirla  affatto.  Babo  e  Mach  (1883) 
consigliarono  di  togliere  al  vino  il  tannino  per  mezzo  della  ge- 
latina in  eccesso,  prima  di  trattarlo  con  etere.  L.  Danesi  e  Man-- 
cuso*Lima  (1886)  si  accorsero  che  con  quel  mezzo  non  tutto  il 
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ftìaófio  iaimioQ  del  Tino  Tiene  elinunaiD:  QUamero  inTaee 
bnoni  risultati  «  Talendosi  del  doruro  aiomaiueo  e  dal  tarter» 
emetico;  ed  ofisenrarono  die  rimane  senqirB  Tacido  tartanca 
come  causa  di  errore  e  gli  aljbri  acidi  die  doTrebbaro  eUminand 
per  la  ricerca  in  discorsa  Semost  e  la  Gommissiaiie  di  Monaco 
perTanalisi  dei  Tini  preferiscono  usare  il  cloroformio:  il  primo 
Io  porta  a  contatto  dell* estratto  lasciato  dall^ etere,  la  secQnd& 
col  cloroformio  tratta  direttamente  il  Tino.  Ma  i  signori  Danesi 
e  Mancuso-Lima  troTano  che  è  difficile  separare  il  sdTente  dal 
Tino,  e  di  più  scioglie  Tacido  acetico:  quindi  preEeriscono  la 
bensina^  con  la  quale  Pallet  e  De  Grobert  trattau)  il  residna 
^Ìj&reo,  e  perchè  non  sia  sciolto  Taddo  acetico  nentializEaiio  il 
residuo  con  idrato  sodico,  evaporano  a  bagno  maria  e  riscaldaaio 
fino  a  che  sia  evaporato  ogm  traoda  di  addo  acetico;  infine 
a^ungono  poche  goccio  di  acido  solforico  dilmto  e  trattano 
con  benzina.  I  predetti  signori  chimici  palennìtam  (Vedand  gli 
Atti  della  Stazione  avaria  speritneniale  di  Palermo^  188S),  aT- 
vertono  che  8i  perde  il  10  per  100  dell* acido  salicilico,  ed  il 
metodo  è  almeno  per  la  determinazione  quantitatìTa  trojqx)  lungo 
e  minuzioso. 

In  seguito  alle  osservazioni  precedenti,  i  mgnorì  Danes  e  Man- 
cusi^Lima^  per  determinare  Tacido  salicilico  nel  Tino,  proposero 
i  s^ueoti  metodi: 

h  100  ce.  di  Tino  si  trattano  con  20  ce  di  soludone  di  do- 
raro  ammonico  (NH^l  200  gr.  per  litro)  e  20  ce  di  soludone 
di  tartaro  emetico  (tartaro  emetico  12  gr.  per  litro);  si  filtra, 
al  liquido  filtrato,  incirca  70  ce,  si  aggiungono  poche  goccia 
di  acido  cloridrico,  e  si  agita  con  100  ce  di  etere  per  tre  Tolte. 
L'etere  si  distilla  dopo  averlo  mescolato  con  sol&to  neutro  di 
potassa;  che  converte  Tacido  tartarico  in  tartarato  addo  di  po- 
tassio: scacciato  Tetere,  si  pone  il  matracdo  col  residuo  sotto 
una  campana  in  vicinanza  di  calce  viva,  che  assorbe  il  vapore 
di  acido  acetico  che  si  sullera  col  Tapore  acquoso.  Si  dÌTÌde  il 
residuo  essiccato  con  una  bacchetta  di  Tetro,  d  riprende  con 
etere  sino  a  quando  siamo  certi  di  aTere  sciolto  tutto  Taddo 
salicilico,  al  quale  intento  occorrono  da  2  a  300  ce.  di  etere. 
Si  scaccia  questo  solvente,  il  residuo  si  scioglie  in  100  ce.  di 
acqua  contenente  1  ce.  di  una  soluzione  di  doruro  ferrico  con 


VARIETÀ  l&l 

2  per  1€0  di  Fe^Cl^,  e  se  la  colorazione  del  liquido  fosse  molto 
intensa  si  dìluisee  a  100  ac.  e  più. 

Ciò  fatto 9  si  valuta  l'acido  salicilico,  servendosi  di  un  buon 
colorimetro ,  e  come  colore  tipo  di  una  soluzione  di  4  milli- 
grammi di  acido  salicilico  colorito  con  1  ce.  di  cloruro  ferrico 
al  2  per  100. 

II.  Se  si  vuol  far  uso,  come  Ee'mart,  dell'etere  e  del  cloro- 
formio, si  può  trascurare  il  trattamento  con  tartaro  emetico, 
giaochò  il  cloroformio  non  scioglie  che  traccio  di  tannino.  L*e^ 
-stratto  etereo  deve  essere  trattato  come  nel  metodo  precedente. 
Il  residuo  ben  seccato  si  polverizza,  si  riprende  con  cloroformio, 
m  scaccia  con  la  distillazione  il  solvente  e  si  procede  alla  va^ 
lutazione  colorimetrica  dell'acido  salicilico  nel  modo  sopra  in^ 
dicato. 

III.  In  luogo  del  cloroformio  si  usa  benzina,  e  si  può  tra^ 
scurare  il  trattamento  col  tartaro  emetico;  si  aggiunge  solfato 
neutro  di  potassio  all'etere  con  cui  fu  trattato  il  vino,  per  ot- 
tenere il  pronto  essiccamento  del  residuo  sopra  la  calce  cau- 
stica. Il  residuo ,  ben  diviso ,  ò  ripreso  con  benzina  anidra ,  il 
liquido  è  filtrato  in  un  imbuto  con  ckiavetta,  lavando  fino  a  so- 
luzione completa  dell'acido  salicilico,  adoperando  al  più  250  ce.  di 
solvente  per  100  ce  di  vino  ;  si  agita  poi  la  benzina  con  100  ce  di 
acqua  satura  di  questo  stesso  solvente  6  contenente  la  quantità 
di  cloruro  ferrico  indicato  per  gli  altri  due  processi.  Se  la  co- 
lorazione è  molto  intensa,  si  deve  ripetere  il  trattamento  al  più 
due  volte  e  riunire  i  liquidi:  infine  si  procede  alla  valutazione 
colorimetrica. 

Dai  risultati  analitici  riferiti  dai  signori  L.  Danesi  e  Mancuso- 
Lima,  risulta  che  il  metodo  III,  che  è  quello  dei  signori  Pellet 
e  Grobert  modificato,  risponde  meglio  di  tutti  gli  altri  (Dal 
SuppL  annuale  deìVEneiclop.  chim.^  1887). 

Vino  (ricerca  della  materia  colorante  della  fitolacca  nel). 

La  materia  colorante  della  fitolacca  {phyto^acca  decandria  L.) 
-è  assai  dannosa  aireconomia  animale;  tuttavia  si  usa  comune- 
mente, perchè  spontanea  e  comunissima  ò  presso  di  noi  questa 
pianta,  per  colorire  il  vino  ed  altre  sostanze  alimentari.  Il  si- 
gnor Nicomede  Coscera  di  Livorno  (1886)  ha  cimentato  il  vino 
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colorato  con  fitolacca  con  molti  reattivi  di  confronto  con  vino 
puro  e  con  sugo  di  fitolacca  alcolizzato»  e  ne  ba  messo  in  chiaro 
il  diverso  modo  di  comportarsi.  Il  vino  colorito  con  fitolacca 
trattato  con  acetato  di  piombo,  e  dopo  filtrato,  filtra  colorito  di 
roseo-chiaro  (il  vino  puro  filtra  senza  colore),  con  l'ammoniaca 
si  tinge  di  bigio«scuro  tendente  al  violaceo  (il  vino  puro  di 
verde  bottiglia);  con  l'azotato  mercurioso  dà  liquido  violetto- 
cupo  e  liqùido-roseo  (il.  vino  puro  dà  liquido  quasi  scolorito); 
.con  biossido  di  manganese  dà  liquido  granato-rossastro  leggiera 
(il  vino  puro  filtra  senza  colore);  con  bicarbonato  sodico  diviene 
violetto-scuro  (il  vino  puro  diviene  bigio)  ;  col  carbonato  neutro 
diviene  pure  violetto-scuro  (il  vino  puro  si  fa  verde);  col  sol- 
Xato  alluminico-potassico  e  carbonato  sodico  dà  lacca  cenerò- 
gnola-scura  e  liquido  filtrato  violaceo  sbiadito,  mentre  il  vino- 
puro  produce  lacca  verde  azurragnola  e  liquido  verde-chiaro. 

▼ino  (ricerca  dell'acido  salicilico  nel). 

Per  ricercare  l'acido  salicilico  nel  vino,  il  sig.  Eóse  consi- 
glia il  metodo  seguente  :  a  50  ce.  di  vino  introdotto  in  un  se- 
paratore si  aggiungono  5  ce.  di  acido  solforico  diluito;  indi  si 
agita  con  uguale  volume  di  etere  del  petrolio:  lo  strato  etereo- 
si  filtra,  e  si  distilla  insino  a  che  non  rimangano  che  pochi  cen- 
timetri cubici  di  liquido  ;  nel  liquido  caldo  si  affondano  4  o  5  ce.  di 
acqua,  si  agita,  indi  si  aggiungono  alcune  goccio  di  soluzione  al- 
lungata di  cloruro  ferrico,  si  acidula  di  nuovo  con  acido  solfo- 
rico in  seguito  alla  reazione  più  o  meno  apprezzabile  del  tannino; 
si  diluisce  insino  a  50  ce,  e  si  agita  di  nuovo  con  egual  vo- 
lume di  etere  del  petrolio  ;  si  distilla  l'etere,  e  sopra  il  residuo 
isi  ottiene  con  una  goccia  di  cloruro  ferrico  la  nota  colorazione 
violetta  tanto  caratteristica  dell'acido  salicilico.  L'Autore  assi- 
cura che  anche  con  vini  fortemente  tannici  si  possono  con  questo 
metodo  scoprire  nel  vino  y^o  di  milligrammo  di  acido  salicilica 
per  litro  {Chemisches  Central  Blatt.  Dritte  Folge^  t.  XVII,  1886^ 
pag.  412). 


Dott.  Oingeppo  Colombo^  ^sponsàbUe* 
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Laftoraiorlo  U  Ciiinlca-raiin.  e  Tossicologica  il  Torino 


ALCUNE  RICERCHE  CHIMICHE 

DEL     DOTT. 

PIO  MARFORI 


La  herberina  C^^H'^NO^  è  uno  dei  pochissimi  alcaloidi  diffusi 
in  molte  e  svariate  famiglie  vegetali.  Trovasi,  generalmente  in- 
sieme ad  altre  basi,  nelle  berberidte^  anonacee^  mefiispermacee, 
ranuncolacee,  ed  ora  si  ricava  in  notevole  quantità  specialmente 
ddilV Hydrastis  canadensis^  che  fornisce  anche  l'idrastina  e  la 
oxiacantina  e  dalla  Berberis  vulgaris^  dove  esistono  almeno  altri 
quattro  alcaloidi  (Hesse). 

La  berberina,  quantunque  conosciuta  sotto  altri  nomi  fin  dai 
1824,  acquistò  vera  importanza  soltanto  quando  Buchner  (1)  la 
ricavò  per  primo  dalla  Berberis  vuìgaris  (1835)  e  ne  fece  uno 
studio  accurato. 

I  molti  lavori  che  poi  furono  pubblicati  intorno  a  questo  al- 
caloide, dimostrano  il  grande  interesse  che  esso  ha  sempre  de- 
stato nei  chimici.  La  numerosa  bibliografia  trovasi  assai  bene 
riassunta  nel  recente  lavoro  di  Schmidt  e  Schilbach  (2)  sugli 
alcaloidi  delle  berberidee. 


(1)  Buchner.  Repert  Pharm.,  52,  1  e  19.  177-1835. 

(2)  Schmidt  u.  Schilbach.  Velter  die  berberisalkaloide^-^Arch,  d.  Pharm, 
Voi.  25,  Fase.  4. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  10* 
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Ma  intorno  alla  berberina  restano  ancora  da  eseguire  impor- 
tanti ricerche  e  non  pochi  dubbi  da  risolvere,  essendo  la  sua 
costituzione  chimica  affatto  sconosciuta.  Secondo  lo  Schmidt  (1), 
nessuno  ebbe  fra  mano  la  base  in  istato  di  purezza  chimica,  al 
che  sarebbero  in  gran  parte  da  attribuire  i  risultati  contrad- 
ditori spesso  ottenuti  da  vari  Autori.  Anche  il  Perrins  (2)  insi- 
steva sulla  difficoltà  di  avere  la  berberina  pura,  perchè  di  dif- 
ficile preparazione  e  assai  facilmente  alterabile.  Infatti,  già  alla 
temperatura  di  80**-90*>  C ,  essa  subisce  una  alterazione,  proba- 
bilmente per  la  perdita  dell'acqua  di  cristallizzazione. 

Bene  studiati  generalmente  e  di  facile  preparazione  sono  i 
sali  della  berberina.  Sono  pure  conosciute  alcune  sue  combina- 
zioni, come  la  cloroformio-berberina  (Schmidt-Schilbach),  Tesasol- 
furo  di  berberina  (Fleitmann  e  Schmidt-Schilbach)  e  la  idrober- 
berina  (Hlasiwetz-Gilm  e  Schmidt-Schilbach). 

Relativamente  ai  prodotti  di  decomposizione,  si  sa  che  Weidel 
e  Fùrth  mediante  acido  nitrico  concentrato  ottennero  acido  her- 
beronieo  ^  Court  mediante  permanganato  di  potassio  ebbe  acido 
emipinico^  Schmidt  e  Schilbach  con  lo  stesso  mezzo  ottennero 
addo  empinicOy  ed  un  al  altro  corpo  probabilmente  Yaeido  ni^ 
cotinico. 

Secondo  Fleitmann  (3)  ed  altri,  gli  acidi  diluiti  non  esercitano 
alcuna  azione  sulla  berberina.  È  notevole  però  che  fino  dal  1862 
il  Perrins  (4)  diceva  che  esistono  probabilmente  alcuni  prodotti 
intermedi  per  azione  dell'acido  nitrico,  non  ancora  studiati.  Se 
questi  prodotti  intermedi  si  formassero  per  T  azione  dell'  acido 
nitrico  diluito,  è  evidente  che  tale  reazione  avrebbe  grande  im- 
portanza. Si  può  infatti  supporre  che  per  una  leggera  azione 
ossidante  la  berberina  si  scinda  in  due  gruppi,  l'uno  azotato  e 
l'altro  no,  come  avviene  per  i  due  altri  alcaloidi  con  i  quali 
essa  ha  apparentemente  molte  analogie.  Sappiamo  che  la  nar- 
cotina e  la  idrastina,  mediante  acido  nitrico  diluito,  danno  da 


(1)  Schmidt  u.  Schilbach,  Ice.  cit. 

(2)  Perrins  Dyson.  Ueber  Berberin.  —  Ann.  d.   Chemie  t*.  Pharm», 
1862-1863,  Supp. 

(3)  Fleitmann.  Ann.  cU  Chemie^  1846  (59-60). 

(4)  Perrins  Dyson,  loc  cit. 
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una  parte  acido  opianico  e  dall'  altra  cotarnina  e  idrastinina, 
secondo  le  seguenti  equazioni  : 

O22H23N0^+0zz:C^^Hi<>05+Ci2Hi8NO3 
narcotina  a.  opianico      cotarnina 

C2iH2*N0'+0=C*^Hi^05+C"H"N02 
idrastina  a.  opianico     idrastinina 

Analogamente  la  berberina  dovrebbe  dare  acido  opianico  ad  un 
composto  azotato^  cioò: 

C20H2*NO*+Ozi:Ci<>H«o05+Ci«H7N 
berberina  a.  opianico 

Che  la  berberina  possa  scindersi  in  un  gruppo  azotato  e  in 
un  altro  non  azotato,  era  reso  probabile  dall' osservazione,  già 
citata ,  di  Schmidt  e  Schilbach ,  che  questa  base  ossidata  con 
permanganato  di  potassio  dà  acido  emipinico,  prodotto  di  ossida- 
zione dell'acido  opianico^  ed  un  corpo  azotato^  che  forse  ò  Vaddo 
nicozianico  o  nicotinico  (acido  p  piridinmonocarbonico). 

A  questa  ricerca  credo  utile  premettere,  per  le  conclusióni 
che  se  ne  possono  trarre ,  alcune  altre  osservazioni  che  ebbi 
occasione  di  fare  nello  studio  di  questo  argomento  (1). 

La  berberina  usata  fu  in  gran  parte  quella  fornita  dalla  fab- 
brica di  TrommsdorfiF  in  Erfurt.  Era  in  bei  cristalli  ranciati  che 
all'analisi  diedero  : 

Grm.  0,2865  di  sostanza  asciutta  all'  aria  fornirono  0^612  di 
CO*  e  0,146  di  H^O,  di  cui  la  composizione  centesimale: 

trovato  calcolato  per  C^^^H^NO^-HV^H^O 

C   .     .     .    57,94    .    .    .     57,69 
H   .     .    .      5,93    ...      6,25 
e  per  grm.  0,494  di  sost.  asciutta  all'aria: 

trovato  calcolato  per  C«WNO*+4y2H*0 

N  .     .     .       2,97     .    .     .      8,36 


(1)  Queste  ricerche  avevano  pure  per  iscopo  di  prepararmi  il  mate- 
riale paro  per  esperienze  farmacoiogiche  principalmente  intorno  alla 
berberina,  idrastina,  narcotina  e  alcuni  prodotti  di  decomposizione  di 
questi  alcaloidi.  Dall*  estratto  fluido  di  Hydrastis  canadensis  ottenni 
facilmente  Tidrastina  e  il  solfato  di  berberina  col  metodo  Parke,  Davis 
e  comp.,  in  Detroit 
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Chraplaiinaio  di  berberina.  — ^  Preparai  questo  sale  allo  scopo 
di 'assicurarmi  meglio  della  purezza  della  base.  Perciò  ad  una 
soluzione  a  caldo  di  berberina  di  Trommsdorff  in  acqua  ed  acido 
cloridrico^  aggiunsi  cloruro  di  platino  fino  a  completa  precipi- 
tazione. Lavai  con  acqua  il  precipitato  finchò  le  acque  di  la- 
vaggio non  si  coloravano  più  con  una  soluzione  di  ioduro  di 
potassio  (Perrins).  Questo  cloroplatinato  diede  all'analisi: 

Grm.  0,379  di  sostanza  secca  a  100°  fornirono  0,619  di  CO^ 
e  0,1255  di  H^O,  da  cui  la  composizione  centesimale: 

trovato  calcolato  per  (C«^H*7N0*)«PtCi* 

C    .     .     .     44,32     .     .     .     44,44 
H    .     .     .      3,40    •    .     .      a,33 
e  grm.  0,297  di  sostanza  secca  a  100^  diedero  0,0545  Pt  da  cui 

trovato  %  calcolato  per  (C«<>fl"iNO*)22HCl,PtCl^ 

Pt  .     .     .     18,35     .     .     .     18,01 

Nitrato  di  berberina.  —  Ottenni   questo   sale  trattando   una 
soluzione  alcoolica  e  fredda  di  berberina  (preparata  da  me  dal- 
l' hydrasUs)  con  acido  nitrico  a  1,185.  Il  nitrato  si  deposita  i 
piccoli  cristalli  gialli  che  ricristallizzai  dall'acqua  bollente. 
^   TJn  dosamento  di  azoto  su  gr.  0,391  di  sostanza  secca  a  100^, 
diede  per  cento  : 

trovato  calcolato  per  C^oHn^s^O^HNO^ 

N    .     .    .       7,05    .    .     .       7,03 

Il  nitrato  di  berberina  scaldato  a  bagno  d'olio  in  un  tubo  ca- 
pillare 0  in  tubo  più  largo ,  non  si  altera  sino  circa  a  180<>  ; 
verso  190^-200°  imbrunisce,  poi  a  250^-260''  si  decompone  car- 
bonizzandosi, ma  non  fonde. 

Secondo  Schmidt  e  Schilbach  invece  il  nitrato  di  berberina 
fonde  a  155**  con  sviluppo  di  vapori  rossi.  Non  so  spiegarmi 
questa  diflferenza  di  risultati.         -     . 

Azione  della  calce  sulla  berberina.  —  Secondo  un'esperienza  di 
Boedecker  (1),  non  ricordata  in  molte  opere  che  trattano  della 
berberina,  ma  ammessa  come   vera  in  alcuni  libri   recentissimi 


1^  Af.n.  d.  Chemie,  1849,  voi.  69,  pag.  43. 
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sugli  alcalòidi,  la  berberìna  già  per  semplice  distillazione  con 
latte  di  calce  e  con  idrato  di  piombo  fornisce  cAinoIina,  rico- 
nosciuta air  odore  e  al  modo  di  comportarsi  del  distillato  al- 
coolico  con  acido  cloridrico  diluito  e  cloruro  mercurico. 

Questa  asserzione  se  veramente  fosse  esatta  avrebbe  impor- 
tanza ,  perchè  dimostrerebbe  non  solo  la  presenza  del  nucleo 
chinolinioo  nella  berberina,  ma  dimostrerebbe  di  più  che  questo 
nucleo  e  l'altro  con  C^®  o  con  C",  non  azotato,  si  trovano  in 
combinazione  poco-  intima  e  non  come  suole  generalmente  av- 
venire per  i  veri  alcaloidi  contenenti  nuclei  piridici  o  chinoleici  ; 
dai  quali  alcaloidi  per  ottenere  chinolina  o  basi  piridiniche  bi- 
sogna fonderli  cogli  alcali  caustici.  Era  quindi  importante  ripe- 
tere questa  esperienza. 

Ho  fatto  bollire  25  grm.  di  berberìna  con  denso  latte  di  calce 
e  idrato  di  piombo,  in  apparecchio  a  ricadere  poi  distillai  sino 
a  secco ,  ed  anche  dopo  lungo  tempo  non  trovai  nel  distillato 
traccia  di  materia  alcalina,  nessun  odore  e  nessuna  reazione 
che  dimostrasse  la  presenza  di  chinolina  o  di  alti*a  base. 

Il  fatto  però  che  la  berberìna  può  fornire  chinolina,  fa  posto 
fuori  di  dubbio  da  0.  Bernheimer  (1),  il  quale  la  ottenne  me- 
diante distillazione  con  potassa  fusa. 

Azione  deiracido  nitrico  diluito. 

A.  Le  prime  esperienze  dirette  a  studiare  l'azione  àéìYacido 
nitrico  diluito  sulla  berberina,  si  facevano  aggiungendo  a  gr,  10 
di  berberina  pura,  in  un  piccolo  matraccio,  75  ce.  di  acido  ni- 
trico della  densità  di  1,28  Dopo  avere  agitato  in  modo  da  ot- 
tenere una  miscela  pressoché  omogenea,  si  poneva  a  reagire  a 
bagno  maria  alla  temperatura  di  circa  60^.  Si  usava  un  bagno 
maria  di  vetro,  allo  scopo  di  sorvegliare  meglio  la  reazione. 
Ciominciava  ben  presto  lo  sviluppo  di  vapori  rossi,  ed  era  ne- 
cessaria molta  cautela  nel  riscaldamento ,  perchè  la  tempera- 
tura accennava  a  salire  molto  alta,  facendosi  violenta  la  rea- 
zione. Il  miscuglio  di  acido  e  berberina  prendeva  subito  un 
colore  rosso-scuro,  e  a  poco  a  poco  diventava  limpido.  Proce- 


(1)  Gazz,  ehim.  it,  anno  XIII,  voi.  XIII,  pag.  842. 
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dendo  la  reazione,  si  osservava  depositarsi  al  fondo  del  ma- 
traccio una  sostanza  giallastra ,  di  aspetto  cristallino,  la  quale 
però  nelle  diverse  esperienze  variava  molto  per  quantità. 

Dopo  circa  5  ore,  giudicandosi  finita  la  reazione  dal  cessa- 
tovi sviluppo  di  vapori  rossi  a  60^  si  lasciava  il  matraccio  in 
riposo  almeno  per  12  ore.  Cosi  si  otteneva  un  deposito  più  o 
meno  abbondante  di  una  sostanza  giallo-rossastra,  cristallina  e 
molto  pesante.  Si  raccoglieva  su  filtro  e  si  lavava  accurata- 
mente prima  con  acqua  acidulata  con  acido  nitrico,  poi  con 
acqua  distillata  e  finalmente  con  alcool  diluito. 

Questo  prodotto  greggio  si  ricristallizzava  dall'acqua  bollente, 
che  era  necessario  usare  in  quantità  piuttosto  notevole,  essen- 
dovi poco  solubile.  Dalla  soluzione  acquosa  diluita,  il  prodotto 
ricristallizzava  in  bei  aghi  color  giallo  d'oro ,  disposti  a  ciuffi, 
mentre. dalla  soluzione  concentrata  si  aveva  soltanto  una  pol- 
vere cristallina. 

Siccome  questo  primo  prodotto  della  reazione,  che  chiamerò 
A,  si  otteneva  soltanto  in  quantità  molto  piccola,  si  è  tentato 
di  usare  l'acido  molto  più  diluito,  cioò  a  1,06.  Non  si  ebbe  però 
alcun  prodotto,  che  anche  all'aspetto  potesse  essere  paragonato 
a  quello  delle  precedenti  esperienze.  Serve  bene  invece  l'acido 
a  1,16.  Infatti,  mantenendo  per  6-7  ore  la  temperatura  a  circa  75^ 
si  riesce  ad  avere  una  notevole  quantità  del  prodotto  A,  che  poi 
si  purifica  nella  maniera  anzidetta. 

Il  prodotto  A  puro,  è  in  bei  aghi  color  giallo  d'oro,  i  quali, 
essicati  a  100^-110',  restano  inalterati  nel  bagno  ad  olio  fino 
a  circa  210^,  poi  cominciano  ad  imbrunire  e  lentamente  si  car- 
bonizzano«  La  soluzione  acquosa  di  questo  corpo  ha  reazione 
nettamente  acida.  Precipita  col  nitrato  d'argento  in  fiocchi  gialli, 
non  precipita  con  cloruro  ferrico,  con  solfato  di  rame,  né  con 
acetato  di  rame.  Si  scioglie  pochissimo  nell'acido  cloridrico  e 
la  soluzione  né  precipita,  nò  si  colora  con  acqua  di  bromo.  Si 
scioglie  facilmente  nell'ammoniaca,  potassa  e  soda  caustica.  Col 
reattivo  di  Fróhde  si  colora  in  rosso-sangue.  Col  vanadato 
d'ammonio  sciolto  nell'acido  solforico  concentrato  (reattivo  di 
Mandelin)  si  colora  pure  in  rosso-sangue. 

Queste  due  reazioni  lo  distinguono  bene  dalla  berberina.  Le 
analisi  fatte  sul  prodotto   delle   diverse   reazioni  allo  scopo  di 
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stabilirne  la  composizione   centesimale,  hanno   dato  i  seguenti 
risultati  : 

I  giorno  0,2765  di  sost.  forn.  0,6195  di  CO^  e  0,103  di  H^O 

II  »  0,2375        >          »      0,531  »  e  0,101  »  » 

III  »  0,1397        >          »      0,309  >  e  0,055  »  » 

IV  »  0,2295        »          »      0,504  >  e  0,084  >  » 

V  »  0,1835  di  sost.  forn.  ce.  7,6  di  azoto  alla  T.  2V  e  P.  745 

VI  »  0,227  »         »       »     9,2  »  »  22°  »  748 

VII  »  0,297  >        »      >  11,8  »  »  24°  »  743 

VIII  »  0,151  >         »>—  »  »—  »  — 

da  cui  la  composizione  centesimale  seguente: 

I  II  III  iV  V        VI  VII    Vili 

C=:61,08  60,94  60,34  60,13  _  —  _       — 

H=:  4,12  4,06  4,30  4,05  —       _  —       — 

N=:    —  —  —  —  4,60  4,49  4,32    4,53 

Questi  numeri  conducono  al  rapporto  atomico  C^^H^^NO^,  per 
la  quale  formula  si  calcola: 

C=i60,9 
H=  4,1 

N=:  4,4 

Sale  d'argento  del  prodotto  A.  —  Di  questo  corpo,  proba- 
bilmente a  funzione  acida,  ho  preparato  il  sale  d'argento  scio- 
gliendo la  sostanza  in  acqua  con  poca  ammoniaca  sino  quasi 
a  neutralizzazione,  poi  aggiungendo  nitrato  d'argento.  Si  ha  cosi 
un  precipitato  giallastro ,  fiocconoso ,  che  nell*  acqua  calda  si 
scioglie  e  poi  cristallizza  in  bei  aghi  gialli,  disposti  a  ciuffi. 
Questo  sale  d'argento  non  si  altera  alla  luce. 

All'analisi:  gr.  0,2217  di  sostanza  secca  a  100^  diedero  0,3621 
di  CO^  e  0,0669  di  H^O,  da  cui  la  composizione  centesimale: 

C 44,55 

H 3,30 

a)  gr.   0,447  di  sost.  secca  a  100®  diedero  0,1105  di  arg.®  metall.® 
6)  gr,  0,2805      >         »         »  »         0,069      »  » 

da  cui  la  composizione  centesimale: 
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a)  Ag 24,72 

A)  Ag 24.63 

l*or  11  sale  monoargentìco,  C*®H**NO*  Ag  sì  calcola: 

C=45,48 

Hrn:  2,84 

Agnr25.51 

Quest'Acido  potrebbe  denommarsi  acido  befherimeo  (1).  Se  alia 
MUvi7Àone  del  sale  d'argento  a  caldo  si  aggiunge  ddraddo  ck>- 
ridnt\>^  si  ha  un  precipitato  di  cloruro  d*argeiito,  che  sì  rac- 
i\%gUe  su  61tY>o.  Dal  liquido  filtrato,  dopo  alcune  ore,  s  sepa- 
^>Ano  facilmente  i  cristallini  aghiformi  delFadda 

A  questo  proposito  anzi  dirò  che,  dopo  molte  prove,  il  me- 
todo ohe  mi  ha  dato  miglìoii  risultati  per  la  piquu  mawi  del 
priNÌotto  À  puro>  è  il  seguente:  Il  prodotto  grazio  della 
fion^"  biella  berberina  con  acido  nitrico,  lavat»  noho 
ìtt<^iìt<^  <v>n  aìc<>l  ^  asciugato,  si  scioglie  in  acqua  iMxQente,  si 
decolora  la  soluzione  con  carbone  animale  e  à  £ltrs.  H  filtccto 
sì  lasoia  evaporare  fino  ad  avere  una  soluàoiie  limpida  a.  freddo. 
K  <;«^ta  sì  ag^iun^e  del  nitrati  d" argenti^,  prefaribihneiite  in 
cri^jitalli  o  in  soluzi/yne  concentratis^ma,  alto  scppr  di  non  dì- 
ìwi^e  troppo  la  soluzione,  finché  si  abbia  pr«àpìmm.  Questo  si 
racoocl)<^  sn  filtro,  si  lava  e  si  TÌcri^qatlliaGa  dalTasqua  imìkiÉB. 

r.  sale  r/ar^ent^  cosi  oriBnutc  è  abbastania  Tmrr^  e  da  qoc 
^tr ,  nella  maniera  che  ho  ria  descritti ,  si  'nuc   lacilMWHtL  i4- 
'CR>"Hre    l'aohìv*.  11  vantairxric  di  oneste    metodr  é  di  ottenere  ii 
T>r.'^Ovrt^  A  niù  abbon.ìant^  e  a^ai  bene  xnisaLllizzatc. 

h.  Se  ai  liouidf  acide,  da  ^ui  si  é  «enasstr  ii  Trradattc  A,  sì 
agciimp-e  *ieKVv;na.  s:  ottiene  ut.  pre^cìnitatc  nncconosc  t-^pal- 
]»str6.  i'  errale  CTìs.^]:,zzh,  facilmente  daT'aìcoi  dilidx:'  i^L  50  ^'  „;, 
tr-^T(  e  Tr*:M:  s".lvr«iie.  Asciotro  t  d.  co. ir  toss?— «rairc.  f- 
cr.^^coyif  s.  mostra  co>T:tu;u   da  cri^aallin:  mamelionarì. 

^:*K  aT^crjf  ^a.  j'^r.n  *.:  ^  c«-  pTOTien^  cnestf  crrrpc. 
a^C'C-tf.  »ì.  v.r.f.  scJuir.ne  e!  rriiaasL  e  d:  a.mmoniacf.  fìnc  qnas: 


*f^r."::  ctr.  H'ft<"^*^u  f  G  tu»   fiDileDcl'  ìl  iien«rm&  col  ni 
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a  neutralizzazione,  si  separa  una  sostanza  fiocconosa,  scura,  che 
raccolta  ed  asciugata,  cristallizza  anche  questa  facilmente  dal- 
Talcol  diluito. 

Tanto  il  precipitato  con  acqua,  come  quest'ultimo,  si  formano 
in  piccola  quantità ,  e  generalmente  Tuno  ò  tanto  più  abbon- 
dante quanto  meno  ò  l'altro, 

I  due  prodotti  crisstallizzati  dell'alcol,  hanno  lo  stesso  aspetto 
macro  e  microscopico.  Sono  molto  solubili  in  acqua  e  special- 
mente in  alcol  diluito.  La  soluzione  acquosa  ha  reazione  neutra. 
Essìcati  a  100^  si  alterano  e  si  carbonizzano  nel  bagno  ad  olio 
fra  150«  e  155^. 

Le  analisi  del  precipitato  con  acqua^  ottenuto  in  varie  pre- 
parazioni, diedero  i  seguenti  risultati: 

I  giorno  0,236  di  sost.  secca  a  lOO»  forn.  0,457  di  CO*  e  0,033  di  H^O 

II  >  0,140     »  »  »  »     0,271    »     e  0,052      » 
ni  »  0,1374  »  »  »  »     0,2644  »     e  0,1542    » 
IV  »  0,251     »  »  >  c.c.l9,diNallaT.190eP.744 
T  *  0,077     »  »  »  ce.  6,4    »         »    21"  >   745 


■da  cui  ]a  composizione  centesimale: 


I 

n 

m 

Ch:-52,79 

52,78 

52,45 

F—  3,81 

4,07 

4,38 

N=    ~ 

._ 

t 

IV 


8,57  9,23  (1). 

Questi  numeri  conducono  al  rapporto  atomico  C^^^H^'^jj 02)«if0®j 
òiossibinitroberberina^  per  la  quale  formula  si  calcola: 

0=52,51 
H=  3,28 
N=  9,19 

Del  precipitato   con  ammoniaca  e  ricristallizzato   dall'acqua, 


(1)  Questa  determinazione  di  azoto  fa  esegaita  snl  prodotto  avuto 
dalla  reazione  con  HNO^  dilaito  sul  solfato  di  berberina,  che  io  stesso 
preparai  dalPestratto  di  Hydrastis  canadensis,  Non  si  poterono  ese- 
guire analisi  sagli  altri  prodotti  avuti  da  questo  sale,  peróhò  in  quan- 
tità troppo  scarsa. 
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ottenato  puro   in  piccolissima  quantità,  si  potè  fare  una  sola 
analisi  : 

I  giorno0,092di sost.seccaal00«fom.0,1815diCO2e0,037diH^O 

II  »      0,1815    »        »       »       ce.  12, 6  di  N  alla  T.  200  e  P.  742 

da  cui  la  composizione  centesimale  seguente: 

I  II 

C=53,84  — 

H=  4,34  — 

N=    —    •  7,72 

Le  proprietà  della  sostanza  precipitata  con  ammoniaca  ed 
anche,  fino  ad  un  certo  punto,  il  risultato  dellanalisi,  rendono 
probabile  la  sua  identità  con  quella  precipitata  con  acqua. 

C.  Le  prime  acque  madri  del  precipitato  con  ammoniaca  trat- 
tate con  barite,  davano  un  abbondante  precipitato,  che  veniva 
raccolto,  lavato  con  acqua,  alcol  ed  etere  e  finalmente  essicato 
a  circa  120^  Se  s'introducono  pochi  grammi  di  questa  sostanza 
in  una  piccola  storta  di  vetro  in  comunicazione,  mediante  un 
refrigerante,  con  un  appareccliio  di  Will,  contenente  acido  clo- 
ridrico, e  si  distilla  a  fuoco  diretto ,  nel  liquido  dell'apparec- 
chio si  può  constatare  spiccato  odore  di  piridina.  Questo  li- 
quido «  trattato  con  cloruro  d'oro ,  fornisce  bellissimi  cristallini 
del  sale  doppio  di  piridina  e  d'oro.  Era  questo  senza  dubbio  il 
sale  di  bario  di  un  acido  piridincarbonico,  forse  il  berberonico, 
mescolato  con  carbonato  di  bario.  Non  ne  ho  continuato  lo 
studio. 

Finalmente  il  liquido  molto  abbondante  da  cui  si  era  otte- 
nuto il  precipitato  con  barite,  fii  sottoposto  ad  opportuno  trat- 
tamento allo  scopo  di  ricercare  se  vi  fosse  acido  emipinico.  Il 
risultato  fu  però  negativo. 

Adunque  per  l'azione  dell'acido  nitrico  diluito  sulla  berbe- 
rina,  non  si  forma  acido  opianico  od  un  composto  azotato,  come 
avviene  per  la  narcotina  e  per  la  idrastina.  Al  contrario  la 
molecola  della  berberina  non  si  scinde  completamente  e  si  ot- 
tiene, come  prodotto  prindpale  di  ossidazione,  il  composto 
C^^H^'NO^  Ciò  dimostra  la  maggiore  stabilità  della  berberina. 
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Qui  debbo  ricordare  che  Henry  (1)  ,  per  l'azione  dell'acido 
nitrico  concentrato  sul  cianidrato  di  berberina,  ottenne  un  pro- 
dotto che  cristallizza  in  aghi  rossi  dall'acqua  e  dall'alcol  e  che 
essicato  a  1000-110^  diede  all'analisi  0=60,35  e  Hrz4,80.  Henry 
ritenne  questo  composto  come  cianidrato  di  nitroberberina  ^  ma 
còlla  formola  ammessa  attualmente  per  la  berberina,  per  il  eea- 
nidrato  di  nitroberberina  si  calcola  0=61,91  e  H:=:4,17.  Questo 
corpo  di  Henry  è  forse  identico  a  quello  da  me  ottenuto. 

Non  è  privo  d'interesse  osservare  che  Hansen  (2),  ossidando 
la  brucina  O^^H^^N^O*  con  acido  cromico  ed  acido  solforico, 
ottenne  un  composto  O^^H^^N^O*  fusibile  a  285^,  che  ha  lieve 
reazione  acida  e  funziona  anche  da  base.  Lo  stesso  prodotto  si 
forma  (3)  ossidando  con  acido  cromico  la  stricnina  e  la  mono- 
nitrobrucina.  Un  altro  esempio  d'un  alcaloide  che  fornisce  un 
acido  con  0^*  l'abbiamo  nella  colchicina  O^^H^'^NO®  che  fornisce 
(non  però  per  ossidazione)  l'acido  colchicinico  O^^H^^NG^  (4). 

Questa  analogia  fra  i  prodotti  di  ossidazione  della  stricnina 
e  brucina  e  della  berberina  non  sono  forse  senza  importanza  ; 
alcune  reazioni  colorate  della  berberina  ricordano  quelle  della 
stricnina  e  della  brucina. 

Maggiore  analogia  ha  questo  acido  berberinico  con  l'acido 
papaverinico  di  Goldschmiedt  O'^H^^NO^  La  berberina  diflFeri- 
sce  dalla  papaverina  per  H*  in  meno. 

Biassumendo  i  risultati  di  queste  ricerche,  credo  poter  con- 
cludere che: 

1.^  Il  nitrato  di  berberina  non  fonde  a  155^  con  sviluppo 
di  vapori  rossi  (Schmidt  e  Schilbach),  ma  resta  inalterato  fino 
a  circa  180®,  poi,  elevandosi  la  temperatura  lentamente,  si  car- 
bonizza (250^-260®),  senza  fondere. 

2.®  Oontrariamente  all'asserzione  di  Bódecker,  per  l'azione 
del  latte  di  calce  sulla  berberina,  non  si  forma  chinolina. 

3.®  Per  l'azione  ossidante  dell'acido  nitrico  diluito  sulla 
berberina,  si  possono  avere  tre  diversi  prodotti,  ossia,  in  primo 


(1)  Ann.  d.  Chem.  u.  Pharm,  Voi.  115,  p.  132. 

(2)  Berichte  d.  deut.  Chem.  GeselL  XVII,  p.  2829  e  XVIII,  p.  777. 

(3)  Berichte.  XIX,  p.  620  e  XX,  p.  452. 

(4)  Monat.  f.  Chem.^  IX,  p.  1-300. 
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luogo  un  acido  C*®H"NO*  (acido  berberinico)^  inoltre  im  ossi- 
nitrodcrivato  o  biossibinitroberberina  e  un  acido  pirìdinico  che 
probabilmente  è  Vacido  berberonico  di  Weidel. 


Mi  ò  grato  poter  esprimere  pubblicamente  la  mia  yiva  gra- 
titudine al  chiar.^  sig.  prof.  L  Guareschi,  che  nello  sQor$o  anno 
scolastico  mi  accolse  nel  suo  laboratorio  e  mi  fu  largo  di  con- 
sigli e  di  aiuto. 

Torino,  luglio  1888. 


Mimo  li  Fariaeolofl[ia  sseriieatale  iella  B.  diilTersiti  li  Falemo 


ni  HOeiFIGHI  SITE  ML  GiEE 

PER  INTIiUENZA.  DELLA  8TEICNINA 


DEL  DCVTTOR 

CARMELO   LAZZARO 

assisteBte 


L'aumento  di  pressione  sanguigna  prodotto  dalla  stricnina  è 
«tato  interpretato  in  vario  modo  ;  cosi  il  Bichter  lo  fa  dipendere 
da  un  crampo  della  tunica  muscolare  delle  arterie  (l\  altri  dalle 
energiche  contrazioni  muscolari  che  hanno  come  conseguenza 
la  compressione  dei  tronchi  vascolari  ;  altri  dall'  accumulo  di 
acido  carbonico  nel  sangue,  altri  ancora  dalla  viva  ecoitazione 
del  centro  vasomotorio. 


(1)  Zeiischr.  f.  rat  Medicin,  XVI|I,  Bd.  S.  76  (citato  da  Deny»,  Arch. 
f,  €xp.  Path.  und  Pharm.,  Bd.,  XX,  s.  806). 
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Il  May^  (1)  per  il  primo  nel  1871  dimostrò  che  T  aumento 
di  preissione  era  dipendente  da  eccitazione  intensa,  diretta  del 
centro  vasomotorio,  notando  di  più  che  airaumento  di  pressione, 
andava  congiunta  una  diminuzione  alquanto  notevole  della  fre- 
quenza delle  pulsazioni.  Biteneva  tale  elevazione  indipendente 
dairinfluenza  esercitata  dalla  stricnina  sul  cuore  sia  direttamente^ 
sia  per  induenza  del  sistema  nervoso,  perchò  da  un  lato  il  ri* 
sultato  aveva  luogo  anche  dopo  la  sezione  dei  due  pneumoga- 
strici  ;  e  dall'altra  parte  esso  mancava  allorquando  si  praticava 
la  sezione  completa  del  midollo  spinale  alla  parto  superiore  della 
regione  cervicale. 

Il  Yulpian  conferma  le  esperienze  fatte  dal  Mayer  però  crede 
e  ben  a  ragione,  che  l'aumento  della  pressione  sanguigna  sia 
dipendente  da  un'eccitazione  del  centro  vasomotorio  non  diretta 
ma  riflessa  (2).  Il  Yulpian  si  fermò  ancora  a  studiare  le  modifica- 
zioni subite  dal  cuore.  Esperimentò  su  rane  precedentemente 
curarìzzate,  e  su  rane  non  curarizzate,  osservò  diminuzione  della 
frequenza  dei  battiti,  riempimento  del  cuore  di  sangue  nerastro 
nelle  rane  non  curarizzate,  e  venne  alla  conclusione  che  le  mo- 
dificazioni dei  movimenti  del  cuore  fossero  dovute  ad  un'azione 
in  qualche  modo  paralizzante  sul  miocardio  e  sui  centri  eccito- 
motori  situati  nelle  pareti  del  cuore.     . 

Il  Denys  pubblicò  nel  1886  (3)  un  lavoro  ricco  di  molte  espe- 
rienze per  conoscere  il  decorso  e  la  durata  dell'aumento  di  pres- 
sione causato  dalla  stricnina.  Sperimentava  sopra  animali  ora 
curfirizzati ,  ora  non.  Notò  anch'  egli  notevole  aumento  della 
pressione  sanguigna  e  vide  di  più  che  durante  ^  tetano  la  pres- 
sione si  abbassa.  Questo  fatto  fu  da.  lui  ritenuto  dipendente  da 
una  paralisi'  del  centro  vasomotorio. 

Or  in  qual  modo  deve  spiegarsi  l'aumento  di  pressione? 

È  forse  solo  l' efietto  della  forte  contrazione  vasaio,  o  dipende 
anche  da  un'  eccitazione  dell'  apparecchio  cardiaco  ? 


(1)  aUzungsher  der  Wiener  Ahademie^  1871,  LXIV,  Bd  (citato  nello 
stesso  lavoro  del  Deuys). 

(2)  Yalpian.  Substances  toxiques  legons  neuvieme^  pagina  461 ,  Paris 
1881. 

(3)  Arch,  fur  ecop.  Path.  uni  Pharm..  XX,  B.  s.  306. 
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Nel  presente  lavoro  ho  cercato  di  rispondere  a  tali .  quesiti. 
Allo  scopo  ho  cominciato  a  sperimentare  su  rane  adoperando  dosi 
piccole,  medie  e  forti  in  modo  da  evitare  le  convulsioni  stric- 
niche  o  da  produrle  seguite  o  no  da  paralisi. 

Esperienze  sul  cuore  di  rana  in  sito. 

Legata  una  rana  ho  messo  il  cuore  a  nudo. 

Esperienza  L 

Ore       Pulsaz.  in  15'*  OsserFazioni 

12.15  12  IL  cuore  funziona  colla  stessa  frequenza  da  alcuni 

minuti. 

12.16  —  Iniezione  nei   sacchi  linfatici   di  0,00005   di  stric- 

nina. 
Sistole  un  poco  rinforzata* 
Stato  normale. 

Leggera  peristalsi  nei  movimenti  cardiacL 
Iniezione  di  0,00005  di  stricnina. 

Iniezione  di  0,00005  di  stricnina. 
Stato  normale. 

Iniezione  di  0,00085  di  stricnina. 

Sistole  di  energia  considerevole  —  il  cuore  dila- 
tandosi occupa  uno  spazio  maggiore  di  prima 
—  sangue  circolante  nerissimo. 

Convulsioni. 

Si  sospende  l'osservazione. 

La  dimane  il  cuore  fu  trovato  arrestato  in  sistole» 

Esperienza  IL 

Oro       Palsaz.  in  15**  Osservazioni 

12.20  8 

12.40  8 

12.50  —  Si  mette  0,01,  nitrato  di  stricnina  sotto  la  cute  del 

dorso. 

12.55  —  Forte  accesso  tetanico. 

12.58  5  Sistole  rinforzata,  movimenti  peristaltici* 

1.2  4  Vs  .      Hana  paralizzata. 


12.22 

14 

12.30 

13 

12.36 

14 

12.50 

1. 

13 

1.12 

12 

1.23 

12 

1.40 

12 

1.53 

— 

1.55 

10 

2 

6% 

2.3 

7% 

Ore 

Pulsaz.  in  15" 

1.11 

4 

1.25 

6 

1.30 

6 

1.46 

5y4 

2.80 

3y, 

3 

3 

3.20 

^2% 

3.40 

— 
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OsseiTazioni 
Sistole  energica  —  movimenti  peristaltici. 


L' azione  cardiaca  è  irregolare.  Si  notano  ora  2 , 
ora  3,  ora  4  pulsazioni  in  15"  interrotte  da 
pause  più  0  meno  lunghe. 

Si  sospende  l'osservazione. 


Esperienza  III. 
Bana  esculenta,  cuore  allo  scoperto. 

Osseryazioni 


Ore 

Pulsaz.  in  15" 

1.20 

8 

1.25 

8 

1.35 

1.40 

5% 

2 

3 

2.25 

6 

2.30 

6 

S'inietta  un  milligrammo  e  mezzo  di  stricnina  in 

soluzione. 
Sistole  rinforzata.  —  Convulsioni. 
Bana  paralizzata. 
Sangue  circolante  nerissimo. 
Si  sospende  l'osservazione  —  rana  paralizzata. 

La  dimane  il  cuore  batteva  abbastanza  forte ,  le  convulsioni 
stricuiche  erano  tornate. 

Ho  voluto  anche  provare  se  tali  modificazioni  si  mantenessero 
nella  rana  curarizzata. 

Esperienza  IV. 

Osservazioni 


Ore 

Pulsaz.  in  15'' 

12 

6% 

12.37 

6 

1 

6 

1.17 

TVz 

1.21 

7% 

1.30 

7y, 

1.36 

7     • 

2 

6 

2.6 

5y, 

2.26 

— 

2.40 

5 

3.40 

5 

S'iniettano  0,0015  di  soluzione  di  curaro. 

Bana  completamente  paralizzata. 
Iniezione  di  0,0015  di  stricnina. 
Sistole  rinforzata. 

Sistole  molto  forte. 

Iniezione  di  0,0015  di  stricnina. 

Si  sospende  l'osservazione. 


168  e.   LAZZARO. 

La  dimane  si  notavano  5  pulsazioni  in  30'*. 

Allo  dcopo  di  conoscere  se  tale  diminuzione  nella  frequenza 
dei  battiti  fosse  dipendente  da  eccitazione  degli  apparecchi  di 
arresto  mi  servi  delFatropina. 

Il  risultato  fu  il  seguente. 

Esperienza  V. 

Ore        Pulsai,  ia  15**  Otseinrazioni 

1.20  7 

1.22  —  Iniezione  di  0,0015  di  stricnina. 

1.28  4 

1.32  —  S'iniettano  0,00025  di  atropina. 

1.38  4  ^>i 

1.50  —  ,  Iniezione  di  0,0025  di  atropina. 

2  4% 

2.40  4  V4  Si  hanno  di  quando  in  quando  delle  lunghe  pause.. 

2.57  3  Movimenti  cardiaci  peristaltici. 

3.6  3  Iniezione  di  0,0015  di  stricnina. 

3.24  3  Iniezione  di  0,0025  di  stricnina. 

3.30  3  Movimenti  cardìaci  peristaltici. 

3.6  3  Iniezione  di  0,0015  di  stricnina. 

3.24  3  Iniezione  di  0,0025  di  stricnina. 

3.30  3  Movimenti  cardiaci  peristaltici  marcatissimi,  si- 
stole molto  energica. 

3.40  —  Iniezione  di  0,005  di  stricnina. 

3.45  2 

3.50  2 

4  2  Si  sospende  l'osservazione. 

Nelle  rane  dunque  la  stricnina  produce  sin  da  principio  un 
sensibile  rinforzo  delle  sistole,  aumento  della  fase  dìastolica,  mo- 
vimenti peristaltici,  diminuzione  della  frequenza  dei  battiti,  la 
quale  torna  qualche  volta  ad  aumentare  senza  raggiungere  nel- 
r  unità  di  tempo  il  numero  delle  pulsazioni  iniziali.  Il  cuore  si 
arresta  in  sistole  dopo  molte  ore  dairesperienza,  qualche  volta 
dopo  poco  tempo  della  somministrazione  del  farmaco.  Questa 
diminuzione  che  si  presenta  anche  nella  rana  curarizzata  non 
avviene  certamente  per  eccitazione  dei  gangli  moderatori  perchè 
non  ò  modificata  dalF  atropina. 
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Esperienze  sui  cuore  di  rana  isoiato. 

À  meglio  studiare  queste  modificazioni  del  cuore  per  la  stric- 
nina e  a  vedere  anche  quanta  parte  prenda  il  cuore  suiraumento 
della  pressione  (cosa  finora  per  quanto  ò  alla  mia  conoscenza 
non  fatta)  ho  voluto  fare  delle  esperienze  sul  cuore  isolato.  Mi 
son  servito  dell'  apparecchio  del  Yilliams  versando  la  soluzione 
di  stricnina  nel  bagno  esterno.  Ho  sempre  adoperato  sangue  di 
coniglio  defibrinato  diluito  con  due  parti  di  soluzione  di  cloruro 
sodico  al  6  per  1000. 


Esperi 

lenza  VI. 

Pulsaz. 

Press,  in  mm. 

Ampiezza 

Ore 

in  15'* 

diHg. 

in  mm. 

Osservazioni 

2.45 

10 

36 

4        Si  mettono  nel  bagno  ester- 

no  0,00025  di  stricnina. 

2.56 

10 

36 

4,5 

2.58 

10 

36 

3 

9 

38 

5 

3.8 

8 

42 

6 

8.18 

TVz 

42 

6,5 

Si  mettono  nel  bagno  ester- 
no 0,00025  di  stricnina. 

3.21 

6 

46 

7 

3.51 

5 

46 

7 

Anco  nel  cuore  isolato  ho  voluto  vedere  quali   modificazioni 
apportasse  l'atropina. 

Esperienza  VII. 
Pulsaz.       Press,  in  mm. 


Ore 

in  15" 

di  Hg. 

Osservazioni 

2.38 

14 

34 

• 

2.40 

14 

34 

2.42 

— 

— 

Nel  bagno  esterno  si  mettano   0,001 

di 

2.44 

20 

36 

atropina. 

2.50 

18 

36 

2.54 

— 

Si  mette  nel  bagno   esterno   0,001 
stricnina. 

di 

2.57 

18 

86 

3.8 
8.8 
3.10 

16 
14 
10 

44 
44 
52 

SI  mette  0,001  di  stricnina. 
Si  aggiunge  0,001  di  stricnina. 

s 

Annali  di  Chimica,  ecc.  11 
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Pulsaz. 

Press,  in  mm. 

Ore 

in  tó" 

di  Hg. 

ÒsseiTazioni 

3.12 

8 

52 

Si  mette  0,0005  di  atropina  nel  sangue 
circolante. 

3.22 

10 

52 

3.28 

12 

48 

3.30 

12 

48 

4 

12 

48 

Si  sospende  l'osservazione. 

Da  queste  esperienze  emana  chiaro  come  la  stricnina  a  piccole 
dosi  abbia  il  potere  di  far  diminuire  la  frequenza  dei  battiti 
senza  agire  sugli  apparecchi  inibitori,  e  di  elevare  la  pressione 
sanguigna. 

Ho  voluto  anche  provare  se  la  stricnina  facesse  aumentare 
la  pressione  massima  ed  a  tale  scopo  ho  fatto  la  seguente  espe- 
rienza. 

Preparato  il  cuore  di  rana,  si  fissa  al  solito  neirapparecchio 
del  Williams ,  dopoché  ò  ben  regolare,  si  prende  la  pressione 
massima  chiudendo  la  vite  che  sta  nel  tubo  di  cautchouc  che 
porta  il  sangue  nel  recipipiente.  Indi  si  toglie  Tostacelo  al  de- 
flusso del  sangue  riaprendo  la  vite ,  e  si  riprende  la  pressione 
massima  quando  gli  effetti  della  stricnina  si  sono  manifestati. 

Esperienza  Vili. 


Pulsaz. 

Press,  mass. 

Ore 

in  1.5" 

in  mm.  di 

Hg.                    Osservazioni 

12.40 

7 

.— 

12.44 

7 

56  " 

•- 

12.50 

7 

56 

a 

1.2 

— 

Si  mette  nel  bagno  esterno  0,0015  di 

• 

stricnina. 

1.20 

3y, 

— 

1.32 

4 

56 

.    • 

2 

3% 

•56 

2.10 

3 

Si  sosnende  l'osservazione. 

La  pressione  media  si  elevò  di  5  mm. 

Da  queste  esperienze  che  sono  perfettamente  concordi  ad  altre 
che  non  trascrivo,  si  vede  che  la  stricnina  tanto  sul  cuore  in 
sito,  che  sul  cuore  isolato,  rinforza  la  sistole  ventricolare,  ral- 
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lenta  la  frequenza  delle  pulsazioni  ed  aumenta  constantemente 
la  pressione  media ,  aumento  che  va  sempre  congiunto  ad  una 
maggiore  ampiezza  della  pulsazione  rimanendo  costante  la  pres- 
sione massima. 

NelFultima  serie  di  esperienze,  non  essendovi  più  Tinfluenza 
yasale,  le  modificazioni  avvenute  nella  pressione  sono  dovute  al 
cuore,  sebbene  per  Taumento  di  pressione  nell'organismo,  io  non 
intenda  escludere  Finfluenza  dei  vasi  che,  costringendosi,  con- 
corrono certamente  a  che  la  pressione  aumenti. 

Ora  quali  modificazioni  subisce  il  cuore  per  cui  la  pressione 
sanguigna  aumenta  e  la  frequenza  dei  battiti  diminuisce  ? 

Lo  sforzo  che  fa  il  muscolo  cardiaco  contraendosi  non  è  au- 
mentato, tanto  vero  che  la  pressione  massima  rimane  costante 
prima  e  dopo  Fazione  della  stricnina;  si  deve  quindi  invocare 
un  altro  fattore  che  risulta  dalle,  citate  esperienze,  cioò:  T  au- 
mento di  volume  del  cuore;  in  modo  che  ad  ogni  contrazione 
quest'organo  deve  spingere  una  maggiore  quantità  di  sangue 
verso  il  sistema  arterioso;  aumentandone  cosi  la  pressione  in- 
terna. 

La  frequenza  dei  battiti  poi  diminuisce  non  già  perchè  la 
stricnina  influenzi  i  gangli  moderatori  ;  poco  o  nulla  modifican- 
dosi per  Fazione  delF  atropina  ;  ma  perchè,  a  mio  credere,  il 
cuore  impiega  maggior  tempo  a  potere  ricevere  e  cacciare  una 
considerevole  quantità  di  sangue,  ciò  che  sta  anche  in  rapporto 
alla  maggior  ampiezza  delle  pulsazioni.  Non  saprei  qui  invocare 
un'azione  deprimente  sui  gangli  eccitatori  essendo  le  modifica- 
zioni cardiache  difierenti  da  quelle  che  si  osservano  per  i  far- 
maci che  paralizzano  quest'ordine  di  gangli,  rammento  in  ispecial 
modo  l'aumento  di  pressione. 

Se  ora  si  confronta  l'andamento  delle  esperienze  da  me  fatte 
con  la  stricnina  con  quelle  della  digitalina  e  farmaci  congeneri, 
si  trova  la  più  grande  analogia.  Diminuzione  dei  battiti,  rinforzo 
della  sistole,  aumento  di  volume  del  cuore,  e  poi  irregolarità 
nelle  pulsazioni  (movimenti  peristaltici)  aumento  della  pressione 
media,  costanza  della  pressione  massima. 

Per  questa  analogia,  come  pure  fondandomi  sui  fatti  ottenuti, 
ho  creduto  di  spiegare  il  meccanismo  di  azione  della  stricnina 
sul  cuore  in  conformità  delle  teorie  date  dallo  Schmiedeberg  e 
dai  suoi  allievi  sul  gruppo  della  digitalina. 
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Tale  analogia  però  deve  spingersi  fin  ad  un  certo  punto  perchè 
i  farmaci  del  gruppo  della  digitalina  producono  sintomi  cardiaci 
più  spiccati  e  perchè  l'arresto  del  cuore  non  si  produce  con 
eguale  facilità  e  costanza,  né  il  yentricolo  resta  cosi  fortemente 
contratto  come  per  la  digitalina. 

Conformemente  al  tipo  di  azione  spiegata  dalla  stricnina  sul 
cuore,  si  potrebbero  dedurre  delle  applicazioni  terapeutiche,  cosa 
che  non  mi  è  permesso  da  questo  semplice  studio  sulle  rane. 

L'analogia  però  di  quest'alcaloide  con  i  glucosidi  del  gruppo 
della  digitalina,  alcune  esperienze  già  cominciate  sui  mammiferi, 
come  anche  qualche  tentativo  pratico  da  altri  e  da  me  fatto,  e 
con  succe3S09  mi  fanno  ritenere  che  probabilmente  la  stricnina 
potrà  trovare  nella  terapia  un  posto  importante  come  medica- 
mento cardiaco. 

QiogDO,  1888. 
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Lo  stato  attuale  della  questione  circa  Torigine  dell'urea  nel- 
l'organismo è  questo  :  Tutti  gli  scrittori  concordemente  ammet- 
tono i  proteidi  come  prima  sorgente;  inquanto  ai  prodotti  in- 
termedi non  è  stata  messa  in  dubbio  la  supposizione  che  lo 
siano  i  corpi  amidati  derivanti  dai  proteidi  e  ciò  in  base  allo 
sperimento  di  Schultzen  e  Nencki  colla  glicocolla  e  di  Enieriem 
coir  acido  asparaginico  che  si  trasformano  nell'  organismo  in 
urea. 
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Eiguardo  al  corpo  che  immediatamente  precede  V  urea ,  esi- 
stono varie  opinióm,|basate  tutte  su  sperimenti.  In  base  al  me- 
morabile sperimento  di  Wohler  col  cianuro  di  ammonio,  ci  am- 
mette che  Turca  possa  derivare  dalla  combinazione  dell' acido 
cianico  con  Tammoniaca ,  opinione  combattuta  perchè  1*  acido 
cianico  è  un  potente  veleno.  Recentemente  il  Basaroff  da  un 
lato  ed  il  Drechsel  dall'altro ,  hanno  dimostrato  che  il  carba- 
mato  di  ammonio  ad  un'alta  temperatura  e  sotto  l'influenza 
della  corrente  interrotta  diventa  urea  e  perciò  il  Drechsel  ri- 
tiene che  l'acido  carbamico  sia  il  prodotto  intermedio  in  que- 
stione. Finalmente  in  base  allo  sperimento  di  Enieriem  sulla 
trasformazione  dei  sali  di  ammonio  in  urea  nell'organismo,  è 
stata  emessa  la  teoria  che  il  carbonato  di  ammonio  sia  il  pro- 
dotto immediato. 

Si  ricordi  però  che  artificialmente  finora  non  si  è  potuto  ot- 
tenere Turea  dal  carbonato  di  ammonio.  Queste  teorie  enun- 
ciate da  valenti  chimici  «  uomini  di  gran  dottrina  ed  ingegno , 
si  basano  ancora  su  molti  altri  fatti  che  tralasciamo  di  riferire 
qui  ;  notiamo  però  che  l'acido  cianico ,  carbamico  ed  il  carbo- 
nato di  ammonio  si  rinvengono  quali  prodotti  di  sdoppiamento 
ed  ossidazione  dei  proteidi.  H  caratteristico,  il  $  gnum  temporia 
delle  nuove  teorie,  è  che  esse  sono  una  emanazione  delle  idee 
del  Pasteur,  come  le  teorie  di  20-30  anni  fa,  intorno  alla  for- 
mazione dell'urea  per  ossidazione  della  creatina  ed  acido  urico, 
erano  l'emanazione  delle  idee  di  Lavoisier:  i  tessuti  sono  chi- 
micamente attivi  in  virtù  dei  loro  fermenti  capaci  di  sdoppiare 
i  proteidi  e  di  combinarne  sinteticamente  i  prodotti. 

Abbiamo  più  volte  menzionato  il  fatto  che  un  dato  corpo  si 
sia  trasformato  in  urea  nell'organismo;  però  un  attento  esame 
dimostra  che  per  quanto  facile  sia  di  constatare  questa  trasfor  - 
mazione  nel  bicchiere  del  chimico,  altrettanto  difficile  è  il  dare 
per  certo  questo  evento,  trattandosi  dell'organismo  vivente,  e 
ciò  perchè  non  tutte  le  sorgenti  dell'urea  sono  note,  nò  si  co- 
noscono esattamente  le  leggi  di  eliminazione  della  medesima- 
Per  poter  asserire  con  certezza  che  un  dato  corpo  si  è  trasfor- 
mato nell'organismo  in  urea,  bisogna  che  l'animale  soggetto  al- 
l'esperimento sia  stato  mantenuto  nell'equilibrio  nitrogenato  ed 
abbia  conservato  inoltre  il  suo  peso  costante.  Quanto  sia  diffi- 
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Cile  raggiunger  ciò,  Tebbi  a  constatare  tentando  quella  via  spe- 
rimentale per,  determinare  la  trasformazione  del  tartrato  di 
ammonio  in  urea  nel  corpo  del  coniglio:  si  avevano  delle  con- 
tinue oscillazioni  del  peso  dell'animale,  nonostante  la  costanza 
della  t{uantità  ed  omogeneità  del  cibo,  di  100  e  più  grammi  da 
un  giorno  all'altro. 

Determinando  coi  mezzi  a  mia  disposizione  l'azoto  in  una 
piccola  frazione  degli  egesti  col  metodo  Scbneider  Seegen  ;  avevo 
in  due  porzioni  degli  stessi  egesti  numeri  non  perfettamente 
concordi  fra  di  loro,  in  modo  tale  da  destare  poca  fiducia  nel 
risultato  finale,  ed  ò  perciò  che  negli  sperimenti  miei,  che  verrò 
esponendo,  dovetti  contentarmi  di  mantenere  Tanimale  presso  a 
poco  allò  stesso  peso^  dandogli  quotidianamente  la  stessa  ra- 
zione di  un  cibo  costante. 

Il  mio  studio ,  avea  per  iscopo  di  ripetere  l'esperimento  dì 
Knieriem  e  di  constatare  l'effetto  di  un  sale  di  ammonio  (tar- 
trato di  ammonio)  nella  produzione  ed  eliminazione  non  solo 
dell'urea  ^  ma  anche  dell'acido  urico  ;  dico  produzione  ed  elitni^ 
nazione  ^  poichò  nella  grande  maggioranza  dei  casi  l'aumento  di 
urea,  ottenuta  sotto  l'influenza  del  sale  di  ammonio,  era  supe- 
riore a  quella  che  potrebbe  fornire  questo  sale,  e  siccome  i  sali 
di  ammonio  agiscono  come  diuretici ,  ò  lecito  parlare  anche  di 
eliminazione  di  urea. 

Circa  l'efietto  dei  detti  sali  sull'acido  urico,  si  sono  fatti  degli 
sperimenti  sugli  uccelli  con  risultati  positivi;  nell'uomo  e  nei 
mammiferi  pare  che  la  sola  urea  sia  stata  presa  in  considera- 
zione; il  coniglio  del  resto  si  presterebbe  male  a  questo  spe- 
rimento ,  poichò  la  determinazione  dell'acido  urico  col  metodo 
del  Salkowski  e  di  Ludwig  richiede  una  quantità  di  orine  che 
dal  coniglio  non  ogni  giorno  si  ottiene.  A  me  fu  possibile  di 
fare  questo  studio  sul  coniglio  solo,  perchè  adoperai  per  la.  de- 
terminazione dell'acido  urico  il  metodo  volumetrico  di  Haykraft 
{British  med.  Journal  ^  t  II,  1885),  metodo  basato  sullo  stesso 
principio  come  i  due  suaccennati,  ma  che  richiede  una  quan- 
tità di  orina  molto  minore:  bastano  25  ce.  per  una  determina- 
zione. Si  procede  nel  modo  seguente:  a  25  ce.  di  orina  ^  non 
molto  satura,  si  aggiunge  circa  un  grammo  di  bicarbonato  so- 
dico, poi  2-3  ex.  di  ammoniaca  concentrata;  si  ottiene  un  pre- 
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cipitato  dei  fosfati,  e  si  aggiunge  poi  l-<2  ce.  di  una  soluzione 
ammoniacale  di  nitrato  d'argento  di  5  %,  che  dà  un  abbondante 
precipitato  gelatinoso*  Senza  aspettar  altro,  si  versa  tutto  sul 
filtro  e  si  lava  con  acqua  distillata,  finchò  il  liquido  che  passa 
per  il  filtro  cessa  di  dare  la  reazione  del  cloruro  di  sodio.  Bi- 
sogna notare  che  la  filtrazione  per  il  carattere  gelatinoso  del 
precipitato  dura  molto  tempo.  Per  accelerare  questo  processo 
trovo  utile  di  versare  il  precipitato  ottenuto  col  nitrato  d'ar- 
gento in  un  recipiente  cilindrico,  aggiungendovi  dell'acqua  fino 
a  200  ce.  circa;  il  precipitato  dopo  una  diecina  di  minuti  va 
a  fondo  del  cilindro  ed  allora  tutto  il  resto  del  processo,  la 
filtrazione,  lavatura,  decomposizione  dell'urato  d'argento  nell'a- 
cido nitrico  diluito  e  la  determinazione  dell'argento  mediante 
un  solfocianuro  di  ammonio  titolato,  si  compie  in  una  mezz'ora, 
e  questo  è  un  enorme  vantaggio  di  fronte  ai  metodi  di  S|tl- 
kowski  e  di  Ludwig.  Quest'ultimo,  che  ò  il  più  rapido,  richiede 
non  meno  di  9-13  ore,  calcolando  3-4  ore  per  ottenere  il  pre- 
cipitato cristallino  dall'acido  urico  e  ore  9  per  raggiungere  il 
diseccamento  dei  cristalli  fino  al  peso  costante. 

Prima  di  applicare  il  metodo  che  indico,  volli  con  appositi 
sperimenti  convincermi  della  sua  efficacia.  I  risultati  ottenuti 
furono  soddisfacenti  quando  si  trattava  di  orina  dei  mammiferi 
pura  0  diluita  con  acqua  in  vari  rapporti;  gli  stessi  buoni  ri-« 
sultati  si  avevano  adoperando  acido  urico  cristallino  contenuto 
in  una  soluzione  tenue  di  uno  qualsiasi  dei  seguenti  corpi:  po- 
tassa, soda,  carbonato  e  bicarbonato  sodico,  acqua  di  calce,  fo- 
s&to  acido  di  sodio.  Ebbi  in  questo  caso  a  notare  che  l'acido 
urico  si  scioglie  assai  più  facilmente  in  una  soluzione  tenue  dei 
detti  solventi  che  in  una  soluzione  concentrata,  cosi,  ad  esem- 
pio, 20  milligr.  di  acido  urico  per  sciogliersi  nel  fos&to  acido 
di  sodico  concentrato,  richiedono  40-50  ce.  di  questo  solvente; 
invece  riscaldando  l'acido  urico  in  pochi  ce.  di  acqua  distillata, 
poche  goccio  di  fosfato  di  sodio  aggiunte  sono  sufficienti  per 
ottenere  una  perfetta  soluzione.  La  forte  concentrazione  del 
solvente  aveva  per  efietto  una  riduzione  più  o  meno  palese 
dell'argento,  ed  il  solfocianuro  di  ammonio  indicava  nel  filtrato 
una  quantità  doppia  e  perfino  quadrupla  dell'acido  urico  ado- 
perato, specialmente  se  la  soluzione  era  fatta  alla  temperatura 
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ai  ebollizione.  Tolgo  da  un  articolo  del  Walter  {Vrace^  N.  11, 
1887)  la  seguente  tavola  di  un'analisi  comparativa  di  acido  urico 
in  100  ce.  di  orina  umana  fatta  con  i  metodi  di  Ludwig  e  di 
Haykràft. 

col  metodo  di  Haykralt  col  metodo  dlLud^vlg 

0.0537  —  0.0668 0.0541  —  0.0663 

0.0568  —  0.0674 0.0560  —  0.0665 

0.0459  —  0.0618 0.0472  —  0.0610 

0.0628  —  0.0766 0.0618  —  0.0739 

0.0491  —  0.0887 0.0490  —  0.0880- 

0.0583  —  0.0421 0.0674  —  0.0432 

0.0318  —  0.0446 0.0322  —  0.0428 

'  Cosicché  1  risultati  ottenuti  mediante  la  bilancia  e  mediante 
il  dosamento  coincidono  quasi  perfettamente  fra  di  loro. 
-  I  reagenti  che  si  richiedono  per  il  metodo  di  Haykràft,  sono  : 
1.^  una  soluzione  di  solfocianuro  di  ammònio;  8  gr.  di  sostanza 
si  sciolgono  in  un  litro  d'acqua,  il  titolo  si  stabilisce  sopra  una 
soluzione  decimale  di  argento,  il  tutto  si  diluisce  con  9  volumi 
d'acqua;  un  ce.  di  questa  soluzione  corrisponde  a  0.00168  gr.  di 
acido  urico;  2.^  una  soluzione  concentrata  di  allume  di  ferro 
ammoniacale  ;  3.^  una  soluzione  di  acido  nitrico  di  25-3  %  ; 
4.^  ammoniaca  concentrata;  5.^  soluzione  ammoniacale  di  ni- 
trato d'argento  di  5  %. 

Per  la  buona  riuscita  è  necessario  che  la  carta  filtri  bene. 

I  miei  sperimenti  col  tartrato  di  ammonio  sono  stati  fatti 
sopra  un  uomo  degente  alla  nostra  Clinica  chirurgica  per  carie 
del  piede;  l'individuo  era  dunque  costretto  ad  un  perfetto  ri- 
poso. In  principio  l'urea  e  l'acido  urico  furono  determinati  due 
volte  in  24  ore,  una  volta  nell'urina  raccolta  durante  la  gior- 
nata ed  una  volta  in  quella  raccolta  durante  la  notte,  e  ciò  per 
convincermi  se  vi  era  parallelismo  fra  l'urea  e  l'acido  urico  eli- 
minati partendo  dal  concetto  che  essi  abbiano  nell'organismo 
la  medesima  sorgente.  L' urea  determinata  col  metodo  di  Liebig, 
si  trovava  nelle  orine  di  quest'individuo  in  quantità  scarsa,  in- 
feriore cioè  alla  normale.  Un  altro  sperimento  col  medesimo 
sale  fu  fatto  sopra  un  coniglio  del  peso  di  2500  gr.;  l'animale 
fu  nutrito  in  principio  con  cavoli ,  e  quando  questi  per  la  sta- 
gione cominciarono  a  mancare ,  con  broccoli.  Ecco  i  risultati 
degli  sperimenti. 
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Osservazioni 


Nella  sera  fa  dato 
all'individ.  gr.l  VJ 
di  tartrato  di  am- 
monio. 

Aumento  di  urea 
di  8.766  gr.  «  4.09 
N.  mentre  il  tar- 
trato   ingerito 
=  0.165  N. 

Da  q[aesti  speri- 
menti si  potrebbe 
concludere  cbe  lo 
aumento  di  urea 
accompa^a  quel- 
lo dell^icido  urico. 

La  sera  furono 
presi  2  gr.  di  tar** 
trato  di  ammonio. 

Diarrea. 


La^  sera  furono 
dati  2  gr.  di  tar- 
trato di  ammon. 
—  0.222  gr.  N. 

Aumento  di  urea 
19.80  gr.  corrispon- 
dente a  9,24  gr.  di 
N.  =  40  volte  di 
più  di  quello  in- 
gerito. Neil'  acido 
urico  0.051  gr.  N. 

La  ^  sera  furono 
dati  4  gr.  di  tar- 
trato =^.444  gr.  N. 
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Aumento  di  urea 
di  gr.  12.82— 5.89 
gr.diN.  —  9  volte 
di  più  dell'inge- 
rito e  quasi  0.1  gr. 
di  N.    nell'  acido 
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di  0  81  gr.  =  0.873 
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»    0.015 


Os8erva:iioni 


Alle  10  ant.  dato 
1  gr.  di  tàrtrato 
=-  0.111  Nw 

Aumento  di  urea 
di  1.42  gr.  ^  0.6fi2 
N.  quasi  6  volte 
più  dell'ingerito. 

Dal  23  l' animale 
è  nutrito  con  broc- 
coli 700  gr.  Si  è 
dato  1  gr.  di  tàr- 
trato. 

Diminuzioi^e    di 
1.084  di  urea. 


Dato  tàrtrato  di 
ammonio  1  %  gr. 
«  0.165  N. 

Diminuzione    di 
urea  0.71  gr. 

Tàrtrato  dato  1  % 
gr.  =  0.165  N. 

Diminuzione  d' u- 
rea  0.464  gt. 


Dato  gr.  1  Vi  di 
tàrtrato   =  0.165 

gr.  N. 

Aumento  di  urea 
1.114  gr.  =*  0.519 
N.  quasi  3  volte 
più  deiringerito. 
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Data 


Quantità 
di   orina 


Urea 


Acido  urico 


Osservazioni 


/3 


10/ 
/3 


/3 
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/3 

13/ 
/3 

/3 
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360 

25/ 
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330 
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360 
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360 


gr.  2.04 


8.256 

3.7 

2.56 

0.98 

2.42 

1.44 
2.88 

8.00 
1.98 

2.56 

3.00 

1.91 
1.65 

3.84 

296 

824 

3.94 
250 

1.17 
3.02 


gr.  0.0118 


0.0222 

0029 
0.019 
0.0087 

0.021 

0.016 
0.0089 

0.0085 
0.026 


0.023 

0.0078 
0.0099 

0.009 

0.0125 

0.015 

0.080 
0.025 

0.0097 
0.0193 


Tartrato   di   ammonio  1  V4  gram. 
=  0.166  gr.  di  N. 

Aumento  di  urea  di  1 216  gr.  =  0.567 

fr.  di  N  quasi  8  o  4  volte  più  dei- 
ingerito. 


Tartrato  1  V«  gr.  —  0.165  gr.  di  N. 

Aumento  di  urea  di  1.44  gr.  =0,67 
gr.  N.  e  0.0056  gr.  di  N.  nell'acido 
urico. 


Tartrato  2  gr.  =  0.222  N.  g. 

Quantità  di  orina  insuf.  per  l'analisi. 

Aumento  di  urea. 

L'ac.  urico  aumenta  nel  soss.  giorno. 

Traccio  incerte   di  acido  urico.  — 
Dato  tartrato  gr.  1  %  «  0.115  N. 


Tartrato  di  ammonio  1  %  gr.  «» 
0.165  gr.  N. 

Aumento  di  urea  di  2.19?gr.  1.02  gr. 
N.  quasi  6  volte  più  dell'ingerito. 

L'acido  urico  aumenta  ne'sussegaeti 
giorni. 

Tartrato  di  ammonio  1 V*  gr.  «=■  0.165 

gr.  N. 

Aumento  di  urea  0.70  sr.  «.  0  3  di  N. 
(masi  4  volte  più  dell'ingerito.  — 
Nell'acido  urico  0.005  di  N. 


Non  una  goccia  di  orina. 

Tart.  di  amm.«  1  y^  gr.  ■=  0.165  gr.  N. 

Aumento  di  urea  di  1  .^S  gr,  >»  0.85  gr* 
N.  quasi  5  volte  dì  più  dell'ingerito* 
Nelracido  urico  0.003  di  N. 
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Risulta  da  questi  sperimenti  che  neiruomo  il  tartrato  di  am- 
monio produce  non  solo  un  notevole  aumento  dell'urea  nelle 
orine  9  ma  anche  un  aumento  apprezzabile  di  acido  urico.  In 
quanto  al  coniglio  constatiamo  lo  stesso  aumento  per  Turea, 
non  cosi  invece  per  Tacido  urico,  che  apparentemente  non  su- 
bisce r  influenza  del  sale  di  ammonio,  oppure  in  alcuni  casi  ne 
risente  T  effetto  solo  al  secondo  giorno  dopo  1*  ingestione  del 
sale,  mentre  la  trasformazione  del  carbonato  di  ammonio  in  acido 
urico  neir  organismo  del  pollo  si  dà  dallo  Schroeder  come  un 
fatto  certo  {Ber.  v.  Henl.  v.  Schw.  1879.  Stof.,  1,  296). 

La  gran  quantità  di  lavori  scientifici  intrapresi  da  valenti 
chimici  collo  scopo  di  confermare  e  di  delucidare  la  menzionata 
osservazione  del  Enieriem  intorno  alla  trasformazione  dei  sali 
di  ammonio  in  urea  neirorganismo  vivente,  attesta  il  vivo  in- 
teresse che  essa  ha  destato.  Una  rassegna  di  questi  lavori  è 
molto  istruttiva,  poiché  dimostra  che  Fargomento  è  tutt' altro 
che  esaurito,  ciò  che  risulta  dal  paragone  dei  risultati  dai  vari 
Autori.  Cosi  lo  stesso  Knieriem  {Ber.  1878,  Niere^  S.  810)  asse- 
risce che  il  cloruro  di  ammonio,  che  si  trasforma  nell'  organi- 
smo del  mammifero  in  urea ,  abbandona  1*  organismo  del  pollo 
senza  subir  mutamenti,  cioè  vien  semplicemente  eliminato.  Il 
Feder  come  il  Neubauer  {ibid.)  giunge  perfino  alla  conclusione 
che  il  cloruro  di  ammonio  non  si  trarforma  in  urea  nemmeno 
nel  mammifero;  il  Salkowski  invece  trova  {Ber.  1878,  S.  812) 
che  nel  corpo  del  coniglio  anche  il  cloruro  di  ammonio  per  la 
maggior  parte  passa  in  urea.  Lo  stesso  Feder  nell'anno  susse- 
guente {Ber.  1879.  Stoffwechseh  1,  292),  ripetendo  gli  sperimenti 
col  cloruro  di  ammonio ,  conferma  il  suo  precedente  risultato 
della  non  trasformazione  del  cloruro  di  ammonio  in  urea:  tutto 
il  sale  introdotto  riappariva  nell'urina  in  forma  di  ammoniaca. 
Il  Munk  {ibid.)  invece  asserisce  che  nel  cane  circa  il  53  %  del 
cloruro  di  ammonio  si  trasforma  in  urea.  Lo  Schmiedeberg  {ibid.) 
trova  che  il  carbonato  di  ammonio  si  trasforma  nel  cane  in  urea, 
ma  non  il  cloruro  di  ammonio.  L'Adamkiewicz  {Ber.  1880.  Stoff. , 
278)  osserva  che  nell'organismo  umano  65,4  %  del  cloruro  di 
ammonio  introdotto  si  trasforma  in  urea.  Inoltre  abbiamo  uno 
sperimento  fatto  dal  Kramoztyk  (Ber.  1880.  Stoff.  1,  283);  l'au- 
tore trovandosi  nell'equilibrio  nitrogenato,  prendeva  due  giorni 
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prescrizioni  di  Saikowski  {Lehre  vom.  Har.  1,  86)  fu  trovata  co- 
stantemente uguale  in  ambedue  le  porzioni.  La  quantità  assoluta 
di  urea  diminuiva  colla  durata  della  macerazione  del  fegato  nel- 
l'acqua,  prova  che  Turea  presistente  si  decomponeva  sotto  T in- 
fluenza del  tessuto;  la  durata  variava  fra  6  e  16  ore  e  la  quantità 
di  urea  variava  fra  6  e  2  centigr.  in  100  gr.  di  fegato  fresco. 
In  un'altra  serie  di  sperimenti  ad  una  porzione  di  fegato  fu 
aggiunta  urea  cristallizzata  e  la  miscela  fu  abbandonata  a  se 
come  sopra  per  15  ore  ;  anche  qui  una  uguale  porzione  di  fegato 
serviva  come  sperimento  di  confronto.  Non  tutta  l'urea  aggiunta 
fu  ritrovata;  invece  di  40  centigr.  aggiunti  se  ne  rinvennero 
23  centigr.,  invece  di  20  centigr.  di  sali,  9  centigr.;  cosicché  la 
metà  quasi  veniva  decomposta. 

Concludo  da  questi  sperimenti  che  il  fegato  non  sia  capace 
di  trasformare  il  carbonato  ed  il  tartrato  di  ammonio  in  urea. 
E  che  i  fatti  forniti  dagli  sperimenti  e^ugli  animali  coi  sali  di 
ammonio  sono  tròppo  scarsi  e  contradditorj  fra  di  loro  per  ser- 
vir di  solido  appoggio  alla  teoria  della  trasformazione  di  questi 
sali  in  urea,  e  ciò  per  effetto  di  una  sintesi  chimica  dei  tessuti 
viventi. 


DI 

CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Intorno  una  nuova  base  zantinica  nelle  piante,  di  A.  Kossel 
{Berichte,  1888,  p.  2164). 

À.  Kossel,  esaminando  una  grande  quantità  di  estratto  di 
Thee,  trovò  una  nuova  base  xantinica  insieme  alla  caffeina. 

Questa  nuova  base  detta  theqfillina  C^H^N^O^  cristallizza  con 
IH^O  che  perde  a  110^;  ò  solubile  nell'acqua  e  nell'alcol  più 
della  teobromina,  colla  quale  ò  isomera.  Fonde  a  264^  Forma 
coU'acido  cloridrico  un  bel  sale  cristallizzato.  Fornisce  un  com- 


RIVISTA  185 

posto  argentico  C^H^AgN^O^  solubile  neir  acido  nitrico.  Anche 
la  teofiUina,  come  la  teobromina  è  un  derivato  dimetilico  della 
xantina,  perchè  trattato  il  suo  derivato  argentico  col  joduro  di 
metile  fornisce  della  caffeina. 

Sull'anagirina,  di  E.  Hardy  e  N.  Gallois  {C.  R,  107,  p.  247). 

Jjanagyris  foetida  è  una  pianta  della  famiglia  delle  legumi- 
nose; cresce  nel  mezzogiorno  della  Francia,  in  Algeria  ed  in 
tutto  il  bacino  Jel  Mediterraneo.  Ha  proprietà  tossiche.  Arnoux, 
nel  1870,  fece  qualche  saggio  sull'azione  fisiologica  dell'estratto 
d'anagiris.  Il  principio  attivo  alcaloideo  fu  separato  dagli  Au- 
tori nel  1885,  e  poi  da  N.  Reale  nel  1887,  il  quale  diede  al- 
Yanagirina  la  formola  C^*H^*NO®,  e  ne  descrisse  le  proprietà. 

Hardy  e  Gallois  giunsero  a  risultati  differenti.  E.?si  separa- 
rono Yanagirina  sotto  forma  di  una  sostanza  amorfa,  giallastra, 
solubile  nell'acqua,  alcol  ed  etere.  Si  combina  cogli  acidi,  dandp 
sali  ben  cristallizzati.  Precipita  il  joduro  mercurico  potassico 
in  bianco,  il  joduro  potassico  jodurato  in  bruno,  il  cloruro  pia- 
tinico,  il  cloruro  d'oro,  quello  di  mercurio,  ecc.  La  sua  formula 
fu  stabilita  in  Ci^H^QN^O^. 

Il  Cloridrato  Ci^H^sN^O^.HCl  +  4H20  è  un  sale  bianco  cri- 
stallizzato in  tavole  rettangolari  inalterabili  all'aria.  Solubilis- 
simo nell'acqua,  cloroformio;  meno  solubile  nell'alcol  e  poco 
solubile  nell'etere.  Potere  rotatorio  [a]„z=:— 114^.  A  125^  di- 
venta anidro. 

lì  doroaurato  Ci*H*8fj202,H01.AuC13  è  un  precipitato  giallo 
amorfo;  il  cloroplatinato  Cl*H^8N20^2HCl,PtCl*  un  precipitato 
cristallino. 

L'anagirina  è  tossica.  Nella  rana  abolisce  il  movimento  mu- 
scolare; i  battiti  del  cuore  persistono  lungo  tempo  dopo  che 
tutti  gli  altri  movimenti  sono  cessati. 

Azione  degli  agenti  ossidanti  sulF idrastina,  di  Scbmìdt  e  Wil- 
helm {Arch.  d,  Pharm.,  18S8,  p.  346j. 

Si  sa  che  l'idrastina  coli' acido  nitrico  diluito  fornisce  acido 
opianico  e  idrastinina,  come  la  narcotina  si  scinde  in  acido  opia- 
nico  e  cotarnina.  Gli  Autori  ottengono  gli  stessi  risultati  col- 
Ji'acido  cromico  e  col  permanganato  potassico  in  soluzione  acida. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  12 
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Col  permangaDato  in  soluzione  alcalina  si  ottiene  acido  emipi- 
nico  ed  acido  nicotinico.  Versando  Tidrastina  in  una  soluzione 
diluita  di  ferricianuro  potassico  con  cloruro  ferrico  si  ha  un  in* 
tenso  color  bleu,  dovuto  a  bleu  di  TurnbuU.  Come  si  comporta 
la  morfina. 

Gli  Autori  {Arch.  d.  Pharm.^  p.  263),  fanno  alcune  conside- 
razioni per  i  rapporti  fra  idrastina  e  narcotina.  Queste  due  basi 
differiscono  per  CH^O. 

Ricerche  sulla  narcotina,  di  Roser  {Annalen  d.  Chem^  215,  p.  311). 

L'Autore  studia  Tazione  del  jodo  in  soluzione  alcolica  sulla 
narcotina.  Ottiene  acido  opianico  e  Ì2l  jodotarconina  jodometi^ 
lata  C1ÌH8IN03.CH8I,  poi  ìa  jodotarconina  Ci4H8INO3,H*0  e  la 
tar canina  jodometilata  C^^H^NO^.CH^I.  Studia  anche  la  tarco- 
nina  e  l'acido  metiltarconico  C^^H*^NO^.  Tenuto  conto  dei  fatti 
osservati  dall'Autore  e  dell'altro  che  la  narcotina  non  reagisce 
con  la  fenilidrazina,  ne  deduce  per  la  narcotina  la  seguente  for* 
mola,  che  è  quella  di  Becketi  e  Wright  modificata: 

(0CH3)2 

C«H*  ^^>0 

CH— 0CiiH*i(CH3)N0». 

Azione  dell'anilina  sull'epicloridrina,  di  FaacoQDier  (C.  R.  T.  107, 
pag.  250). 

L'Autore,  per  l'azione  dell'anilina  suU' epicloridrina ,  ottenne 
una  base  C^^H^^N^CPO  cristallizzata  in  lunghi  aghi  incolori  fu- 
sibili a  53^-54^,  che  forma  sali  cristallizzati  bene.  Questa  base 
pare  sia  da  considerarsi  come  una  ossipropUene-^difenildiamina 
C3H50H.(NHC6H5)2. 

Metili enilidrazina  C  ^H^NH .  NHC  H  \ 

La  metilfenilidrazina  si  prepara  ora  in  grande,  perchè  serve 
a  preparare  l'antipirina. 

Em.  Fischer  raccomanda  di  preparare  la  base  nel  modo  se^ 
guente:  si  versa,  per  piccole  porzioni,  una  miscela  di  5  kil.  di 
metilfenilnitrosamina  e  10  kil.  di  acido  9'Cetico  cristallizzabile. 


RIVISTA  XB7 

20  chil.  di  polvere  di  zinco  bagnata  con  35  kil.  di  acqua.  Si 
agita  mantenendo  la  miscela  a  10^-20^,  aggiungendovi  del  gluac^ 
ciò;  circa  45  kiL  aggiunti  a  poco  a  poco.  Dopo  alcune  ore  si 
scalda  sin  verso  Tebullieione,  poi  si  filtra.  Lo  zinco  rimasto  in 
eccesso  si  scioglie  neirSECl  molto  diluito  a  caldo  e  si  separa 
poi  la  base  con  un  grande  eccesso  di  soda  concentrata  e  col* 
l'etere.  Distillato  questo,  rimane  un  olio  che  consta  per  la  più 
gran  parte  deiridrazina  e  di  metilanilina.  Da  5  kil.  di  nìtrosanina 
ottengonsi  2185  gr.  di  base  grezza,  la  quale  trasformata  in  sol- 
fato, ne  fornisce  2085  gr.  di  sale  puro.  Dal  solfato  si  ha  la  base 
pura,  che  si  distilla  sotto  pressione  diminuita.  Sotto  35  mm. 
bolle  a  ISl''  ed  il  distillato  ò  incoloro;  sotto  745  mm.  bolle  a 
227»  ed  il  distillato  è  giallo  {Ann.  d.  Chem,  226,  p.  198-199). 

Sulla  materia  cristallizzata  attiva  che  i  Somali  adoperano 
per  avvelenare  le  freocie,  di  Arnoad  (C.  R.  T.  106,  pag.  1011). 

I  Somali  preparano  questo  veleno  coir  estratto  acquoso  delle 
radici  di  un  albero  detto  Ouabaio,  o  Uabaio,  che  cresce  sponta- 
neamente nelle  montagne  del  paese  dei  Somali  nell* Africa  Orien- 
tale e  che,  secondo  Franchet  e  Poisson ,  appartiene  al  genere 
Garissa  delle  Apocinee,  e  sarebbe  molto  vicino  alla  Oarissa 
Schimpui  delFAbissinia,  ne  diflferisce  però  pei  fiori,  i  quali  sono 
disposti  in  piccole  infiorescenze  serrate  sopra  un  peduncolo  co- 
mune, lungo  20  a  30  mm.  Arnaud ,  prima  insieme  a  Boche- 
brune,  trovò  in  questo  veleno  dei  Somali  un  glucoside  precipi- 
tabile dal  tannino.  Ora  ha  studiato  questo  corpo  estratto  non 
solo  dalle  radici,  ma  anche  dal  legno  del  Uabaio.  Questa  sostanza 
velenosa  fu  chiamata  da  Arnaud  Uabaina,  e  U  estrae  nel  modo 
seguente  : 

Bidotto  il  legno  in  pezzi  si  esaurisce  metodicamente  con  acqua 
<ìalda.  I  liquidi  man  mano  si  caricano  di  più  in  più  di  sostanze 
solubili ,  colorandosi  in  bruno.  Quando  si  crede  che  i  liquidi 
sieno  sufficientemente  concentrati,  si  decanta,  si  tratta  con 
acetato  neutro  di  piombo  e  dal  filtrato  si  toglie  il  piombo  col- 
l'acido  solfidrico.  Dopo  ebuUizione  si  filtra  ancora  e  si  concentra 
nel  vuoto  sino  a  sciroppo.  A  questo  punto  si  aggiunge  6  volte 
il  volume  d*alcool  a  85  %  ;  si  fa  bollire  e,  senza  filtrare,  si  versa 
il  tutto  in  grandi   cristallizzatoi   piatti ,  lasciando  evaporare  a 
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temperatura  moderata.  Dopo  molti  giorni  di  riposo  si  ha  una 
massa  cristallina  impregnata  di  sciroppo  molto  colorato  che  si 
filtra  colla  pompa  per  separarne  i  cristalli,  i  quali  si  ridisciol- 
gono  in  alcol  a  85  %  bollente,  e  dopo  concentrazione  si  lascia 
cristallizzare.  La  Uabaina  si  purifica  ricristallizzandola  più  volte 
dairacqua  bollente.  Un  chilogr«  di  legno  fornisce  9  grammi  di 
Uabaina. 

L'Uabaina  cristallizza  in  lamine  rettangolari  sottili,  bianche,, 
inodore  e  senza  sapore  amaro.  Non  ha  azione  sui  reattivi  colo- 
rati: 100  gr.  d'acqua  a  11®  sciolgono  08^.650  di  Uabaina;  è  so- 
lubilissima nell'acqua  bollente  e  tende  a  formare  soluzioni  sopra- 
sature: 100  gr.  di  alcool  a  85  %  e  a  11^  sciolgono  3  gr.  750  di 
Uabaina;  ò  più  solubile  a  caldo.  È  insolubile  nel  cloroformio^ 
etere  e  alcool  assoluto.  Cristallizzata  dall'acqua  è  idrata  e  perde 
Tacqua  a  130®.  Disseccata,  tende  ad  assorbire  rapidamente  l'u- 
midità senza  essere  deliquescente.  Verso  180^  diventa  pastosa,, 
imbrunisce,  sviluppa  bolle  gazose,  ed  a  200°  entra  in  fusione. 
Bollita  cogli  acidi  diluiti  si  sdoppia,  dando  uno  zucchero  ridut- 
tore. È  sinistrogira  ;  per  una  soluzione  nell'acqua  calda  diede 
[oc],  =-340. 

La  sua  composizione  è  C^m^^O^^JIL^O. 

Le  soluzioni  acquose  concentrate  precipitano  col  tannino. 

Sulla  composizione  elementare  della  strofantina  cristalliz- 
zata estratta  dallo  Strophantus  Kombé,  di  Arnaad  (C,  H. 
Tomo  107,  pag.  179). 

Dalle  ricerche  di  Praser,  Polaillon  e  Carville,  si  sa  che  Tinca 
0  Onaye  agisce  come  un  potente  veleno  cardiaco.  Gli  indigeni 
del  Gabon  si  servono  dei  semi   dell' inea  o  meglio  Strophantus 
hispidus  0  Kombé  delle  Apocineo  per  avvelenare  le  loro  freccio 
e  zagaie.  Fraser,  Hardy  e  Gallois  (C.  B.  Tom.  84,  pag.  261),. 
trovarono  nei  semi  di  Strophantus   una   sostanza   cristallizzata 
detta  strofantina,  ma  chimicamente   poco    conosciuta.  Catillon 
{Archiv.  Pharm.  de  Paris ^  T.  Ili,  pag.  100,  1888)  ed  alcuni  altri, 
l'hanno  descritta,  ma  incompletamente. 
Ad  Arnoud  si  devono  le  seguenti  ricerche  più  importanti: 
Secondo  H.  Arnoud,  il  metodo   di   preparazione  di  Hardy  e 
Gallois  è  difettoso,  perchè  adoperando  l'acido  cloridrico  alcoo- 
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lieo  la  strofantina  resta  decomposta.  Arnoud  la  prepara  nel 
modo  seguente:  Polverizzati  e  macinati  i  grani  si  esauriscono 
con  alcool  a  70  %,  facendo  bollire  in  apparecchio  a  ricadere.. 
Dopo  alcune  ore  si  termina  T  esaurimento  per  spostamento  in- 
una  allunga.  Distillati  i  liquidi  alcoolici  a  bagno  maria  per  scac^ 
eiare  la  maggiore  quantità  d'alcool,  si  termina  Tevaporazione 
nel  vuoto ,  lasciando  però  una  certa  quantità  di  liquido.  Baf- 
freddato^  si  separa  Folio  e  la  resina  sovrastanti  filtrando ,  poi 
si  scalda  il  filtrato  a  bagno  maria  previa  aggiunta  d'una  pic- 
cola quantità  di  acetato  basico  di  piombo  e  di  litargirio  in  pol- 
vere fina.  Filtrato  di  nuovo  dopo  rafireddamento ,  si  toglie  il 
piombo  sciolto  coU'acido  solfidrico  ed  il  liquido  filtrato  si  con- 
centra a  50"  in  stufa  fino  ad  ottenere  uno  sciroppo  non  troppo 
denso;  la  strofantina  cristallizza  in  24  ore  e  i  cristalli  si  de- 
vono  raccogliere  filtrando  e  mantenendo  la  temperatura  a  50^. 
Se  non  si  ò  troppo  concentrato  il  liquido,  lo  sciroppo  colorato 
passa  a  poco  a  poco  e  non  resta  che  purificare  la  strofantina, 
mettendone  i  cristalli  su  porcellana  porosa  e  poi  ricristalliz- 
zandola dall'acqua  bollente.  Amaud  ottenne  in  questo  modo 
4  gr.  5  di  strofantina  per  ogni  chilogramma  di  semi  di  strofanto. 
Evidentemente  una  parte  di  strofantina  è  rimasta  nel  sciroppo 
e  sarebbe  forse  possibile  estrarnela  mediante  precipitazione  cot 
tannino. 

La  strofantina  ò  una  sostanza  bianca,  amarissima,  cristalliz- 
zata in  pagliette  raggruppate,  micacee,  somiglianti  a  quelle  del 
joduro  di  cadio,  sono  cristalli  spongiosi  che  trattengono  facil- 
mente l'acqua  per  imbibizione.  Forma  idrato  che  perde  l'acqua 
nel  vuoto  secco  o  nell'aria  secca,  che  fonde  sotto  100^  e  ripren- 
dendolo coir  acqua  si  osserva  che  la  strofantina  diventa  ricri- 
stallizzabile; se  invece  fu  primamente  disseccata  nel  vuoto  secco, 
puossi  scaldare  anche  a  110^  senza  alterarla.  La  strofantina 
brucia  all'aria  senza  lasciar  residuo;  a  165^  diventa  pastosa, 
perde  la  sua  opacità  e  imbrunisce.  È  destrogira;  per  una  con- 
centrazione del  2,3  %  nell'acqua  diede 

[«],  =  +80o. 

1  p.  si  scioglie  in  43  p.  d'acqua  a  18;  solubilissima  nell'acqua^ 
insolubile  nell'etere^  benzina  e  solfuro  di  carbonio.  Le  soluzioni 
acquose  precipitano  col  tannino. 


ì 
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Le  analisi  della  stròfantina  conducono  alla  formala  O'^H^^O^^ 
é  sarebbe  Quindi  un  omologo*  della  uabaina  (?^H}^0^^  estratla 
dallo  stesso  Arnaud  dal  veleno  usato  dai  Somali.  Secondo  Ar- 
uaud,  queste  due  sostanze  che  hanno  azione  fisiologica  simile  » 
(  S.  Qley  Oampt  JS.,  1888,  YoL  107 ,  p.  348  ),  possederebbero 
un  nocciolo  centrale  comune  e  forse  anche  per  tutti  una  serie 
di  veleni   cardiaci  assai  poco  studiati  in  generale. 

Rioerohe  sulla  oostituzione  della  spongina,  di  P.  Zalooostas 
(C.  fi.  T.  107,  p.  252). 

L'Autore  ha  trattato  la  spongina,  materia  azotata  delle  spu- 
gne, colla  barite,  secondo  il  metodo  Schutzenb^i^er,  per  le  ma^ 
terie  albaminoidL  100  parti  di  spongiva  secca  diedero: 

Azoto  ammoniacale 4.21 

Acido  carbonico 8.90 

Acido  ossalico 5.54 

Acido  acetico 8.64 

Peso  del  residuo  fisso  costituito  da 

miscela  di  principii  azotati  fissi    .  96.00 

Il  residuo  fisso  ha  la  composizione  G^^H^^N^O^^.  Questo  re- 
siduo si  compone  di: 

Leucina C^H^NO^ 

Butalanina C^H^NO» 

Tirosina  (traccio)    ....  (?H"N02 

Olicalanina C^ff^N^O* 

Un  acido  idroproteico  o  idrato 

di  leuceina C'HisN^O* 

Secondo  TAutore,  la  spongina  si  avvicina  molto  per  il  suo 
modo  di  essere  e  per  la  sua  costituzione  (?)  alle  materie  pro- 
teiche e  specialmente  delle  materie  collagene. 

Della  serinuria  e  globuUnuiia.  Rliierebe  del  dotf.'  V.  Patella.    Ve- 
nezia, 1888. 

In  base  alle  ricerche  di  Hofmeister  e  Pohl   la  precipitazione 
della  globulina  dalle  orine  si  fa  nella  maniera  seguente: 
50-100  ce.  di  orina  albuminosa,  alcalinizzata  con  ammoniaca 
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sino  a  scomparsa  della  reazione  acida,  vengono  messi  in  un 
bicchiere  con  altrettanti  ce.  di  una  soluzione  di  solfato  d' am^- 
monio  preparata  con  acqua  caldissima,  lasciata  poi  raffreddare 
alla  temperatura  della  stanza  ed  allontanato  l'eccesso  del  sale. 
Si  agita  alquanto  il  liquido  e  poi  lo  si  lascia  in  riposo  :  il  pre- 
cipitato ottenuto  dopo  un'ora  viene  portato  sopra  un  filtro  la- 
vato con  una  soluzione  più  debole  di  solfato  d'ammonio  (alla 
soluzione  satura  si  aggiunge  un  egual  volume  d'acqua),  finché 
nel  liquido  filtrato  non  si  riconosca  più  albume  con  ferro-cia- 
nuro potassico  ed  acido  acetico.  Si  porta  l' imbuto  e  il  filtro  in 
una  stufa  e  si  lascia  per  qualche  tempo  a  lOO^'.  La  globulina 
cosi  coagulata  viene  lavata  con  acqua  bollente ,  alcol ,  etere  e 
poi  asciugata  a  IIO^'  sino  a  che  non  perda  più  in  peso.  Indi  si 
pesa  e  cosi  si  computa ,  dopo  incenerimento ,  la  quantità  della 
globilina. 

In  molti  casi  di  nefrite  l'Autore  ha  sempre  trovato  una  quan- 
tità notevole  di  globulina  insieme  alla  serina  ;  nella  pneumonite 
l'orina  contiene  molta  globulina  e  pochissima  nel  tifo.  Manca 
qualsiasi  rapporto  costante  tra  serina  e  globulina  nelle  albumi- 
nurie  delle  più  varie  specie.  Forse  questo  tiene  alla  stessa  va- 
riabilità di  rapporti  fra  le  due  sostanze  nel  plasma  sanguigno. 

Sulla  composizione  dell'  emoglobulina  del  sangue  di  cane,  di 
À.  Jaquet  (Zeits.  f.physiol.  Chemie.  Bd.  XII,  pag.  285). 

Zinoffsky  (Zeits./.  physiol.  Chem.,  YoL  X,  pag.  16)  ricorda  che  le 
determinazioni  del  ferro  e  dello  solfo  finora  praticate  sono  molto 
approssimative,  e  che  l'emoglobulina  del  sangue  di  cavallo  con- 
tiene solo  0,335  %  ferro  e  0,390  %  solfo ,  e  che  per  un  atoma 
di  ferro  ve  ne  sono  esattamente  due  di  solfo.  L'Autore  credette 
quindi  probabile  che  anche  per  altri  animali  i  valori  finora  co- 
nosciuti per  il  ferro  e  lo  solfo  non  fossero  esatti.  Egli  ha  quindi 
sottoposto  ad  analisi  l'emoglobulina  bene  cristallizza  del  sangue 
di  cane.  Come  media  di  5  determinazioni  ha  ottenuto  0,3327  %  Fé 
e  0,5216  %  di  solfo.  La  quantità  di  solfo  è  rispetto  al  ferro 
neir  emoglobulina  del  sangue  di  cane  alquanto  maggiore  che 
nell'emoglobulina  del  sangue  di  cavallo. 

Emoglobulina  di 
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Cavallo  Cane 

C 51,13  52,91 

H      *     .     .    .    .     6,76  6,62 

N 17,94  16,98 

S 0,890  0,542 

Fé 0,335  0,333 

0 23,43  22,62 

Le  emoglobuline  dei  due  animali  non  sono  adunque  iden* 
tiche. 

Una  reazione  delle  aldeidi,  di  Michael   e   Ryder  (Amer.  Chem. 
Joum.^  1X9  pag.  143). 

Si  scioglie  1  p.  di  resorcina  in  2  p.  d'alcol  assoluto  e  vi  si 
aggiunge  una  piccola  quantità  di  sostanza  da  saggiare  ed  alcune 
goccio  di  acido  cloridrico.  Dopo  alcune  ore  si  separa,  lasciando 
il  liquido  a  sé,  un  corpo  resinoso  e  un  precipitato  cristallino , 
se  il  corpo  saggiato  era  un'aldeide.  Gli  acetoni  non  danno  questa 
reazione. 

Coli' idrossilamina  e  colla  fenilidrazina  danno  la  stessa  rea- 
zione le  aldeidi  e  gli  acetoni. 

Ricerca  dell'aldeide,  di  Windisch  (Zeits.  f.  analyt.  ChemA888,  XXE, 
pag.  514). 

Se  si  fa  agire  il  cloridrato  di  metafenilendiàmina  coiraldeide 
si  forma  una  massa  rosso  bruna  intensa  non  solubile  nell'etere 
e  nell'etere  di  petrolio,  solubile  in  acqua  ed  alcole.  A  luce  tra- 
smessa queste  soluzioni  sono  di  color  rosso-sangue  e  a  luce  ri- 
flessa dimostrano,  una  bella  florescenza  verde.  Il  prodotto  della 
reazione  contenente  cloro,  è  precipitato  dalla  sua  soluzione,  in 
fiocchi  mediante  l'ammoniaca,  potassa  o  soda. 

Aggiungendo  ad  una  soluzione  recentemente  preparata  di  clo- 
ridrato di  metafenilendiàmina  una  soluzione  acquosa  0  alcolica 
di  aldeide  si  forma,  anche  se  la  soluzione  è  diluitissima  (1:200,000) 
una  zona  gialla  che  per  aggiunta  d'un  alcali  fisso  0  d'ammo- 
niaca scompare  e  coli 'aggiunta  di  acido  cloridrico  ritoma. 

Se  i  due  corpi  si  fanno  agire  in  soluzione  concentrata  è  si 
lascia  evaporare  la  miscela  spontaneamente  si  ottiene  un  resi- 
duo cristallino. 
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Per  la  ricerca  delFaldeide  nell'alcol  si  devono  far  agire  i^due 
corpi  in  capsule  di  porcellana;  meglio  distillare  lo  spirito  e  sag- 
giare la  prima  quinta  parte  distillata  che  contiene  tutta  Tal-* 
deide. 

Sulle  reazioni  del  furfurolOy  del  dott.  Ladislaus  v.  Udràoszky  {Zeits. 
f.  phys.  Chem.  Bd.  XII,  pag.  355). 

L'Autore  usa  la  reazione  scoperta  da  Mylius  fra  furfurolo  e 
acidi  biliari  per  la  ricerca  di  questi  neirorina.  Ad  orina  nor- 
male si  aggiungeva  0,12  %  acido  colico,  una  goccia  era  allun- 
gata con  1  C.C.  acqua ,  quindi  con  una  goccia  acqua  di  furfu- 
rolo e  1  ce,  acido  solforico  concentrato,  in  breve  si  presentava 
un  bel  color  rosso-ciliegia ,  il  quale  senza  diluzione  dava  i  fe- 
nomeni spettrali  della  reazione  di  Pettenkofer. 

Secondo  le  esperienze  dell'Autore  l'orina  normale  non  con- 
tiene acidi  biliari  e  il  colorito  rosso  che  si  ha  dall'estratto  clo- 
roformico  dell'orina  dipende  probabilmente  da  ossiacidi  aromatici. 

La  circostanza  che  il  furfurolo  venne  finora  ottenuto  dagli 
idrati  di  carbonio  e  solamente  da  essi,  fece  pensare  all'Autore 
che  si  potesse  cosi  risolvere  la  questione  della  presenza  di  idrati 
di  carbonio  nell'orina,  perchè  allora  da  essa  si  dovevano  avere 
le  reazioni  del  furfurolo.  Si  è  servito  per  scoprire  il  furfurolo 
della  reazione  di  H.  Schiff.  Si  mescola  la  xilidina  con  un  volu- 
me eguale  di  acido  acetico  glaciale  e  si  immergono  quindi  nel 
liquido  delle  striscio  di  carta  da  filtro.  Quando  sono  seccate  se 
.si  bagnano  colla  traccia  più  lieve  di  furfurolo  si  ha  un  color 
rosso  per  la  formazione  di  furoscilidina  (C*H30.0H.(C«H8NH2)2. 

Per  scoprire  gli  idrati  di  carbonio  in  sostanza  o  in  un  liquido 
si  trattano  con  un  lieve  eccesso  di  acido  solforico  concentrato  in 
un  tubo  da  reattivi  e  si  scalda  con  precauzione,  i  vapori  che  si 
sviluppano  colorano  subito  una  carta  preparata  come  sopra  so- 
spesa alla  parte  superiore  del  tubo.  Bastava  una  goccia  d'orina 
per  dare  la  reazione;  ancora  meglio  riusciva  la  reazione  iso- 
lando gli  idrati  di  carbonio  col  metodo  di  Baumann  {Ber.  XIX, 
pag.  3218),  cioò  agitando  forte  l' orina  col  cloruro  di  benzoile 
e  liscivio  di  soda  10  %• 

In  tutte  le  esperienze  V  orina  fisiologica  scaldata  con  acido 
solforico  concentrato  dava  furfurolo  ed  era  cosi  confermato  che 
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Tanna  umana  normale  contiene  idrati  di  carbonio.  Anche  la  rea- 
zione di  Molisch  con  naftolo  e  acido  sqlforico  dipende  dalla 
formazione  di  furfurolo  ed  è  sensibilissima. 

Mancano  ancora  le  prove  se  questi  idrati  di  carbonio  siano 
glucosio  od  altro  ;  non  si  sa  quale  parte  abbia  in  questa  rea- 
zione la  cosi  detta  gomma  animale  di  Landwber.  Si  può  anche 
fare  un  dosamento  approssimativamente  degli  idrati  di  carbonio 
e  serrendosi  della  reazione  coir  a  naftolo,  si  procede  come  segue: 
Si  allunga  Torina  con  dieci  volte  il  suo  volume  d^acqua,  si  porta 
una  goccia  dell'orina  allungata  in  una  provetta  con  2  goccio  di 
una  soluzione  alcolica  15  %  di  a  naftolo,  si  aggiunge  cautamente 
V2  <^<^  acido  solforico  concentrato  è  se  si  presenta  una  schiuma 
verde  ed  un  anello  violetto  nel  punto  di  contatto  dei  liquidi  si 
ha  a  fare  con  un'orina  che  contiene  una  quantità  anormale  di 
idrati  di  carbonio,  cioè  0,5  %  glucosio.  Se  non  si  vede  Tanello 
Torina  ò  normale.  L'orina  non  deve  contenere  albumina  0  solo 
traccio. 

L'Autore  è  riuscito  a  dimostrare  che  si  forma  furfurolo  dai 
corpi  albuminoidi.  Qià  lievi  quantità  di  peptone  commerciale 
danno  una  evidente  reazione  coli' acetato  di  xilidina;  ma  per 
escludere  la  presenza  di  idrati  di  carbonio  si  ò  proceduto  come 
segue: 

17  gr.  fibrina  seccata  all'aria  vennero  scaldati  a  fiamma  libera 
con  40  gr.  acido  solforico  concentrato  e  30  gr.  acqua.  Il  distil- 
lato dava  un'intensa  colorazione  rossa  colle  carte  reattive  di 
SchifT.  Una  parte  del  distillato  neutralizzato  con  carbonato  so- 
dico e  scaldato  in  una  provetta  diede  dei  vapori  che  coloravano 
pure  intensamente  le  carte  di  acetato  di  xilidina. 

La  formaeione  del  furfwroìo  dai  corpi  albuminoidi  dimostra 
per  la  prima  volta  chimicamente  i  rapporti  fra  idrati  di  ear^^ 
honio  e  albuminoidi^  rapporti  già  riconosciuti  dalla  fisiologia  per 
la  formazione  di  glicogeno  dagli  albuminoidi  negli  animali. 

Gli  amidoacidi  non  danno  furfurolo  e  neppure  la  gelatina. 

La  formazione  di  furfurolo  dagli  albuminoidi  spiega  l'obbie- 
zione di  Seegen  alla  reazione  di  Molisch  per  lo  zuccaro ,  cioè 
che  essa  si  produceva  anche  dagli  albuminoidi  puri  ;  spiega  an- 
che la  colorazione  violetta  che  danno  i  corpi  albuminoidi  con 
HCl  concentrato,  reazione  di  Liebermann ,  e  la  reazione  di  Adam- 
chiewicz  con  acido  solforico  e  acetico. 
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La  matoria  colorante  che  si  forma  trattando  ]e  soluzioni  di 
furfarolo  con  acido  colico  dà  due  linee  d'assorbimento ,  una  nella 
linea  F  ^  l'altra  fra  D  e  E  —  come  sono  state  descritte  da  Schenk 
per  la  reazione  di  Pettenkofer. 

Reazione  dell'antifebrina. 

Si  scaldano  0,2  di  antifebrina  con  4  ce.  di  acido  solforico  con- 
centrato sino  a  che  la  miscela  abbia  color  giallo;  si  osserva 
lieve  sviluppo  di  gas.  Bafireddata  la  soluzione  se  ne  versano  al- 
enne  goccio  in  un  tubo  d'assaggio  pieno  a  metà  di  acqua  di  cloro. 
Il  liquido  si  colora  in  un  bellissimo  violetto  alla  parte  inferiore 
(reazione  dell'anilina)  ed  ò  verde  chiaro  alla  parte  superiore. 

L'antipirina  non  dà  questa  reazione  (Un.  Pharm.^  1888). 

Sui  caratteri  deil'antipirina,  di  Gay  e  Portane  {Journ,  de  Pharm. 
et  de  Chim.,  (5)  XVII,  p.  594). 

L'antipirina  ben  secca  fonde  a  110^;  si  scioglie  nel  suo  peso 
d'acqua  a  12^  e  in  metà  il  suo  peso  a  caldo,  in  2  volte  il  suo 
peso  d'alcool  assoluto  e  a  -{-12^  e  nel  suo  peso  d'alcool  a  80^. 
È  solubile  nell'alcool  amilico,  in  50  volte  il  suo  peso  di  etere 
ed  in  tre  volte  e  mezzo  il  suo  peso  di  cloroformio.  È  quasi  in- 
solubile nell'etere  di  petrolio  e  nella  benzina.  La  soluzione  ac- 
quosa ha  reazione  neutra.  È  solubilissima  negli  acidi  solforico^ 
cloridrico,  nitrico^  fosforico  coi  quali  forma  dei  sali  solubili  nel- 
l'acqua. Gli  Autori  studianoi  ma  solamente  come  reazione  qua- 
litative, gli  agenti  ossidanti,  disidratanti  e  riducenti. 

La  soluzione  all'y^oo  dà  le  seguenti  reazioni  coi  reattivi  degli 
alcaloidi. 

Precipita  coi  reattivi  di  Millon,  Mayer,  Marraè,  coiracido  fo- 
afomolibdico,  Dragendorff,  col  joduro  jodurato,  col  tannino,  clo- 
ruro d'oro  e  cloruro  platinico..  Gol  reattivo  Froehde  non  si  co- 
lora; col  reattivo  Néssler,  in  soluzione  acida  (?)  precipita  in 
giallo  rosso.  CoU'acido  picrico  precipita  in  giallo  anche  in  solu- 
zióne diluita.  Gol  percloruro  di  ferro  dà  colore  rosso  sangue; 
in  soluzione  al  Y^oqq  la  reazione  è  ancora  manifesta.  II  liquido 
rosso  esaminato  allo  spettroscopio  sotto  lo  spessore  di  1  cent,  e 
a  luce  diffusa  dà  una  banda  d'assorbimento  che  va  dal  ranciato 
al  violetto  (Hénoque). 
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Blumenbach  (1886)  ha  dimostrato  che  Tantipirìna  resiste  alla 
putrefazione  ;  Gay  e  Fortune  Thanno  ritrovata  in  un'urina  dopo 
8  giorni  che  era  in  piena  putrefazione.  La  soluzione  d*antipirina 
impedisce  Io  sviluppo  degli  esseri  inferiori  quali  le  muffe  che 
invadono  le  soluzioni  degli  alcaloidi. 

Rlconosoimeiito  dell' antifebbrina  nella  fenacetina,  di  Schwarz 
C.  (Chem.  Zeit.  e  Pharm.  Zeifg.,  1888,  33  pag.  357j. 

La  grande  rassomiglianza  dell' antifebbrina  e  fenacetina  nei 
rapporti  chimici  e  fisiologici  e  la  grande  differenza  di  prezzo  fra 
loro  può  dar  origine  a  falsificazioni.  Si  riconosce  T  antifebbrina 
nella  fenacetina  trasformando  la  prima  in  fenilcarbilamina.  Se 
si  scalda  l'acetanilide  con  liscivio  di  soda  in  presenza  di  cloro- 
formio si  ha  l'odore  caratteristico  di  isonitrile. 

La  fenacetina  non  dà  questo  corpo. 

Si  esamina  in  questa  maniera  :  gr.  0,1  fenacetina  si  versa  in 
una  provetta  con  2  ce.  liscivio  di  soda  e  si  scalda  sulla  fiamma  ; 
dopo  l'aggiunta  di  8-4  goccio  di  cloroformio  e  nuovo  riscalda- 
mento per  la  presenza  di  acetanilide  si  sviluppa  subito  il  carat- 
teristico odore  di  isonitrile. 

Soluzione  d'albuminato  di  ferro.  (Dieterioh  Utu  Pharm,,  1888^  pa- 
gina 135). 

Si  sciolgono  3  gr.  di  bianco  d'uovo  disseccato  in  30  gr.  d'acqua 
di  canella;  d'altra  parte  si  diluiscono  con  40  ce.  di  acqua  12 
gr.  di  soluzione  di  percloruro  di  ferro.  Si  mescolano  queste  due 
sciuponi,  vi  si  aggiunge  1  gr.  di  ammoniaco  al  10  %  ^^  ^^ 
la  miscela  si  decanta  e  si  filtra. 

Questa  soluzione  d' albuminato  di  ferro  ha  l' aspetto  d' un  li- 
quido oleoso  rosso*bruno,  di  sapore  zuccherino^  di  odore  di  csr 
nella  e  reazione  lievemente  alcalina.  Si  scioglie  nell'  acqua  in 
tutte  le  proporzioni  e  l'albumina  non  è  precipitata  dalla  solu- 
zione acquosa  nò  coU'alcool,  nò  per  l'azione  del  calore.  Oli  acidi 
precipitano  l'albumina  ma  si  ridiscioglie  in  un  eccesso  d'acido* 
Si  mescola  col  latte  senza  coagulare  e  questa  soluzione  ò  utile 
agli  ammaUti  e  sotto  questa  forma  si  amministra. 
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Avvelenamento  per  benzoato  di  sodio,  del  prof.  K.  Mòrner  (Cen- 
tram.  f.  Med.  Wiss.,  1888,  d.  29). 

In  un  caso  di  cisti  ovarica  dermoide  dopo  il  vuotamento  si 
introducevano  nella  cisti  100  gr.  di  benzoato  sodico  con  un  pò* 
di  naftalina.  Circa  80  ore  dopo  Toperazione  si  sviluppavano  dei 
fenomeni  di  avvelenamento.  La  paziente  era  in  preda  ad  agita- 
zione maniaca  che  si  alternava  con  stato  soporoso  ;  questi  fe- 
nomeni passarono  dopo  alcune  ore.  Il  giorno  seguente  ritorna- 
rono ma  in  grado  più  lieve;  poi  cessarono  affatto.  La  tempe- 
ratura durante  questo  tempo  era  87-38\  Il  sudore  non  era 
molto.  Nessuna  convulsione,  ma  solo  tremore  alle  mani.  Polso  pic- 
colOy  120  al  minuto. 

Appena  comparvero  i  fenomeni  d'avvelenamento  la  cisti  venne 
lavata  con  acqua. 

L'orina  emessa  era  rosso-scura,  con  debole  fluorescenza  verde, 
di  reazione  fortemente  acida.  Il  peso  specifico  =1,026.  Biduceva 
la  soluzione  d'ossido  di  rame  e  di  bismuto  ;  ma  non  venne  de^ 
terminato  se  la  riduzione  dipendesse  da  zuccaro.  Il  colore  del- 
l'orina era  prodotto  da  urobilina  in  grossa  quantità  e  non  dal- 
l'uso  della  naftalina.  L'acido  solforico  combinato  non  era  cre- 
sciuto (in  100  C.C.  gr.  0,11  SO^  come  solfato  e  0,018  SO^  come 
etere  solforico).  La  naftalina  non  era  quindi  per  certo  la  causa 
dell'avvelenamento. . 

Invece  la  supposizione  che  1*  avvelenamento  dipendesse  dal 
benzoato  sodico  era  giusta. 

L'orina  conteneva  una  quantità  notevole  di  acido  ippurico, 
in  100  C.C.  gr.  1,85-1,90.  L'etere  di  petrolio  non  esportava  da 
questi  cristalli  che  assai  poco  e  la  soluzione  eterea  lasciava  un 
residuo  resinoso,  da  cui  non  si  ottenevano  cristalli  di  acido  ben- 
zoico. Ad  onta  della  grande  quantità  di  acido  benzoico  assorbito 
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non  ne  veniva  emesso  di  immodificato.  Non  si  è  trovato  acido 
succinico. 

Il  contenuto  in  azoto  era  elevato,  cioè  gr.  I96O  in  100  ce.  : 
ò  probabile  quindi  che  Teliminazione  dell'urea  fosse  aumentata 
come  vide  Salkowski  nei  cani  per  la  somministrazione  di  grosse 
dosi  d*acido  benzoico. 

Un  veleno  ohe  si  trova  nel  sangue  dei  murenidi.  Ck)manicaziooi 
del  prof.  A.  Mosso  airAccademta  dei  Lincei  (Voi.  IV,  pag.  665). 

Il  siero  del  sangue  delle  anguille,  delle  murene  e  dei  congri 
contiene  un  veleno  che  TAutore  propone  di  chiamare  «  ittio- 
tossico,  it  E  che  per  l'azione  locale  ^e  generale  è  analogo  al  veleno 
viperino. 

In  bocca  lascia  un'impressione  di  bruciore  ed  un  gusto  acre, 
come  di  fosforo  e  di  bile.  Iniettato  sotto  la  cute  produce  una 
irritazione  locale. 

Dato  per  bocca  non  esercita  nessuna  azione  generale.  Questa 
si  ottiene  meglio  di  tutto  coll'iniezione  intravenosa. 

I  cani  ordinariamente  presentano  delle  convulsioni,  che  però 
talvolta  mancano  ;  la  respirazione  ò  da  prima  accelerata,  poi 
paralizzata  ed  arrestata  e  la  vita  può  prolungarsi  colia  respi- 
razione artificiale.  La  pupilla  è  dilatata.  Il  polso-  ò  rallentato  e 
la  pressione  sanguigna  s'innalza  nel  periodo  delle  convulsioni, 
ma  poi  rapidamente  decade.  Il  sangue  estratto  dopo  l'iniezione 
del  veleno  non  coagula. 

I  centri  nervosi  tutti  ed  anche  i  nervi  sono  paralizzati,  per 
cui  l'animale  giace  immobile  ed  insensibile. 

L'Autore  ha  determinato  le  seguenti  proprietà  generali  del- 
l' ittiotossico  : 

1.  11  siero  dell'anguilla  e  della  murena  perdono  il  gusto 
acre  e  bruciante  se  viene  riscaldato  a  100*". 

2.  Il  siero  dell'anguilla  e  della  murena  dopo  che  venne  ri- 
scaldato a  100^  non  è  più  velenoso. 

3.  Il  siero  dell'anguilla  e  della  murena  essicato  colla  mac- 
china pneumatica  e  ridisciolto  conserva  il  suo  gusto  e  là  sua 
azione  tossica. 

4.  Il  siero  dell'  anguilla  e  della  murena  non  contiene  sa'.i 
della  bile,  né  sostanze  coloranti  biliari. 
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5.  Là  parte  velenosa  del  siero  dei  murenidi  non  si  scioglie 
nell'alcol  a  90o. 

6.  Il  siero  della  murena  e  dell'anguilla  iniettato  neirinte- 
stino  tenue  con  uno  schizzetto  di  Pravaz  a  traverso  le  pareti 
addominali  produce  la  morte. 

7.  Introdotto  nello  stomaco  è  innocuo. 

8.  Il  succo  gastrico,  l'acido  acetico  e  l'acido  cloridrico  di- 
struggono la  parte  velenosa  del  siero  dei  murenidi. 

9.  La  putrefazione  nel  siero  dei  murenidi  si  manifesta  nello 
stesso  tempo  dopo  la  morte,  che  nel  siero  degli  altri  pesci. 

10.  L'ittiotossico  è  probabilmente  una  sostanza  albuminosa. 

Azione  di  vari  veleni  sulla  forma  della  fibra  muscolare  striata, 

del  dott.  H.  Brackmann  (Diss,  di  Wursburg). 

L'Autore  ha,  mediante  misure  micrometriche,  stabilita  la  gran- 
dezza delle  fibre  muscolari  striate  dopo  il  loro  contatto  con  varie 
sostanze  sciolte  nella  soluzione  fisiologica  di  cloruro  sodico  ed 
ha  osservato  una  forte  diminuzione  del  diametro  trasverso  dopo 
piccole  dosi  di  digitalina  e  fisostigmina,  al  contrario  un  aumento 
dopo  la  cafieina  e  grosse  dosi  di  digitalina.  L'Autore  opina  che 
il  rimpicciolimento  si  accompagni  ad  aumento  della  potenza  con- 
trattile, e  l'allargamento  sia  seguito  rapidamente  da  esaurimento* 

Sul  contegno  del  furfurolo  neirorganismo  animale,  di  M.  Jaffó 
e  Rad.  Cohn  (Ber,  d.  d.  Chem.  Ges»^  XXI,  pag.  2311). 

Secondo  gli  Autori  i  cani  sopportano  per  una  settimana  una 
dose  giornaliera  di  5-6  gr.  furfurolo,  mentre  questa  sostanza  è 
tossica  ai  conigli-  Neil'  orina  si  trova  acido  piromucico,  acido 
piromìcurico  e  una  combinazione  dell'  acido  furfuracilico  colla 
glicocoUa. 

Vacido  piromucico  C^H*0^  veniva  ottenuto  in  grandi  quantità 
dall'orina  dei  conigli  alimentati  con  furfurolo  e  soda  e  dall'orina 
dei  cani  alimentati  solo  con  pane. 

V acido  piromìcurico  C^EC^NO*  sta  all'acido  piromucico  nello 
stesso  rapporto,  come  l'acido  ippurico  al  benzoico.  Forma  prismi 
0  aghi  scolorati,  trasparenti,  simili  a  quelli  dell'acido  ippurico, 
fonde  a  165^  e  si  decompone  ad  alta  temperatura  annerendosi. 

IZsa^e  Jan^e(?o(C7H6N.O«)3Ba+l%H20  cristallizza  in  laminette 
splendenti  e  bollito  con  acqua  di  barite  si  decompone  in  glico- 
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colla  e  acido  piromucico.  Nelforina  di  cani  alimentati  con  carne 
si  trova  una  combinazione  dell*  acido  coli*  urea,  che  cristallizza 
in  aghi  scolorati  solubilissimi  in  alcool  e  acqua,  difficilmente  in 
etere.  Insieme  a  queste  sostanze  l'orina  di  cane  e  coniglio  con- 
tiene sempre  una  lieve  quantità  di  acido  furfuracrUurico  C^H^NO*, 
fusibile  da  218-215^  difficilmente  solubile  neiretere  e  neiracqua; 
facilmente  neiralcool.  Bollito  con  acqua  di  barite  si  decompone 
completamente  in  glicolla  e  acido  furfuracrilico. 

C*H^O.CH:CH,COOH,  completamente  identico  con  quello  pre- 
parato sinteticamente  da  Baeyer  mediante  furfurolo,  anidride 
acetica  e  acetato  sodico.  Se  si  inietta  quest'acido  ottenuto  per 
sintesi  e  salificato  con  soda  sotto  la  cute  dei  conigli  si  trova 
neir  orina  acido  furfuracrilurico.  La  formazione  di  quest*  acido 
neirorganismo  è  sorprendente  e  non  avrebbe  analogia  che  nella 
formazione  dell*  acido  urico. 

Ssame  deirazione  locale  dei  medicamenti  mediante  il  micro- 
scopio e  sui  medicamenti  epatici,  di  EUenberger  e  Baum  (Arch» 
f.  wiss.  u.  pracC.  Thierheilh.  CJ.  XIII,  H.  4  e  6). 

Secondo  gli  Autori  l'azione  dei  medicamenti  sul  fegato  può 
venire  stabilita  mediante  il  microscopio,  perchè  nei  cavalli  il 
fegato  funzionante,  secernente,  ha  un  aspetto  molto  differente 
da  quello  in  riposo  (non  secernente).  Questo  è  caratterizzato 
specialmente  da  aumento  delle  granulazioni  di  pigmento,  da 
maggiori  differenze  nella  grandezza  del  nucleo,  mentre  nel  fegato 
funzionante  è  notevole  la  frequente  presenza  di  cellule  senza 
nucleo.  L'attività  funzionante  del  fegato  è  eccitata  dalla  pilo- 
carpina, muscarina  e  aloe,  più  leggermente  dal  salicilato  sodico, 
benzoato  sodico  e  rabarbaro  ;  viene  arrestata  dall'atropina  e  ace- 
tato di  piombo  fortemente,  e  più  debolmente  dal  cloruro  d'am- 
monio, solfato  di  magnesia,  calomelano  e  solfato  di  rame.  L'inie- 
zione sottocutanea  di  gr,  0,4-0,6  pilocarpina  e  muscarina  pro- 
duce un'eccitazione  dell'attività  epatica  seguita  già  dopo  1  ora 
da  esaurimento.  Il  piombo  e  il  rame  determinano  a  dosi  deboli 
solo  raggrinzamento  delle  cellule  epatiche  e  per  un'  azione  più 
prolungata  degenerazione  del  protoplasma  (degenerazione  grassa, 
stato  itterico  delle  cellule).  Il  rame  pare  che  agisca  sulle  cel- 
lule epatiche  ancora  più  del  piombo  e  si  trova  in  grosse  quan* 
tità  nel  fegato  e  nella  bile. 
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Qli  Autori  raccomandano  di  fare  molti  tagli  in  diversi  punti  : 
del  fegato,  perchè  quest'ottano  non  si  trova  mai  esattamente 
nello  stesso  stadio  di  attività  o  di  riposo. 

Sulla  presenza  del  fluore  negli  organismi,  di  G.  Tammann  (Zeit^ 
f.  phys.  Chemie.  Bd.  XII,  pag.  322). 

L'Autore  consiglia  il  seguente  processo  per  scoprire  il  fluore 
e  dosarlo  (Vedi  Zeits.  f.  mal.  Chemie^  1885.  Bd.  XXIV,  p.  328). 

La  cenere  della  sostanza  da  esaminare  si  mescola  bene  con 
polvere  di  quarzo  e  si  introduce  in  un  pallone  chiuso  da  un 
turacciolo  a  tre  fori,  si  fa  giungere,  mediante  un  imbuto  a  ru- 
binetto, dell'acido  solforico  nel  pallone  e  si  salda.  Una  corren,te 
d'aria  secca  trasporta,  mediante  uno  stretto  tubo,  il  fluorosilicio 
che  si  forma  in  un  vaso  con  acqua.  Basente  alla  parte  di  tubo 
bagnata  U  fluorosilicio  viene  decomposto  dal  vapore  d' acqua  e 
l'acido  silicico  che  si  forma  precipita  sulle  pareti  del  tubo.  La 
presenza  di  gr.  0,0001  fluore  basta  per  formare  un  manifesta 
anello  di  acido  silicico. 

È  noto  che  il  fluore  volatilizza  per  l'incineramento  della  so- 
stanza organica  ed  anche  per  l'aggiunta  di  60  volte  in  peso  car- 
bonato sodico  si  deve  attendere  una  perdita  del  10  %  nella  quan- 
tità di  fluore  esistente. 

I  dati  seguenti  si  devono  quindi  considerare  come  quantità 
minime  rispetto  alle  reali. 

II  fluore  è  un  costante  ed  essenziale  componente  delle  ossa 
e  secondo  le  esperienze  di  Nichkis  {Comp.  r.  T.  XLIII,  pag.  885, 
1856)  è  diffuso  in  tutti  gli  organi.  Ma  finora  non  si  hanno  che^. 
due  osservazioni  dirette  a  dimostrare  che  anche  in  altri  organi 
ha  un  importante  ufficio  fisiologico.  Quella  di  Horsford  che  ha 
trovato  una  quantità  pesabile  di  fluore  nel  cervello  umano 
{Liebig^s  Ann'  Bd.  149,  pag.  202.  169),  e  di  Salm-Horstmar 
{Pogg.  Ann.  Bd.  114,  pag.  510.  1861),  il  quale  non  poteva  por- 
tare a  completo  sviluppo  i  piselli  e  l'orzo  senza  fluore. 

L'Autore  ha  da  molti  anni  esaminato  la  quantità  di  fluore  di 
alcuni  organi  ed  ottenne  i  risultati  seguenti  : 

Nell'uovo  di  gallina  il  fluore  ò  disugualmente  distribuito.  Il 
guscio  contiene  solo  una  lieve  traccia  di  fluore,  un  po'  più  ne  con<^ 
tiene  l'albumina,  e  il  tuorlo  è  il  più  ricco  di  fluore. 

Annali  di  Chimica^  eso.  13 
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L* Autore  conferma  rimportaoza  del  flaore  per  lo  sviluppo  del- 
Torzo  e  dei  piselli. 

Il  cervello  fresco  (gr.  189}  di  uà  vitello  di  30  giorni  ince- 
nerato con  10  gr.  soda  diede  gr.  0,0027  fluorosiliciuro  potassi- 
co, corrispondente  a  gr.  0,0014  fluoro.  Anche  nel  latte  e  nel 
sangue  di  una  vacca  si  trovò  il  flaore  in  quantità  pesabile.  Un 
litro  di  latte  di  vacca  incenerato  con  5  gr.  soda  diede  una  volta 
gr.  0,0008  fluorosilicinro  potassico ,  corrispondente  a  gr.  0,0004 
fluore,  un'altra  volta  gr.  0,0006  fluoro  siUciuro  potassico  cor- 
rispondente a  gr.  0,0008  fluore. 

Sairazione  del  furfuroIOy  di  R.  Lópiae  {Compi.  R.  Soc:  Biol,^  1887, 
pag.  437). 

Iniezioni  di  25  centigr.  furfurolo  per  chilogr.  in  peso  produce 
subito  nei  cani  acceleramento  del  polso,  diminuzione  della  pres- 
sione sanguigna  arteriosa,  passaggiero  acceleramento  e'  succes- 
sivo forte  rallentamento  della  respirazione,  leggiere  convulsioni, 
diarrea.  Dopo  mezz'ora  la  pressione  s'innalza  nella  carotide  e 
nella  vena  femorale  la  pressione  è  alta,  60  mm,  Hg,  il  che  ìn- 
dica una  dilatazione  dei  vasi  periferici.  Sonnolenza,  salivazione 
e  morte  dopo  alcune  ore.  Le  cavie  sembrano  specialmente  sen- 
sibili al  furfurolo  :  0,08-0,1  gr.  per  chilogr.  in  peso  dell'animale 
produce  già  la  morte,  mentre  l'uomo  può  sopportarne  senza 
danno  fino  6  gr.  in  una  sola  volta,  cioè  appunto  circa.gr.  0,08-0,1 
per  chilogr.  Per  dosi  forti  le  cavie  muoiono  rapidamente,  ed  il 

cuore  dopo  morte  pulsa  ancora  per  due  ore. 

* 

àull'acetofenetidina.  Osservazioni  cliniche  di  G.  Cesari  e  C.  Bariani 
{La  Med.  contemp.f  1888,  N.  8). 

In  seguito  all'uso  dì  dosi  varie  di  acetofenetidina  (15  centi- 
grammi -gr.  1,20)  in  una  sol  volta,  per  la  via  della  bocca,  la 
temperatura  febbrile  costantemente  si  abbassa. 

L'azione  antipiretica  parve  più  pronta  e  duratura  nei  casi 
di  tubercolosi  polmonare  che  in  quelli  di  pneumonìte  cruposa 
e  di  reumatismo  articolare.  In  un  caso  d'epilessia  nocque  piut- 
tosto che  giovare. 
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Ulcerohe  sperlinsatali  sxdla  morte  per  iperterttda  e  suU'  a- 
zioxie  pambiaata  elei  cloralio  e  del  oalore,  di  Jean  Felix  Bal- 
liòre.  Paris.  Q.  Steinheil  éditour,  1888. 

Le  conclasioni  a  cui  è  giunto  TAutore  in  base  alle  sue  espe- 
rienze negli  animali,  eseguite  sotto  la  direzione  di  Ch.  Bichet, 
sono  le  seguenti: 

1.0  La  temperatura  del  corpo  può  venire  elevata  di  5-6  gradi 
sopra  il  normale  senza  Che  avvenga  la  morte,  purché  Televa- 
mento  termico  sia  rapido  e  il  raffreddamento  immediato. 

2.^  L'ipertermia  ò  pericolosa  non  solamente  per  la  sua  in- 
tensità, ma  per  la  sua  durata;  può  essere  egualmente  mortale 
a  gradi  diversi  di  temperatara;  il  tempo  necessario  per  pro- 
durre la  morte  è  in  ragione  inversa  deirèlevamento  termico. 

5.®  Gli  animali  riscaldati  e  ricondotti  poi  alla  loro  tem- 
peratura normale  non  sono  per  ciò  solo  fuori  di  pericolo;  essi 
possono  ancora  soccombere,  e  in  questo  caso  la  morte  succede 
in  stato  di  ipotermia  ed  entro  le  24  ore  successive  all' espe- 
rienza; passato  questo  tempo  la  guarigione  è  definitiva. 

4.^  Il  cloralio  combinato  al  calore  è  molto  tossico  ;  gli  ani- 
mali cloralizzati  muoiono  tanto  più  rapidamente  quanto  mag- 
giore è  stata  l'elevazione  termica;  dopo  un  periodo  che  varia 
da  qualche  minuto  a  36  ore  e  durante  il  quale  sembrano  gua- 
riti, Sono  presi  da  attacchi  convulsivi  generaliiszati  e  soccom- 
bono sia  in  ipotermia  considerevole  (26'),  sia  ad  una  tempe- 
ratura vicino  alla  normale  (  88^  )  ;  la  morte  può  essere  prece- 
duta dei  fenomeni  convulsivi. 

5.®  Il  cloralio  è  controindicato  in  tutti  i  casi  d' ipertermia 
intensa  0  di  stati  ipertermici  moderati,  ma  prolungati. 

6.^  Neil'  uso  dei  medicamenti  bisogna  tener  conto  della  tem- 
peratura dell'organismo. 

[Lauder  Brunton  ha  già  mostrata  l'influenza  che  esercita  la 
temperatura  del  corpo  sull'azione  dei  medicamenti]. 

Azione  dei  sali  di  potassio  e  di  calcio  sulla  fibra  muaoularé/. 

di  Sydney  Ringer  {Journ,  of  Physiology.  Voi.  VII,  N.  4,  piB^gf,  291),  . 

L'Autore  dimostra  che  la  contrattilità  muscolai^è-  i^i  maBftfóM 

ir  ■  '     r 

meno  a  lungo  in  soluzioni   fisiologiche  di  j ^òloiÉ'uro  lÉódico  ,  ^cbe 
in  queste 'Stesse^  st}Ìutiiòni<^oii'^agf^ii!^i^(ad^  biearboniskto^  sodico  O 
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fosfato  tribasico  di  '  calcio^  Le  soluzioni  con  fòs&to  di  càlòiò 
danno  migliori  risultati  che  quelle  con  bicarbonato  sodico,  mentre 
raggiunta  di  cloruro  di  potassio  o  carbonato  sodico  aumenta  an- 
cora razione  delle  soluzioni  di  fosfato.  Quest*  azione  dei  varii 
liquidi  corrisponde  anche  al  loro  valore  nelle  esperienze  di  cir- 
colazione artificiale. 

Il  cloruro  di  bario  produce  delle  contrazioni  straordinaria- 
mente forti  e  persistenti,  mentre  il  cloruro  di  calcio  le  fa  icessare. 

Le  contrazioni  si  devono  considerare  come  un  efietto  delVa- 
zione  sui  muscoli,  perchè  si  vedono  anche  nei  muscoli  di  ani- 
mali fortemente  curarizzati. 

Il  cloruro  di  stronzio  agisce  sulle  contrazioni  come  il  cloruro 
di  calcio. 

Sui  sali  di  ammonio  e  sulla  canfora  come  rimedi  eccitanti , 
di  Binz  (Centralbl,  f.  Klin,  Af4?c{.,1888,N.  2,  e  Med.  Contemporanea, 
1838,  pag.  191). 

4 

Nel  laboratorio  farmacologico  deirÀutore  sono  stati  istituiti 
da  Helm  esperimenti  sui  sali  di  ammonio  e  sulla  canfora,  i 
cui  risultamenti  hanno  una  certa  importanza  per  la  medicina 
pratica. 

I  sali  neutri  di  ammonio  operano  tutti  egualmente  sui  centri 
nervosi,  supposto  che  non  sieno  formati  da  un  acido  per  so  stesso 
tossico.  Come  rappresentante  de'  non  caustici  è  stato  adoperato 
il  cloruro  di  ammonio  e  propriamente  si  ò  tolta  ad  esaminare 
Tampiezza  del  respiro  e  la  pressione  del  sangue  in  animali  sani 
e  indeboliti,  cioè  gravemente  narcotizzati.  Ne  è  risultato  che 
ne*  conigli  sani  robusti,  introducendo  senza  provocare  dolori  0,05 
di  sale  ammoniaco  in  una  vena ,  Tampiezza  del  respiro  cresceva 
in  pochi  minuti  di  circa  la  quinta  parte,  senza  che  si  osservasse 
un  cominciamento  di  convulsioni.  Introducendo  0,1  di  sale  am- 
moniaco per  via  ipodermica ,  la  pressione  sanguigna  si  aumentava 
manifestamente  ogni  volta,  e  propriamente  fino  ad  un  quarto 
dell'altezza  normale.  Questo  aumento  non  dipendeva  dallo  stimolo 
del  sale  sui  nervi  cutanei,  manifestandosi  anche  quando  veniva 
introdotto  senza  dolore  in  una  vena. 
L'ampiezza  del  respiro  e  la  pressione  sanguigna,  che  erano 
^te  molto  abbassate  dall'  idrato  di  cloralio  in  forti  dosi ,  ve- 
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nivano  rialzate  dall' iniezione  sottocutanea  di  sale  ammoriico; 
tuttavia-  eie  non  «i  poteva  òttefiepe  sé  non  cojti  dosi  ripetuta  di 
O,!}  l^^ff^tto  era  fugace»  e>  continuanido.  a  somministrare  Usale 
ammoniaco,  si  manifestavano  convulsioni.  Ne  risulta  che  nona 
torto  si .  considerano  gli  ammoniacali ,  come  eccitanti  de-  nervi , 
per  quanto  ci  possa  decidere  mediante  gli  eiàperimenti  dugli  aiii^ 
msLlL  Se  si  volesse  ottenere  la  eccitazione  terapeutica  con  grapdi 
dòsi/  minaccerebbero  le  convi^Uiani  e  la  perdita  di  coscienza  che 
spettano  alla  saturazione  del  corpo  mediante  i  sali  di  ammonio 
e  che  hanno  spiegata  la  genesi  dell'uremia. 

Ecco  a  mo*  di  esempio  uno  degli  esperimenti  : 

Coniglio  del  peso  di  1700  grm. 

Vengono  iniettati  sotto  la  cute  idrato  di  cloralio  e.  sale  am- 
moniaco, i     , 
•  Dopo  che  r animale  ha  ricevuto  0,67  di  idrato  di  cloralio, 
rampiezza  della  respirazione,  prima  di  640  cm«c.  al  minuto^  im- 
porta 220  cm.c. 


Tempo 

--T r    ■;  i  '■•"'•■r-Tì "■;t7- 

Àmpiexza 
della  respirazione 

— ^: — t^jj — '.1^ ■•-.•;;•" 

Osservazioni 

Ore  11  42 

m. 

220  . 

cm.  e. 

0,1  NH^Cl. 

>     >   55 

200 

* 

>     >   56 

170 

^        * 

»     >   57 

320 

3^       .  I 

,           *                                  ■  '      .■ 

>    12    2 

240 

0,1  NU*GI.    . 

»     >     3 

260 

• 

»     >'    4 

340 

^ 

. 

»     >   13 

280 

0,1NH*CL 

>     »   15 

350 

/             •          •       #     , 

Iniettando  ancora  0,4  di  sale 
ammoniaco ,   la  respirazione 

Importa: 

>     >  26 

» 

440 

0,1  NH^Cl. 

»     »   28 

» 

350 

0,1  NH*Cl. 

»     >  31 

> 

190 

>     >   32 

> 

160 

»     >   33 

> 

100 

L^aninaale  ò  paralizzato. 

»     »   38 

» 

19» 

Poche  respirazioni ,  ma  molto 

>     >   44 

» 

510 

profonde. 

>     >  45 

> 

460 

Deboli  convulsioni. 

>     »   48 

» 

10 

Morte. 
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Oli  esperimenti  di  Fuqke  e  di  Bohm  veagono  cooférmati  da 
questi  ultimi  ed  ampliati ,  avendo  quelli  di  mira  soltanto  le  con- 
disioni  tossicologiche. 

Molta  riputazione  ha  goduto  per  1*  addietro  come  diaforetioo 
Tacetato  di  ammonio*  Ma  gradatamente  si  era  perduta  Tabitu- 
dine  di  erodere  in  generale  air  esistenza  di  rimedi  diafaretioi, 
quando  la  pilocarjnna  mise  fine  a  questo  scetticismo.  Marmé 
sperimentò  Tacetato  di  ammonio  ripetto  alla  somiglianza  con  la 
pilocarpina,  trovando  ohe  il  medesimo  faceva  sudare  le  zampe 
de*  gatti.  Nel  Taboratorio  deirAutorOt  il  dott  v.  d«  Helm  ba  ri- 
petuto ciò ,  iniettando  sotto  la  pelle  di  un  piccolo  gatto  del 
peso  di  850  grm.  una  volta  2  om.c.  della  soluzione  officinale  di 
acetato  di  ammonio  ed  un'altra  8  cm.c.  della  medesima,  quindi 
0,8  e  0^45  del  sale.  Si  ottenne  effetto  solamente  in  quanto  che 
dopo  15  m.  le  polpastrella  delle  zampe  prima  interamente  asciutte 
e  di  aspetto  grigio,  specialmente  negli  arti  posteriori ,  presen- 
tavano una  tinta  in  nericcio,  erano  un  poco  meno  lucide  e  si 
sentivano  umettate.  Non  si  potè  iniettare  di  più ,  giacché  alla 
seconda  dose  si  manifestarono  i  primordìi  deirazione  dell'anuno- 
nio  sul  cervello;  e  che  manifestandosi  convulsioni,  il  sudore 
delle  zampe  non  avrebbe  provato  molto,  ò  chiaro.  Marmé  non 
indica  precisamente  la  dose  adoperata. 

L' importanza  della  canfora  come  eccitante  è  nota.  Dà  luogo 
a  convulsioni,  che  dipendono  da  irritazione  della  midolla  allun- 
gata; e  cosi  si  ha  la  contemporanea  eccitazione  d0'  mo vincenti 
respiratorii ,  sieno  normali  o  indeboliti.  Sperimentalmente  nulla 
si  conosce  ;  ed  ecco  uno  de*  mplti  esperimenti  dell'Autore  : 

Coniglio  del  peso  di  2800  grm. 

Viene  iniettata  dalla  giugulare  direttamente  la  morfina  in  dose 
di  0,02  come  agente  depressivo.  L*  ampiezza  della  ]  respirazione 
(cioè  l'aria  esalata)  era  prima  670  cm.c  al  minuto^  dopo  l'inie- 
zione si  ridusse  a  850  cm.c. 
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Tempo 

Ampiezza 
della  respirazione 

OSSERVAZIOKI 

Ore  10  20  m. 

670  cm.  0. 

»     »   40    > 

Iniezione  di  0,02  di  cloridrato 

»   11   10    » 

850 

» 

di  morfina;  la  respirazione  ^ 

»     »   13    » 

di  350. 

0,16  di  canfora  sciolta  in  oliò 

• 

di  mandorle  dolci  per  via  ipo» 
dermica. 

»     >   14    » 

350 

> 

»     »    15    » 

600 

> 

>     >   80    > 

500 

> 

0,16  di  canfora. 

>     >  81    > 

330 

» 

>     »   82    » 

600 

» 

»     >   44    » 

410 

» 

0,16  di  canfora. 

»     »   45    > 

700 

» 

>     »   65    » 

635 

» 

0,16  di  canfora. 

»     »  58    > 

740 

> 

»    12  13    » 

680 

> 

»     »   19    > 

490 

» 

>                                           •                                                                       T 

»     »   25    » 

540 

» 

0,16  di  canfora. 

»     >   26    » 

490 

» 

»     >  27    > 

670 

» 

»     »   38    » 

510 

» 

0,16  di  canfora. 

»     »   3d    » 

690 

» 

• 

»     >  48    > 

520 

» 

Animale  inquieto,  movimenti 

»     »   49    » 

860 

> 

convulsivi. 

»     »   56    » 

560 

» 

0,16  di  canfora. 

»     »   57    » 

470 

» 

»     »   58    » 

680 

» 

, 

Alle  5  dopo  mezzodì  Tanimale,  sebbene  alquanta  intorpidito  » 
va  ancora  correndo.  La  mattina  seguente  vien  trovato  morto  e, 
come  dimostra  lo  stato  del  giaciglio,  per  essere  sopravvenute 
forti  convulsioni.  Pertanto  la  morfina  aveva  evidentemente  ri- 
tardata di  molte  ore  la  manifestazione  delle  convulsioni,  giac- 
ché per  dosi  di  canfora  simili  a  quelle  adoperate  in  questo  ani- 
male le  convulsioni  scoppiano  molto  più  presto.  Finita  razione 
della  morfina,  potè  manifestarsi  quella  tossica  della  canfora. 
D^altra  parte  è  da  rilevare  che  ogni  dose  di  canfora  fa  sollevare 
la  respirazione  minacciata  di  una  grande  debolezza  e  che,  non 
ostante  la  tendenza  a  cadere,  l'ampiezza  della  respirazione  non 
regredisce  al  grado  basso  morboso ,  ma  eccede  alcune  volte  la 
norma. 
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Gli  esperimenti  esposti  convalidano  la  favorevole  opinione  che 
deirapplicazione  ipodermica  della  canfora  si  ha  da  molti  anni 
nella  pratica  e  propriamente  quando  importa  di  ovviare  nelle 
malattie  acute  alla  minacciante  paralisi  della  respirazione.  Già 
àa  molto  tempo  si  conosce  la  canfora  coma  diretto  eccitaxite  del 
cuore  degli  animali.  Del  resto  si  sa  che  agU  animali  bisogna 
dare  quantità  assai  più  grandi  di  molti  agenti  eccitanti  o  de- 
pressivi per  osservarne  un  certo  risuitamento.  Ciò  si  è  visto 
anche  per  la  canfora,  ma  nulla  viene  modificato  nel  rimanente 
accordo  delle  cose  rispetto  all*uomo. 
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L*amauro8i  chinioa,  di  Peschel  (L* Osservatore  e  Gazzetta  Medica 
di  Torino,  Fase.  2,  gennajo  Ì888). 

L'Autore  riferisce  il  caso  di  una  paziente,  alla  quale,  nel  de- 
corso di  una  forma  febbrile  lieve  vennero  amministrati  dai  3 
ai  4  gr.  di  solfato  di  chinino  nell* intervallo  di  5  giorni.  Inse- 
guito a  ciò  manifestavasi  sordità  ed  amaurosi  completa  della 
durata  di  poche  ore;  contemporaneamente  alla  fotopsia  e  suc- 
cessiva ambliopia.  L'Autore  riscontrò  lieve  micropsia  e  fotopsia, 
pupille  dilatate,  ma  reagenti  alla  luce  per  quanto  un  po'  inerti, 
ovali  a  massimo  diametro  verticale  a  campo  vivo  ristretto  »  a 
differenza  di  quanto  venne  fin  qui  registrato.  V.  y^;  vasi  cen- 
trali, massime  le  arterie,  ristretti.  Accomodazione  normale.  Primo 
reintegrarsi  fu  il  Y  centrale. 

11  campo  visivo  si  ripristinò  con  maggior  lentezza,  e  prima 
rigenerò  la  metà  nasale,  poi  la  metà  temporale,  meno  la  parte 
superiore. 

Dopo  9  mesi  Tesarne  oftalmoscopico  rivelava  l'atrofia  parziale 
del  nervo  ottico.  In  riguardo  alla  terapia  si  esperirono  succes- 
sivamente il  setone  alla  nuca,  le  frizioni  solventi  alla  fronte,  le 
inalazioni  di  nitrato  d'amile,  il  joduro  di  sodio  ed  internamente 
stricnina,  feiTO  e  jodoforme.  Denti. 


NOTE    TERAPEUTICHE  209 

Siroppo  antidlabetioo. 

Baìrdet  chiama;  con  detto  nome'  la  seguènte  mistura: 
Infus;  Coffeae  150,0  —  Antipyrini  10,0  —  Saccharlni  0,2  — 
Natrii  bicarbon.  0,1.  Si  somministrano  giotnalinente  2-3  cucchai. 

Suppositori  di  glicerina. 

Boas  li  consiglia  invece  dei  clisteri  ài  glicerina  nella  stiti- 
chezza abituale. 

Nella  bléf aroà4énite  è  ecsema  delle  palpebre.  ' 

Iiock  si  serve  del  seguente  unguento:  Addò  salicilico  1  —  Os- 
sido di  zinco  1-5  ■—  Amido  5-10  —  Vaselina  20,0  f.  21. 

L' antipirina  nellci  polinria. 

Secondo  Dujardin-Beaumete,  Tantipirina  è  efficace  neUa  po- 
liurla  d'orìgine  nervosa^  senza  azione  in  quella  d'origine  renale. 
In  tre  diabetici  T  antipirina  ha  diminuito  Io  zuccaro  e  il  volume 
deirorina. 
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Colori  organici  artificiali.  Analisi  qualitativa. 

Nella  scuola  chimica  di  Miìlhose  si  sono  compilate  delle  ta- 
belle per  l'analisi  qualitativa  delle  materie  coloranti  organiche 
artificiali.  Tabelle  che  furono  completate  dal  sig.  Kónigsberg. 
Biproduciamo  in  gran  parte  questo  saggio  d'analisi  qualitativa 
pubblicato  nel  Technik  giornale  russo  e  tradotto  nel  Mon.  Scieni. 
1837,  pag.  82. 

Nel  Voi.  VI,  pag.  56  di  questi  Annali  abbiamogià  dato  delle 
tabelle  indicanti  il  nome  commerciale,  il  nome  chimico  e  la 
composizione  di  molte  materie  coloranti.  Anche  le  notizie  con- 
tenute in  questo  articolo  crediamo  siano  importanti  pei  nostri 
lettori  perchè  oltre  al  servire  in  tintoria  molte  materie  orga- 
niche coloranti  servono  a  falsificare  le  materie  alimentari  od 
altri  prodotti  commerciali,  e  servono  anche  nel  laboratorio  del- 
Tistologo. 
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Sino  al  1886,  la  letteratura  chimica  non  possedeva  alcnn  ma- 
nuale d' analisi  qualitativa  dei  colori  organici  artificiali.  H  obi- 
mico  od  il  colorista  noa  potevano  facilmente  ràccappezzarsi  in 
mezzo  ad  un  gran  numero  di  colori  nuovi  cpxi  nomi  che  non 
hanno  nulla  di  comune  colla  loro  costituzione  chimica.  Ciò  ren- 
devii  r  analisi  qualitativa  dei  colori  assai  difficile  e  non  ^la 
portata  degli  industriali. 

In  questi  ultimi  tempi  per  iniziativa  del  distinto  chimico,  il 
doti  Noelting,  direttore  della  Scuola  di  chimica  applicata  a 
Mulhouse,  sono  state  £»tte  le  analisi  dei.  colori  più  usati  e  cosi 
ò  cominciata  la  classificazione  dei  colori  organici. 

n  dott.  Otto  Witt,  pubblicò  nel  Chem.  Industrie,  1886,  p.  1 
e  Mon.  Scienti  1886,  pag.  526,  un  interessante  lavoro  sulFana- 
lisi  qualitativa  di  molti  colori  commerciali.  È  in  seguito  ai  la- 
vori della  scuola  di  Mulhouse  e  di  0.  Witt  che  sono  state  com- 
pilate  le  seguenti  tabelle. 

I  colori  commerciali  sono  spesso  formati  da  una  miscela  di 
due  0  più  materie  coloranti,  benché  portino  il  nome  di  un  solo 
colore  ;  importa  conseguentemente  di  conoscere  prima  se  si  ha 
da  fare  con  un  colore  unico  o  con  una  miscela  di  più  colori. 

Ordinariamente  si  riconoscono  le  miscele  meccaniche  come 
segue  :  si  mette  su  un  pezzo  di  carta  da  filtro  secca  un  poco 
del  colore  in  polvere  e  vi  si  soffia  sopra  per  trasportare  la 
polvere  su  un  altra  carta  i^mettata  con  acqua.  Le  particelle  del 
colore,  sciogliendosi,  formano  sull'ultima  carta  delle  macchie  cir- 
colari che  presentano  la  stessa  colorazione  se  il  colore  saggiato 
è  un  colore  semplice  ed  una  colorazione  difierente  se  è  formato 
dalla  miscela  di  più  colori. 

I  colori  azoici  che  si  trovano  in  commercio  sotto  differenti 
nomi  più  0  meno  fantastici  sono  generalmente  colori  composti. 
Le  nuanze  delle  soluzioni  acquose  dei  diversi  colori  azoici  non 
differiscono  molto  tra  loro  e  non  può  servire  il  metodo  sovra- 
descritto  per  determinare  se  si  ha  sotto  mano  un  colore  tinico 
0  una  miscela. 

Ma  per  questa  determinazione  si  utilizza  la  proprietà  dei  colori 
azoici  di  fornire  diverse  colorazioni  sciogliendosi  neiracido  sol- 
forico concentrato.  Si  versa  deiracido  solforico  concentrato,  su 
un  piattello  di  porcellana  e  vi  si  versa  sopra  una  minima  quan- 
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tità  del  colore  da  saggiarsi;  Le  macchie  circolari  colorate  pos* 
sono  essere  facilmente  osservate.  Questa  è  una  reazione  sensi- 
bile pei  colori  azoici. 

Nei  colori  azoici  formati  con  nuclei  benzinici  e  naftalici,  la^ 
posizione  del  gruppo  solfonico  SO'H  é  facile  da  det€irminarsi. 
Se  SO^H  si  trova,  nel  gruppo  benzinico,  il  colore  gettato  nel- 
l'acido solforico  dà  una  colorazione  verde.  Se  SO^H  si  trova  nel 
nucleo  naftalìco  si  ha  vna  colorazione  violetta  e  se  i  due  nuclei 
contengono  SO^H  la  soluzione  si  colora  ia  azzurro  puro. 

Oltre  alle  miscele  meccaniche  si  hanno  delle  miscele  intime 
prodotte  per  la  precipitazione  simultanea  di  più  colori. 

Per  saggiare  il  colore  composto  con  una  tale  miscela  se  ne 
prepara  un  piccolo  bagno  e  vi  si  immergono  successivamente 
dei  pezzi  di  stoffa,  di  lana  o  di  seta  sino  a  che  il  bagno  sia 
esaurito.  Se  il  colore  è  unico  tutti  i  campioni  colorati  devono 
possedere  la  stessa  nuanza. 

X  colori  commerciali  contengono  allo  stato  di  miscela  delle 
sostanze  organiche  e  dei  sali  minerali  che  ne  diminuiscono  il 
valore.  I  sali  minerali  sono  generalmente  :  carbonato  potassico, 
carbonato  sodico,  cloruro  di  sodio,  solfato  sodico,  ecc.  Il  cloruro 
di  sodio  si  trova  in  quasi  tutti  i  colori  non  cristallizzati.  Lo  si 
determina  calcinando  una  certa  quantità  del  colore  e  analiz- 
zando la  cenere.  » 

Il  solfato  sodico  più  di  sovente  si  trova  nei  colori  azoici.  Per 
determinare  questo  sale  si  scioglie  il  colore  nelFacqua,  si  pre- 
cipita col  cloruro  di  sodio  chimicamente  puro  e  si  cerca  l'acido 
solforico  nella  soluzione.  Il  solfato  di  magnesio  si  trova  di  raro. 
Si  determina  come  il  solfato  sodico. 

I  carbonati  sodico  e  potassico  si  trovano  generalmente  nelle 
ftaleine,  Si  riconoscono  sciogliendo  il  colore  nell'acido  cloridrico 
ed  osservando  lo  sviluppo  di  anidride  carbonica.  La  destrina  è 
spesso  impiegata  per  aumentare  il  peso  dei  colori.  Si  riconosce 
facilmente  pel  suo  odore  caratteristico  riscaldando  la  soluzione 
acquosa  del  colore.  La  destrina  essendo  insolubile  nelralcol,  si 
determina  sciogliendo  il  colore  nell'alcol.  Per  il  saggio  dei  co- 
lori bisogna  sempre  prenderne  una  soluzione  ben  filtrata  e  di 
concentrazione  media. 

II  cosidetto  reattivo  del  tannino  si  prepara  con  : 
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25  gr.  di  tannino  pnro 
-    25      >      acetato  sodico.'. 
.  250  C.G*  di  acqua. 

Di  questo  reattivo  non  bisogna  prenderne,  in  un  saggio, , che 
poche  goccio. 

Alcuni' dei  colori,  solfoconiugati  del  trifenilmetano  formano 
col  tannino  dei  precipitati  che  si  sciolgono  per  riscaldamento 
6  non  si  deve  quindi  scaldare  se  non  dopo  formato  il  precipi- 
tato. Sé  il  colore  ha  funzione  basica  la  soluzione  separata  per 
filtrazióne  del  precipitato,  è  quasi  incolora. 

Colori  basici. 

'        I.    Colori  rossi. 

1.^  La  soluzione  acquosa  è  di  un  rosso  violetto. 

Trattato  con  acido  cloridrico  od  acido  solforico  dà  una  colo- 
razione d*un  giallo  bruno. 

L'acetato  sodico  distrugge  là  colorazione  primitiva.  Lo  zinco 
in  polvere  scolora  la  soluzione.  La  ricolorazione  si  fa  lenta- 
mente. 

Allo  stato  solido  i  colori  rossi  '  presentano  una  colorazione 
verde  con  splendore  metallico.  Fucsina^  rubina,  magentay  rosso 
à?anilina,  rosanilina. 

La  base  forma  del  cristalli  incolori.  I  sali  sono  colorati  in  roèso  con 
oaanza  violetta  più  o  meno  pronanciata.  Sono  i  sali  clie  sono  adope- 
rati nell*  industria.  Trattati  coli*  ammoniaca  precipitano  a  freddo  la 
base  ÌDcolora. 

Un  eccesso  d'acido  decolora  la  soluzione  di  fucsina.  La  fucsina  com* 
merciale  contiene  di  frequente  dell'acido  arsenico  e  del  cloruro  di 
sodio.  È  poco  solubile  neiracqua  fredda ,  ma  solubile  facilmente  nel- 
l'acqua calda.  Solubile  nell'alcol ,  insolubile  neiretere.  Colora  il  cotone 
mordanzato  con  del  tannino.  I  suoi  sali  alcalini  con  gas  solforoso  for- 
mano dei  composti  instabili  ed  incolori.  Coiraldeide  e  Tacido  solforico 
la  fucsina  forma  il  verde  all'aldeide  ^  materia  colorante  che  ora  d  so- 
stituita dal  verde  malachite. 

2.®  Bosso,  di  toluileney  o  rosso  neutro  C**H^®N*HC1.  —  La  so- 
luzione acquosa  è  di  un  bleu  rossastro.   Con  ammoniaca  dà  un 
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precipitato  fibroso  che  si  scioglie  neir  etere  con  fluorescenza 
verde  giallastra.  Con  acido  cloridrico  dà  una  colorazione  azzurra» 
con  acido  solforico  una  colorazione  verde  brunastra.  Diluita  con 
deiracqua,  si  colora  successivamente  in  bleu  violetto  e  rosso. 

Questo  rosso  appartiene  s^Ue  sofranine.  La  sua  costituzione  non 
è  ben  determinata. 

Si  ottiene  per  ebollizione  del  bleu  di  toailene  col  cloridrato 
di  metatoluilendiamina. 

3.0  Sa/ranineé  sa/ranisol  O^E^^'-^^ÌH^Gl.  —  Ver  l'aggiunta  di 
alcol  alla  soluzione  acquosa  si  produce  una  fluorescenza  ran- 
ciata.  Collo  zinco  in  polvere  la  soluzione  si  decolora,  ma  poco 
dopo  ritorna  la  colorazione.  CoIFacido  solforico  si  colora  in  verde, 
e  diluendo  a  poco  a  poco  con  acqua  si  colora  successivamente 
in  bleu  e  violetto  e  poi  rosso. 

La  più  semplice  delle  safranine  è  C^^H^^N^Cl.  Le  safranine  st 
avvicinano  alle  indamine.  Tingono  il  cotone  mordanzato  col  tan- 
nino e ,  sino  ad  un  certo  punto ,  tingono  anche  il  cotone  non 
mordanzato.  Neil*  industria  le  safranine  hanno  sostituito  la  car^ 
tamina  (estratta  da  carthamus  tinctorius  L.)  ed  ora  le  safranine 
sono  sostituite  dalle  eosine. 

Le  safranine  unitamente  alla  fosfina ,  crisoidina,  auramina,  ecc , 
sono  impiegate  nella  fabbricazione  dei  colori  rossi. 

Si  usano  molto  per  tingere  la  seta. 

Le  nuanze  delle  safraùine  variano  dal  rosso  chiaro  al  bleu. 
La  dietilfenosafranina,  ad  esempio,  tinge  la  seta  in  un  bel  bleu 
violetto  con  magnifica  fluorescenza. 

IL  Colori  gialli. 

4.0  Fosfina  {crisanilina),  —  Solubilissima  nell'acqua.  La  solu- . 
zione  acquosa   dà  cogli  alcali  un  precipitato  giallo  fibroso  che 
si  scioglie  nell'etere  in  giallo  puro  con  uiia  fluorescenza  verde  ; 
se  il  colore  non  è  puro,  il  precipitato  è  rosso  bruno. 

La  fosfina  è  cpnosciuta  in  commercio  poi  nome  di  anilina  ran- 
ciata  ed  appartiene  alla  classe  delle  acridine.  È  il  monoQlo- 
ridrato  od  il  bicloridrato  della  base  crisanilina 
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La  fosfina  è  usata  per  tingere  il  cotone  e  più  di  raro  per  la  lana 
e  la  seta. 
5.^  Flavanilina  o  amidofenilchina'dina 


La  soluzione  dà  cogli  alcali  un  precipitato  bianco  giallastro 
che  si  scioglie  nell*etere  senza  colorazione  ma  con  una  magni- 
fica fluorescenza  giallo-yerdastra. 

La  base  forma  dei  lunghi  aghi  incolori  insolubili  nell'acqua 
e  solubili  neiralcol  e  nella  benzina. 

I  sali  monoacidi  di  questa  base  sono  eccellenti  colori  che  tin- 
gono la  lana  e  la  seta  in  giallo  con  nuanza  verde. 

in.  Colori  verdi. 

6.*>  Verde  malachite  0->C»H^N(CH»)«        SC»H«0* 

\C«H*N(OH»)a.Cl' 

(nelle  tavole  di  Bichardson  è  data  una  composizione  difierente). 
La  soluzione  acquosa  ò  di  un  bel  ver  le.  Cogli  alcali  dà  un  pre- 
cipitato rosa  0  grigiastro  ;  cogli  acidi  dà  una  colorazione  gialla. 

II  prodotto  commerciale  concieno  sempre  tre  molecole  di  acido 
ossalico.  Ha  sostituito  il  verde  al  jodo  ed  é  molto  impiegato 
neir  industria.  Si  scioglie  neiralcol  metilico,  e  ciò  lo  distingue 
dal  verde  al  jodo  o  di  metile. 

7.°  Verde  brillante.  —  La  soluzione  acquosa  è  di  un  verde 
giallastro.  Coli*  ammoniaca  forma  un  precipitato  poco  conside- 
revole 0  non  ne  forma.  Coiracido  solforico  si  colora  in  giallo. 

Questo  colore  è  costituito  dal  sale  di  zinco  della  base 
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C— C«H*.N(C2H5)2 
\C»H*.N(C«H«)20H  . 

Il  solfato  ha  una  nuanza  più  netta  che  non  il  clorìdrato. 
8.®  Verde  metile^  o  verde  ài  jodo 

p^[C6n*.N(CH3)«]2 

^  \  C»H* .  N{CH3)M ,  CH3I . 

La  soluzione  e^cquosa  è  bleu  o  bleu  verdastro;  cogli  acidi  passa 
al  giallo.  Gli  alcali  lo  decolorano  senza  formare  precipitato. 
Scaldando  a  100'^  un  campione  di  stoffa  tinta»  il  verde  passa 
al  violetto. 

Si  può  sostituire  il  jodo  col  cloro.  Quando  il  colore,  od  il 
campione  tinto,  è  scaldato  a  120°  si  sviluppa  CH^I,  oppure  CH^Cl 
ed  il  colore  diventa  violetto  (essametilrosanilina).  I  derivati  bro- 
mo metilici  pure  si  trovano  in  commercio  e  presentano  delle 
nuanze  gialle  pronunciatissìme.  Il  verde  metile  ed  il  verde  al 
jodo  si  trovano  anche  allo  stato  di  sale  doppio  col  cloruro  di 
zinco.  Tingono  il  cotone  mordanzato  col  tannino.  La  lana  non 
si  tinge  immediatamente.  Per  tingere  la  lana  bisogna  aggiun- 
gere ai  colori  dell'ammoniaca  sino  a  che  mostrano  una  reazione 
alcalina,  oppure  solforare  la  stoffa,  vale  a  dire  trattarla  con  una 
soluzione  acidulata  di  iposolfito  sodico  addizionata  di  solfo.  In- 
vece di  questi  colori  attualmente  si  impiega  il  verde  malachite. 

»     IV.  Colori  azzurri. 

9.**  Bleu  di  metilene.  —  Solubilissimo  nell'acqua.  Per  rag- 
giunta di  acido  cloridrico  la  soluzione  assume  una  nuanza  ver- 
dastra e  diventa  pallida.  In  soluzione  concetitrata  forma  col- 
r  idrato  sodico  un  precipitato  nero  lilla.  Il  colore  contiene  dello 
zinco.  Una  soluziojie  di  ipoclorito  calcico  al  5  per  100  non  distrugge 
il  colore  che  dopo  alcune  ore.  L'acido  solforico  produce  una 
colorazione  verde  erba. 

Il  bleu  di  metilene  appartiene  alle  indamine  ed  è  il  derivato 
tetrametilico  del  verde  di  Lauth  o  tionina 
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N  ^S 

Come  la  maggior  parte  delle  basi  ammoniacali ,  il  blea  di  me- 
tilene tinge  debolmente  la  lava  non  solfonata.  Ma  tinge  benis- 
simo la  seta  ed  il  cotone  mordanzato  col  tannino.  Sai  cotone 
dà  delle  nnanze  d*un  yerde-blenastro  e  produce  una  colorazione 
simile  a  quella  dell'indaco. 

Lo  si  può  mescolare  col  verde  malachite,  col  violetto  metile,  ecc., 
coi  quali  dà  delle  belle  nùanze. 

10.^  Bleu  nuovo  B  e  D  (Casselle).  —  La  soluzione  acquosa  è 
colorata  in  bleu  lilla.  Con  acido  solforico  concentrato  si  colora 
in  verde.  La  soluzione  essendo  diluita  con  acqua,  il  verde  passa 
al  bleuy  poi  al  lilla.  Con  soda  caustica  forma  un  precipitato  nera 
branastro.  Bidotta  con  zinco  ed  acido  acetico ,  si  colora  prinìa 
in  verde. 

La  formola  di  costituzione  di  questo  colore  non  è  ancora  de— 
finita.  Il  colore  appartiene  probabilmente  agli  indqf enoli, 

Cloe  :  nC 

|^C«H*.0 


Un  altro  hleu  nuovo  si  trova  in  commercio.  Dà  le  reazioni 
seguenti  :  la  soluzione  acquosa  calda  è  violetta,  fredda  è  verde. 
Cogli  alcali  dà  un  precipitato  bruno  rosso.  Coll'acido  cloridrico 
dà  un  lieve  precipitato  bleu.  Coli'  acido  solforico  dà  un  color 
rosso  violetto. 

11.®  Muscarina  D  e  H.  —  È  poco  solubile  nell'acqua  fredda,, 
ma  facilmente  nell'acqua  calda,  in  lilla.  Col  tannino  forma  un 
precipitato  bleu  indaco;  coli* acido  solforico  si  colora  in  bleu 
verdastro,  e  questa  soluzione  diluita  con  acqua  passa  al  bleu  e 
diventa  violetta  dando  un  precipitato  che  si  scioglie  in  eccesso- 
di  acqua.  Colla  soda  caustica  concentrata ,  dà  un  precipitato 
bruno  rosso. 


VARIETÀ.  2fl7 

,  V.  Coìori  violetti.  ^ 

12.^  Violetto  melile^  violetto  Hofmann,  —  Solubilissimi  nel- 
l'acqtta.  Cogli  atóali  danno  un  precipitato  bruno-lilla.  ConH^SQ* 
la  soluzione  si  colora  ih  giallo  che  passa  per  aggiunta  d'acqua 
al  verde,  bleu  e  lilla. 

Quésti  colori  sono  Costituiti  da  miscele  di  essa-penta-tetrae 
trimetiirosaniline.  Sono  impiegati  di  raro  nella  tintoria. 

13.®  Violetto  neutro. —  È  poco  solùbile  nóiracqua.  Coll'acido 
cloridrico  forma  una  nuanza  bleuastra.  Cogli  alcali  dà  un  pre- 
cipitato bruno  fibroso.  Con  H^SO*  una  colorazione  lilla  terroso,  e 
per  aggiunta  d'acqua  la  soluzione  si  colora  in  bleu  e  poi  di 
nuovo  in  lilla  terrosa.  i 

14.®  Mauveina  o  tosolana  C^'H^^N*.  —  È  poco  solubile  nel- 
l'acqua. Forma  cogli  alcali  un  precipitato  lilla.  Con  H^SO*  dà 
una  soluzione  grigia  e  diluendo  con  acqua  si  colora  in  bleu , 
violetto  e  violetto  rosso. 

È  il  primo  colore  d'anilina  scoperto  nel  1856.  Non  si  cono«- 
sce  la  sua  costituzione.  Pare  appartenga  alle  safranine.  La  sua 
soluzione  acetica  per  ossidazione  dàla  parasafranina,  ma  la  sua 
soluzione  alcolica  non  è  fluorescente.  Non  è  usata  nell'industria. 

15.®  Ametista  o  Fuxia  giroflée.  —  La  soluzione  acquosa  è  co- 
lorata in  rosso- lilla.  L'aggiunta  d'alcol  produce  una  fluorescenza 
bruno-rossa.  Con  H^SG*  si  colora  in  verde  che  passa  coU'acqua 
al  bleu  poi  al  lilla. 

È  una  safranina  tetraetilica.  Si  usa  a  tingere  la  seta.  Il  co- 
loro  però  non  ò  stabile,  specialmente  alla  luce. 

16.®  Violetto  cristallizzato.  —  La  soluzione  acquosa  presenta 
una  nuanza  lilla.  Con  acido  cloridrico  dà  una  colorazione  rsfn-* 
ciata;  con  NaOH  un  precipitato  bruno  lilla;  con  H^SO*  una  co- 
lorazione arancio  che  non  si  modifica  per  l' aggiunta  di  acqua. 
Nell'etere  si  scioglie  in  giallo.  i 

Nel  commercio  questo  colore  viene  in  prismi  esagonali.  Gli 
si  .dà  questa  formola  di  costituzione: 

/=  [C«H4N(CH3)«]2 


C^ 

•C«H*N(CH3) 
CI 


'^ — n6rr4XT/nrr3\  j 


Annali  di  Chimica,  ecc.  i^ 
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VI.  Coìàri  bruni ^  gialli  e  bleu. 

,•  f 

17'.^  Aur amina.  —  La  soluzione  acq[uosa  è  coloralja.iu  gi^o. 
Con  gli  alcali,  dà  uh  precipitato  bianco  g|aÌlas>tro  c^e  si  scioglie 
nell'etere  senza  fluorescenza.  Bollita  con  H^SO^ .  dUpitp  «  ]la  so- 
luzione  perde  poco  a  poco  il  colore  0  si  decolora  .^i  liKàtto. 
]IÈdotta  con  polvere  di  zinco  ed  acido,  si  colora  per  un  momento 
in  verde.  È  un  polbr  giallo  molto  prezioso.  Si  fi^s^  sulle  stoffe 
in  cotone  con  jnordente  tannino  e  si  nuan^a  bene  Qon  gli  Altri 
colori  basici  verdi  e  rossi. 

■     =  rC«H<N{CHW 

I 
CI 

18.®  Crisoidina.  —  Tinge  la  lana  in  giallo.  La  soluzione  calda, 
raffireddata,  si  trasforma  in  una  massa  gelatinosa  rosso  sangue. 
Con  H^SO^  si  colora  in  bruno  giallastro.  Il  cloridrato  si  decom- 
pone con  Tacqua.  È  poco  impiegata  e  si  fissa  sul  cotoile  a  mor- 
.  dente  dì  tannino. 

C^^H^N  =  NC^H^  (NH2)2HC1 
4        i-3 

19.^  Vesuvina,  bruno  Manchester^  bruno  Bismark.  —  Questo 
gruppo  di  colori  tingono  la  lana  in  bruno  arancio.  Con  H-SO* 
danno  una  colorazione  bruna.  A  differenza  della  crisoidina  la 
soluzione  calda  non  forma  raffreddandosi  una  massa  gelatinosa. 
Tingono  le  stoffe  di  cotone  a  mordente  di  tannino  ed  il  corame. 

vNH2 

1-3 

20.^  Bleu  Vittoria,  —  Solubile  nell'acqua,  dà  cogli  acidi  una 
colorazione  bruna,  e  cogli  alcali  un  predpitato  bruno  rosso. 
Con  zinco  in  polvere  ed  acido  acetico  si  decolora  e  con  H^SO* 
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-si  colora  in  rosso  busmo,  pei  in  terdè  ed  in  flneìni  bleu.  Tingo 
io  stoffo  Ai  cotono  a  mordonto  di  tannino.  La  formola  probativo 
del  bteu  vittoria  é  la  sdente: 

^=  [C«H*N(CH3)2]2 

I 
OH  H 

Calori  acidi* 

Questi  colori  si  trovano  in  commercio  allo  stato  di  sale  di 
Na  di  sali  doppi  di  Zn. 

VII.  Ftaleine. 

21.^  Eosina.  —  La  soluzione  acquosa  è  colorata  in  yerde  con 
fluorescenza  yerde-giallastra,  tanto  più  netta  quanto  la  soluzione 
é  più  diluita.  Cogli  acidi  dà  un  precipitato  arancio  fibroso,  so- 
lubile in  giallo  nell'etere  ;  con  H^SO*  concentrato  dà  una  so- 
luzione gialla.  Biscaldata  sviluppa  vapori  bianchi  di  acido  bro- 
midrico.  Per  aggiunta  di  MnO^  deposita  del  bromo.  L*  eosina  à 
una  tetrabromofluoresceina. 

/CO 
C»H*      >0      .C«HBr«OH 

\c — ;  >0 

Si  usa  in  luogo  delle  safranine.  Forma  delle  eccellenti  ver- 
nici con  gli  ossidi  di  piombo  (colorate  in  rosa)  d'antimonio  e 
d'alluminio.  Si  trova  in  commercio  allo  stato  di  sale  di  sodio 
solubile  nell'acqua ,  mentre  l'acido  non  lo  è.  La  tetrabromo  pre- 
senta una  nuanza  violetta;  quanto  meno  il  sale  contiene  bromo, 
tanto  minore  è  la  colorazione  gialla.  Le  eosine  etiliche 

si  denominaoo  <  eosine  alcooliche  » ,  <  spirteosine  > ,  <  primerosé 
air  alcool  ».  Queste  ultime ,  solubili  nell'alcool,  sono  usate  per 
tingere  la  seta ,  la  quale  acquista  cosi  una  bella  fluorescenza 
gialla.  Si  trova  raramente  pura  nel  commercio. 
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^22."^  Safrosifun  (scarlatto  f  scarlatto  d'eosina)  ìutécimne »  hai- 
éerr^h.  La  sqIuzìoq^  acquosa  ^ò  colorata  in  fosso»  ma  presenta 
una  nuanza  bleu  più  intensa  deireosina  ed  ba  minor  floorescéns^ 
Cogli  acidi  dà  un  precipitato  giallo  bruno  che  si  scioglie  nel- 
retore  in  giallo.  Dà  soluzione  giallo- dorata  con  H^SO^  concen- 
trata. Sviluppa  HBr  per  riscaldaqaeiito*  La  soluzione  ammonia- 
cale, ridotta  con  zinco  in  polvere ,  si  colora  rapidamente  airaria. 
Scaldata  su  lamina  di  platino ,  brucia  rapidamente  formando  il 
serpente  di  Faraone.  Essa  è  un  sale  di  Na  della  dibromo-dini- 
trofluoresceina.  Tinge  la  lana  in  rosso  con  nuanza  violetta.  Com- 
binata ai  colori  gialli ,  dà  dei  toni  rosso-cbiari. 

28.®  Floxina.  —  La  soluzione  acquosa  presenta  una  colora- 
zione rosso-bluastra  con  leggera  fluorescenza  verde. 

Con  HCl  dà  un  precipitato  color  <sarne  che  si  scioglie  nel- 
Tetere  in  giallo  bruno  ;  H^SO^  la  scioglie  in  giallo-dorato. 

Per  riscaldamento  sviluppa  vapori  di  HBr;  con  MnO^  dà  bromo. 
Yarie  marche  di  questo  colore  sono  dei  sali  alcalini  della 
tetrabromodicloro  —  e  della  tetrabromotetraclorofluoresceina  r 
C20H»C18Br*O*  e  C«®H«Cl^Br*05 

-  La  floicina  è  impiegata  per  tingere  la  seta.  Gli  eteri  etili  sono 
conosciuti  sotto  il  nome  di  «cianosine». 

24.^  Eritrosina  (tetraiodofluoresceina).  La  soluzione  acquosa 
è  colorata  in  rosso  bluastro.  Con  HCl  forma  un  precipitato  ran- 
ciato  ;  H'SO*  scioglie  il  colore  in  giallo  dorato.  Per  riscalda- 
mento parte  del  iodio  si  sublima.  Questo  colore  si  riscontra  allo 
stato  di  sale  di  Na,  e  distingue  daireosina  (21)  per  delle  nuanze 
violette  più  accentuate.  Con  1*  allumina  dà  delle  vernici  ed  è 
perciò  impiegata  a  tingere  le  stoffe  di  cotone. 

.CO 


\p-">C»HI20H 
^""^C«HFOH 


25.°  Rosa  bengala.  —  La  soluzione  acquosa  ò  colorata  in  rosso 
cupo  bluastro,  senza  fluorescenza;  la  soluzione  alcoolica,  colo* 
rata  in  rosso^  presenta  una  bella  fluorescenza.  Con  HCl  dà  un 
precipitato  rosso  ponceau  che  si  scioglie  neiretere  in  ranciato; 
H^SO^  scioglie  il  colore  in  arancio.  Ridotta  dallo  Zn  in  polverei 


la:  so}mìahe-s*ÒBsida(  ^^ifMlménto  Riscaldata  iii^tubo  di 

assaggio,  il  lodo  si  deposita  suU^  palmeti.  Qoesta  sosrtan^a  colo-* 
vmte  t  una  tetraiododicloro  ^^  od  una  tetraiodotetraclofiilore^ 
rceina.  Ha  nuanza  rioletta::®  si:  knpiega  per^tingere  la  seta. 

26.*^  Uranina  {lìuoresceina)  Crisqlina,  {Benzilfluoresceina).  — 
La  soluzione  acquosa  è  giallo:  prun^^  con  fluorescenza  verde.  Con 
HCl  dà  un  precipitato  giaUò^e  |a  Àiiorescenza  scompare. 

L*uranina  è  un  sale  alcalino  della  fluoresceina  :  C'^H^^O^Na', 
e  la  crisolina  ne  è  un  derivato  bènzilicó.  Come  colori  isolati, 
son8  raramente  impiegati  à  tingere,  là  seta*  >  Dopo  ohe  questa 
ne  fa  tinta  Q  tuff&ta  auccessivaménte  in  un  bagno  di  bromo  q 
di  iodiOi  ptiossi  riprodurre  sitile  fibbrei  rossi  di  eosinai,  v 
.  27.P  Corallina  o  Peonina,  J.tiri«ia.r-*  La  soluzione  è  colorata, 
in  rosso  di  eosina ;  con^HGl  dà  un  precipitato  giallo;  H^SO*. 
concentrato  la  scioglie  in  giallo.  La  soluzione:  acquosa  iia  odore 
di  fenolo. 

.    :  ^Txzicm*OHY 
c( 

-0     .  . 


L'auriìHa  riscaldata  sotto  pressione  con  amtiioniaca,  dà,  per 
sostituzione  del  gruppo  NB^  al  gruppo  fenolico,  la  bórallina 
rossa  0  peonina. 

A  questo  gruppo  di  colori  appartiene  anche  r«  azilina  »  poco 
usata  in  questi  ultimi  tempi  perchè  sostituita  col  bleu  d'anilina. 
F«  azilina,  »  (CH»)2NC«H*N3=NC«H*N(CH3)«  che  talora  si  ri- 
scontra in  commerciò,  ò  un  colore  a  carattere  basica 

Vili.  Derivati  delle  rosaniline  solfoniche. 

28.°  Fucsina  acida,  —  La  soluzione  acquosa  è  colorata  in 
bleu  rosso.  È  acoolorata  dalla  NaOH,  e  la  colorazione  riappare 
per  aggiunta  d*  acido  acetico.  H^SO^  scioglie  questo  colore  in 
giallo  ;  la.  soluzione  diluita  diventa  rossa.  La  rosanUina  trattata 
con  acido  solforico  fumante,  si  forma  della,  rosanilina  aplfo^ 
coniugata  (probabilmente  disolfo)  che  si  conosce  sotto  il  nome  di 
fucsina  acida.  Per  le  sete  si  usano  invece  :  colori  azoid^  e  non 
sMmpiega  che  per  dar  nuanze  con  altri  colori. 
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29.*  Verck0ciéhi  Tert  iMvUère  8  {BOi^tiatfrUt^).  -^  SCseioglki 
facilmente  ]ieU*acqua  in  giallo  pidlido.  Qìk  aoiéi  aiMeoitaiio  rkh- 
teo9Ìtà  della  eolorassione  ;  in  eccesso  daniii»  iiaa  oolotasmtfr 
gialla,  Gli  alcali  deeolomno  la  soluzione. 

.>C«H*SO«S 
C;-C«H*N(.CH8)»        '         ■    ^ 
\C«H*N(CH»)a 

— — a 


Questo  coloro  tìnge  in  bagno  acidulato  la  lana  e;  la  seta»  Esse 
possono  essere  riscaldate  per  breve  tempo  a  150^  senza,  decolo- 
rarsi. Questa  sostanza»  colorante  si  fissa  anche  solle:  stoffe^  di 
cotone^  tinte  col  quercitrone.  Per  tìngere .  la  seta  sL  impiega 
andie  un'  colore  oonoseiuto  col  nome  di  «vende  acido  liquido  > 
la  cui  costituzione  chimica  è . 


/    r 


0 

I    ^= 
H 


CH«C«H6  2 


30.O  Bleu  cdealino  B'6B.  —  Là  soluzione  acquosa  è  quasi 
intieramente  decolorata  dagli  alcali.  La  lana  s't^ppropria  IL  co- 
lore dalla  sua  soluzione  ammoniacale  e,  dopo  lavaggio  in  bagno 
acidulato  diventa  bleu  cupo. 

/SO'Na 

\0H8Nr  ^ 


Questo  colore  ò  il  primo  prodòtto  dell'azione  dell'acido  solfo- 
rico sul  bleu  di  alisarina.  I  sali  alcalini  sono  molto  soinlnli  nd»- 
Uscqna,  pochissimo  Tacido.  A  differenza  degli  altri  colori  solEs- 
Bid,  il  blau  aloaiino  si  fissa  sulla  aa\&  e  sulla  lana  in  bagno 
alcalino;  ma  la-  colorazione  della  stoffa,  à:  molto- debole  ;  se' ne' 
aumenta  la  inten&ità  immergendolo  in  bagno  acido.;  .é  sì  attienei 


yàribtX  223 

cosi  una  beli»'  eoloratióiie.  bleu.  Il  bleu   aloaliao'  è  solamente' 
impiegato  p0t!  tìngere»  la  lana, 

hh""  Bhu  solubile  B'-SB)  OhinahUm,  —  Colone  solubile  in 
acqua  ;  tiQge  la  lana  in  bagno  acido.  Gli  alcali  non  precipitano 
la  solnxione  acquosa.  -^  Sotto  questo  nome  si  trovano  in  ootn* 
metrolo  pei'  midéugH  di  bleu  d'adilina  tri-e  tetrasolfonatat  Tinge 
le  stoffe  di  cotone  a  mordente  di  sapone  e  di  alinme.  I  signori' 
Gros,  Bernard  e  Schoefér  preparano  un  oolDre  conosciuto  sotto 
il  nome  di  4^  bleu«  di  .Miilbouse  »  trattando  la  rosanilina  coltet 
gommar*IaQca  in  soluzione  alcalina.-  Là  costituzione  dì  questo  oo-^  ' 
lorè.  non  à  conosciuta. 

32.<>  Vialetto  acido  (sotwent  liquide).  — La  soluzione  acquosa^: 
è  Illa.  HW  lo  decolora  senza  dar  precipitato.  H^SO*  scioglie  il^ 
colore  in  arar\cib.  Diluita,  questa  soluzione  si  colorai'  successi^- 
vamente  in  verde,  bleu  e  lila. 

•    SO^H       . 
.    OS       L  I 

"  i. 

.  La  inarca.  66  è  un  solfoderivato  del  violetto  criidtallizzjito  (tedi 
N.  16).  . 

38.®.  Induìina;  Nigrosina  (Grigio  d'acciaio^  Origio' d^urgentS)^ 
—  La  colorazioiKe'delIa  soluzione  acquosa  varia  dal  grìgio  blua^ 
stro  al  grìgio  rosso.  Con  SCI  la  soluzione  dà  un  precipitato 
bluastro  (rossastro);  cogli  acidi,  si  colora   in   bleu  o   in  lila. 

L*acido  nitrico  non  lo  scolora,  anche  riscaldando.  Le  induline 
solubili  sono  1  sali  alcalini'  di  dei^ivati  solfonici  delle  induline 
insolubili.  La  loro  costituzione  non  è  ben  definita.  Sono  impie- 
gate per  tinget'e  là  lana  e  là  seta  in  luogo  deir  indaco  e  del 
carmino.  Le  riigrosiiie  hanno  una  nùanza  grìgia  pia  j[)ronunciatà. 
Se  ne  tingono  stoffe,  aggiungendo  al  bagno  dell'acido  solforico 

e  deirallume. 

...       ..         .    ,  .  •         ■       • 

IX.  Colori  nitrati  (nitrofenoli). 

2.4.6       1  ' 

MS^Aoidói  picrico.  C^H*(NO^)^OiJ.  ^  La  soluzione  acquosa  è 
colorata  in  giallo  verdastro  ed  ha  un  sapore  amaro.  Gli  alcali* 
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la  xjolorano  in  blétt,  se»«a  dare  un  )prèAi)^iÌÀÌà  pet  l*aggiàiiita  "^Sì 
acido  cloridrico.  Biscaldato,  non  esplode'  die  per  Tagg^iuntadi 
Na^OO'*  L"ftordé^  picrico  tinge  là  seta  e  là  lana  irt 'un  lièi  giallo 
ed  d  anche  impiegato  per  dar  varie  gradazioni  ad  -altri  <;ófoH; 
Si  fissa  sulla  lana  senza  mordènte  e  contiene  quasi  seiàpré' 
NaHSO*' ed  anche  ossalico.  La  benzina  scioglie  il  colore  é'nòn 
le  sostanze  straniere  tshe  contiene,  ''    '     '       ^    -  ^ 

:  36.°^  eHàUo  di Martiùs  {Naftalimeà).  \0^m^(m^)^fQiL-i'CÈ.^O. 
ta  soluzione  acquosa  è  giallo  dorato;  con  HGl  dà  un  precipi- 
tato bianco  giallastro  solubile  nell' etere:  -^  Si  trova  in  òom- 
mercio  come  sale  di  calcio  ;  si  distingue  dalFacldo  picrico  j>eròhè 
noli  ha  sapore  amaro  ;  perciò  si  usa  per  tingere  le  sostanze  ali- 
mentari^ come,  àdes.,  i  maocheronii  quantunque  sìa  molto  ve- 
lenoso. Si  fissa  assai  male  sulla  lana  e  isulla  seta, 

36.0  Giallo  naftol  S.  G^m\mY(  —  Soluzione  acquosa 

\0K 

colorata  in  giallo  dorato  ;  non  dà  precipitato  con  HCl  e  non 
colora  l'etere.  Il  sale  potassico  è  poco  solubile.  Il  colore  è  im- 
piegato in  gran  quantità  per  tingere  la  seta. 

87.^  Aurànàià,  -^  La  soluzione  acquosa  (joncentràtaé  colo- 
rata in  rosso  ;  diluita  diventa  gialla.  H^SO^  non  modifica  la 
colorazione {ì  con  HGI  la  soluzione  dà  un  precipitato  giallo;  con 
eccesso  d'alcali,  dà  un  precipitato  rosso  cupo  (si  trova  pel  dolito 
in  commèrcio  come  sale  d'ammonio).  ^         - 

N^C«H2(N02)» 

Jl  sale  d'ammonio  è  una  polvere  rossa  e  dà  sulla  seta  e  sulla 
lana  una  bella  colorazione  arancio.  Attualmente  non  è  impie- 
gato a  cagione  della  sua  velenosità* 

X.  Colori  azoici  derivanti  dalla  heneidina. 

38.°  Bosso  Congo.  (S03Na)(NH2)C40H«N=NC«H*— C«H*N= 
ruNCioH^CNH^XNaSO^).  —  La  soluzione  a<5qtìosa  è  i^oàsà;  p^ 
traccia  di  HCl  si  colora  in  bleu;  H^SO*  conceiitràto  sciòglie  il 


colore  in  bleu  ardesia  ^raggiunta  d'aio^i^lk  non  modifica  questa 
colorazione.  —  Questo  colore  tinge  le  stoffe  non  sottoposte  a 
mt)ì*dentè.  La  più  pic<$ol«l^  traccia  , di  acida  oan^à  là  coloraalòne 
rossa  in  bleu. 

89^®  Be:n0<^prporin4^»  ^  La  soluzione  àcquoéaVè  rosso  raja*»^ 
ciata.  H^SO^  concentrato  scioglie  il  colore  in  violetto.  In  solu- 
zione concentrata  dà  con  IJCl  un  preci^itatp  jbrunp  ;  M  soluzione 
diluita  con  HCl  dà  colorazione  bruna,  —  La  benzapp^porinà  è 
un  onaplogo  del  rosso  Copgo^  Tinge  le  stoffe  vegetali  senza  mor- 
dente. 

■''-   ■■    ■■   -     "     ■  ■  ■-■  •    (Z)      ■'-■•'■  '     ■'-'•■  ■•■■■  '•■■  • 

S08NA.  (1)  .GH«  (3)  - 

(i)  \nb? 


•   I   Si 


40;^  Bleu  aeoico,  Ajsphlau.  -^  Soluzione  acquosa  colorata  ift 
bleu  lila; -cogli  alcali  si  colora  in  rosso.  H^SO*  concentrato 
scioglie  il  colore  in  lila.  In  soluiione^  concentrata^  dà  con  HCl 
un  precipitato  lila.  H  bléu  azoico  è  un  derivato  della  benzidina 
e  dell'acido  naftosolfonico.  Tinge  le  stoffe  senza  mordente* 

SO^Hv  yOH(B) 

^C>oH5N=NC«fi*— C«H*N=NeioH5^ 
(P)0H/  \S03H 

XI.  Colori  azoici. 

Tatti  i  derivati  solfonici  degli  amido  azo-e-tetrazoconiugati 
si  decolorano  per  riduzione  con  NH^  e  Zn.  (si  deve  evitare  ogni 
minimo  riscaldamento).  La  soluzione  filtrata  è  giallo  chiara^  Un 
pezzo  di  carta  da  filtro  umettata  con  varie  goccie  di  questa  so- 
luzione e  riscaldata  a  fuoco  nudo  prende  una  colorazione  in- 
tensa. Gli  altri  derivati  azoici  non  producono  macchie,  sulla 
carta  a  filtro  o  se  appaiono,  sono'  brune.  Per  le  reazioni  con 
BaOP  e  CaCP  bisogna  prendere  delle  aoluzioni  concentrate  del 
colore. 


eolorf  giàllF  ararttfot 
41i.«  GiaOa  miìid»  B  :  r  G>,   BmmeidgdB, .  (TropeoUM    OHf. 


-L  _L      yOH(l) 
HSO»C*H«N=;NC«tt»f  -^  Còli  WS^'  questo  ctìtoré  da 

una  colorazione  gialla  che  per  aggiunta  d^acqua,.  passa  al  rosso 
e  poi  al  ranfciato.  La  soluzione  ac()uosa  ò  gialla.  BàCl^  produce 
un  precipitato  ;  GaCF  non  ne  produce.  — *  Questo  Colore  si 
trova  nel  commercio  come  sale  di  sodio.  Tinge  la  lana  e  la  seta 
in  un  bel  giallo  a  gradazione  Tanciata.  Il  giallo  solido  B  è  più 
solubile  neiracqua  dél>  giallo  Q)  ^ 

42.^  Oiallo  di  dtfenUamina  (TròpeòKna  00),  Arancio  n.^  4. 
—  Con  H^O^  il  colore  dà  una  colorazione  lila;  raggiùnta  di 
acqua  volge  la  colorazione  al  rosso  lila  e  dà  un  precipitato 
grigio.  La  soluzione  acquosa  ò  gialla  e  cristallizza  pel  raffred- 
damcatOft^  Oa  01^  fonna  uà  préci^tato  crisfiàllinò  insolubile  ;  Ba 
01^,  un  jnreoipitiEito  insolubile.  Un  dmvato  nitrico  si  ha  nel  com« 
mercio  sotto  la  stesso  nome.  Diopo  riduzione  con  Zn,  lascia  sulla 
carta  a  ffltrò  una 'màcchia  bnin&  Jtisealì&td  an  lamina  di  pla- 
tino esplode.^  Dà  dei  vapori  gialli*  . 

4  . 

Questo  colore  si  ottiene  dall'acido  paradiazobenzolsolfonico. 
L'acido  ò  po€k)  solubile^  i  sali  aJcaliiii  si  sciolgono  meglio.  Il 
suo  isomero,  Facìdo<mdtafenilamidiazo'benzosolfoni(3o  si  denomina 
fHièeianagslb  (52).        ' 

4S^^  Arancio  di  metìk  odi  etile.  -^  La  soluzione  acquosa  ò 
colorata  in  giallo.  Per  raffreddamento  cristallizzano  in  piooòI(d 
lamèlle'  brillanti  colorate  in  gialló.>  Qll  acidi  diluiti  precipitano 
dèlie  scagliette  rosso  lila.  H^SO^  concentrato  produce  una;  dolo* 
razione  gialla  che  si  muta  in  rósso  caìrmino  per  aggiunta  dì 
acqua.  Si  ottiene  trasformando  in  diazocomposti  i  derivati  me-' 
tilici  od  etilici,  sono  colori  molto  cari  e  non  s'usano  che  in  la- 
boratorio. 


vàrebtì.  2àT 

é/k?  Giano  Jf  {P&irierf.  — '  La  sohizione  acquosa  è  gialla  e 
cristallizza  per  raifreddàmenfo.  Bft:  CF  di  un  precipitato  giallo 
éb»  oristfldli^M  (in  sfoIùzioBì  diluite)  in  pix^cole  lamelle  briltaxiti 
gialle  ;  H^SO^  prod^ée^  una  colorazione  Térde  bluastro  ;  per  ag- 
giunta di'ao^at  lìli»  ^eforazione  Irla  ed  un  precipitato  bigio. 

45,<>  LuteoHna.  —  ffSO*  dà  una*  colorazione  verde  giallastra; 
per  aggiunta  d*acqua  si  ha  una  colorazione  lila  ed  un  precipitato 
grigio.  La  soluzione  acquosa  ò  gialla  e  cristallizza  per  raffred- 
damento. Con  Ga  CV  àk  un  precipitato  ilrancio  che  per  Tebul- 
lizione  diventa  rosso  e  cristallino. 

46.^  Citronina  {Giàlh  indiano^  Curcumina,  Azoficmna).  — 
H^SO^  produce  una  colorazione  gialla.  La  soluzione  acquosa  è 
gialla  (sovente^  tórbida)  ;  con  NaOH  in  soluzione  alcoolica,  forma 
lina  colorazione  rossa  voljgente  al  lila.  Per  combustione  brucia, 
formando  il  serpente  di  Faraone*  —  Questo  colore  ò  un  deri- 
vato nitrico  deir<  Arancio  N.  4  >  (Vedi  n.<>  42), 

\N=NC«H4NC 

\C«H2(N0y 

47.*^  Arancio  G.  —  L*JBPSO*  produce  una  colorazione  arancio 
cupo;  l'aggiunta  di  acqua  non  altera  questa  colorazione.  OaGl^ 
dà  un  precipitato  giallo  cristallino,  Questa  colore  tinge  le  stoffe 
iii  arancio  con  gradazione  giallastra. 

^OHCB) 

48.**  Tropeolina  {Crisoina)  Arancio  n.*?  XIL  -^  L'acido  soli- 
forìco  dà  una-  colorazione  bruna  che  non  si  modifica  per  V  ag-* 
giunti^  di  acqua.  La  soluzione  acquosa  è  gialla  ;  una  piccola 
traccia  di  HQ  dà  un  precipitato  in  lamelle  gialle;  HCl  in  €Nb- 
censo  produce  un  precipitato  grigia  in  aghi.  I  sali  sono'  colorati 
in  ^aUo  dorato.  Il  colore  è  molto  sensibile  a^i  acidi  e  peixnò 
poco  impiegato. 

1 
.SO^H 

-.   Nn=:NC6H*N(CHV 
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.  49.®  Arancio  H  {Mandarino).  L'JE^SO*  p^Klttpe  tiiW'  colora- 
zione rosso  carmino;  per  raggiunta  di. uxla^pieco^a  quantità  di 
acqua^  si  ha  un  precipitata  arancio.  La  soliitzioQe  jacquosa  è 
arancio  rosso.  Con  pa  òl^.si  ba  un  precipij^tOtgifilIót.  con  acqua 
calda  in  eccesso  ai  precipita  cristallizzato-  ia  agbi:.ro83Ì»  B^6P 
dà  un  precipitato  poco  solubile.  .. 

.SO»Na        ■'-  ■    ^''■"■'  ■    ^  '"  ::^  -'^ 


€«H*<^. 


V 


14 

.    '.    "       " 

Differisce  dai  colori  azoici  derivanti  dall*  a-naftol  in  questo 
che  gli  alcali  in  eccesso  non  modificano  la  colorazione  della  so- 
luzione. L'arancio  II  è  uno  dei  colori  azòici  dei  piti  importanti 
ed  è  impiegato  per  tingere  la  lana  e  la  jseta  in  arancio.  L'opé- 
rarfone  si  compie  in  bagno  acidoi 

BÒ.°  Arancio  I  {Tropeolina  OOO)^  —  H^SO*  produce,  una  co- 
lorazione lila;  per  aggiunta  di  acqua,  si  forma  un  precipitato 
bruno,  quindi  una  soluzione  arancio.  La  soluzione  acquosa  è  rosso 
ranciata.  Con  NaOH  si  ha^nna  colorazione  rosso  carmino.  L'aran- 
cio I  è  un  solfoazobenzol-a-naftol  (cambia  di  colore  per  azione 
degli  alcali  in  eccesso). 

HSOKJ«fl*N=:NC*«H«OHr 

Dà  delle  gradazioni  di  color  giallo  arancio  d*  un  rosso  più 
accentuato  e  meno  puro  di  quello  dato  dall'arancio  II.  A  cagione 
della  sua  troppo  sensibilità  per  gli  alcali,  ò  poco  usato. 

51.®  Tartrosina  —  La  soluzione  acquosa  è  colorata  in  arancio. 
€oncentratata  e  raffreddata  dà  un  precipitato.  H^SO^  produce 
una  colorazione  gialla  ;  Ba  Cl^  un  precipitato  giallo  dorato.  Ga  CP 
non  dà  precipitato.  La  sua  formula  non  è  conosciuta.  La  tar- 
trasina  risulta  dall'azione  dell'acido  tartarico  sull'idrazina«: 

52.^  Metanilgelh.  —  L' H^SO^  dà  una  colorazione-  violetto 
aporcQ  ;  per  aggiunta  d'acqua  nna  colorazione  rosso  fucsina.  La 
soluzione  acquosa  è  ranciata,  dà  un  precipitato  poco  solubile. 

8 
—,  \C6H5 


VÀlìfB^i  SÌ» 


opppure:  o  :        ' 

i2 
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Questo  colore  differisce  dalla  trapeolìna  00  (Vedi  n.^  42)  in 
quanto  che  questo  ha  il  gr^uppo  SO?  e  PN  in  posizione  meta^  Dà 
delle  gradazioni  gialle.  Si  impiegano  nell'industria  i  derivati  ni-r 
trici  di  questo  colore. 

Colori  rosso  Bordeaux. 

53.<*  Scarlatto  di  Bibrieh  (Doppelscarlach)*  ' —  La  soluzione 
acquosa  concentrata  diventa  gelatinosa  pel  raffreddamento.  Cogli 
acidi,  questo  colore  dà  un  precipitato  rosso  fibbroso.  Con  H^SO^ 
si  ha  una  soluzione  verde  che,  per  l'aggiunta  ^i  acqua  passa  al 
color  bleu  poi  al  lila,  e  dà  in  fine  un  precipitato  bruno  sporco. 

>S03Na 
C«H*;,  ySO^Na 

\n=NC«H3^  & 

Questo  colore  tinge,  in  bagno  acido,  la  lana  e  la  seta  in  rosso 
cocciniglia.  Allo  stato  puro,  esso  contiene  due  volte  più  di  prin- 
cipio colorante  che  i  colori  derivanti  dall'acido  naftoldisolfonico 
(differenti  marche  Pònceau  B-4R,  Meister,  Lucius). 

54.P  Scarlatto  di  croceina  3B.  — •  Ca  Cl^  produce  un  precipitato 
rosso  fibbroso,  che  per  l'ebullizione  diventa  cristallino  e  si  colora 
in  bruno  nero.  Cori  H^SO*,  la  soluzione  dà  un  bleu  che,  diluita 
con  acqua,  diventa  lila  ed  in  fine  rossa.  La  soluzione  ammoniacale 
ridotta  con  zinco  in  polvere  si  colora  all'aria  in  giallo.  Questa 
colore  tinge  la  lana  e  la  seta  in  un  bel  rosso.' È  anche  impie- 
gato per  tingere  lestòisre  dì  coterie,  quantunque  si  alteri  per 
la  lavatura,  la  sua  costituzione  è: 

'  .     vSO'Na      . 
C?H»C  .SO'H 

;     '  0H(^) 
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55.^  Ponceau  di  xilidina  (sc-^naftolsolfo). 


'N=NC*^H\ 


OH(a) 


La  soluzione  acquosa  si  condensa  per  raffreddamento  e  dà 
dei  cristalli  bronzati.  Con  H^SO*  dà  una  soluzione  violetta  che 
per  raggiunta  di  acqua,  fornisce  un  precipitato  bruno. 

56.^  Scarta' to  di  croceina  7p,  extra. 


CH3 

C«H?  l  SO^H 

/OH» 

\n  =  NCioH*C 

Per  razione  del  solfato  di  magnesio,  la  soluzione  acquosa  con- 
centrata, raffreddandosi  ,  dà  lunghi  cristalli  setacei.  L'H^SO^ 
produce  una  colorazione  bruna.  La  lacca  si  tinge  in  un  bel  rosso. 
La  soluzione  ammoniacale  non  si  colora  in  giallo  per  riduzione. 
Proviene  dalla  toluidina.  Ha  una  gradazione  bleu  più  accen- 
tuata che  il  n.  54. 

57.^  Ponceau  B — 3B  e  Q.  —  La  soluzione  acquosa  ò  ^colorata 
in  rosso.  L' H^SO*  produce  uaa  colorazione  rossa  d'eosina.  Con 
BaCl^  si  ha  precipitato  quasi  insolubile  ;  con  CaCl^ ,  un  preci ->> 
pitato  che  va  formandosi  poco  a  poco.  Tutte  le  marche  di  questo 
colore  s'ottengono  per  razione  dei  coniugati  diazoici  degli  amor 
Ioghi  superiori  deiranilina  sull'acido  p-naftolsolfonico ,  o  l' acido 
disolfonico  (sali  «B.  e  G.  Meister,  Lucius»). 

58.°  Coccina^  coccinina.  —  La  soluzione  acquosa  è  rossa. 
Nell'ammoniaca  il  colore  si  scioglie  in  bruno  rosso  ;  nell'H^SO^,. 
in  violetto,  che  passa  per  l'aggiunta  di  acqua  al  rosso  scuro* 
Con  BaCP  dà  un  precipitato  rosso  bruno  poco  solubile  ;  con  CaCl^ 
un  precipitato  rosso  che  appare  poco  a  poco.  Per  la  combina- 
7Ìone  dell'acido  p^naftoldisaìfonico  (sale  B)  con  i  coniugati  dia- 


zoici  dell'etiIxUene(C«H«CH»OCS^»N=?Iir,....)i  del  eumene  e 
del  mesitileney  si  formano  dei  colori  che  somigliano  ai  colori 
xilidinicif  offiront^  delle  .gradi^iooi  bluiisire  [pjiù.  o  mepo^  aceen- 
tante., Per  ragione  del  sale  B  suirortodi^z^anisol  q  suoi  omo- 
logtii,.  si  ottengono  bpi  ^colori  a  ^rada^ioni  bleu^  poQosaiuti  coi 
nomi  goprascrittù 

a  a 

59.*  Boccelina,  echtròth,  rosso  solido.  'SSO^Cm^ì>i='S(^m^OE. 

La  soluzione  acquosa  è  colorata  in  rosso  bruno  cupo;  si  ripro- 
duce la  mede$ima  gradazione  sulla  lana.  Con  H^SO^  il .  colore 
dà  una  soluzióne  lilla  che  per  l'aggiunta  d'acqua  diventa  rossa* 
Se  alla  soluzione  concentrato  del  colore .  si  aggiunge  una  goccia 
di  Na'CO^  concentrata,  si  ottiene  un  precipitato  bleu  in  iscaglie. 
Questo  colore  è  molto  ricco  di  principi  coloranti,  e  fornisce  sulla 
lana  una  colorazione  bluastra,  d'una  gradazione  poco  netta.  Sulla 
seta  dà  un  bel  rosso  ponceau. 

60.®  Bordeaux  G.  ed  K.  —  La  soluzione  è  colorata  in  rosso  bor- 
deaux. Con  BaCl^  il  colore  dà  uh  precipitato  poco  solubile  ;  con 
CaCl*  un  precipitato  bruno  rosso  facilmente  solubile;  con  H^SO* 
si  ha  una  soluzione  bleu  (indaco);  diluita  con  acqua  quest'ul- 
tima direnta  rossa. 

La  combinazione  dell'acido  3-naftoldisolfonico  con  la  dia- 
zo-9c-naftalina  dà  luogo  ad  una  serie  di  colori  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Bordeaux.  La  combinazione  dello  stesso  acido  con  la 
diazo- ^-naftalina  produce  colori  a  gradazioni  gialle  più  pronun- 
ciale, colori  la  cui  applicazione  industriale  non  ò  troppo  grande. 

6L0  Fomeau  S.  —  CfiH^NC^fl^Nzr  NCi<>H^(S0'^H)20H.  Per  l'ag- 
giunta d'ammoniaca,  la  soluzione  acquosa  si  colora  in  rosso-lilla 
cupo.  Per  riduzione  la  soluzione  ammoniacale  si  colora  all'aria  in 
giallo.  Con  H^SO^  si  ha  una  soluzione  bleu. 

62.°  Jjfoflavina.  —  La  soluzione  acquosa  ò  ranciata.  La  so- 
luzione ammoniacale  ridotta,  all'aria  si  colora  in  giallo.  Con  HCl, 
il  colore  dà  una  soluzione  lilla.  Con  H^SO^  una  soluzione  lilla 
rossa  che  diventa  rosso  fucsina  per  diluizione  covl  acqua;  con 
Ball^  3i  forma  un  precipitato  cristallino  poco  solubile.  Questo 
eolore  apparti)ene  ai  colori  azoini  nitrici  e  racchiude  il  gruppo  CI. 
Si  impiega  per  tingere  la  seta. 


1^2  i  VARIETÀ 

-         XII  Colori  àerivanti  daVantrOcene-. 


V  4 


68.®  AJiifariftà  S.  *—  La  soluzione  acquosa  è  colorata  in  ros^o 
bruno^  Il  colore*  dà  con  HGl  ixnà  soluzione  gialla;  con  NH^, 
una  (Solorariome  tosso  fucsina  ;  con  KaOH  concentrata,  una  so- 
luzione lilla;  con  H'SO^,  una  soluzione  giallo  dorata  che  diventa 
giallo  paglierina  per  aggiunta  di  acqua;  con  CalP  si  ha  un. pre- 
cipitato rosso.  Si  riduce  difficilmente.  L'alizarina  si  fissa  su  mor- 
dente di  croDÌio  come  il  n.°  64. 

64.^  Ceruleina  S.  —  Soluzióne  acquosa  rosso  violetta,  soluzione 
ammoniacale  verde.  La  soluzione  ridotta  con  zihco  ed  ammo- 
niaca dà  un  precipitato  verde.  Questo  colore  è  un  composto  in- 
'coloro  e  solubile  della  ceruleina. 

C6H*^  >C«H(OH)0 
^0    >0     _J 
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con  2  NaHSO'.  Per  aggiunta  d'alcali  o  di  acido,  questa  combi- 
nazione si  compone,,  separandosi  la  ceruleina  insolubile  nell'acqua. 

65.^  Bleu  d'alizarina  S.  --*  La  soluzione  acquosa  è  colorata 
in  rosso  bruna  11  colore  dà  con  NH3  una  soluzione  bleu  ver^ 
dastra;  con  NaOH,  una  soluzione  verde;  con  HCl,  una  solu- 
zione giallo  ranciata  ;  con  Zn  ed  NH^  una  soluzione  rosso  bruna 
che  ossidandosi  facilmente  airaria,  dà  un  precipitato  bleu. 

Si  deposita  dalla  sua  soluzione  pel  riscaldamento  ad  una  tem^ 
peratura  elevata. 

XI  IL  Cohri  insolubili  nelV aequa. 

66,^  Oalloeianina.  {Violetto  solido  J).  H.).  —  Con  NaOH  dà 
una  soluzione  lilla.  L*anilina  la  scioglie  in  bleu.  Con  H^SOS  dà 
una  solusiono  bleu.  Tinge  le  stofie  di  cotono  a  mordente  di  tan* 
nino.  Il  violetto  solido  appartiene  probabilmente  al  grappo  delle 
safranine.  Si  ottiene  per  l'azione  della  nitrosudimetilanilina  sugli 
acidi  ossicarbonici»  come  ad  es.»   l'acido  gallico»  il  tannino.  Il 
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colore  possiede  una  gradazione  violetta,  blcu  ed  anche  verda- 
stra. Il  colore  fabbricato  dalla  casa  Durànd  e  Hugnènin,  a  Ba- 
silea, con  r  acido  gallico  e  violetto  bluastro  ed  ha  il  nome  di 
«.  violetto  solido  D,  H.  ». 

Quello  fabbricato  con  T  acido  catechicò  presenta  una  grada- 
zione bleu;  quello  fabbricato  con  la  morinaf  una  gradazione 
verde.  Il  violetto  solido  si  trova  in  commercio  sotto  forma  di 
massa  pastosa,  contenente  il  10  %  di  pigmento  ed  una  piccola 
quantità  di  bisolfito  di  soda.  Avendo  ad  una  volta  i  caratteri  di 
acido  e  di  base  (ciò  che  è  dovuto  alla  presenza  dei  gruppi  C  OOH , 
OH  e  N(CH^)2  ),  questo  colore  forma  delle  lacche  con  gli  ossidi 
dei  metalli  pesanti  e  si  fissa  sul  tannino.  Cosi,  esso  dà  col  ero* 

r 

mo  un  color  violetto  molto  duraturo.  Mescolato  coti  colori  gialli 
(si  aggiunge  anche  del  tannino  e  del  bleu  di  metilene)  dà  dello 
belle  gradazioni  indaco.  Le  stoffe  tinte  con  gallocianina  posseg- 
gono dopo  il  lavaggio  una  colorazione  più  uniforme  di  quello 
tinte  con  l'indaco. 

66.^  Qalleina.  Il  colore  dà  con  NaOH  concentrata  una  solu- 
zione bleu  (indaco) ,  che ,  por  aggiunta  d' acqua ,  diventa  rosso 
violetto;  con  H^SO*,  una  soluzione  ranciata  (si  trova  in  com- 
mercio come  una  pasta). 

.C=zO 

C«H*C    >0 

^C  —  C«Ha(HO)0 

C6H20(CH0) 


La  galleina  porta  anche  il  nome  di  «bleu  d*antracene>.  Non 
tinge  la  lana  e  la  seta  che  non  siano  state  sottoposte  a  mor-» 
dente.  Col  ferro,  dà  il  nero  ed  il  grigio  ;  con  l'alluminio,  il  vio- 
letto. Serye  alla  fabbricazione  della  ceruleina. 

68.<>  Ceruleina.  —  Il  colore  dà  con  NaOH  una  soluzione  verde  ; 
con  H^SO^,  medesima  soluzione  (sotto  forma  di  pasta).  Questo 
colore  è  un  derivato  del  fenilantracene  e  s'ottiene  pel  riscalda- 
mento della  «galleina»  con  H^SO*  a  200^.  Con  NaHSO^  co- 
stituisce un  composto  che  si  decompone  facilmente  per  l'azione 
del  vapore. 

Annali  di  Chimica^  ecc.  15 
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Gol  cromo  e  rallaminio  dà  delle  lacche  molto  persìstenti.  La 
sua  formola  di  costitazione  è  la  segaente  : 

C«H*/   >C«H(OH)0 
^C     >0 

\_0 


69.0  GcUloflavina.  —  Con  NaOH,  il  colore  dà  una  soluzione 
giallo  sporca:  con  H^SO^  si  ha  una  soluzione  gialla.  Si  riduce 
difiScilmente  (pasta  gialla  paglierina).  La  galloflavina  è  un  pro- 
dotto d'ossidazione  delFacido  gallico  mescolato  ad  un  alcali.  Su 
stoffe  di  cotone  a  mordente  d'alluminio,  produce  una  colorazione 
gialla  volgente  al  verde.  La  lacca  di  cromo  si  distingue  per  la 
«uà  resistenza  al  sapone,  alFaria  ed  alla  luce. 

XIV. 

70.®  Canarina.  —  Si  scioglie  iu  NaOH  con  colorazione  gialla  ; 
r  H%0^  non  produce  alterazione.  La  stoffa  di  cotone  senza  mor- 
dente si  tinge  iu  giallo,  che  resiste  al  sapore  (polvere  giallo 
arancio.  —  Sotto  questo  nome  si  trova  in  commercio  un  colore 
che  s'ottiene  per  ossidazione  del  solfocianato  potassico  col  bro- 
mo, oppure  col  clorato  di  potassio  ed  HCl.  La  canarina  ò  un 
colore  molto  durevole.  La  stoffa  che  ne  è  tinta ,  può  fissare  altri 
colori,  come  la  fucsina,  il  bleu  di  metilene,  il  verde  mala- 
chite^ ecc. 

71.\  Alisarina.  —  C^R^(9!Q^  Si  scioglie  nella 

NaOH  in  bleu  violetto.  La  soluzione  ridotta  con  Zn  in  pol- 
vere ,  dà  su  carta  da  filtro  una  macchia  rosso-violetta  senza 
che  occorra  il  riscaldamento.  —  Si  distingue  l'alizarina  a  gra- 
dazione bluastra  da  quella,  a  gradazione  giallastra.  La  prima  è 
dell'alizarina  quasi  pura.  La  seconda  contiene  una  quantità  con- 
siderevole di  tre  differenti  triossiantrachinoni  e  dell'antra  —  e 
flavaporporina. 
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72.^  Antraporporina  e  flavaporporina.  —  Il  calore  si  scioglie 
nella  NaOH  in  rosso  fucsina.  Questi  ultimi  tre  colori  si  trovano 
in  commercio  come  miscugli  in  diverse  proporzioni  e  con  diverse 
marche. 

73.0  Crisamina.  —  Il  colore  si  scioglie  nell'  Na  OH  in  aran- 
cio. Con  H^SO^  y  forma  una  soluzione  rosso  fucsina  che,  per  ag- 
giunta di  acqua,  dà  un  precipitato  bruno.  Tinge ,  in  bagno  dì 
sapone,  la  stoffa  di  cotone  senza  mordente. 

G^H^N  =  NC«H3/q^^ 

CeH^N  =  N0«H3(gH^jj 

74.®  Nitroàlizarina.  —  Il  colore  si  scioglie  in  NaOH  in  rosse 
La  soluzione  ridotta  forma  su  carta  da  filtro  una  macchia  bleu 
cupo.  Non  è  impiegata  come  colore  individuale  e  serve  a  fab- 
bricare il  bleu  di  alizarina. 

(0H)« 
CeH^(gg)ceH/Cl)(2) 

^(N02) 
(3) 

75.^  Marrone  di  cUizarina.  —  Il  calcolo  si  scioglie  in  NaÒH 
in  bruno  oliva.  La  soluzione  ridotta,  riossidandosi,  diventa  vio- 
letto sporco.  Con  NaOH  concentrata,  il  colore  dà  una  soluzione 
bleu  sporco;  con  H^SO^,  una  soluzione  rosso  bruna. 

76.^  Bleu  di  alizarina.  —  È  poco  solubile  nelU  NaOH  e  dà 
una  soluzione  verde.  La  soluzione  ridotta  s'ossida  in  bleu.  Con 
gli  ossidi  metallici  il  bleu  d*alizarina  dà  delle  lacche.  Con  NaHSO^^ 
i»i  scioglie  in  bruno. 

.CO.        .(OH)OH 
C«H\      }C\ 


CO 


N:CH.CH:GH 


I 
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/(OH)» 
77.^  Verde  solido.  C*H<  —  Si  vende  sotto  forma  d'una 

^(NO)a 

poi  vera  verde.  Gonosduto  da  laago  tempo,  il  verde  solido  non 

In  impiegato  che  ultimamente  per  tingere  le  stoffe  di  ootoae  in 

nero.  Esperienze  fatte  a  Mulhouse  dimostrarono  che  si  fissa 

anche  bene  sulla  seta  e  sulla  lana. 

XV.     . 

78.^  Indulina^  Nigrosina.  -^  La  eduzione  alcoolica  è  colo- 
rata in  grigio  bluastro  volgente  fino  al  grigio  rossastro.  Una 
piccola  quantità  di  colore  secco  scaldato  con  NaOH  (al  5  %) 
e  trattata  con  benzina  dà  una  soluzione  incolora  o  leggermente 
gialla  avente  una  fluorescenza  bruno  rosa.  La  costituzione  dì 
questi  colori  non  è  ben  stabilita.  La  maggior  parte  dei  sali,  come 
le  basi  stesse,  sono  insolubili  nelVacqua,  ma  solubili  nell'acido 
tartarico  e  nel  suo  etere  etilico  (C00C2H5.CH0H:.CH0H.C00H). 
<ìuanto  più  le  gradazioni  di  colore  sono  rosse,  tanto  più  le  in- 
duline  sono  solubili.  Le  induline  fra  i  colori  basici,  fanno  ec- 
cezione poichò  non  si  fissano  sul  tannino.  Le  nigrosine  si  di- 
stinguono dalle  induline  per  le  nuanze  grigie  più  pronunciate. 
I  sali  alcalini  dei  solfodmvati  delle  induline  sono  solubili  nel- 
l'acqua e  s'impiegano  come  colori  acidi  per  tingere  la  lana  e 
la  seta. 

yO.^'  Bleu  di  rosanilina,  Bleu  di  difenilamina.  —  La  soluzione 
alcoolica  è  colorata  in  un  bel  bleu  intenso.  Nell'HCH  il  coloro 
si  scioglie  In  verde  bluastro;  nell'H^SO*  in  rosso  bruno;  nel- 
l'NaOH,  in  bruno.  Non  dà  fluorescenza  colla  benzina. 


j 


-C«H*NC 


CI 

I  derivati  solfonici  di  questo  colore  danno  il  «  bleu  alcalino  » 
«d  il  «  bleu  solubile  »  (n."  80  e  31). 
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80.°  Indof enolo.  —  I^  soluzione  alcoolica  è  bleu.  Per  l'ag- 
giunta di  HCl,  diventa  bruno  rosso. 


N 


\ 


C«H*N(OH«)' 

C'»H«0 

I 


XVI. 


8I.°  Bosso  Magala.  C'^H^^N'.  —  La  soluzione  alcoolica  è 
rosso  bluastra  con  fluorescenza  rosso.  — .  Questo  colore  appar- 
tiene probabilmente  alle  safranine.  Tinge  la  seta  con  una  bella 
fluorescenza.  È  poco  impiegato  pel  suo  prezzo  elevato. 


XVII. 


82.0  jprimarosa  aW alcool  {metileoaina),  t»-  La  soluzia^e  alcoo- 
lica é  rosso  bluastro  con  una  fluorescenza  gialla  verdastra,  che 
sparisce  per  l'aggiunta  di  acido  cloridrico.  Quest'ultimo  di  una 
colorazione  gialla. 


,C«HBr20CH3 
C.^>0 

^  C«HBr20Na 
C»H*COO 


\ 


A  questo  gruppo  appartiene  pure  l'etileosina  o  Bosa  J.  B. 

.C»H»Br20C2H« 

^C«HBr20K 
^C«H*COO 


83.**  Ciano8Ì»a,  —  La  soluzione  alcoolica  è  colorata  in  rosso 
bleu  con  fluorescenza  rosso  mattone.  La  fluorescenza  scompare 
per  l'aggiunta  di  HOl,  che  produce  una  colorazione  randata. 


288  vabietI. 


,C«HBr«OCH» 
C<f>0 
\C«HBr«ONa 
VH»a«C500 

I 


xvin. 

84."  Indaco.  —  Qaesto  colore  non  è  solubile  in  nessun  reat- 
tivo. Bidotto  in  polvere  fina»  dà  con  NH>  e  Zn  (oppure  con  Ca 
(OEQ'  e  FeSO*)  un  colore  giallo  verdastro.  La  formola  dell'in- 
daco e  probabilmente: 

.00  CO  V 

[  Nel  prossitno  numero  daremo  le  tre  tavole  (f  analisi  qua- 
ìitatioa  dei  colori  organici  artificiali]. 
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L* Associazione  medica  americana,  presieduta  da  Garnett,  sem- 
bra poco  favorevole  al  principio  della  libertà  d'esercizio  della 
medicina.  Garnett  ha  proposto  un  nuovo  sistema  di  riforma; 
crede  che  bisogna  essere  negli  esami  dei  medici  più  severi  di 
quanto  non  si  sia  ora,  in  America  almeno;  propone  4  anni  di 
studii  medici  e  alcune  conoscenze  letterarie  prima  di  entrare 
nella  Scuola  di  medicina  {Eev.  Scient,). 


La  Società  delle  Scienze  di  Harlem  ha  pubblicato  il  Voi.  1."* 
delle  Opere  del  celebre  Huygens.  È  un  bellissimo  volume  uti- 
lissimo ai  fisici  ed  agli  storici.  Nulla  é  più  utile  per  la  storia 
della  scienza  che  la  edizione  completa  delle  opere  dei  grandi 
uomini  che  hanno  fatto  fare  coi  loro  lavori  dei  grandi  progressi 
alla  scienza.  La  Società  di  Fisica  in  Francia  ha  fatto  qualche 
cosa  di  simile,  pubblicando  una  nuova  edizione  delle  opere  di 
Coulomb  e  Ampere  {Bev.  ScienL). 

Ma  in  Francia,  e  a  spese  del  Ministero  dell'Istruzione  pub- 
blica, si  sono  fatte  delle  bellissime  edizioni  delle  opere  complete 
di  Lagrange,  Laplace,  Cauchy,  Lavoisier,  Fourrier  ed  altri. 

In  Isvezia  furono  pubblicate  ora  in  bellissima  edizione  ed  a 
spese  del  governo  le  opere  del  celebre  matematico  AbeL 

In  Italia  fra  poco  saranno  pubblicate  in  bella  edizione  com- 
pleta tutte  le  opere  di  Galileo  e  di  Macchiavelli. 


Doti  fiiuBeppe  Colombo,  Responsabile. 
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Obaov»,  16  Giugno  18d8b 

Solfato  di  chinina^  seeondo  la  qaaoUtà  si  qaota  da  L.  83-95. 

China  ^  tatte  le  qualità  sono  poco  richieste.  La  gialla  ò  veodata  da 
L.  1,70-1,80. 

Canfora  raffinata  ^  A  L.  2,85  per  chilogr. 

Nitro  del  Chili s  deposito  limitato.  A  scopo  dMngrasso  sono  stati 
veadati  alcani  vagoni  a  L.  24  ogni  100  chilogr. 

Nitrato  potassico  9  poco  chiesto.  Vale  da  L.  57-58  per  100  chilogr.  • 

Cremar  tartaro^  cristallizxato:  al  dettaglio  L.  2,90  3»  e  macinato 
L.  a,05-3,10  per  chilogr. 

Addo  tartarioo^  al  minato  macinato  L.  4,90-4^35  per  chilogr. 

Essenze  di  Messina  e  di  Calabria.  L*  essenza  di  limone  si  vaiata  a 
Messina  L.  3,15  al  chilogr.,  qaella  di  Bergamotto  L.  5^5^60. 

Qomma  arabica»  La  vera  manca  snlla  piana,  e  seeoado  le^  ndtisie 
provenienti  dai  paesi  d*  origine ,  i  prezzi  sono  in  continoo  anniento. 
La  gomma  di  Ghesireh  e  del  Senegal  costa  al  dettaglio  L.  4^80,  5,4G, 
6,70  e  7,50  per  chilogr.  (Chem.  Zeitung)^ 
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Laboratorio  di  Fisiologia  del  B.  Istitato  di  studi  superiori  di  Firenze 


1  mmm  di  une  della  uim 

E    SULLA 

ECCITABILITÀ   DELLA    MIDOLLA   SPINALE 

del  Dottor  D.   BALDI 


Se  dalle  esperienze  fin  qui  praticate  per  studia/e  l'azione  fisio- 
logica della  cocaina  risulta  in  un  modo  evidente  che  essa  agisce 
paralizzando  la  sensibilità  ;  non  risulta  con  pari  evidenza  in  qual. 
punto  dell'apparecchio  sensorio  essa  eserciti  la  sua  azione.  Bi- 
mane quindi  aperto  il  quesito  :  dove  agisce  la  cocaina ,  se  cioè 
solamente  sulle  terminazioni  nervose  e  sulle  fibre,  oppure  anche 
sulle  cellule  ^sensitive.  È  questo  che  in  primo  luogo  io  mi  pro- 
posi di  chiarire.  Infatti  per  comprendere  il  meccanismo  d'azione 
di  una  sostanza  è  anzitutto  necessario  che  si  possano  stabilire 
con  precisione  gli  organi  su  cui  la  sua  azione  si  spiega  od  è 
capace  di  spiegarsi. 

L' anestesia  locale  che  volta  a  volta  fu  riscontrata  da  tutti  gli 
sperimentatori  coU'applicazione  diretta  della  cocaina ,  benché 
assai  ben  delimitata  e  circoscritta  alla  superficie  bagnata  dalla 
cocaina,  può  dimostrarci  che  nell'estremità  terminale  delle  fibre 
sensitive  si  ò  sospesa  l'attività  funzionale;  ma  non  ci  fornisce 
poi  nessun  dato  positivo  per  decidere  se  l'azione  cocainica  si 
estenda  ulteriormente  anche  lungo  la  fibra  e  se  interessi  o  no 
la  rete  cellulare  centrale. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  16 
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Le  esperienze  di  Moreno  (1),  e  più  specialmente  quelle  di 
Anrep  (2),  pongono  fuori  di  ogni  questione  che  la  cocaina  agisce 
sul  solo  apparecchio  senziente,  rispettando  tutte  le  parti  dell'ap- 
parecchio di  moto  ;  ma  nel  campo  dell'apparecchio  di  senso  non 
valgono  a  localizzare  precisamente  la  sua  azione  nell'una  o  nel- 
l'altra parte  di  esso,  e  perciò  implicano  altrettanti  problemi  non 
risoluti  quante  sono  le  parti  in  cui  quell'apparecchio  si  può  di- 
videre. L'affermazione  di  Anrep,  che  la  cocaina  abbia  un'azione 
puramente  periferica  e  non  intacchi  l'apparecchio  sensorio  cen- 
trale non  ha  per  sé  alcun  valore  dimostrativo,  ed  anzi  fu  con- 
traddotta nel  1886  da  U.  Mosso  (3),  che,  ripetute  le  esperienze 
di  Anrep,  sostiene  invece  la  cosa  opposta.  Infatti,  secondo  que- 
sto sperimentatore,  la  cocaina  agirebbe  solamente  sulla  midolla 
spinale,  lasciando  intatte  le  fibre  di  senso  e  di  moto.  Nel  1885 
il  Testa  (4),  seguendo  il  metodo  usato  da  Meriggia  (5),  per  stu- 
diare il  contegno  di  diversi  acidi  sulle  fibre  di  senso  in  con- 
fronto a  quelle  di  moto,  mise  allo  scoperto  lo  sciatico  di  una 
rana  e  lo  cocainizzò  direttamente.  Egli  osservò  che  il  nervo  cosi 
cocainizzato  perdeva  quasi  del  tutto  la  sua  capacità  dolorifica, 
mentre  conservava  intatte  le  sue  proprietà  motorie.  Le  solu- 
zioni di  cocaina  adoperate  dal  Testa  erano  forse  troppo  deboli 
e  per  questo  non  produssero  l'assoluta  insensibilità  dei  nervo 
misto,  su  cui  aveva  luogo  l'esperimento. 

Dal  canto  mio,  adoprando  una  soluzione  al  10  %  di  cocaina 
e  cocainizzando  direttamente  lo  sciatico  della  rana  isolato,  sono 
riuscito  sempre  ad  ottenere  una  paralisi  di  senso  completa.  La 
funzione  motoria ,  finché  l'azione  della  cocaina  non  era  tt*oppo 
prolungata  rimaneva  intatta. 


(1)  Recherches  chimiques  et  physiologiqties  sur  V Erythroxylum  Coca 
du  Perou  et  la  Cocaìm.  Paris,  1868. 

(2)  Ueber  die  PhysiologUche  Wirhung  des  Cocain.  —  Pflùger^s  Arch. 
B.  XXI,  3,  38. 

(3)  Sull'azione  fisiologica  della  cocaina.  R.  Accad.  de*  Lincei,  1885-86. 

(4)  La  cocaina  quale  agente  per  discemere  le  fibre  di  senso  da  quelle 
di  moto  nei  nervi  misti,  —  Gazzetta  degli  Ospedali^  N.  50. 

(5)  Di  un  nuovo  mezzo  per  isolare  la  sensibilità  dalla  motilità  nei 
nervi,  il.  Accademia  dei  Lincei.  V.  VII. 
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È  però  degno  di  attenzione  e  molto  importante  per  compren- 
dere completamente  il  meccanismo  d'azione  di  questa  sostanza, 
un  fatto.  Quando  si  pone  allo  scoperto  lo  sciatico  di  una  rana 
ed  isolatolo  dagli  altri  tessuti,  lo  si  cocainizza,  si  ha  sempre  al 
primo  momento  una  forte  reazione  dolorosa  che  si  rivela  con 
movimenti  vivaci  di  tutto  l'animale,  come  se  si  fosse  stimolato 
il  nervo  con  una  corrente  indotta.  La  reazione  cessa  ben  presto, 
e,  passato  questo  momento ,  che  io  chiamerò  primo  periodo  o 
periodo  transitorio  dell'azione  cocainica,  il  nervo  diviene  insen- 
sibile, e  si  passa  nel  secondo  periodo  o  periodo  permanente.  Al 
di  sotto  del  punto  cocainizzato  si  può  con  qualunque  stimolo  ec- 
citare il  nervo  senza  che  se  ne  ottenga  altra  cosa  fuorché  mo- 
vimenti limitati  e  schematici  dell'arto  corrispondente:  mai  si 
osservano  movimenti  generali  e  tendenziosi,  che  possano  accen- 
nare ad  una  reazione  al  dolore.  Il  medesimo  fatto  si  ha  quando 
si  stimoli  il  punto  su  cui  è  caduta  la  cocaina.  Se  invece  si  sti- 
mola al  disopra  del  punto  cocainizzato  si  hanno  sempre  movi- 
menti generali. 

Questa  anestesia  dello  sciatico  ci  dà  la  prova  evidente  che  la 
cocaina  applicata  sulle  fibre  nervose  di  senso  vi  esercita  per- 
manentemente, salvo  in  un  primo  periodo,  un'azione  paralizzante. 
Analogamente  l'anestesia  cutanea  ci  dà  la  prova  palpabile  che 
questa  sostanza  paralizza  le  terminazioni  sensitive  in  un  secondo 
periodo  di  azione,  mentre  in  un  primo  le  eccita. 

Ma  ancora  non  sappiamo  se  o  no  la  cocaina  abbia  una  me- 
desima azione  anche  sulle  cellule  sensitive.  Per  rispondere  a 
questo  problema,  io  mi  sono  proposto  di  studiare  gli  effetti  del- 
Tapplicazione  diretta  della  cocaina  sulla  midolla  spinale  denu- 
data dai  suoi  involucri.  L'esperienza  può  presentare  due  possi- 
bili evenienze.  0  gli  stimoli  operanti  sulla  midolla  rimangono 
senza  risposta ,  e  il  problema  è  irresoluto ,  non  potendosi  di- 
stinguere se  un  tale  (ipotetico)  fatto  dipenda  dalla  presunta  pa- 
ralisi cocainica  delle  cellule  di  senso,  o  non  piuttosto  dalla  cir- 
costanza pregiudiziale  che  la  midolla  spinale  ò  per  so  stessa 
ineccitabile  come  si  sostiene  da  molti  valenti  fisiologi  seguaci 
della  dottrina  del  Vati  Deen.  0  invece  ha  luogo  il  contrario: 
gli  stimoli  cioè,  nonostante  Tapplicazione  della  cocaina,  non  ri* 
velano  anestesia  spinale  di  sorta,  pure  ottenendosi  l'anestesia 
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completa  delle  radici  posteriori.  In  quest'ultimo  caso  è  possi- 
bile fissare  con  precisione  il  meccanismo  d'azione  della  cocaina 
e  di  trarne  il  più  valido  e  conveniente  argomento  di  opposi- 
zione alla  dottrina  della  insensibilità  spinale. 

Ad  un  cane,  previamente   narcotizzato  con  morfina  iniettata 
sotto  la  pelle,  si  mette  al  nudo  la  midolla   spinale  e  precisa- 
mente tutto  il  rigonfiamento   lombare.  Si  incide  la  dura  madre 
e  si  spennella  la  superficie  sottoposta  con  una  soluzione  di  co- 
caina al  10  %.  ÀI  momento  deirapplicarione  si  nota  vivissima 
reazione  con  movimenti  energici  e  generalizzati,  simili  a  quelli 
prodotti  per  eccitamento  dalle  radici  posteriori.  Dopo  pochi  mi- 
nuti l'animale  è  tranquillo  e  le  radici  posteriori  sono  divenute 
suscettibili  di  qualunque  trattamento  senza  che  si  abbia  alcuna 
reazione  di  dolore.  Si  possono  sollevare  con  un  filo,  legare,  ta- 
gliare ,  stimolare  sul  moncone  centrale  con  una  forte  corrente 
indotta  senza  cbe  l'animale  dia  segni  di  dolore.  Neanche  la  mi- 
dolla spinale  cocainizzata  risponde,  almeno  in  modo  evidente,  ad 
uno  stimolo  meccanico.  Si  può  toccarla  con  la  punta  delle  pin- 
zette ,  si  può  anche  tagliarla  senza  che  l'animale  dia  manifesti 
segni  di  dolore.  La  scena  però   cambia  affatto  d'aspetto  se  in- 
vece di  uno  stimolo    meccanico   si  portano   direttamente  sulla 
midolla  spinale  i  reofori  di  un  eccitatore  e  si  fa  agire  una  cor- 
rente  indotta   anche   leggiera.  L'animale   risponde  ad  un  talo 
stimolo  con   delle   scosse   isolato  nel    tronco  o  con  un  piccolo 
grido,  se  la  corrente  è  debole  e  l'applicazione  dello  stimolo  non 
è  molto  prolungata.  Se  poi  la  corrente  ò  un  po'  più  forte  o  l'ap- 
plicazione più  prolungata ,  i  movimenti   sono   generali  ed  i  la- 
menti sono  più  forti  e  perdurano  per  pochi  istanti  anche  dopo 
rimosso  lo  stimolo. 

Quest'esperienza  rivela  due  fatti:  1.^  la  cocaina  non  agisce 
sulle  cellule  di  senso;  2.  la  midolla  spinale  è  eccitabile  per  sé, 
indipendentemente  dalle  radici  posteriori  come  aveva  osservato 
anche  il  Giannuzzi  (1),  Fick  ed  altri. 

A  questa  interpretazione  è  tuttavia  permesso  di  sollevare  più 
d'un  dubbio.  In  primo  luogo  si  può  dubitare  che  la  soluzione 
di  cocaina   applicata  col  pennello   alla   superficie  spinale ,  non 


(1)  Contributo  alla  conoscenza  dell* eccitabilità  del  midollo  spinale. 
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abbia  raggiunto  le  cellule  di  senso  e  che  a  questa  condizione 
puramente  meccanica  piuttostochè  a  cause  fisiologiche  si  debba 
il  nessun  efiFetto  sulla  porzione  centrale  dell'apparecchio  di  senso. 
In  secondo  luogo  si  può  opporre  che  la  corrente  faradica  pro- 
vochi effetti  motori,  non  perchè  agisca  eccitando  le  cellule  sen- 
sitive rimaste  funzionalmente  intatte,  ma  perchè  pel  tramite  di 
queste  la  corrente  si  diffonda  alle  cellule  motrici  ed  operi  di- 
rettamente su  di  esse:  la  corrente  arriverebbe  cioè  alle  corna 
anteriori,  non  sotto  forma  di  eccitamento,  ma  sotto  forma  di 
semplice  stimolo:  infatti,  se  le  corna  posteriori  avessero  anche 
cessato  di  funzionare  come  organi  di  trasmissione  fisiologica, 
non  ne  viene  che  perciò  debbano  essere  impervie  alla  trasmis- 
sione elettrica. 

Ad  ambedue  le  obbiezioni  risponde  l'esperimento. 

A  diversi  cani  ho  aperto  lo  speco  vertebrale  e  con  un  pen- 
nello di  vaio  ho  loro  bagnato  il  tratto  della  dura  madre  che 
involge  la  midolla  spinale  alla  regione  lombare.  Trascorso  qualche 
tempo,  cioè  appena  che  questa  membrana  era  ridotta  insensibile, 
l'ho  incisa,  ed  ho  saggiato  senz'altro,  senza  cioè  ulteriore  appli- 
cazione di  cocaina,  la  sensibilità  delle  radici  posteriori.  Sebbene 
questa  volta  non  fossero  tocche  immediatamente  dalla  cocaina, 
pure  esse  non  si  mostrarono  meno  insensibili  che  per  T innanzi; 
ed  anche  quando  l'azione  della  cocaina  sulla  dura  madre  era 
stata  assai  breve,  l'anestesia  delle  radici  posteriori  non  mancò 
mai  di  prodursi.  Invece  la  midolla  spinale,  sia  che  fosse  stata 
direttamente  e  copiosamente  spalmata  di  cocaina,  sia  che  questa 
sostanza  avesse  semplicemente  agito  sulla  dura  madre,  non  di- 
mostrò mai  una  diminuita  sensibilità.  Se  dunque  una  soluzione 
di  cocaina  è  capace  di  attraversare  una  membrana  come  la  dura 
e  poi  l'aracnoide,  e  poi  la  pia  per  far  risentire  la  sua  azione 
fin  sulle  radici ,  non  vi  è  nessuna  ragione  di  pensare  che  Io 
strato  sottilissimo  ed  omogeneo  che  separa  la  sostanza  grigia 
delle  corna  posteriori  della  superficie  esterna  della  midolla  possa 
costituire  un  diaframma  impermeabile  bastevole  a  proteggere  le 
prime  dal  contatto  della  cocaina. 

Ma  non  basta:  ad  altri  cani  ho  aperto  lo  speco  vertebrale, 
ho  cocainizzato  la  dura,  l'ho  incisa,  mi  sono  assicurato  della 
perfetta  anestesia  delle   radici  e  della  sensibilità   intatta  della 
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midolla  spinale  alla  stimolazione  elettrica  ;  fatto  questo,  praticai 
sui  cordoni  posteriori  un  taglio  trasversale.  E  poiché  le  saper- 
fici  di  taglio,  come  al  solito,  fecero  ernia,  potei  applicare  la  co- 
caina quasi  a  diretto  contatto  colla  sostanza  grigia  e  saggiare 
la  sensibilità  di  quest'ultima  colla  presunzione,  «inche  più  fon- 
data che  neiresperienza  antecedente,  di  sperimentare  sopra  una 
rete  cellulare  veramente  cocainizzata.  Orbene,  anche  in  queste 
condizioni  la  sensibilità  era  rimasta  inalterata. 

Nei  conigli  ho  messo  allo  scoperto  il  bulbo,  ne  ho  cocainiz- 
zato la  superficie  ed  ho  osservato  per  questo  fatto  che  poco 
tempo  dopo  gli  stimoli  applicati  sul  tronco  non  davano  luogo 
a  riflessi  respiratori:  il  che  significa  che  le  vie  di  senso  che 
attraversano  il  bulbo  per  andare  al  centro  respiratorio  non  fun- 
zionavano più*  Dunque  erano  state  raggiunte  dalla  cocaina.  E 
si  noti  che  si  fatte  vie  sono  situate  non  già  superficialmente 
come  le  radici  posteriori,  ipa  ad  una  profondità  certo  non  mi- 
nore di  quella  a  cui  giacciono  le  cellule  sensitive  delle  corna 
posteriori. 

Con  questi  risultati  sperimentali  mi  sembra  che  abbia  piena- 
mente risposto  al  primo  dubbio,  e  che  si  possa  senza  esitazione 
respingere  Tidea  che  le  cellule  sensitive  non  sieno  intaccate 
dalla  cocaina  perchè  questa  non  ^penetri  fino  ad  esse.  —  Per  ri- 
spondere all'altro  dubbio:  se,  cioè,  nell'eccitamento  elettrico 
della  midolla  spinale  non  si  avesse  per  avventura  a  che  fare 
con  una  trasmissione  fisica  di  corrente  elettrica  attraverso  cel- 
lule attaccate  dalla  cocaina  e  fisiologicamente  inerti,  mi  riferirò 
ad  un  fatto,  per  sé  molto  importante,  che  ho  sempre  osservato 
nel  corso  di  queste  esperienze.  Quando,  come  si  è  visto  di  so- 
pra, si  portava  uno  stimolo  elettrico  anche  forte  (appena  tol- 
lerabile sulla  punta  della  lingua)  sulle  radici  posteriori  cocai- 
nizzate ed  anche  in  molta  prossimità  della  midolla  spinale,  non 
si  aveva  mai  nessuna  reazione  ;  ma  questa  avveniva  immanca- 
bilmente ogniqualvolta  o  con  la  medesima  intensità  di  corrente 
0  con  una  corrente  più  débole  si  eccitava  direttamente  la  mi- 
dolla. 

Il  medesimo  fenomeno  sì  ha  quando  si  stimola  elettricamente 
il  nervo  sciatico  della  rana  messo  allo  scoperto.  Se  si  stimola 
perifericamente  al  disotto  del  punto  cocainizzato,  abbiamo  visto 
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che  ciò  non  provoca  nessuna  reazione  generale,  cosicché  sembra 
che  nel  punto  ove  cadde  la  cocaina  il  nervo  sia  tagliato  o  le- 
gato. Se  poi  stimoliamo  con  la  medesima  corrente  centralmente 
al  disopra  del  punto  cocainizzato,  si  hanno,  come  abbiamo  visto, 
dei  movimenti  generali  vivacissimi.  Qualche  tempo  dopo,  tutto 
sparisce  e  lo  sciatico  risponde,  in  tutti  i  punti  della  sua  lun- 
ghezza, con  movimenti  generalizzati,  quando  sia  stimolato. 

Questo  fatto  ci  rivela  chiaramente  che  un  tessuto,  la  cui  fun- 
zionalità sia  sospesa  si  comporta  per  la  conduzione  elettrica 
come  un  tessuto  morto ,  e  segue  in  modo  puro  e  semplice  le 
leggi  fisiche  elementari  sulla  conducibilità  dei  tessuti  organici. 

Molto  diversa  è  invece  la  naaniera  di  propagazione  dello  sti- 
molo elettrico  nel  tessuto  vivente  ed  attivo ,  dove  sembra  che 
esso  si  infiltri  nella  compage  del  protoplasma,  ed  anziché  pas- 
sare oltre  come  tale,  provochi  lo  sviluppo  di  una  nuova  energia 
che  è  quella  che  si  trasmette  e  che  in  certe  condizioni  deter- 
minate é  forse  capace  di  ingrossarsi  per  via  come  una  valanga, 
per  sviluppo  continuo  di  nuove  forze.  Gli  é  che  in  questo 
secondo  caso  Y  energia  eccitatrice ,  oltre  a  farsi  strada  essa 
stessa,  trasforma  in  forze  attuali  una  certa  quantità  di  forze  di 
tensione  accumulate  nei  tessuti  in  riposo  cosi,  come  l'esigua 
energia  del  dito  che  fa  scattare  il  grilletto  determina  lo  scoppio 
violento  della  polvere  serbata  in  un  cannone ,  ossia  di  energie 
chimiche  pronte  a  trasformarsi,  per  debole  urto,  in  energie  mec- 
caniche 0  in  lavoro  vivo. 

Eisulta  dunque  che  nervi  come  le  radici  posteriori,  o  come  lo 
sciatico  della  rana  che  abbiano  perduto  anche  temporaneamente 
la  loro  funzionalità  non  sono  più  capaci  di  trasmettere  a  distanza 
uno  stimolo  elettrico.  Perché  dunque  dovrebbe  poterlo  trasmet- 
tere il  protoplasma  delle  cellule  sensitive  delle  corna  posteriori, 
dato  che  queste  fossero  paralizzate  dalla  cocaina  penetrata  fino 
a  loro? 

Dietro  questi  fatti,  mi  sembra  che  si  debba  necessariamente 
ammettere  che  la  cocaina  agisce  sulle  fibre  nervose  di  senso  e 
sulle  terminazioni^  risparmiando  non  solo  le  cellule  e  le  fibre  di 
motOf  ma  anche  le  cellule  sensitive.  La  sua  azione  è  squisita- 
mente locale  come  quella  della  curarina  sulle  terminazioni  mO" 
trici.  Come  corollario  implicito  si  deve  poi  ammettere  il  prin- 
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ci  pio  che  la  midolla  spinale  è  per  $è  stessa  eccitabile  anche 
indipendentemente  dalle  radici. 

Né  questa  legge  mi  sembra  che  possa  essere  impugnata  pel 
fatto  che  la  midolla  spinale  cocainizzata  rimane  insensibile  ad 
uno  stimolo  meccanico. 

Anche  nella  corteccia  cerebrale,  come  tutti  sappiamo,  si  os« 
serva  un  fatto  simile.  Mentre  l'attività  cineziogena  segue  be- 
nissimo ad  uno  stimolo  elettrico ,  non  sempre  ad  uno  stimolo 
meccanico  risponde  un  movimento.  Perchè  questo  avvenga,  bi- 
sogna praticare  Teccitamento  sui  centri  psicomotori  in  un  modo 
tutto  speciale,  come  fu  descritto  dal  Luciani  (1),  il  primo  fisio- 
logo che  sia  riuscito  in  condizioni  ben  determinate  ad  avere 
effetti  positivi  da  un  tale  eccitamento  sulla  zona  eccitabile.  La 
corrente  faradica  sembra  proprio  che  sia  lo  stimolo  sperimen- 
tale più  adeguato  al  protoplasma  vivente.  Vi  passa  attraverso 
ed  eccita  alla  funzione  ciascun  elemento  del  protoplasma  senza 
distruggerlo.  Ecco  come  mi  sembra  intelligibile  il  fatto  che  nella 
midolla  cocainizzata  si  possono  avere  reazioni  vive  con  lo  sti- 
molo elettrico,  mentre  non  si  hanno  con  lo  stimolo  meccanico. 

Vediamo  ora  se  con  l'esposto  concetto  sull'azione  della  co- 
caina possiamo  renderci  ragione  degli  svariati  fenomeni  che  si 
presentano  in  un  organismo  animale  in  seguito  a  somministra- 
zione interna  di  piccole  od  anche  di  grosse  dosi  di  questo  ve- 
leno. Noi  abbiamo  visto,  quando  abbiamo  applicato  una  goccia 
di  cocaina  direttamente  sopra  un  nervo,  che  nel  primo  momento 
si  aveva  sempre  una  reazione  di  movimenti  vivacissimi  e  ge- 
nerali, e  che  la  insensibilità  del  nervo  cocainizzato  era  sèmpre 
preceduta  da  questo  periodo  di  eccitamento.  Orbene,  tutti  i  fe- 
nomeni che  si  presentano  per  somministrazione  di  piccole,  come 
di  forti  dosi  di  cocaina  possono  essere  l'espressione  o  della 
prima  o  della  seconda  fase  dell'azione  cocainica.  Nell'avvelena- 
mento per  somministrazione  di  forti  dosi  dell'alcaloide  per  uso 
interno  si  ripetono  identiche  le  due  fasi  di  azione,  come  quando 
si  applica  il  farmaco    sopra   il   nervo   isolato.  Si  hanno  in  un 


(1)  SuW eccitamento  meccanico  dei  centri  sensorio-motori  della  cor- 
teccia cerebrale.  IV  Congresso  della  Società  Freniatrica  italiana,  1883. 
—  Rivista  di  Freniatr.  e  med.  legale.  Fase.  4.**,  p.  210. 
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primo  periodo  d' intossicamento  efiFetti  simili  alla  ben  nota  feno- 
menologia strìcnica  :  convulsioni ,  tetania  che  inceppa  i  movi- 
menti respiratori  —  aumento  della  secrezione  salivare,  aumento 
dei  battiti  cardiaci,  ecc.,  nel  tempo  stesso  che  si  ha  insensibi- 
lità cutanea.  In  un  secondo  periodo  poi  la  calma  e  la  morte- 

La  cocaina,  infatti,  messa  in  circolo,  tostò  o  tardi  dovrà  giun- 
gere in  contatto  delle  fibre  nervose  di  senso  nella  medesima 
guisa  che  vi  giunge ,  quando ,  scoperto  uno  sciatico ,  vi  vien 
posta  sopra  goccia  a  goccia.  Quivi  giunta  eserciterà  successi- 
vamente le  sue  fasi  di  azione ,  per  cui  ne  risulterà  un  eccita- 
mento tetanizzante  seguito  da  morte,  o  se  la  dose  non  fu  letale, 
da  inattività  temporanea  della  fibra  di  senso.  Se  poi  si  pensa 
che  uno  stimolo  sulle  fibre  di  senso  può  produrre  anziché  un 
movimento,  la  secrezione  di  qualche  gianduia,  ci  renderemo  per- 
fettamente ragione  del  perchè  negli  avvelenamenti  per  cocaina 
si  ha  talvolta  anche  un  aumento  della  secrezione  salivare ,  e 
forse  anche  di  altre  secrezioni. 

Con  eguale  facilità  si  possono  anche  intendere  i  fenomeni 
vaso-motori  ,*  i  fenomeni  cardiaci,  la  dilatazione  della  pupilla. 

I  fenomeni  vaso-motori  osservati  da  Anrep,  per  le  applica- 
zioni locali  di  cocaina  suU'  intestino ,  che  io  stesso  ho  potuto 
verificare,  consisterebbero  in  una  costrizione  iniziale,  forte  tanto 
da  render  pallida  la  superficie  intestinale,  accompagnata  da  un 
aumentato  movimento  dell'intestino  stesso;  la  quale  ben  presto 
fa  luogo  ad  una  dilatazione  vasaio,  come  anche  U.  Mosso  ha  po- 
tuto verificare  col  metodo  delle  circolazioni  artificiali  in  organi 
staccati.  La  costrizione  vasaio  è  dipendente  dall'eccitamento  ini- 
ziale della  cocaina;  la  dilatazione  poi  è  evidentemente  neuroparali- 
tica: effetto  della  seconda  fase  cocainica.  Analogamente  nel  cuore 
dapprima  i  battiti  sono  aumentati  per  eccitamento  delle  fibre 
sensitive,  poi  si  rallentano  fino  ad  arrestarsi  per  neuroparalisL 

La  pupilla  si  ristringe  dapprima  e  poi  si  dilata  per  l' identica 
ragione. 

Anche  il  fatto  osservato  da  Ploss  (1),  citato  da  Anrep,  il  quale 
in  un  avvelenamento  per  cocaina  potò  calmare  le  convulsioni 
somministrando  al  paziente  gr.  0,25  di  morfina,  rimane  perfet- 

(1)  Schmidt's  Jahrb.,  1863.  Bd.  XX,  5,  181. 
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tamente  intelligibile.  Nel  caso  di  Ploss  è  evidente  che  la  dose 
di  cocaina  doveva  essere  non  fortissima  e  la  sua  azione  limi- 
tata alla  prima  fase.  Si  doveva  avere  la  cessazione  delle  con- 
vulsioni tutte  le  volte  che  si  sarebbe  potuto  mettere  la  cellula 
sensitiva  ancora  intatta  nelle  condizioni  di  non  più  ricevere  e 
trasmettere  alla  cellula  di  moto  gli  eccitamenti  provocati  dalla 
cocaina  sulle  fibre  di  senso:  a  questo  scopo  doveva  corrispon- 
dere la  morfina ,  paralizzando  le  cellule  di  senso.  È  quanto ,  a 
quel  che  ci  narra  Io  stesso  Ploss,  fu  pienamente  raggiunto. 

Vediamo  ora  se  possiamo  con  egual  facilità  renderci  ragione 
anche  degli  effetti  delle  piccole  dosi. 

Gli  effetti  delle  piccale  dosi  consistono  in  una  resistenza  mag- 
giore alla  fatica ,  in  un  aumento  nell'  emissione  della  forza ,  e 
molto  spesso  in  un  senso  speciale  di  benessere. 

Si  resiste  maggiormente  alla  fatica  dietro  piccole  dosi  di  co- 
caina, come  ho  potuto  verificare  su  di  me  stesso,  per  due  ra- 
gioni :  a)  perchè  nella  cocaina  abbiamo  sempre  uno  stimolo  ope- 
rante sulle  fibre  di  senso  che  alla  loro  volta  sollecitano  all'azione 
le  cellule  di  moto  ;  6)  perchè  seguendo  all'eccitamento  una  pa- 
resi, un  ottundimento  delle  fibre  di  senso,  non  si  avvertono  più 
le  sensazioni  muscolari  più  o  meno  moleste  —  talvolta  anche  do- 
lorose  —  che  si  provano  dopo  troppo  protratti  esercizi!  ginna- 
stici, e  che  si  riassumono  nel  senso  di  stanchezza.  Questa  stan- 
chezza possiamo'  considerarla  come  il  regolatore  fisiologico  del 
lavoro.  Più  presto  uno  si  stanca  5  più  presto  interrompe  il  la- 
voro; se  non  si  stancasse  mai,  non  cesserebbe  mai.  Si  capisce 
come  il  lavoro  possa  esser  più  lungamente  protratto ,  quando 
per  la  cocaina  si  sia  potuto  sopprimere  questa  sensazione,  re- 
golatrice della  durata  del  lavoro.  Se  ciò  è  vero,  coli' uso  pro- 
tratto della  coca  si  dovrebbe  avere  un  deficit  nel  bilancio  or- 
ganico, se  specialmente  non  vi  si  provvedesse  con  una  alimen- 
tazione più  abbondante.  E  cosi  avviene  in  fatto. 

L' emaciazione  in  cui  cadono  tosto  0  tardi  i  masticatori  di 
coca  è  la  riprova  della  giustezza  delle  nostre  premesse.  L'au- 
mento della  forza  è  riferibile  al  1.^  periodo  dell'azione  cocainica, 
ed  è  un  fatto  paragonabile  ai  grandi  sforzi,  effetti  di  grandi  sti- 
moli. 

Il  benessere  infine  che  si  gode  dopo  dosi  convenienti  di  co- 
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caina  lo  si  deve  a  quel  leggiero  ottundimento  della  sensibilità 
per  cui  la  somma  delle  minime  molestie  non  fa  più  risen- 
tire la  sua  azione  sul  sensorio,  e  la  cessazione  di  questa  mi- 
riade di  piccole  molestie  ^  benessere ,  come  la  cessazione  del 
dolore  è  piacere. 

Gli  sperimentatori  che  mi  hanno  preceduto  nello  studio  della 
cocaina  trassero  le  loro  conclusioni  sull'azione  generale  di 
questo  farmaco,  basandosi  quasi  esclusivamente  sopra  esperienze 
fatte  sulla  rana;  sia  preparandola  alla  Bernard,  sia  eccitandone 
il  midollo  spinale  dopo  di  averla  avvelenata  con  cocaina  per 
iniezione  ipodermica.  Eipetendo  l'esame  della  rana  preparata 
alla  Bernard  mi  sono  reso  perfettamente  ragione  della  contrad- 
dizione che  esiste  fra  i  risultati  di  Anrep,  e  quelli  di  U.  Mosso. 
Nelle  rane  cocainizzate  poche  volte  e  per  pochissimo  tempo  ho 
potuto  vedere  la  sensibilità  tattile  mantenuta  nell'arto  legato 
alla  Bernard.  La  ragione  del  fatto,  per  me,  sta  in  ciò  che  la 
rana  ha  le  ultime  radici  spinali  molto  lunghe  ;  quindi ,  quando 
si  è  fatta  la  legatura,  anche  alla  Bernard,  riman  sempre  molto 
tratto  di  radici  che  possono  essere  irrorate  ancora  dal  sangue 
avvelenato  e  cosi  rimanere  paralizzate  nella  loro  azione  di  nervi 
centripeti.  Di  qui  deriverebbe  la  rapidità  di  scomparsa  del  fe- 
nomeno, quando  si  verifica,  e  la  sua  incostanza  nel  verificarsi. 
Anche  per  il  secondo  modo  di  esperimentare  la  rana  è  molto 
disadatta.  Infatti,  basta  talvolta  la  sola  operazione  del  mettere 
allo  scoperto  la  midolla  spinale,  perche  questa  addivenga  inec- 
citabile 0  quasi ,  anche  ad  uno  stimolo  elettrico.  Ho  ripetuto 
molte  volte  l'esperimento  su  questi  animali  nella  stagione  d' in- 
verno, ma  raramente  ho  potuto  osservare  con  nettezza  il  feno- 
meno che  sempre  osservavo  sui  cani,  vale  a  dire:  eccitabilità 
elettrica  conservata  nella  midolla  spinale  cocainizzata. 

Non  pochi  farmachi  o  veleni  si  possono  chiamare  veri  reat- 
tivi fisiologici,  perchè  la  loro  azione  iniziale  o  per  piccole  dosi 
non  oltrepassa  sensibilmente  la  sfera  di  un  tessuto  o  di  parte 
di  un  tessuto.  Tali  sono  la  veratrina,  il  solfato  di  rame,  ecc.,  la 
cui  azione  si  esercita  più  specialmente  sui  muscoli  striati  e  lisci  ; 
la  curarina  e  la  maggior  parte  delle  basi  di  ammonio,  le  quali 
paralizzano  la  placca  motrice;  la  morfina  e  il  cloroformio,  ecc., 
che  operano  nel  sistema  nervoso   centrale.  La  cocaina  prende 
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ora  utilmente  il  suo  posto  non  solo  nella  pratica  chirurgica, 
ma  anche  nel  reagentario  fisiologico  per  la  sua  reazione  ca- 
ratteristica sulle  fibre  di  senso  e  sulle  loro  terminazioni.  Quando 
vorremo  so;)primere  la  funzione  di  questi  organi,  pur  lasciando 
intatta  la  cellula  sensitiva  ricorreremo  alla  cocaina ,  come  per 
mettere  in  disparte  la  funzione  della  placca  motrice  adopriamo 
la  curari na. 

L'azione  «Iella  cocaina  ha  poi  un  riscontro  —  non  so  però 
quanto  perfetto  —  nel  fatto  isto-chimico  che  si  osserva  per  la 
colorazione  delle  fibre  nervose  col  metodo  di  Weigert.  Con 
questo  «metodo  di  colorazione ,  con  ematossilina  e  ferrocianuro 
si  colora  in  bleu  solamente  la  fibra,  rimanendo  incolora  la  cel- 
lula; ciò  che  indica  che  queste  due  parti  sono  non  solo  mor- 
fologicamente, ma  anche  chimicamente  difierenziate. 

Nessuna  meraviglia  dunque  che  la  cocaina  agisca  sulla  prima, 
rispettando  la  funzione  della  seconda. 

11  Bernard  dal  punto  di  vista  farmacologico  distingue  nella 
fibra  nervosa  una  estremità  attiva  ed  una  estremità  passiva. 
Chiama  estremità  attiva  quella  che  emette  T  impressione  rice- 
vuta; estremità  passiva  quella  che  riceve  l'impressione.  Così  nei 
nervi  di  moto  l'estremità  attiva  sarebbe  rappresentata  dalla 
placca  motrice  e  la  passiva  dalla  terminazione  cellulare.  Nei 
nervi  di  senso  avverrebbe  il  rovescio  ;  vale  a  dire  :  centrale  l'e- 
stremità attiva,  periferica  l'estremità  passiva.  Ora,  per  il  Ber- 
nard solamente  Testremità  attiva  o  funzionale  sarebbe  suscet- 
tibile di  esser  modificata  dai  veleni  o  da  uno  stato  abnorme  del 
sangue;  ed  essa  sola  sarebbe  capace  di  risentire  l'azione  vivi- 
ficante del  sangue  normale.  Infatti,  egli  dice,  se  si  legano  i  vasi 
in  modo  da  produrre  una  ischemia  periferica,  si  ha  per  con- 
seguenza una  paralisi  di  moto,  ed  il  nervo  motore  muore  dal 
centro  alla  periferia.  Se  si  produce  una  ischemia  centrale  invece, 
non  si  ha  paralisi  motoria,  ed  il  solo  nervo  che  muore  ò  quello 
di  senso  e  muore  centripetalmente.  Anche  l'azione  del  curaro 
confermerebbe  questa  legge,  perchè  si  comporta  come  il  sangue 
ristagnante.  La  stricnina  pure,  sempre  secondo  il  Bernard,  de- 
porrebbe in  favore  della  legge.  La  cocaina  invece  si  ribella  ma- 
nifestamente alla  legge  del  Bernard.  Mentre  la  parte  periferica 
del  nervo  di  senso ,  estremità  passiva ,  non  dovrebbe  esser  at- 
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taccata,  la  cocaina  paralizza  appunto  questa  estremità  e  lascia 
afiatto  immune  la  estremità  centrale  ossia  la  attiva,  che,  se- 
condo la  teoria  del  Bernard,  sarebbe  la  sola  vulnerabile. 


NUOVO  METODO 


PER 


PREPARARE   IL   PROTOSSIDO  D'AZOTO 


PER  IL  DOTTOR 

GIACOMO   CAMPARI 


Si  introducono  in  pallone  di  vetro  parti  5  di  cloruro  stan- 
noso  cristallizzato,  parti  10  di  acido  cloridrico  D.  1,21  e  parti  0.9 
di  acido  azotico  D.  1.38.  Vi  si  adatta  un  tubo  adduttore  che  si 
fa  pescare  in  un  bagno  a  mercurio  e  si  riscalda.  Allorquaudo 
si  è  raggiunta  la  temperatura  dell'  ebuUizione ,  avviene  un  ra- 
pido sviluppo  gassoso,  determinato  dalla  produzione  di  una  pic- 
cola quantità  di  protossido  d' azoto ,  che  cessa  dopo  pochi  mi- 
nuti secondi  e  a  cui  sussegue  uno  sviluppo  di  solo  vapore  acqueo. 
A  questo  punto  ogni  traccia  di  aria  è  espulsa  dal  pallone.  Pro- 
seguendo il  riscaldamento  avviene  bentosto  uno  sviluppo  rego- 
larissimo  e  abbondante  di  protossido  di  azoto  che  vien  raccolto 
in  apposite  campanette  contenenti  pochi  ce.  di  acqua  a  scopo 
di  lavamento. 

Il  protossido  di  azoto  che  ottiensi  con  questo  metodo  è  di  una 
purezza  perfetta. 

Nel  pallone  rimane  del  cloruro  stannico  con  un  leggiero  ec- 
cesso di  HCl. 

Per  stabilire  l'equazione  chimica  della  reazione  che  avviene 
fra  i  materiali  adoperati ,  ho  fatto  numerose  preparazioni  del. 
gas^  impiegando  grammi  9  di  acido  azotico,  grammi  50  di  clo-^ 
ruro  stannoso  e  grammi  100  di  HCl.  In  ciascuna  di  queste  espe- 
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rienze  ha  ottenuto  costantemente  un  volume  pressoché  costante 
di  protossido  d'azoto,  depurato  mediante  KHO  e  misurato  in 
condizioni  normali  di  pressione  e  temperatura.  Questo  volume 
equivaleva  ad  una  media  di  litri  1.435. 

Un  tal  volume  di  gas  contiene  l'azoto  di  grammi  8,13  di  acido 
azotico.  Ma  questa  quantità  di  acido  è  quella  che  giustamente 
occorre  per  convertire  in  cloruro  stannico ,  col  concorso  della 
quantità  necessaria  di  HCl,  grammi  48.79  di  cloruro  stannoso, 
vale  a  dire,  con  molta  approssimazione,  la  quantità  di  sale  di 
stagno  adoperato.  Per  conseguenza  la  reazione  che  avverrebbe 
fra  i  materiali  adoperati  in  questa  preparazione  si  può  espri- 
mere colla  equazione 


2HN03  +  4S,C12  +  8HC1= 
:=5H20  +  4S,C1*  +  N^O. 


Il  gaz  preparato  col  suesposto  metodo  presenta  tutti  i  carat- 
teri propri  del  protossido  d'azoto  e  cioè,  è  incolore,  pressoché 
inodoro,  discretamente  solubile  nell'acqua,  la  quale  ne  scio- 
glie y^  del  suo  volume,  mantiene  assai  bene  la  combustione  ed 
un  fuscello  che  abbia  qualche  punto  in  ignizione  immerso  in 
esso  si  accende  e  brucia  con  vivo  splendore;  la  sua  densità  è 
molto  maggiore  di  quella  dell'  aria ,  esso  infatti  può  decantarsi 
da  una  provetta  all'altra. 

In  un  tubo  di  vetro  disposto  su  un  bagno  a  mercurio  e  pie- 
gato ad  angolo  nella  sua  parte  superiore  introducendo  un  de- 
terminato volume  di  gas  ben  secco  e  successivamente  un  glo- 
betto  di  sodio  metallico  e  riscaldando,  il  metallo  alcalino  de- 
compone il  gas,  ne  assorbe  tutto  l'assigene  e,  dopo  il  raffred- 
damento, si  ha  nell'interno  del  tubo  un  volume  di  gas  eguale 
al  primitivo.  Ma  questo  gas  è  costituito  da  solo  azoto. 

Ad  ovviare  pericoli  per  l'operatore  e  perdite  inutili  di  tempo, 
mi  è  necessario  di  raccomandare  a  coloro  che  volessero  seguire 
questo  comodissimo  metodo  di  preparazione ,  di  attenersi  alle 
proporzioni  indicate  di  acido  azotico,  acido  cloridrico  e  cloruro 
stannoso.  Perchè  se  invece  di  10  p.  di  HCl  se  ne  impiegassero 
soltanto  5,  mantenendo  ferme  le  proporzioni  delle  altre  due  so- 
stanze, dapprincipio  dell'operazione  si  avrebbe  uno  sviluppo  un 
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po'  lento,  ma  abbastanza  regolare  di  N^O  puro,  ma  dopo  alcuni 
minuti  lo  sviluppo  gassoso  si  farebbe  tanto  tumultuoso  da  rie- 
scire  impossibile  la  raccolta  del  gas.  Per  di  più  questo  sarebbe 
accompagnato  da  forti  quantità  di  vapori  nitrosi. 

Se  si  adopessero,  a  mo  d'esempio,  5  p.  di  HCl,  5  p.  di  S^CP  e 
2  p.  di  HNO^  la  reazione  fin  dal  principio  avverrebbe  con  esplo- 
sione e  quindi  con  grave  pericolo  dell'operatore. 

Ma  adoperando  le  proporzioni  sopra  riportate  non  vi  ha  as- 
solutamente alcun  pericolo  da  temere,  e  si  ha  il  vantaggio  di 
ottenere  uno  sviluppo  regolarissimo  e  sollecito  di  protossido 
d'azoto  puro. 

Bologna  —  R.  Università. 


DI 

CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Sugli  alcaloidi  deirolio  di  fegato  di  merluzzo,  di  Gautier  e  Mour- 
gaes  (C.  R.  T.  107,  p.  110)  (traduzione). 

Secondo  Te  osservazioni  fatte  da  uno  di  noì^  scrivono  gli  Au- 
tori, sull'esistenza  costante  d'alcaloidi  nei  tessuti  animali  e  nelle 
loro  escrezioni  e  secrezioni,  abbiamo  pensato  che  la  secrezione 
biliare,  nella  quale  Strecker  trovò  la  colina  già  da  lungo 
tempo ,  doveva  contenere  altre  basi  normali  o  leucomaine.  Se- 
condo questo  punto  di  vista  lo  studio  di  un  celebre  medica- 
mento, che  contiene  i  prodotti  della  secrezione  biliare,  quale 
è  r  olio  di  fegato  di  merluzzo,  meritava  di  essere  fatto,  ben- 
ché su  di  esso  già  si  conoscano  i  be' lavori  di  Jongh,  fatti 
dal  1843  al  1853.  Quest'olio  infatti  contiene  varii  alcaloidi,  al- 
cuni de' quali  molto  attivi. 

Scelta  degli  olii.  —  Abbiamo  studiati  tanto  gli  olii  incolori 
come  1  colorati  ;  ma  i  nostri  alcaloidi  sono  stati  estratti  dall'olio 
biondo  0  fulvo;  che  è,  effettivamente,  secondo  Bichter,  Schenk, 
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de  Jongh,  Guibourt  e  molti  medici  moderni,  conosciuto  come 
il  più  attivo  e  noi  siamo  desiderosi ,  seguendo  un  lavoro  chi- 
mico ,  di  vedere  i  nostri  lunghi  studii  contribuire  a  chiarire 
l'azione  di  questo  medicamento. 

I  nostri  olii  vengono  direttamente  dai  paesi  d'origine  :  Terra 
Nuova  e  Norvegia.  Si  sa  che  vi  si  pesca  particolarmente  il  Oadus 
morrhua  o  gran  merluzzo,  il  G.  collarias  o  darche  ed  il  G.  car- 
bonarius  o  piccolo  merluzzo;  in  piccola  quantità  e  seguendo  le 
coste  od  il  fondo  il  Gadus  pollachius  e  molva.  I  loro  fegati,  messi 
in  barili  dopo  esser  stati  lavati,  lasciano  spontaneamente  colare 
l'olio  giallo  pallido  o  giallo-verdastro,  ed  è  per  un  principio  di 
fermentazione,  d' autodigestione  (e  non  di  putrefazione),  che  si 
acidifica,  e  che  al  contatto  dei  contenuti  delle  cellule  epatiche 
l'olio  si  carica  in  seguito  di  materie  biliari  e  prende  la  colora- 
zione bionda  o  fulva,  color  madera,  degli  olii  riconosciuti  più 
attivi.  È  a  questo  momento  che  si  disciolgono  gli  alcaloidi  di  cui 
parliamo,  perchè  l'olio  naturale  bianco  o  verde  dorato  che  scola 
dopo  non  ne  contiene  o  soltanto  traccio. 

Processo  d" estrazione.  —  Dopo  diversi  tentativi  che  consi- 
stono nel  saponificare  l'olio  cogli  alcali,  a  trattarlo  coli' acido 
cloridrico  acquoso  od  alcolico,  coU'acido  tartrico ,  ecc.,  processi 
che  descriveremo  altrove,  ci  siamo  arrestati  al  seguente: 

Si  esauriscono  metodicamente  100  chilogr.  d'olio  di  fegato  di 
merluzzo  biondo  col  suo  volume  d'alcool  a  33**  centesimi  con- 
tenente 4  gram.  d'acido  ossalico  per  litro.  I  liquidi  alcolici 
decantati  sono  saturati  quasi  esattamente  con  della  calce,  fil- 
trati e  distillati  a  45^  nel  vuoto.  Eestano  limpidi;  finalmente  si 
mettono  a  digerire  su  carbonato  di  calcio  precipitato  e  si  satura 
il  liquore  con  un  po'  d'acqua  di  calce.  Si  evapora  a  secco  nel 
vuoto,  e  si  riprende  il  residuo  coli'  alcool  a  90°.  Questa  solu- 
zione è  distillata  nel  vuoto,  ed  il  residuo  ripreso  con  un  poca 
d'acqua  e  soprasaturato  con  potassa  caustica.  Il  liquore  è  al- 
lora esaurito  con  dell'etere  in  abbondanza.  L'etere  si  carica  di 
alcaloidi  che  si  precipitano  con  acido  ossalico  in  soluzione  eterea. 
Gli  ossalati  pesano  da  52  gr.  a  65  gr.  per  100  chilogr.  secondo 

gli  olii. 

Questo  metodo  toglie  la  quasi  totalità  degli  alcaloidi  all'olio. 
Un  nuòvo  trattamento    all'acido   ossalico  più  forte,  all'acida 
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cloridrico  o  per  saponificazione  non  ne  estrae  quasi  più.  Gli  os- 
salati  disciolti  nell'acqua,  trattati  colla  potassa,  danno  un  olio 
bruno,  spesso ,  molto   alcalino  e  che  si  secca  sulla  potassa  re-  I 

centemente  fusa.  Si  ottiene  cosi  da  0  gr.,  860  a  0  gr.,  500  d'alca- 
loidi secchi  per  chilogr.  d'olio  di  fegato  di  merluzzo. 

Separaeione  degli  alcaloidi.  -^  La  mescolanza  delle  basi,  sotto- 
messa a  distillazione  frazionata  in  bagno  d*olio,  si  separa  in  due 
parti  quasi  uguali  in  peso:  a)  basi  volatili;  b)  basi  poco  vola^ 
ali  0  fisse. 
Per  abbreviare,  noi  ci  limiteremo  a  enumerarli: 

1.**  Frazione  bollente  da  87**  a  90**  (butilamina). 

2?  Frazione  bollente  da  96o  a  98^  (amilamina). 

S."*  Frazione  bollente  un  po'  al  disopra  di  100®  (  exila- 
mina). 

4.®  Parte  bollente  da  198o  a  200®  (idrolutidina)  nuova  base. 

5.®  Parte  delle  basi  fisse  che  danno  un  cloridrato  precipita- 
bile immediatamente  a  freddo  (aselli na),  nuova  base. 

6.®  Parte  di  basi  fìsse  che  danno  un  cloraplatinato  assai  solu- 
bile che  cristallizza  delle  acque  madri  della  precedente  (mor- 
rhuina)  nuova  base. 

7.®  Esiste  inoltre  nell'olio  di  fegato  di  merluzzo  un  po'  di 
lecitina  ed  un  acido  azotato  cristallizzabile,  particolare,  che  noi 
chiameremo  acido  gaduinico;  v'è  alla  sua  volta  un  acido  assai 
energico  ed  un  alcaloide  capace  di  dare  dei  cloroplatinati  cristal- 
lizzati. 

Alcaloidi  volatili  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo  :  butilamina , 
amilamina,  airilamina,  diidrolutidina,  di  Gaatier  e  L.  Mourgaes 
{C.R.y  107,  p.  284). 

Nella  nota  precedente  è  detto  cojne  furono  separati  questi 
alcaloidi;  questi  alcaloidi  sono  accompagnati  da  un  acido  C^H^^NO^ 
acido  gaduinicOf  che  ha  funzione  di  base  e  di  acido. 

La  butilamina  C^H^NH^  ottenuta  bolle  a  86^  sotto  760»-  ;  den- 
sità di  vapore  2.31.  È  un  liquido  incoloro  mobile  molto  alca- 
lino che  attira  l' anidride  carbonica  ;  il  suo  cloraplatinato  è  in 
lamelle  d'un  giallo  d'oro,  assai  solubile. 

I  sali  di  questa  base  producono  sugli  animali  una  eccita- 
zione delle  funzioni  della  pelle  e  dei  reni;  a  più  grande  dose 
producono  stupore,  vomiti. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  17 
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V  isoamilamina  C^H^'NH^  costituisce  il  terzo  di  tutte  le  basi 
estratte  ;  è  uq  liquido  inodoro ,  molto  alcalino ,  di  odore  non 
sgradevole.  Bolle  a  97^-98**;  il  eloridrato  è  in  bei  cristalli  de- 
liquescenti, di  gusto  sgradevole,  amaro.  Il  cloroplatinato  d*un 
giallo  d*oro,  cristallizza  in  lamelle  sottili,  solubilissime  nell'acqua 

bollente.  Questa  base  è  T  isoamilamina  ^g3>CH.CH2.CH2NH« 

identica  con  quella  che  si  ottiene  decomponendo  Tisoamilcarbi- 
mìde. 

Questa  base  è  estremamente  attiva;  4  milligr.  del  suo  elori- 
drato uccidono  un  uccello  in  tre  minuti.  A  dose  elevata  produce 
tremito  generale,  poi  convulsioni  ben  caratterizzate  e  morte. 

Vessilamina  C^H'^NH^  si  ottiene  in  piccola  quantità  insieme 
alla  precedente  ;  bolle  a  101\  Sugli  animali  ha  azione  simile  a 
quella  deirisoamilamina,  ma  è  molto  meno  tossica. 

Diidrolutidina  C^H^^N.  Costituisce  la  porzione^ bollente  a  198®- 
200®  delle  basi  dairolio  di  fegato  di  merluzzo.  Densità  di  vapore 
3.3.  È  un  liquido  incoloro ,  un  poco  oleoso ,  molto  alcalino  e 
molto  caustico ,  di  odore  vivo ,  aggradevole  quando  è  diluito. 
Attira  rCO^  dell'aria,  s'imbrunisce  e  s'addensa.  È  lievemente 
solubile  nell'acqua  sulla  quale  galleggia  in  forma  di  gocciole 
oleose.  Bolle  a  199®  sotto  TGO"""- 

Il  eloridrato  cristallizza  in  aghi  o  in  lamelle  che  pare  appar- 
tengano al  prisma  dritto  a  base  romba.  L'aeotato  riduce  il 
nitrato  d'argento,  come,  secondo  Hofmann,  fanno  le  basi  idro- 
piridiniche  ;  il  solfato  cristallizza  in  fini  aghi  gruppati  a  stella; 
è  deliquescente.  Tutti  questi  sali  hanno  sapore  amaro. 

Il  cloroplatinato j  giallo,  si  precipita  quando  i  liquidi  sono  un 
poco  concentrati. 

Cristallizza  a  caldo  in  lamelle  a  losanga.  Bollito  un  poco  con 
acqua  perde  dell'acido  cloridrico  e  si  trasforma  nel  sale  modi^ 
Acato  (C»Hi*NCl)2pt012  di  color  più  chiaro,  molto  più  solubile 
del  precedente  e  che  cristallizza  completamente. 

Il  cloroaurato  ò  in  lunghi  aghi  gruppati  o  tavole  a  losanga,  è 
{)0C0  alterabile  anche  a  caldo. 

Il  jodometilato  si  forma  a  freddo  quando  si  mescola  la  base  con 
un  piccolo  eccesso  di  joduro  metilico  :  la  massa  si  scalda  e  cri- 
stallizza.   Questo   composto   C'H'^N.CH^I  ò  incoloro ,    solubile 
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nell'acqua  e  nelValcol,  di  odore  sgradevole,  alquanto  nauseoso. 
La  potassa  ne  separa  un  olio  incoloro  aromsitico ,  molto  alca- 
lino che  ò  la  didrometillu Udina. 

La  diidrolutidina  ossidata  col  permanganato  potassico  in  so- 
luzione bollente  sviluppa  odore  gradevole  di  cumarina  ;  conti- 
nuando a  scaldare  in  tubi  chiusi  e  a  100^  si  ottiene  un  acido 
metilcarbopiridinico  C^B[3(CH^)NC00H  ;  il  prodotto  filtrato,  sco- 
lorato con  un  poco  di  SO^ ,  poi  disseccato,  ripreso  con  alcol  bol- 
lente ed  evaporato  questo,  rimane  un  residuo  salino  cristallino 
biancorgiallastro.  Questo ,  ridisciolto  e  lievemente  acidulato  con 
acido  acetico,  precipita  col  nitrato  d'argento  in  bianco  e  coU'a- 
cetato  di  rame  in  bianco  azurrastro  ;  il  calore  accentua  e  con- 
densa questo  ultimo  precipitato.  Questi  sono  caratteri  degli  acidi 
oarbopiridinici.  L'analisi  del  sale  d'argento  confermò  la  for- 
mola  data.  La  diidrolutidina  è  dunque  una  diidrodimetilpiridina 
C«H^(CH3)2NH. 

La  diidrolutidina  è  poco  venefica.  A  dose  piccola  diminuisce 
la  sensibilità  generale.  A  dose  più  grande  gli  animali  sono  presi 
da  tremiti  localizzati  sovratutto  alla  testa.  Cadono  in  una  de- 
pressione profonda,  con  periodi  di  estrema  eccitazione,  poi  muo- 
jono  con  paralisi  dei  membri  posteriori. 

In  una  prossima  nota  saranno  descritte  le  due  basi  fisse,  la 
asellina  e  la  morrhuina. 

Sulla  chelidoDÌna,  di  A.  Bnselcke  (Arch.  der  Pharmacie  (^) ,  T.26, 
p.  624). 

L'Autore  ha  studiato  la  chelidonina  estratta  dal  cheUdonium 
majusy  secondo  il  metodo  di  Frobst  {Ann.  d.  chem.  T.  29,  p.  123). 
Da  34  chilogrammi  di  radice  di  chelidonium  ottenne  10  gr.  di 
chelidonina  pura ,  ossia  0,29  per  100.  Egli  l' ottenne  in  grosse 
tavole  incolore  splendenti,  monocline  (Luedecke).  È  insolubile 
nell'acqua,  solubile  nell'alcol,  etere,  cloroformio  ed  alcol  amilico. 

Dalle  sue  soluzioni  l'acido  cloridrico  concentrato  ne  separa  la 
chelidonina  allo  stato  di  cloridrato  difficilmente  solubile. 

Le  soluzioni  dell'alcaloide  sono  amarissime.  La  chelidonina 
non  è  venefica  ;  e  la  sua  velenosità,  osservata  da  altri,  è  dovuta 
alla  presenza  di  cheleritrina. 

Le  soluzioni  della  chelidonina  danno  le  reazioni  seguenti: 
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Col  tannino  precipitato  bianco,  l'acetato  di  chelidinina  dà  colla 
tintura  di  jodo  un  precipitato  color  chermes,  col  cromato  potas- 
sico un  precipitato  giallo,  coU'acetato  di  piombo  un  precipitato 
bianco. 

Gli  alcali  separano  la  chelidonina  dalle  soluzioni  de*  suoi  sali^ 
in  forma  di  precipitato  bianco,  caseoso  prima,  poi  cristallino. 

L'alcaloide  si  scioglie  nell'acido  solforico  concentrato  con  de- 
bole color  giallo,  che  diventa  brunastro,  rosso  kirsch  e  fipal- 
mente  violetto  intenso.  L'acido  solforico  con  traccio  d'acido  ni- 
trico  si  colora  in  verde,  che  a  110®  diventa  verde  oliva,  e,  dopo 
raffreddamento ,  con  acido  nitrico  diventa  bruno  intenso.  Col- 
l'acido  nitrico  concentrato  la  base  si .  colora  intensamente  in 
giallo. 

La  chelidonina,  mescolata  con  zucchero  poi  trattata  con  acido 
solforico  si  colora  in  rosso  e  violetto. 

La  chelidonina  con  acido    solforico   e  bicromato  si  colora  in 
verde  azurrastro,  poi  in  verde  intenso  e  verde  oliva. 

Col  reattivo  di  Froehdé  si  scioglie  con  color  giallo,  poi  in  un 
bel  verde. 

Col  cloruro  ferrico  con  si  colora. 

Coi  reattivi  degli  alcaloidi  si  comporta  nel  modo  seguente 
(in  soluzione  cloridrica)  : 

soluzione  a 

col                                                  1 :  1000                     1 :  10,000  1  :  100,000 

Joduro  potassio  e  bismuto    intenso  precip.  )*osso  intorb.  giallo  intorb.  giallo 

Joduro  potassico-mercurico  prec.  bianco  debole  intorb.  liev.  intorb. 

Acido  fosfomolibdico              forte  prec.  bianco  intorb.  bianco  nulla 

Acido  tannico                         intorb.  bianco  nulla  nulla 

Joduro  potassico  jodurato     forte  intorb.  giallo  intorb.  giallo  intor.  giallo 

Joduro  di  potassio  e  cadmio    forte  intorb.  bianco  intorb.  bianco  nulla 

Acido  fosfotunstico                           id.  lieviss.  intorb.  id. 
»              • 

La  chelidonina ,  come  già  trovò  Eykmann,  fonde  a  135^ 
Le  molte  analisi  fatte  dall'Autore  sull'alcaloide  secco  a  100®- 
125®  portano  alla  formola  C^'^Hi^NO^  già  trovata  da  Eykmann 
(Vedi  Riv.  di  chim.med.  efarm.,  II,  p.  408).  L'Autore  conferma 
anche  che  la  chelidonina  cristallizzata  contiene  IH^O  di  cristal- 
lizzazione. 
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Il  cloridrato  C^^H'^^O^HCl  si  ottiene  sciogliendo  la  chelido- 
nina  nelFacqua  bollente,  che  contiene  la  minore  quantità  pos-* 
nbile  d*acido  cloridrico;  per  raffreddamento  cristallizza  in  slot-« 
tili  cristalli,  solubili  difficilmente  nelPacqua,  m^Iio  neir alcol. 
La  soluzione  ò  acida. 

lì  nitrato  C^m^^NO^.BlSO^  ò  in  cristalli  aghiformi  incolori. 

Il  solfato  (O20H*»NO«)2H«SO*  +  2H»0  è  in  cristalli  che  all'aria 
si  alterano  ed  il  sale  diventa  gommoso. 

Il  eloroplatinato  (C20Hi»NO»HCl)2PtCl*  +  2H20  ò  un  precipitato 
fioccoso,  giallo,  non  cristallino. 

Il  cloroaurato  C'^H^^NO^HCl .  AuOP  è  un  precipitato  fioccoso 
ranciato  che  dall*alcol  si  ha  in  aghetti  rosso-porpora  aggruppati* 

La  chelidonina  col  joduro  d'etile  a  lOO^'-lSO^'  dà  un  jodoeiù» 
lato  C^^H'^NO* .  C^H^I  cristallizzato;  fornisce  anche  un  cloroetilato. 
È  dunque  un  base  terziaria. 

Per  ossidazione  con  permanganato  potassico,  in  soluzione  al- 
calina fornisce  CO',  acido  ossalico,  metilamina  e  ammoniaca; 
col  permanganato  in  soluzione  acida  fornisce  CO^,  acido  ossa- 
lico e  metilamina. 

La  chelidonina  distillata  con  calce  sodata  fornisce  ammoniaca 
e  metilamina. 

Ossidata  con  acido  nitrico  a  1.40  fornisce  GO^,  ossalico  e  me* 
tilamina. 

Non  riduce  il  ferricianuro.  A  temperatura  ordinaria  non  rea- 
gisce col  bromo. 

Coli' anidride  acetica  fornisce  un  prodotto  che  fonde  a  150^ 

SaUa  vlnilamina,  di  S.  Gabriel  (Berichte,  1888,  p.  1049). 

Questa  nuova  base  CH'  =  CH .  NH^  fu  ottenuta  da  S.  Gabriel 
trattando  con  ossido  d'argento  il  bromidrato  di   brometilamina  : 

CH«.Br.CH2.NH2  — HBr  ==:  CH^.-QH.NH^ 
brometilamiDa  viailamioa 

Il  picrato  C*H*N.C*H*N^O^  si  ha  in  bei  cristalli  monosimme- 
trici, di  un  giallo  chiaro  in  forma  di  prismi  corti  o  di  lamelle. 

H  eloroplatinato  (C«H«NH:Cl)2PtCl*  e  assai  solubile  nell'acqua 
ma  non  nell'alcol.  • 

Il  picrato  distillato  con  soluzione  diluita  di  alcali  fornisce  una 
soluzione  di  vinilamina. 
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Una  soluzione  di  vinilamina  anche  molto  diluita  dà  col  joduro 
di  potassio  e  di  bismuto  un  precipitato  giallo  d'oro,  polveru- 
lento, cristallino  e  che  al  microscopio  dimostra  d'  essere  costi- 
tuito da  lamine  esagonali.  Questo  precipitato  lavato  con  acqua 
acidula  d'acido  cloridrico,  poi  con  acqua  pura  ed  essiccato 
a  90°  è  in  polvere  rosso-granato  che  ha  la  composizione: 
(C*H*N.HI)3.2Bi  P.  Questo  precipitato,  caratteristico  della  vi- 
nilamina,  è  insolubile  nell'acqua  e  negli  acidi  diluiti. 

La  soluzione  di  vinilamina  evaporata  con  acido  cloridrico  for- 
nisce un  sciroppo  contenente  il  cloridrato  di  p  cloroetilamina 
CH^Cl.CH^.NH^.HCK  In  modo  analogo  coli' acido  bromidrico 
dà  \\  bromidrato  di  p  brometilamina  e  coli' HI  il  jodidrato  di 
^jodoetilamina.  Ooll'  acido  solforico  si  ottiene  un  composto  che 

CH2.NH2 
sembra     | 

GS? .  0S03H 

La  vinilamina  è  isomera  colla  etilenimina  (spermina?)  di  La- 
CH2 

denburg   |      \NH.  L'Autore  indica  i  caratteri  differenziali  delle 
CH2^ 

due  basi. 

Sulla    clnoonigina,  di  E.  Jungfleìsch  e  E.Leger  (Comp,  Rend,,  106, 
p.  857). 

Si  ottiene  la  base  libera  trattandone  il  cloridrato  con  soda 
diluita.  Si  estrae  con  etere,  che  dopo  eliminazione  per  distilla- 
zione ,  abbandona  un  olio  il  quale  si  rapprende  in  una  massa  cri- 
stallina dopo  qualche  tempo.  Si  ha  la  cinconigina  —  C^^H^^N^O  — 
in  bei  cristalli  sciogliendola  in  etere  secco  e  lasciandone  eva- 
porare spontaneamente  la  soluzione. 

La  cinconigina  è  in  prismi  incolori ,  voluminosi,  corti,  ani- 
dri, estremamente  rifrangenti,  appartenenti  al  sistema  irrego- 
golare.  Fonde  a  128®  (corr.)  ò  volatile;  distilla  regolarmente  a 
pressione  ridotta.  È  sinistrogira  :  nell'alcool  a  97*^,  ao  =  — 60%1 
(concentrazione  1  %,  t.  =:  17<>),  a„nz —  61,16  (concentrazione 
0,5%,  1. 1=16^)  in  soluzione  al  centesimo  nell'acqua  carica  di 
acido  cloridrico,  a^zi::  — 40°,7Q  con.  2HC1,  a„=r— 38^21  con 
4HC1. 
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'  Poco  solubile  nell'acqua,  non  altera  la  ftaleina  del  fenol;  rende 
però  fortemente  azzurro  il  tornasole.  Molto  solubile  negli  alcooli 
etilico,  metilico  ed  amilico,  nel  cloroformio,  nella  benzina,  nel- 
l'acetone, meno  solubile  nell'etere  secco.  La  sua  soluzione  acida 
non  è  fluorescente. 

La  cinconigina  è  base  biacida,  e  fornisce  sali  basici  che  inaz- 
zurrano debolmente  il  tornasole,  e  sali  neutri  a  reazione  acida. 
Questi  composti  sono  per  lo  più  cristallizzati ,  stabili  e  solubili 
nell'acqua. 

Cloridrato  hasico,  C^m^'^WO  ^  HCI  +  2H20;  grossi  aghi  pri- 
smatici, incolori  ed  assai  rifrangenti;  secco  fonde  a  213.  (corr.). 
Pel  calore  si  decompone  prima  di  volatilizzare.  Poco  solubile 
nell'acqua.  Levogiro:  a^zr^  —  65**41  a  15®,  in  soluzione  acquosa 
al  centesimo. 

aoroplatinato ,  Ci^H^sN^OH^PtCP  +  2H20  in  piccoli  prismi 
d'un  giallo  arancio  vivo,  un  po'  solubile  a  caldo.  Si  ottiene  dal 
cloruro  di  platino  in  soluzione  calda  e  acida  e*  da  cloridrato  di 
cinconigina. 

Bromidrato  basico,  C^^H^^^^o  .HBr-f- 2H20,  prismi  corti, 
alquanto  efflorescenti.  Secco  fonde  a  218^,5  (corr.) 

lodidrato  basico ,  Ci«H22N20  .  HI  +  2H*0« ,  lunghi  aghi  pri- 
smatici, incolori,  non  ■  efflorescenti  ;  secco  fonde  a  223^  (corr.). 

lodidrato  neutro  ,  Ci»H22N20  .  2HI  +  EH^O»  ;  dal  sale  basico 
precedente  per  aggiunta  in  eccesso  di  acido  codidrico.  Cristalli 
giallo  vivo,  poco  solubili,  alterabile  alla  luce. 

Tartrato  destro  neutro -C^m^^WO .  C^H^O^  +  TH^O;  in  lunghi 
aghi  prismatici,  meno  solubili  di  quelli  del  tartrato  basico. 

Ossalato  basico  {G^m^m^Oy  .  Cm^O^  ;  in  aghi  dalla  sua  solu- 
zione sciropposa;  nelle  loro  acque  madri  questi  cristalli  si  can- 
giano in  grandi  cristalli  tabulari ,  efflorescenti ,  aventi  10  mol. 
di  H^O  di  cristallizzazione. 

Cromato  basico^  cristallizzato.  Il  solfato  basico  in  aghi  a  fa- 
scio, solubilissimi.  Il  solfocianato  è  cristallizzato  e  poco  solu- 
bile; col  sale  di  zinco  s'unisce  per  dare  una  combinazione  in- 
solubile ,  voluminosa ,  amorfa  ed  incolora.  11  cloroaurato  è  amorfo, 
giallo  chiaro. 

lodidrato  di  metilcinconigina,  C^^H^aN^O  .  CB?I  ;  da  cinconi- 
gina e  ioduro  di  metile  in  soluzione  eterea.  Dall'alcool  in  aghi 


264  RIVISTA 

incolori  e  anidri,  fusibili  verso  253^  alterandosi.  Poco  solubile 
neiralcool  freddo  e  nell' acqua ,  solubilissimo  nel  cloroformio» 
neiracetpne  e  nell'alcool  amilico.  Insolubile  neir  etere  e  nella 
benzina. 

Corpo  analogo  si  ha  col  cloruro  di  metile. 

lodidrato  di  etUcineonigina  —  C^^H^^N^O .  C^H^I  ;  si  ha  scio- 
gliendo la  base  in  un  eccesso  di  etere  iodidrico.  Dall'alcool 
cristallizza  in  grossi  prismi  giallo-cetrino  con  2H^0  di  cristal*- 
lizzazione.  Secco  fonde  a  232^.  È  più  solubile  del  derivato  me- 
tilico. 

Bromidrato  di  etileinconigina  C^®H**N*0 .  C^H'Br  è  in  prismi 
^^on  2H'0  di  cristallizzazione.  Solubilissimi  nell'acqua ,  nel  clo- 
roformio, nell'alcol  e  nell'acetone;  insolubile  nell'etere  e  nella 
benzina.  Secco,  fonde  a  217^  (corr.). 

Gli  Autori  credono  che  la  base  ottenuta  da  Gaventou  e  Gi- 
rard tentando  di  fissare  GO^  sulla  cinconina  sia  identica  colla 
loro  cinconigina.  L*  Garzino 


DI 

TOSSICOLOGIA   E   FARMACOLOGIA 


Rioerohe  comparative  sulla  velenosità  degli  acidi  biliari ,  di 
David  Rywosch  (Arbeiien  des  Pharmakól.  Insi.  zur  Dorpat  II  Enke, 
1888), 

L*Autore  cosi  riassume  i  risultati  d^Ue  sue  ricerche  suU' ar- 
gomento. 

La  bile  scioglie  i  corpuscoli  sanguigni  rossi  e  bianchi;  an- 
che le  altre  cellule  animali,  vibratili  »  epatiche ,  soggiacciono  a 
quest^azione,  sebbene  vi  resistano  di  più.  I  muscoli  messi  nella 
bile  si  alterano,  perdano  la  loro  irritabilità  e  poi  coagulano  del 
tutto. 
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Questo  dimostra  che  la  bile  affetta  direttamente  i  muscoli , 
non  per  la  via  del  sangue.  Il  cuore  come  muscolo  striato  sog- 
giace a  tale  azione. 

Anche  sul  sistema  nervoso  centrale  la  bile  esercita  un'azione 
primaria  paralizzante.  Scompare  anche  la  capacità  conduttrice 
dei  nervi  che  vengono  chimicamente  modificati. 

La  bile  bovina  deve  la  propria  velenosità  al  taurocolato  e  al 
glicocolato  sodico.  I  derivati  di  questi  acidi,  l'acido  coloidinico 
«  colico  sono  pure  venefici.  Anche  il  chenocolato  sodico  e  l'io*- 
cholato  sodico  sono  venefici. 

Fra  queste  sostanze  il  più  venefico  ò  il  chenocolato  sodico , 
vengono  poi  in  gradazione  il  taurocolato,  il  choloidinato,  il  co- 
lato, riocholatq  ed  il  più  debole  ò  il  glicocolato  sodico. 

Manifesta  ò  la  differenza  rispetto  al  sangua  Se  poniamo  l'a- 
zione del  glicocolato  sodico  eguale  ad  1 ,  l'azione  del  chenoco- 
lato sodico  è  =:  a  14,  del  taurocolato  =  12 ,  del  choloidinato 
=  10,  del  colato  e  iocolato  =  4.  La  dose  letale  non  sta  in 
rapporto  coU'azione  sul  sangue,  ma  sui  muscoli  (cuore)  e  sul 
sistema  nervoso.  Sono  veleni  protoplasmatici  come  l'acido  quil- 
laiaco,  la  senegina,  la  sapotessina,  la  solvina,  e  la  loro  rasso- 
migliauza  con  queste  sostanze  ò  grandissima.  Danno  essere  pure 
la  reazione  di  Pettenkofer,  e  l'acido  quillaiaco  precipita  l'al- 
bumina in  soluzione  acida  come  fanno  i  sali  biliari  (  Pachoru- 
kow).  L'associazione  dell'acido  colico  colla  taurina  (acido  tan- 
rocolico  )  ne  aumenta  la  velenosità ,  l'associazione  colla  glico- 
coUa  la  diminuisce. 

I  gravi  fenomeni  dell'itterizia  nell'uomo  dipendono  probabil- 
mente dall'accumulo  di  acidi  biliari  nel  sangue.  Invece  non  ab- 
biamo prove  per  la  velenosità  della  colesteriaa  :  le  poche  espe- 
rienze dell'Autore  parlano  per  l'innocuità  di  simile  sostanza. 

Anche  le  nuove  esperienze  di  E.  Salkowski  parlano  per  l'in- 
noeuità  di  tale  sostanza,  ad  essa  dovrebbero  ascriversi  ì  van- 
taggi dell'olio  di  merluzzo. 

L'ossidazione  della  pirocatechina  nell'organismo,  di  0.  Cola-> 
santi  e  R.  Moscatelli  (BulL  delVAcead.  Medica  di  Roma,  1887-1888, 
fase.  IV). 

Gli  Autori  hanno  potuto  determinare  che  gr.  0,0001  di  pi- 
rocatechina, disciolta  in  1  ce.  d'acqua  distillata  con  l'aggiunta 
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di  qualche  gocciola  della  soluzione  di  percloruro  ferrico  dà  un 
marcatissimo  inverdimento.  E  che  gr.  0,00001  dello  stesso  corpo, 
disciolto  nella  stessa  quantità  d'acqua ,  dà  una  reazione  debo- 
lissima, ma  pur  sempre  riconoscibile. 

.La  pirocatecbina  negli  animali  sfugge  al  processo  di  ossida- 
zione solo  allorché  è  in  dosi  capaci  di  destare  i  sintomi  di  un 
veneficio.  Lo  cavie  ne  tollerano  senza  dare  fenomeni  venefici  fino 
a  gr.  0,15,  i  conigli  a  gr.  0,01,  i  cani  a  gr.  0,3  ,  ed  i  gatti  a 
gr.  0,1. 

La  pirocatechina  in  rapporto  all'ossidazione  si  comporta  dif- 
ferentemente a  secondo  che  è  iniettata  sotto  la  pelle  o  data 
per  bocca. 

Il  comportamento  difierente  del  ricordato  corpo  trova  analogia 
colla  taurina,  la  quale,  per  le  esperienze  del  Salkowski ,  si  sa 
che  veramente  agisce  a  seconda  del  modo  come  viene  sommi- 
nistrata. Infatti  nei  conigli  la  taurina  iniettata  sotto  la  pelle 
attraversa  inalterata  l'organismo  ed  in  tato  viene  rimessa,  per 
i  reni.  All'opposto  se  è  introdotta  per  lo  stomaco,  una  frazione 
passa  immodificata  nell'orina,  mentre  la  massa  principale  ossi- 
dandosi, si  rielimina  sotto  forma  di  acido  solforico. 

Sulla  citlsina,  di  Raphael  Radziwillcwicz  (Kuberfs  Arbeiten,  II,  188$). 

La  citisina  ha  una  grande  rassomiglianza  colla  stricnina.  Am- 
bedue hanno  la  stessa  azione  sul  sangue  e  sulla  respirazione  e 
ambedue  hanno  a  dosi  enormi  la  stessa  azione  paralizzante  cu- 
rarica  sui  nervi  motori. 

Le  due  sostanze  differiscano  fra  loro  solamente  riguardo  alle 
convulsioni,  le  quali  per  la  citisina  non  sono  cosi  tipiche  come 
per  la  stricnina. 

Ma  quando  si  accetti  la  veduta  di  Palck  e  S.  Meyer  che  le 
convulsioni  per  la  stricnina  dipendano  da  paralisi  della  respi- 
razione, siano  cioè  asfittiche,  la  differenza  non  è  molto  grande. 
La  citisina  s'assomiglia  un  po'  più  al  curaro  per  la  sua  azione 
paralizzante  sulle  estremità  dei  nervi  motori.  Essa  sta  quindi 
fra  la  stricnina  e  il  curaro. 

La  citisina  ha  una  grande  rassomiglianza  coU'ulexina  (Pinet, 
Arek  de  Phys.j  1887,  N.  2).  Eose  Bradford  {The  Lancet,  1888, 
4  febb.),  ha  esaminato  l'ulexina  negli  animali  e  trovò  che  nelle 
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rane  paralizza  le  estremità  del  vago  cardiaco  e  dei  nervi  mo- 
tori. Negli  animali  a  sangue  caldo  la  morte  succede  per  para- 
lisi della  respirazione.  Se  mediante  la  respirazione  artificiale  si 
tiene  in  vita  l'animale,  si  può  iniettare  una  dose  grande  di  ci- 
tisina  e  si  ha  V  effetto  curarico.  La  pressione  sanguigna  au- 
menta con  piccole  dosi  delFalcaloide  ed  è  quindi  un  attivo  diu- 
retico nei  vizii  cardiaci  con  forte  stasi,  L' aumento  della  pres- 
sione sanguigna  non  cessa  col  taglio  del  midollo  cervicale. 

Fino  a  quest'ultimo  punto ,  la  cui  esattezza  è  da  mettere  in 
dubbio  si  accorda  affatto  l'azione  dell' ulescina  e  citisina.  Non 
sarebbe  quindi  da  meravigliarsi  se  anche  chimicamente  i  due 
alcaloidi  fossero  simili  o  identici. 

Come  medicamento  il  citiso  è  conosciuto  da  lungo  tempo. 
Nell'Europa  media  divenne  popolare  verso  la  fine  del  secolo  XVI. 
In  Inghilterra  è  ancora  usato  dal  popolo  come  diuretico. 

Marmé  e  Plùgge  lo  hanno  proposto  come  antidoto  nell'arse- 
nicismo  acuto,  perchè  limiterebbe  l'iperemia  prodotta  dagli  ar- 
senicali. Vilmorin  e  ToUard  l'usano  come  drastico  e  special- 
mente come  emetico.  Vanters  crede  di  aver  trovato  nella  citi- 
sina un  sostituto  della  Senna.  Scott  Gray  usa  la  citisina  prima 
come  stomatico  nelle  dispepsie  con  vomito  bilioso.  Dopo  la  som- 
ministrazione di  un  decotto  di  Gyt.  Laburnum  del  peso  speci- 
fico 1,024  in  dose  di  1-20  goccie  sì  ha  un  notevole  migliora- 
mento dell'appetito  e  cessa  il  vomito. 

Specialmente  utile  sarebbe  in  quel  vomito  dei  bambini  da 
aumentata  irritabilità  dello  stomaco  ;  si  deve  quindi  dare  il 
decotto  in  piccole  dosi  prima  del  pasto. 

Anche  i  disturbi  funzionali  del  fegato ,  il  vomito  delle  gra- 
vide, il  prurigo  guariscono  per  l'uso  interno  e  esterno  del  de- 
cotto. Le  sue  proprietà  narcotiche  valgono  a  diminuire  la  tosse 
nella  bronchite. 

La  citisina  sarebbe  indicata  in  tutti  i  casi  in  cui  la  pressione 
sanguigna  è  molto  bassa  e  i  vasi  sono  rilassati ,  come ,  ad  es., 
nell'emicrania  paralitica. 

L'Autore  riferisce  alcuni  casi  in  cui  la  citisina  a  8  milligr» 
diede  buoni  risultati. 
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Sui  sncoadrnei  della  digitale,  di  OeorgSticker  (Deut.  Med.  Zeitung, 
1888,  pag.  56]}. 

L* Autore  ritiene  che  i  numerosi  lavori  dei  farmacologi  e  tos- 
sicologi sulla  digitale  siano  privi  di  valore  pel  medico.  Sola- 
mente le  ricerche,  come  quelle  di  Traube  e  Murri  possono  ser- 
vire per  estendere  e  stabilire  le  nostre  cognizioni  sul  valore 
terapeutico  della  digitale  e  suoi  succedanei.  L'Autore  si  ò  occu- 
pato di  quest'ultimo  argomento  ed  è  venuto  alle  seguenti  con^ 
clusioni  : 

1.^  La  tensione  arteriosa  molto  diminuita,  come  si  osserva 
neir  insufficienza  aortica ,  nella  cosi  detta  dilatazione  idiopatica 
del  cuore,  in  un  certo  stadio  deirarterio-sclerosi  ò,  secondo  la 
esatta  veduta  di  0.  Bosenbach,  non  di  raro  motivo  della  fru- 
stanea  somministrazione  della  digitale. 

Il  succedaneo  della  digitale  ò  in  questo  caso  la  segale  cornuta 
la  cui  somministrazione  precedente  o  contemporanea  a  quella 
-della  digitale  rende  possibile  la  desiderata  azione.  Stricker  si 
accorda  completamente  con  Bosenbach. 

2.<>  L'aumentata  tensione  arteriosa  in  generale  e  l'aumentata 
pressione  arteriosa  nella  nefrite  cronica  controindicano  la  som- 
ministrazione della  digitale,  anche  quando  sarebbe  indicata  per 
la  frequenza  abnorme  del  polso  e  l'aritmia  cardiaca.  La  nitro- 
glicerina raccomandata  da  Sossbach  può  togliere  i  motivi  di 
controindicazione.  La  caffeina  serve  anche  meglio. 

3.^  L'applicazione  del  freddo- vescica  di  ghiaccio  al  capo  e 
basso  ventre  (Traube),  alla  regione  cardiaca ,  o  il  bagno  freddo 
possono  essere  buoni  mezzi  per  avere  l'azione  della  digitale  in 
casi  in  cui  essa  manca. 

Creosoto  e  ioduro  di  patassio  nella  tisi  polmonale ,  di  G.  Stri- 
cker [Deut,  Med.  Zeitung,  1888,  pag.  561). 

I  fenomeni  sifilitici  sono  stati  divisi  da  tempo  in  due  grandi 
gruppi,  l'uno  dei  quali  viene  trattato  solo  con  mercurio  e  mai 
con  ioduro  potassico,  l'altro  quasi  esclusivamente  con  ioduro  di 
potassio.  Kaposi  ha  fatto  un  terzo  gruppo  (certe  forme  tardive, 
ulcerazioni  cutanee  e  delle  fauci),  le  quali  si  sottraggono  al- 
l'aziono di  ambedue  quei   medicamenti  e  cedono   al  decotto  di 
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Zittmann.  Invece  per  la  tisi  non  si  può  parlare  di  specifici.  Se* 
condo  l'Autore  tanto  il  creosoto  che  il  ioduro  potassico  tanto 
vantati  recentemente  nella  tisi  sono  importanti  mezzi  di  cut'a. 
Il  creosoto  è  in  generale  indicato  nella  tisi  polmonale,  la  cui  for- 
ma anatomica  ò  la  pneumonite  caseosa;  il  ioduro  potassico  in 
quel  gruppo  il  cui  substrato  anatomico  sarebbe  la  pneumonite 
cronica  interstiziale  con  indurimento  fibrinoso  e  pleurite  ade^^iva. 

Nella  tisi  pituitosa  di  Laennec  è  escluso  Tuso  del  ioduro  po- 
tassico e  indicati  i  balsamici  con  o  senza  creosoto. 

Un  quarto  gruppo,  larvato  deirenfisema ,  può  avere  vantaggio 
dal  ioduro. 

Controindicazioni  per  l'uso  del  creosoto  sono:  tubercolosi  in- 
testinale, amiloidea,  stadi  avanzati  della  tisi;  del  ioduro  potas- 
sico: emoftoe,  lesioni  della  laringe,  nefrite,  iodismo.  Un  leggiero 
iodismo  scompare  spesso  per  l' ulteriore  somministrazione  del 
medicamento  e  in  ogni  caso  per  la  somministrazione  di  arsenico 
(2-3  volte  al  giorno  3-5  goccio  del  liquore   arsenicale  Powler). 

Dose  giornaliera  del  creosoto  0,3-1,0  —  del  ioduro  potassico 
1,0-3,0  fino  a  6,0  dopo  il  pasto  in  un  bicchiere  di  latte. 

SuU'acetanilide  e  Tacettolulde  e  il  loro  contegno  nell'organi-' 
smo  animale,  dei  Prof.  M.  Jaflfe  e  Dott.  P.  Hilbert  (Zeits.  f.  Phys 
Chemie.  Bd.  XI I,  pag.  295). 

Le  conclusioni  degli  Autori  sono  : 

1.**  La  trasformazione  dell' acetanilide  (antifebbrina)  è  diffe- 
rente negli  erbivori  e  carnivori; 

a)  nei  conigli  si  ossida  in  paraamidofenolo  con  completa 
eliminazione  del  gruppo  acetile  ; 

b)  nei  cani  invece  si  trasforma  solamente  in  piccola  parte 
in  paramidofenolo.  La  maniera  principale  della  metamorfosi  con- 
siste in  ciò,  che  con  contemporanea  ossidazione  dell'anilina  in 
ortoamidofenolo,  il  gruppo  acetile  COCH^  prima  forma  un  com- 

(l)NH.COOH 
posto  della  formola  C^H^  acido   ossifenilcarbami- 

(2)  OH 

nico,  che  in  stato  lìbero  non  è   stabile  e  con  eliminazione  di 

acqua  si  trasforma  subito   nella  sua  anidride,  ortossicarbanile 

Cm*  "^COH). 
0'^ 
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Questo  si  isola  in  grosse  quantità  dall'estratto  deirorina  bollito 
con  HC 

I  prodotti  di  trasformazione  dell*  acetanilide  vengono  elimi- 
nati tanto  nei  conigli  che  ne'  cani  in  combinazione  cogli  acidi 
solforico  e  glicuronico. 

2.^  I  3  isomeri  acetiltoluidine  si  differenziano,  in  riguardo 
alla  loro  maniera  di  comportarsi  tiéiV  organismo  animale  come 
segue  : 

a)  la  paracetoluide  si  trasforma  completamente  in  acido  pa- 

NH.CH8C0) 
raacetilamidobenzoico  (C®H*  ,   perchè   P  ossidazione 

COOH 

si  limita  esclusivamente  al  GH^  ; 

b)  Tortoacetoluide  subisce  ne*  cani  una  trasformazione,  che 
ò  completamente  analoga  a  quella  dell*  acetanilide.  Mentre  il 
gruppo  metile  rimane  intatto,  per  l' introduzione  di  OH  sì  forma 
un  fenolo,  il  quale  rimane  in  rapporto  col  residuo  ossidato  del 
gruppo  acetile  ;  nasce  cosi  come  prodotto  finale  una  combina- 
zione della  formola  : 

OH» 

(metilossicarbanile  o  ossicarbamidocresolo) ,  che  deve  essere  con- 

derato  come  Tanidride  di  un  acido  C^H^NH.COOH  (acido  ossi- 

OH 
cresilcarbaminico).  Questo  prodotto  si  trova  neirorina  sotto  forma 

di  un  composto  che  devia  a  sinistra  la  luce  polarizzata  ; 

e)  la  metaacetoluide  viene  ossidata  nei  cani  e  nei  conigli 
da  una  parte  in  acido  metaacetilamidobenzoico ,  d*altra  parte  in 
un  composto  coniugato  che  devia  a  destra  la  luce  e  non  bene  esa- 
minato. 

3.^  Delle  3  acetiltoluidine  isomere  soltanto  1*  ortoacetoluide 
possiede  proprietà  venefiche^  mentre  le  combinazioni  para  e  meta 
sono  completamente  innocue. 

4.^'  Solamente  la  metaacetoluide  abbassa  la  temperatura;  le 
combinazioni  para  e  meta  sono  senza  influenza  sulla  tempera- 
tura del  corpo. 
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5.^  Non  si  riconosce  un  rapporto  fra  la  metamorfosi  chimica 
nell'organismo  e  Fazione  antipiretica  di  tali  sostanze  ;  se  questo 
rapporto  esistesse  1*  ortoacetoluide ,  che  negli  animali  si  com- 
porta dal  lato  chimico  analogamente  airantifebbrina ,  dovrebbe 
somigliare  ad  essa  anche  per  Tazione  antipiretica ,  ciò  che  non 
é  il  caso. 

Gli  Autori  non  hanno  indagato  quale  metamorfosi  subisca  la 
acetanilide  neirorganismo  umano.  MùUer,  che  in  un  caso  di  av- 
velenamento per  anilina  e  paramidofenolo,  esaminava  anche  Torina 
di  magati  trattati  coirantifebrina  e  vi  trovava  paraamidofenolo, 
il  riconoscimento  del  quale  però  era  fondato  solo  sulla  reazione 
deir  indofenolo. 

Influenza  dell'Hydrastis.  dell'Ergotina  e  dell'Hamamelis  vir- 
ginica  sul  oircolo  polmonale,  del  dott.  G.  Trovati  {Riv.  Clinici. 
Puntata  1  »,  pag.  169). 

L'Autore  ha  eseguite  esperienze  col  metodo  della  circolazione 
artificiale,  valendosi  del  polmone  e  del  sangue  di  montone.  Le 
-conclusioni  alle  quali  ò  venuto,  sono: 

1.**  Che  r  Hydrastis  Canadensis,  alla  dose  di  2  ce  e  Yg  p.  100 
di  sangue^  apporta  una  lenta  diminuzione  del  getto,  in  modo  che 
dopo  35  minuti  è  ridotto  di  2/3. 

2.^  Che  alla  dose  di  ce.  5  p.  1000,  dopo  35  minuti,  de- 
termina l'interruzione  del  getto. 

8.^  Ohe  r  antifebbrina  alla  dose  di  1  grammo  p.  1000  di 
sangue,  nello  spazio  di  20  minuti  aumenta  il  deflusso  del  san- 
gue, rendendolo  superiore  al  getto  iniziale. 

4.^  Che  l'antipirina  aggiunta  al  sangue  normale  della  pro- 
porzione del  2  p.  1000  aumenta  notevolmente  il  deflusso,  che 
però  non  raggiunge  il  getto  iniziale  nello  spazio  di  25  minuti. 

5.^  Che  il  sangue  idrastinato  riesce  a  ridurre  il  getto  rista* 
bilito  coll'antifebbrina. 

6.^  Che  queste  riduzioni  avvengono  tanto  più  rapidamente 
quanto  piii  procede  l'esperienza,  mentre  meno  rapidi  e  meno 
spiccati  si  fanno  gli  aumenti. 

7,^  L'ergotina  Ivon,  alla  dose  di  1  ce.  p.  1000,  produce 
una  diminuzione  graduata  del  deflusso  fino  ad  aver  l'interru- 
zione in  capo  ad  un'ora. 
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8.®  Alla  dose  di  2  ce.  e  Vg  p.  1000  produce  una  diminu- 
zione nel  getto  assai  più  rapida,  riducendo  ad  Vg  il  deflusso.  Alla 
dose  di  6  ce.  p.  1000  diminuisce  in  10  minuti  di  quasi  la  metà 
il  getto. 

Quantunque  si  faccia  ripetutamente  la  lavatura  dei  vasi  con 
sangue  normale,  non  si  riesce  a  ristabilire  il  deflusso  se  non  si 
aggiunge  antifebbrina. 

L'estratto  d'Hamamelis  virginica,  alla  dose  di  1  ce.  p.  1000^ 
in  10  minuti  diminuisce  della  metà  il  getto,  e  questa  decre- 
scenza continua  per  altri  10  minuti,  durante  i  quali  s'è  fatta 
circolare  sangue  normale. 

Alla  dose  di  ce.  2  ^/^  p.  1000 ,  si  ha  diminuzione  di  Yg  del 
getto  in  10  minuti.  Questa  diminuzione  si  va  accentuando  anche 
facendo  passare  sangue  normale  e  facendo  ripetute  lavature 


NOTE    TERAPEUTICHE 


L' antipirlna  nelle  ulcerazioni  emorroidali,  del  doti.  J.  Schreiber 
{Therap.  Monath.,  1888,  pag.  331). 

Neudòrfer  ha  richiamata  l'attenzione  sui  vantaggi  che  si  pos- 
sono ottenere  dall'azione  anodina  e  antisettica  dell* antipirina, 
per  cui  TAutore  ha  pensato  di  usare  la  sostanza  in  un  caso  di 
ulcerazioni  emorroidali  assai  ribelle.  Egli  ha  sparso  Tantipirina 
sulle  ferite  e  sui  nodi  emorroidali  ed  ottenne  cosi  la  scomparsa 
del  dolore,  la  cicatrizzazione  delle  piaghe. 

!«'  antipirina  nelle  macchie  corneali ,  del  dott.  Adolf  Aldor  (The- 
rap. Monath.,  1888,  pag.  343). 

Secondo  l'Autore,  l'antipirina  applicata  nell'occhio  in  polvere, 
come  il  calomelano ,  accelera  la  guarigione  delle  infiltrazioni 
croniche.  La  sostanza  si  scioglie  rapidamente  nelle  lagrime, 
produce  un  bruciore  che  dura  1-2  secondi.  Se  si  ripete  subito 
^'aspersione ^  si  hanno  dei  fenomeni  d'infiammazione,  che  du- 
rano 1-2  giorni. 
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Sull'  USÒ  dell'  acqua  di  cloroformio  per  sciogliere  i  medica- 
menti, del  dott  UDoa. 

'  T 

L* Autore  propone  quest*  acqua  come  solvente  delle  sostanze 
medicanolentose  da  iniettare  sotto  la  pelle ,  perchè  cosi  in  esse 
non  succedono   putrefazioni,  essendo  l'acqua  stessa  antisettica. 


T,    '    "i 


V-A-IÒIEIT^ 


Tabelle  d'analisi  qualitativa  dei  colori  organici  artificiali. 

(  Conti Quaz.  e  fine,  vedi  fase,  precedente  pag.  238). 

TAVOLA  I. 

'  '     '  ' 

Colori  basici  solubili  nell'acqua. 

Si  riduce  il  colore  con  zinco  in  polvere  e  l'acido  cloridrico; 
si  filtra  e  si  neutralizza  la  soluzione  con  acetato  sodico  essen- 
doché un  eccesso  d'acido  cloridrico  può  formare  col  colore  ba- 
sico dei  sali  la  cui  colorazione  ò  diversa  da  quella  del  colore 
impiegato.  È  perciò  che  alcuni  colori»  per  esempio,  la  vesuvina 
{bruno  Éismark)  o  la  erisoidina ,  Òdjìno  luogo  a  formazione  di 
di-o  triamine  le  quali  si  ossidano  :  rapidamente  all'aria  coloran- 
dosi in  bruno  rosso.  È  importante  per  conseguenza  di  confron*- 
tare  la  colorazione  della  soluzione  ridotta  con  quella  della  so- 
luzione primitiva. 

Dopo  filtrata  la  soluzione  ridotta»  la  si  scalda  un  poco  a  fuoco 
nudo  per  facilitarne  l'ossidazione.  Alcuni  de'colori  ridotti  e  de- 
colorati si  ossidano  all'aria  tanto  rapidamente  che  il  liquido  si 
colora  durante  la  filtrazione  : 
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Le  quantità  che  si  producono  sono  insufficienti  al  bisogno, 
come  lo  dimostrano  Io  statistiche  del  commercio  dello  spirito 
che  qui  aggiungiamo.  Le  piccole  quantità  di  alcole  che  si  espor- 
tano vanno  quasi  tutte  in  Francia,  meno  forse  un  migliaio  di 
ettolitri  in  Isvizzera.  L' importazione  si  fa  per  la  massima  parte 
dall'Austria,  dalla  Francia  ò  dall'America  settentrionale.  Là  re- 
stituzione della  tassa  per  lo  spirito  che  si  esporta  si  fa  nella 
misura  di  lire  1,20  per  grado  e  per  ettolitro.  Fuori  d'Italia  la 
produzione  è  talmente  elevata  che  supera  il  bisogno. 

Il  prof.  Gabba  in  una  Bélazione  sull'industria  delV alcole  e 
della  Vinificazione  in  Germania  e  in  Austria  {Annali  di  Agri- 
coltura,  1887)  riferisce  che  in  Russia  nel  1883  lavoravano  2517 
distillerie,  in  Ungheria  40  fabbriche  grandi  e  400  distillerie  agri- 
cole, in  Germania  erano  in  attività  8450  distillerie,  fra  le  quali 
573  agricole  di  cereali. 

Ecco  finalmente  riunite  in  un  quadro  le  cifre  che  indicano  la 
produzione  dell'alcole  delle  principali  nazioni,  a  confronto,  nel- 
l'anno 1883-83: 

Italia  .     .   1883  alcole  assoL,  ettol.    201,982 
»      .     .   1884  »  )>       174,389 


Austria    .  1884 

» 

» 

753,699 

Germania   1884 

> 

» 

3,640,558 

Francia       1884 

» 

» 

1,589.426 

Gran  Bret  1883 

» 

> 

13,526,208 

»         1884 

» 

13,544,357 

Spagna  .    1884 

» 

> 

014,568 

Stati  Uniti 

■ 

(America)     1884 

» 

» 

6,092,915  (1) 

(Dal  Supph  ann.  dXVEnciclop,  Chimica^  1888). 

Vino  (ricerca  delle  materie  coloranti  acide). 

Col  vino  rosso  del  Portogallo ,  che  à  intensamente  colorato 
in  modo  da  parer  nero,  il  noto  metodo  di  Girard  non  può  appli- 
carsi altro  che  a  condizione  di  acidulare ,    come  Tay  ha  inse- 


lli) Nella  cifra  non  ò  compresa  la  produzione  in  Whishy,  Rum,  Gin, 
che  ccmplesslTamente  da  so  soia  era  di  circa  7  o  8  milioni  di  ettolitri. 
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gnato»  il  liquido  filtrato.  Il  metodo  perde  di  sensibilità,  ma  dà 
risultati  ancora  soddisfacenti.  Come  ò  naturale,  l' alcalinità  del 
liquido  filtrato  del  metodo  di  Q-irard  impedisce  di  potere  rin- 
venire, se  non  si  aggiunge  un  poco  di  acido  libero ,  le  materie 
coloranti  acide  artificiali  e  quelle  na!^urali,  alle  quali  ultime  il 
vino  portoghese  deve,  a  quanto  sembra,  il  suo  intenso  colore. 

Holterman  di  Bego  quando  con  i  metodi  ordinarii  non  riesce 
ad  avere  segni  sufficientemente  chiari  di  falsificazione,  mette  in 
pratica  il  seguente  metodo,  col  quale  si  scopre  la  mescolanza 
anche  di  poche  goccio  di  vino  portoghese  al  vino  di  Bordeaux. 
Scioglie  direttamente  solfato  di  manganese  in  acqua  ossigenata 
molto  concentrata,  unisce  un  centimetro  cubico  di  vino  sospetto 
e  2  0  3  goccie  di  ammoniaca  a  10  per  100  NH^  scalda  fino  al- 
TeboUizione  e  filtra.  Se  il  liquido  filtrato  è  senza  colore ,  vi  si 
affondo  acido  cloridrico  per  acidularlo,  e  se  comparisce  colora- 
zione rossa  è  segno  certo  di  materie  coloranti  rosse  acide.  Tutte 
le  materie  coloranti  rosse  acide  possono  in  questo  modo  essere 
scoperte  nel  vino,  anche  se  aggiunte  in  quantità  minima. 

L'Autore  raccomanda  poi  quest'altro  processo  :  a  15  ce.  di 
vino  si  aggiunga  perossido  di  bario,  e  vi  si  fa  gorgogliare  gaz 
acido  carbonico  per  15  minuti;  dopo  la  filtrazione  se  si  ha  li- 
quido completamente  scolorito ,  si  aggiunge  acido  cloridrico  e 
tosto  comparisce  la  colorazione  caratteristica.  La  ricerca,  si  as- 
sicura ,  riesce  anche  per  tutte  le  materie  coloranti  rosse  o  di 
altro  colore,  purché  sieno  acide.  Il  punto  importante  consiste  nel 
fermare  a  tempo  la  corrente  del  gaz  carbonico:  con  un  poco 
di  pratica  si  giunge  a  cogliere  questo  punto  senza  difficoltà;  la 
mescolanza  è  sempre  chiara,  in  fine  ò  gialla  chiara,  e  finisce 
col  diventare  scura  o  colore  di  cioccolata.  So  il  vino  contiene 
molta  materia  colorante  artificiale  non  deve  il  liquido  filtrato 
essere  affatto  senza  colore. 

La  materia  rossa  del  vino  di  Bordeaux  è  scolorata  dal  peros- 
sido di  manganese  ;  quella  del  vino  di  Portogallo  non  è  scolorata 
neppure  dopo  molti  giorni. 

Curtamann  {New^Yorker  Rundschau,  Pkarm.,  C.  H.  28, 19)  per 
ricercare  i  colori  di  anilina  nei  vini  faturati,  tira  profitto  della 
reazione  dell'  isonitrile  col  cloroformio ,  operando  nel  seguente 
modo  :  4  ce.  di  vino  sono  scaldati  per  un  minuto  con  2  goccie 
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di  cloroformio  e  4  ce.  di  soluzione  acquosa  di  potassa  caustica  ; 
indi  si  fa  bollire  fino  a  che  tutto  il  cloroformio  sia  scacciato. 
L'odore  penetrante  dell*  isonitrile  svela  la  presenza  delle  minime 
traccio  di  un  derivato  di  anilina.  Con  la  fucsina  la  reazione  è 
nettissima;  un  poco  meno  chiara  è  conia  acido-solforosanilina, 
se  non  si  ha  cura  di  far  digerire  la  miscela  con  potassa  caustica 
per  qualche  tempo.  Per  i  colori  che  derivano  dal  metilvioletto 
e  dai  sali  di  crisanilina,  avanti  di  aggiungere  cloroformio  e  po- 
tassa caustica,. bisognerà  trattare  il  vino  con  un  acido. 

C.  Girard  per  ritrovare  la  solfodifucsina  ^  molto  adoperata  da 
qualche  anno  per  colorare  i  vini,  ha  raccomandato  di  preci[/i- 
tare  la  materia  colorante  del  vino  con  l'acetato  di  mercurio  e 
con  la  potassa,  che  lasciano  passare  la  rosanilina  ricondotta  alb 
stato  di  solfodifucsina  da  un  acido. 

Bellier  di  Lyon  modificò  questa  delicata  reazione  sostituendo 
la  magnesia  calcinata  alla  potassa. 

P.  Cazeneuve  (1886)  traendo  profitto  del  biossido  di  manga- 
nese 9  altra  volta  proposto  da  Facon ,  ha  indicato  un  semplice 
modo  di  procedere  che  dà  risultati  costanti  anche  con  traccio 
di  solfodifucsina.  A  tal  uopo  basta  trattare  50  ce.  di  vino  sospetto 
con  50  grammi  di  biossido  di  manganese,  agitare  per  5  minuti, 
filtrare  ed  àcidulare  il  liquido  filtrato.  I  vini  naturali  ed  i  vini 
colorati  artificialmente  con  sostanze  vegetali ,  con  la  maggior 
parte  delle  sostanze  azoiche  e  anche  con  la  fucsina  ordinaria 
passano  scolorati ,  o  appena  tinti  di  giallo  chiaro.  I  vini  che 
contengono  la  solfodifucsina  filtrano  colorati  da  questa  materia. 

Con  tal  metodo,  che  evita  il  riscaldamento  e  che  distingue  la 
solfodifucsina  dalle  altre  fucsine,  si  può  determinare  la  solfodi- 
fucsina nel  vino:  basta  di  fare  una  comparazione  colorimetrica 
nel  liquido  filtrato  con  una  soluzione  titolata  di  solfodifucsina. 

Il  dott.  Antonio  Carpéné,  ha  fondato  nel  1887  un  nuovo  me- 
todo per  scoprire  le  materie  coloranti  introdotte  nei  vini  ed  in 
altre  sostanze  alimentari  sul  coloramento  dei  microorganismi.  I 
fermenti  alcolici ,  botanicamente  detti  saecaromyces ,  si  tingono 
più  0  meno  intensamente  con  i  colori  derivanti  dai  carburi  del 
carbon  fossile  disciolti  nei  vini,  ed  assumono  una  tinta  più  o 
meno  differente  secondo  la  sostanza  che  assorbono.  Però,  atteso 
il  diverso  potere  colorante,   alcune  volte  occorre   evaporare  il 
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vino  ad  V4  od  Yj^  secondo  la  qualità  0  la  quantità  della  sostanza 
disciolta. 

Occorre  avere  fermento  raccolto  dai  depositi  melmosi  dei  pri* 
mi  travasi,  ed  io  credo  possa  servire  anche  quello  della  birra, 
lavato  sul  filtro  por  spogliarlo  di  ogni  acidità.  Dato  un  vino  so* 
spetto ,  se  ne  prendonp  alcuni  centimetri  cubi  e  vi  ai  aggiunge 
t^nto  fermento  ds^  intorbidarlo.  Se  ne  colloca  poi  una  goccia 
sopra  un  portoggetti , ,  $1  copre  con  sottilissima  lastrina  di  vetro, 
e  si  esamina  al  microscopio  con  un  ingrandimento  almeno  di 
500  diametri. 

Se  i  saccaromiciy  scrive  l*Autore,  compaiono  senza  colore,  si 
cangia  T  oculare,  e  1*  <i:)^bbiettivo ,  e  si  sostituiscono  con  altri  per 
ridurre  1*  ingrandimento  a  200  o  250  diametri.  Si  osserva  nuo- 
vamente, avendo  riguardo  di  fare  aderire  alla  faccia  inferiore 
del  portoggetti  e  sotto  la  goccia  in  esame,  un  pezzettino  di  carta 
fina  pellucida  da  sigarette  per  avere  luce  diffusa ,  che  permetta 
di  vedere  con  maggior  chiarezza  il  coloramento. 

Se  anclie  i  saccoromici  appaiono  senza  colore  si  concentra  i 
vino  a  b.  m,  ;  si  trattai  quando  ò  freddo  con  5  ce.  di  alcole,  si 
agita,  si  filtra,  e  si  ripete  il  saggio.  La  colorazione  deve  com- 
parire almeno  dopo  un*  ora  ;  ed  avviene  più  sollecitamente  tra 
20^  e  40^  11  dott.  Garpené  saggiò  in  questo  mòdo  tra  le  ma- 
terie coloranti  artificiali,  quelle  per  appunto  che  sono  adoperate 
per  le  colorazioni  dei  vini,  ed  ebbe  sempre  buoni  risultati.  Egli 
trovò  che  non  tingono  i  saccaromiceti  i  colori  dei  frutti  e  dei 
fiori,  quelli  della  barbabietola,  della  cocciniglia,  l'indaco,  la 
ematossina  e  la  bresiliiia. 

Infine  il  Garpéné  giudica  buono  il  sistema  del  sig.  Oazeneuve, 
ed  aggiunge  di  avere  riconosciuto  che  gV  idrati  metallici  allo 
stato  nascente,  cioò  precipitati  nel  liquido  sospetto,  operano  con 
maggiore  efficacia  e  offrono  reazioni  più  nette  che  quelli  pre- 
cipitati da  qualche  tempo  (Dal  Suppl.  annuale  alV  Endelapedia 
ehim.,  1888). 
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RICERCHE    CHIMICHE 

SULL'ACIDO  FILICICO 


DEL  DOTTOR 

G.   DACCOMO 


I.  Storia  — -  Preparazione. 

L*acido  fllicico  fa  scoperto  da  Luck  (1)  nell'estratto  etereo 
di  felce  maschio;  già  fin  dal  1825  il  Peschier»  e  più  tardi  anche 
Trommsdorff  ed  Osann  avevano  osservato  che  1*  estratto  etereo 
di  felce  maschio  lasciato  a  so,  dopo  un  certo  tempo  deponeva 
una  sostanza  cristallina  (filicina  di  Trommsdorfif) ,  la  quale  fu 
poi  dal  Luck  riconosciuta  per  acido  filicico ,  attribuendogli  la 
composizione  C^'H^^O^ 

In  un  lavoro  posteriore ,  lo  stesso  Luck  (2)  descrive  alcuni 
derivati  dell'acido  fllicico  da  lui  ottenuto,  facendo  agire  sull'a- 
cido stesso  il  cloro,  l'ammoniaca,  la  potassa  caustica  diluita  e 
concentrata  e  l'acido  solforico;  i  prodotti  ottenuti  dall'Autore 
sono  però  tutti  amorfi  e  mal  definiti. 

Più  tardi  Qrabowski  (3)  riprese  lo  studio  di  questo  interes- 
sante  composto.  Egli ,  scaldando   l'acido   filicico   colla  potassa 


(1)  Ueber  einige  Bestandtheile  der  Rad  FilicU*  —  Annaìen  der  Chem. 
und  Pharm.  LIV,  p.  119-125. 

(2)  Jahresbericht  ùber  der  reineth  pharmac.  und  techn.  Chem,,  1951, 
IV,  p.  660-562,  and  Jahrb.  pr.  Pharm.,  XXIl,  129. 

(3)  Annaìen  der  Chemie  und  Pharm.^  CKLIII,  p.  279. 

Annali  di  Chimica^  ecc.  19 
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^jaustica  fino  a  principiò  di  fusione /ottemie  deiracido  butir- 
rico e  della  floroglucina»  quindi  venne  alla  conclusione  che 
l'acido  filicico  fosse  la  dibutirrilfloroglucina,  tanto  più  che  non 
prolungando  molto  l'azione  del  calore,  riusciva  ad  avere  un 
prodotto  intermedio  cristallizzato^  la  moqobutirrilfloroglucina. 
Quantunque.  Grabowski  avesse  constatato  ^he  il  modo  di  com- 
portarsi dell'acido  filicico  coi  diversi  reattivi  fosse  identico  a 
quello  descritto  da  Luck,  pure  gli  attribuì  una  composizione 
sensibilmente  diversa,  cioè  C^^H^^O^,  spiegando  colla  seguente 
equazione  la  scomposizione  colla  potassa. 

C"H'®05  _j.  2H20  =  C«H«03  .|_  2C*H80^ 

Nelle  mie  ricei'che  sui  rizomi  di  felce  maschio  (1)  {Aspidium 
filix  mas  Sto.),  avendo  avuto  occasione  di  preparare  una  di- 
screta quantità  d*acido  filicico,  decisi  di  riprenderne  lo  studio, 
tanto  più  che  i  risultati  finóra  ottenuti  erano  tutt' altro  che 
concordanti  ed  anche  a  detta  degli  stessi  sperimentatori  meri- 
tavano conferma. 

Mia  prima  cura  fu  di  ottenere  la  materia  prima  al  massimo 
grado  di  purezza.  Il  primo  metodo  seguito  da  Luck  nella  pre- 
parazione dell'acido  filicico  consisteva  nel  lavare  con  una  mi- 
scela d'etere  ed  alcool  assoluto  la  crosta  cristallina  che  si  de^ 
pone  col  tempo  dall'estratto  eteffeo  di  felce  maschio  e  cristal- 
lizzare poi  dall'etere  il  prodotto  greggio  cosi  lavato.  Per  averlo 
però  più  puro,  preferiva  in  seguito  lavare  con  poco  alcool  ed 
etere  il  deposito  cristallino ,  premerlo  fra  carta  da  filtro,  so- 
spenderlo poi  nell'alcool  a  60"  alla  temperatura  di  85^  e  trat- 
tarlo con  ammoniaca  fino  a  che  cominciava  a  formarsi  un  in- 
torbidamento; allora  filtrava  rapidamente  il  liquido,  facendolo 
poi  sgocciolare  nell'acido  cloridrico.  Il  precipitato  formatosi  ve- 
niva lavato  prima  con  acqua,  poi  con  alcool  all'SO  p.  100  finché 
questo  non  si  colorava  più  in  giallo. 

L'acido  filicico  che  servi  a  Grabowski  per  le  sue  esperienze, 
fu  preparato  nella  fabbrica  del  sig.  H.  Trommsdorfi'  in  Erfurt, 
seguendo  questo  processo:  il  deposito  cristallino  che  si  separa 


(1)  Annali  di  Chimica,  eco.  Serie  4.*,  voi.  VI. 
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dall'estratto  etereo  di  felce  masohio  si  lava  prima  con  poco 
etere,  poi  con  una  miscela  d'alcool  ed  etere,  finché  il  liquido 
non  si  colora  più;  il  residuo  si  scioglie  neiralcool  diluito  col*- 
Taiuto  di  un  po' di  carbonato  sodico,  e  scolorata  là  soluzione 
col  carbonato  animale,  si  diluisce  con  molt'acqua  e  si  precipita 
con  acido  acetico.  L'acido  filicico  si  separa  cosr  sotto  forma 
di  un  voluminoso  precipitato,  che  si  raccoglie  sopra  un  panno- 
lino, si  comprime  e  si  fa  essiccare. 

Io  ho  modificato  leggermente  il  metodo  primitivo  di  Luck, 
operando  nel  modo  seguente:  l'acido  filicico  greggio  ottenuto 
dairestratto  etereo  di  felce  maschio,  secondo  il  precetto  già  da 
me  descritto  nella  mia  prima  Memoria  (1),  venne  prima  lavato 
con  una  miscela  di  due  volumi  d'alcool  al  95  p.  lOÒ  ed  un  vo- 
lume d'etere,  quindi  fatto  bollire  a  ricadere  per  alcune  ore  con 
etere  solo;  lasciato  poi  raffreddare,  decantai  il  liquido  etereo  e 
ripetei  il  trattamento  con  nuovo  etere  puro,  finché  questo  non 
appariva  più  colorato  in  verdognolo.  Kimase  cosi  indietro  una 
polvere  amorfa,  quasi  incolora,  la  quale  dall'etere  bollente  cri- 
stallizzò in  bellissime  laminette  romboidali  microscopiche ,  che 
anche  dopo  successive  ricristallizzazioni  fondevano  costante- 
mente a  1790-180^  Dalla  distillazione  dell'etere  di  lavaggio 
ebbi  per  residuo  una  poltiglia  oleosa,  verdognola,  costituita  in 
gran  parte  da  acido  filicico,  che  potei  ricuperare  quasi  comple- 
tamente, ripetendo  l'operazione  sopra  descritta,  mescolato  a 
poca  essenza  di  felce  maschio  e  ad  una  sostanza  oleosa  ver- 
dognola. 

L'acido  filicico  cosi  ottenuto  é  una  polvere  cristallina,  splen- 
dente, inodora,  appena  giallognola,  costituita  da  piccole  lami- 
nette  romboedriche,  fusibili  a  179°-180^  in  un  liquido  paglie- 
rino che  per  rafireddamento  si  rapprende  in  una  massa  amorfa. 
Scaldato  al  di  sopra  di  100^  assume  una  bella  colorazione  giallo 
d'oro  che  perde  di  nuovo  per  raffreddamento.  È  insolubile  nel- 
l'acqua, quasi  insolubile  nell'alcool  assoluto,  solubile  discreta- 
mente nell'etere  etilico,  alcool  amilico  e  toluolo,  dai  quali  sol- 
venti cristallizza  benissimo  per  raffreddamento,  solubile  nell'acido 
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acetico,  solubilissimo  nel  cloroformio  e  nella  benzina.  Ha  rea- 
zione acida  e  scompone  i  carbonati 

Queste  proprietà  differiscono  sensibilmente  da  quelle  descritte 
da  Luck,  il  quale  dava  161°  per  punto  di  fusione.    - 

Una  serie  di  analisi  fatte  sulla  sostanza  essiccata  a  100"  e 
quindi  nel  ruoto  e  sopra  l'acido  solforico ,  diedero  i  risultati 
seguenti  : 

I  gr.  0,2448  di  sostanza  forn.  gr.  0,5705  di  CO»  e  gr.  0,1412  di  H«0 

II  »  0,2414  »  »  »  0.5618  »  y^  0,1386  » 

m  »  0,2178  »  »  »  0,5148  »  »  0,1273  » 

IV  »  0,3002  »  »  >  0,7016  »  »  0,1788  > 

Y  »  0.2488  »  »  »  0,5854  »  »  0,1493  » 

VI  »  0,1116  »  »  »  0,2606  »  »  0,0647  » 

Vn  »  0,2720  »  »  »  0,6394  >  »  0,1592  » 

VIII  »  0,2023  »  *  >  0,4727  »  »  0,1254  » 

IX  »  0,2302  »  »  »  0,5379  »  *  0,1311  » 

Calcolando  su  cento  parti,  si  ha  dunque; 

trovato 


I        II       III      IV       V  VI      vn     VII       IX 

C  =    63,68  68,47  64,46  63,73  64,12  63,68  64,11  63,72  68,72 

H=      6,42    6,38    6,48    6,61     6,67  6,44    6,50    6,88    6,33 

Questi  valori  danno  una  media  di: 

C  =    63,85 
H  =      6,52 

e  conducono  alla  formola  C'*H''0^,  la  quale  differisce,  come  si 

vede,  tanto  da  quella  di  Luck  che  da  quella  di  Qrabowski: 

Calcolato  per 

cj4h:j«08            c»hì8o»  c«h*«o» 

(Daccomo)            (Qrabowski)  (Luck) 

C        63,64                      63,16  62,3 

H          6,38                        6,76  5,8 
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Le  analisi  VI  e  VII  furono  fatte  su  due  campioni  d*  acido 
fllicico  provenienti  dalle  fabbriche  di  Trommsdorff  in  Erfurt  e 
TIu  Schuchardt  in  Odrlitz»  previamente  purificati  secondo  il 
metodo  da  me  più  sopra  descritto  e  quindi  cristallizzati  dal- 
r  etere. 

Grabowski»  neirunica  analisi  da  lui  eseguita,  trovò: 

C   p.  100  ==  64,0 
H   >     >    =    6,3 

mentre  le  analisi  di  Luck  diedero: 

I  n  111 

C    p.  100  =   63,09        64,8B        64,78 
H    >     »     =     6,78  6,52  — 

Come  si  vede,  i  valori  trovati  da  Grabowski  corrispondono 
molto  meglio  alla  mia  formola  che  a  quella  calcolata  da  lui. 

Delle  analisi  di  Luck  poi  non  mi  pare  di  doverne  tener  conto, 
avendo  egli  avuto  per  le  mani  un  prodotto  impuro ,  come  si 
scorge  dalla  proprietà  che  egli  ne  ha  dato. 

III.  Eteri  dell'acido  filiclco. 

*  Ho  studiato  razione  di  alcuni  cloruri  di  radicali  acidi  sul- 
l'acido fllicico,  come  il  cloruro  d'acetile,  di  propionile  e  di  ben«- 
zoile ,  e  mentre  coi  due  primi  non  ha  luogo  alcuna  reazione 
nemmeno  dopo  prolungata  ebollizione  in  apparecchio  a  ricadere, 
coll'ultimo  si  nota  subito  uno  sviluppo  d'acido  cloridrico.  Il  pro- 
dotto della  reazione,  lavato  con  acqua,  quindi  con  soda  diluita 
e  poi  di  nuovo  con  acqua,  fino  a  che  questa  non  assumeva  più 
reazione  alcalina ,  fu  fatto  cristallizzare  dall'alcool  diluito,  sco- 
lorando con  un  po'  di  carbone  animale.  Per  rafifreddamento  si 
deposero  dei  bellissimi  cristalli  aghiformi,  che  dopo  ricristalliz- 
zazione dall'alcool  fondevano  a  123^-124<'  in  un  liquido  incoloro. 

All'analisi  diede  i  risultati  seguenti: 

Or.  0,2067  di  sostanza  essiccata  a  100^  fornirono  gr.  0,5159 
di  CO^  e  gr.  0,1048  di  H^O.  Da  cui  calcolando  per  100,  si. hai 

C  —  68,10 
H  =    5,68 
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uomorì  cbo  corrispondono  con  «ufficiente  esattezza  al  loouoben- 
zoile  derivato I,  pel  quale  si  calcola: 

0 

È  insolubile  nell'acqua»  solubile  facilmente  neiralcool»  spe- 
cialmente se  concentrato,  e  nell'etere. 

Etere  etilico  C'*Hi»0*(?H«.  —  Sciogliendo  l'acido  fllicico  nel- 
l'alcool per  l'aggiunta  della  quantità'  calcolata  di  potassa  cau- 
stica e  facendo  bollire  lungamente  a  ricadere  col  ioduro  d'etile^ 
col  ioduro  di  propile  e  col  bromuro  d'etilene,  si  ottengono  gli 
eteri  corrispondenti. 

L'etere  etiltco  ò  una  polvere  cristallina,  rosso  naattone,  so- 
lubilissima nell'etere  e  nella  beneina^  molto  solubile  nell'alcool 
concentratO|  meno  nel  diluito  ;  fonde  a  142^  in  un  liquido  rosso. 

All'analisi  diede: 

Gr.  0,1862  di  sostanza  essiccata  a  100^  fornirono  gr.  0,447d 
di  CO*  e  gr.  0,1156  di  H^O,  da  cui  calcolando  per  100  si  ha: 

trovato  Calcolato  per  C^^H^oO^ 

C  —        65,56  65,76 

H  =  6,89  6,85 

Etere  propUìeo  C^H^O^C'H^.  —  Ha  proprietà  simili  al  pre- 
ceder)'r>.  e  fonde  a  158^ 

JJùik  combustione  mi  diede  : 

Or.  0»1894  di  sostanza  fornirono  gr.  0,4624  di  CO^  e  gr.  0,1286 
di  H>0. 

Su  100  parti  si  ba  dunque: 

trovato  Calcolato  per  C^^H^^qs 

0  ==        66^58  66,66 

H  =  7.25  7,19 

Siéfè  etilMieo  (O^^WHy^EK  —  Si  depone  dall'alcool  dlhilto 
sotto  forma  di  una  polvere  rossa  cristallina ,  fusibile  a  165*  e 
cfa^  presenta  gfi  stessi  caratteri  di  solubilitA  dei  due  eteri  pK- 

cecfoiìti. 

•j 

All'analisi  diede: 
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Gr.  0,2046  di  sostóiuca  foi^nirorió  gr,  0,4862  di  CO^»  o  gr..0,llS2 
di  H»0.     .  , 

Calcolando  per  100  si  ha  dunque: 

travato  Calcolato  per  C^^H^^O^ 

C  =        64,81  .64,97      ,         . 

H  —  6,27  6,14 

.  '  '  '     ' 

IV.  Azione  del  bromo. 

Il  bromo  reagisce  già  alla  temperatura  ordinaria  sull'acido 
filicico  sciolto  tanto  nell'acido  acetico,  che  nel  solfuro  di  car- 
bonio ,  dando  un  derivato  di  sostituzione  monobromurato.  Le 
condizioni  migliori  per  ottenerlo  sono  queste: 

Si  scioglie  l'acido  filicico  nell'  acido  acetico  glaciale ,  ed  alla 
soluzione  appena  tiepida  si  aggiunge  poco  a  poco  del  bromo, 
sciolto  pure  nell'acido  acetico  »  continuando  finché  non  si  svi*- 
luppano  più  fumi  d'acido  bromidrico,  e  la  soluzione  si  mantiene 
per  un  certo  tempo  colorata  in  rosso;  allora  versando  il  tutto 
in  un  grande  eccesso  d'acqua  si  ottiene  un  abbondante  preci* 
pitato  fioccoso,  giallognolo  che  costituisce  il  derivato  bromu- 
rato,  e  si  purifica  cristallizzandolo  a  più  riprese  dall'alcool 
diluita 

All'analisi  ha  fornito  i  seguenti  risultati: 

I.  Gr.  0,7403  di  sostanza  diedero  gr.  0,4004  di  bromuro  d*ai^.* 
IL   »    0,2702         >  >        >   0,4824  di  CO»  e  gr.  0,1181 

di  H^O. 

Da  cui  calcolando  per  100  si  ha: 

trovato 

C  =  —  48,68 

H  =  —  4,65 

Br  z=:  28,02  — 

Per  l'acido  monobromofilicico  si  calcola  su  100  parti  : 

0  48,93 
H  4,8d 
Br    28,32 


S92  O.  DAGCOMO. 

L'acMo  monobromoQlicico  G^^H^^BrO^  cristallizza  dall' alcoo 
diluito  in  piccoli  prismi  romboedrici,  colorati  in  rosso ,  fusibili 
con  scomposizione  a  122^-124^,  solubilissimi  nell*  etere  e  nella 
benzina,  molto  solubili  neir alcool  concentrato ,  specialmente  a 
caldo,  insolubili  nell'acqua.  Questo  composto  conserva  ancora  i 
caratteri  acidi  deiracido  filicico;  infatti  si  scioglie  negli  alcali 
e  nei  carbonati  alcalini,  e  le  sue  soluzioni  arrossano  la  carta 
di  tornasole.  Non  ò  però  molto  stabile,  poiché  per  Tebollizione 
un  po' prolungata  tanto  nell'acqua,  che  nell'alcool  sviluppa  fa- 
cilmente dell'acido  butirrico. 

Y.  Azione  deiranilina. 

5  Or.  d'acido  filicico,  sciolti  in  circa  160  gr.  d'acido  acetico 
glaciale  furono  trattati  con  un  eccesso  di  anilina  (5  molecole 
per  una  d'acido  filicico)  e  quindi  fatte  bollire  a  ricadere.  Dopo 
circa  un'ora,  il  liquido  avendo  assunto  una  magnifica  colora- 
zione rosso  sangue  intensa,  lasciai  rafireddare.  Versando  il  pro- 
dotto della  reazione  in  un  eccesso  d'acqua,  ottenni  un  abbon- 
dante precipitato  fioccoso,  che  venne  raccolto  su  filtro  e  lavato 
accuratamente  prima  con  acqua,  poi  con  una  soluzione  dilui- 
tissima  di  soda  caustica  ed  infine  di  nuovo  con  acqua.  Dall'al- 
cool bollente,  si  depose  per  rafireddamento  sotto  forma  di  una 
polvere  amorfa,  dotata  di  colorazione  violetta,  fusibile  con  scom- 
posizione a  140^.  Questa,  essiccata  a  100®  ed  analiz^.ata,  diede 
i  risultati  seguenti: 

I.  Gr.  0,1640  di  sost.  forn.  gr.  0,4283  di  CO^  e  gr.0,0938  di  H^O 
IL»    0,3201      p         »     ll,5c.c.  diNa25«e755mm. 

Per  100  parti  si  ha  dunque: 

trovato 

T  II 

0  =        70,56  — 

H  =  6,35  — 

N  r=  —  4,03 

Valori    che    corrispondono    all'  anilide    dell*  acido    filicico  : 
C"H"NO*NHC«H»,  per  la  quale  si  calcola  su  100  parti: 


J 
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C  70,80 
H  6,19 
N        4,18 

VL  Azione  della  fenilldrazlna. 

L'acido  fllicico  reagisce  facilmente  colla  fenilidrazina ;  scal- 
dando in  un  tubo  di  saggio  a  circa  100^  direttamente  Tacido 
filicico  e  la  fenilidrazina,  la  miscela  assume  tosto  una  bella  co- 
lorazione rosso-sangue  intensa  e  si  separa  dall'acqua  ohe  si 
condensa  sulle  pareti  del  tubo;  in  queste  condizioni  però  il 
prodotto  Ideila  reazione  si  resinifica  per  la  massima  parte  e 
riesce  impossibile  averlo  allo  stato  di  purezza.  Si  ottengono  ri- 
sultati migliori^  operando  come  segue: 

Alla  soluzione  eterea  dell'acido  filicico,  si  aggiunge  un  ec- 
cesso di  fenilidrazina,  pure  sciolta  airetere,  e  si  fa  bollire  a  ri- 
cadere per  alcune  ore;  si  distilla  poi  l'etere  ed  il  prodotto  della 
reazione  (una  massa  nera  dall'aspetto  resinoso),  si  lava  prima 
con  acido  cloridrico  diluito,  per  esportare  l'eccesso  di  fenili- 
drazina, poi  con  acqua  e  finalmente  con  poco  etere  per  elimi- 
nare quella  piccola  parte  d'acido  filicico  che  non  ha  preso  parte 
alla  reazione.  Besta  indietro  una  polvere  rosso -mattone  che  al 
microscopio  appare  cristallizzata  in  belle  laminette;  questa  so- 
stanza, ricristallizzata  dall'alcool  ed  essiccata  a  100^,  diede  al- 
l'analisi i  risultati  seguenti: 

I.  Gr.  0,1184  di  sost  forn.  19  ce.  di  J^T  a  16^7  e  732mm^  30 

IL    »   0,1314      »  »     gp.0,3504diCO2egr.0,0758diH«O 

IIL    »   0,1402      »  »      22,2  ce.  di  N  a  16^5  e  745™^,  40 

Da  cui  calcolando  per  100  si  ha: 

trovato 

T  lì  ^Ili 

C=  —  72,73  — 

H  =:  -  6,41  - 

N  =        18,10  —  18,08 

L'acido  filicico  reagisce  dunque  con  4  molecole  di  fenilidra- 
zina secondo  quest'equazione: 
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C»*H"0»  +  40«H»N'>H8  =  C«*fl"0(C«H6N«H)*  +  4H20 

Infatti  per  la  fomola  C'*H»»0(C«H»N«H)*  si  calcola  su  100 
parti  : 

C  73,08 
H  6,42 
N      17,95 

Yir.  Prodotti  di  scomposizione  dell'acido  filicico. 

Risultando  dalle  ricerche  di  Luck,  citate  in  principio  di  que- 
sta Memoria,  che  Tacido  filicico  fornisce  facilmente  dell'acido 
butirrico,  ho  voluto  tentarne  la  scomposizione  prima  per  la 
semplice  azione  dell'acqua,  poi  anche  per  quella  dell'acido  clo- 
ridrico. A  tale  efietto  scaldai  in  tubo  chin^^o  per  circa  8  ore 
a  170^-190^  l'acido  filicico  stesso  in  pres»-  tza  di  poca  acqua. 
All'apertura  del  tubo  notai  una  leggiera  pi  ^sione  ed  un'odore 
marcatissìmo  d'acido  butirrico.  Introdussi  il  tutto  in  un  pallone, 
e  distillando  a  vapore  passò  un  liquido  acido  che,  neutralizzato 
con  ammoniaca,  concentrato  a  piccolo  volume  e  quindi  trattato 
con  nitrato  d'argento  diede  un  precipitato  cristallino  incoloro, 
che  all'analisi  dimostrò  essere  butirrato  d'argento.  Infatti: 

G-r.  0,3018  di  sale  secco  fornirono  gr.  0,1670  d'argento  me- 
tallico. 
Da  cui  calcolando  per  100  parti  si  ha: 

trovato  Calcolato  per  OH'O^Ag 

Ag:  55,80  55;38 

Quantunque  nel  corso  delle  mie  esperienze  non  abbia  mai 
potuto  ottenere  Tacido  butirrico  in  quantità  tale  da  poterlo  di-* 
stillare  e  verificare  cosi  dal  punto  d'ebollizione  se  si  trattava 
d'acido  butirrico  normale  oppure  d'acido  isobutirrico,  pure  il 
modo  di  comportarsi  del  suo  sale  di  calcio  in  soluzione  acquosa 
mi  permise  di  constatare   che  si  trattava  d'acido  isobutirrico» 

Quale  residuo  della  distillazione  a  vapore,  rimase  nel  pallone 
una  sostanza  resinosa  nerastra,  poco  solubile  nell'acqua,  solu- 
bile discretamente  nell'alcool  e  nell'etere;  essa  si  scioglie  pure 
nella  benzina,  toluolo,  alcool  amilico,  acetone,  acetaldeide»  ace*» 
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tato  d'etile, .  butirrato  d'etile  nitrobenzolo,  nìtrotoluolp,  ecc.,  ma 
da  nessun  solvente  ini  fu  possibile  ottenerla  allo  stato  cristal- 
lino; dalPalcool  etilico  e  dairalcool  amilico  si  depone  per  raf- 
freddamento sotto  forma  di  una  polvere  rossa,  amorfa ,  senza 
un  punto  di  fusione  ben  definito.  Ha  reazione  acida,  scompone 
^  caldo  i  carbonati  e  si  scioglie  negli  alcali  con  una  colora- 
zione rossa  intensa;  per  raggiunta  di  un  acido  precipita  sotto 
forma  di  flocchi  rossastri,  La  soluzione  del  suo  sale  sodico  o 
potassico  da  un  precipitato  fioccoso  con  tutte  le  soluzioni  dei 
metalli  pesanti»  e  trattata,  con  polvere  di  zinco  si  scolora  com- 
pletamente già  alla  temperatura  ordinaria. 

Ho  cercato  di  purificare  questo  composto,  riprecipitandolo 
con  un  acido  dalla  sua  soluzione  alcalina,  sciogliendolo  quindi 
neiralcool  amilico  bollente  e  lasciandolo  deporre  per  rafired- 
damento. 

L'analisi  del  prodotto  essiccato  a  100%  mi  diede: 

L  Gr.  0,1644  di  sost  forn.  gr.  0,3897  di  CO»  e  gr.  0,0751  di  HaO 
IL    »    0,1818      »'       »      »    0,4302      »         >    0,0819       » 

Da  cui  calcolando  per  100  parti  si  ha: 

trovato 


I 

II 

e  — 

64,64 

64,54 

H  = 

5,06 

5,00 

Questi  numeri  conducono  alla  formola  C^'^H^^O'',  per  la  quale 
si  calcola: 


(J20 

240 

64,86 

H18 

18 

4,87 

0» 

112 

30,27 

370  100,00 

Ho  anche  Toluto  determinare  la  quantità  d^acido  isobutirrico 
che  si  mette  in  libertà  daraute  la  reamne,  operando  come 
segne: 

Un  dato  peso  d*  acido  fliicioo  fa  messo  a  reagire  coli' acqua 
in  tubo  chiuso,  mantenendolo  ad  una  temperal^ara  di  170^-190^ 
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per  circa  48  ore.  Terminata  la  reazione ,  introdussi  il  tutto  in 
un  pallone,  avendo  cura  di  lavar  bene  il  tubo ,  e  distillai  fino 
ad  un  terzo  del  volume  primitivo,  a  questo  punto  il  liquido  che 
distillava  non  manifestava  più  reazione  acida.  Allora^  misurato 
esattamente  il  volume  del  distillato,  ne  determinai  Tacidità  con 
una  soluzione  titolata  di  carbonato  sodico,  operando  su  50  ce.  di 
liquido  per  volta  e  prendendo  poi  la  media: 
Ecco  i  risultati  ottenuti: 

I.  Or.  1,4685  di  acido  filicico  forn.  gr.  0,4795  di  acido  isobutirr«® 
IL    »   2,2174      »  D        »      »  0,7278        »  > 

Calcolando  per  100,  si  ha  dunque  che  nella  prima  esperienza 
l'acido  filicico  perdette  il  32,6  d'acido  butirrico,  e  nella  seconda 
il  82,4. 

La  sostanza  resinosa  formatasi  contemporaneamente  airacido 
butirrico  nella  scomposizione  dell'acido  filicico,  messa  di  nuovo 
a  reagire  con  acqua  in  tubo  chiuso  a  170^-190^  per  circa  8.  ore, 
non  avendo  più  fornito  altro  acido  butirrico,  mi  pare  dimostrato 
che  la  reazione  avviene  nel  senso  della  seguente  eguaglianza  : 

secondo  la  quale  100  parti  d'acido  filicico  darebbero  38,3  parti 
d'acido  butirrico. 

Se  invece  che  coU'acqua  si  fa  reagire  l'acido  filicico  coU'acido 
cloridrico,  succede  la  stessa  scomposizione,  in  questo  caso  però 
bisogna  aver  cura  di  mantenere  la  temperatura  tra  150^  e  160^ 
poiché  innaV.andola  troppo  ha  luogo  una  scomposizione  prò- 
H)nda;  si  forma  una  sostanza  resinosa  nera,  insolubile  in  tutti 
i  solventi. 

Ho  analizzato  anche  il  prodotto  di  scomposizione  ottenuto 
coU'acido  cloridrico,  previa  purificazione  nel  modo  già  descritto 
più  sopra,  ed  eccone  i  risultati: 

.    I.  Or.  0,1878  di  sostanza  essiccata  a  100^  fornirono  gr.  0,4454 
di  CO»  e  gr.  0,087^  di  H«0. 
IL   »   0,1778  di  sostanza  essiccata  a  100®  fornirono  gr.  0,4206 
di  CO»  e  gr.  0,0810  di  H«0. 

Da  cui  calcolando  per  100  partì,  si  ha: 
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*^^^jg  OalcoUto  per  C*«ff  «0^ 

I  U 

Oz=:      64,68  64,52  64,86 

H  =:        5,16  5,06  4,87 

Evidentemente  il  composto  G^<>H^®0^  risulta  dall*  unione  di 
2  molecole  di  C^^fl^^O^  con  eliminazione  di  una  molecola  di 
acqua. 

Vili.  Azione  degli  ossidanti. 

Aggiungendo  dell'acido  cromico  ad  una  soluzione  acetica  di 
acido  fllicico  ha  luogo  una  reazione  assai  violenta,  accompa- 
gnata da  svolgimento  di  anidride  carbonica,  la  quale  cessa  sol- 
tanto quando  l'ossidazione  è  completa. 

Se  ad  una  soluzione  del  sale  potassico  dell'acido  fllicico  si 
aggiunge  del  permanganato  potassico  in  soluzione  acquosa  al 
2  p.  100,  finchò  questo  non  viene  più  scolorato  e  non  si  forma 
più  alcun  precipitato  di  ossido  di  manganese,  lasciando  a  sé  la 
miscela  un  paio  d'ore  e  poi  filtrando,  si  ottiene  un  liquido  giallo- 
gnolo, il  quale  non  precipita  più  per  l'aggiunta  di  acido  clo- 
ridrico. Estraendo  tale  soluzione  acida  con  etere,  questo  lascia 
per  svaporamento  una  massa  cristallina  nuotante  in  un  liquido 
oleoso  giallognolo,  avente  l'odore  caratteristico  di  acido  butir- 
rico. Distillando  a  vapore,  l'acido  butirrico  passa  nel  distillato, 
ed  evaporando  il  residuo  rimasto  nel  pallone  si  ottiene  un  re- 
siduo cristallino  costituito  da  acido  ossalico. 

L'acido  nitrico  diluito  non  reagisce  sull'acido  filicico  alla 
temperatura  ordinaria,  e  cosi  pure  quello  a  1.40  di  densità.  Se 
però  in  quest'ultimo  caso  si  scalda  qualche  tempo  a  bagno  ma- 
ria, ha  luogo  una  reazione  abbastanza  viva,  si  sviluppano  dei 
vapori  rossi,  e  l'ossidazione  energica  continua  anche  cessando 
lo  scaldamento.  Terminato  lo  sviluppo  dei  vapori  nitrosi  si  ha 
un  liquido  giallognolo  limpido  e  che  si  mantiene  tale  anche 
per  l'aggiunta  d'acqua.  Evaporando  la  soluzione  nitrica ,  si  ot- 
tiene uno  scarso  residuo  cristallino,  inquinato  da  una  sostanza 
vischiosa  gialla.  Anche  in  questo  caso  ho  potuto  constatare  solo 
la  presenza  di  acido   ossalico.  Ho  tentato  anche  di  far  reagire 
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Tacido  nitrico  a  1.48  e  quantunque  la  sua  azione  sull*  acido 
fllicico  si  manifesti  già  alla  temperatura  ordinaria,  pure  tra  i 
prodotti  d*  ossidazione  non  mi  fu  possibile  trovare  altro  che 
acido  ossalico. 

Bisultati  più  importanti  ho  ottenuto  per  razione  deiracido 
nitrico  a  1.40  di  densità  sul  prodotto  C^^H^sO^  che  si  ottiene 
scomponendo  Tacido  filicico  tanto  coiracqua,  che  coU'acido  clo« 
ridrico.  In  un  piccolo  pallone  introdussi  80  gr.  di  acido  nitrico 
a  1.40  e  4  gr.  della  sostanza  sopra  accennata;  al  momento  non 
osservai  alcuna  reazione ,  ma  lasciando  a  sé  la  miscela  alcuni 
giorni  j  avendo  cura  di  agitare  di  quando  in  quando ,  finii  per 
avere  una  soluzione  quasi  limpida  di  un  bel  ro;3so  ciliegia,  ohe 
passò  poco  a  poco  al  giallo.  Questa,  trattata  con  acqua,  non  si 
intorbidò  menomamente,  ed  evaporata  a  secco  lasciò,  un  abbon-r 
dante  residuo  cristallino.  La  sostanza  cosi  ottenuta ,  che  ha 
i  caratteri  di  un  acido,  si  purifica  facilmente  per  cristallizza- 
zione dall'acqua  bollente,  previa  scolorazione  col  carbone  ani- 
male, e  la  si  ottiene  in  belle  laminette  madreperlacee ,  perfet- 
tamente incolore,  fusibili  a  198'^<-202^  e  che  scaldate  in  un  tu- 
betto da  saggio  sublimano  in  bellissimi  aghi. 

Una  combustione  di  questo  prodotto  mi  diede  i  risultati  se- 
guenti : 

Gr.  0,3875  di  sostanza  fornirono  gr.  0,8245  di  CO*  e  gr.  0, 1067 
di  H^O. 

Da  cui  calcolando  per  100,  si  ha: 

trovato 
C  =  57,78 
H  —  3,82 

numeri  che  conducono  alla  formola  C^H^O^  ossia  ali*  acido  fta« 

s 

lieo,  pel  quale  si  calcola: 

C  =      57,88 
H  =:        3,61 

Per  accertarmi  meglio,  ho  verificato  il  punto  di  fusione  dei 
cristalli  aghiformi  ottenuti  sublimando  una  pprzionQ  deiracido, 
ed  ho  potuto  constatare  che  esso  corrisponde  a  quello  dato  per 
l'anidride  ftalica  (127^-129). 


i 


RICERGGE  CHIMICHE  ,  ECC.  29J 

Ho  anche  analizzato  il  sale  d'argento,  ottenendo  questi  ri- 
sultati: 

Gr.  0,5094  di  sale  secco  fornirono  gr.  0,3844  di  cloruro  d'ar- 
gento (1). 

Da  cui  calcolando  per  100,  si  ha: 

trovato  Calcolato  per  C®H*0*Ag2 

56,76  56;84 

Oltre  all'acido  ftalico  non  si  ottengono  in  questa  reazione 
che  poca  sostanza  resinosa,  insolubile  nell'acqua,  ed  una  traccia 
d'acido  ossalico,  la  cui  presenza  ho  comprovato  nelle  acque  madri 
da  cui  cristallizzò  l'acido  ftalico. 

IX.  Azione  dell'  idrogeno  nascente. 

Il  comportamento  generale  dell'acido  filicico  e  la  formazione 
dell'acido  ftalico  per  l'ossidazione  di  un  suo  prodotto  di  scom- 
posizione, avendomi  mostrato  ch'esso  era  un  derivato  isobutirrico 
di  un  ossichinone  probabilmente  della  naftalina ,  ho  tentato  di 
preparare  r idroderivato  corrispondente ,  facendo  agire  l'idro- 
geno nascente. 

Ad  una  soluzione  dell'acido  filicico  in  un  eccesso  di  potassa 
caustica,  ho  aggiunto  della  polvere  di  zinco,  lasciando  poi  rea- 
gire alla  temperatura  ordinaria.  Il  liquido  che  dapprima  era 
colorato  in  rosso,  dopo  qualche  tempo  passa  al  giallognolo  e 
finisce  per  diventare  incoloro.  La  soluzione  ridotta,  cosi  otte- 
nuta, assorbe  con  grande  facilità  l'ossigeno,  colorandosi  in  rosso  ; 
ho  tentato  d'isolare  il  prodotto  della  riduzione  dell'acido  fili«- 
cico,  aggiungendo  dell'acido  cloridrico  alla  soluzione  ed  agi- 
tando con  etere.  Questo  lascia,  dopo  l'evaporazione,  un  residuo 
oleoso  giallognolo,  con  odore  manifesto  d'acido  butirrico  e  che 
si  ossida  prontamente,  colorandosi  in  rosso  intenso.  Ho  tentato 
di  purificare  questa  sostan/.a,  distillandola  col  vapor  d'acqua  per 


(1)  In  un  tentativo  per  dosare  Targeito  allo  stato  metallico,  avendo 
avuto  luogo  an^esplosione  piuttosto  violenta»  ho  preferito  dosarlo  allo 
stato  di  cloruro,  precipitando  la  soluzione  di  ftalato  d'argento  coirà- 
cido  cloridrico. 
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separare  il  poco  acido  butirrico  formatosi  e  poi  facendo  reagire 
il  residuo  della  distillazione  a  vapore  con  carbonato  di  bario 
per  ottenere  il  sale  corrispondente.  Dall' evaporazione  del  li- 
quido filtrato  ottenni  una  massa  cristallina,  costituita  da  pic- 
cole scagliette  rosso-mattone  lucenti,  che  vennero  ricristalliz- 
zate dairacqua. 

Questo  sale,  essiccato  a  100^  ed  analizzato,  diede  i  risultati 
seguenti  : 

!•  Gr.  0,4350  di  sost.  forn.  gr,  0,1970  di  BaSO* 
IL     »   0,2955      »        »      »    0,1352        » 
in.     »  0,3074      »        »      >   0,3818diCO2egr.0,1160diH2O 


Per  100  parti  si  ha  dunque: 

trovato 

n 

1 

m 

c—     - 

— 

S3,85 

H  =: 

— 

4,12 

Ba  =    26.62 

26,90 

— 

Sembra  dunque  che  per  razione  dell*  idrogeno  nascente  Ta- 
cido  filicico  dia  luogo  ad  un  derivato  idrogenato,  probabil- 
mente secondo  quest'eguaglianza: 

e  che  Tacido  idrofilicico  cosi  formatosi  assorba  sei  atomi  d'os- 
sigeno per  formare  il  composto  C^^H^^O^^  il  cui  sale  di  bario 
fu  analizzato. 

Infatti  i  valori  trovati  pel  detto  sale  di  bario  corrispondono 
con  suflSciente  esattezza  alla  formola  G^^H^^O^^Ba,  per  la  quale 
si  calcola: 

C  p.  100  =  38,53 
H  »  =  4,00 
Ba        »      =    27,24 

Ho  anche  tentato  di  ridurre  l'acido  filicico,  sciogliendolo  nel- 
l'alcool amilico  e  facendovi  agire  11  sodio  metallico  ;  ma  la  rea- 
zione ò  troppo  energica,  si  forma  dell'acido  butirrico  in  quan- 
tità piuttosto  notevole  ed  una  massa  vischiosa,  nera,  da  cui  non 
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Hii  fa  possile  rieairare  alean  prodotto  «nalisxabile.  Anche  11 
prodotto  di  aooÉiposui6oe  deH'acido  filicico,  ohe  si  ottiene  per 
l*asioiie  tanto  dell'acqua,  che  dell'acido  cloridrico  e  che  ha  là 
composizione  C^^^HP  fu  sottoposto  all'azione  dell*  idrogeno  na< 
scente,  sciogliendolo  nella  potassa  e  trattandolo  con  polvere  di 
zinco.  L'intensa  colorazione  rosso  sangue  andò  man  mano  scom- 
parendo ed  il  liquido  rimase  perfettamente  scolorato  ;  ma  il 
tentativo  di  isolare  il  prodotto  della  riduzione,  anche  cercando 
di  esdndero  per  quanto  fìi  possibile  la  prosenza  dell'aria,  riuscì 
infruttuosa.  Acidificando  con  acido  cloridrico  ed  estraendo  con 
etere  questo  che  a  tutta  prima  era  incoloro,  assume  tosto  una 
colorazione  gialla  che  passa  rapidamente  al  rosso ,  ed  anche 
evaporando  nel  vuoto  ottenni  come  rosiduo  una  polvere  rossa, 
simile  nell'aspetto  e  nella  proprietà  al  prodotto  primitivo. 

Conclusione. 

In  quello  che  precede  mi  sono  limitato  ad  esporre  i  fatti  da 
me  ossarvati  nello  studio  dell'acido  filicico  ed  a  descrìvere  i 
vari  derivati  ottenuti.  Io  credo  però  che  i  fatti  raccolti  durante 
questo  studio  siano  sufficienti  per  stabilire  la  funzione  chimica 
dell'acido  filicico  stesso ,  gettando  nello  stesso  tempo  un  pò*  di 
luce  sulla  sua  costituzione. 

Infatti  la  scomposizione  deiraoido  filicico  per  mezzo  dell'acqua 
e  dell'acido  cloridrico,  i  suoi  caratteri  nettamente  acidi,  la  sua 
fsLoile  riduzione  per  formaro  dei  composti  alla  loro  volta  ossi- 
dabilissimi, il  composto  che  forma  coli*  anilina  la  formazione 
dell'acido  ftalico  per  l'ossidazione  con  acido  nitrico  e  tutto  rin« 
sieme  dei  fatti  che  son  venuto  esponendo  in  questa  Memoria, 
noa  lasciano  dubbio  che  esso  sia  un  isobutilderivato  di  un  ci- 
>,  probabilmente  della  naftalina  e  che  a  lui  spetti  que- 


l  CO-.CH<g|; 

sta  c<Mnpo8Ìzìone  C*^H«  { (0)^  escludendo  oo«l  reclsa- 

(OH 

mente  la  supposizione  di  (Irabowski,  che   Tacldo   fllidco  fosse 

una  dibatirrilfik>roglucina. 

L^opiuione  di  Grabowski  ò  d'altronde  anche  combattuta  dal* 

•l'osservazione  da  me  fatta  che  all'acido  filicico  spetta  la  for-* 

Annali  di  Chimica^  soa.  SO 
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mola  G^^U^^O^  secondo  la  quale  più  non  regge  certamente  Ter 
quazione  da  lui  data  per  spiegare  la  scomposizione  deiracido 
flllcico  colla  potassa,  e  dal  fatto  che  molte  sostanze  per  fusione 
colla  potassa  danno  floroglucina. 

Mi  riservo  di  continuare  queste  ricerche  e  spero  di  poter 
presto  riunire  nuovi  fatti  in  sostegno  della  mia  opinione,  get- 
tando cosi  nuova  luce  su  questo  interessante  composto. 

Queste  ricerche  furono  eseguite  in  parte  nel  laboratorio  del 
prof.  Guareschi ,  in  Torino ,  e  terminate  nel  laboratorio  del 
prof.  A.  W.  Hofmann  a  Berlino. 

Settembre  1888. 


APPUNTI  DI  CHIMICA  FISIOLOGICA 

di  A.  HERZEN 


I. 

Nel  primo  paragrafo  di  un  mio  articolo,  pubblicato  nel  pri*- 
missimo  numero  di  questo  periodico,  il  lettore  troverà  un  breve 
riassunto  dei  risultati  da  me  ottenuti  mediante  il  miscuglio  di 
infusi  pancreatici  con  infusi  splenici;  la  mia  conclusione,  favo- 
revole alFantico  ritrovato  dello  Schiff,  era  interamente  fondata 
sul  fatto  che  la  miscela  dei  due  infusi  suddetti  digerisce  Talbu- 
mina  cotta  e  specialmente  la  fibrina  più  presto  assai  ed  in  quan- 
tità' maggiore,  che  non  V  infuso  pancreatico  solo. 

Da  qualche  collega  tedesco  mi  fu  mossa,  al  Congresso  di 
Strasburgo,  Tobbiezione  che  la  spiegazione  del  fatto  da  me  con- 
statato potesse  stare  in  ciò  che  il  zimogeno,  essendo  avidissimo 
di  ossigeno,  ne  trovi  nella  emoglobina  del  sangue,  che  inevita- 
bilmente si  mescola  air  infuso  splenico,  una  quantità  sufficiente 
per  trasformarlo,  ossidandolo,  in  tripsina.  Sebbene  avessi  a 
sostegno  del  mio  modo  di  spiegare  il  fatto  in  parola,  qualche 
argomento  di  probabilità  (la  venosità  del  sangue  splenico  in  ge- 
nerale, r  identità  dei  risultati  dòpo  morte  per  asfissia  col  00') 
volli  nondimeno  sottomettere  1!  obbiezione  mossainiMal  controllò 
di  sperimenti  diretti,  ed  ecco  come  operai:    :      > 
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DiviM  in  otto  parti  eguali  1*  infuso  glicéritiicò  di  un  pancreas 
tolto  ad  un  cane  digiuno,  e  che  per  conseguenza  non  possedeva 
alcuh  potere  digerente,  ma  doveva  contenere  mólto  zimogeno.» 
Questi  otto  saggi  di  infuso  pancreatico  mescolai  con  otto  saggi 
di  sangue,  provenienti  i  quattro  primi  da  un  cane  normale  che^ 
non  aveva  mangiato  da  24  ore,  e  i  quattro  secondi  da  un  altro 
cane  normale  che  al  contrario  trovavasi  in  piena  digestione 
(nella  1^  ora  dopo  un  pasto  abbondante^  epoca  in  cui  sono  al 
massimo  l'attività  peptonizzante  del  succo  pancreatico  e  la  con* 
gestione  funzionale  della  milza)  ;  i  quattro  saggi  di  sangue  fu- 
rono da  ciascun  animale  ottenuti  dall'arteria  e  dalla  vena  fe- 
morale, e  dair  arteria  e  dalla  vena  splenica:  e  tutti  ricevuti 
direttamente  in  un  volume  doppio  di  glicerina.  Ora,  il  sangue 
arterioso  femorale  e  splenico  dei  due  animali,  essendo  più  ca- 
rico di  ossigeno  del  sangue  venoso  femorale  e  splenico,  doveva, 
secondo  l'obbiezione  in  parola,  spiegare  sull'infuso  pancreatico 
un'  azione  più  rapida  e  più  notevole  ;  mentre ,  secondo  la  mia 
spiegazione,  il  sangue  splenico  venoso  dell'animale  digerente  do- 
veva esercitare  un'influenza  di  gran  lunga  più  spiccata  non  solo 
di  quella  del  sangue  arterioso ,  ma  anche  di  quella  del  sangue 
splenico  venoso  dell'animale  digiuno. 

Misi  dunque  in  ciascuno  degli  otto  miscugli  la  medesima 
quantità  di  fibrina  di  sangue  di  bue,  e  posi  i  recipienti  nella 
stufa  a  40^  Il  risultato  fu  il  seguente:  dopo  un'ora,  nessuna 
digestione  visibile  sotto  l'influenza  del  sangue  femorale  arte- 
rioso o  venoso  dei  due  animali,  né  del  sangue  splenico  arterioso 
dell'animale  digiuno  ;  prime  traccio  di  digestione  sotto  l'influenza 
del  sangue  splenico  venoso  di  quest'animale;  digestione  assai 
progredita  nei  tre  miscugli  contenenti  il  sangue  femorale  ar- 
terioso e  venoso  ed  il  sangue  arterioso  splenico  dell'altro  ani- 
male ;  fibrina  quasi  intieramente  scomparsa  nel  miscuglio  con-' 
tenente  il  sangue  splenico  venoso  di  quest'ultimo  animale. 

Questo  sperimento ,  varie  volte  ripetuto  col  medesimo  risul- 
tato, mostra  chiaramente  che  non  è  il  sangue  come  tale  che 
favorisce  la  trasformazione  del  zimogeno  in  tripsina ,  iha  che  ò 
il  sangue  come  veicolo  di  una  sostanza  che  si  produce  nella 
milza ,  e  che  vi  si  produce  rapidamente  e  copiosamente  solo 
durante  il  periodico  turgore  della  milza  stessa,  il  quale  rag- 
giunge il  suo  massimo  appunto  6  o  7  ore  dopo  il  pasto. 


dui  At   UAWS9». 

mate,  e  eada  robbiew^Q  chci  miaft^cinv^  4i  ro^f^Ufe  Ul  rQia 
apiegnvione  dei  dsultoti  9il\Qr%  attenuti.  Dapo  «visitar  «poya  9P^^ 
&^l&a,  avrà  forse  maggio^  Talop&  Vosservazioa^  ^e^ueu^  ;  av^do 
qualche  volta  conservato  luBgaai?nte.  dei  pwiett;!  di  fiancreas 
nella  glicerina,  bo  visto  che  essi  si  mantenge^o  ii^tatti  se  pro- 
vengono da  un  animale  nortnale  digiuno,  mentre,  fi  Iv^ngo  an- 
dare ,  si  rammolliscono  e  si  spappolano  piii  0  meno  se  proyen- 
gono  da  un  animale  narmale  in  piena  digeatione;  or  bene,  se  il 
pancreas  proviene  da  un  anin\a^  ^mUzato  in  pi^a  dige^tioi^e» 
i  suoi  pezzetti  si  m^^ntengono  perfettamente  iutatti.  Di  più,  essi 
si  rammolliscono  e  ^i  sciolgono  in  gran  parte  se  vi  si  aggiunge 
un  estratto  glicerinico  di  mika  tui^esoentei 

Non  mi  sembra  possìbile  di  negare  più  oltre  una  partecipazione 
notevole  della  milza  aUa  digestione  pancreatici^;  il  zimogeno  si 
produce  senza  dubbio  indipendentemente  dalla  inil^  ;  ma  ^a  ^ua 
tra^ormajnQne  in  tpips^ina  è  evidentesi^nte  fiftvorita  da,  una,  so- 
stanza fornita  dalla  milza- 

II. 

Papchè  è  scoperta  la  esis^tei^za  della  pi:opep3Ìna9  0  z^imp^na 
stx^macale ,  parecchi  furono  i  tentativi  di  trovar^,  una  roa^oner 
diagnostica  fra  questo  corpo  e  la  pepsina  attiva,  la  possibilità 
di  (UstìQguere  fra  luna  e  Taltra»  ia  ijin  dato.  ^WQO  ga3t;rÌQ0  na- 
%\jff9\ià,  0  in  un  dato  infuso  stomacale,  ^endo  dì,  spmPAa  impor- 
tanza per  lo  studigi  deUa  pep^i^c^en^sJi, 

Eino  ad  ora  non  si  cpupaQ^^  ^i^a  r^asJQne  ^Q)ile  ;  solo  $i  sa» 
dopo  le  ricerche  di  Langley,^  ohe  gli,  alcali  e  \  9ali  alcalioji  souo 
più  nocevoii  alla  pepsina  Qho  alla  propepaii^a  »  e  che  yicQversia» 
l'acido  carbonico  dìs^triigge  rapidajoaente  la  propepaina.  meuitre 
non  distrugge  che  lentamente  Ij^  pepsiua  (lenitiva- 

Nel  ripetere  gli  sperimenti  di  lAogley,  ha  ottenuto ,  confer- 
mandoli, uu  risultato  ìi^asfcttato. 

difendo  la  mucosa  ga3jlffi(?a.  di  un  paM  Q  la  Q9trag|go  |Jrima 

colla  glicerina  pura»  otteAP^do  co3i  vlik  mtv^^o.  che,  secondo 

Qri^tzQ^er ,  contiene  soltanto  la  pepsìjgia  Q  tul^  la  pepsina  prò* 
spnte  Qoila  mucosa;  poi  coiraoiluia  distillata»  la  quajie  estrae  la» 
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stesso  in  pepsina  attiva.  Il  primo  e  il  terzo  sono  dunquf.  iiqtoitìi 
peptici,  mentre  il  secondo  è  un  liquido  propeptico. 

Allungo  l'infuso  glicerinico  (I)  con  dieci  yolte  il  suo  volume 
di  acqua»  neutralizzo  V  infuso  acido  (  III  \  e  lascio  tale  e  quale 
Viafbio  tt(sq«roio  (II);  divido  i  tré  inftisi  in  du«  «et*,  é  soifo- 
iMtti»  utili  mota  di  ^iaswuti^,  durame  dud  ore»  dlIMnèhMift  di 
UM  éonUfite  dbbradaiite  di  OO*)  Acidulo  pòi  i  éei  liquidi  al 
medesimo  grado»  vi  pongo  lo  steMò  tluiti6to  di  cubetti  ^héasoiihè 
iigttftli  di  albumina  «oagulatà  e  li  métto  nellft  stufa  a  4<H^. 

misttltatl  : 
I.  I  àuè  Ifffusi  ^SterinlcH  banM  diorite  ^ffmtméklef  dttb^ 
qM  GO^  nob  ba  distrttto  la  pèpsltia  (c&ùté^me  a  LMgìef). 

IL  Dèi  ditd  inftid  acquosi^  un^  éoìa  ha  digerito  bene  i  t^wìlo 
4h0  mn  aVgva  dubito  regione  del  CO^]  dtiniué  00^  ha  distrutto 
la  pr^pdinà  (cotìformé  à  Langley)^ 

III.  LMnfuso  acido  A  è  èoibportato  in  ttn  modo  strana! 
méntre  la  metà  semplicemente  neutraliazata  e  riacidtil&ta  hon 
ha  dignità  (eonfbriìiando  apparentemente  la  distruzione  della 
pepsina  mediante  la  soda  eaustiea),  la  metà  ebe  fta  la  neu^ 
traliaza^ionè  e  la  rìacidulasicfne  aveva  subito  rìàfluenzo  del  C0^^ 
ha  offèrto  una  digestione  manifesta.  Questa  fatto  dimostra 
cbe  gli  alcali  non  distruggono  già  la  pepsina^  come  lo  crede 
Langlèf,  ma  la  modificai  in  modo  da  renderla  inattiva»  e  ébe 
il  00^  ha  là  proprietà  di  faf  ritornare  queeta  pepsina  modifi- 
cata allo  stato  primitivo; 

Questi  sperimenti  sono  stati  ripetuti  ancora  varie  volte  eoa 
Altre  mocose  gastriche  ed  banner  dato  to  stesso  risultato.  Quale 
£fia  là  modificazione  della  pepsina»  non  lo  so  ;  non  è  certamente 
il  Silo  ritotuo  allo  stato  di  propepsina  »  perchè  allora  la  riael«* 
dulazione  dovrebbe  f^itrasfofmarta,  e  non  si  vedrebbe  diffei^ittiia 
alcuna  fra  T  infuso  acido  primitivo  e  quello  riaoldulato  dopé^  la 
neutraliKzazione  ^  differenze  itote volissima  »  e  sulla  quale  st  a|^ 
poggia  Taffermazione  di  Langley  »*  è,  forse,  una  eomMnafiSioiie  ffu 
Talcali  e  la  pepsina;  rimane»  ò  vero»  strano  il  fatto  che  CO'  possa 
dissociare  una  combinaj&ione  che  HGl  non  dissocia;  ma  quesVultimo 
non  si  usa  che  molto  allungato  e  in  |ficcoUs8iipft  quantità^  mes* 
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iftè  GQ^lgi  dà  puro  e  in  quantità  grandissima;  $ì  tratta  forse 
punto'idi  un  caso  speciale  deirMum^  di  massai  ben  nota  in  molti 

altri.  ca8\ 

»         -      ■  • 

■  /  .       .  .  !  • 

•         'V    •  •   ■  .  .  ■  .         .  ^ 

■      ■      ■■    :  —     IIL      :■■;•. 

•  I  f  ■  .•'■,'.  .  •  - 

-  •   •  '  .  *  ' 

Vorrei  introduri^e  qui.  una  ^uestionld,  che  non  ò  veramente  di 
óhimica  fisiologica^  ma  che  pure  a  questa  si  collega  fino  ad  na 
certo  punto.  Intendo  la  questione ,  assai  discùssa  negli  ultimi 
anni,  della  funzione  della  tiroide. 

È  noto  che,  salvo  il  fatta  importante  scoperto  da  Albertoni 
e  Tizzoni,  la  notevole  mancanza  di  ossigeno  nel  sangue  degli 
animali  etiroidati»  non  è  stato  possibile  finora  constatare  qual- 
siasi alterazione  materiale  che  possa  esser  riguardata  come  una 
conseguenza  della  tiroìdectomia;  eppure  questa  operazione  pro- 
duce nella  grandissima  maggioranza  dei  casi  (più  nei  cani  che 
negli  altri  animali)  un  assieme  stranissimo  di  sintomi  che  in- 
dicano un  profondo  squilibrio  delle  funzioni  nervose. 

Ho  esposto  altrove  le  ragioni  per  le  quali  non  mi  sembra  che 
il  fatto  scoperto  dai  due  sperimentatori  suddetti  basti  per  spie- 
gare tali  sintomi  (1) ,  e,  non  bastando,  esso  lascia  libero  il  campo 
alle  due  ipotesi  biochimiche  emesse  a  guisa  di  spiegazione:  1.^  la 
tiroide  deve  produrre  una  sostanza  indispensabile  alla  normale 
nutrizione  dei  centri  nervosi;  2.*  la  tiroide  deve  distruggere  una 
sostan  a  nocevole  alla  normale  nutrizione  di  questi  centri. 

Non  voglio  anali^are  qui  il  grado  di  probabilità  che  possiamo 
accordare  a  queste  ipotesi,  giacché  è  nuovamente  messo  in  forse 
il  fatto  primitivo  stesso,  che  cioò  i  disturbi  nervosi  in  parola 
sieno  la  conseguenza  àelVassenga  della  tiroide;  bisogna  quindi 
anzitutto  essere  m  chiaro  su  questo  fatto ,  onde  non  attribuire 
alla  soppressa  funzione  della  tiroide  ciò  che  per  avventura  spetta 
ad  alterazioni,  consecutive  all'aito  della  estirposfiane^  negli  or- 
gani e  tessuti  lesi  durante  l'operazione  ;  come  sostiene ,  in  una 
estesa  Memoria,  il  Munk,  senza  però  precisare  quali  sieno  le 
lesioni  cui  accenna. 


^  (1)  Des  effèts  de  la  Thyroìdeciomie.  —  BiUlet  de  la  Soc.  Vaud.  des 
Seiences  Naturellesi  TLK.IU,9S. 


j 


Sebbène  fosaa  a  tutti  noto  xh^wì^atii  si  r  po38on(>  tagliarci j)} 
legare  i  vasi  e.  i  tieryi  da  un  lato  4el  cpllp,  ed  ancl^e  4«^i.  duft 
lati ,  senza  provocare  mai  il  quadro  morboso  che  risulta  4^1^) 
tiroidectomia,  mi  parve  utile  di  ripetere  tali  prove  dQpo  te  as^^ 
selezioni  dèi  Munk .  A  tal^  scopo,  sacrifiofti  dieci  cani  nel  medo 

seguente:  ;  ' 

I.  A  cinque  cuccioli  neonati  estirpai  letdue  tiroidi,  procC'.  1 
dèndo  con.  grande  pura  e  con  tutte  le  cautele  antiseptichp.  P^?!; 
di  essi  morirono  entro  48  ore,  ma,  disgraziatamente,  la  notte,: 
posi  che  non  mi  fu  possibile  constatare  se  la  loro  morte  sia  stata 
cagionata  0  preceduta  da  accessi  ponvulsivi^  quali  si  spglienpr 
osservare  nei  cani  dopo  questa  operazione.  Altri  due  ^loril;onPi 
con  fenomeni  convulsivi,  tonico-clonici ,  manifesti  e  caratteri*^ 
stici,  uno  36  ore  e  l'altro  3  giorni  dopo  l'operazione  ;.  nelV  ul^ 
timo  non  vi  era  traccia  di  infiammazione  o  suppurazione  nella 
ferita;  nel  penultimo  non  vi  poteva  esser  nulla  di  anormale  nei 
vasi  0  nei  nervi  del  collo»  visto  la  brevità  del  tempo  che  vi8se„ 
e  la  brevità  ancora  assai  maggiore  (circa  24  ore)  del  tempo 
trascorso  fra  Toperazione  e  i  primi  sintomi  convulsivi.  L'ultimo 
cucciolo  rimasto  offri  a  poco  a  poco  una  irritazione  infiamma- 
toria della  ferita,  accompagnata  da  moderata  suppurazione  ;  questi 
disturbi  gradatamente  si  dileguarono,  la  ferita  si  chiuse  e  l'a- 
nimale diventò  in  seguito  un  bellissimo  cane,  più  grosso  e  più 
robusto  della  sua  madre.  Parrebbe  dunque  che  i  noti  sintomi 
non  sieno  conseguenza  della  irritaziohe  traumatica  ed  infiam- 
matoria della  regione  tiroidea  del  collo. 

IL  Operai  come  segue  cinque  cani  adulti:  per  i  primi 
quattro  non  usai  alcuna  precauzione  antiseptica,  lo  scopo  es- 
sendo di  produrre  una  fortissima  irritazione  delle  parti  vicine 
alla  tiroide,  senza  ledere  la  tiroide  medesima;  al  primo  non 
feci  altro  che  isolare  colle  dita,  e  sollevare  poi  con  un  dito  ri- 
curvato a  guisa  di  gancio,  dai  due  lati  del  collo,  la  tiroide,  la 
carotide,  la  giugulare,  il  vago-simpatico  e  il  recurrente,  per  poi 
chiudere  la  ferita,  dopo  aver  riposto  tutto  in  situazione  nor-' 
male;  gli  altri  tre  cani  subirono  le  stesse  manipolazioni,  colla 
seguente  differenza:  al  secondo  fu  legato,  con  forte  filo  di  ca- 
napa, l'ilo  superiore  della  tiroide;  al  terzo  furono  legati,  con 
filo  simile,  il  vago  destro,  la  carotide  e  la  giugulare  dei  due 
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h13  6  il  reòixnmite  sinistra;  al  quarto  pósi  nceftiita  al  pMco 
aerv(HTE8oolaFB,  fira^^so  e  la  tiroide»  mi  flaniHiiforo  di  ìegM^  (i 
eapftaio)  da  oiasean  latXK  Questi  i|uattro  asittali  gnariMfio 
pfdàitteiite  e  pèr^ttatteKte^ 

'  AI  quinto  èaim  feci  eon  grandiesioia  eara  Testir^^aisODe  MBìk 
tiroide,  senza  avvicinarmi  ai  suddetti  tronchi  nervosi  o  vaaotK- 
lari,  Bensa  neanche  vederi!  ;  le  iégatare  e  la  cueitiira  esterna 
Airone  fatte  con  catgut  di»nfbttato  e  conseihrato  nell'olio  di  gi- 
BOpfó.  Ebbene»  Iff  ore  dopo  Toperazióne  raainaale  moetmva  i 
primi  tremolii  nei  mnscoli  delie  eoseie  e  ndi  masseteri,  e  nella 
18.*  Ma  esso  era  in  preda  ad  «n  violentissimo  aeee»io  eonvol* 
sivQ,  il  quale  senza  mai  eessare  eompletamentet  ma  sole  con  irv 
regolari  remissioni  ed  esacerbazione  »  dure  fino  alla  morte  del- 
Fanimala 

Queste  osservasioni  mi  sembrano  decisive  in  &vore  della  ofd^ 
nkme  che  i  sintomi  in  parola  sono  un  effetto  deirassenza  della 
tiroide  e  non  di  lesicmi  ed  alterazioni  collaterali  e  comeentiire 
j^'odotte  dall'atto  operatorio. 

Quindi  la  questione  della  funzione  della  tiroide  resta  una  que- 
stione biochimica. 


DI 

CHIMiCA  MEDICA  E   FARMACEUTICA 


Sulla  colchicina  di  Zeisel.  Monatsh  f.  Chemiej,  1888»  I,  p.  1). 

L'Autore  prosegue  ric^che  già  iniziate  precedentemente  e 
di  cui  diede  comunicazione  nel  Monatgk.  /•  Ghemie^  18&6  557  (1). 
CoIl'aGCurata  determinazione  dei  metossili  tanto  nella  colchioina 
e  nella  colcbiceina»  qusmta  nei  composti  da  queste  ottenuti  « 
collo  studio  del  loro  comportamento  coU^  soda,  caustieaii  ealr« 


(Q  èm.  éi  CMmtea  à  FarmeneL  VoU  i.^  »eff4  4i.%  p  £7. 
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r  acido  cloritWco  è  coir  àtómonìa»  porta  un  ttoterole  contJ*- 
Bato  atta  coiìosccnxa  della  costìtraìom  chimica  dèglf  klcatoidi 
del  colchico  autunnale.  Dalle  sue  esperienze  TAutore  dedtiée 
per  la  cdchicina  e  per  la  cdcbiceiiia  le  formole  se^àeatir 

(  (OCBP)« 
Goiefcicìn»  C^aH»»» 0*=Ci»H»  )  NH  COCH» 

(  COO.CH» 

Cbtetóceina  &m^0^rM^K^  ì  NH.COCH» 

/  COOH 

La  colcbieina  sarebbe  Teiere  metilico  della  cokhiceina  ;  inol* 
tre  in  entrambe  vi  sarebbe  V  aggruppamento  NH.0OGH^  dove 
r  azoto  si  trova  sotto  forma  imidica.  Questi  alcaloidi  quindi 
BOfi  sono  dei  derivati  ptridinid.  —  Il  iiumero  dei  metossili  veio^ne 
deteminato  od  metodo  ritrovato  dallo  stesso  Autore,  scompo- 
nendo cioè  il  gruppo  O.CH^  per  mezzo  dell' acido  iodidrieo.  I 
Bietossili  si  trasformano  in  ioduro  di  metile,  gas  ohe  viene  rae« 
colto  in  una  soluzione  di  nitrato  d'argento.  Si  pesa  quindi  il 
ioduro  d'argento  precipitatosi  e  si  deduce  il  numero  di  metos- 
sili. Questi  sono  quattro  nella  colcbieina  e  tre  nella  colchiceina* 
Però  il  metossile  che  la  colcbieina  ha  in  più,  è  poco  saldamente 
legato  al  resto  della  molecola  ;  per  trattamento  con  idrato  è(}^ 
tìeo  si  riesce  facilmente  a  sostituirlo  con  un  atomo  di  ITa. 
L'Autore  perciò  ammette  che  nella  colcbieina  il  metile  sosH- 
tttisca  l'idrogeno  earbossilico. 

La  colebiceina  ed  alcuni  suoi  derivati,  posseggono  un  carbossile 
libero  poiché  possono  neutralizzare  le  basi  ed  i  carbonati  ;  questo 
carbossile  si  trova  unito  nella  colcbieina  ad  un  metile  come  un 
etere  composto,  e  diMti  partecipa  con  questi  corpi  della  poca 
stabilità  rispetto  agli  alcali.  Nella  colebiceina,  si  può  sostituire 
il  metossile  etereo  con  il  gruppo  amidico ,  il  quale  a  sua  volta 
per  azione  degli  alcali  cede  il  posto  ad  un  ossidrile;  cosi  si 
passa  dalla  colcbieina  alla  colebiceina. 

Sguardo  alla  funzicme  deiratomo  di  azoto  l'Autore  noxt  eon^ 
cd^ùde  nulla  di  definitivo. 

Fero  ammette  che  si  trovi   sotto  forma  amidtca  basandosi 
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essenzialmente  sopra  ai^omenti  di  analogia  fra  questi  alpaloidi 
e  F acido  aeeturìco  OHSCO.NH.GH^COOH  e. l'acido  amido  ace- 

Da  ogni  molecola  di  colchìceina  poi  si  ottiene  per  azione 
deiracido  cloridrico  concentrato  una  molecola  di  acido  acetico. 
È  cosi  dimostrata  quantitativamente  la  presenza  di  un  acetile, 
che  secondo  l'Autore  sarebbe  unito  ali*  a^oto:  — NH.COCH^ 

Fra  i  prodòtti  provenienti  dall'azione  dell'acido  cloridrico  sulla 
colchiceina,  isola  l'acido  trimetil-e  dimetilcolchicinico  e  l'acido 
Golchicinico^  a  cui  assegna  rispettivamente  le  seguenti  formolo  : 

Acido  trimetìlcolchicinico  C*5H»(OCH3)3NH2.COOH 
»  dimetilcolchicinico  C*«H»(OCH3)2NH2,COOH 
»      colchicinico  C«^H^(OH)3NH2.COOH. 

Addo  trimetilieo.  —  Lo  ottiene  sotto  forma  di  cloridratp, 
Ci9H2tNO^HCl+l%H20,  facendo  reagire  la  cplchicina  con  tre 
0  quattro  volte  il  suo  peso  di  acido  cloridrico  a  1.15,  riscal-^ 
dando  a  b.  m.  fino  a  che  un  saggio  non  intorbida  più  con  acqua« 
Dal  liquido  acido  si  estrae  il  cloridrato .  mediante  cloroformio 
che  esporta  pure  la  colchiceina  inalterata.  Evaporato  il  solvente, 
si  separa  in  massima  parte  la  colchicina  per  cristallizzazione,  e 
completamente,  estraendola  con  cloroformio,  poiché  questo  sol- 
vente in  soluzione  acquosa  non  scioglie  il  cloridrato  dell'acido 
trimetilcolchicinico.  È  in  foglietto  cristallizzate  giallo  pallide 
splendenti,  solubili  in  acqua. 

Il  doroplatinato  (Ci9H«iN05.HCl)2PtCl*+2H«0  è  in  aghetti 
gialli  a  ciuffi;  perde  già  noli' essicatore  l'acqua  di  cristallizza- 
zione. 

r  acido  libero  Ci»H2iN05+2H20  è  un  precipitato  costituito 
da  prismi  microscopici  e  si  ottiene  neutralizzando  la  soluzione 
calda  del  cloridrato  colla  quantità  esattamente  necessaria  di  po- 
tassa caustica. 

Acido  dimetilcolchicinico.  —  Si  ottiene  esso  pure  come  clori- 
drato C^^H^^NO'.HCl-f-H^O,  che  costituisce  una  massa  biancastra 
di  aghetti  microscopici  non  splendenti;  poco  solubile  nell'alcool 
e  nell'acqua.  Si  forma  contemporaneamente  al  cloridrato  del- 
l'acido trimetilieo.  Un  rendimento  maggiore  (60  %)  si  ha  riscal- 


HIV!  STA  3J.t 

dando  la  oolchiceina  con  quattro  volte  la  sua  qufkntità  di  acido 
cloridrico  al  8Ò  %vP6r  la  durata  di  tre  ore  in  tubi  chiusi.  In- 
tal;  modo  si  (orma  pochissimo .  acido  trin^etiliep»  —  L'acido  dirf 
metiiico  Ubero  C^^Hi^NÓ^+iVaH^O.e  in  piccoìissimi  prismi  gial- 
lognoli, e  si  decompone  prima  d'^aver  perduto  tutta  V  acquft  di 
cristallizzazione.  Si  ricava  dal  cloridrato,  neutralizzandone  a 
freddo  una  soluzione  che  ne  oontenga  il  2  %»  con  soluzione^ 
titolata  di  soda  caustica.  .  ; 

Acido  colchicinico.  —  Finora  l'Autore  ebbe  solo  il  clòridrato 
e  neppur  questo  ben  cristallizzato.  I  resultati  analitici  corrL-^ 
spendono  però  alla  formola  C*®H^'NO^. 

Amide  delVacido  acetotrimetilcolchicinico  {eoìchicamide)* 
C*5H«(OCH8)3(NH.COCH3).CONH2.  —  Si  prepara  riscaldando  in 
tubo  chiuso  la  colchicina  con  il  doppio  della  quantità  calcolata 
di  ammoniaca  alcoolica.  Questa  agisce  sulla  colchicina  come 
sugli  eteri  composti  dei  carboacidi;  sostituisce  il  radicale  alcoo* 
lieo  col  gruppo  NH^.  Il  gruppo  amidico  mediante  la  potassa» 
rìen  sostituito  dair  ossidrile  OH»  passando  cosi  air  acido,  In 
questo  caso  si  ha  la  colchìceina. 

Il  prodotto  della  reazione,  cacciato  l'alcool  e  TNH^  in  eccesso, 
si  solidifica  sotto  forma  di  una  dura  crosta  cristallina  gialla.  Si 
cristallizza  dall'alcool,  da  cui  si  depositano  due  sorta  di  cristalli, 
delle  quali  l'una  efflorescente  e  l'altra  no.  L'Autore  si  occupa, 
per  ora,  solo  dei  cristalli  efflorescenti.  Essi  costituiscono  pre- 
cisamente l'amide  sopradetta.  Dall'alcool  si  deposita  con  y^  ^^^ 
leccia  di  alcool  di  cristallizzazione.  Dei  quattro  metossili  della 
colchicina  non  ne  contiene  più  che  tre.  Per  azione  della  soda: 
caustica   si   trasforma   in   colchiceina.   La  colchicamide   ò  una 
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base  debole;  solubile  a  freddo  nell'acido  cloridrico,  poco  solu«^ 
bile  nell'acqua.  —  Fornisce  una  reazione,  data  dall'Autore  per 
caratteristica  :  col  percloruro  di  ferro,  in  soluzione  alcoolica  di- 
luita, essa  si  colora  in  bruno  intenso,  che  è  di  un  bel  color 
roseo  se  visto  in  istrato  sottile  od  agli  orli.  l.  garzino. 

Sulla  oostituzione  chimioa  della  berberina,  di   Hoogewerff  e 
von  Dorp  (Hec.  des  trav.  chim,  des  Pays-Bas,  1838,  pag.  :06). 

Pichet  ha  emesso  come  possibile  che  la  barberina  sia  un  de- 
rivato della  isochinolina.  Qli  Autori  accettano  quest'opinione  e 
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4irdctouo  che  Ut  nM  otteikiitA  d&  BsflihéMkCF  fÒflQMnò  ìk  dM^ 
Mniift  Mm  pdtàssft  Mn  nlt  chnidiitt&,  tnft  bc&al  fioiSbiiloKtiày  Hi 
qtolé  ftllorft  (188^  non  éì  eóiMcéfA.  ÀttimèttMdd  eké  Ma  itft 
dttrivafo  dèlia  hdehittoUna,  <i  «piega  bène  la  feniiadmè  dt  adfo 
Aéi  A0!^  vilfei  di  WeideL 

01!  Autori  distillando  il  soffitto  di  barbériiia  CM  pùttaA  Ot*- 
tMMTO  una  piecda  quantità  di  base  ohe  ateta  Todofe  èADà 
piridina;  ma  non  ottennero  una  liase  chiuoliflica.  Fef  1*  asiOlìò 
de^H  ossidanti  (acido  cromieo)  non  hanno  ancora  avuto  risultati 
concludontL 

Sulla  qamaai  di  Weraa^é  (Ardk  cL  Pharm.  (S>  T.  M^  pw  VK^ 

La  caffeina  scaldata  per  6  ore  a  17à^  in  tubi  ohiusi  un  docèsso 
di  nei  concentrato  e  poco  fosforo  rosso  fornisce  della  tnetilà- 
niina ,  acido  cianidrico ,  CO'  e  glicocolla.  Operando  seuza  fé-* 
sforo,  i  prodotti  che  si  ottengono  sono:  CO,  CO^,  lfB!^  ttietìla- 
mina  e  sarcosina  (metilglicocoUa). 

Anche  a  tOO^  il  cloruro  d'etilene  nóu  agisce  sulla  caffeiua. 
Cosi  pure  la  fenilidrazina. 

Anche  a  ITS^'-ISO*  il  joduro  di  metile  vi  agisce  assai  diffi- 
Oilmente,  dando  traccio  d'un  prodotto  d' addizione  »  ih  aghi .  e 
piccole  quantità  del  peijoduro  C»H«<>N*0« .  CaBE^I .  P  già  descrìtto 
da  Tilden. 

La  soluzione  acquosa  di  cloruro  di  jodo  non  agisce  sulla  caf- 
feiUa.  Però  se  ad  una  soluzione  cloridrica  di  caffeina  si  aggiunge 
una  soluzione  concentrata  di  nitrito  sodico,  poi  durante  lo  svi- 
luppo gasoso,  alcuni  cristalli  di  joduro  potassico  y  si  depositatìo 
degli  aghi  gialli  che  hanno  la  composizione  C^H^^If^O' .  ICI.  HCl. 
Il  composto  ricristallizzato  dall'acido  cloridrico  a  1,124  (è5  %) 
bollente,  fonde  a  182<>-183<>;  l'ammoniaca  lo  decompone  rigo- 
neratido  la  caffeina  ;  cosi  pure  se  bollito  a  lungo  con  acqua.  Sé 
questo  composto  si  scalda  a  180^-190^  si  decompone  coti  sviluppo 
di  jodo  ed  il  residuo  cristallizza  dal  cloroformio  in  aghi  fusìbili: 
185^  che  hanno  la  composizione  di  una  clorocaffeina  C^H^CIN^O^. 

Questo  nuovo,  composto  non  è  attaccato  dai  joduro  di  metile 
nò  dal  sodio  in  presenza  del  cloroformio. 
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(Jfourn.  de  Pf^arm.  et  4^  CAiwi,  (5),  X^  XVllf,  p.  $3)  dal  I^rm.ZeUs. 
f.  Rtml,  XXVII). 

VHydrdsHs  Ganadensis  è  una  pianta  dalU  &miglia  delle  Ba- 
nuculacee  che  cresce  nel  Canada,  Stati  Uniti,  nella  catena  de«* 
gU  AlleghaQi,  nelle  montagne  della  Georgia  e  della  Carolina. 

È  una  pianta  vivace,  piccala ^  erbacea,  che  possiede  un  ri- 
zoma nodoso ,  irregolare ,  il  quale  corre  orizzontamente  sotto 
terra.  Questo  rizoma  ha  una  lunghezza  di  circa  B^^"  5  ed  un  dia* 
metro  di  0,5  a  l^^""  È  caratterizzato  per  la  presenza  nella  faccia 
superiore,  di  anelli  trasversali.  Sui  lati  o  sulla  parte  inferiore 
vi  sono  numerose  radi chette  che  sono  lunghe  5  a  10®***  Allo  stato 
fresco  questo  rizoma  è  succulento  ed  il  succo,  che  è  prima 
chiaro-giallastro ,  diventa  rapidamente  ranciato  quando  è  esposto 
all'aria.  Il  rizoma  e  le  radichette  sono  le  sole  parti  usate  della 
pianta.  In  commercio  si  trova  allo  stato  di  secchezza  ed  aire- 
atremo  del  rizoma  vi  ha  spesso  un  resto  dei  fusto  lango  anche 
&^"^'  La  frattura  del  rizoma  e  della  radice  si  dimostra  gialla  e 
un  poco  più  nel  rizoma  che  non  nella  radice. 

Questa  droga  ha  odore  aromatico,  sapore  amaro,  lievemente 
astringente.  La  saliva  si  colora  in  giallo. 

Con  buone  figure  TAutore  dimostra  nella  memoria  originale 
la  struttura  anatomica  di  questo  rizoma. 

9si|iglo  del  «aUoVUita  eadiQO. 

A.  Eremel  {Chem,  Zeit.,  1888,  pag.  242)  scalda  in  un  cro- 
giuolo di  platino  1  gr.  di  salicilato  ;  il  residuo  di  Na^CO^  deve 
pesare  0,31  e  sciolto  neir  acqua  deve  neutralizzare  5,85  ^^'  di 
acido  cloridrico  normale. 

Detarminaalone  ctogU  aloaloidi  n«lla  noo»  TOBoioa. 

A*  Kremel  determina  gli  aJcaloidi  nqlla  noce  vomica  col  me- 
todo seguente  :  5  gr.  di  noce  vomica  io.  polvere  fina,  si  scadano- 
in  apparecchio  ad  estrazione  con  40^*  di  una  miscela  di  3  p. 
di  cloroformio  e  1  p.  di  alcol»  durante  2-3  orQ.  Q  liquido  ot- 
tenuto si  agita  prima  con  25  ^%  poi  ancora  con  15  ^'  di  acido 
solforico  al  10  per  100. 
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La  Hol adone  acida  y  separata  dal  cloroformio  con  imbuto  a 
chiavetta»  si  alcalinizza  con  ammoniaca  e  Se  né  estraggono  gli  al- 
caloidi agitando  con  25  <^*  di  cloroformio.  Il  cloroformio  si  lascia 
svaporare  in  capsule  di  vetro  ed  il  residuo ,  disseccato  alcune 
ore  a  bagno  maria»  si  pesa. 

In  molte  determinazioni  TAutore  trovò  1.84-2.76  per  cento  di 
alcaloidi  (stricnina  -f-brucina);  più  spesso  trovò  2.5  per  cento. 

La  cenere  della  noce  vomica  è  circa  2.1'^2.5  per  cento  e  con- 
tiene molti  fosfati  {Ohem.  ZeU.,  1888,  p.  242). 

Salicilato  di  magnesio  {cm^(^)*}^\g  +  ^H^O. 

Si  prepara  aggiungendo  del  carbonato  di  magnesio  ad  una  so- 
luzione bollente  di  acido  salicilico  sino  a  che  cessa  di  sciogliersi, 
poi  si  filtra  e  si  lascia  cristallizzare. 

Cristallizza  in  lunghi  aghi  incolori  »  solubili  nell*acqua.e  nel- 
Talcol.  Ha  reazione  acida  e  sapore  un  poco  amaro. 

Si  usa  nel  tifo  addominale  come  il  salicilato  di  bismuto  e 
sembra  preferibile  a  questo  e  può  darsi  a  dose  maggiore,  cioè 
6-3  gr.  per  giorno  senza  inconvenienti  {Arch.  Pharm.  (3).  T.  26, 
p.  321). 

Suiripecacuanha. 

Tschirch  e  Ludtke  {Arch.^  d.  Pharm.  (  3  )  1888.  T.  26,  p.  441- 
443)  hanno  proposto  una  classificazione  delle  diverse  ipecacua- 
nhe  che  si  trovano  nel  commercio*  o  nelle  collezioni  ed  hanno 
tentato  di  fornire  i  mezzi  per  distinguere  le  vere  ipecacuanhe 
dalle  false. 

Una  vera  ipecacuanha  deve  essere  di  color  grigio  bruno  e 
nella  parte  legnosa  non  deve  presentare  raggi  midollari  ne'vasi 
propriamente  detti  ma  delle  vere  tracheidi  e  dello  tracheidi 
munite  di  fori  laterali.  Nel  parenchima  cortieale  non  si  devono 
contenere  cellule  pietrose  { Steinzellen)  né  inulina,  ma  dell'a- 
mido e  deirossalato  calcare  (in  forma  di  rafidi).  La  polvere  di 
ipecacuanha  devo  dare  la  reazione  dell*  emetina  operando  nel 
modo  seguente:  0,5  gr.  di  ipecacuanha  in  polvere  finissima  si 
trattano  entro  tubo  da  saggio  con  2^^'5  di  acido  cloridrico  a  1.12 
di  peso  specifico,  si  agita  e  si  filtra  dopo  un*  ora.  Aggiungendo 
un  granello  di  ipoclorito  dì  calcio  ad  alcune  goccio  del  liquido 
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filtrato  (meglio   entro   cassula  di  porcellana)  si  manifesta  su- 
bito, ntia  colorazione  rossa  caratteristica.' 

Ecco  le  principali  ipecacuanhe   vere  e  false  classificate  dagli 
Autori  sovracitati  : 

L  Q-Ruppo.  —  Il  legno  non   contiene   che  tracheidi.    Non 
vasi: 

A.  Contenenti  ematina  : 

Bad.  ipocac.  officinale 
.  Bad.  ipecac.  hrasiliensis  (Sud- America  1886).  Identioa 
colla  officinale. 
Ipecac.  grigio-rosea 
Bad.  ipecac.  nigrà  Bió 
Psychotria  (Fluckiger) 

B.  Mancanza  d'emetina: 

Ipecacuana  ondulata 
Ipecac.  violetta  di  Dorvault 
Psychotria  emetica  (Triana) 
II.  Gauppo.  —  Il   legno   contiene  dei  vasi.  Mancanza   di 
emetina  : 

A.  Mancanza  di  cellule  pietrose  nella  scorza  : 

a)  Nella  scorza,  non  cellule  con  materie  coloranti: 
Ipecac.  farinosa 

Ipecac.  Costa  rica  (Fluckiger) 
Ipecac.  Cartago,  Costa  rica 
Ipecac.  branca. 

b)  Presenza  di  cellule  con  materia  colorante  nella  scorza  : 
Ipecac.  nigra  s.  striatae. 

B.  Presenza  di  cellule  pietrose  nella  scorza: 

Ipecac.  St.  Vincent 
Ipecac.  americ.  (Buphorbia  Ipecac). 
C.  Radice  con  inulina  : 
Ipecac.  bianca  (Poaya  branca)  del  Brasile 
Ipecac.  ceara. 
A  questo  lavoro  ne  fa  seguito  un  altro   sulla  struttura  ana- 
tomica della  Ipecac.    officinale  o  Cephaélis   Ipecacuanha  (Psy- 
chotria Ipecacuanha  )  ;  in  questo  lavoro  si  descrivono    anche  le 
varietà  di  ipecacuanha  vere  e  false  accennate  più  sopra. 
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Rioerofii  AoU'aoldo  tartarico  nell'acido  oitrloo. 

Alla  solazione  d'acido  citrico  fi  aggiungono  alcune  goccia  dà 
cromato  potassico  sino  a  liere  colorazione  gialla  ;  il  colore  ri- 
mane per  alcuni  giorni,  a  temperatura  ordinaria,  dopo  aggiunta 
di  alcune  goccio  d'acido  solforico. 

Una  soluzione  d'acido  tartarico  riduce  invece  il  cromato;  ed 
il  liquido  diventa  violetto.  Si  può  in  questo  modo  riconoscere 
0,5  p.  100  di  acido  tartarico.  Può  servire  anche  il  permanga- 
nato potassico  (Salzer,  Cketn.   Centralbl,,  1888,  p.  1244). 

Ricerca  del  cloroformio  nelle  essenze. 

Si  mescolano  15  goccio  d'essenza  oon  1  gr.  di  alcol  a  90  %^ 
40  goccio  di  acido  solforico  diluito  e  s'aggiungono  alcuni  pez- 
zetti di  zinco  lasciando  il  tutto  a  so,  e  agitando,  sino  a  che[  non 
si  sviluppa  più  gas.  Si  aggiunge  un  egual  volume  d'acqua,  si 
agita,  si  filtra  e  nel  filtrato  acidulato  con  acido  nitrico,  si  cerca 
l'acido  cloridrico  col  nitrato  d'aiigento  (Salzer,  Ivi,  p.  1244). 

Snlla  dnconiblna,  di  B.  Jangfleisch  e  E.  Lóger  (Comp.  Rend.  T.  GVL 
N.  20,  1410). 

La  sua  preparazione  e  separazione  dalle  altre  basi  ò  indi- 
cata in  questi  Annali  pag.  116.  Il  suo  succinato,  purificato 
mediante  ripetute  cristallizzazioni,  viene  sciolto  nell'acqua  aci- 
dulata  alquanto  con  acido  cloridrico  e  quindi  decomposto  con 
un  eccesso  di  soda.  Il  precipitato  lavato  e  seccato  si  purifica 
mediante   cristallizzazioni  dall'alcool  bollente. 

Proprietà.  —  La  cinconibina  C'^H^^N^O^  è  un  isomero  della 
cinconina.  Cristallizza  in  piccoli  prismi  romboidali  incolori,  molto 
rifrangenti,  anidri.  Fonde  a  239^;  riscaldata  rapidamente  su- 
blima senza  colorarsi  in  modo  notevole.  È  destrogira;  in  so- 
luzione nell'alcool  a  97^  aD  =  + 175^,93  (concentrazione  a  0,75 
p.  %,t=18<>),ao=:+176^06  (concentrazione 0,5  p.%,  t=18«); 
in  soluzione  all'I  per  %  nell'acqua  carica  di  acido  cloridrico, 
a„=:+ 220^53  con  2HC1,  a„=+ 224^84  con  4HC1.  —  La  cin- 
conibina è  insolubile  nell'acqua,  nell'etere,  nell'alcool  diluito» 
l'acetone  ed  il  cloroformio,  solubile  a  caldo  nell'alcool  concen- 
trato.  Bendo  azzurra  la  carta  arrossata  di  tornasole,  ma  non 
arrossa  la  ftaleina  del  fenolo. 
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Sali. —  La  cinconibina  è  biacida;  i  suoi  sali  basici  rendono 
debolmente  azzurro  il  tornasole^  che  vien  arrossato  dai  sali  neu- 
tri; questi  ultimi  sono  solubilissimi  nelFacqua. 

li  eloridrato  basico,  molto  solubile  nell'acqua»  ò  in  aghi 
setacei.  Il  btomidrato  basico  è  molto  simile  a  questo.  Il  cloro-, 
platinato  C^^H^^N^O ,  HCl*  +  SH^O,  solubile  in  acqua,  è  in  pic- 
coli cristalli  gialli.  Il  cloroaurato  è  giallo  chiaro,  poco  solubile 
e  cristallizza  meno  nettamente. 

Il  solfocianato  basico^  Ci»H22N20,CNSH  cristallizza  dalla  so- 
luzione tiepida  in  lunghi  prismi  appiattiti,  anidri,  fusibili  a  103°. 
Precipita  oleosa  dalla  sua  soluzione  satura  a  caldo  o  quando  si 
prepara  per  doppia  decomposizione;  cristallizza  in  seguito. 

II  Buccinato  basico  (C88H22N202)2C*H«0*  +  6H20  è  molto  carat- 
teristico. Poco  solubile  nell'acqua  fredda,  specialmente  in  pre- 
senza di  un  succinato  alcalino;  si  prepara  per  doppia  decompo- 
sizione in  piccoli  cristalli  esagonali.  Dall'acqua  acidulata  con 
acido  succinico  o  alcoolica,  in  cui  è  molto  solubile,  fornisce  dei 
grossi  cristalli  esagonali ,  incolori ,  trasparenti.  Dalla  sua  solu- 
zione bollente  e  satura  cristallizza  in  aghi  prismatici ,  instabili 
a  freddo  e  che  si  cambiano  poco  a  poco  nel  sale  con  6H^0.  Il 
sale  secco  fonde  a  207^. 

Il  tartrato  basico  (  C19H22N20  f  ,  0*R«0«  +  H^O  ò  in  lunghi 
aghi  setacei  solubili  nell'acqua.  Secco,  fonde  verso  214^  L'os- 
salato  basico  (  Ci^H^^N^O  y  C^H^O*  +  4H^0  in  prismi  bril- 
lanti, poco  solubili  a  freddo.  Il  cromato  basico  è  oleoso  e  poco 
solubile.  Il  malato  è  ben  cristallizzato.  Yarii  fosfati  ed  arseniati, 
essendo  poco  solubili,  si  ottengono  per  doppia  decomposizione- 
Il  molibdato,  il  picratOj  il  salicilato,  il  benzoato  sono  insolubili 
ed  amorfi. 

Derivati  metilici  ed  etilici.  —  La  cinconibina  dà  cogli  eteri 
ad  idracidi  due  serie  di  combinazioni;  l'una  con  una  sola  mo- 
lecola di  etere,  l'altra  con  due  molecole. 

lodidrato  di  metilcinconibtna.  — C^^H^^N^O .  CH^I,  si  forma 
già  a  freddo ,  ma  meglio  all'  ebullizione ,  mescolando  la  base  e 
l'etere  nell'alcool  metilico.  Si  purifica  con  ripetute  cristallizza- 
zioni dall'acqua  bollente.  Aghi  incolori ,  anidri ,  poco  solubili 
nell'acqua  fredda,  molto  nella  calda,  alcool  ordinario  ed  alcool 
metilico;  fonde  a  252^ 
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Le  sae  acque  madri,  molto  colorate,  contengono  il  éUJodidrato 
di  dimetilcmeonibina  G^^H^^N'0 .  2GH»I  +  SH^O;  orìstallizza  per 
concentrazione  dalle  acque  madri  eolorate  ;  si  purifica  per  ripe« 
tute  cristallizzazioni  dall*  alcool  metilico.  X  suoi  cristalli»  In  la- 
melle giallo-chiare,  s'arrossano  pel  riscaldamento-,  ritornando 
gialle  pel  raffreddamento.  Fonde,  quando  ò  secco,  a  223''  ed  è 
molto  igroscopico. 

lodidrato  di  etilcinconibina.  —  C^^H^^N^O  .C^H»!;  si  pre- 
para e  purifica  come  il  derivato  metilico.  Lunghi  aghi  incolori, 
anidri ,  fusibili  verso  245^  ;  alterabile ,  poco  solubile  nell*  acqua 
fredda.  I  cristalli  anidri  si  formano  a  caldo  ;  a  freddo ,  il  sale 
si  deposita  in  aghi  contenenti  una  molecola  di  H^(X 

Dalle  acque  madri  si  ha  il  dijodidrato  di  dietilcinconibina 
C^H^^N^O.  2Gmn.  Cristallizza  dall'alcool  ordinario  in  aghi  gialli, 
anidri,  fusibili  a  251''. 

Il  dibromidrato  di  dietilcinconibina.  —  C^^Ha^N^O .  2C2H«Br, 
riscaldando  a  100^  per  un*  ora  dei  pesi  uguali  di  base  e  di  etere 
bromidrico  sciolto  neiralcool.  Il  prodotto  rosso,  concentrato  ed 
addizionato  d'alcool  assoluto,  lascia  depositare  per  aggiunta  d'e- 
tere delle  croste  cristalline  dure,  che  si  purificano  per  cristal- 
lizzazioni dairalcool  etereo.  Ànidro,  incoloro,  fusibile  a  215^ 
molto  solubile  nell'acqua,  poco  solubile  nell'alcool  assoluto. 

L.  Garzino. 

Sulla  trimetilenfenilimina,  di  L.  Balbiano  (22.  Acc.  de  Lincei»  1888, 
2.<»  som.,  pag.  44). 

L'Autore  ottiene  questa  baso  distillando  a  secco,  ed  in  quan- 
tità di  3  gr.  per  volta,  il  cloridrato  di  trimetilenfenildiamina : 

(CH2)3<NHJHC1  ^  ^^^  _  ^jjg,j3  _  jjjjens .  HCl+NmOI 

Questa  base  è  un  olio  incoloro ,  di  odore  empireumatico  che 
ricorda  l'odore  della  conina.  Il  cloroplatinato  {(? 0}^^  .BCXfWSl^ 
è  un  precipitato  fioccoso,  microcristallino,  giallo-rosso. 

Alcaloide  della  canapa  indiana,  ili  Jahns  {Arch.  d.  Pharm,,  (3)  T. 

2o,  p.  479j. 

L'alcaloide  esistente  nella  canapa  indiana  non  fu  mai  isolato 
allo  stato  di  purezza,  e  fu  denominato  canabinina,  tetanoeana-- 
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bina^  ecc.  L'Autore  trova  òhe  Fanico   alcalòide  contenuto  nel, 

canabis  indica  è  la  colina. 

VernoninA. 

È  un  nuovo  veleno  del  cuore,  estratto  dalla  radice  di  Batjeitóor 
(Vernonia  nigritiana  OììvdL  e  Him  delle  Composte).  È  una  poi-* 
vere  igroscopica,  che  ha  un'azione  analoga  a  quella  della  digi- 
tale e  dello  strofanto. 

É  la  prima  pianta  delle  composte ,  nella  quale  si  sia  trovata 
una  sostanza  simile  a  quella  estratta  dalla  digitale  (Heckel  e 
Schlagdenhaufen.  Chem.  CentralbL,  1888,  p.  1182). 

Sul  guaiacolo. 

Il   guaj  acolo   è   1*  etere    monometiiico    della   pirocatechina  : 

C^H^Qg-      o\  che  si  estrae  dal  creosoto  del  legno  di  faggio  col 

metodo  seguente  tli  Gorup-Besanez  (B.  Fischer  in  Arch.  d.  Pharm. 
(3),  T.  26,  p.  217):  nella  distillazione  dèi  catrame  di  legno  di 
faggio  si  raccoglie  ciò  che  passa  da  200<'-220^  (gaajacolo  grezzo), 
si  agita  con  alcol  mediocremente  concentrato  e  si  sottopone  a 
distillazione  frazionata.  La  porzione  che  distilla  verso  200*^  si 
scioglie  in  un  egual  volume  d'etère  ed  al  liquido  si  aggiunge  un 
eccesso  di  soluzione  alcolica  di  potassa.  Si  lavano  i  cristalli  del 
cemposto  potassico  con  etere,  si  ricristallizzano  dall'alcol  e  si 
decompongono  con  acido  solforico  diluito,  poi  si  distilla  frazio- 
nalmente  raccogliendo  ciò  che  passa  a  200^. 
•  Il  guajacalo  puro  ha  odore  aromatico  gradevole  (Vedi  questi 
Annaliy  voi.  VII,  pag.  323). 

Fischer ,  per  assicurarsi  della  purezza  del  guajacolo ,  racco- 
manda 1  tre  saggi  seguenti: 

l.^'  Si  agitano  2  ce.  di  guajacolo  con  4  ce.  di  benzina  dal 
petrolio,  a  20\  Se  il  guajacolo  è  puro,  si  separa  rapidamente  e 
tutto.  Se  invece  il  guajacolo  non  è  puro  (che  alle  volte  quello 
del  commercio,  secondo  Fischer,  non  contiene  che  25  p.  100  di 
vero  guaiacolo)  dà  una  soluzione  chiara. 

2.^  Si  mescolano  5  ce.  di  guajacolo  con  10  ce.  di  glice- 
rina (a  1,19).  Se  è  puro  il  guajacolo  si  separa  tutto;  se  non  con* 
tiene  che  70  p.  100  di  guajacolo,  si  separa  ancora  nella  mag- 
gior parte,  mentre  si  scioglie  se  non  ne  contiene  che  35  p.  lÒO. 
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.  3.^  A  2  ce.  di  guajacolo  si  aggiungono  2  ce.  di,  soda  a.  1,30. 
La  miscela  si  scalda  e  quando  ha  assunto  la  temperatura  ordi- 
naria si  rappiglia  in  massa  cristallina  bianca  se  il  guajacolo  è 
puro.  Se  non  ne  contiene  che  76  p.  100,  il  prodotto  esaminalo 
rimane  liquido. 

Sahli  raccomanda  la  soluzione  seguente  per  Tuso  del  gua- 
jacolo : 

Quajacolo 1-2  gr. 

Acqua »     •    •     180    » 

Alcol 20   » 

Da  conservarsi  in  boccia  nera.  Se  ne  prenda  un  cucchiajo  da 
caffè  dopo  il  pasto,  o  anche  più,  in  un  bicchiere  d*acqua.  Due 
0  tre  volte  ogni  giorno. 

U  guajacolo  è  solubile  negli  olii  grassi.  Mescolato  coli' olio 
di  fegato  di  merluzzo  è  ben  tollerato  ed  il  suo  sapore  sgra- 
devole è  quasi  totalmente  mascherato. 

Essenza  di  spico. 

Voires  e  Bouchardat  {Comptes  Bendus.  T.  106,  p.  551)  esa» 
minarono  l'essenza  di  spico  {Lavandula  spica)  ^roreniente  dal- 
l'Ardéche.  Era  color  d'ambra  e  d'odore  assai  poco  gradevole*. 
Peso  specifico  0,92  a  0^  Per  100  mm.  deviazione  a^n^  +  1^,24. 
Una  piccola  porzione  (2  p.  1000)  bolle  a  155^-160^  ed  è  costi- 
tuita da  un  terpene  destrogiro  (deviazione  p.  %  mm.  zr  +  24^48). 
Questo  terpene  fornisce  un  monocloridrato  solido,  fusibile  a  129^» 
il  cui  potere  rotatorio  levogiro  è  [ajn  ==^  +  l%54.  Forse  è  una 
miscela. 

Le  porzioni  che  distillano  tra  160*^-176<>  sono  miscele  e  la 
loro  quantità  è  piccola.  Più  di  un  decimo  dell'essenza  bolle  fra 
176^-160^  Questa  porzione  è  costituita  da  un  liquido^  di  den*» 
sita  0,935  a  0^  È  lievemente  destrogira  per  la  presenza  di  un^ 
poco  d'idrocarburo;  a— 2^  cristallizza  e  poi  fonde  a:— 3®., Il  pro- 
dotto fu  purificato  per  cristallizzazione  e  fusione.  Questo  corpo 
(che  gli  Autori,  non  sappiamo  perché,  chiamano  spiccio)  ha,  la 
composizione  0*^H*®0  ed  è  identico  colV  eucaliptol  e  col  caje^ 
putoìo. 
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Sali'eésenn  di  citronella.  -      .  ? 

Secondo  E.  Eremera»  la  vera  essenza  di  citronella  del  com- 
ìnercio  deriva  delVantropogon  nardus.  L*  essenza  deirantropogon 
èlardus  contiene  xin' aldeide  eptilica  C^H*^0,  un  terpene  C^^H^^ 
ed  un  isomero  del  borneol  C*°H^*0,  che  l'Autore  denomina  ri- 
tr.oneUol;  contiene  inoltre  dell'acido  acetico  e  dell'acido  valOf- 
rianico.  Questi  due  acidi  pare  provengano  dall'ossidazione  de^-* 
l'aldeide  e  formano  col  citronellol  degli  eteri  qòmposti  (eTotirit.  de 
Pharm.  et  de  Chim.  (5).  T.  XVII,  p.  521). 

Sull'essensa  dell'Hedeoma  pulegioides. 

Quest'essenza  è  descritta  nella  Farmacopea  degli  Stati  Uniti. 
VHedeoma  pulegioides  appartiene  alle  labiate. 
'  Secondo  S.  Kremers,  quest'  essenza  contiene  un  alcol  bollente 
a  bassa  temperatura,  un  composto  C^^H^^O  esistente  in  due  formo 
isomere  a  punto  d'ebuliizione  diverso,  dell'acido  acetico,  del- 
l'acido formico  e  un  acido  isóeptilico  {Joum,  de  Chim.  et  de 
Pharm.  (  5  ).  T.  XVlI,  p.  522). 

Sul  modo  di  ottenere  dell*aoido   solfidrico  privo  di  idrogeno 
arsenicale,  di  0.  Jacobsen  {Ber,^  XX,  pag.  199^). 

È  noto  che  Ffordten  propose  di  far  passare  l'acido  solfidrico 
sul  solfuro  potàssico  scaldato  a  SSO^'-SGÓ^  nello  scopo  di  fissare 
l'idrogeno  arsenicale  sotto  forma  di  solfoarsenito  potassico  (JS^rt, 
XVII,  p.  2897,  e  questi  Annali,  voi.  II,  pag.  240). 

0.  Jacobsen  propone  un  mezzo  più  semplice;  basta  far  pas- 
sare, dopo  il  lavaggio,  il  gas  solfidrico  su  del  jodo  cristallizzato, 
il  quale,  come  si  sa,  anche  a  freddo  trasforma  T idrogeno  ar- 
senicale in  joduro  d'arsenico  ed  acido  jodidrico,  mentre  il  jodo 
solido  od  in  soluzione  jodidrica  concentrata  non  agisce  sull'a- 
cido solfidrico.  Basta  quindi  far  passare  il  gas  attraverso  un 
tubo  ripieno,  per  30-40  cm.  di  cristalli  di  jodo ,  suddiviso  con 
lana  di  vetro  (o  perline  di  vetro).  Secondo  le  esperienze  del- 
l'Autore,  un  solo  tubo  a  jodo  basta  per  togliere  tutto  l'arsenico 
che  può  fornire  il  solfuro  di  ferro.  Meglio  però  usare  un  se- 
condo tubo,  per  maggiore  sicurezza.  Il  gas  trascina  un  poco  di 
vapore  e  d'acido  jodidrico  ;  perciò  si  laverà'  con  acqua  o,  se  si 
vuole,  si  fa  passare  attraverso  una  miscela  di  joduro  potassico 
0  potassa. 


L  .  -^  .     vj    .  .  . 

Sulla  conoscensa  dei  composti  solfoisatl  A»U'«iina«'^i  KrQ^14» 

maoB  6  E.  Baamaon  (Zeit  f.  phy9ioL  ChenUe,  Bd.  XH,  pag.  254), 

.,       t      •,./..     •'.,... -  .  '  .  '..'       •'T     • ,,, .- .  ^' 

'  Se  si  agita  una  'sùìufLoM  di  cistina  in  lisciviò  'd|  ^oda  con 
èlorùro  di  benzoIléV  si .  hft  un  precipitato  di  pagliette  setacee^ 
costituite  dal  sale  sòdico  della  bep^oilcistini^.  1/ acido  cloridrico 
ó  ìiii  altro  aci^o  forte  separa  d^^ìe  soluzioni  acquose  allunga^ 
di  questo  compòrto»  la  benzoilcistina  di  reazione  acida,  la  quale 
mèdiahte  bollitura  cogli  alcali,  viene  decomposta,  còme  la  cistina^ 
con  separazione  di  solfo. 

Se  si  tratta  Torin'a  normale  in  questa  maniera,  T estratto 
etereo  dà  sempre  mediante  la  bollitura  ^eon  liscirio  di  «oda  e 
soluidonedi  acetato  di  piombo  e  precisamente  1^  mgrm..per  li« 
tro  ;  quindi  anche  Torina  normale  contiene  leggiere  quantità  di 
cistina  o  un  corpo  molto  simile  alla  cistina»  Se  Stadthagon  Qon 
nò  ha  trovato  affatto,  o  solo  minime  traccio,  dipende,  dal  fatto 
che  la  cistina  si  decompone  solo  a3sai  lentamente*  Dopo  5  ora 
di  bollitura  con  liscivio  di  soda,  ancora  pii;  di  y,  della  pistiiie^ 
aggiunta  all'orina  era  indecompo^ta,  Ancha  neirorina  di  cane  si 
trova  un  pò*  di  cistina;  n eli* avvelenamento  per  fosforo  l'orina 

contiene  5  volte  più  cistina  del  normale. 

•   •  .... 

Falsificazione  dei  semi  d'anici. 

Lockmann  {Joum  de  Phartn.  et  de  Chim.  (  5  ),  T.  XVI,  p.  401) 
fa  osservare  che  si  trovano  in  commercio  dei  semi  d'anici  {Pim^ 
Pinella  anisum)  falsificati  con  semi  del  conium  maculatum^  Se- 
minati ,  le  piante  di  ànice  e  di  cicuta  crescono  nello  stesso 
tempo.  Bisogna  quindi  esaminar  bene  i  semi  d'anice  commer- 
ciali. Un  esame  facile  si  può  fare ,  versando  sui  semi  sospetti 
un  poco  di  soluzione  di  potassa  caustica  per  sviluppare  l'odore 
caratteristico  della  cieutina. 

Ipecacuanlia  anellata  maj3r. 

l^lachon  ha  presentato  (1888)  alla  Società  di  Farmacia  di  Fa* 
rigi  un  campione  di  ipecacuanba  che  riconobbe  per  ipecacuanha 
anellata  major f  era  inviluppata  in  foglie  d'una  specie  di  Jfa* 
vanta.  L' origine  di  questa  specie  commerciale  non  è  ben  copo* 
scinta;  si  suppone  che  sia  fornita  dalla  stessa  specie  vegetala 
che  Vipecacimnha  anellata  minora  cioè  la  Cephalis  ipecacuanha 
^icb»  o  da  una  varietà  di  questa  speciev^ella  massa  sinico* 
nobbero  dei  pezzi  della  ipecacuanha  minar. 
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TOSSICOLOGIA   E   FARMACOLOGIA 


Avvelenamento  moFtale  per  verde  di  Sohweinfurt^  ài  Fùr- 
brìngep^  (Deut.  Med.  Zeitung,  1888,  pàg.  5é7). 

Il  caso  riguarda  un  tornitore  sui  &0  anni^  che  il  2  di  giugno 
in  pessime  condizioni,  con  una  temperatura  di  35^8  e  con  polso 
appena  sensibile,  fu  portato  per  cura  all'ospedale. 

Il  paziente,  che  conservava  lucida  conoscenza,  mi  disse  che 
desolato  per  la  rapida  perdita  di  tre  suoi  figli  e  per  la.  diiB-* 
colta  di  procurarsi  il  nutrimento,  ingoiò  circa  90,  gr»  di  verde 
di  Schweinfurt.  Si  trattava  di  un  uomo  robusto  che  era  stra- 
ziato di  forti,  continui  dolori  allo  stomaco  e  da  violèntissimi 
crampi  alle  gambe.  Si  procedette  subito  al  lavaggio  dello  sto- 
maco, e  dopoché  vi  furono  fatti  passare  almeno  dieci  litri  di 
acqua  e  una  grande  quantità  di  veleno,  fu  cosi  estratta,  venne 
somministrato  al  paziente  un  po'  di  Sherry;  quésto  venne  emessa 
con  una  nuova  quantità  di  verde  Schweinfurt.  Iniezione  sotto- 
cutanea di  morfina.  Muore  dopo  5  ore,  serbando  intatta  la  co* 
seiénza.  Alla  sezione  si  trovò  insieme  alla  gastroenterite  tos-' 
sico  con  traccio  emorragiche  sulla  mucosa  dello  stomaco ,  una 
enorme  quantità  di  veleno  raccolta  nello  stomaco  a  guisa  di* 
croscia.  Martori. 

SttlPttso  dell'acido  cantorico,  di  Max  Reichert  (DeutUed.  Zeit^ 
1888,  pag.  581). 

L'acido  canforico,  conosciuto  già  fin  dal  principio  di  questo 
secolo,  non  era  ancora  stato  proposto  in  terapia.  Soltanto  da 
un  anno  e  mezzo  il  Beichort  lo  adoperò  svariatamente  nèltrat-^ 
tamento  delle  affezioni  catarrali  acute. e  croniche  della  gola, 
del  naso ,  della  bocca ,  della  trachea  y  nelle  malattie  crónìcho 
dei  bronchi  è  ^del  polmoni,  finalmente  nelle  malattie  aout0  deK 
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l'epidermide.  L* acido  canforico  cristallizza  in  aghi  bianchi,  ha 
sapore  leggermente  acido;  è  diflScilmente  solubile  nell* acqua» 
facilmente  in  alcol  ed  etere,  nei  grassi  e  negli  oli  fino  al  2  %. 
Da  una  soluzione  al  1  %  di  acido  canforico  si  separano  già  in 
piccola  quantità  i  cristalli  di  questo  acido,  mediante  raffredda- 
mento a  temperatura  inferiore  alla  ordinaria  ambiente;  perciò 
è  bene  aggiungere  alla  soluzione  una  corrispondente  quantità 
di  alcol  (  11  %  )•  Una  soluzione  di  acido  canforico  al  3-6  %  eser- 
cita dopo  due  minuti  suirepidermide,  come  sulle  mucose,  un'a- 
zione corrugante,  la  quale  riesce  anche  più  evidente,  perchò  yì 
si  accompagna  una  colorazione  bianco-splendente  del  punto  toc- 
cato, massime  sulla  bocca  e  sulle  labbra.  Questa  azione  corru- 
gante della  soluzione  di  acido  canforico,  la  quale  non  dipende 
dall'alcol,  porta  sulle  parti  della  mucosa  e  della  pelle  infiam- 
mata il  senso  subbiettiTO  di  sollievo,  di  sgonfiore,  di  mitiga- 
zióne, obbiettivamente  una  notevole  diminuzione  del  processo 
infiammatorio. 

L'acido  canforico  poi  possiede  la  proprietà,  che,  relativamente» 
8olu0ioni  deboli  dello  atesso  sono  asettiche  {0,9  y(^)^  che  essre 
promuòvono  leggermente  la  formazione  di  granulaaioni  e  nm 
hanno  alcuna  azione  caustica. 

Per  ciò  che  riguarda  le  malattie  nelle  quali  Tacida  canfo^- 
rico  ò  indicato,  il  Beichert  raccomanda  principalmente  neiran- 
gina  acuta  delle  fauci  e  delle  tonsille  Fuso  della  soluzione 
a  1  Ya-l  %  ogni  tre  ore.  Al  contrario  nella  difterite,  dove  l'Au- 
tore Tuisò  in  pochi  casi,  non  potè  constatare  un  utile  risultato. 
Molto  utile  è  l'azione  delFacido  canforico  nella  faringe-laringite 
e  tracheite  acute  e  croniche.  Per  il  trattamento  dei  catarri 
delle  mucose  sono  da  raccomandarsi  in  principio  le  applica- 
zioni di  una  soluzione  a  V^-Va  %,  più  tardi  di  una  a  %-!  %. 

Anche  l'inalazione  di  una  soluzione  di  acido  canforico  a  1-2  ^/q 
ha  in  questi  gruppi  di  malattia  benefico  effetto,  fino  a  portare 
la  guarigione.  Nella  rinite  acuta  il  Beichert  ha  ripetutamente 
constatato,  che  mediante  irrigazioni  nasali  con  una  soluzione 
di  acido  canforico  (1:500),  o  mediante  introduzione  di  più- 
maccioli  di  ovatta  impregnati  di  una  soluzione  al  2  %,  si  ot- 
tiene la  guarigione.  Secondo  l'Autore,  l'acido  canforico  è  un 
astringente  relativamente  non  forte  e  si  adatta  quindi  non  per 
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te  gravi  affezioni  catarrali ,  bensì  in  aoluzione  al  2-6  %  nói  ca- 
tarri cronici  leggeri,  specialmente  nelle  infiamma^.ioni  cròniche 
della  bocca  e  del  naso.  Ugualmente  è  indicato  Tuso  dell^acido 
canforico  nella  bronchite  crònica.  Là  ricchissima  separazione  di 
catarro  e  di  marcia  nelle  broncoectasie  «  come  la  pneumonite 
catarrale  cronica  secondaria  air  asma  e  alla  tosse  ^  traggono 
vantaggio  in  alto  grado  dall'acido  canforico,  che  mediante  la 
eliminazione  pressoché  completa  dei  prodotti  indicati  e  nn*a- 
zione  astringente  e  disinfettante,  agisce  pure  sulle  affezioni  dei 
bronchi. 

Un  pregio  notevole  di  questo  trattamento  è  ancora  che  i  pa- 
zienti 9  dopo  4-6  ore,  si  sentono  liberi  dalla  loro  tormentosa 
dispnea.  La  soluzione  di  àcido  canforico  applicata  alla  gola  con 

10  schizzetto  era  al  più  al  1-2  %.  Neil*  ascesso  delle  tonsille  è 
pure  di  molto  valore  Tuso  del  rimedio,  poiché  T infiammazione 
diminuisce  e  aiuta  la  retrazione  dei  tessuti.  Mediante  lavaggi 
con  una  soluzione  al  2-6%  la  guarigione  é  sempre  avvenuta 
dopo  6-10  settimane,  ma  anche  con  questo  mezzo  il  Béichert 
ha  osservato  che ,  0  per  interruzione  del  trattamento,  0  per 
modo  di  vivere  irregolare  dei  pazienti ,  nuovi  ascessi  si  foi^ 
mano  in  altri  punti.  Vantaggioso  mostrasi  pure  Tacido  canforico 
negli  ascessi  della  mucosa  della  bocca  e  del  naso ,  come  nelle 
piccole  ferite  delle  mucose  esterne.  Béichert  crede  che,  dopo 
esatti  esperimenti  5  Tacido  canforico  non  solo  troverà  impiego 
per  speciali  malattie  delle  vie  aeree,  ma  anche  per  altre  ma- 
lattie. Marfori. 

11  calomelano  nella  tubercolosi,  del  dott.  G.  Martell  (Dalla  Pra^er 
MedidnUche  Wochenschrift,  n.  25,  1888). 

'  La  tubercolosi  fii  riconosciuta  una  malattia  infettiva  nel  1868 
da  Yillemin.  È  dovuta,  come  venne  dimostrato  dai  lavori  di  Eoch 
e  di  Baumgarten,  ad  invasione  di  bacilli  tubercolari^  i  quali,  in 
parte  per  contatto,  in  parte  per  inalazione,  pervengono  nell'or- 
ganismo, quivi  si  stabiliscono,  crescono  di  numero  in  forza  della 
loro  energia  vitale  per  dar  luogo,  a  seconda  della  loro  sede,  alla 
tubercolosi  centrale  0  alla  periferica.  Il  trauma  ò  favorevole  ad 
entrambe  le  forme. 

L'unità  causale  della  tubercolosi  esterna  ed  interna  prescrive 
anche  una  identica  terapia. 
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Nella  dismeaorrtta  più  dolorosa.   • 

Secondo  Meniòre  si  ha  un  grónde  sollievo  da  clis  eri  di  bro- 
inuro  potassico  e  cloralio. 

L'antipirlna  nella  pertosse,  di  Ceotet  Qtìt&Oì  (Tharap.  Oa«.,  1888^ 
N-'8). 

-  L* Autore  conferma  i  favorevoli  risultati  ottenuti  da  Sonine- 
berger  dairantipirina  nella  pertosse.  Egli  l'ha  usata  in  9  casi 
eon  felice  esito.  Il  risultato  ò  migliore  se  si  dà  il  medioamento 

in  un  primo  stadio  ;  Tintensità  è  minore,  il  decorso  più  breve. 

* 

Antipirina  nell'epilessia,  di  G.  Lemoine  (Gas.  méd.f  1887,  N.  52). 

.  In  molti  casi  di  epilessia  1* antipirina  si  dimostrò  inattiva; 
buoni  effetti  diede  in  una  malata  in  cui  Tepilessia  era  in  rap^ 
porto  colla  mestruazione,  come  anche  nell* epilessia  larvata. e 
nelFemicrania  successiva  all'epilessia. 

Antipirina  nella  corea,  di  Legroux  e  Dapró  (  Revue  men*  dea  ma' 
'  ladies  de  ì^enfanceflSSèf  p9kg.  ^). 

Sée,  Robin  e  altri  hanno  riconosciuto  che  T  antipirina   dim 
nuisce  l'eccitabilità  dei  centri  nervosi  ;  secondo  Couppe  può  im- 
pedire le  convulsioni  reflesse.  A  motivo  di  ciò  gli  Autori  hanno 
impiegato  Tantipirina  nella  corea. 

La  dose  oscillava  sui  3  gr.  per  giorno.  Dopo  5-6  giorni  si 
ha  un  miglioramento  notevole  e  spesso  la  guarigione. 

Talvolta  bisogna  continuare  di  più  la  cura.  Identici  risultati 
ebbero  Volner  e  Boussi. 

Antipirina  nel  mal  di  mare. 

Non  si  conferma  che  1' antipirina  valga  a  prevenire  il  ma 
di  mare;  talvolta  cresjce  i  disturbi. 

Terapia  deiratonia  gastrica,  di  K.  v.  Pfungen  {Prag.  Med.  Woch,^ 
1888,  pag.  331). 

L'arresto  patologico  del  vuotamente  dello  stomaco  si  com» 
batte  mediante  Tuso  di  leggieri  eccoprotici  :  rabarbaro ,  pedo- 
fiUina  e  due  ore  dopo  il  pasto  principale  bicarbonato  sodico  se 
è  possibile  senz'acqua.  Qesta  terapia  deve  essere  continuata  per 
molto  tempo ,  indipendentemente  dalla  scomfiàrsa  temporanea 
dei  disturbi,  cioè  regolarmente  per  un  anno  e  più.    -     - 
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Durante  il  pasto  si  prende  deiracido  cloridrico  (dil.  4 :  40  un 
oucchiarino  da  caffo  in  1-1  %  bicchiere  acqua),  siccome  la  se- 
crezione deirnCI  ò  già  diminuita,  fino  dal  principio  de]  pasto* 

La  cheratooongiuntivite  flictenulare. 

È  secondo  Augugneur  {Prov.  Méd.) ,  quasi  sempre  effetto  di 
una  rinite.  Il  suo  trattamento  deve  quindi  cominciare  dal  naso 
con  insufflazioni  di  canfora  polv. ,  acido  borico,  nitrato  di  bi- 
smuto in  parti  eguali. 

Il  carbonato  d'ammonio  in  soluzioni  del  10  p.  100. 

È,  secondo  Gottlrecht  {Deut.  Med.  Wochen.^  pag,  601),  un. 
buon  antisettico  che  serve  bene  per  la  conservazione  di  pre-^ 
parati  anatomici. 

Sulle  inalazioni  di  aoido  fluoridrico  nella  tisi  polmonale,  di 
C.  Gager  (Deut  Med.  Wochen,  N.  29). 

In  5  casi  di  tubercolosi  i  bacilli  sono  scomparsi  dallo  sputo 
e  contemporaneamente  avevasi  un  notevole  miglioramento  nei 
sintomi  fisici.  Questi  casi  si  potrebbero  considerare  come  gua- 
riti solamente  in  seguito  ad  una  osservazione  prolungata  da 
annL 

In  7  casi  si  è  riconosciuto  un  miglioramento  più  o  meno 
pronunciato  de*fenomeni  fisici. 

Un  aumento  del  peso   corporeo  si  è  trovato   in  12  persone , 
non  sempre   in   rapporto  colle   modificazioni   stetoscopiche  del, 
polmone. 

Su  tre  febbricitanti  in  uno  la  febbre  scomparve  del  tutto  in-- 
sieme  cogli  sputi  e  coi  bacilli  ;  nel  caso  7  diminuiva  la  febbre^ 
invece  nel  caso  17  la  febbre  rimase  immodificata. 

In  un  paziente  cessavano  i  sudori  notturni. 

La  capacità  vitale  aumentava  in  7  casi. 

Se  esistono  alterazioni  laringee  le  inalazioni   non   sono  indi- 
cate,  perchè  irritano  il  laringe.    Influenze  dannose   dalle  inala-, 
zioni  non  si  sono  avute. 
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Giocatoli  colorati  cou  sostanse  tossiche. 

La  prefettura  di  polixla  di  Parigi  ha  proibito  con.  speciale 
ordinanza»  di  colorire  i  giocatoli  con  le  sostanze  velenose' se^ 
guenti: 

1.0  Colori  arsenicali 9  quali;  i  solfuri  d'arsenico  (orpimento  , 
realgar,  giallo  reale) ,  arsenito  di  rame  (verde  Scheele),  aceto* 
arsenito  di  rame  (verde  di  Schweinfurt)  6  colori  derivati  dal 
verde  Schweinfurth  o  dairarseniato  di  rame)  verde  di  Vienna  » 
verde  di  Mitis,  verde  Imperiale ,  verde  di  pappagallo ,  verde  di 
Eircliberger,  ceneri  verdi) ,  arsenito  di  piombo,  arseniato  di  co- 
balto e  tutti  gli  altri  colori  di  cui  è  costituente  l'arsenico. 

2.^  Colori  a  base  di  piombo^  quali  :  ossidi  di  piombo  (litar- 
girio,  massicot,  minio,  mine-orange,  bruno  dorato)  ;  mescolanze 
o  combinazioni  a  base  d'acidi  di  piombo,  quali  il  giallo  mino* 
rale,  giallo  di  Cassai,  giallo  di  Turner,  giallo  di  Vienna,  giallo 
di  Napoli ,  giallo  paglia  minerale ,  ecc.  ;  carbonato  di  piombo 
(cerussa  o  bianco  di  piombo)  ;  cromato  di  piombo  (giallo  cronu>, 
giallo  d'oro,  ranciato  di  cromo,  giallo  di  colorire,  verde  Milorj) 
e  qualunqi^e  altro  colore  contenente  un  sale  di  piombo. 

8.^  Colori  a  base  di  rame^  quali  gli  acidi  di  rame  (verde  di 
Brema,  lacca  verde  minerale),  carbonati  (verde  malachite,  verde 
di  montagna)  acetati  (verderame,  verdetto),  cromati,  tannati, 
fosfati  di  rame,  ecc. 

4.^  Colori  a  base  di  mercurio ,  quali  il  sottosolfato  (turbitli 
minerale),  cromati,  joduri,  ecc. 

5.^  Colori  contenènti  un  sale  di  bario  solubile^  nell'acqua  o  negli 
acidi  (cromato  di, bario,  carbonato  di  barite). 

Però  il  solfuro  rosso  di  mercurio  (cinabro)  e  il  carbonto  neu- 
tro di  piombo  (cromato  giallo)  sono  permessi  quando  siano  im- 
piegati sotto  forma  di  pittura  ad  olio  o  applicati  mediante  ver- 
nice perfettamente  aderente  (vernice  grassa  o  vernice  all'alcol). 
È  pure  tollerata  la  presenza  dell'ossido  di  piombo  allo  stato  di 
composto  insolubile  nelle  vernici  grasse. 
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Per  la  fabbricazióne  dei  palloni  in  gomma  elastica  e  degli 
oggetti  in  latta  1*  impiego  della  cerussa  (carbonato  di  piombo) 
è  permesso  eccezionalmente  a  condizione  che  il  calore  sia  appli- 
cato con  vernice  aderente  insolubile. 

Non  si  fanno  queste  concezioni  se  non  quando  la  merce  cor- 
risponda ai  saggi  seguènti  :  1.^  reazione  nulla  dell*  idrogeno 
solforato;  dopo  S  ore  di  contatto  a  freddo  1*  acqua  acidulata 
con  2  per  100  di  acido  cloridrico  non  dovrà  dare  coiracido  sol« 
fldrico  le  reazioni  del  mercurio  o  del  piombo  ;  2.^  il  colore  o 
lo  vernici  devono  resistere  allo  sfregamento  con  un  cencio  ba- 
gnato ;  8.®  r  impiego  della  vernice  grassa  deve  essere  dimostrato 
all'odore  caratteristico  deiracorleina  durante  Tincenerimento  di 
un  poco  di  sostanza  convenientemente  staccata  ;  4.^  la  vernice 
ed  il  colore  devono  essere  insolubili  nclPalcol  freddo  a  50^  al- 
calometrici  Gay-Lussàc. 

Per  tutti  i"* giocatoli  che  devono  essere  in  parte  messi  in  bocca 
è  proibito  Tuso  di  tutti  i  colori  che  attualmente  sono  proibiti 
per  la  colorazione  della  carta  che  serve  nello  smercio  delle 
materie  alimentari  (Revue  Scientifique,  1888,  p   253). 

Gomma  d'Ambra. 

Questa  gomma  proviene  dall' Abissinia  ed  è  fornita  probabil- 
mente dall'acacia  abaìca.  È  in  forma  di  grani  bianchi  e  gialli , 
0  anche  bruni ,  e  contiene  delle  particelle  di  corteccie  e  della 
sabbia,  ma  in  piccola  quantità.  La  polvere  è  giallastra.  Il  sapore 
dolce-mucilaginoso.  Odore  alquanto  resinoso.  È  molto  adesiva. 
È  introdotta  nel  commercio  da  tre  anni. 

Mastice  per  cautciti. 

Certi  oggetti  di  cautciù  (gomma  elastica)  dopo  un  certo  tempo 
0  in  circostanze  diverse  si  screpolano  e  devono  essere  messi 
fuori  di  servizio.  Nel  modo  seguente  si  può  riparare  a  questi 
guasti. 

Si  pulisce  prima  e  bene  la  fenditura,  poi  la  si  riempie  con 
un  mastice  composto  di  16  parti  di  solfuro  di  carbonio,  2  parti 
di  gutta-percha ,  4  parti  di  cautciù  e  1  parte  di  colla  di  pesca 
Si  tengono  uniti  gli  orli  con  filo  od  altro ,  e  dopo  uno  o  due 
giorni  mediante  coltello  affilato  e  bagnato  si  porta  via  l'eccesso 
del  mastice. 
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latomo  at  metodi  ematosoopici  del  dott  Hònooqne,  del  dottor 
D.  Weiss  in  Brùnn  (Dalla  Prager  Medicinis^he  Wóchenscrift.  N.  14 
1888,  p.  117). 

Da  alcuni  anni  Hénocqae,  a  Parigi,  si  occupa  di  studi  ema* 
tologici,  i  cai  risultati  ha  fatto  conoscere  con  numerose  pubbli- 
cazioni, apparse  nel  corso  degli  ultimi  due  anni.  La  semplicità 
degli  apparecchi  destinati  a  questo  uso  ed  i  fatti  assai  inte- 
ressanti dal  punto  di  vista  fisiologico  e  clinico,  che  THénocque 
fino  ad  oggi  ha  messo  in  chiaro,  meritano  piena  fiducia,  e  fa 
meraviglia  che  essi  siano  stati  fin  qui  cosi  poco  ricordati.  Men- 
tre i  metodi  usati  finora  per  la  determinazione  deirimportantis- 
Simo  elemento  sanguigno ,  Temoglobina ,  erano  in  parte  assai 
complicati  e  soltanto  praticabili  nei  laboratori,  ed  in  parte  — 
unicamente  per  uso  clinico  —  si  prestavano  soltanto  a  ricerche 
sul  sangue  diluito,  e  perciò  non  più  allo  stato  naturale;  THé- 
nocque  ha  trovato  un  nuovo  metodo,  Tematoscopia,  per  sotto- 
porre il  sangue  puro ,  come  viene  dai  vasi ,  alla  osservazione 
ed  all'analisi.  L'apparecchio  inventato  a  questo  uso  ò  Verna- 
toscopio ,  che  ò  di  una  elegantissima  semplicità  e  serve  alla 
determinazione  deiremoglobina  o  da  solo  o  insieme  ad  uno  spe- 
ttroscopio —  a  seconda  della  maggiore  o  minore  esattezza  che 
si  desidera.  Questo  apparecchio  consta  di  due  lastre  di  vetro 
di  diversa  larghezza ,  le  quali  sono  sovrapposte  T  una  all'altra  » 
in  guisa  da  essere  in  contatto  alla  estremità  sinistra  e  all'al- 
tra estremità  distanti  y^^  mm.,  cosicché  limitano  uno  spazia 
capillare  prismatico;  la  disposizione  delle  lastre  è  mantenuta 
ferma  da  borchie  di  ottone  alle  estremità,  ed  una  borchia  porta 
uno  sperone  di  %o  di  mm.,  che  serve  a  tener  fissa  la  distanza 
delle  due  lastre  alla  estremità  destra.  La  lastra  inferiore  porta 
una  scala  divisa  in  millimetri,  che  si  estende  da  0  fino  a  60  mm. 

Per  questa  disposizione  avviene  che  il  sangue  portato  fra  le 
due  lastre  e  che  quivi  si  sparge,  forma  uno  strato  di  diverso 
spessore,  il  quale  da  sinistra  a  destra  aumenta  da  0  a  y^o  di  mm. 
Si  può  facilmente  determinare  lo  spessore  dello  strato  sanguigna 
in  ogni  punto,  mediante  lettura  dei  millimetri  corrispondenti  a 
quel  punto  incisi  nella  scala  della  lastra  inferiore.  Siccome 
la  distanza  delle  due  lastre  aumenta  proporzionatamente  da 
0  a  ^^yiooo  ^^'  ^  ^^  ^Q2\b,  va  da  0  fino  a  60  mm.,  1  mm.  .della 
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dia  corrisponde  a  "/iooo  °"°-  ^«'1*  distanza  delle  lastre  o  spes- 
sore dello  strato  di  sangue;  sicché,  p.  es.,  in  corrispondenza  al 
punto  40  della  scala,  lo  spessore  dello  strato  sanguigno  ani-- 
monta  a  ^^Viooo  "om.  Il  sangue  si  porta  nell'apparecchio,  pren- 
dendone alcune  goccie  con  un  ago  e  ponendole  fra  gli  orli  della 
lastre;  il  sangue  facilmente  sì  diffonde  in  tutto  lo  spazio  pri- 
smatico per  aziono  dì  capillarità.  Le  due  figure  seguenti  met- 
tono sott'occhio  la  forma  dell'ematoscopio  : 

Fascia  anteriore,  grandezza  natarale. 

L' ematOBCopio  ripieno  di  sangue  è  posto  sopra  la  lastra  coperta  di 
smalto,  descritta  più  innanzi,  e  lascia  traaparJio  lo  scritto  qui  notalo  : 
Hématoscope  d'H.  15,  li,  13,  12,  11,  10. 


Taglio  trasversale  dell'ematoscopio. 
,,ag  Ls  ad 
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la  — lastra  superiore;  li  —  lastra  inrerlora;  a.  d.  — borchia  destra; 
a. g.  — borchia  sinistra;  t  — «perone.  La  linea  (s)  oscura  che  diventa 
più  grossa  da  sinistra  verso  destra.  Iodica  lo  spazio  capillare  prisma- 
tico fra  le  due  lastre. 

La  maniera  più  semplice  di  usare  l'ematoscopio  per  fare  ra- 
pidamente un'analisi  del  sangue,  è  il  metodo  diafanometrico, 
che  serre  a  determinare  la  quantità  di  emoglobina  contenuta 
nel  sangue  in  base  al  diverso  spessore,  e,  per  conseguenza,  della 
diversa  trasparenza  dello  strato  sanguigno  nello  spazio  capillare 
prismatico.  Per  far  ciò,  l'ematoscopio,  con  entro  il  sangue,  viene 
disposto  sopra  una  lastra  ricoperta  di  smalto  bianco  in  modo 
che  le  divisioni  delta  scala  delta  lastra  di  vebt>  corrispondano 
con  quelle  mitlimetriche  della  lastra  con  lo  smalto.  Le  lastre 
coiM  disposte  si  portano  in  vicinanza  di  una  finestra,  dalla  quale 

Annali  di  Chimica,  «ce.  2c 
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81  fa  entrare  luce  solare  diffusa  e  s'impedisce  Tentrata  ai  raggi 
diretti  ed  intensi;  si  può  fare  anche  uso  di  Ince  artificiale.  I 
pìccoli  spessori  e  quindi  anche  gli  strati  sanguigni  più  debol- 
inente  colorati,  peroaettono  dì  leggere  chiaramente  suiremato- 
scopio  le  lettere  ed  i  numeri,  ma  coli' aumentare  dello  spes- 
sore e  della  colorazione  dello  strato  sanguigno ,  tanto  gli  uni 
^come  le  altre  si  perdono  di  vista.  È  facile  intendere  che 
quanto  più  lettere  e  numeri  sì  potranno  leggere,  tanto  meno 
di  sostanza  colorante  ed  ossiglobina  il  sangue  contiene;  e  men- 
tre, P'  es,  col  sangue  normale  si  può  leggere: 

Hemat 

15,  14 

Dopo  montato  Tematoscopio  con  il  sangue  di  un  anemico,  si 
può  leggere:  Hématoscope  d'Hén...  15,  14, 13,  12,  11,  10,9.  La 
scala  della  lastra  con  Io  smalto  è  fatta  in  modo  che  i  numeri 
segnativi  corrispondono  alla  quantità  di  ossiemoglobina,  e,  Vul- 
timo  numero  ancora  leggihi  e  indica  la  quantità  di  ossiemoglO" 
buina  contenuta   in  100  gr.  di   sangue;  Hénocque  ha  eseguito 
questa  numeradone   in   base  a  numerose    ricerche   spettrosco- 
piche e  chimiche  sul   sangue   di   uomini  e  di  diversi    animali. 
Mentre  adunque  nell'esempio  sopracitato  il  sangue  normale  con- 
tiene 14  gr.  di  ossiemoglobina  su  100  —  ciò  che  risulta  pure 
da  ricerche  di  altri ,  cóme  di    Leichtenstern  —  il  sangue  del- 
l'anemico   contiene  9  su  100  di  emoglobina.  Sulla   scala  milli- 
metrica si  può  leggere  anche  lo  spessore  dello  strato  sanguigno, 
mediante  il  quale  scompaiono  lettere  e  numeri. 
.  Per  piìi  esatte  ricerche  cliniche  sul  sangue,  l'uso  dello  spet- 
troscopio viene  reso  molto  più  semplice  per  mezzo  dell'ematospe- 
troscopio.  Hénocque  procede  cosi:  pone  l'ematoscppio  con  il  sangue 
da  esaminare  innanzi  alla  fessura  dello  spettroscopio  —  questo 
pilo   essere   un   semplice   spettroscopio   tascabile  a  visione  di- 
retta —  e  mentre  lo    muove   adagio  da   sinistra  verso  destra, 
osserva  che  le  due  linee   d'assorbimento   deirossiemoglobina  in 
principio  non    sono   nette  e  che   soltanto    per  un  determinato 
spessore  dello  strato  sanguigno   prendono  nello  spettro  la  loro 
nota   posizione    caratteristica  e  il   loro    colore  profondamente 
oscuro.  È  chiaro   che  si  presenteranno  le  due   linee  caratteri- 
stiche  sotto  diverso  spessore  dello    strato    sanguigno,  secondo 
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che  il  sangue  contiene  più  o  meno  ossi  emoglobina,  Quanto  meno 
ossiemoglobina  il  sangue  contiene,  tanto  maggiore  sarà  lo  spes- 
sore dello  strato  sanguigno  necessario  perchè  si  presentino  le 
linee  caratteristiche  d'assorbimento;  d'onde,  secondo  i  più  re- 
centi lavori,  si  può  venire  a  conoscere  lo  spessore  dello  strato 
sanguigno  in  millesimi  di  millimetro  moltiplicando  per  5;  si 
osseìrva  la  tabella  costruita  da  Hénocque  per  una  più  comoda 
e  rapida  determinazione,  e*  da  quella  si  apprende  subito  quale 
quantità  di  ossiemoglobina  corrisponde  alle  linee  apparse  in 
corrispondenza  del  numero  di  millimetri  letto  e  allo  spessore 
già  determinato  dello  strato  sanguigno.  Del  resto  si  può  cono- 
scere la  quantità  di  ossiemoglobina  mediante  una  semplice  equa- 
zione. Il  sangue  normale,  che  contiene  14  gr.  di  ossiemoglobina 
su  100,  lascia  vedere  le  linee  caratteristiche  in  corrispondenza 
della  divisione  14  con  uno  spessore  di  ^Viooo  ^^'l  se  ora  il 
sangue  mostra  dette  linee  con  lo  spessore  di  ^Viooo  ^^*>  ^  chiaro 
che  si  potrà  formulare  una  proporzione  nel  modo  seguente: 

Corrispondendo  alle  linee  d'assorbimento  apparse  con  lo  spes- 
sore di  ^Viooo  ^^'  ^"^  quantità  di  ossiemoglobina  di  14  gr.,  quale 
quantità  di  ossiemoglobina  corrisponde  alle  linee  apparse  con 
uno  spessore  di  ^Viooo  nam.? 

T  •  1  4 70/  .  90/ 

.14  +  7 

X    —- =11 

9 

ossia,  il  sangue  indicato  contiene  11  gr.  di  ossiemoglobina  su  100. 
Lo  stesso  risultato  si  ottiene  servendosi  della  tabella  di  He- 
nocque. 

Hénocque  ha  fatto  costruire  da  Lutz  a  Parigi  diversi  appa- 
recchi ematospettroscopi,  per  più  comoda  manualità  e  dimostra- 
zione; allo  scopo  pratico  basta  un  ematoscopio  ed  un  semplice 
spettroscopio  tascabile.  —  Con  l'ematospettroscopio  si  possono 
naturalmente  riconoscere  anche  tutti  i  cambiamenti  dell' ossie- 
moglobina, la  presenza  nel  sangue  di  emoglobina  ridotta,  di 
metaemoglobina,  di  carbossiemoglobina,  i  quali  corpi  mostrano 
caratteristiche  reazioni  Bpettroscopiche  ;  parlerò  più  sotto  dei 
risultati  che   Hénocque   ottenne   nelle   ricerche  sul  sangue  col 
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suo  apparecchio  é  intorno  all'uso  di  questo  nello  studio  di  atiri 
liquidi. 

L*Hénocque,  con  i  suoi  studi  ematologici  ha  osservato  dei 
fatti  fino  ad  ora  sconosciuti  e  li  ha  illustrati  in  modo  molto 
ingegnoso.  Egli  osservava  il  sangue  direttamente  nei  tessuti 
viventi  nelle  parti  trasparenti,  come  brandelli  d'orecchio,  spazi 
interdigitali ,  falangi  ungueali  delle  dita.  Queste'  ultime  sono 
molto  adatte  a  simili  ricerche.  A  questo  scopo  si  osserva  la 
falange  ungueale  del  pollice  a  luce  solare  diffusa,  con  uno  spet- 
troscopio a  visione  diretta,  e  si  nota  il  punto  nel  quale  com-* 
paiono  le  linee  d'assorbimento  dell' ossiemoglobina.  In  questo 
momento  un  assistente  stringe  la  base  dell'ultima  falange  con 
un  tubo  di  kautschuk,  e  dopo  alcuni  secondi  si  vede  sullo  spettro 
nel  luogo  delle  due  linee  la  larga  linea  d'assorbimento  carat- 
teristica dell'emoglobina  ridotta.  Il  tempo  trascorso  dal  mo- 
mento della  legatura  fino  a  quello  della  comparsa  della  linea 
d'assorbimento  della  emoglobina  ridotta,  indica  il  tempo  che  i 
tessuti  hanno  impiegato  a  togliere  l'ossigeno  all'ossiemoglobina, 
ossia  a  trasformare  in  venoso  il  sangue  arterioso  dell'  ultima 
falange  :  in  altre  parole ,  indica .  la  durata  della  riduzione  del- 
l'ossiemoglobina. 

La  durata  del  consumo  dell'ossigeno  nell'ultima  falange  del 
pollice  tiene  a  due  ragioni  fondamentali:  alla  quantità  di  os- 
siemoglobina  che  vi  è  da  ridurre  e  alla  energia  del.  ricambio 
materiale  nei  tessuti.  Normalmente  oscilla  —  come  Hénocqud 
potò  constatare  con  molte  centinaia  di  osservazioni  —  fra  55 
e  65  secondi  ;  oscilla  nello  stesso  individuo  conformemente  alle 
diverse  condizioni  fisiologiche,  come  il  digiuno,  la  digestione,  il 
sonno,  il  riposo,  gli  sforzi  corporei,  l'influenza  dei  bagni  freddi 
o  dei  caldi,  eoe.  Sono  pure  dimostrate  le  oscillazioni  negli  stati 
patologici  e  sotto  l'uso  di  sostanze  medicamentose.  Cosi  la  du- 
rata della  riduzione  può  arrivare  nello  stato  di  cachessia'  can- 
cerigna,  come  in  ogni  altro  stato  cachettico,  nel  periodo  del- 
l'agonia fino  a  sotto  20  secondi.  Nell'anemia  in  seguito  a  forti 
perdite  di  sangue  si  porta  a  30  fino  a  40  secondi.  Questa  di- 
minuzione della  durata  di  riduzione  è  dovuta  per  la  niassima 
parte  ad  uno  stato  di  deperimento  dell'ossiemoglobina,' mentre 
d'altra  parte  una  diminuzione  dai  60  ai  20  secondi   viene  de-* 
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terminata  per  dociatura  calda  e  consecutivo  massaggio,  in  causa 
deiraumentata  energia  del  ricambio  materiale.  Allo  scopo  di 
ottenere  dalle  cifre  determinate  con  il  mezzo  suddetto,  dalla 
quantità  di  ossiemoglobina  del  sangue  e  dalla  durata  della  ri- 
duzione, un*unica  cifra  utile  per  rafifronti  clinici»  THénocque  ha 
^abilito,  in  base  alle  seguenti  considerazioni ,  una  uguaglianza 
che  gli  dà  il  valore  dell'attività  od  energia  della  riduzione  del- 
l'ossiemoglobina  del  sangue.  L*  esperienza  gli  ha  dimostrato  che 
in  uomini  sani  e  robusti ,  il  cui  sangue  contiene  14  gr.  di  os-* 
siemoglobina  su  100,  la  durata  della  riduzione  in  media  è  di 
70  secondi;  in  individui  il  cui  sangue  contiene  13  gr.  di  os^ 
siemoglobìna  in  media  è  di  65  secondi;  conformemente  a  ciò, 
Bei  primi  vengono  ridotti  ^y^^  (su  100  gr.)  e  nei  secondi  ^%5  di 
ossiemoglobina;  dunque,  nei  due  casi  è  ridotta  la  5  *  parte  della 
quantità  di  ossiemoglobina.  Questo  numero  è  preso  come  m- 
sura  dell'energia  di  riduzione  e  vale  per  la  seguente  ugua- 
glianza. 

„  ,         .,..,.      ^      Quantità  di  ossiemoglobina 

E  (energia  di  riduzione)  =-7; — - — r-n — r^ — : ^X  5 

^       °  '      Durata  della  riduzione 

Questa  formula  ci  dà  subito  le  somme  dei  risultati  che  può 
fornirci  Tematoscopio  ;  esso  ci  dà  cognizione  del  valore  fisiolo* 
logico  del  sangue  determinato  dalla  quantità  di  ossiemoglobina 
contenutavi  e  ci  dà  un'idea  del  chimismo  dei  tessuti.  —  Resta 
ancora  d'imparare  a  conoscere  i  risultati  ottenuti  dall'Hénocque 
mediante  i  processi  suesposti.  Per  quanto  si  riferisce  alla  quan- 
tità di  ossiemoglobina  Hénocque  —  abbastanza  in  conformità 
colle  ricerche  di  altri  Autori  i  quali  lavorarono  con  altri  mezzi 
d'indagine  —  trovò  che  la  media  negli  uomini  adulti  e  robusti 
ò  di  14  gr.  su  100,  nelle  donne  di  13  gr.  fino  a  13,5;  le  oscil- 
lazioni fisiologiche,  pei  due  sessi,  stanno  fra  12  e  14,5  gr.  Come 
massimo  fu  osservato  15,  come  minimo  nello  stato  fisiologico  11; 
ogni  numero  inferiore  a  questo  appartiene  già  al  campo  pato- 
logico, iln  aumento  patologico  della  quantità  di  ossiemoglobina 
sopra  15,  fu  trovato  da  Hénocque  soltanto  in  due  casi  di  ple- 
tora. Una  diminuzione  si  trova  in  molti  stati  patologici  ;  prin- 
cipalmente nell'anemia  cosi  detta  idiopatica  come  in  quella  che 
proviene  da  perdita  di  sangue.  Nella  prima  si  hanno  i  valori  di 
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3,3  fino  a  9,5^  resperienza  insegna  che  la  vita  non  può  conti-» 
nuare  se  per<]ura  per  qualche  tempo  la  quantità  di  4,.  per  uni^ 
quantità  sotto  4  la  prognosi  per  la  vita  dell!  individuo  à  deV 
tutto  infausta.  .  , 

Inoltre  diminuisce  la  quantità  ossiemoglobina  fino  a  6  e  ancor 
più,  nei  casi  di. enterite  cronica,  di  malattie  di  fegato,  di  car- 
cinoma dello  stomaco  ed  anche  in  tutte  le.  malattie  organiche 
croniche.  Negli  stati  febbrili  come  reumatismo,  tifo,  può  talvolta 
essere  constatato  una  notevole  diminuizione  e  cosi  uelUi.  tubar- 
colosi  secondo  lo  stadio  della  malattia.,  L'indagine  ematoscapica 
forni  una  interessante  scoperta  sul  sangue  degli  enfisematosi  e 
dei  malati  di  cuore  ;  in  questo  sangue  oltre  a  una  diminuzione 
di  ossiemoglobina,  si  trova  emoglobina  ridotta,  il  qual  fatto  ma^ 
croscopicamente  viene  dimostrato  dalla  stasi  della  pelle  e  cia-r 
nosi. 

L*Sénocque  istituì  particolari  studi  intorno  alia  energia  del  ri- 
cambio materiale  in  riguardo  alla  riduzione  dell*  ossimoglobìna 
nei  diversi  stati  morbosi  ;  egli  studiò  in  queste  condizioni  Tazione 
dei  medicamenti,,  come  ad  es.,  Fazione  del  ferro  in  casi  di  anemia^ 
deirioduro  di  potassio  o  di  sodio  neirenfisema  o  nell'asma,  l'azione 
dell'antipirina,  antifebrina  e  paraldeide,  l'influenza  dei  bagni  caldi^ 
dei  bagni  minerali,  come  delle  terme  sulfuree  di  Aix  les  Bains 
e  Saint  Honore',  ecc. 

L'ultimo  lavoro  di  Hénocque  contiene  i  risultati  dalle  osser- 
vazioni ematoscopiche  fatte  insieme  al  doti  G.  Baudonin  in  una 
serie  di  malati  di  tifo  nei  diversi  stadi  della  malattia.  Queste 
osservazioni  si  riferiscono  alla  quantità  di  ossiemoglobina  ed 
alla  energia  di  riduzione,  e  da  esse  risulta  che  il  tifo  è  carat- 
terizzato da  anemia  e  da  diminuzione  dell'attività  dei  tessuti  e 
che  la  massima  temperatura  e  le  complicazioni  della  malattia^ 
come  diarrea,  sintomi  polmonari,  emorragie,  eoe,  corrispondone 
alla  massima  anemia  e  alla  massima  durata  della  riduzione^ 
ossia  alla,  di  ninuzione  dell'energia  di  riduzione. 

Sarebbe  lungo  riportare  i  risultati  di  tutte  queste  ricerche, 
ciò  che  può  essere  fatto  soltanto  in  speciali  pubblicazioni.  Hé- 
nocque. non  limita  l'uso  dell'ematoscopio  alle  ricerche  nel  sangue; 
egli,  fece  delle  ricerche  con  lo  stesso  apparécchio  ad  es^  ael 
litte  mediante  il  suddescritto  metodo  diafanometi^ico,  procedendo^ 
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<5on  i  dati  dell'esperienza  perche  la  trasparenza  del  latte  dimi- 
nuisce coll'aumentare  dei, numero  dei  globuletti  di  grasso;  egli 
dimostra  la  possibilità  di  esaminare  diverse  sostanze  coloranti, 
usate  neir  industria,  col  presupposto  che  esse  abbiano  speciali 
reazioni  spettroscopiche  ;  egli  dà  importanza  ai  suoi  apparecchi 
per  la  fisiologia  botanica,  poiché  possono  fornire  il  mezzo  di 
un  esame  delle  sostanze  coloranti  delle  piante,  come  ad  es.,  la 
clorofila. 

Il  giudizio  che  si  può  fare  intorno  al  valore  dell'ematoscopia 
«ecoudo  le  comunicazioni  fatte  da  Hénocque,  si  è  che  deve  ad 
essa  attribuirsi  grande  importanza  per  la  semplicità  degli  appa- 
recchi e  dei  metodi  e  per  i  risultati  di  ordine  clinico  e  pratico 
ottenuti  dai  lavori  di  Hénocque.  Essi  ci  mettono  nella  condi- 
zione di  studiare  le  malattie  del  sangue  e  del  ricambio  mate- 
riale da  un  nuovo  punto  di  vista  che  forse  servirà  alla  solu- 
zione di  alcune  questioni  ancora  oscure  di  questo  capitolo,  essi 
portano  nell'  esame  di  certi  stati  morbosi  un  nuovo  elemento 
non  ancora  considerato  che  —  senza  essere  inteso  nel  senso 
patologico  umorale  —  dovrebbe  rendere  meno  difficile  il  giudi- 
^zio  intorno  alla  malattia  e  in  conseguenza  intorno  alla  prognosi, 
ed  essi  ci  ammaestrano  intorno  ad  un  modo  di  agire,  non  stu- 
diato fin  qui  dei  veleni  e  dei  rimedi,  come  regola  per  conoscere 
razione  venefica  e  medicamentosa  di  essi.  Appartiene  alla  inda- 
gine clinica  il  provare  il  valore  delle  ricerche  fatte  e  dimo- 
strate da  Hénocque,  l'estenderle  e  lo  stabilirne  chiaramente  le 
indicazioni  per  la  pratica. 
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A  pag.  123  linea  34  ò  detto:  [La  tioresòrcina  ha  la  oomposizio' 
ne,  eoe.].  Si  deve  invece  leggere:  [ La  tioresòrcina  vera  ha  la  com' 
posizione,  ecc.  ]. 
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TRADUZIONE 

Un  mezzo  cho  valga  a  distruggere  il  virus  tubercolare  den- 
tro  Torganismo,  come  fuori  di  questo,  cioè,  senza  danneggiare 
lo  stesso  organismo ,  ò  ancora  un  pio  desiderio  della  cura  spe- 
cifica della  tisi. 

Fra  le  numerose  ricerche  dirette  in  questo  senso  è  da  notare 
il  trattamento  della  tisi  con  il  mercurio.  Questa  breve  nota  non 
ci  permette  di  studiare  dal  lato  teorico  Tuso  di  questo  rimedio 
che  in  generale  è  ritenuto  come  il  mezzo  parassiticida  più  ener- 
gico. Noi  vogliamo  solamente  tentare  di  porre  nei  giusti  limiti 
una  tale  questione,  di  cui  già  da  lungo  tempo  ci  occupiamo. 

La  cura  della  tisi  con  il  mercurio,  o  per  meglio  dire,  con  il 
calomelano,  è  stata  usata  anche  in  principio  di  questo  secolo  ; 
alcuni  Autori  ritengono  il  calomelano  come  rimedio  specifico 
contro  la  tisi  polmonare. 

Delafield  (1)  dice  che  il  mercurio  nei  primi  stadi  della  ma- 
lattia, somministrato  fino  alla  salivazione,  apporta  spesso  salu- 
tari vantaggi. 


(1)  DissertaHon  ou  pulmunary  consumption.  New- York,  1816. 
AnfuiH  di  Chimica,  eco.  23 
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Desault  (1)  ritiene  il  mercurio  per  uno  specifico  della  tuber- 
colosi polmonare. 

Mecker  (2)  considera  il  calomelano  come  il  mezzo  più  sicuro 
ed  energico  nei  primi  stadi  della  tisi,  specialmente  nei  bambini 
scrofolosi.  Questa  idea  è  stata  minutamente  sviluppata  da  Chri- 
chton  (3).  Egli  sostiene  come  cosa  certa  che,  con  grandi  cure  , 
possa  talora  una  diatesi  scrofolosa  venir  scongiurata  e  impedita 
la  formazione  dei  tubercoli  ;  e  insieme  a  molte  regole  igieniche 
—  oggi  assai  estese  —  raccomanda  il  mercurio  per  uso  interno, 
quale  rimedio  che  si  oppone  alla  formatone  dei  tubercoli.  11 
calomelano  a  piccole  dosi  è  il  preparato  mercuriale  più  utile  in 
simili  casi.  Anche  se  i  tubercoli  sono  già  formati,  esso  è  il  mezzo 
più  sicuro,  secondo  l'Autore  per  distruggerli. 

Clarck  (4)  raccomanda  l'uso  del  calomelano  nel  trattamento 
dei  primi  ed  anche  degli  ultimi  stadi  della  tubercolosi  polmo- 
nare e  ascrive  a  questo  mezzo,  in  certi  casi,  un'azione  specifica. 

Secondo  Trousseau  e  Belleve  (5)  il  calomelano  agisce  molto 
beneficamente  nella  tisi  laringea  dove  1.^  non  esiste  caccfaessia 
sifilitica ,  2.^  e  tutti  gli  altri  mezzi  furono  abbondanti  come 
inutili. 

Piasse  (6),  Ficker  (7),  Broussais  (8) ,  Andrai  (9).  Lorinter  (]  0) 
e  altri  raccomandano  l' uso  del  mercurio  in  diverse  forme 
e  in  diversi  periodi  della  tubercolosi  polmonare.  Il  primo  dei 
citati  Autori  loda  le  frizioni  con  unguento  cinereo. 


(1)  Bei  Beaumes:  Von  der  Lunginsucht^  Uehers,  v,  Fischer.  Hild- 
hurghausen,  1809,  pag.  226. 

(2)  Kunst  die  Kranhheitei  des  Menschen  zu  heilen,  Gotha,  1822, 
Voi.  II,  pag.  209. 

(3)  P'  act  observat.  on  the  ireaiement  and  cure  of  sederai  varieties 
of  pulmonary  Consumption ,  and  on  the  effècts  of  the  vapour  of  boi» 
ling  tac  in  that  disease.  London,  1823,  cap.  IH. 

(4)  Die  Lungenschwindsucht,  etc.  A,  d,  Englisch.  t?.  Netler.  Leipzig, 
1936. 

(5)  Ueher  Phtisis  laryngea,  laryngitis  chronica,  etc.  A.  d.  Frane,  t. 
Schnackenberg.  Leipzig,  1838,  pag.  170. 

(6)  AUg.  med,  Annalen  d.  i9.  Jahrhunderts,  1824. 

(7)  Hufeland  Joum.  XLVIII,  2,  29. 

(8)  Histoire  des  phlegmasies  chroniques,  Paris,  1822,  voi,  II,  326. 

(9)  Bie  specielle  Pathologie.  A.  d.  Franz,  von  Unger. 

(l'y)  Die  Lehre  v.  d.  Lungenkrankheiten.  Berlin,  1828,  pag.  133. 
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Da  Hufelan^  (1)  non  viene  notato  l'uso  del  mercurio  nel  trat- 
tamento della  tisi.,  tuttavia  lo  stesso  Autore  lo  raccomanda  nella 
scrofola  e  lo  ritiene  come  specifico  anche  nella  sifilide. 

Laennec  (2)  fa  soltanto  menzione  dell'uso  molto  esteso  del 
mercurio  in  Inghitterra  e  in  Germania  nella  cura  delle  dette 
malattie ,  ma  soggiunge  che  egli ,  usando  solo  da  poco  tempo 
questo  rimedio ,  non  può  giudicare  convenientemente  del  suo 
valore. 

Quindi  per  40-50  anni  il  mercurio  nella  cura  della  tisi  (eccet- 
tuata  la  pneumonite  sifilitica  specifica)  non  venne  più  usato. 
Molte  cause  vi  hanno  contribuito,  ma  io  ora  non  me  ne  occupo, 
perchè  tale  questione  mi  condurrebbe  troppo  lontano  dal  mio 
tema. 

Kecentemente  la  dottrina  di  Roberto  Koch  ha  diretto  la  ge- 
nerale attenzione  sull'uso  e  sull'azione  antiparassitaria  del  mer- 
curio nelle  malattie  polmonari  infettive.  Aubet  (3)  e  Gouge- 
nheim  (4)  fecero  iniezioni  di  sublimato  nelle  caverne  polmonari , 
Lepin  (5)  fece  iniezioni  dello  stesso  rimedio  nel  parenchima  pol- 
monare nella  pneumonite  cruposa  (il  cui  trattamento  con  calo- 
melano è  già  conosciuto  da  molto  tempo)  Barthel  e  Moritz  (6) 
curarono  la  pneumonite  cruposa  con  frizioni  di  unguento  cinereo  : 
questo  metodo  venne  usato  da  Kubassof  (7)  nella  cura  della 
tuberculosi  polmonare,  ciò  che  aveva  per  primo  raccomandato 
Piasse. 

Il  lavoro  di  quest'ultimo  Autore  ci  interessa  come  prima  ricerca 
sulla  via  sperimentale  per  stabilire  le  indicazioni  del  mercurio. 


(1)  Encheiridion  medicnm,  Berlin,  1838,  pa^.  327  e  521. 

b.  Ueber  die  Natur^  Erhenntnissmittel  und  Heilart  der  Scrophel- 
hrankheiten.  Jena,  1797. 

(2)  Abhandlungen  v.  den  Krankheiten  dee  Lungen  und  der  Ber" 
zenSf  etc.  A.  d.  Franz,  t?.  Meissner.  Leipzig,  1832,  voi.  L 

(3)  La  Semain  medicai  ^  18S6,  N.  4. 

(4)  Id.  N.  2. 

(5)  Loo.  cit. 

(6)  Behandl.  d.  crupói.  Pneumonie  mit  Einreibungen  grauer  Salbe. 
S.  Petersb.  Wochensehrift,  1886,  1. 

(7)  MedicinsTtoe  Obosreniè  (Afedicin.  Rundeoh)  v.  Sprimmon,  Moskas, 
1887,  N.  5. 
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Egli  iniettava  nei  conigli  il  veleno  della  tisi  e  non  otteneva  svi- 
luppo di  tubercoli,  o  solo  in  molto  piccolo  numero  »  se  negli 
animali  in  esperimento  aveva  fatte  contemporaneamente  frizioni 
con  unguento  cinereo. 

Non  riporto  qui  i  risultati  da  me  ottenuti,  i  quali  formeranno 
tema  di  un  altro  lavoro  insieme  alla  descrizione  delle  rispettive 
forme  morbose. 

Il  primo  punto  che  dobbiamo  ora  porre  in  chiaro  si  è ,  che 
il  calomelano  nelle  ordinarie  forme  di  anemia  possiede  un'azione 
salutare  e  rapida  anche  nei  casi  in  cui  un  lungo  trattamento 
con  ferro  rimase  senza  effetto.  L*azìone  del  calomelano  si  manife- 
sta prontamente  perchè  aumenta  Tappetito,  fa  cessare  Tabituale 
costipazione  e  regolarizza  le  mestruzioni. 

Vi  ha  una  serie  di  casi  in  cui  V  anemia  si  deve  riguardare 
come  il  risultato  della  già  esistente  discrasia  tuberculare.  È  co- 
nosciuto che  in  queste  forme  il  trattamento  con  ferro  è  del  tutto 
senza  risultato  e  talora  arreca  un  vero  danno»  poiché  disturba 
la  digestione.  Alcuni  pazienti  con  disturbata  nutrizione  generale 
offrono  affezioiii  polmonari  le  quali  non  vengono  affatto  rimar- 
cate in  causa  della  loro  leggerezza.  Per  il  progressivo  sviluppo 
della  malattia  appaiono  poco  a  poco  leggeri  accessi  febbrili,  lieve 
tosse  secca  o  catarrale,  i  caratteri  obbiettivi  delPaffezione  pol- 
monare diventono  più  intensi,  finché  tutto  questo  insieme  di 
fenomeni  può  venir  classificato  sotto  un  determinato  tipo  cli- 
nico, ecc. 

In  siffatti  casi  la  cura  con  calomelano  per  la  breve  durata 
di  1-2  mesi  apporta  ottimi  risultati  ;  cresce  nell*  infermo  il  bi- 
sogno di  nutrimento,  la  tosse  e  la  febbre  scompaiono,  cessano  i 
sudori  notturni. 

Voglio  qui  riportare  due  casi  per  illustrare  le  cose  dette. 

K.,  ispettore  delle  scuole,  età  34  anni,  suo  padre  mori  di 
catarro  polmonare  cronico,  sua  madre  vive  ancora,  dei  fratelli 
e  delle  sorelle  nessuno  soffre  di  tisi.  Sul  principio  di  febbraio 
r  infermo,  la  cui  salute  era  stata  sempre  debole,  ebbe  degli  ac- 
cessi di  tosse ,  i  quali  persistevano  ancora  alla  fine  di  marzo , 
allorché  si  aggiunsero  uno  stato  febbrile,  debolezza,  perdita  del- 
rappetito.  L'esame  fisico  del  paziente  eseguito  sulla  fine  di  aprile, 
su  dati  obbiettivi  e  soggettivi,  permise  di  sospettare  lo  sviluppo 
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di  catarro  acuto  degli  apici  polmonari  di  natura  tubercolare. 
La  cura  con  calomelano  durante  tre  settimane  fece  rapidamente 
scomparire  la  malattia  ;  la  tosse  cessò  quasi  completamente,  la 
temperatura  ritornò  normale ,  i  sudori  notturni  non  tormenta- 
rono più  il  malato,  l'appetito  si  fece  migliore  e  cosi  anche  lo 
stato  fisico  e  morale,  tanto  che  l'infermo  potò  senza  disagio 
riprendere  le  sue  solite  occupazioni  ;  dopo  un  mese  e  mezzo  scom- 
parve completamente  anche  lo  stato  catarrale  degli  apici  pol- 
monari e  lo  sputo  non  conteneva  bacilli  tubercolari. 

Il  secondo  caso  si  riferisce  alla  medichessa  P.  Senza  alcuna  pre- 
disposiziono  ereditaria,  ella  risentiva  già  da  un  anno  un  dolore 
al  lato  sinistro,  aveva  di  tempo  in  tempo  accessi  febbrili  e  tosse. 
In  ultimo  la  febbre  non  interrotta  durava  da  un  mese  ed  era 
accompagnata  da  sudori  notturni.  L'esame  dell'apice  polmonare 
sinistro  presentava  una  evidente  diminuzione  del  murmurc  re- 
spiratorio, espirazione  prolungata  e  debole  crepitio. 

Per  un  mese  intero  la  signora  prese  alternativamente  anti- 
pirina  e  antifebbrina.  Poi  si  sottopose  alla  cura  con  calomelano 
e  ogni  altra  venne  sospesa.  La  cura  della  durata  di  due  setti- 
mane agi  in  modo  meraviglioso  :  temperatura  normale,  appetito 
abbastanza  buono ,  le  forze  ristorate  in  modo  che  l' ammalata 
potè  fare  lunghe  passeggiate,  la  tosse  facile  e  accompagnata  da 
abbondante  espettorazione.  Dopo  tre  mesi  di  cura,  come  si  potè 
giudicare  dai  sintomi  obbiettivi  e  subbiettivi,  la  collega  P.  era 
a  ritenersi  a  ragione  perfettamente  guarita. 

Dunque  il  calomelano  in  fine  e  in  principio  del  secondo  pe- 
riodo è  un  mezzo  che  agisce  sul  processo  morboso  e  risponde 
assai  bene  ed  energicamente  alla  indicatio  morbi. 

In  fine  del  2.^  periodo  e  in  principio  del  3.^,  il  calomelano 
abbassa  la  temperatura,  fa  scomparire  gli  accessi  febbrili,  mi- 
gliora lo  stato  generale  del  malato. 

Se  il  calomelano  agisca  pure  sulle  alterazioni  locali  (specifico) 
del  polmone,  sulla  vita  e  sullo  sviluppo  dei  bacilli  tubercolari , 
se  impedisca  l'ulteriore  sviluppo  del  processo  distruttivo ,  sono 
questioni  che  soltanto  osservazioni  più  numerose  e  più  ampie  delle 
mie  possono  risolvere. 

Modo  di  agire  del  calomelano.  —  Fin  qui,  nonostante  i  nu- 
merosi lavori  di  Miahle,  Buchheim,  Oettinger,  Yoit  non  possiamo 
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ritenero  determinata  la  combinazione  eolla  quale  il  calomelano 
viene  assorbito,  se  sotto  forma  di  albuminato  di  mercurio  o 
anche  sotto  forma  di  sale  doppio  dì  sublimato  e  cloruro  so- 
dico. Negli  ultimi  tempi  venne  fatta  dal  Torsellini  (1)  una  no- 
tevole osservatone  intorno  alla  influenza  della  pepsina  sulla 
solubilità  del  calomelano.  È  certo  che  la  pepsina  aumenta  assai 
la  solubilità  del  calomelano  senza  trasformarlo  in  sublimato , 
sebbene  la  soluzione  contenga  acido  cloridrico  al  0.2  %.  La 
pepsina  aflatto  priva  di  acido  resta  inattiva.  Soluzioni  di  acido 
cloridrico,  lattico  airO.1-0.2  %  favoriscono  la  solubilità  del  calo- 
melano, la  quale  è  tuttavia  assai  minore  che  per  l'azione  con- 
comittante  della  pepsina.  Ciò  vale  specialmente  per  Tacido  fosfo- 
rico. Che  il  calomelano  disciolto  non  si  trasformi  in  ossido  metal- 
lico venne  dimostrato  da  Torsellini  mediante  la  sua  reazione  con 
ioduro  di  potassio  :  egli  osservò  che  non  si  formavano  cristalli 
di  iodato  rosso  di  mercurio,  ma  sempre  e  soltanto  quelli  giallo- 
verdastri  di  ioduro  di  mercurio.  Perciò  Torsellini  venne  alla 
conclusione  che  tale  solubilità  è  manifestamente  dovuta  ad  una 
azione  fermentativa  della  pepsina  sul  calomelano. 

La  differenza  fra  il  calomelano  e  gli  altri  preparati  mercu- 
riali consiste  principalmente  in  ciò,  che  esso,  mentre  arresta  i 
processi  di  putrefa/ione  nel  canale  intestinale,  non  esercita  al- 
cuna azione  nociva  sui  fermenti  della  digestione  (Wassilieff)  (2). 
Adunque  quantunque  nessuno  sia  giunto  a  dimostrare  esatta- 
mente il  rapporto  specifico  fra  il  mercurio  e  i  bacilli  della  tisi, 
si  dovrà  tuttavia  riguardare  il  calomelano,  per  le  dette  sue  pro- 
prietà, come  il  proparato  più  attivo  contro  la  tubercolosi  del  canale 
intestinale. 

La  proprietà  colagoga  del  calomelano  è  stata  recentemente 
combattuta ,  secondo  mio  parere ,  senza  sufficiente  ragione  ;  ma 
non  credo  di  occuparmi  di  una  tale  questione,  la  quale  può  ve- 
nir risolta  sotto  il  punto  di  vista  clinico  o  sperimentale. 


(1)  Della  influensa  della  pepsina  sulla  solubilità  del  calomelano. 
BoUet,  d,  soc,  fra  %  cult.  d.  scienze  med.  1881,  N.  1.  —  Centrai,  f.  KUn. 
A  ed..  1886,  pag.  677. 

(2)  Uéber  die  Wirkutig  des  Calomel  auf  Qàhrungprocesse  und  das 
Leben  von  Microorganismen.  —  Zeitschr,  f.  phys  Chemie.  Voi.  VI, 
pag.  112. 
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Importante  come  la  proprietà  colagoga  si  è  l'altra  d'impedire 
la  putrefazione  della  bile ,  la  quale  per  l'azione  del  calomelano 
può  conservare  le  sue  proprietà  lungo  tutto  il  canale  intestinale, 
ciò  che  ha  un  grande  interesse  se  prendiamo  in  considerazione 
le  ricerche  di  Marpmann  (1)  sull'azione  antibacillare  della  bile. 

L'azione  generale  del  calomelano  sull'organismo,  la  quale  è  in 
rapporto  alle  dosi  assunte ,  non  differisco  dall'  azione  generale 
del  mercurio  ;  almeno  non  ne  possediamo  ancora  alcuna  ricerca 
completa. 

Non  abbiamo  nessun  fatto  sperimentale  dimostrativo  ed  accer- 
tato in  riguardo  al  ricambio  materiale  nella  cura  mercuriale  ; 
tuttavia  grazie  alle  osservazioni  di  Liegeois  (2),  Hayem  (3),  Ben- 
nett(4),  Keyes  (5),  Wilbouchewitsch  (6),  Schlesinger  (7)  e  di 
altri ,  possiamo  ritenere  come  dimostrato  che  le  piccole  dosi 
di  mercurio  non  arrecano  nessun  disturbo  nel  ricambio  mate- 
riale in  riguardo  alla  nutrizione  ;  questa  anzi  in  molti  casi  mi- 
gliora ed  aumenta  il  peso  corporeo  dei  malati.  Queste  idee  possono 
avere  conferma  'dalle  mie  osservazioni  sulla  cura  degli  anemici 
con  il  mercurio. 

Se  mai  11  mercurio  possieda  un'  azione  specifica  sul  veleno 
della  tubercolosi,  è  questione  probabilmente  più  facile  a  risol- 
versi del  rapporto  fra  il  mercurio  e  il  veleno  della  sifilide.  Non 
v'ha  dubbio  che  il  mercurio  per  l'estesissima  sua  azione  sia  il 
mezzo  antiparassitario  più  potente  :  la  sifilide,  la  risipolà,  il  co- 
lera, la  difterite,,  la  pneumonite  (e  probabilmente  la  tuberculosi) 
queste  sono  le  ihalattle  colle  quali  l' azione  specifica  del  mer- 
curio è  in  intimb  i^apporto. 


(1)  Allg,  medie.  Central  ^eiiung,  1886,  V,  29. 

(2)  Qazz.  des  hopitaux^  1869,  pag.  347. 

(3)  Legon  de  therap,  generale,  Grands  medications.  Paris,  1887. 

(4)  Bei  Bìnz:  Vorlesungen  ùber  Fharm^ikologie ,  1884. 

(5)  The  effect  of  smaU  doses  of  Mercury.  Amer.  Joum.  vf  med.  se. 
1876,  voi.  II.  17.    • 

(6)  Influence  dei  préparaiious  mere,  sur  la  riehesse  du  sang  en  glob. 
rouges  et  en  glob.  blanehs.  Areh.  d.  Physiol.  1874,  voi.  I,  pag  509. 

(7)  Die  Wirhung  lange  Zeit  fortgeyebener  hleine^  Dosen  Queeksilber 
auf  Thiere.  Areh.  f.  exp.  PathoL,  etc.  1881.  Voi.  XIII,  pag.  317.  (Cit.  22, 
24,  27  pag.  Bìoz.  1.  e). 
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La  proprietà  del  calomelano  di  opporsi  a  processi  d*  inflam- 
mazione  (un  fatto  che  hanno  confermato  secolari  esperienze,  ma 
che  tuttora  non  ha  trovato  una  sufficiente  spiegazione)  ò  som* 
mamente  importante  nella  terapia  della  tuberculosi  polmonare, 
in  questo  caso  non  perde  della  sua  profonda  indicazione  la  norma 
stabilita  da  Jacquout  (1):  cLes  seules  bases  solides  du  traite- 
ment  propbylactique  et  du  traitement  curateur  sont  fournies  par 
la  notion  de  nutrition  imparfaite  et  par  la  connaissance  de  Tin- 
fluence  nocive  de  pblegmasie.  > 

Metodi  di  cura.  —  Il  calomelano  viene  somministrato  a  dosi 
refratte ,  per  lo  più  insieme  all'  oppio  ;  come  costituente  soglio 
usare  la  magnesia  (usta)  ;  in  questi  ultimi  tempi  invece  ho  ado- 
perato la  pepsina.  In  certi  casi  viene  unito  air  ergotina ,  allo 
Extract  hyoscyami  in  pillole.  Evito,  quando  è  possibile,  la  mor- 
fina nella  tubercolosi  polmonare. 

1.  B.  Calomelanos  via  hum.  parat-  •    •    0,72 

Pepsini  russici  (Earéeff)    .    .     . 

v.  germanici  (Witte)     .    .    .     3,75 
Tinct  opii  simplicis ..     .     .    gutt.  XXX 
M.  f.  pulvis. 

Dein  addo: 
Extract.  phelandrii  aquat. 

q.  s.  u.  f.  pili.  GO.  D.  S. 

2.  B.  Calomelanos  etc 0,72 

Pepsini 3,75 

Ergotini  Bonjeani 0,09 

Extract.  liquir. 

q.  s.  u.  f.  pili.  60  D.  S. 
(neiremoptoe) 

3.  B.  Calomelanos 0,72 

Pepsini    .........    3,75 

Extract.  hyoscyami 0,36-0,6. 

Extract.  phel.  aquat. 
q.  s.  u.  f.  pili.  60.  D.  S. 

(1)  CurabilUé  et  (raitement  de  la  phtisie  pulmonaire,  1881. 
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Il  primo  giorno  rammalato  prende  6  volte  al  giorno  due  pil- 
lole ogni  due  ore,  il  secondo  giorno  5  volte,  il  terzo  4  volte  e 
dal  quarto  giorno  in  poi  prende  3  volte  ogni  giorno  due  pillole 
durante  tutta  la  cura.  Ogni  5  o  6  giorni  la  cura  viene  sospesa 
per  2-3  giorni. 

(Tn  questo  frattempo  si  usa  spesso  con  buon  risultato  il  ioduro 
di  potassio). 

La  prima  dose  di  calomelano  tronca  la  febbre  ;  questa  tutta- 
via, in  seguito,  può  anche  richiedere  una  dose  più  alta  del  ri- 
medio; ad  ogni  ascensione  della  febbre  si  danno  anche  fino  a 
12-14  pillole  prò  die. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  lutto  il  trattamento  della  ma- 
lattia si  limita  alle  cose  dette.  Raramente  ho  fatto  uso ,  larga 
mano,  di  svariati  metodi  di  cura  —  empiastri  volanti  e  compresse 
calde. 

Con  ciò  non  viene  affatto  escluso  un  esteso  impiego  delle  re- 
gole igieniche,  massimamente  per  ciò  che  riguarda  1*  alimenta- 
zione (  nutrizione }  e  V  aria.  Un  grande  vantaggio  sotto  questo 
aspetto  apporta  il  trattamento  con  il  Eumis. 
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Sugli  aloaloidi  dell' olio  di  fegato  di  merluzzo,  di  A.  Gautier  e 
L.  Mourgues  (Comp.  Rend,,  T.  CVII,  p.  626). 

Oltre  alle  basi  volatili  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo,  già 
prima  descritte  e  di  cui  qui  fu  già  tenuta  parola,  gli  Autori 
isolarono  e  studiarono  due  alcaloidi  fissi. 

La  sostanza  bruna  e  densa,  dalla  quale  furono  separati  gli 
alcaloidi  volatili,  viene  trattata  con  etere,  il  quale,  svaporando, 
lascia  un  residuo  pastoso  che  si  scioglie  quasi  completamente 
neiracido   cloridrico   diluito.  Si  ha  cosi  una   soluzione   neutra, 
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poco  colorata  di  due  cloridrati  cristallizzabili ,  che  si  possono 
nettamente  separare  mercè  il  cloruro  di  platino.  Questo  reat- 
tivo precipita  subito  un  cloroplatinato  giallo  arancio ,  solubile 
soltanto  a  caldo,  mentre  il  cloroplatinato  di  un'altra  base  ben 
più  abbondante  ed   abbastanza   solubile  a  freddo,  resta  in  so^ 

luzione. 

Asellina  C^'H^^N*.  —  Il  cloroplatinato  insolubile  sopradetto, 
precipitato  a  freddo,  vien  lavato  rapidamente  e  decomposto  col- 
r idrogeno  solforato;  il  liquido  filtrato  contenente  il  cloridrato 
della  base ,  è  concentrato  nel  vuoto.  Da  questo ,  colla  potassa, 
si  precipita  la  base  amorfa  in  fiocchi  bianchi,  quasi  insolubili 
nell'acqua,  pesanti,  che  si  lavano  per  decantazione  e  poi  si  asciu- 
gano stendendoli  su  piattelli  porosi  di  porcellana.  Questa  base 
costituisce  una  massa  quasi  incolora,  che  alla  luce  però  si  co- 
lora leggiermente  in  verde,  amorfa,  non  igromeuica,  dens.  1,05 
circa.  Fonde  in  un  liquido  vischioso  giallastro,  d'un  odore  aro- 
matico che  rammenta  quello  delle  ptomaine.  Quasi  insolubile 
nell'acqua,  le  comunica  ciò  non  ostante  un  leggero  sapore  ama- 
rognolo ed  una  lieve  reazione  alcalina.  Si  scioglie  bene  nell'e- 
tere, meglio  nell'alcool.  Dà  cogli  acidi  dei  sali  cristallizzati,  ma 
che  si  dissociano  parzialmente  per  azione  dell'acqua. 

Il  cloridrato  è  costituito  da  aghi  aggruppati  ad  X,  amari;  il 
cloromercurato    precipita  a  freddo ,  si  ridiscioglie  a  caldo ,  por 

poi  ricristallizzare;  il  cloroaurato  si  riduce  molto  facilmente; 
il  cloroplatinato,  giallo  arancio,  solubile  a  caldo,  s'altera  rapi- 
damente nell'acqua  bollente. 

Il  nome  di  asellina  le  fu  dato  dal  nome  zoologico  del  grande 
merluzzo  Asellus  maior. 

Quest'alcaloide  si  trova  in  piccola  proporzione  nell'olio  di  fe- 
gato di  merluzzo.  Ha  poca  azione  sugli  animali.  A  dose  rela- 
tivamente elevata,  produce  fatica,  afianno,  stupore. 

Morruina  G^^H^^N^.  —  Le  acque  madri  del  cloroplatinato  pre- 
cedente contengono  quello  di  un'altra  base  più  abbondante.  Se- 
parate le  ultime  poi'zioni  del  cloroplatinato  di  asellina  mediante 
lieve  concentrazione  nel  vuoto  ed  a  freddo,  si  ottiene  in  se- 
guito cristallizzato  il  cloroplatinato  di  morruina.  Questo  sale, 
sciolto  nell'acqua  e  decomposto  a  caldo  con  idrogeno  solforato, 
fornisce  il  cloridrato  d'una  base,  che  messa  in  libertà  con  pò- 
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tassa,  viene  estratta  con  etere.  L'alcaloide  libero,  ottenuto  per 
svaporamento  dell'etere,  è  un  liquido  oleoso,  molto  denso,  giallo 
ambra,  dall'odore  dolce  che  ricorda  quello  della  siringa.  Più 
leggiero  dell'acqua,  vi  è  alquanto  solubile.  Assai  solubile  nel- 
l'alcool e  nell'etere;  ha  reazione  alcalina  e  sapore  bruciante. 

Il  cloridrato  di  morruina  è  molto  deliquescente  ;  il  cloroau- 
rato  è  un  precipitato  giallo  che  si  riduce  rapidamente  a  caldo  ; 
il  cloroplatinato,  assai  solubile,  cristallizza  in  aghi. 

La  morruina,  dal  nome  del  merluzzo  ordinario  Gadus  mor^ 
rhuttf  costituisce  il  terzo  della  totalità  delle  basi  contenute  nel- 
l'olio di  fegato  di  merluzzo  ;  un  cucchiaio  da  tavola  ne  contiene 
circa  0^002.  Questa  base  ha  rimarchevoli  proprietà  diaforetiche, 
diuretiche  ed  eccitanti   l'appetito.  Pare  che  ad  essa ,  in  buona 

parte,  deva  l'olio  di  merluzzo  la  sua  buona  azione  terapeutica. 

L.  Garzino. 

Acido  cocatannico,  di  Warden  (Arch.  de  Pharm.,  1888,  p.  709). 

Warden  ha  estratto  dalle  foglie  di  coca  {Erythroxylon  Coca) 
coltivata  nelle  Indie  orientali,  un  acido  tannico.  Quest'acido 
tannico  nuovo  è  una  polvere  cristallina,  gialla,  insipida  e  ino- 
dora, fonde  a  189^-190^  e  a  208**  si  scompone.  La  sua  soluzione 
diventa  intensamente  gialla  cogli  alcali,  si  colora  in  verde  coi 
sali  ferrici  e  non  è  colorata  dai  sali  ferrosi. 

La  sua  composizione  è  C^^H^^O^^  +  211^0;  perde  tutta  l'acqua 
a  100°-160^  L'analisi  del  sale  di  piombo  condurrebbe  alla  for- 
mula Ci^Hi^Ospe  e  quindi  a  quella  dell'acido  C^^H^'^OS.  [Con  molta 
probabilità  il  prodotto  esaminato  non  era  puro;  i  dati  analitici 
per  stabilire  la  formola  sono  incompleti]. 

Ferro  ridotto  coir  idrogeno.  {Arch,  d.  Pharm,^  1888,  p.  793). 

Barth  raccomanda  il  metodo  seguente  per  preparare  il  ferro 
ridotto  coir  idrogeno;  metodo  adottato  dalla  nuova  Farmacopea 
Austriaca  100  gr.  di  cloruro  ferrico  cristallizzato  si  sciolgono  in 
500  gr.  di  acqua  bollente  e  la  soluzione  si  mescola  con  400  ce.  di 
ammoniaca  al  10  p.  100  (densità  =  0,96).  Depostosi  il  precipi- 
tato si  lava  con  acqua  bollente  (prima  per  decantazione  16  volte 
con  500  C.C.  d'acqua,  poi  sul  filtro)  sino  a  che  il  filtrato  non 
intorbida  più  col  nitrato  d'argento.  Il  precipitato  lasciato  sgoc- 
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ciolare  es^icato  a  100^  e  polrerìzzato  si  introduce  in  un  tubo 
di  vetro  difiicilmeate  fusibile  ed  il  tubo  si  scalda  al  rosso  nel  tempo 
stesso  che  vi  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  idrogeno  puro. 
Il  gas  idrogeno  deve  essere  preparato  con  zinco  ed  acido  sol- 
forico puri:  l'idrogeno  deve  essere  purificato,  facendolo  passare 
attraverso  i  re  boccie  di  lavaggio  :  la  prima  contenente  soluzione 
di  potassa  caustica,  la  seconda  una  soluzione  di  nitrato  d'ar- 
gento e  la  terza  dell'acido  solforico  concentrato.  Si  deve  riscal- 
dare sino  a  che  non  si  forma  più  traccia  d'acqua,  e  dopo  tolto 
il  fuoco  devesi  ^continuare  la  corrente  d'idrogeno  sino  a  com- 
pleto raffreddamento. 

Dalla  quantità  indicata  di  cloruro  ferrico  ottengousi  18  gr.  di 
ferro  chimicamente  puro. 

Il  preparato  è  di  un  grigio  chiaro  splendente,  solubile  total- 
mente negli  acidi  cloridrico  e  solforico  diluiti  con  sviluppo  di 
idrogeno  che  non  imbrunisce  una  carta  imbevuta  con  acetato 
di  piombo.  0,5  gr.,  scaldato  in  un  matraccio  con  acido  solforico 
diluito,  ed  in  corrente  d'anidride  carbonica  deve  sciogliersi 
tutto  e  la  soluzione  deve  richiedere  68  ce.  di  soluzione  deci- 
monormale  di  permanganato  potassico  (15,8  gr.  di  permanganato 
in  un  litro)  per  assumere  una  colorazione  rosea  stabile. 

Il  ferro  ridotto,  saggiato  nell'apparecchio  di  Marsh,  non  deve 
dare  traccia  di  anello  metallico. 

[Questo  metodo  di  preparazione  non  è  nuovo;  ò  il  metodo 
che  generalmente  si  segue  ne'  laboratori  chimici  per  la  prepa- 
razione del  ferro  ridotto.  Anzi  noi  crediamo  che  per  aver  puro 
r  idrogeno,  sia  meglio  farlo  prima  passare  attraverso  una  solu- 
zione alcalina  di  permanganato  potassico,  poi  attraverso  tubi 
contenenti  acetato  di  piombo ,  cloruro  mercurico ,  nitrato  d'ar- 
gento, clururo  di  calcio  ed  infine   acido  solforico  concentrato]. 

Dosamento  della  piperina. 

Si  esauriscono  50  gr.  di  pepe  con  alcol  metilico  ;  evaporato  il 
solvente  si  tratta  il  residuo  con  carbonato  potassico  che  scio- 
glie le  sostanze  resinose  e  non  la  piperina  ;  questa  si  lava  con 
acqua,  si  ricristallizza  dall'alcol  e  disseccata  a  100^  si  pesa.  La 
soluzione  alcalina  della  resina  si  precipita  con  acido  cloridrico. 

I  campioni  di  pepe  contenevano  circa  14  per  100  di  acqua 
ed  i  risultati  seguenti  sono  riferiti  ai  campioni  secchi. 
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Piperina  Resina 

Pepe  nero  .    .    .  7.14  %  1.44  % 

»        »...  6.62  0.82 

>     bianco.     .    .  6.47  0.69 

»     lungo  .    .    .  4,24  1.16 

(Th.  Stevenson.  Journ.  Amer.  of  Pharm.,  1888,  p.  513). 

EsBenze. 

Dal  rapporto  Schimmel  e  Comp.  di  Dresda  togliamo  le  noti- 
zie seguenti  {Un.  Pharm.  1888,  p.  198): 

Essenga  di  legno  di  cedro.  —  Se  ne  fa  gran  consumo  per  pro- 
fumare i  saponi. 

Esaenga  di  cannella.  —  Si  indicano  due  processi  pratici  per 
riconoscere  Tessenza  fina;  versata  a  goccia  a  goccia  nell'acqua 
fredda  deve  andare  al  fondo  ;  in  contatto  della  lingua  deve  ma- 
nifestare un  sapore  zuccherino  intenso  ;  le  essenze  di  qualità 
inferiori  danno  prima  un  sapore  di  garofani ,  poi  un  lieve  sa- 
pore zuccherino,  una  simile  essenza  non  ha  maggior  valore  che 
l'essenza  di  cassia  {cinnamomum  cassiae). 

Essenza  di  eucaliptus.  —  È  molto  ricercata.  L'Algeria  ne  è 
la  principale  sorgente  ;  ne  forniscono  molto  anche  la  California 
e  la  Francia  meridionale. 

Quest'essenza  ha  il  peso  specifico  m  0,925  ;  potere  rotatorio 
+  5^.  Per  le  essenze  del  commercio  si  trovò:  peso  specifico 
0,915  a  0,925  e  potere  rotatorio  da  +  1°>3  a  15^,4.  Sei  cam- 
pioni dell'essenza  commerciale  fornirono  50  a  70  %  di  eucalip- 
tolo ed  essendoché  questo  composto  è  otticamente  Inattivo ,  si 
può  quindi  tenendo  conto  di  ciò  apprezzare  la  bontà  di  un'es- 
senza di  eucalipto.    - 

Secondo  Schimmel  l'essenza  eucaliptus  amigdalina  è  diversa 
dalla  precedente.  Contiene  appena  ^  traccio  di  composti  ossige- 
nati ed  è  costituita  quasi  interamente  da  un  terpene  C*^H^^  e 
piccola  quantità  di  cimene.  Peso  specifico  0,890;  bolle  tra  170°- 
180®  ed  è  levogira. 
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Composizione  del  miele,  di  Bensemann  {Journ»   de  Pharm,   et  de 
Chim.  (5)  T.  XVIII,  p.  20J. 

Si  considera  da  alcuni  come  falsificato  il  miele  che  ha  potere 
rotatorio  destrogiro.  Bensemann  ha  esaminato  un  miele  puris- 
sissimo,  incoloro,  trasparente,  senza  traccia  di  cristallizzazione 
e  che  aveva  la  composizione  seguente  : 

Acqua 22.61 

Levulosio  e  detrosio 64.33 

Saccarosio 12.59 

Ceneri 0,09 

99.62 

Il  potere  rotatorio  era  di  +  S",?!.  Secondo  Bensemann  que- 
sta quantità  grande  di  zucchero  di  canna  è  dovuta  al  fatto  che 
gli  alveari  erano  non  molto  lontani  da  una  raffineria. 

Contenuto   in   olio   di  vari   semi  oleosi,  di  À.  Pasqaalìni  (Staz. 
agr.  itah  Voi.  XV,  p.  406). 

Semi  provenienti  da  Venezia,  contenevano: 

olio  per  100 

Kavi'zone 20.50 

Lino  di  Catania 23.20 

è 

Papavero  bianco  delle  Indie.     .     .     .  30.20 

Sesamo  delle  Indie 44.60 

Papavero  nero  delle  Indie    ....  29.10 

Girasole 13.30 

Semi  provenienti  da  Milano,  contenevano: 

olio  per  100 

Arachide 34.100 

Papavero  bianco 30.800 

Lino  cremonese 24.800 

Ravizzone.     .........  22.600 

Girasole 15.300 

Cotone 22.200 

Colza 33.400 

Camelina 41.500 

Niger 44.700 

Camelia  japonica 34.140 
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I  semi  provenienti  da  Sampierdarena ,  contenevano: 

olio  per  100 

Arachide  con  scorza  ......  33.600 

Arachide  sgus'^iato 45.000 

Sesamo  bianco 45.700 

Sesamo  screziato 42.300  ' 

Lino     . 21.000 

Ravizzone 24.600 

Colza 45.000 

Papavero 32.400 

I  sorai  provenienti  da  Londra  (Sample  from  Thos  Cristy  et 
C.  25  Lime  Street  London  and  Com.)  contenevano: 

olio  per  cento 

Niger 42.500 

Lino 23.400 

Reattivo  di  Guyon  per  scoprire  l'aldeide  nell'acquavite. 

Questo  reattivo  è  costituito  da  Fuchsina,  gr.  1.  —  Acqua, 
C.C.  1000.  —  Soluzione  di  bisolfito  sodico  a  30  B.  20  ce,  Acido 
cloridrico  concentrato  e  puro  ce.  10.  —  La  fucsina  viene  sciolta 
nell'acqua,  1000  ce,  poi  si  aggiunge  la  soluzione  di  bisolfito 
ed  avvenuta  la  decolorazione  l'acido  cloridrico.  È  importante  che 
la  miscela  si  faccia  assolutamente  in  questa  maniera.  Il  reat- 
tivo si  conserva  bene. 

Prima  di  usarlo  l'acquavite  deve  essere  ridotta  a  50^,  quindi 
se  ne  mescolano  2  ce  con  1  ce  del  reattivo  e  si  lascia  in  riposo. 

Se  non  esiste  aldeide  manca  qualsiasi  modificazione;  se  esiste  si 
fa  manifesto  un  colorito  rosso  porpora,  tanto  più  intenso  quanto 
maggiore  il  contenuto  d'aldeide.  Guyon  crede  che  si  possa  sco- 
prire cosi  una  mezza  millionesima  parte  d'aldeide  nell'acquavite. 
Bisognerebbe  vedere  se  la  reazione  non  è  data  anche  da  altre  so- 
stanze, per  es. ,  l'acido  tannico. 
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Sul  riconoBcimento  diretto  del  oloralio  e  oloroformio  nei  li- 
quidi, di  C.  Schwarts.  {Chemieher  Zeit.  1888,  N.  63). 

Se  si  scalda  una  soluzione  di  resorcina  con  idrato  di  cloralio 
o  cloroformio  in  presenza  di  un  eccesso  di  liscivio  di  soda  fino 
alla  bollitura  esistendo  anche  una  traccia  lievissima  di  cloralio 
idrato  o  cloroformio,  si  forma  una  sostaza  rossa,  la  quale  scom- 
parr  per  raggiunta  di  acidi  e  riòoiùpare  per  l'aggiunta  novella 
di  àlcali. 

Se  invece  si  riscalda  del  cloralio  o  cloroformio  con  un  ec- 
cesso di  resorcina  e  solo  poco  liscivio  di  soda  fino  a  forte  bol- 
litura si  ha  un  liquido  giallo-rosso,  che  anche  a  forte  diluzione 
dà  una  bella  fluorescenza  giallo-verde.  In  questa  maniera  si  ri- 
conoscono le  più  lievi  traccio  di  cloralio  o  cloroformio  per  la 
formazione  della  sostanza  colorante  rossa  o  per  la  produzione 
della  fluorescenza. 

Azione  dell' ipobromito  di  sodio  Ira  alcuni  derivati  azotati 
aromatici  e  reazione  differenziale  tra  gli  acidi  Ippurioo  % 
benzoico,  di  Q  Denigés  (C.  Rendus^  107,  p   762). 

Facendo  bollire  per  alcuni  istanti  1* ipobromito  sodio,  che 
serve  pel  dosamento  dell'urea,  con  una  soluzione  di  acido  ip- 
purioo o  d*ippurato  si  sviluppano  delle  bolle  gasose  e  si  pro- 
duce un  intorbidamento  giallo  rossastro.  Il  precipitato  è  un  de- 
rivato bromurato,  in  forma  di  polvere  rosso-kermes.  L'acido 
benzoico  non  dà  questa  reazione. 

L'Autore  saggia  l'azione  dell' ipobromito  su  altre  sostanze. 

Soluzioni  di  morfina  e  loro  incompatibilità. 

Le  soluzioni  di  morfina  nell'acqua  di  mandorle  amare  (ad 
esempio  0,05  in  20  gr.)  depositano  dopo  un  certo  tempo  del 
cianidrato  di  morfina,  che  si  raccoglie  al  fondo  del  vaso.  Perciò 
quando  il  liquido  medicamentoso  è  già  in  gran  parte  consu- 
mato ,  r  ammalato  corre  pericolo  di  prendere  delle  quantità 
troppo  forti  di  morfina.  Per  impedire  questo  inconveniente  si 
raccomanda  (Neufs)  di  aggiungere  quattro  goccio  di  acido  clo- 
ridrico a  20  gr.  della  soluzione.  Se  la  soluzione  deve  essere 
adoperata  per  iniezioni  ipodermiche  non  s'aggiunge  acido  clo- 
ridrico (Areh.  d.  Pharm.  (  3  ),  T.  26,  p.  606  dal  Phartn.  Zeit- 
schrift,  T.  33). 
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Ricerca  dell'acido  nitrico  nei  vini,  di  M.  E.  Pollak  (Journ.  de 
Pharm.  et  de  Chim.  T.  XVIII,  307). 

K  Portele  asserisce  che  i  vini  naturali,  trattati  con  difeni- 
lamina,  non  danno  la  colorazione  azzurra  caratteristica,  rive- 
lante la  presenza  di  acido  nitrico;  mentre  si  colorano  più  o 
meno  intensamente  i  vini  allungati  con  acqua.  E.  Pollak ,  per 
accertarsi  se  l*assenza  di  acido  nitrico  nei  vini  genuini  fosse 
assoluta,  come  vuole  Tasserzione  di  Portele,  sottopose  ad  esame 
alcuni  vini  da  lui  stesso  preparati.  Fa  il  saggio  qualitativo  del- 
l'acido nitrico  nel  seguente  modo: 

Soluzione  solforica  di  difenilamina.  —  Si  scioglie  1  centigr.  di 
difenilamina  in  10  ce.  d'acido  solforico  diluito ,  preparato  con 
1.  p.  di  acido  puro  a  66^  e  3  p.  di  acqua.  Si  diluisce  fino  a  50  ce.  con 
acido  solforico  concentrato.  Questo  liquido  è  incoloro  e  limpido 
come  l'acqua.  Per  ciascun  saggio  se  ne  versano  2  ce  in  una 
capsula  in  porcellana. 

D'altra  parte  il  vino  da  saggiarsi  vien  decolorato  con  car- 
bone animale  e  concentrato  ad  un  y^.  Si  filtra  con  amianto  e 
non  con  carta,  la  quale  contiene  sempre  tracce  di  acido  nitrico. 
Si  versano  quindi  in  due  capsule,  contenente  il  reattivo,  da  3 
a  6  goccio  del  vino  concentrato  e  decolorato.  Se,  trascorsi  dieci 
minuti,  non  si  osserva  colorazione  azzurra  di  sorta,  resta  esclusa 
la  presenza  di  acido  nitrico. 

Su  25  campioni  di  vina  naturali  esaminati  dall'Autore,  22  fu- 
rono trovati  afiatto  privi  di  acido  nitrico,  2  si  colorarono  lie- 
vemente in  azzurro ,  ed  uno  solo  ofirl  colorazione  più  intensa. 
I  vini  assolutamente  puri  possono  quindi  contenere  delle 
tracce  di  acido  nitrico.  Però  i  vini  addizionati  d'acqua,  e  che 
perciò  contengono  dei  nitrati ,  sottoposti  al  saggio  .sopradetto, 
si  colorano  molto  più  intensamente  e  rapidamente. 

L.  Garzino. 

Snir  ingluvina. 

A  New  York  si  vende  sotto  questo  nome  un  prodotto  pul- 
verulento  biancastro ,  di  sapore  salato ,  solubile  parzialmente 
nell'acqua  e  che,  secondo  A.  Gawalowski  {Chem  Centralbl.,  1888, 
p.  1163),  contiene  in  100  parti: 

Annali  di  Chimica,  ecc.  24 
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Acqua 8.5 

Cloruro  di  sodio 2.9 

Generi,  solubili 1.7 

Ceneri,  totale 4.6 

Pepsina 27.0 

Amido,  fibre  carnee  e  materia  estrattiva  .  59.8 

Vingluvina  sembra  una  miscela  di  3  parti  di  cloruro  di  sodio 
con  97  parti  di  una   miscela  di   amido  e  preparato  di  pepsina. 

Iodoformio  impuro. 

Secondo  Neuss,  alcuni  campioni  di  iodoformio  venduto  come 
puro,  danno  una  soluzione  eterea  molto  colorata  per  separa- 
zione di  jodo.  Impiegando  una  tale  soluzione  per  preparare  le 
garze  iodoformiche ,  queste  si  colorano  in  verde ,  e  le  persone 
occupate  in  questo  lavoro  vanno  soggette  spesso  ad  eczemi.  Vi 
ha  del  iodoformio  commerciale  che  non  si  comporta  in  questo 
modo,  ma  dà  luogo  ad  accidenti  simili,  dovuti  ad  un*  impurezza, 
della  quale  non  si  conosce  ancora  la  natura.  Questo  fatto  fu 
confermato  dal  prof.  Schmidt,  relativamente  ad  un  iodoformio 
venduto  da  una  Casa  tedesca  come  assolutamente  puro  e  che 
doveva  contenere  questa  impurezza  in  notevoli  proporzioni 
{Un.  Pharm,  1888,  p.  440). 

Saggio  del  Balsamo  del  Perù,  di  G.  Denner  (Arch.  d.Pharm.  (3), 
T.  26,  p.  507). 

Per  ricercare  il  benzoino  o  lo  stirace  nel  balsamo  del  Perù, 
TAutore  raccomanda  il  metodo  seguente: 

In  un  tubo  da  saggio  si  mettono  5  gr.  di  balsamo ,  5  gr.  di 
liscivia  di  soda  e  10  gr.  d'acqua,  poi  si  agita  con  15  gr.  di  etere 
e  si  decanta  questo.  Si  ripete  il  trattamento  con  etere. 

Il  residuo  scaldato  airebuUizione  si  acidula  con  acido  clori- 
drico e  si  tratta  con  acqua  fredda,  la  quale  ne  separa  una  re- 
sina che  si  scioglie  in  3  gr.  di  soluzione  di  soda;  poi  si  diluisoe 
con  acqua,  si  fa  bollire  e  si  precipita  con  una  soluzione  di  clo- 
ruro di  bario.  U  precipitato,  efgocciolato  e  disseccato  a  b.  m.^  si 
esaurisce  con  alcol;  evaporato  Talcol,  si  tratta  il  residuo  con 
acido  solforico  concentrato  e  si  agita  il  liquido  con  cloroformio. 
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Il  cloroformio  si  colora  in  violetto  o  in  azzurro  quando  il  bal- 
samo contiene  del  benzoino  o  dello  stirace.  Questo  metodo,  se- 
condo TÀutore,  dà  dei  risultati  anche  quando  i  prodotti  ag- 
giunti al  balsamo  sono  in  piccola  quantità. 

Ricerca  del  glucosio  nell^urina. 

Il  metodo  colla  fenilidrazina ,  raccomandato  da  Jaksch,  dà 
buoni  risultati  operando  nel  modo  seguente:  Si  prendono  10  ce.  di 
urina,  s'aggiungono  2  ce.  di  acetato  basico  di  piombo  e  si  fil- 
tra; 5  ce.  del  filtrato  si  trattano  con  5  ce.  di  soluzione  nor- 
male di  potassa  caustica  e  con  1-2  gocce  di  fenilidrazina,  poi 
si  fa  bollire  vivamente.  Se  vi  ha  dello  zucchero  il  liquido  si  co- 
lora in  giallo  cedrino  o  in  ranciato;  sovrasaturando  con  acido 
acetico  si  intorbida  e  deposita  un  precipitato  giallo  tenuissimo. 
Questo  precipitato  non  si  ottiene  mai  coirurina  priva  di  glu- 
cosio. 

L*  altra  metà  del  liquido  filtrato  si  tratta  col  liquido  di  Feh- 
ling;  questo  saggio  serve  di  controllo,  ma  non  ha  valore  se  la 
reazione  precedente  è  mancata  {Un.  Pharm,,  1888,  p.  469,  dal 
Bundsehau). 

Le  gomme  dell'India..     , 

Le  gomme  indiane  importate  in  Europa  da  quattro  anni  sono 
generalmente  bianche, 'ma  sono  poca  solubili  nell'acqua,  anche 
a  caldo,  e  si  gonfiano  come  la  cerasina,  cioò  la  gomma  nostrale. 
Perciò  non  possono  impiegarsi  in  molti  usi. 

Secondo  Meyer  però ,  dal  1885 ,  egli  ha  adoperato  grandi 
quantità  di  soluzione  di  gomma  delllndia  contenente  200  gr.  di 
gomma  ogni  chilogr.  Egli  prepara  questa  soluzione  facendo  bol- 
lire 20  chilogr.  di  gomma  con  65  chilogr.  di  acqua  per  mez- 
z'ora in  un  autoclave  o  pentola  papiniana,  alla  pressione  di  una 
atmosfera,  poi  diluisce  il  prodotto  per  ottenere  100  chilog.  Cosi 
preparata  può,  secondo  Meyer^  la  gomma  dell'India  rendere  più 
utile  servizio  come  colla;  che  non  la  gomma  del  Senegal  o  di 
Qhezirch.  100  parti  di  gomma  dell'India  rappresentano  sotto 
questo  rapporto  190  p.  di  gomma  di  Ghezirch. 

Si  noti  che  questa  soluzione ,  evaporata  a  40^-50^  lascia  ur 
residuo  insolubile,  che  coU'acqua  anche  all'ebollizione  si  gonfia 
solamente. 
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Suooedaneo  della  gemma  arabica. 

Secondo  Trajaaowsky,  la  mucilaggine  dei  grani  di  lino  pre-- 
cipitata  con  alcol  e  disseccata  può  sostituire  la  gomma.  Si  fanno- 
bollire  per  1  ora  i  semi  di  lino  con  acqua,  si  filtra  il  decotto- 
6  si  precipita  con  2  volumi  d*alcol.  La  mucilaggine  si  precipita, 
in  fiocchi  bianchi  che  a  poco  a  poco  si  raggrumano,  si  decanta- 
li liquido  e  si  fa  disseccare  il  precipitato.  Si  ottiene  cosi  10  %  di 
gomma  in  forma  di  masse  grigio-brune,  trasparenti,  friabili,  quasi 
inodore,  solubili  nell'acqua,  insipide.  L*  alcol  si  ricupera  per  di-* 
stillazione. 

Equivalenti  larmaceutioi  della  digitale. 

Secondo  Huchard,  1  milligrammo  di  digitalina  amorfa  equi- 
vale a: 

Polvere  di  foglia  di  digitale  ...  10  centig. 

Tintura  alcolica  »  ...  18  goccie  ossia   50 

centigrammi. 

Tintura  eterea 30  goccie 

Estratto  etereo    .     • 12  millig. 

Estratto  acquoso.     ......  45     » 

Estratto  alcolico 50     » 

Sciroppo  di  digitale 20     » 

{Journ.  de  Pharm.  et  de  Chim.  (5),  T.  XVIII,  p,  255). 

[Non  sappiamo  su  quali  dati  analitici  sperimentali  sia  statai 
determinata  questa  equivalenza,  tutt*altro  che  facile  a  stabilirsi 
con  esattezza]. 

Secondo  Huchard,  è  meglio  usare  la  digitalina  amorfa  che  la 
cristallizzata,  che  è  tossica,  a  piccola  dose;  Tamministrazione  & 
meglio  farla  in  forma  di  granuli.  L* Autore  consiglia  di  non  usare- 
la  digitalina  pe*  bambini. 

intorno  airossidazione  di  sostanze  organiche  nella  determi* 
nazione  dell'azoto  col  metodo  Kjeldahl-Borodin,  del  prof.  Al- 
bitski  (  Yrace,  N.®  29, 1888). 

È  nota  la  modificazione  introdotta  dal  prof.  Borodin  nel  me- 
todo del  Kieldahl  :  invece  di  distillare  il  solfato  di  ammonio 
ottenuto  dall'azione  dell'acido  solforico  sui  corpi  organici,  l'azoto 
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vien  direttamente  sprigionato  da  questo  sale  in  un  apposito 
strumento ,  Tazotometro ,  mediante  T  aggiunta  di  ipobromito  di 
sodio* 

In  alcuni  casi  però  la  sostanza  organica  resiste  a  lungo  alla 
azione  delFacido  solforico  e  si  ricorre  allora  ad  un  processo  in- 
trodotto dal  Willfarth,  aggiungendo  cioè  all'acido  un  ossido  me- 
tallico, ad  es. ,  il  rame,  per  cui  razione  ossidante  dell'acido  solfo- 
rico diventa  molto  più  energica.  Tornando  ora  a  decomporre 
neirazotometro  il  solfato  di  ammonio,  cosi  ottenuto,  mediante  Tipo-* 
bromito,  l'Autore  ottenne  dei  risultati  inattesi.  In  primo  luogo 
non  vi  era  l'accelerato  sprigionamento  del  gas  che  si  osserva 
subito  dopo  l'aggiunta  deli'  ipobromito,  poi  invece  di  durare  2-4 
ore  lo  sprigionamento  si  prolungava  fin  a  15  ore,  infino  la  quan- 
tità di  gas  ottenuto  dalla  stessa   quantità  del   medesimo  corpo 
organico  presentava  delle  notevoli  variazioni.  Bipetendo  lo  spe- 
rimento 82  volte  si  ebbero  i  più  svariati  risultati  riguardo  alla 
quantità  di  gas  sprigionato  ;  talvolta  si  ebbero  dei  risultati  ad- 
dirittura  privi  di  senso;  ad  esempio  due  grammi  di  cavolo  secco 
contenevana,  secondo  questa  analisi ,  da  2-8  grammi   di  azoto. 
Era  evidente  che  in  questa  circostanza  oltre  l'azoto  si  sprigio- 
nava ancora  un  altro  gas  ;  ed  infatti  accanto  all'azoto  fu  trovato 
ancora  l'ossigeno.  Adunque  sotto  l'azione  dell'  ipobromito  di  so- 
dio sulle  sostanze  azotate  ossidate  mediante  l'acido  solforico  ed 
ossido  di  rame  si  svolge  insieme  all'azoto  ancora  l'ossigeno  li- 
bero,  la  di  cui  quantità  dipendeva  dalla  quantità  dell'ipobromito 
aggiunto.  Il  fenomeno  si  spiega  ammettendo  che  l'ossido  di  rame 
sottrae  all' ipobromito  l'ossigeno  e  si  trasforma  in  un  prodotto 
maggiormente  ossidato  (perossido,  poco  stabile),  perde  di  nuovo 
l'ossigenò  tornando  allo  stato  primitivo  di  ossidazione  per  rico- 
minciare il  giuoco  di  nuovo,  finché  vi  è  ipobromito,   insomma 
agisce  su  questo  corpo  come  un  fermento.  Da  tutto  ciò  risulta 
che  adoperando  il   metodo  Ejeldahl-Borodin ,   bellissimo  sotto 
ogni  altro  rapporto,  bisogna  evitare  l'uso  dell'ossido  di  rame 
(intorno  agli  altri  ossidi  l'Autore  non  ha  esperienze)  in  qualità 
di  ossidante  delle  sostanze  azotate.  Axenfbld. 
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Medicamenti  nuovi. 

Diamo  le  notizie  seguenti  su  alcuni  medicamenti  introdotti 
da  pochissimo  tempo  nell'uso  terapeutico. 

Creolina.  —  La  creolina  è,  a  quanto  sembra,  un  prodotto  se- 
condario della  fabbricazione  dell* acido  fenico;  si  prepara,  se- 
condo alcuni ,  dal  creosoto  di  catrame  di  carbon  fossile  dopo 
separato  T  acido  fenico. 

La  creolina  non  deve  contenere  acido  fenico ,  o  solamente 
delle  minime  tracce. 

La  composizione  della  creolina  è  la  seguente: 

Naftalina 18% 

Pirocresolo 80  » 

Paracresolo 10» 

Xilenoli 5  » 

Floroli 5  » 

Chinolina 5  » 

Basi  piridiche 2  » 

Àntracene 3  » 

Carburi  aromatici  indifferenti    ...  20  > 

Ceneri  (4  %  di  soda) 4,5  a  6 

'  La  creolina  è  un  liquido  sciropposo ,  di  odore  di  catrame,, 
bruno,  sapore  bruciante.  Versata  a  goccio  nell'acqua  forma  prima 
una  massa  bianca,  che  diventa  poi  lattiginosa  e  simile  ad  un'e- 
mulsione ;  questa  emulsione  reagisce  lievemente  alcalina.  La  so- 
luzione alcolica  della  creolina  è  fluorescente.  Peso  specifico: 
1.040-1.080.  Si  scioglie  nelFalcol  assoluto  e  nell'alcol  a  95  %  in 
tutti  i  rapporti,  1  p.  si  scioglie  in  7  p.  di  alcol  diluito,  solubile 
più  neir  etere  e  cloroformio ,  solo  in  parte  nell'etere  di  pe- 
trolio ed  ò  insolubile  nell'alcol  metilico.  L'emulsione  in  acqua 
acidulata  ò  brunastrà.  Colla  glicerina  dà  un'  emulsione  bru- 
na stra.  ' 

Le  ceneri  della  creolina  constano  di  carbonato  sodico  e  tracce 
di  solfato  sodico  e  cloruro  sodico. 

La  creolina  fu  estratta  nel  1887  da  Jeyes  in  Inghilterra,  ed  ora 
proviene  da  Amburgo,  fornita  dalla  ditta  W.  Pearson  e  C."*. 
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Le  prime  analisi  della  creolina  furono  fatte  da  Attfield. 
Fróehner  fece  conoscere  pel  primo  nel  1887  le  proprietà  anti- 
settiche della  creolina.  Sotto  Taspetto  chimico  fu  studiata  da 
Biel  {Ghent.  Zeit.,  1887),  Fischer  {Pharm.  Zeits.,  1887,  Valen- 
tin e  Gerlach  {Zeits.  f.  angew.  Chem.,  1888),  K,  Priihling  (ivi) 
e  da  Gawalowsky  {Prag.  Pharm.  Bunds.^  1888). 

Antrarobina. 

È  una  sostanza  simile  alla  crisarobina ,  usata  ora  nelle  ma- 
lattie della  pelle. 

È  una  polvere  d'un  bianco-giallastro,  poco  solubile  nell'acqua, 
solubile  in  10  p.  di  glicerina  a  100  e  in  10  p.  d'alcol  assoluto 
freddo.  S*  incorpora  bene  colle  sostanze  grasse.  La  polvere  deve 
essere  conservata  fuori  del  contatto  dell'aria  e  della  luce. 

Behrend  consiglia,  ad  esempio,  la  forma  seguente: 

Antrarobina 10 

Olio  d'olivo 30 

Lanolina 60 

Sul  kamala. 

• 

Il  kamala  puro  (dalla  Bottlera  tinctoria  Boxò.)  contiene  circa 
4  %  di  cenere.  In  commercio  se  ne  trova  di  quello  contenente 
sino  48  y0  di  cenere;  un  campione  né  conteneva  38  y^  costi- 
tuita in  gran  parte  di  sabbia  e  ossido  ferrico  (C9tem.  CentraUl.^ 
1888,  p.  1283). 

Sul  sollonale. 

Alle  notizie  già  date  in  questi  Annali  su  questo  nuovo  son-' 
nifero  aggiungiamo  le  seguenti  : 

Il  solfonale  o  solfonalio  puro,  secondo  Scolvien  {Pharm.  ZeiL 
1888,  T.  33,  p-  320)  fonde  a  125^5,  come  fu  poi  confermato 
da  Baumann  (m,  p.  343).  Il  solfonalio  si  scioglie  in  15  parti 
di  acqua  bollente  e  in  500  parti  di  acqua  a  15^,  in  33  parti 
etere  a  15'  ed  in  65  parti  di  alcol  a  16^ ,  e  in  110  parti  di 
alcol  diluito  al  50  %  e  a  15*. 

Quale  reazione  caratteristica  per  riconoscere  il  solfonale  (J.  Vul- 
pius  indica  la  seguente  {Apot.  Zeit.^  1888,  T.  3,  p.  247  ^ZeifJ 
/.  anali/ 1  Chem.  1888,  p.  665):  si  scalda  una  miscela  secca  fatta 
a  parti  eguali  con  solfonale  e  cianuro  potassico  ;   si  manifesta 
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subito  Todore  caratteristico  del  mercaptano  proveniente  daira- 
zione  riducente  del  cianuro  sul  solfonale.  In  oltre,  ripresa  la 
massa  secca  con  acqua,  dà  coi  sali  ferrici  la  colorazione  rossa 
dovuta  alla  formazione  di  solfocianato. 

E.  Bitsert  (Pharm.  Zeii.,  18  S8,  T.  83,  pag.  312,  e  Zeit.  f. 
anàlyL  Chem,^  1888.  p.  665)  ottiene  Todore  di  mercaptano  dal 
solfonale  scaldando  questo  con  amalgama  di  sodio  o  più  sem- 
plicemente scaldandolo  (0,1  a  0,2)  in  tubo  ben  secco  sino  a  che 
il  liquido  sviluppi  delle  bollicine  gasose  e  allora  aggiungendo  un 
poco  d'acido  pirogallico  (5-10  centigr.). 

Fondendo  il  solfonale  con  potassa  caustica  secca  si  sviluppa 
rodo  re  sgradevole  e  caratteristico  di  essenza  di  senapa. 

C.  Schwarz  {Pharm.  Zeiiung,  1S8S,  T.  83,  p.  405,  e  Zeita.  f. 
analyt.  Chem.^  p.  665)  osserva  che  basta  scaldare  una  piccola 
quantità  di  solfonale  con  polvere  di  carbone  per  avere  1*  odore 
del  mercaptano.  Durante  la  riduzione  del  solfonale,  oltre  svilup- 
parsi del  mercaptano  si  sviluppano  anche  acido  acetico ,  acido 
formico  e  acido  solforoso,  quindi  i  vapori  che  si  sviluppano  ar- 
rossano la  carta  azzurra  di  tornasole  e  scolorano  la  carta  bleu 
jodoamidata. 

Per  riconoscere  il  gas  acido  solforoso  À.  Franck  raccomanda 
una  carta  reagente  preparata  bagnando  una  carta  da  filtro  con 
una  soluzione  di  2  gr.  di  acido,  100  gr.  di  acqua  e  0,2  gr.  di 
jodato  potassico;  Tacido  solforoso  riduce  Tacido  jodico  mettendo 
in  libertà  del  jodo  e  la  carta  diventa  azzurra,  e  con  eccesso  di 
gas  solforoso,  poi  si  decolora. 

Lapis  di  mentoL 

Vulpius  (Arch.  d.  Pharm.,  (3),  Tom.  26,  p.  419,  raccomanda 
di  preparare  i  lapis  di  mentolo  col  burro  di  cacao.  Si  fìt  fon- 
dere questo  burro  a  b.  m.  con  3-5  p.  100  di  cera  e  quando  la 
miscela  ò  raffreddata  ma  ancora  liquida,  si  aggiunge  il  mentalo 
nelle  proporzioni  indicate  dal  medico,  cioò  2  a  4  p.  100.  Sciolto 
il  mentol  si  aspira  la  massa  fusa  entro  tubi  di  vetro  del  diamo- 
metro  interno,  secondo  i  casi,  da  1  a  6  millimetri,  e  quando  il 
tubo  ò  pieno  di  massa  liquida  si  porta  nell'acqua  fredda  e  me- 
diante un  bastoncino  di  vetro  si  spinge  faori  il  lapis  di  mentoL 

È  bene  che  il  tubo  di  vetro  sia  bagnato  previamente,  all' in- 
terno, con  glicerina. 
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Avvelenamento  per  antlpirina  e  acido  nitroso. 

Negli  Stati  Uniti  si  è  recentemente  attribuita  la  morte  di  un 
fanciullo  air  ingestione  di  una  mistura  ove  entravano  dell'anti- 
pirina  e  deiretere  nitroso.  Questa  miscela  dà  luogo  ad  una  co- 
lorazione verde ,  e  subito  dopo  ad  un  deposito  abbondante  di 
fini  aghi  verdi.  Questa  reazione  è  dovuta  alla  presenza  d*acido 
libero  nello  spirito  d'etere  nitroso ,  perchè  se  prima  della  mi- 
scela l'etere  nitroso  ò  trattato  con  un  bicarbonato  alcalino,  non 
vi  ha  reazione  né  colorazione.  Il  precipitato  cristallino  verde 
sembra  sia  V isonitroantipirina  che  si  forma  per  Fazione  del- 
Tacido  nitroso  suU'antipirina..  Questo  prodotto,  secondo  il  dottor 
Bremmer,  non  è  venefico,  e  dato  ad  un  coniglio  in  dose  pro- 
gressiva sino  a  4  grani,  non  produsse  efietti  tossici  {Un.  Pharm,, 
1888,  p.  388). 

[Facciamo  osservare  che  Tantipirina  purissima,  benchà  non 
venefica,  può  riescire  pericolosa  in  ragazzi  deboli;  può  pro- 
durre il  collasso,  e  l'ammalato  deve  essere  prontamente  soccorso 
con  alcoolici]. 

Azione  della  fenacetina  (acetfenetidina)  sul  ricambio  mate- 
riale dell'uomo  sano,  del  dott  P.  Llvierato.  Comanicazione  fatta 
airÀooademia  Medica  di  Genova  Della  Sedata  del  8  giugno  1888. 

L'Autore  ha  fatte  le  sue  esperienze  in  persone  sane,  sotto- 
poste allo  stesso  regime  alimentare  durante  tutto  il  periodo  di 
prova.  Dosava  l'urea  coir  urometro  di  Ivon  e  l'OO*  col  metodo 
di  Fettenkofer.  Le  sue  conclusioni  sono: 

I.^  La  fenacetina,  come  tutti  gli  altri  antipiretici,  ha  un'a- 
zione notevole  sul  ricambio  materiale. 

2.^  Questa  sua  azione,  al  pari  dell'acetanilide,  ò  più  mar- 
cata sulla  quantità  di  GO^  eliminato  colla  respirazione. 
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8/  La  secrezione  dell*  urea  non  viene  sempre  uniforme- 
mente influenzata,  perchè  mentre  dosi  di  4  e  6  grammi  possono 
diminuirla  di  5,  6  grammi  in  media,  al  giorno,  altre  volte  Tau- 
mentano  di  5,  6  e  perfino  di  9  grammi,  in  media,  nelle  24  ore. 
Questo  fatto  venne  dall'Autore  notato  anche  per  Tantifebbrina. 

4.^  La  quantità  deir  urina  emessa  nelle  24  ore,  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  diminuisce,  dietro  Fuso  della  fenacetina,  fino 
a  600  ce,  e  ciò  specialmente  nei  primi  giorni  di  somministra- 
zione. 

5.°  La  quantità  di  CO^  eliminata  colla  respirazione  in  un 
determinato  spazio  di  tempo,  viene  costantemente  diminuita. 

6.®  Questa  diminuzione  deirCO^  eliminato  nello  spazio  di 
1  ora  dietro  dosi  di  3  e  4  grammi,  può  raggiungere  la  cifra 
di  8,906  fino  a  17,623  grammi. 

L'Autore  segnala  il  fatto  che  tanto  la  fenacetina  che  Tantifeb- 
brina  possono  aumentare  Teliminazione  dell'urea  a  difierenza  di 
altri  antipiretici. 

Sulle  azioni  del  cromo,  di  H.  Pander  (Koberfs  Arbeiten.  Il,  Dorpat). 

L'Autore  ha  esperimentato  con  delle  combinazioni  organiche 
del  crome,  cioè  con  acido  lattico,  acetico. 

Nella  sua  azione  sul  canale  digerente  e  sui  reni  si  assomiglia 
all'arsenico,  antimonio,  cobalto,  platino,  ecc.,  e  non  si  allontana 
molto  dal  mercurio.  Produce  in  comune  con  tutti  i  detti  me- 
talli e  metalloidi  l'infiammazione  del  tubo  gastro-intestinale, 
con  emorragie ,  la  nefrite.  I  preparati  dell'acido  cromico  agi- 
scono con  maggiore  intensità  che  quelli  d'ossido  di  cromo. 

Secondo  la  loro  assorbibilità  dal  tubo  gastro-intestinale,  i  me- 
talli si  dividono  in  due  gruppi,, cioè,  in  quelli  facilmente  assorbiti, 
in  quelli  diflScilmente  o  assolutamente  non  assorbiti.  Il  manga- 
nese non  è  assorbibile  (Kobert),  per  il  ferro  la  cosa  è  pure  molto 
probabile,  non  si  sa  nulla  per  gli  altri  metalli.  Tutti  gli  ele- 
menti classati  nella  tabella  seguente,  con  eccezione  del  manga- 
nese e  piombo  agiscono  nella  corrispondente  combinazione  chi- 
mica sul  canale  digerente ,  infiammando ,  specialmente  vengono 
afietti  lo  stomaco  e  la  porzione  inferiore  del  tenue;  l'affezione 
è  specialmente  evidente  per  l'arsenico,  il  nickel,  cobalto,  mercu- 
rio, cromò  e  berillio. 
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'è 

La  nefrite  cromica  ha  molta  somiglianza,  p.  es*,  con  quella 
per  bismuto;  si  tratta  in  prima  linea  di  necrosi  degli  epitelii 
dei  canalicoli  contorti  e  di  essudazione  nella  capsula  dei  glo- 
meruli. 

Inattività  cardiaca  non  viene  influenzata  dal  cromo.  Proprietà 
che  questo  metallo  ha  comune  col  platino,  nickel,  cobalto,  ferro, 
alluminio,  berillio,  mentre  tutti  gli  altri  metalli  della  tabella 
seguente  influenzano  in  grado  variabile  il  cuore. 

L' eliminazione  dei  metalli  iniettati  nel  sangue  avviene  per  il 
manganese,  se  non  esclusivamente,  almeno  nella  massima  parte 
mediante  l'intestino,  per  il  cromo  e  argento  quasi  esclusiva- 
mente pei  reni,  pei  rimanenti  metalli  in  parte  per  T intestino, 
in  parte  pei  reni.  Però  per  alcuni  di  questi,  ad  es.%  per  il  piombo, 
abbisognano  ulteriori  ricerche.  Che  insieme  all'intestino  e  ai 
reni  anche  le  ghiandole  salivali,  cutanee,  mammarie,  ecc.^  par- 
tecipino alFeliminazione  è  dimostrato  per  il  mercurio  e  il  tallio, 
per  gli  altri  metalli  abbisognano  nuove  esperienze. 

Nella  seguente  tabella  sono  ordinati  quasi  tutti  i  metalli  se- 
condo la  loro  velenosità.  Riguardo  al  cromo,  naturajimente  nell  <^ 
tabella  sono  ammesse  solamente  le  dosi  per  l'ossido  di  cromo; 
quelle  per  l'acido  cromico  e  suoi  sali  non  si  possono  paragonare 
con  altri  metalli. 

Si  vede  dalla  tabella  che  solamente  i  sali  dell*  ossido  d'ar- 
gento sono  meno  venefici  che  il  cromo  in  forma  di  ossido. 


1                                        ■ 

Dose  letale  per  applioasiona  sottooutaneal 

MetaUo 

AMorbimenio 

oalcolaia                   1 

del  tubo  digertnte 

•pecie  dell'ani- 

1 

male 

""            \ 

Aneniflo 

Facilmente 

Coniglio 

Per  ogni  animale 

aaoorbito 

0,08^,05 

0,028-0,086 

Antimonio 

» 

rana 

id.  0,002 

0,0017 

coniglio 

>  0,005 

0,004             1 

cane 

»  0,08-0,05 

0,025  0.04 

Fistino 

» 

rana 

per  animide 

0,05 

coniglio 

» 

0,025  0,04 

cane 

» 

0,095 

Meronrio 

9 

rana 

p.  anim.  0,002 

0,<018 

gatto 

»       0,10-0,20 

0,09-0,18 

Piombo 

» 

rana 

p.  Kgr.  0,025 

0,024 

1 

coniglio 

»        0,0125 

0,012 

cane 

»        0,008-0,01 

0,009 

'    Argento 

t 

> 

coniglio 

per  animale 

0,8-3,0 

1 

1    AUiminio 

» 

rane 

p.  anim.  0,02-008 

0,012-0,016 

1 
1 

conigli 

»  Kgr.  0,30 

0,16 

1 

t 

gatti 

»      >    0,25-0,28 

0,15 

1 

cani 

>      »    0,25 

0,13 

Cromo 

> 

rane 

per  animale 

0,015  0,025 

conigli 

per  Kgr. 

0,50-3,0 

cani 

>        » 

0,22-1,0 

Tallio 

> 

rane 

p.  anim.  0,08-0,06 

■^^^ 

coniali 

»      0,04-0,06 

— 

cani 

>      0,15 

— 

Cadmio 

» 

coniglio 

p.  anim.  0,08-0,06 

— 

cane 

>        0,06-0,09 

— 

Berillio 

Difficilmente 

rane 

>     0,020-0,028 

0,008-0,009 

assorbibile 

gatti 

p.  Kgr.  0,004^0,005 

0,002 

conigli 

»     0,008.0,010 

0,003 

Bimnto 

» 

rane 

• 

p.anim. 0,006-0,010 

0,005-0,009 

cani 
gatti 

pKgr.  0,014-0,020 

0,012-0,018 

• 

conigli 

>     0,0254),035 

0,022-0,080 

Stagno 

» 

rane 

per  animale 

0,015  0,020 

conigli 

>           > 

0,020-0,025 

1       Cerio 

> 

"^ 

non  si  sa 

— 

Nickel 

> 

rane 

per  Kgr.  0,060 

0,065 

conigli 

>          0,009 

0,007 

gaUi 

»          0,010 

0,006 

j 

cani 

>          0,007 

0,006 

ColMitO 

» 

^^^ 

nn  po'più  elevate 
che  per  il  nickel 

^— 

Ferro 

Non   assorbito 

rane 

per  animale 

0,005-0,01 

coniali 

per  Kgr. 

0,025 

cani 

>        » 

0*0200,05 

Manganese 

> 

rane 

p.  anim.  0.008 

0,002 

conigli 

p.Kgr.  0,006-0,008 

o,oo&-aoo6 

gatti 

»    ofiOBùfm    ùflfìMjm    1 

i 

cani 

>      0.002-0.013  1 

ILOÌMAÌZ     1 

Alterazioni   dello  st^omaoo 
e  intestino 


Contegno  del  onore 


Autore 


G-astro- enterite 
Scliimosi  nello  stomaco. 
Sangue   nell'  inteatino. 


Iperemia,  erosioni ,  le 
lesioni  più  forti  si  tro- 
vano ne] la  parte  infe- 
riore del  tenue  e  crasso. 

^eccitazione  dei  gangli 
intestinali,  coliche,  diar- 
rea. 

Gonfiore  nel  luogo  del- 
l' iniezione.  Nello  sto- 
maco molte  volte  echi- 
mosi. 

Gastro-enterite. 


Iperemia  ,  echimosi , 
goii£ore  e  ulcerazione 
dei  follicoli,  specialmen- 
te nella  parte  inferiore 
del  tenue. 

Gastro-enterite. 


Gastro-enterite. 

Gastro-enterite. 
Emorragie   nella  parte 
inferiore  del  tenue. 

Infìammazione.  Nello 
stomaco  molte  volte  e* 
chimosi. 


Iperemia  dell'intestino. 


Iperemie  e  echimosi. 


Iperemia,  gonfiore  in- 
fiammatorio. 


Iperemie.  Nello  stoma- 
co echimosi. 

Nessuna  infiammazione. 


Degenerazione 

grassa  e  nefrite. 

Nefrite  secondo 

Kobert. 

Nefrite  secondo 
Kobert. 

Nefrite  con  deposi- 
zione calcare. 


Nefrite,  simile  alla 
nefrite  urica. 

Nefrite 
parenchimatosa. 


Neffite  dei  tuboli 
contorti  e  parte  di- 
scendente delle  anse 

di  Henle. 
Nefrite  parenchima- 
tosa  e   successiva- 
mente interstiziale. 


Molto  probabilmente 
nefrite. 

Nefrite 
parenchimatosa. 

Nefrite 
parenchimatosa. 

Nefrite  parenchima- 
tosa.    Necrosi    dei 
tuboli  contorti.  Es- 
sudato nella  capsula 
dei    glomeruli. 
Nefrite. 


Iperemia ,  secondo 
Kobert  nefrite. 


Nefrite  parenchima- 
tosa  secondo  Kobert. 


Iperemia  e  per  gros- 
se dosi  nemte  se- 
condo Kobert. 
Nefrite  parenchima- 
tosa  a  cai  segue 
l'interstiziale. 


Paralisi  dei  gangli 

cardiaci. 
Diminuzione  del- 
l'attività cardiaca. 

L'attività  cardiaca 
non  è  influenzata. 

Paralisi  cardiaca. 


Paralisi  cardiaca 
precoce. 

Acceleramento 
progressivo  dei 
battiti  cardiaci 

fino   alla   morte. 

Il  cuore  è  l'ulti- 
mo che  muore. 


Idem 


Cuore  paralizzato. 


Cuore  paralizzato. 

n  cuore  è  l'ultimo 
a  morire. 

Paralisi  dei  gangli 
motori. 


Indebolimento  e 
arresto  del  cuore 
prima  della  morte. 
Paralisi  dei  gangli 
cardiaci  e  del  mu- 
scolo cardiaco. 


Il  cuore  muore 
per  ultimo. 

Non  influenzato. 


Precoce  arresto 
cardiaco  in  diastole. 


Husemann 
Soloweitschyk 


Kebler 


V.  Mering 


Harnack 


Bozsahegzi 


Siem 


Pander 


Marmò 

Marmé 
Siem 

Steinfeld 


White 


Wasiliew 


Stuart 


Stuart 
H.   Meyer 


Kobert 
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8uU*asione  diaretioa  del  calomelano,  di  R.  Stiotziog  {Omtralbl. 
f.  med.  WUm.,  1888,  p.  653). 

L'Autore  ha  esperìmentato  il  calomelano  in  19  idropici ,  fra 
cui  16  malati  di  cuore,  e  5  non  idropici.  Negli  idropici  ebbesi 
in  11  casi  buoni  effetti  e  in  8  nessun  risultato. 

L'Autore  considera  il  calomelano  un  diuretico  energico ,  che 
esercita  una  lieve  azione  diuretica  anche  in  persone  non  idro- 
piche. L'effetto'  più  pronunciato  si  vede  nell'idrope  cardiaco. 
Nell'idrope  da  altre  cause  il  calomelano  è  meno  vantaggioso, 
cosi  nella  stasi  portale  e  nella  nefrite  parencbimatosa  cronica. 
Nei  processi  essudativi  (pleurite  e  pericardite)  non  ha  azione 
diuretica. 

Baccomanda  la  dose  gr.  0,2  tre  volte  al  giorno  e  da  sommi- 
nistrarsi per  almeno  tre  giorni.  Contemporaneamente  si  deve 
dare  dell'oppio  e  lavare  la  bocca  con  clorato  potassio. 

Azione  del  lievito  di  birra  nelle  malattie  infettive ,  del  dottor 
Haeer  {I)e%U.  Med.  Zeitung,  1888,  p.  813). 

In  un'epidemia  molto  maligna  di  scarlattina  con  difterite, 
l'Autore  ha  impiegato  solamente  il  lievito  di  birra  ed  ottenuto 
dei  risultati  superiori  a  tutti  i  metodi  conosciuti.  L'esantema 
decorre  mite  e  con  febbre  moderata.  La  dose  media  ò  di  un 
cucchiaio  da  bambino  ogni  ora,  e  per  lavare  la  bocca  e  la  gola 
1  p.  lievito  e  5  p.  acqua. 

Nella  diarrea  dei  bambini  con  evacuazioni  putrefatte,  ricche 
di  parassiti,  il  lievito  è  attivissimo.  È  bene  diluirlo  con  birra  1 : 5, 
ogni  ora  2-4  goccio. 

Le  diarree  dei  tifosi  cessarono  tutte  in  breve  tempo  mediante 
il  lievito. 

Secondo  il  dott.  Hufschimdt,  il  lievito  dà  buoni  risultati  nel 
cancro,  il  dottor  Ventura,  di  Tepltz,  avrebbe  veduto  guarire 
un  carcinoma  del  petto  ;  e  l'Autore  vide  guarire  un  epitelioma 
de]la  lingua.  Il  lievito  viene  usato  internamente  ed  estema- 
mente. 

Non  si  ha  dubbio  quindi  che  il  lievito  sia  capace  di  impedire 
la  proliferazione  degli  schizomiceti  nell'organismo. 
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Sulle  acque  di  Kreuznaoh  e  sul  cloruro  di  calcio  nel  tratta- 
mento di  malattie  cutanee,  di  E.  Lier  (Centralbl.  f,  Med.  Wtis»^ 
1888,  pag.  651). 

Secondo  le  ricerche  dell* Autore ,  Fazione  benefica  dei  bagni 
di  Ereuznach  dipende  dal  cloruro  di  calcio,  Tacqua  minerale  ne 
contiene  1,74-2,27  p.  m.,  e  Tacqua  madre  845,41  p.  m.,  ed  ha  la 
capacità  di  attrarre  energicamente  Tacqua.  Bagnuoli  con  l'acqua 
madre  non  allungata,  protetti  da  impermeabile,  producono  nella 
psoriasi  dopo  24  ore  avvizzimento  delle  papule  e  imbianchi- 
mento dello  strato  cutaneo,  se  Tapplicazione  si  prolunga  per 
molti  giorni  si  ha  rossore  e  gonfiore. 

Nuove  esperienze  di  cataforesi  elettrica  con  applicazioni  te- 
rapeutiche, per  i  dottori  Boccolari  e  Maozieri  (Milano,  dott.  P.  Val- 
lardi,  1888). 

Gli  Autori,  assistenti  nella  Clinica  medica  del  chiar.^  prof.  Gal- 
vagniy  riassumono  gli  studii  fatti  sugli  efietti  cataforetici  delle 
correnti  elettriche,  e  riferiscono  quindi  i  risultati  delle  loro 
esperienze  negli  animali  e  neiruomo. 

Nei  conigli,  esperimentando  con  la  stricnina,  hanno  verificato 
Tassorbimento  cutaneo  mercè  la  corrente  elettrica,  di  questo 
veleno ,  perchè  gli  animali  sono  morti  in  uno  spazio  di  tempo 
che  oscillava  fra  i  17  e  25  minuti.  11  ioduro  di  potassio  com<< 
pariva  nelle  orine  dopo  15-20  minuti ,  il  solfato  di  chinina  dopo 
45*.  Fatte  quindi  esperienze  di  confronto  senza  passaggio  di 
corrente,  il  risultato  fu  assolutamente  negativo  ^  e  si  mantenne 
tale  anche  usando  i  reagenti  più  delicati.  Si  ottenne  la  pene- 
trazione profonda  e  la  colorazione  della  pelle  in  tutto  il  suo 
spessore  di  una  soluzione  cloroformica  di  violetto  di  metile. 

Per  le  esperienze  suiruomo  si  servirono  di  due  speciali  elet-* 
trodi  a  diffusione,  ed  esperimentando  in  un  uomo  robusto  di 
38  anni  col  ioduro  di  potassio,  esaminata  Torina  dopo  una  prima 
seduta  della  durata  di  un* ora,  vi  trovarono  abbondanti  tracce 
di  iodio,  mentre  in  una  seconda  seduta,  limitata  allo  spazio  di 
mezz*ora,  le  tracce  del  iodio  apparvero  molto  leggiere.  Usato 
il  chinino  sul  medesimo  individuo,  si  ebbero  eguali  risultati. 
Eseguite  poi  numerose  esperienze  di  confronto  senza  passaggio 
ài  corrente,  prolungando  le  applicazioni  anche  per  diverse  ore. 
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non  si  riscontrò  mai  nelle  orine  traccia  alcuna  delle  sostanze 
usate. 

Nell'erpete  tonsurante,  Beynold  ebbe  buoni  risultati  con  un 
metodo  che  consisteva,  nell'adattare  una  spugna  imbevuta  di  una 
soluzione  di  sublimato  corrosivo  al  1  y^  ad  un  elettrodo  posi- 
tivoy  che  applicava  sulla  parte  malata,  ponendo  a  qualche  di- 
stanza Telettrodo  negativo^  facendo  poi  passare  per  una  diecina 
di  minuti  una  corrente  di  discreta  intensità. 

Charron  e  Geavert ,  usando  il  metodo  suddetto  in  otto  casi 
di  erpete  tonsurante,  ottennero  ottimi  effetti. 

Gli  Autori  tentarono  anch'essi  Tapplicazione  cataforetica  so- 
pra tre  bambini.  Nel  1,^  caso,  dopo  sole  otto  applicazioni  Fin- 
ferma  era  completamente  guarita  dalla  tigna  tonsurante.  Nel 
2.^  caso,  trattandosi  di  tigna  favosa  che  datava  da  tre  anni, 
non  si  ottennero  risultati  soddisfacenti  come  nel  primo. 

Nel  terzo  caso,  pure  di  tigna  favosa,  dopo  18  sedute  si  ot- 
tenne un  certo  miglioramento ,  ma  si  dovette  poi  sospendere 
la  cura. 

Gli  Autori  consigliano  la  sostituzione  degli  elettrodi  a  diffu- 
sione, alle  spugne,  pel  fatto  che  queste  umettano  con  poca  re- 
golarità la  superficie  sulla  quale  si  opera,  e  di  prolungare  la 
seduta  fino  ad  almeno  20  minuti. 

SulFazione  dell'antifebrina ,  del  dott.  Leo  Lòwentbal  (Der  Thera- 
peutische.  Settembre  1888,  n.  9,  pag*  428). 

L'Autore  dice  di  aver  usato  lungamente  l'antifebrina  senza 
aver  mai  osservato  fenomeni  pericolosi.  In  un  bambino  di  un 
anno  e  nove  mesi  giunse  perfino  a  darne  0,25  grammi  prò  dosi 
senza  alcun  danno.  Sentendo  però  dei  tristi  effetti  veduti  da 
alcuni  suoi  colleghi,  fu  in  seguito  più  cauto  nella  somministra- 
zione del  rimedio ,  ma  anche  per  dosi  molto  piccole  ottenne 
poi  un'azione  cosi  energica  che  lo  indusse  a  rendere  ciò  di 
pubblica  ragione. 

Racconta  un  caso  riguardante  un  bambino  malato  di  pneu- 
monite  cruposa  nel  quale  una  prima  dose  di  0,05  gr.  antifebrina 
abbassò  insignificantemente  la  temperatura.  Il  giorno  seguente 
ripetè  la  stessa  dose  e  dippiù  fece  fare  un  bagno  freddo  ;  la 
temperatura  discese  a  36,8^,  ma  presto  si  rialzò. 
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II  terzo  giorno  ordinò  di  nuovo  0,05  gr.  di  antifebrina  ed  un 
bagno  a  10\  Dopo  3  ore  la  temperatura  segnava  37^ ,  ma  in- 
tanto era  sopravenuto  un  forte  collapso  che  durò  4  ore,  dopo 
di  che  la  temperatura  di  nuovo  risali. 

L* Autore  dice  che  se  avesse  usato  la  dose  consigliata  per  i 
bimbi  di  O5I2B  gr. ,  Tesito  sarebbe  stato  letale.  Perciò  l'Autore 
per  i  bimbi  di  circa  un  anno  consiglia  di  cominciare  colla  dose 
di  0,01  gr.  Marfori. 

SuU'Anhalonium  Lev^inll,  del  dott.  L.  Le^'m  (Arch*  f.  exp.  Paih.  u. 
Pharmakol.  Bd.  XXIV,  pag.  401). 

Lewin  ebbe  da  esaminare  una  droga  proveniente  dal  Messico 
appartenente  alle  Cactee,  simile  alFAnhalonium  Williamsii,  e  da 
Hennings  denominato  «  Anhalonium  Lewinii  ».  Si  usa  in  medi- 
cina il  succo  di  varie  Cactee. 

Le  ricerche  dell'Autore  per  determinare  la  composizione  del- 
TAnhalonium  L.  non  sono  ancora  terminate.  Estrasse  però  una 
sostanza  siropposa  che  chiama  Anhalonina. 

I  decotti  acquosi  concentrati  di  anhalonium  producono  dei 
fenomeni  di  avvelenamento ,  che  nei  conigli  non  si  distinguono 
da  quelli  dati  dalla  stricnina  e  brucina. 

Influenza  del  ferro  sul  ricambio  materiale ,   del  dott.  Skvorzov 
{Vrace,  n.  29,  1888). 

L'Autore  sperimentando  sui  cani  tenuti  nell'equilibrio  nitro- 
genato  giunge  ai  seguenti  risultati.  —  Il  ferro  ridotto  dallo 
idrogeno  non  ha  effetto  visibile  sul  ricambio  nitrogenato  del- 
l'animale sano.  Dopo  un  salasso  V  azoto  del  cibo  vien  meglio 
assimilato  di  prima  col  ferro  e  senza ,  però  nel  primo  caso,  cioè 
dando  del  ferro,  l'emoglubina  si  rigenera  più  rapidamente.  Al- 
Tanimale  furono  fatti  con  intervalli  tre  salassi  ;  dopo  il  primo 
26  %  della  massa  del  sangue)  l' emoglobina  senza  i  preparati 
di  ferro  raggiunse  la  sua  primitiva  altezza  solo  in  15  giorni; 
dopo  il  secondo  salasso  più  considerevole,  di  86  %  della  massa 
sanguigna,  dando  del  ferro  all'animale  l'emoglubina  si  ristabili 
già  al  5.^  giorno  e  al  10.°  superò  perfino  la  quantità  che  si 
aveva  prima  dei  salassi. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  25 
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Il  peso  del  corpo  dopo  an  salasso  si  accresce  più  rapidamente 
coi  preparati  di  ferro.  I)opo  il  primo  salasso  Taumento  del  peso 
ifi  7  giorni  (senza  ferro)  fu  di  80  grammi  ;  dopo  il  secondo  sa- 
lasso nello  stesso  perido  di  tempo  T  accrescimento  sotto  1*  in- 
fluenza del  ferro  fa  di  180  gr. 

Dopo  il  terzo  salasso,  che  serviva  come  sperimento  di  con- 
fronto, l'accrescimento  dell'emoglobulina  (senza  ferro)  presen- 
tava lo  stesso  andamento  come  dopo  il  primo  salasso. 

AXBNFELD. 

Alcune  osservazioni  sulle  azioni  secondaria  dell' antif ebrina 

del  dott  Kronecker,  in  Berlino  (dai  Therapeutische  MonaUhefte.  Set- 
tembre 1888,  n.  9,  pag.  426). 

L*antifebrina  dai  primi  osservatori  fu  ritenuta  come  un  mezzo 
antipiretico  sicuro  e  privo  di  ogni  pericolosa  azione  secondaria. 
La  sua  azione  antipiretica  è  stata  poi  sempre  confermata,  ma 
Damme  e  ?aksch  constatarono,  dopo  Tuso  di  antifebrina,  alcuni 
fenomeni,  se  non  molto  gravi,  abbastanza  molesti,  come  brividi 
freddi,  profusi  sudori  ed  anche  cianosi  e  vomito.  L'Autore  ha 
potuto  più  volte  osservare  fenomeni  molto  pericolosi  anche  per 
piccole  dosi  del  rimedio.  Egli  riferisce  due  casi  che  lo  impres- 
sionarono molto  per  la  loro  gravità. 

Nel  primo  caso  si  trattava  di  un  malato  di  tifo  cui  era  stato 
somministrato  per  otto  volte,  senza  alcun  danno,  la  piccola  dose 
di  0,2  A.  —  in  tutto  1,6  nel  periodo  di  4  giorni.  Ma  dopo  la  9.^  dose, 
rapidamente  si  presentò  un  complesso  di  sintomi  la  cui  appa- 
rizione si  può  abbastanza  bene  spiegare  mediante  un'a/ione  cu- 
mulativa delle  singole  dosL  Dopo  un*ora  dall' ultima  dose,  fra 
un  sudore  molesto  e  profuso,  subentrò  un  pericoloso  collapso,  il 
paziente  perdette  in  breve  la  coscienza  e  cadde  in  un  coma  pro- 
fondo ;  le  gote  fino  allora  molto  rosse  per  la  febbre  divennero 
livide  e  cianotiche,  le  estremità  fredde,  il  polso  filiforme ,  tal- 
volta intermittente,  la  respirazione  molto  superficiale  e  frequente, 
la  temperatura  airascella  segnava  un  abbassamento  di  solo  circa 
2  gradi  —  da  40.1  a  38.3^.  L'individuo  potè  superare  l'avvele*- 
n  amento  grazie  ai  pronti  ed  energici  soccorsi  e  alla  propria  ro- 
bustezza. 

Anche  il  secondo  caso  riguarda  un  malato  di  tifo,  ma  in  preda 
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a  forte  anemia.  Una  dose*  di  antifebrina ,  essendo  la  tempera- 
tura a  39,90,  QOQ  riuscì  che  dopo  otto  ore  ad  abbassarla  fino 
a  38,5^  Ma  si  manifestarono  rapidamente  brividi  della  du- 
rata di  mezz*  ora ,  1*  infermo  si  fece  cianotico ,  batteva  i  denti 
e  dopo  due  ore  la  temperatura  era  a  40,95^ ,  In  seguito  si  ripeto 
per  tre  volte  la  somministrazione  di  0,2  A  ;  alle  prime  due  dosi 
non  segui  che  un  lento  ed  insignificante  abbassamento  di  tem- 
peratura ,  invece  dopo  la  terza  si  ebbe  abbastanza  presto  la  tem- 
peratura di  37,2^  senz'altro  disturbo  che  un  profuso  sudore. 

L'Autore  fa  notare  la  lentezza  con  cui  si  ottenne  Tefietto  an- 
tipiretico, e  mette  in  rapporto  questo  fatto  con  Tanemia  e  quindi 
il  lento  assorbimento  della  sostanza.  Inoltre  richiama  T  atten- 
zione specialmente  sui  brividi  di  freddo,  cosa  raramente  osser- 
vata fin  qui  per  Tassunzione  di  antifebrina. 

L'Autore  ha  visto  pure  in  altri  casi  fenomeni  di  collapso  per 
l'uso  ripetuto  di  0,3  A,  ma  meno  gravi  di  quelli  citati.  Man- 
cano di  rado  i  profusi  sudori  che  talvolta  indeboliscono  assai  i 
pazienti.  L'Autore  ora  usa  somministrare  in  principio  soltanto 
0,1  A,  la  quale  dose  serve  a  dimostrare  la  tolleranza  per  il  ri- 
medio, poi  la  raddoppia. 

Anche  da  altri  Autori  è  stato  notato  il  lento  abbassarsi  della 
temperatura  per  l' uso  di  antefibrina.  L'Autore  consiglia  molta 
cautela  nella  somministrazione  del  rimedio,  specialmente  nelle 
malattie  in  cui,  come  nel  tifO;  costistuisce  già  un  grave  peri- 
colo la  debolezza  del  cuore.  Marfori. 
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Sul  modo  di  somministrare  il  oreosoto,  del  doti.  Keferstein,  me« 
dico  pratico  (Dai  Therapeutsche  Monatshefie.  Settembre  1888,  fase.  9, 
pag.  419). 

Come  si  deve  somministrare  il  creosoto  ai  malati  affinchè  rie- 
sca facile  a  prendersi  e  non  disaggradevole  ?  A  questa  domanda 
l'Autore  risponde  dando  la  formula  seguente  : 
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B.  Creosot 1.8 

Spir.  Tia.  rectif. 25.0 

Aq.  Cinnamom. 100.0 

Syr.  Cinnamom 25.0 

M.  D.  S.        3  volte  al  giorno  1  cucchiaio  da  zuppa,  crescen- 
do ogni  settimana  un  cucchiaio. 

Le  capsule  di  creosoto  (creosoto  e  balsamo  Tolù)  sarebbe  cer- 
tamente un  buon  preparato ,  ma  oltreché  molti  malati  difficil- 
mente le  ingoiano,  si  alterano  assai  facilmente. 

L^Autore  consiglia  di  non  usare  la  forma  pillolarOi  perchè 
manca  un  mezzo  veramente  acconcio  per  fare  le  pillole  di  creo- 
soto ;  tuttavia  una  formola  abbastanza  buona  è  questa  : 

E.  Creosot 4.0 

Pulv.  rad.  Althae 

Succ.  Liquir.  depur    .     .    ana    6.0 

Mucil.  Gammi  arab.  q.  v.  ut  fiant  pili.  N.^  120. 

S.  3  volte  al  giorno  6  pillole. 

Obduc.  Gelatina. 

Trattandosi  di  malati  poveri ,  si  può  ommettere.  —  6  pillole 
contengono  0.2  di  creosoto. 

Se  vi  ha  tosse  d'irritazione  e  diarrea,  riesce  utile  la  seguente 
formola  : 

R.  Creosot 1.0 

Plumb.  acet 

Opii  pur ana    0.3 

Succ.  Liquir 6.0 

Mucil.  Gummi  arab.  q.  v.  ut  fiant  pili.  N.  50. 

S.  3  volte  al  giorno  5  pillole.  —  5  pillole  contengono  0.1 
di  creosoto. 

Il  creosoto  dato  neirolio  di  fegato  riesce  assai  disgustoso  spe- 
cialmente in  estate. 

Il  creosoto  si  scioglie  assai  bene  negli  oli  grassi  e  l'Autore 
profittò  di  tale  proprietà  per  preparare  una  emulsione  il  più 
possibile  dolce,  la  quale  può  essere  presa  &cilmente  anche  dai 
bambini  : 
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K.  Creosot. 1.3 

solve  in 
01.  Amygdal.     ..-..•  30.0 

Gummi  arab. 20.0 

Aq.  disi    .......      100.0 

M.  f.  Emuls.  addo 

Tinct.  Aurant.  comp.     ,     .    •      1.0 
Eloeosacch.  Menth.  pip.     .    .      4.0 

M.  D.  S.     2-5  volte  al  giorno  1  cucchiaio  da  zuppa. 

Ai  bambini  si  può  prescrivere  la  metà  della  dose  e  si  dà  in 
un  cucchiaio  da  the. 

Un  cucchiaio  da  zuppa  deiremulsione  contiene  0.1  di  creosoto. 

Finalmente  si  può  dare  il  creosoto  in  gocce.  L*Autore  pre- 
scrive : 

B.  Creosot 3.0 

Tinct.  Cinnamom 30.0 

M.  D.  S.  3  volte  al  giorno  50  gocce  o  un  mezzo  cucchiaio 
in  una  tazza  di  latte  caldo  e  ben  rimescolato.  La  soluzione  che 
serve  di  veicolo  al  creosoto  può  essere  alcoolica  (sherry,  ma- 
laga), e  in  questo  caso  non  è  necessario  che  sia  calda,  25  gocce 
contengono  0.1  di  creosoto» 

Ognuna  delle  formule  suindicate  l'Autore  ha  sperimentato  con 

vantaggio,  specialmente  in  malati  di  tuberculosi. 

Marfobi. 

Trattamento  deiremlcrania. 

Quale  soluzione  per  iniezioni  ipodermiche  si  può  usare  l^^  se- 
guente : 

Antipirina Os^'^SO 

Acqua  distillata     •    •    •    •    1    ,50 

Per  8  a  10  iniezioni  al  giorno. 
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PoMtone  alVantipirina  :    .... 

Antipirìna 5sr* 

Acqua  distillata  •    ....     .  80  — 

Bhuni   ........  20  — 

Sciroppo  di  limone  .'..*.  30  — 

Si  prende  a  cucchiaiate  nella  giornata. 

■ 

Bui  trattamento  dell'epUèssia  col  simulo,  di  R^White  {Lancet , 
1888,  V.  I,  N.  13).  • 

Si  chiama  simulo  il  fratto  della  Capparis  coriacea,  una  pianta 
della  Bolivia  e  del  Perù.  Il  fratto  viene  polverizzato  e  preso 
nel  vino.  Christy  e  G.  hanno  preparato  una  tintura  coi  semi 
che  l'Autore  ha  esperimentato  negli  epflettici  alla  dose  di 
gr.  6-7  due. a  tre  volte  al  giorno.  Nel  massimo  numero  dei 
casi  si  ha  una  diminuzione  degli  accessi  in  frequenza  e  inten- 
sità. Anche  il  prof.  Eulenburg  ha  esperimentato  questo  prepa- 
rato ed  egli  ritiene  che  si  debba  dare  alla  dose  almeno  di 
1  y2-2  cucchiarini  da  the  diie  a  tre  volte  al  giorno  per  avere 
una  diminuzione  degli  accessi. 

Plninbum  causticum  (Gerhardt)  nel  trattamento  dei  condii- 
lomi,  di  AJ.  Bockhaart  {Monatsh.  prakt.  Dermat.,  1888,  N.  4). 

Si  prepara  il  plumbum  causticum  suddetto  sciogliendo  0,25 
ossido  di  piombo  in  ce.  7,5  di  liscivio  di  potassa  (33  y^)  bol- 
lente ;  in  vasi  di  vetro  ben  chiusi  si  può  conservare  il  liquido 
a  lungo.  Si  applica  sul  condilloma  mediante  un  fiocco  di  co- 
tone ravvolto  su  un  bastoncino  di  legno  e  si  lascia  in  posto 
finché  il  liquido  sia  penetrato  alla  radice  del  condilloma. 


• 
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Industria  dell'aoido  oarbonioo  eompresso  (liquido}. 

Da  due  anni  esistono  dieci  officine  che  fabbricano  l'acido  car- 
bonico (anidride  carbonica)  compresso  o  liquido,  mentre  prima 
ne  esistevano  solamente  due.  La  principale  fabbrica  {Berlin  li" 
mited  Company)  ne  produce  annualmente  500,000  chilogrammi. 
La  città  di  Berlino  ne  consuma  70,000  chilogr.  per  giorno  (?). 
Il  prezzo  che  era  prima  di  16  mark  per  bottiglia  di  8  chili,  è 
disceso  a  7  ed  ora  a  5  mark.  Una  gran  parte  deiracidride  car- 
bonica liquida  si  impiega  per  saturare  la  birra. 

Del  momento  più  favorevole  per  la  Bomministrazione  dei  me- 
dicamenti. 

Il  dott.  Wyse  riassume  le  norme  per  la  introduzione  dei  me- 
dicamenti neir  organismo  animale  in  un  articolo  che  in  gran 
parte  riproduciamo,  essendo  queste  nozioni  utili  anche  pel  far- 
macista. 

Oli  alcali  devono  prendersi  prima  del  pasto  ;  il  jodo  e  suoi 
preparati  a  digiuno  per  favorirne  la  diffusione  rapida  nel  san- 
gue. Se  assorbiti  durante  la  digestione ,  la  loro  azione  è  inde- 
bolita perchè  sono  alterati  dagli  acidi  e  dai  diversi  succhi  se- 
creti neirapparecchio  digestivo.  Gli  acidi,  generalmente  devono 
essere  presi  durante  il  tempo  che  ha  luogo  la  digestione.  Però 
se  i  succhi  stomacali  sono  troppo  acidi,  bisogna  somministrare 
gli  acidi  avanti  il  pasto. 

I  medicamenti  irritanti  o  dannosi,  quali  Tarsenico  e  suoi  pre- 
parati ,  i  sali  di  rame ,  zinco ,  ferro  si  debbono  somministrare 
dopo  il  pasto  ;  i  sali  d'argento  dopo  il  pasto. 

I  sali  metallici ,  e  specialmente  il  sublimato ,  il  tannino ,  gli 
alcali ,  si  somministrano  durante  il  riposo  dell*  apparecchio  di- 
gestivo, cioè  molte  ore  prima  o  dopo  il  pasto. 

Gli  estratti  di  malto.  Folio  di  fegato  di  merluzzo,  i  fosfati,  ecc. , 
devono  di  preferenza  essere  assorbiti  nel  tempo  istesso  che  gli 
alimenti,  oppure  immediatamente  dopo,   afSnchò  il  loìro  assor- 
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bimento  si  fisuscia  contemporaneamente  alla  digestione  {Jaum. 
de  Pharm.  et  de  Chim.  (5)  T.  XYIII,  pag.  239;  dal  ForsehriU). 

Acqua  dentifricia  antisettica,  ccn  saccarina,  di  Costantin  Pani. 

Saccarina 6gr. 

Bicarbonato  sodico 4  — 

Alcol  a  40* 100  — 

Essenza  di  menta 20  goccie 

Tintura  di  cocciniglia  q.  b. 

Qnebracho  rosse. 

Il  legno  di  qnebracho  rosso  è  ntilizsato  in  Germania  come 
materia  conciante  ;  il  suo  prezzo  è  vantaggioso  relativamente  al 
suo  potere  conciante.  Nella  Bepnbblica  argentina  si  prepara  nn 
estratto  che  somiglia  al  kino. 

Awelenainento  per  addo  f enioow 

A  Liverpool  è  morta  una  donna  che  aveva  bevuto  dell'acido 
fenico  in  cambio  di  acqna  di  tha  È  il  settimo  avvelenamento 
per  acido  fenico  accaduto  a  Liverpool  in  sei  mesi. 

Nell'ospedale  di  Belfort  mori  nn  ammalato  che  per  errore 
ingojò  una  preparazione  medicinale  contenente  addo  fenico. 


Si  dà  questo  nome  a  un  frutto  che  proviene  dalle  Indie  orìen- 
talL  La  mandorla  contiene  molta  materia  grassa  ;  il  petrolio  ne 
estrae  58  %.  H  grasso  è  incoloro,  fusibile  a  46». 

A  proposito  della  somministrasione  di  aloimi  rimedi  sotto  fer- 


ii dott  Frank  Woodbury  scrive  nel  N.  7  della  TherapeuHc 
ChMeUe: 

La  sesta  revisione  della  Farmacopea  d^li  Stati  Uniti  contiene 
due  preparati  medicinali  da  darsi  sotto  forma  effervescente:  il 
liquor  magnem  citraUs ,  e  il  magnesii  eUra$  gramUatus,  Que- 
st*  ultimo  venne  soltanto  ora  introdotto  dal  comitato  di  revi- 
sione, e  rappresenta  una  classe  di  preparati  fieunnaceutici  che  ò 
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rapidamente  entrata  nel  favore  dei  medici  e  del  pubblico.  Il  Go- 
Hiitato  di  reyisione  però ,  e  non  si  sa  per  qaali  occulte  ragioni , 
escluse  dal  novero  dei  rimedi  la  popolare  acqua  gassosa. 

L*  uso  caratteristico  di  molti  preparati  effervescenti ,  prova 
come  essi  soddisfino  ad  un  vero  bisogno.  Le  acque  minerali  »  il 
cui  agente  principale  è  l'acido  carbonico  »  sono  state  portate  a 
cielo  per  le  loro  virtù  terapeuticbe.  Anticamente  i  templi  di 
Esculapio  erano  posti  in  vicinanza  di  sorgenti  minerali,  e  quello 
di  Dodona  nell'Epiro  era  rinomato  per  la  grande  quantità  di 
gas  cbe  da  esse  si  sprigionava.  Cosi  oggi  le  acque  contenenti 
acido  carbonico,  come  quelle  di  Yicby,  ApoUinaris,  ecc.,  ven- 
gono consumate  in  quantità  enormi.  —  I  vini  spumanti  devono 
moltissimo  della  loro  voga  alla  ricchezza  in  acido  carbonico.  — 
Una  volta  poi  che  si  sia  presa  l'abitudine  di  bevande  ricche  di 
acido  carbonico,  il  continuare  diventa  una  necessità  forse  più 
forte  che  non  l' alcool  agli  alcoolisti.  —  È  un  desideratum 
che  la  scienza  arrivi  a  produrre  una  bevanda  di  luppolo  gaz- 
zosa  e  quasi  libera  di  alcool:  se  ne  avvantaggerebbe  la  causa 
della  salute  pubblica. 

È  noto  da  che  cosa  è  prodotta  l'effervescenza.  Essa  è  origi- 
nata dallo  sfuggire  del  gas  contenuto  in  proporzioni  superiori 
a  quelle  che  potrebbero  essere  contenute  in  condizioni  ordi- 
narie. 

Tutte  le  acque  potabili  contengono  gas  in  soluzione  ;  dalla 
loro  assenza  deriva  in  gran  parte  lo  sgradevole  sapore  dell'ac- 
qua distillata. 

Dujardin-Beaumetz  ha  tentato  l'introduzione  in  medicina  del- 
l'acqua ossigenata  effervescente  :  essa  venne  usata  negli  ospitali 
di  Parigi.  Benché  lo  stomaco  non  sia  un  organo  respiratorio, 
è  possibile  che ,  introducendovi  ossigeno ,  esso  venga  assorbito 
e  passi  nell'organismo,  e  la  sua  introduzione  nel  tubo  gastro- 
enterico, sia  per  la  bocca  che  pel  retto  potrebbe  trovare  una 
applicazione  nei  casi  di  avvelenamento  per  ossido  di  carbonio  ^ 
idrogeno  solforato  e  fosforato. 

L' idrogeno  solforato  dà  l'odore  caratteristico  ripugnante  alle 
acque  solforose,  le  quali  riescono  utili  non  solo  come  stimo- 
lanti locali ,  ma  godono  di  una  ben  meritata  e  stabilita  riputa- 
zione nei  casi  di  reumatismo.  Il  dott.  0.  Yood  ha  proposto  re- 
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centemente  il  loro  uso  nei  casi  di  tisi,  come  mezzo  atto  ad 
introdurre  1*  idrogeno  solforato  nel  sangue  in  preferenza  al  me- 
todo, ora  disusato,  di  Bergeon  di^ntrodnrre  i  gas  pel  retto,  che, 
difeso  per  ragioni  puramente  empiriche,  può  chiamarsi  non  im- 
propriamente il  metodo  di  curare  la  tisi  a  posteriori. 

Parlando  di  preparati  effervescenti  in  medicina  la  nostra  at- 
tenzione viene  rivolta  ali*  CO'  in  riguardo  alla  sua  diffusione , 
ed  è  strano  che  opere  moderne  di  medicina  abbiano  discono- 
sciuto la  sua  importanza.  I  tessuti  ed  il  sangue  ne  contengono 
in  grande  quantità,  anzi  da  esperimenti  è  noto  che  il  sangue  ha 
pel  GO^  il  doppio  di  affinità  che  non  l'acqua.  L  a  sua  diffusione 
neir  organismo  animale  prova  che  esso  deve  avere  una  parte 
importante  nei  processi  di  nutrizione,  prescindendo  dall'azione 
stimolante  che  esso  esercita  sul  vago.  Sarebbe  erroneo  il  cre- 
derlo un  prodotto  inutile:  esso  probabilmente  esercita  la  im- 
portante azione  di  limitare  i  processi  di  ossidazione,  e  di  pre- 
venire neir  organismo  eccessive  combustioni  al  pari  di  quanto 
fa  fuori  di  esso. 

I  rimedi  effervescenti  sono  raramente  menzionati  nelle  recenti 
opere  di  terapia;  invece  nei  vecchi  trattati  vengono  consigliati 
e  raccomandati  caldamente.  Oggi  che  gli  antipiretici ,  i  sedativi 
cardiaci  ed  altri  agenti  tossici  sono  diventati  di  moda,  i  rimedi 
effervescenti  sono  raramente  prescritti ,  ed  a  torto. 

I  rimedi  sotto  forma  di  preparati  effervescenti  rendono  utili 
servigi  quando  si  tratta  di  somministrare  ai  pa/Jenti  sostanze 
nauseabonde  e  disgustose  ;  essi  servono  a  mascherare  il  cattivo 
sapore.  L'olio  di  castoro  è  elegantemente  dato  coli' acqua  gaz- 
zosa,  al  pari  della  trementina,  del  capsico^  dell'ammoniaca,  del* 
l'olio  di  croton,  della  chinina,  ecc. 

Per  alcune  sostanze,  le  quali  richiedono  di  esser  molto  di- 
luite, come  i  joduri,  i  bromuri,  il  clorato  di  potassio,  i  pur- 
ganti salini,  ecc. ,  la  somministrazione  in  acqua  gazzosa  presenta 
dei  grandi  vantaggi.  L'alcool  sotto  forma  di  preparato  efferve- 
scente ha  una  pronta  azione,  ed  i  vini  di  Champagne  al  pari  di 
altri  devono  alla  loro  azione  pronta  come  stimolanti  cardiaci  la 
loro  riputazione.  —  La  birra ,  utile  nelle  gastralgie  con  nausea 
e  nelle  coliche  renali ,  è  migliore  ipnotico  del  bromuro,  e  la  sua 
azione  non  si  deve  certo  attribuirla  esclusivamente  all'alcool  cho 
ontiene. 
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Sohizionl  effervescenti  sono  utili  in  varie  malattie:  smorzano 
la  «ete  nelle  febbri,  abbassano  la  temperatura,  agiscono  sui  reni  ; 
nella  difterìa  sono  assai  gradito  e  prevengono  la  trombosi  car- 
diaca (?).  ' 

L^uso  deir  acqua  litio  arsenicale  in  forma  effervescente  diede 
buoni  risultati  nella  cura  del  diabete. 

I  preparati  effervescenti  vengono  usati  utilmente  nelle  affe- 
zioni gastroenteriche,  nei  vomiti  infrenabili,  nelle  digestioni  dif- 
ficili con  cefalea ,  ecc. ,  e  V  esperienza  popolare  ha  consacrato 
Tuso  del  citrato  di  magnesia  effervescente  nella  stitichezza. 

La  breve  enumerazione  degli  usi  terapeutici  dei  preparati  ef- 
fervescenti potrebbe  ancora  essere  continuala,  ed  é  a  sperarsi 
che  in  una  prossima  revisione  della  Farmacopea  degli  Stati 
Uniti,  essi  vengano  più  largamente  compresi.  Pisbnti. 

Uso  interno  del  mentolo  e  saffrolo,  di  D&na  (The  TherapeuL  Qaz* 
Luglio  1888). 

II  mentolo  venne  usato  in  svariatissime  affezioni,  come  nei 
disturbi  digestivi,  nelle  affezioni  bronchiali,  nasali,  laringee r 
ma  specialmente  nelle  nevralgie  e  cefalea.  L'Autore  avendolo 
adoperato  alla  dose  da  5  a  20  gr.^  lo  trovò  utile  specialmente 
in  qualche  caso  di  emicrania,  nella  nevralgia  sovraorbitale , 
nella  sciatica,  ecc.,  specialmente  mescolandolo  colla  antipirina 
0  antifebbrina.  Dalle  sue  esperienze  l'Autore  conclude  che  il 
mentolo  è  un  eccitante  ed  un  anestetico.  Anche  il  saffrolo  (dal- 
l'olio di  sassofrasso)  lo  adoperò  con  buoni  risultati  nella  sciatica 
ed  in  alcuni  casi  di  mialgie.  Pisbnti. 

Fluosilioato  di  sodio,  di  Berens  C.  {The  Therapeut  Oazette.  Luglio 
1888). 

Il  fluosilicato  di  sodio  è  un  sale  preparato  coir  acido  idro- 
fluosilicico  e  col  carbonato  di  sodio  Non  è  volatile,  ed  ò  debol- 
mente solubile  nell'acqua.  È  un  potente  antisettico;  impedisce 
le  fermentazioni,  e  le  sue  proprietà  decoloranti  vennero  dal- 
l'Autore largamente  usate. 

Tenne  usato  in  affezioni  molteplici ,  e  sempre  con  ottimi  ri- 
sultati: ad  es.  nelle  congiuntiviti  catarrali  si  ottenne  la  guari- 
gione in  4  a  5  giorni»  adoprandolo  in  soluzione  dall'uno  al  due 
per  1000.  Cosi  pure  rapidissime  guarigioni  si  ebbero  dal  suo  uso 
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in  casi  di  leucorrea^  di  ulcerazioiu  della  bocca  deiratero,  di  go- 
norrea, di  larijigiti  croniche,  ecc.  Essendo  più  attiYO  del  bldo- 
ruro  di  mere  ino,  e  dell'acido  fenico,  TAntore  crede  di  poterlo 
vÌTamente  cotisigliare  tanto  più  che  non  presenta  gli  inconve- 
nienti che  pi  ovengono  dal  loro  nso,  e  che  dispiega  nna  benefica 
azione  in  tni^e  le  affedoni  infiammatorie  delle  mncose. 


Congresso  per  la  tnberoolosL 

Negli  nltimi  giorni  di  lagUo,  dal  23  al  31,  è  stato  tenuto  a 
Parigi  nn  Congresso,  ayente  per  oggetto  lo  studio  delle  qui- 
stioni  più  importanti  relative  alla  tabercolosi. 

I  quesiti  sottoposti  airesame  del  Congresso  sono  stati  in  tatto 
soltanto  quattro,  e  fira  essi  il  più  lungamente  e  difiusamente 
discusso  è  stato  quello  riguardante  i  danni  causati  dall*uso  della 
carne  e  del  latte  di  animali  tubercolotici. 

Nella  discussione  di  questo  quesito  la  maggior  parte  dei  con- 
gresùsti  si  è  dichiarata  apertamente  contraria  all*uso  di  qu^li 
alimenti  provenienti  da  animali  infetti.  Specialmente,  fira  gli 
altri,  il  dote  Arloing  ha  combattuto  strenuamente  »  sostenendo 
con  validi  argomenti,  deverà  ascrivere  la  tubercolosi  nella  lista 
delle  malattie  contagiose;  e  doversi  proibire  Toso  della  carne 
e  del  latte  di  animali  riconosciuti  tnberooloticL  Ha  citato  per 
convalidare  la  sua  tesi  un  discreto  numero  di  esperioue  pra- 
ticate suUe  cavie,  alimentate  con  materie  tubercolari:  in  nn 
i|ainto  dei  casi  sottoposti  all'esperimento  si  sono  avute  le  ma- 
nifestaxioni  della  tisi.  11  dotL  Nocard  ha  comunicato  a  qnesto 
proposito  che  egli,  avendo  introdotto  culture  pure  £  bacilli  tu- 
bercdari  in  40  cavie,  una  sola  dopo  59  giorni  mori  con  i  s^ni 
deUa  tubercolosi.  Egli ,  por  questi  &tti ,  crede  che  se  Toso  di 
carne  di  animali  tubercolotici  può  recane  qualdie  conaegnonza 
funesta,  questa  è  non  solo  rara,  ma  andie  di  poco  conto.  Qnesto 
parere,  abbastanza  disinvolto,  non  è  stalo  però  diviso  dalla  gran 
pane  dei  medici  convenuti,  tanto  che  in  fine  ddla  diacrnsione 
mercè  un  ordine  àA  giorno  si  è  foto  planso  alle  donando  del- 
TArioing. 

Notevole  durante  la  discussiono  di  qaesto  questo  è  stato  il 
£atto ,  che  diversi  medici  hanno  mosso  avanti  rome  aigomento 
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importante,  contro  quelli  che  sostenevano  la  proibizione  asso- 
luta degli  alimenti  tolti  da  animali  tubercolotici,  Tessere  questa 
proibizione  causa  di  forti  danni  al  commercio  ed  agli  allevatori 
di  bestiame  specialmente.  Però  giustamente  il  Congresso  ha  ri- 
tenuto essere  la  salute  pubblica  al  di  sopra  degli  interessi  com- 
merciali degli  allevatori.  Tuttavia  nel  voto  espresso  perchè  il 
Ooverno  stabilisca  come  massima  di  igiene  pubblica  doversi 
praticare  la  totale  distruzione  degli  animali  tubercolotici,  e  spe- 
cialmente di  quelli  presentati  ai  macelli,  ha  nello  stesso  tempo 
dichiarato  essere  opportuno  contemplare,  con  opportune  norme 
di  indennizzo ,  il  danno  a  cui  andrebbero  soggetti  i  commer- 
cianti; ed  ha  cosi  conciliata  la  quistione  igienica  con  quella 
commerciale,  ritenendo  sempre  però  più  importante  e  più  ur- 
gente la  soluzione  della  prima. 

Nel  secondo  quesito  (le  razze  umane ,  le  specie  animali  ed  i 
mezzi  organici  riguardati  dal  punto  di  vista  della  loro  attitu- 
dine alla  tubercolosi)  la  discussione  è  stata  poco  importante. 
Oltre  una  comunicazione  del  dott.  Eobinson,  di  Costantinopoli, 
sulla  tubercolosi  nell'Asia  Minore,  malattia  che  sembra  essere 
in  quei  paesi  molto  frequente;  pel  resto  non  vi  è  di  notevole 
che  due  comunicazioni.  La  prima  del  dott.  Bicochon  sugli  stati 
patologici,  che  egli  ha  osservati  in  una  serie  di  59  famiglie  di 
tubercolotici.  Fra  questi  stati  patologici  i  più  frequenti  sono  le 
nevrosi,  e  vengono  in  seguito  le  deviazioni  delle  ossa,  le  ernie, 
le  varici,  gli  arresti  di  sviluppo,  la  difterite  delle  mucose,  ecc. 
Il  Bicochon  crede  che  la  causa  di  questi  fatti  sia  da  ricercarsi 
in  un  difetto  di  resistenza  dei  tessuti,  dovuto  alla  scarsa  quan- 
tità dei  sali  minerali  contenuti  in  essi,  cioè  a  quello  stato  spe- 
ciale che  il  Bouchard  chiama  linfatismo  normale.  Ed  a  questo 
proposito  il  relatore  emette  l'ipotesi,  che  appunto  da  questa 
povertà  di  sali  minerali  sia  costituita  la  caratteristica  del  ter- 
reno tubercolizzabile. 

Strauss  e  Wurtz  hanno  studiato  l'azione  del  succo  gastrico 
sui  bacilli  tubercolari.  Essi,  col  succo  gastrico  di  un  cane  hanno 
trattato  culture  pure  di  bacilli,  mantenendole  in  contatto  cia- 
scuna per  un  diverso  spazio  di  tempo  ed  indi  inoculandole  in 
animali.  Con  queste  esperienze  hanno  dimostrato ,  che  gli  ani- 
mali, inoculati  con  culture  tenute  in  contatto  col  succo  gastrico 
per  24  ore,  sono  rimasti  tutti  immuni. 
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Fra  le  altre  comanicazionl  fatte  al  Congresso ,  ve  ne  sono 
Tane  degne  di  nota.  (Tosi  il  SoUes  di  Bordeaux  ha  riferito  sulla 
esistenza y  nei  polmoni  tubercolotici»  di  un  microrganismo  di- 
verso da  quello  di  Eoch,  ciò  che  egli  ha  dimostrato  con  le  col- 
ture e  colle  inoculazioni.  Questo  microrganismo  non  corrisponde 
alla  reazione  di  Ehrlich. 

Importante  ò  anche  la  comunicazione  fatta  dall'Arloing,  sui 
tentativi  di  inoculazione  preventiva  della  tubercolosi.  Egli  ha 
esperimentato  sulle  cavie,  praticando  in  esse  prima  per  sei  giorni 
consecutivi  iniezioni  di  colture  di  bacilli  di  tifo;  e  poi  al  set- 
timo giorno  inoculando  la  tubercolosi  nello  stesso  tempo  che  si 
faceva  la  stessa  inoculazione  a  cavie  di  riprova  non  inoculate 
precedentemente  col  tifo.  Ora,  uccise  le  cavie,  si  sono  riscon- 
trate nelle  cavie  inoculate  prima  col  tifo,  lesioni  tubercolari  più 
avanzate  che  nelle  altre  cavie.  È  mestieri  quindi  di  ulteriori 
studìi  ed  esperimenti  per  poter  giungere  a  scoprire  il  mezzo 
delle  inoculazioni  preventive:  esperimenti  peraltro  che  debbono 
essere  condotti  con  rigore  scientifico  senza  partire  da  presup- 
posti arbitrari!  od  incerti. 

Sulla  terapia  della  tubercolosi- sono  state  fatte  diverse  letture. 

Il  dott.  Luton,  in  una  sua  comunicazione,  preconizza  Tuso  del 
solfato  di  rame  alla  dose  giornaliera  da  1  a  5  centigr.  ;  medi- 
camento che  massime  nelle  forme  incipienti  riesce  oltremodo 
utile,  avendo  azione  antisettica  e  zimotica.  Dal  contesto  del  la- 
voro per  altro  non  si  può  rilevare,  se  la  indica  dono  fatta  dal 
Luton  sia  basata  sopra  esperienze  rigorose  di  clinica,  ovvero  sia 
una  veduta  semplicemente  teoretica. 

Il  Quenu  riferisce  sui  risultati  ottenuti  nella  cura  della  tu- 
bercolosi locale  (malattie  ossee,  tubercolosi  delle  parti  molli,  ecc.) 
mercè  Tacido  fluoridrico.  Sembra  che  tal  metodo  di  cura  sia 
abbastrnza  opportuno,  modificando  rapidamente  la  superficie 
della  lesione  ed  accelerando  la  guarigione. 

Neir  ultima  seduta  del  Congresso  furono  fatti  diversi  voti,  tra 
i  quali  i  più  notevoli  sono  :  quello  col  quale  si  chiede  una  sor- 
veglianza speciale  ed  attivissima  sulle  latterie  e  vaccherie,  e 
quello  col  quale  si  chiede  che  nelle  leggi  sanitarie  di  tutti  i 
paesi  civili  siano  stabilite  delle  norme  rigorosamente  profilatti- 
che contro  la  tubercolosi  (,01%  Incurabili).  Ponti. 
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Gomunioazionl  relative  al  peptoni  del  commeroio,  del  dottor 
prof.  I.  Kòuìg  (Revue  Inter,  des  Falsificatiom  dei  Denrées  Alim ,  1887, 
pag.  12). 

In  questi  ultimi  anni  furono  messi  in  commercio  parecchi 
peptoni,  per  essere  in  parte  impiegati  come  medicamenti  contro 
le  malattie  di  stomaco  e  le  cattive  digestioni,  oppure  per  so- 
stituire le  prepara/Joni  d'estratto  di  carne.  La  fabbricazione  ne 
è  differente  a  seconda  che  si  fa  digerire  la  carne  (1)  o  gli  al- 
buminoidi  (caseìna,  ecc.),  col  succo  gastrico  o  col  succo  pan- 
creatico (pancreatina  o  tripsina).  Queste  due  sorte  di  peptoni, 
sono  ben  distinte  fra  loro.  Infatti,  secondo  le  esperienze  di  Kùhne 
e  Ghittenden  (2)  durante  la  dissoluzione  con  la  pepsina  non  si 
forma  già  dal  vero  e  proprio  peptone,  ma  dell'  emialbuminosio, 
che  è  identico  al  propeptone  di  Schmidt-Mùlheim.  e  che  si  può 
riguardare  come  un  intermediario  tra  l'albumina  propriamente 
detta  e  il  peptone.  Kùhne  e  Ghittenden  poterono  osservare  quattro 
specie  differenti  d'albuminosi  nella  dissoluzione  con  la  pepsina, 
e  non  riscontrarono  nei  peptoni  del  commercio  alcun  peptone 
propriamente  detto. 

Le  preparazioni  del  commercio  confezionate  con  la  dissoluzione 
della  pepsina,  potrebbero  dunque  essere  dette  albuminosi  di  carne 
mentre  si  dovrebbero  chiamare  peptoni  di  carne  le  preparazioni 
fatte  con  la  dissoluzione  pancreatica. 

È  della  massima  importanza  in  ogni  caso  classificare  le  diverse 
preparazioni  del  commercio  che  sono  differentemente  costituite, 
perchè  da  ciò  dipende  non  solo  l'analisi,  ma  anche  e  sopratutto 
r  impiego  terapeutico.  A  ragione  il  prof.  G.  P.  W.  Krukenberg  (3) 
fa  notare   che  bisogna   saper   scegliere   la   preparazione  a  se- 


(1)  Qualcuna  di  queste  preparazioni  (per  es.,  la  soluzione  di  carne 
Lenbe  Rosenthal),  si  ottiene  facendo  digerire  sotto  pressione  della  carne 
con  delI*acido  cloridrico  diluito  in  una  pentola  di  Papin.  Appena  di- 
sciolta  la  carne,  si  neutralizza  l'acido  cloridrico  con  del  carbonato  di 
soda.  Queste  preparazioni  non  possono  essere  paragonate  a  quelle  dei 
peptoni. 

(2)  Zettschr.  f.  Biologie,  1883,  Libro  19,  pag.  159  e  1884,  Libro  20,  pa- 
gina 11. 

(3)  Chemische  Unterstichungen  zur  wiseensch,  Medizin.^  T.  I,  1886, 
pag.  57,  Jena  1886. 
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conda  della  malattia  da  curarsi,  e  che  si  dovranno  adoperare  i 
peptoni  alla  pepsina  nei  disturbi  stomacali,  i  peptoni  pancreatici 
nei  disturbi  dell'intestino. 

Se  si  pone  la  debita  attenzione  a  queste  circostanze,  le  pre- 
parazioni ricordate  posseggono,  senza  alcun  dubbio,  un  valore 
non  indifferente,  giacché  i  peptoni  del  commercio,  secondo  le 
esperienze  di  Plosz,  Maly,  Adamckiewitz,  e  ultimamente  di  Zuntz 
e  Pollitzer  (1),  Emilio  Pfeiffer  e  Genth  (2),  possono,  tanto  soli 
che  mescolati  agli  idrati  di  carbonio  e  al  grasso,  al  pari  delle 
vere  albumine  arrestare  la  perdita  dell'azoto  o  fornirne. 

Per  rispetto  all'analisi  di  questi  prodotti  del  commercio,  è  da 
considerarsi  che  secondo  Kùhne  e  Chittenden  le  emialbuminosi 
si  distinguono  daU'aZ&umma  :  aj  per  la  loro  solubilità  nell'  acqua 
bollente  e  nelle  soluzioni  allungate  bollenti  di  sale,  anche  dopo 
essere  state  debolmente  acidulate,  bj  per  un'  invariabile  solubi- 
lità dopo  la  precipitazione  con  alcool  concentrato.  Si  distinguono 
dal  peptone  propriamente  detto  :  qj  per  una  dialisi  lentissima  e 
incompleta,  b)  per  la  precipitazione  col  cloruro  di  sodio,  o  con 
questo  reattivo  e  l'acido  acetico,  o  col  solfato  d'ammonio  in  una 
soluzione  acida  o  alcalina,  ecc. 

Io  ho  sin  qui  analizzato  i  peptoni  del  commercio  nella  se- 
guente maniera  (3)  : 

1.®  La  quantità  d'acqua  è  dosata  col  disseccamento  di  3 
a  5  gr.  di  peptone  a  100^-105**  cent.,  sino  al  peso  costante. 

2.<>  La  quantità  totale  d'azoto  in  1  grammo  a  2  di  sostanza 
ò  dosata  secondo  il  metodo  di  Ejeldahl. 

8.^  Pel  dosamento  del  grasso,  ossia  dell'estratto  etereo,  se 
ne  agitano  10  a  15  gr ,  con  della  sabbia  pura  di  mare,  in  una 
capsula  di  vetro  Hoffmeister;  si  dissecca  e  polverizza  fino  ad 
ottenerne  una  polvere  finissima.  La  massa  disseccata  viene  estratta 
con  r  etere  in  un  apparecchio  di  Sozhlet. 

4.^  Il  dosamento  delle  sostanze  minerali  si  ottiene  col  sem- 
plice incenerimento  della  massa  disseccata,  poi  col  lavaggio  della 
materia  carbonizzata  e  coli*  incenerimento  ripetuto  dal  residuo. 


(1)  Pflugers  Archiv.  f.  Physiologiej  Libro  37,  p.  301  e  313. 

(2)  Repertorium  f.  ami  Chemie,  1886,  p.  73,  87  e  104. 

(3)  Oompar.  Archiv.  f.  Hygiene,  1885>  T.  IH.   p.  486. 
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5.^  Il  dosamento  deJilQ  materie  solubili  noiralpool  a  80^  si 
fa  nel  modo  seguente: 

Si  d^sciplgpno  $  grammi  airinpirqa  di  pepipni  non  liquidi  con 
un  pp*  d'acqua  (2.0  c.c)^  poi  si  mescolano  con.  ÌOO  ce*  d*alcool 
a  90\  e  si  trattano  parecchie  volte  con  dell'alcol  a  80^ 

S' intende  che  questo  dosainento  non  ha  lo  stesso  valore  pei 
peptoni  e  per  gli  estratti  di  carne;  ma  ciò  non  ostante  può 
contribuire  a  caratterizzare  queste  sostanze. 

6.^  Per  separare  i  diversi  composti  azotati  si  disciolgono 
circa  5  gr.  di  peptone  in  150  a  200  c.c.  d'acqua,  si  fan  bollire, 
e  qualora  si  formino  dei  fiocchi  d'albumina,  occorre  filtrare  im- 
piegando la  pompa  di  Bunsen,  e  lavare  sino  a  500  c.c. 

aj  I  fiocchi  d'  albumina  insolubili  si  separano  e  si  dosano 
dopo  averli  filtrati  con  un  feltro  pesato  prima ,  oppure  bru- 
ciando il  residuo  del  filtro  col  filtro  stesso  (1)  e  calcolando  le 
albumine  col  moltiplicare  per  6  y^  il  percento  d'azoto. 

b)  Si  fanno  bollire  [secondo  il  metodo  di  Schmidt  applicato 
anche  da  Rubner  (2)]  200  c.c.  della  sostanza  filtrata  (soluzione 
sopraindicata  di  500  c.c.)  con  20-25  b.b.  d'una  soluzione  con- 
centrata d'acetato  di  ferro^  sino  a  che  la  soluzione  è  decolorata 
o  tutto  l'ossido  di  ferro  si  è  separato  (aggiungendovi  di  nuovo 
l'acqua  evaporata).  Il  precipitato  si  raccoglie  sopra  un  filtro,  si 
lava  con  l'acqua,  si  dissecca,  e  rompendo  il  filtro,  il  contenuto 
si  mescola  con  la  calce  sodata  e  si  brucia  come  di  consueto  ;  op- 
pure si  determina  l' azoto  col  metodo  di  Ejeldahl.  Moltiplicando  il 
percento  di  azoto  per  6  y^,  si  ottiene  la  quantità  di  albumine 
solubili,  le  quali  giustamente  si  potrebbero  considerare,  secondo 
il  ricordato  procèsso,  come  propeptoni  o  emialbuminosù 

e/  La  materia  filtrata  del  precipitato  con  l'acetato  di  ferro 
è  evaporata  a  bagno  maria  sino  alla  riduzione  di  40  a  50  c.c, 
e  deve  servire  per  dosare  il  peptone.  Per  ciò  si  precipita  col 
fosfo-tungstato  di  soda  in  una  soluzione  molto  acida  (una  parte 
d'acido  solforico  diluito  sopra  tre  parti  della  soluzione  di  fosfo- 
tun^stato),  si  dissecpa  e  si  brucia  con  la  calce  sodata.  Secondo 


11 


(1^  I^a  pipcQ^a  quantità  d'azoto  del  filtro  (circa  12  cent,  di  diametro) 
può  essere  tr^scurjità,     /  ,'  ., 

(2)  Zeiischer.  A  JJtotoi^Vè,  Ìé79,  p.  485  e  1880,  p.  2()9..e  212. 

-   I  .  •  .    •    •  •  • 
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Schnudt  8i  ottiene  la  quantità  di  peptone  moltiplicando  il  per* 
cento  d'azoto  per  6,41. 

È  chiaro  che  qnesto  metodo  di  separazione  non  è  assoluta- 
mente preciso.  In  primo  luogo  si  ottiene,  secondo  la  quantità 
d'acetato  di  ferro  impiegata  per  la  precipitazione  dell*emialba- 
minosi  o  propeptone  (qualunque  sia  il  nome  che  si  voglia  dare 
a  questo  gruppo  di  albumina),  e  secondo  la  durata  dell*ebulli- 
zione,  e  la  concentrazione,  una  quantità  maggiore  o  minore  di 
queste  materie,  e  in  ragione  diretta,  una  quantità  più  grande 
o  più  piccola  di  peptone,  cioò  di  materie  precipitabili  col  fosfo- 
tungstato  di  soda.  Poi  il  precipitato,  ottenuto  con  quest'ultimo 
reattivo,  sarà  più  o  meno  abbondante  secondo  la  concentraàone 
e  Tacidità.  Se  si  precipita  in  una  soluzione  leggermente  acidu- 
lata  e  molto  diluita,  si  corre  il  rischio  che  tutto  il  peptone  non 
venga  precipitato  ;  se  si  precipita  in  una  soluzione  concentrata 
e  fortemente  acida^  può  nascere  una  precipitazione  di  basi  della 
carne.  Altri ,  come  Guido  Bodlàder  (1),  dosano  la  quantità  di 
peptone  nella  maniera  seguente: 

Cinque  o  dieci  grammi  della  sostanza  da  esaminarsi  (non  sec- 
cata) si  disciolgono  in  circa  300  c.a  d'acqua  (se  fa  d'uopo  v 
caltlo)  e  si  mescolano  con  5  ce.  d'acido  acetico.  Il  precipitato 
ri*  albumina  insolubile  (che  per  solito  è  commisto  a  fosfato  di 
calce  di  magnesia)  si  raccoglie  sul  filtro,  si  lava  con  l'acqua 
calda,  si  secca  e  si  pesa.  Dal  suo  peso  si  deve  sottrarre  quanto 
rimane  dopo  l'incenerimento.  In  tal  guisa  si  ottiene  la  quantità 
(li  albumina  insolubile.  La  materia  filtrata  e  l'acqua  di  lavaggio 
si  riuniscono  e  si  dindono  in  due  parti  uguali;  e  l'una  vìen  , 

saturata  a  calore  moderato  col  solfato  di  sodio,  —  cosi  si  separa 
r  albumina  solubile  e  il  derivato  corrispondente  di  gelatina.  Questo 
corpo  chiamato  già  da  me  peptone  1.^  si  raccoglie  sopra  un 
filtro,  si  pesa,  si  lava  con  una  soluzione  satura  di  sol&to  di 
sodio  acidulata  con  acido  acetico,  si  dissecca  e  si  pesa.  U  filtro 
e  il  precipitato  vengono  poi  bruciati  per  dosare  la  quantità  di 
solfato  di  sodio.  Mediante  questa  operazione  si  forma  un  pò*  di 


(1)  Compar.  dott.  W.  Kocbs:  Fin  neues  Fleischp^^n,  Bono,  1884» 
pag.  12-14  e  Cenir.  Siati,  f.  allg.  Qetundheiifpflege.  Aut  den  Èrgati^ 
znngsheflen^  pag.  179. 
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solfito  di  lodiOt  cbe  è  trasformato  in  solfato  di  sodio  con  un  po' 
d'acido  MUorico*  L'eccesso  d'acido  solforico  vieh  rimosso  per 
r  incenerimeiito  col  carbonato  di  ammonio  (che  non  produce 
ceneri).  Il  peto  del  precipitato,  diminuito  del  peso  delle  ceneri, 
dà  la  quantità  delle  albumine  solubili  e  delle  materie  gelatinose 
o  del  propépUme. 

L'altra  parte  del  liquido  separato  dall'albumina  insolubile  è 
mescolato  a  freddo  col  solfato  di  ammonio  sinché  non  si  discio- 
glie più  oltre  di  questo  sale.  La  saturazione  a  freddo  riesce 
meglio  percbò  il  precipitato  diventa  meno  colloide  e  si  può  ver- 
sare dalla  capsula  più  facilmente.  Il  precipitato  è  portato  sopra 
un  filtro,  pesato,  lavato  con  una  soluzione  satura  di  solfato 
d' ammonio,  seccato  e  pesato.  Poi  si  discioglie  di  nuovo  e  la 
quantità  di  solfato  d'ammonio  vien  dosata  mediante  precipita- 
zione col  cloruro  di  bario.  Deducendo  dalla  somma  complessiva 
del  precipitato  la  quantità  trovata  di  solfato  d'ammonio,  e  quella, 
prima  determinata,  di  propeptone,  si  ha  la  quantità  di  meso- 
peptone. 

Se  per  precipitare  il  propeptone  si  impiegano  altri  sali  (per 
es.,  il  cloruro  di  sodio  o  il  solfato  di  magnesio),  le  cifre  del 
propeptone  e  del  mesopeptone  variano  ;  ma  la  somma  di  tulte 
e  due  resta  sempre  invariabile,  e  questo  solo  importa,  non  ser- 
vendo gran  fatto  dal  lato  pratico  la  distinzione  loro. 

Dappoiché  ciascuno  dei  metodi  di  separazione  sia  con  l'acetato 
di  ferro,  col  fosfo-tungstato  di  soda  dà  risultati  incerti,  è  giuo- 
coforza  concludere  che  i  risultati  medesimi  non  si  possono  pa- 
ragonare insieme.  Ora  sarebbe  importantissimo  per  l'analisi  dei 
peptoni  adottare  un  metodo  convenzionale  onde  ottenere  almeno 
delle  cifre  comparative  e  relativamente  giuste. 

Io  non  ho  T  intenzione,  con  questo  scritto,  di  proporre  un 
metodo  definitivo,  ma  desidero  soltanto  gettare  là  l'idea  di  un 
metodo  generale  e  internazionale  per  la  preparazione  dei  peptoni 
del  commercio.  Forse,  dietro  .questa  comunicazione,  qualche  gio- 
vane studioso  prenderà  l'iniziativa  per  studiare  un  metodo  che 
sia  applicabile  generalmente  come  è  già  avvenuto  per  gli  estratti 
di  carne. 
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I  ferfnenti  neU'orlx&a,  di  OrùtzQer^  di  Stadelmann  {Deut  Mèd,  Zeit, 
ISèS,  pag.  145). 


•» 


Grutzner.  ha  riferito,  al  congrenso  d^  Medid  UAeté^ìbi  ^ì^ 
esperienze  eseguile  da  lui^  da  Sabli,  Gehrig  e,  Hoffinann:  ri- 
guardo ^resistenza  di. fermenti  neirorioa.  Laj>ep4ifia  viene 
eliminata  specialmente  nel  digiuno^  e  solo  in  quantità:  lievi^sime^ 
alcune  ore  dopo  il  pasto.  Viceversa  succede  del  Uriiiì^wUit-^ia^ 
stasica  che  viene  eliminato  in  quantità  maggiore  alcune  óre 
dopo  il  pasto  e  si  comporta  come  il  ioduro  potassico^  il  salici- 
lato. Il  fermento  del  quaglio  si  trova  in  traccio  nell'  prina.  La 
tripsina  manca  neirorina  normale  e  Fazione  ad  essa  attribuita 
jdipende  da  un  fermento  formato.  L'orina  normale  possiede  la 
capacità  di  distruggere  la  tripsina.  Se  si  lega  in  un  coniglia 
il  condotto  pancreatico  e  si  inietta  delia  pilocarpina  si  produce 
una  forte  e  passeggera  trìpsinuria,  un  processo  simile  alla  coluria 
dopo  la  legatura  del  condotto  coledoco.  Il  luogo  e  la  maniera 
deirassorbimento  di  queste  sostanze  è  di  grande  importanza;  se 
i  fermenti  vengono  assorbiti  dall*  intestino  sono  in  gran  parte 
distrutti  (pepsina,  fermento  del  quaglio^  tripsina),  ma  se  giungono, 
anche  in  lievi  quantità,  immediatamente  nel  sangue  vengono  in 
gran  parte  eliminati  colle  orine. 

Stadelmann  è  venuto  agli  stessi  risultati  di  Qriitzner.  Egli 
pure,  trovava  sempre  il  fermento  pepsina  e  non  tripsina  nel* 
Torina.  Se  si  riesce  ad  impedire  la  putrefazione,  la  fibrina  non 
si  decompone  in  liquidi  alcalini.  Ma  si  trovano  anche  neirorina 
sostanze  che  impediscono  razione  della  tripsina  e  sono  i  solfati 
e  fosfati  i  quali  in  quantità  di  0,005  %  esercitano  la  loro  azione 
impeditiva. 

Cotone  cocainato  e  borato,  secondo  Eller: 

Soluzione  di  cocaina  al  2  per  100    .  30  gr/ 

Àcido  borico .    .     .  ...     ...  2  » 

Glicerina  ;     .     .    .  .     .    .     •    V   .  4'> 

:  \  Acido  femco : .    #    •  .*  .   •.     •    .  -.  1  »   • 

f  :     Cotone  assorbente.  ..V    *    .    .:  .  SO  »  \- 

Si  scioglie  racido  borico  nella  glicerina  e  là  soluzione  di  co- 
caina,  poi  s" aggiunge  l'acido  fenico. 
Questo  cotone  è  molto  utile  nel  trattamento  delle  bruciature 
r  prevenire  il  dolore  e  l'infiammazione. 


•  / 
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Ija  sacoarlna,  di  Fahlberg. 

»  .» .     - 

B  Comitato  consultivo  d'igiene  pubblica  di  Francia  ha  proi- 
bito l'uso  della  aaccariDa  nella  fabbricazione  dei  prodotti  ali- 
xnentari*,  .  .,.•.:  >'    .     .^.   ,, 

La  Corte  suprema  d'igiene.  d'Austria  e  Ungheria  ba  invece 
Reciso  di  permettere  l'uso  deUa  saccarina  ^  perchè  sostans^  non 
nociva,  jl  ì?ortogallo  ha  proibito  l^introduzion0  della  saccarina 
nel  Regno  ed  isole  adiacenti  ;];  questo  prodotto  iipn  sarà  impor- 
tato  che  in  piccole  quantità  per  liso  dei  farmacisti  i. mediante 
autorizzazione  speciale. 

Noi  crediamo  sia  utilissimo  proibire  l'uso  della  saccarina,  la 
quale  non  può  servire  che  per  falsificare  prodotti  che  dovreb- 
bero contenere  delio  zuccherò.  Mentre  lo  zucchero  ò  un  ali- 
mento, la  saccarina  non  lo  ò  affatto.  Non  ò  poi  ancora  dimo- 
fitrato  che  la  saccarina  sia  affatto  innocua  nei  processi  digestivi. 

Non  si  dovrebbe  incoraggiare  l'uso  di  certe  sostanze,  le  quali, 
^e  anche  innocue,  non  hanno  altro  pregio  che  di  sorvìre  per  la 
«pécùlaziorie,  la  r&?àwe  èie  frodi.  ....  ? 

-  Il '<!loMitatò   eònsuttiho  !^  di  I*rahcià  ha   proposto  di 

proibire 'Fuso  deiràcido  benzoico  per  là  óòriserVfcìone  dellVso- 

•  ■>■•.■■'      ■  ■  ■  '  •        -       ■  •     ■  •  ■ . 

stanze  alimentari.  L' acido  benzòico  ha  '  manifeste  '  proprietà'  an- 
tisettiche, e  a  piccole  dosi  ò  bene  tollerato. 


Secondo  Laborde  e  Bichet,-  il  metallo  nickel  non  produce  in- 
convenienti per  la  salute  quando  ò  impiegato  per  utensili  di 
cucina  o  per  uso  farmaceutico. 


Il  Consiglio  medico  del  Ministero  dell'  Interno  di  Bussia,  stu- 
dia ora  il  progetto  di  un  Istituto  di  medicina  per  le  donne, 
destinato  a  sostituire  gli  antichi  corsi  di  medicina  per  le  donne. 
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L^dlettrìcista  Edison  raccomanda  la  goMoUnm  come  disinfet- 
tante nelle  regioni  ove  fa  strage  la  febbre  gialhu  La  gasolina  è 
un  microbicida  eccellente,  ed  ò  una  sostanza  che  costa  poco. 

[La  gazolina  è  identica  colla  cosi  detta  beniina-petrolio  o  an- 
che etere  di  petrolio,  che  bolle  Terso  60^*80*;  si  denomina 
anche  essenza  di  petrolio]. 


La  mortalità  nei  diversi  paesi  è  ora  la  seguente  :  S0,5  per  1000 
in  Inghilterra;  22,8  in  Francia;  29,6  in  Austria;  25,5  in  Prus- 
sia; 18,1  in  Isvezia;  30,5  in  Italia;  21,9  in  Sviiserae  18  negli 
Stati  Uniti.  Una  delle  città  più  salubri  del  mondo  sarebbe 
El  Paso,  nel  Texas,  la  quale  ha  una  mortalità  di  7,0  per  1000  : 
invece  di  22,14  a  Londra;  26,47  a  New-Tork;  27^22  a  Ltver- 
pool;  26,48  a  Parigi;  40,18  a  Madrid;  35,94  a  Dublino  e  32,22. 
a  Bio-de<*Janeiro. 


OOiitTOOX^SI 


Per  le  cattedre  di  Chimica  farmaceutica  e  Tossiodogica  nelle 
B.  Università  di  Napoli,  Parma  e  Modena,  furono  nominati  pro- 
fessori i  dottori  :  Piutti  Arnaldo  a  Napoli  ;  Pesci  Leone  a  Parma 
e  Daccomo  Gerolamo  a  Modena. 
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NECROLOGIA 


PETER  OmESS. 

Nel  settembre  p.  p.  è  morto  T  illustre  chimico  inglese  Peter 
y  conosciuto  specialmente  per  le  sue  importanti  ricerche 
sui  diazo  ed  azocomposti.  Alle  ricerche  chimiche  del  Gfiess 
debbonsi  la  maggior  parte  delle  niaterie  coloranti  azoiche  oggi 
tanto  usate,  quali  le  tropeoline ,  il  bruno  Bismark ,  il  ranciato 
di  metile,  ecc. 


Dott  Ainseppe  Coloml»0|  Responsabile. 
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ProoesBO  di  preparasione  del  óloridrato  di  ohiniaa,  di  Barten 
Weld  a  Falmouth  (agosto  1888). 

SI  fa  bollire  neiraleol  una  quantità  eoareniente  di  solfato  di  chi 
nina  e  di  cloraro  di  sodio.  Dopo  cirea  10  minati  di  eballizlone  la 
doppia  decomposizioDe  ò  ayveQuta;  Talcol  tiene  sciolto.il  clpridrato 
di  chinina  ed  una  parte  del  solfato  sodico.  Concentrata  la  soluzione» 
'si  raffredda  per  lasciar  separare  il  solìfato  sodico  ed  il  cloraro' sòdico. 
Dopo  filtrazione  si  concentra  di  nuòvo  e  per  raffrèddamentaottengonsi 
i  cristalli  di  ctoridràto  di  cbininat  L?alC0l  impiegato  de?e  essere  più 
concentrato  che é. possibile ;ò  bene, prendere  il  cloraro  di-sodio  ia  ec- 
cesso. Praticamente  si  adoperano: 

Solfato  di  chinina 1  parte 

Cloraro  di  sodio 4  parti 

Alcol  a  95* 95     » 

Il  cloridrato  di  chinina  cosi  atteiiuto  d  parissimo  ed  esente  di  sol- 
fati (anche  di  cloraro  sodico?). 

[Questo  metodo  non  ci  sembra  nuovo  per  aver  bisogno  d'essere  bre- 
vettato]. 


COMMERCIO  DEI  MEDICINALI  E  PRODOTTI  CHIMICI 


Le  nltime  notizie  che  si  hanno  dai  principali  mercati  sono  : 

Agar^Agar^  fermo  a  L.  2,35-2,45  per  klgr. 

Solfato  di  chinino^  non  richiesto  —  i  prezzi  variano  sai  diversi  mer- 
cati da  L.  68,75-76,25  per  kigr. 

Gomma  Asa  foetida  fina,  L.  150  per  100  klgr. 

Gomma  Benzoe^  L.  8,75-ll,*25  per  klgr. 

OUo  di  anici  stellato,  L.  17-17,20. 

Olio  di  canella,  L.  8,25. 

Olio  di  menta  piperita,  L.  35,93  per  klgr. 

OUo  di  trementina^  L.  92,50  per  100  klgr. 

Radice  d^ Ipecacuana^  eletta,  ferma,  L.  20  al  klgr. 

Radice  di  Rabarbaro,  provviste  più  scarse  che  nello  scorso  anno , 
ma  mancano  i  compratori,  L.  4,30-12  per  klgr. 

Semi  di  Sàbadilla,  L.  81^25  per  100  klgr. 

Addo  cloridrico^  L.  8^75^9  pór^  100  klgr. 
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